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ILLUSTRISSIMO SIGNORE,

Lconfenfo comune d' ogn' Ordine , d' ogn*

Età, d'ogni Sedo di quelli Fedeliflima , ed

Eccellentifficna Patria in commendare il me-

ritodiV. S- llluftrifs. con alta brama di rin

venir modi , e maniere di efaltare là Tua Per.

fona , (limola la mia Debolezza a voler con*

tribuire, per quanto mai potfaalla di lei glo

ria . Vengo per tanto a prefentare alla di lei

generofa Pietà la mia povera fatica in racco

gliere, e dar unite al la Luce le Opere, già divulgate partitamen-

te dal Padre Pietro Anfalone della Compagnia di GESU'.nchie-

ftc con iftanza da tutta l' Italia , ed ancor celebrare fuori di efla .

E m fentre Dono sì piccolo , per quello che v'è del mio , le-»

a prc-

 



pronto, mi prendo P ardimento (pregandola Aia Mode Ria aJ

non farne rifent imeneo) di femplicemente narrare piccola parte

del moltiflimojdal Tuo Animo , e Valore Eroico , impiegato , ed

impegnato a beneficio di quefto Pubblico , e di tutto il Regno , a

grande fervigio del noftro Invitti fs.Mo«arca Imp. CARLO III., e

VI. Ad onore gloria maggiore dell'Aitiamo Re de i Re, e Si

gnor de* Signori . E vaglia quefto mio, quanto più fchietto , tan

to più veridico fcritto , per lafciar a* Pofteri una Memoria , degna

di confegnarfi all'Eternità con Obelilchi , con Ittatue»e tutte

d' Oro , come ne parla a bocca piena quella Patria tutta , che io

riconofce per Padre.

E come nò ? Abbiam goduto fin dall'anno 171?. al princi

pio del Mefe di Maggio , e feguitiamo a godere correndo queft*

anno 1711. della Provvidenza tutt'occhi , e della Sollecitudine

tutta mani , e dell'Affetto tutto Cuore di V. S.Illuftrifs.dalla Sa

cra Maetlà Cefarea Cattolica Etetta , e confirmata al Governo

di quella Metropoli col titolo di Eletto per quefto Fideliflìmo

Popolo.

E q uando ogni grand'Uomo in quefti tempi l'ha compatita :

El'a fola con Animo intrepido ha /ottenuto, e /ottiene la Carie»,

lenza cenno di vacillamento alcuno «come queir Atlante, che

col Mondo fui doflb , non cedeva all'incarico: lotto a cui fende

il Ferri .Suflinet nonfatifcit . E che ? Non è flato forfè un Mon

do di pefi fulle fue fpalle? Chi non sa che Napoli è un Mondo , e

tanto più ponderofo,quanto più raccolto in una Città , numerosa

in quefti tempi di qua/i un Milione di Anime:7 Che il provveder

quello popolo di ciò , che s'attiene alia bocca, fi è T imprefa la più

diffìcile , e la più pericolofa ? A chiuder tante bocche , avvezza

per così dire alle delizie , ed alla manna del Cielo, affinchè non s*

aprano a mormorazioni , non parlamentino a tumulti, vi (tenta-

rebbe,fui per dire, un Moisè. Sa bene il Secolo pattato,e molti an

cora ne piangono , come per la mancanza di poche frutta , fi vide

quella Ci ttà fottofopra . Ma V. S. lilultriflìmanon fi è ritrova

ta col pcfo indofTo di folamente fomentar quello Mondo, e

chiuder quefte bocche , con faziarle ;ma di vantaggio in quefli

anni ,comeogn'unsà,fi ha veduta in fu lefpalle la carica di tan

te milizie.venute per terra , di tanti Vafcelh, venuti per Mare fin

dall' Inghilterra , per ridurre ali' Ubbidienza deli' Augniti Mima

Ca-



Cafa d' A«ftria,nofìra Padrona/il Regno della Sicilia di là dal Fa-

ro,membro di quefto Regno,che,Sicilia di qua dal Faro , (i difle .

Uè (olamente ha provveduto tante armate per terra e per mare

nella Joro venuta in Napoli , ma ancora nella fletta Sicilia, accor

dando a quelle Milizie Vafcelli interi di frumento, fatti venire»*

dalla fua Provvidenza e dalia Paglia , e dalla Morsa ; e ciò coru.

tanta abbondanza del noftro Efercito , che , (cacciato il Nemico

dalla Cittadella di Meffina.a quefta opprefla ed affamata ha reca*

toil riftoro con la foprabbondanza de' Cuoi viveri •

Chi poi non ha ammirato la fua Generofìtà , quando non

contenta di provvedere tante milizie del bifognevole , le ha con

titolo di rinfrefco regalate in ampia copia fino di delizie? Lo sa

bene l'Eccellentifs. AmmiraglioGiorgio Binghs , a cui , per com

plimentarlo nella fua venuta con l'Armata inglefe, mandò centi-

na;"a di Capi d'Armenti groffi,e migJiaja di mmuti,e pollami,e vi-

ui,e cere,e fruttaadovizia,eda delizia .

Losàbener6cceHentifs.General Mercy.percui le prov'an-

de per le Milizie Imperiali fi fono dal zelo di V. S. Illuftrifs. fatte

ritrovaT pronte in poche ore,eda gran copia •

Tutto ciò quantunque molto, è pur poco. Ha voluto l'Ai-

tjffimo DIO dare più fplendidoilrifaltoal Lume chiariamo di

fua Gloria: di cui di (Te Tullio ;(a) Ea e/i gloria ; Efi laus reRè fa.

Sorum , & magnorumìn Remplubitcam merìtorum . Ha difpofto per

gli altiflìmi fuoi fecreti,che la ricolta deli' anno 1719. fi vedeffo

molto fcarfa.e di frumenti molto rnefchini, e mezzo abbronzar/;

pergaftigarda una parte \ noftrifalli,e per far campeggiare dall*

altra la Gloria del zelo d» V.S. Illuftnfs. a beneficio di quefta Pa

tria, e di tutto il Regno. Qui non han giovatole folite diligenze

per ottenere frumento da i bene (tanti nella Campagna Felice:

dacché l'Avarizia ha fatto occultar feppellito il grano vecchio:

poco ancora fé ne poteva attender dalla Puglia, sì che già fi te

meva una terribile Carertia,con pericolo della vita di molti, ucci-

fi dalla Fame: con pericolo di follevazione di Popolo,che non ha

freno per la bocca affamata: con pericolo ancor della Vita di V.S.

Dhift riflìma sì preziofa , che Iddio I' ha con miracoli confervata ;

ron pericolo della perdita di quello Regno,quando ancor flava in

bulico la conquida della Sicilia. Ed ecco l'Altiflìmo^the pofe fui

a z Can-

a Cit. in Pbiììp.



Candeliere di quefto Governo la Tua Perfona , in cui fapeva qua

li talentffaveva riporti , quando con mille fue ripugnanze , e fup-

plichevoliinftanze per non efler promoflba tal Grado, volle,che

l'Eccellehtifsimo Sig.PrincipcConts Daun Vice-Re a sé lo chia

male , dicendo . £' di mefli eri eh'lofaccia ciò che DIO m'iajpira , e

fenz'altrorartrignefl^a piegar le fpalleaquefta Croce;Egli5dico

rAlri(fi<rjo,chequal óiufeppe novello a quefta Carica 1' eleflè,

diegli di Giufeppe la Sapienza , la Provvidenza, e come quegli in

lontananza di tempo previde , e provide l'Egitto, e quafi tutta la

terra; così con miracolo non minore ha difpofto,che V.S.Illurtrif-

fima in lontananza di tempi,e di luoghi provvedere a quella Me.

crepoli , ch'è fola un Regno , ed al Regno tutto .

Certamente ftupiranno i Secoli a quefto raccontamelo.

V. S. Illuftrifs. tutto Mente,tutto Mani,t utto Cuore : fubodoran-

do le penurie , da cagionarti fpecialmentc da gli Avari ; che areb-

bero voluto cavar fuora le Vettovaglie, quando i Popoli, vicini a

morte,farebbero affretti a comperarle col fangue ; ha noleggiato

più Vafcelli a fue fpefejC d'altri fuoi amidi ha mandato per I' Eu

ropa per I' Afia,per l'Affrica , ed ha fatto venir del grano dall' In-

ghilterra.dalla Morea, da altre parti di Levante a' Turchi fogget-

te,e fin dall'Egitto. L'alto Signore, chela fornì disì buon confi.

glio,ha moderato in tal guifa le cofe jchequafi diflì ha voluto de

liziarti dell' Efercizio delle fue Virtù in tal affare . Ha voluto l'È-

fercizio della fua Magnanimità, nulla abbattuta in tali pericoli ,

mentre la vita del Pubblico tutto dal mare , e da'venti fembrava

dipendere . Ha voluto l' Efercizio della fua Pazienza, mentre agi

tati da' timori i Popoli aggrandì van le calamità imminenti,ed El

la ricorrendo, dopo tutte le diligenze umane,alla Protezione Di

vina, tutta in quella (i rimetteva,e ripofava.Hà voluto l'Efercizio

della fua Fede,e Carità; dacché Ella non contenta d'aver porto a

rifchio migliaja,e migliaja dei iuo danajo, e quafi dilli tutto il fuo

avere,mandandolo in tanti paefi,ove bi/ognava negoziare col co

tante , né meno s'è faziata di largamente diftribuire delle limo/i-

re a'Poveri,ed a'Luoghi pii,di adornar Altari fpecialmente della

JReina dell'Uni verfo.e Madre delle Grazie, di far celebrare No

vene , ed altre opere di Pierà,mettendoti, fui per dirlo Novello

Mosè,quafi argine tra DlOed il fuo Popolo, che molto manche-

vale con i Ludi , con le Licenze , co'Giuochi, anche iuperltiziofi ,

me-



meritava i flagelli . Ha voluto le Tue orazioni ; le Tue lagrime, le

lue umiliazioni con la faccia per terra le ore intere nel Tuo Gabi

netto la mattina per tempo, quando così umiliata arietava con

dolce violenza il cuore di DIO . Ha goduto di vederlo quafi Mar

tire. Dacché indefeflo in dar Udienza alla Moltitudine del Po*

j)olo,e de'Negozianti , e de'Cavalieri,non ha prefo boccone fenza

follecitudine : alzandofì fovente dalla Menfa,ò per dar Udienza ,

o per ringraziare con la faccia a terra la Clemenza Divinatile fa*

ceva in quell'ora approdar ne'noftri porti gli afpettati Navilj. S'è

raccolto in Cafa per configliar,e prender gliOracoli da gli Eccel

lenti Hi mi Signori Vice-Re , fin dopo la mezza notte ; donde più

volte ed è (tato travagliato da dolori di fianco, e pericolone fluf-

iioni,con offerta generofa,e conti nova della flefla fua Vita a Glo-

tia deirAltiflìmo,a contento de' Popolila fervigio di tutta Fedel

tà al Sovrano Auguftiflìmo .

Coslefercitando la fua Virtù il Donator d'ogni bene l'ha

Tempre affittita; ed ecco venendo ora di qua, ora di là le Navi ben

cariche, quandomeno fé l'afpettavano i tiroidi, e di poca fede ,

ba confervata V.S. Illutt. Tempre mai abbondante la Città d'ogni

bene , al Vitto convenevole, e con fuo difpendio : ha efpoite le fuè

idi-ine a prezzo molto minore di quelle d' altri a comodo di quello

Pubblico . Onde con molta avvedutezza i Padri del GESU'nuo-

vo , rappresentando nella Macchina magnifica al folito delle qua-

rant'ore regi ultimi del Carnevale dell' anno 1720. l'abbondanza

cagionata da Giufeppe nell'Egitto , vi efpreflero tutto col brievif-

fimo detto . Ite adjofepb. dando ad intendere a' Napoletani , che

andatici o da Lei nottro Giufeppe novello.

Aggiungefi a tutto il già detto , che quando pareva dover le

cofe andar in meglio ; intorbidando/! gli affari del Mondo , fi fono

vedute.

Inpejus rueretac retrofublapfa referri.(a)

Quando fi afpettava la Pace, con T Evacuazione de'Spagnuoli

dalla Sicilia , e dalla Sardegna : Ecco novelle di armamenti di va*

rie Potenze: ecco timori di nuove guerre: Ecco tutto ciò accre*

fciuto da mal contenti, difleminanti novelle le più ree,che poflan

immaginarfi per la noftra pace, e per la Corona dell'Auguitiffimo

noftro Padrone. Ecco per ciò i Popoli -ntimoriti con brama infa

mia.

a ¥irg> Georg,



ziabile di provvederti di vittovaglie/pecialmente di farina. Quin-

di non da Uomini , ma da Lupi , accorrer a turbe Gente d'ogni

fedo al Mercato , anelar alia compera delle farine ; e perche tutti

volevano il rifparmio,a i potti fatti aprire da V.S..Illuft. tutti ac

correvano. Si che in un'ora e mezza fi è veduta fmaltita ogni mat

tina la quantità di i 5 co. tumola : perche la maggior parte , fé non

tutti.non comperava per pochi giorni , o fettimane, ma permefi .

£ la Generofìtà , e Prudenza fua , non mai a baftanza lodata , ha

non folo fatto fomminiftrare in ogni abbondanza le farine: Ma ne

ha moltiplicati i podi con belle diltinzioni , quali per gli Uomini,

quali per le Donne.per evitar la confufione , e gì' ini ulti , In tanto

noneran propizj i tempi alla Navigazione, tra l'Aprile, ed il

Maggio ; le novelle cattive fi efaggeravano , gli Invidiofi alla fua

Gloria , che non mai ne mancaron al Mondo , vie più follecita va

no moltitudine a qualche tumulto; già flava per mancar la farina,

folo recandone la provifta per 4.6 cinque giorni :giàin un tal gior-

nOjin cui fi t,emeva'Tumulto,moIteperfone di qualità avean poflc

al meglio in falvo le vite, e gli averi più preziofì in moniftetj di

Religiofe-Ma che? in tanti torbidi fa vie più chiara la Generofiti

la Gloria di V.S.llluft. il Ciclo . Ella fi vede tutto intenta ad ono

rar il S.Padrone,tra tutti il principale della Città del Regno della

Monarchia , e fpeciale amante dell'Augu(hfs.Cafanoftra Signora»

S. GENNARO, dovea farfi la Proceflione confueta del Sangue

dell'invitto Martire,per farne il confronto con la fua Teda nei pri

mo Sabato del Maggio del 1720., nel Seggio di Montagna: ed Ella

ne fa l'apparecchio iòntuofo nella Piazza di quefto Fedeliffimo

Popolo , come fé in efla dovette il Sangue benedetto fermarli . Si

lavora nell'apparecchio con molta fua fpefa , per le macchine,per

le dipinture, per gli apparati, perii volo de' Mufici in applauso

dell'adorato fangue di là paflaggiero ,e tutto riefce con Viva uni-

verfale alla fua Pietà. Ed il Santo tutta dimostra /a deflra fua

ftefa a proteggerla: Perocché nel venerdì avari a quel Sabato con-

folò la Tua fiducia nella di lui Protezzione coli' arrivo di Tarlane

j 8, cariche di granoinquefto Porto:indi coll'arrivodi tantee rant*

altre Navi, fino d'un Vafcello dall'Inghilterra, un'altro da Alef-

fandria , più altre Navi da altre parti , che ben potè V. S. Illuftr.

mandar un Mercoledì tutto infiemefei mila tumola di farina al

Mercato , la di cui fola veduta il Popolo tutto rendè fatollo > len

za ..



za brama d'i più comperare Quindi vennero le felicifilme nuove

dell'Evacuazione della Sicilia , e della Sardegna , l'ingreiTo de*

noftn armaci in Palermo, la Sicilia tutta alla divozione del noftro.

Ausi;// .'/limo Imperatore , e Monarca , reflando delufi , e confuti,

ìmaì contenti , ed infidiofi-

Ma V.S.IHuft.Tempre eguale a sé medefima, di tutto ha dato

lodi al Donator d'ogni bene, ed alla Protezione del Tempre vene

rando S. Gennaro: ed ha fatto apparir a fue fpefe nella i'efla del

Corpo del Signore apparato di Macchine»d'AJtare,di fontane non

più veduto nella gran Piazza della Sellarla . Mi giova dirne qual

che cofa per conTolazion di chi legge .

La fontana fi è veduta come in ampio Boschetto con un

monte nel mezzo , figura del Parnafo, ove Appelline in cima da

Giovanotto , come Sole nafcente,coronato di raggi d'oro , con at

torno Je Mule in atto di Tuonar, e di cantare; D'una fenditura del

Monte fpiccavafi ampia caduta di acqua , non meno bella a ve-

derfi , che ad udirfi per il fuo placido mormone . D* ogni intorno

poi nel piano fi follevavano varj zampilli, quali in alto , quali a'

fianchi»quali d'una foggia , quali d'un'aJrra con gran diletto, an

che di quelli ch'all'improvifo ne venivano a furia bagnati . Die

tro del Monte era coverto unorganetto, che al follevarfi delle ac-

quefembrava corrifpondere con fuono, come cagionato da quel

le ; che s'udi va con dolce inganno , e diletto.

HCatafalco,ò Macchinaa fomigliaza d'altiflìma Cupola,fofte-

ruta da bell'ordine di coione co'Capitelli d'oro in 4.facciate,nelle

qnali forgevauo varie Statue,tutte d oro coverte, rapprpfentanti

varie Virtù , ed altre in medaglioni , con fu la cima un bel nugo-

lato di gloria,come Bafe dell'Effigie dei Salvatore, Corona di tur-

a la Cupola , dava di sé a riguardanti moftra sì maeftofa , fi ben

architettata , sì ricca , si erudita , che non v'è memoria tra viven

ti , che l'han goduta , di opera fomigliante .

Sul principio della volta di detta Cupola vedevafi da una

parte l'I nfcrizione.

REGI REGUM

ALTISSIMI REGIS FILIO

CHRISTO JESU

POPVLORVM PASTORI OPT.MAX.

PO-



POPULUS NEAP.BENEPASTUS

ANATHEMA.

Dall'altra parte leggevafi nella pofitura eguale

CHRISTO JESU

VERBO VIT^E, CONUIU^E ATQVE CONVIVIO

FIDELIVM NVTRITORI,

FiDELISSIMUS POP. NEA P. MENSAM

POSUIT, STRAVIT, EXORNAVlT.

Sotto la Statua della Fede era quefto Epigramma.

En tìbi>quamfemper Patrescoluere vetufli.

Quìjquis ada Cnet , tofovet Alma Fidet.

Hanc teneas ; pariter tefrmiter Ipfa tenebit :

Delia* Populus dicerif bac Domini.

Sotto la Statua della .Religione era queft'altro.

Rettigio ntteat mtbi fempcrfplendida Iuxut

Quat mea Luxfemper , candidiorque nive.

Aurea Templorumfargant laqueario furgent

H\nc auro , & lauro membra beanda polo.

In quattro Tabelle fotto a quattro Medaglioni ,due da quefta,

due da quell'altra facciata erano le brievi Infcriiioni

Per la Provvidenza.

nPONOlA

LUSTRAT, ET ILLUSTRAT

PROVIDET, ET PROSPIGIT.

Per la Clemenza

CLEMENTIA

CORRIPIT, ETPARCIT.

L.&D1TNUNQAM, LINITS-fiPE.

LENIT SEMPER.

Per l'Annona

ANNONA.

HANCFRVGVM,HANCFRUCTUUM

PONE' SEMPER PLENO

COMIIAIUR COPIA CORNU.

Per



Per la Carità

CHARITAS.

EJECTOS, ABJECTOS,

INFRACTOS;

REVOCAT, ^TTOLLIT,

CONFI RMyiT.

Da quefto Catafalco , aperto di fatto in Archi di trionfo , fi

pa flava al magnifico Altare. Quefto vedeafi fplendidamente ric

co di Palliotti d'argento mafliccio , e come d'un Monte d' argento

di varii e fiori , e candelieri , e Statue con bella firamecria, nobil

mente difpofti da' PP. Domenicani .

Il Quadro che vi era efpofto efprìmeva c*l 6uo» pennello del

Viola ,e coll'Invenzione di Mente divora ed ingegnofa nell'alto il

Venerabile tra nugolati di Gloria , e Voli d'Angioletti : più a baf

fo il Gran Padrone S. GENNARO ,con un Puttino, che orientava

le ampolle del di lui Sangue prodigioso . Poco più fot co in aria_*

La Giuftizia e la Pace in atto di abbracciarti , e baciarti . Quella

colla Spada alla deftra,ma pendente in giù : Quella coll'Uhvo al

la (ini (tra,ma folle vato in alto . più fotto,in atto di adorare il Ve

nerabile , era l'effiggie dell' Auguftiffimo noftro CARLO MONAR

CA IMPERATOSE con a/le /palle l'Immagine deH'Eminentilfimo

Vice-Re V^oifango Annibale di Scrottembach, con appretto il

voftro Ritratto, rapprefentante tutto quefto FideluTimo Popolo.

Sotto ali* AUGUSTO ti vedeva l'Aqurla co* fulmini a gli artigli , e

di là all'incontro i due Fiumi Sebeto.ed Aretufa , quello coll'inv

rrefa di Napoli , quella con quella di Sicilia,

Sopra dei Quadro era quella nobile Infcrizione .

CAROLUS HIC TER. MAX.

REGNORUM COLUMEN

ARX IMPERII,

FIDE! ORTHODOX^ PROPUGNACULUM,

UTRIUSOUE LUMEN SICILIA, AG NUMEN,

PACISPATER,

DEVICTIS UB1OUE VICTORIBUS.

MIRARIS?

SAPIENTI^ PANE PASTUS,

FORTIUM PANE,

b JA-



JANUARIJ SANGUINE CLARIOR

QU'M MURICE,

QUID NI

TERRAET, VINCAT, VINCUT

FULGORE , FULMINE , FoEDERE?

E' (lata sì applaudita sì nobile ,e sì vaga apparenza, che fi è

laicista in pie a godere per tre giorni .

Somigliantemente fono (tati d'ammirazione e di giubilo di

tutta quefta Patria , e de'Foraflieri, in efla Tempre concorrenti, i

Carri trionfali da faccheggiarfì avari al RealPalaggionel Carne

vale . Si che ne j.anni pattati di fuo Governo,quando le guerre, i

timori di pefte, lecareflietenevan iCuori di tutti opprcffi con la

meftizia, l'amor fuo veramente di Padre della Patria gli ha folle-

vati , e rallegrati ; e può ben reftare per tutt'i Secoli alla fua Gè-

nerofìtà il bel Titolo di Allegrezza di Napoli:di Gloria di Parte-

nope, di Onore di tutto quefto Pubblico, come già la Forte e fag-

già Giuditta fu acclamata da'fuoiBetulief^per lei liberati dalle.*

furie di Oloferne . Tu gloria Hierufalemju Utitia Isrcalju bonorì-

faentia popuìi nojìri. Dacché al Vostro fenno e valore dobbiamo

tutti la Pace nelle guerre , l'Abbondanza nelle pennrie,la Tran

quillità ne'tumulti , e la Vita fteffa ne'pericoli di vicina morte .

Inqueft'anno poi i 7*i.avvanzandofi fempre più il fuoze-

lod'onorare l'Altiffimo , d'implorare dal Ciclo Felicità, e Prole

all'Auguftiflìma Cafa d'Auftria,noftra Padronali cofolare que

llo Pubblico , nella Fefta del Santiflìmo Sacramento. Ha fatto

con fua fpefa di circa a j.mila feudi erger Macchinai Catafalco;

con Altare,e Fontana sì nobile , sì magnifica che per faziarne al.

meno l'udito de'lontanf,che non han potuto goderne la veduta,

fi è pubblicata con le Stampe . Io acciò che fé ne veda la nobile

allufione}che dallo Stampa tore,tutto intento al materiale dell'

Opera, fi è ommefla, qui ne accenno quanto bafla a far capire i

Difegni della fua Mente; e di chi ebbe la cura di animare quell*

Opera con Infcrizzioni , ed Epigrammi,ed Elogj. Sopra il Qua

dro dell'AltarejCherapprefentava la Gloria celefte , donde veni

va da Angeli a collocar/! la Sfera dell'Adorando Santiffimo Sa.

cramento in teda della Fede , ch'era in cima d* una Colonna , a

euifacean Capicollo 5.Virtù, epiedeflallomoflridi Erefie, con



a' fianchi di qua I* Auguftiflìrtio Imperatore , ed Imperatrice con

le altre Augufte Arciducheffe, e di là rEccellentiffitno Vice-Ré,

Principe D Marc'Antonio Borghefe,e la fua Perfona , la di cui

prefènza tutti confola , fi leggeva

HOMINI DEO

HUMANI GENERIS SERVATORI,

UT GENUS AUSTRIACUM

TER PIUM.TER AUGUSTUlVf

PERENNET.

FIDELISS. POP. NEAP.

ANA'OHM.

Nel Catafalco poi ove Covra quattro pilaftroni, che fortóa-

van Archi di Trionfo al Paflaggio del " Venerabile , fi vedeva il

Globo Terraqueo , con di qua l'Europa e l'Affrica , di là i' Afia,

e l'Ammerica in atto di fupplicare il Salvatore.che fta va in cima

di tutta la Macchina: ed aveva di fotto da un lato il Sacrificio

di Gedeone , dall'altro Davide coni Pani di Proporzione , e la

Spada di Golia , ricevuti dal Sacerdote Achimèleeco,fi leggeva ;

Sotto l'Europa e l'Affrica

Europa utferuet , vidcatfetit Africa Lume» ;

Quo tuapr^Julget , Cbrìfìe colende , Fidet .

lila pe r dtiftriacos gattdetfervaffc ; ridere

5 Sperai , & ejl gaudens , ijìa fer Aujlrìacor .

Sotto l'Afia ed Arnmerica .

'Aureafargenti* , reùdentis & aurea Sedes

Luminis , as niteat^oliTibitCbrijìct rogati

que tuisfemper nituit ditata triumphis

jiiijìriacis ; Vilìrix Àujiriafemper eat .

Sotto al Sacrificio di Gedeone:

EN HIC GEDEON

CARNES , ET AZIMOS PANES

b a DEO



DEO OBLATOS , A DEO ABSUMPTOS

UTGAUDET!

KING SUIS PACEM , MADlANITIS CLADEM

AFFERT,INFERT.

SIC NOVUS GEDEON

CAROLUS AUG.

Sotto al Davide co* pani di Proporzione e Spada di Golia,

PAVIDEM MIRARIS FUGIENTEM?

VIDE POTIUS

PANE FACIERUM ONUSTUM;

CUM SACRO PANE

GLADIO ARMATUM TRIUMPHALI.

MELIUS PANE FORTIUM

TRIUMPHAT SANCTO

CAROLUS GLADIO.

Nelle quattroiacciate de'guattro Pilaftroni erano Tre Sta-

tue; fotco l'Europa

LA CLEMENZA,V ARIA, LA PRIMAVERA.

Con l' lafcriiione .

CLEMENTIA , AER , VER ,

PARAT,GIGNIT,PAR£T,

SEMINA , GERMINA , FRUCTUS .

VIDE, PROVIDE.

Sotto l'Affrica la Provvidenza, il Fuoco, la State, con 1*

Infcriiione .

PRONOEA, IGNIS,

CURAT, FOVET , PERFlClT.

MENTE,CORDE, MANU

JLEGE.,JNT£LLIGE.

Sot-



Sotto l'Afia . La Carità , la Terra , l' Inverno, con l' i

feti zioae.

CARITAS,TELLUS,HYEMS,

SPARGIT,OCCULIT,COLIT,

LARGA,F OECUNDA..LABORIOSA.

SISTE.D1SCE.

Sotto r Amfnerica , l'Annona , l' Acqua , l' Autunno , eoa

l'inferii ione . .

ANNONA , AQUA , AUTUMN US .

COLLIGIT , AUGEr , SERVAT,

SOLERS, PiNGUiS.IN DUSTKIUS

FACIES. VIVES.

Cosi la Maccchina è fiata vagheggiata con diletto dell'oc*

chio, con infrazione della Mente.

Gli è vero perora io non àevotacerlo,che V.S.II/uftrifsima

con/efla che quafi tacca, sì alta gloriale fìa fiata conceduta da 11*

Alt i/i imo per la compagnia della fua gentiliflìma Conforte l'I 1-

ludriflima Signora D.Onola poliaUra;quafi dicendo ; Vtnerunt

mibi omttiabona paritfrcu ///<*.Ferocehe appena pàflati fette meli

dopo il di Lei feliciffimo fpÓfalizio entrò Ella nell'aringo di que

llo governojdove per Tafliftenza di Con forte (i faggia,tutto iute-

ta alle cure dimeftichesnul1a alle vanità dSnefche, ha V.S.Illuft.

avuto libero il campo da metter fuora tutt* i fuoi rari talenti a

beneficio del Pubblico,ed a fervigiodellla Corona.Fu certamen

te a Lei donata dal Cielo con ifpecial Provvidéza sì degna Spo

fa, perocché Ella l'ottenne dopo i pellegrinaggi alla Santa Cala

diLorecO}dopo molte orazioni,e haioftne in più luoghi pii diftri

buue,dopo le preghiere fpeciah al sì rinoniato e co Tempre bene

detta rimembranza il Venerabile fervo del Signore Padre Fra*

ctfcodi Ceroni mo dellaCompagniadi Gesu,che al folo vederla

ve la (colpì nel Cuore,coine unica a deli lerarfì per Dona de'fuoi

cadi aflfettije quel ch'è più dopo averla cavata a forte ben ?.vol*

te da un t?uiloio,ove n'avevace ripoito il Cognomejcoa quelli di

due



due altre Dame j proponevi per Ifpofe:èd in tutte e tre le volte

ufcì Tempre la Poliaftra , e tutto avanti alla bella Immagine dell'

Auguftidì ma Triade, che tanto venerai! fuoGabinetto^;p»/«-

ra delle più nobili del Matici .

Ha voluto con quefto prodìgio coronare I1 Altiflìmo il fuo

Merito, ed aprirle il campo a meriti molto maggiori. Ne ha co

ronato il Merito,mentre ha fortito una Conforte Donna di tutta

bontà, di cui può ben godere come d'un'amplo Teforo,dicendo il

Savio : Qui inuenit Mttlierem btnam , inuenit bonumjnuenit thefau- '

rum. Ella è del tutto buona per Natura, e per Virtù. L'è per

Natura , e perii fangue illuftrifs.della Famiglia antichiflìma Po-

liaftri (a) . Sin dal principio del Dominio de'Normanni fiorita in

Sicilia da Nobile Feudataria, ed in Cofenza diramata con podi

nobiliflimì Militari , e di Governi ancora in Regio , in Lecce , in

Gaeta ; non ommettendo tra l'Armi ancora il nobil pregio delie

lettere: Onde fé ProfperoPoliaftri fu Sergente Maggiore,Pompo-

nio diluì Nipote fùamiciffimo delle Mufe; e perciò cariffimo al

celebre Poeta , e Cavalier Cofentino Galeazze di Tarfia; nelle di

cui opere Rapate l'ultimo Sonetto fi è; Al fuo diletto Pomponio.

Non ceflà tuttavia di rifplendere quefto bel pregio di letteratura

nella fua Cafajtrientre l'ultimo rimaflovi de'mafchi è l'Illuftrifs.

Canonico di quefta Cattedrale di Napoli il Sig. D. Stanislao Po-

liaftri,che per i fuoi grandi mentre fapere,accoppiati a non ordi

naria efemplarità di coftumi, fi è refocarifiìmo non folo ad ogni

Ceto di quefta Metropoli , ma ben anche a più Porporati , ed in-»

Napoli, ed in Roma.

L'è buona ancora l'Ili uftriffima fua Conforte per Virtù , po

tendo dirfi , che la traefle col fangue , e la fucciafle con il latte

della fua Genitrice D. Barbara Matta .viffuta nel Secolo con-»

efemplarità di Claustrale , la di cui Cafa fi propagò in Cofenza

colla venuta dell'Imperador Carlo V. da' Signori Matta di Spa

gna, che vantano tra* loro Antenati il sì rinomato S. Giovan de

Matha : e poi l'ha coltivata con 1« fue induftrie , dedita ad ogni

divozione, e pietà.

Non dico poi nulla dello fplendore che trae la fua «i degna

Conforte dall' aver fortito per fuo Fratello uterino il P. france-

fco de' Franchi della Compagnia di GESÙ'. Perocché ie volef-

fé dirne, bi fognerebbe intefler una Iftona,non già comporre

una

a Mugnos t. 3. Ut. P.



vinalettera . Sanno gli Eruditi , a' quali.mi rimetto, come la Ca

ra de'Franchifidiftingua dal Duca della Guardia tra le Nobili

alla fua imparentale: dove dimoftra fin dal 1087. Aldoino de*

Franchi Conte di Avella, prima de' primi Re di Napoli. E nel

tempo tfeflb Rainolfo de'Franchi uno de* Cavalieri d' Averfa ,

che vuoi dire de' primi Fondatori di quella Città . E poi oltre

aJdimoftrarla con più atti giuridici del Seggio di Capoana, la fa

vedere per Mattia de' Franchi, moglie prima del Gran Proto-

norario Bartolomeo di Capoa , Madre di tutta la sì eccelfa pro

genie de'Signori di Capoa , derivati da quefta Coppia : E per 1'

altra Mattia de'Franchi di quella Nipote, moglie di Nicolo Ca-

racciolo , la dimoltra Madre di quel sì grand5 Uomo Ricciardo

Caracciolo per gli alti fuoi menti Gran Maestro de' Cavalieri

di S.Gioanni,oggidi Malta: e ciò tutto correndo il Secolo 1330;

e prima di eflo . Quindi nel i 538. fa vedere Matteo de'Franchi

Ca valiti- o polle lerò beni in Gaudio preflo a! Gattello di Belve

dere: e nel 1348, Ligorio de'Fra'nchi di Napoli Cavaliero, Fa-

miliare della /Regina Gioanna I. onorato da eflo Lei col jus al

Criminale di Cotrone, e di S.Severina in Calabria . Da quelli

fi propagò la Famiglia de' Franchi in Cofenza .

Quindi fin dal 1489. fi trovano nella Regia Cancellarla.»

favoriti da i Re tre Fratelli di quefta Cafa de' Franchi Cofenti-

ni,che pur in varie Scritture (i dicono Napolitani . Quelli era

no Berardino, Giulio , e Giacomo de'Franchi . Di BERARDINO

ferì ve il Re, (a) chiamandolo fuo Secretano, che gli fien confe

riti due Benefici in BHignano nel 1489.

Nel 1491. (b) II Remedefimo lo chiama Noflro diletto Can

celliere per noftri fervigj in Roma appretto lo Mag.Pontano no-

ftro Con figliero,e Secretano: e lo raccomanda per una Abbazia.

Nel 1499- (O L'»(teiTo , chiamato Cancelliere diletciflimo del

Re j.poliìede un Territorio in Capoa,nominato l'Ardichella.

Nel i foo. (d) L'jrteifo Regio Cancelliero ottiene penfione di

docati 14- d'oro in oro fopra lo Vescovato di Bifignano .

Nel i 504. (?) Otticneil medefimoche fia putto in poffeffione

di alcuni Benefici contro il Vefcovo di Bifignano. Nel (J] 1524.

fi

a Par. xì. Ferd.fol. 49. in Canefi I. b Par. z o. Fertl.fol. 19.

e Com*i$.Feder.fol, ^fo.àterg. d Cor». aS. Feder.

31. e Par. ss. Magni Cafif. foL io 7. f Par, J. Cotw. S. Se-

tfil. 3^.



fi legge ancor Secretarlo del Ré nella Calabria, fucceduto al iuo

Fratello GIULIO-

Di GIULIO leggiamo fin dal 1496. (g) che fu creato Segretario

di Calabria a riguardo de'longhi,ed ottimi fervizj prediti per ef-

fo,e per Tuo Fratello Berardino Cancelliere alla Corte Reale : e

che gli fu conferito il Jus Sigilli per l'ofiicio di Secretano; (6)con

la fuccefiìone in detto officio per il fuo Fratello Berardino .

Nel 1497. (*) II Re fcrive al Gran Capitano in raccomanda-

zione delle cofe di GIULIO , e Io chiama Regio Cancelliere Nel

i $o5-fi ordina che poffa efercitar fuo Officio di Secretano ap-

pretto tutti gì i Officiali,con loda di Virtuofo,fedele, ed intiero.

GIACOMO poi , che propagò la famiglia,primieramente . Nel

149 5. (A) per opera del Re contrae Matrimonio con la Figlia di

Tommafo Ferrari di Cotrone . Quefti nel 1497. (/) è detto Can-

celliero del Re , è nell'invasione de'Francefi perde le fue robbe.

Quindi Re Ferrante Nipote di Re Federico nell* ifteffo anno

149 7. (m) dona al Tuo Diletto Cancelliere GIACOMO de'Franchi

di Cofenza il Terreno delle Vigne avanti Cotrone . E poi fcri-

ve il Re Federico al Gran Capitano, che fé gli refticuifca il fud.

detto Territorio delle Vigne, e ciò nel i joi. (») Enel ifo4- (o)

Si ordina al medi-fimo Gran Capitano , che Ce gli reftituiicano

le robbe,dategli in dote da Tommalb Ferraro,fuo fuocero. Nel

1498. (/O II Re Federico dona a Giacomo diletto Tuo Cancellie

re io Scanaggio, Falangaggio , ed Ancoraggio della Terra delle

fielle. Quindi fi legge,, Magnificus Vir Jacobus Francus de

„ Cufentia VirBerardinse Ferrarla; litigat prò Feudo de Scara-

„ nopriv ii.Villamari fol.afó.àterg.ann.i 515. Perciò fi vede

nel 15 ji.)CheGio: Tommafo Figliuolo di Giacomo obbliga il

Feudo fuddetto: così(^5, Magn. Vir Jo:Thomafiusde Franco

„ de Civitate Cufentix , Vir HippoIytaz,FiIiz Magnifici Urba-

,, ni Barrilis de Civitate Rhegii ,obligac Feudum de Scarano.

Per ottener quefto Feudo , e litigar come Napolitani nel if 1 7-fi

fecero riconofcer tali tutti e tre i Fratelli fudd. Berardino , Giu

lio

g Par. 3. Keg. Ferd.foi 66. h Com. i a. Feder.fol. 96. J ferg.

i Com.^.Feder.fol. 175. kfìl. aj. 1505. in Cancell. 1 Par.

2$. Ferdìn. fai. 4. m Coot. x. Fedcr.Jol. 68. n Com. 4. Feder.

fol. 176. o Com. r%.fol. 117. p Par. i$.Maga. Cafit. fot. 4

q Com. 8. Fedcr.fd. 207. àterg.



tto,e Giacchio da tutte le Piazze di Napoli , con ampio Privile-

gio, di loro grande (lima, dove dicono i Signori delle Piazze Na-

politane: (r) ,, Venerabiles, & Magnificos Viros Berardinettum,

„ Ju/ium , & Jacobum de Franchis fratres , & ipforum quemli-

„ bet,eorumque,& cujuslìbcc ipforum fllios.hseredes , & fuoru

„ ex ipforum corporibus legitimè de{cendentes,natos,& nafci-

» turos in perpetuum ex nunc recipimus,& admittimus, civef-

„ que noflros Neapolicanos facimus.creamu*, conftituimus ,&

» ordinamus3nutneroque,ccEtui , & confai tio al-orurn noftroru

,, Oriundorum Civiirm addìmus,adneòbmus unìmus, & aggre-

» gamus &c. die tf . Junii M.D.XVII. Quindi a 6. di Luglio
dell'a nno medefimo 1517.6 vede nelljifteflo Proceflo la Supplica

a S.M.C, appretto il Configlicro Giacomo de Franeh is detto Ja«

covuccìo di Pieditnonte,e dice la (applica. „ S.R.M.Supplicatur

ai humiliterpro parte NobiSiutn Jacobi Franchi C: vis Ncapoii-

>, tani,& Bernardino Ferrarla: ejus Uxoris.pro ut Primogenite

39 &c.& Jegitima: fucceQìtricisquondamNcbilisThomafn Fer-

» rarii,habentium etiam jura , fi qua competebant , nobiliurru

„ BeatricisJoanneUz , & Antonella? Ferrari* fimihter FiJiaru

,, dìólae perfonae &c.

Da G/o.-7'ommafo de Franch i fuddetto,e da Ippolita Barrile

nacque Francesco de Franchi , e Beatrice. (/) BEATRICE fu mo

glie di Giulio Sanfelice, Figliuolo di Gioanna Cicala e Carlo

Sanfelice Nobili Cofehtini, da Beatrice e Giulio fuddetti,nafce

Luca Sanfelice,e due altri , e Luca litiga col Conte di S. Severi-

ria Don Andrea Carata, che fu poi Vice Rèdi Napoli per più

Feudi. Francefco de' Franchi fi caso con Livia Bruni , Vedova

di Francefco Serfale della Motta NobileCofentino:eda effi

nacque Maurizio (?) . Maurizio de'Frachi ebbe in moglie MA

RIA de Francia Nobile Cofentina , de più antichi , venuti con

Carlo I. nel Regno, e da effi nacque Francefco, ed Ottavio; Ot-

tavio non lafciò eredi: FRANCESCO cafato con BARBARA Matta

lafdò nel ventre di Lei il prefenteP.Francefco de'Franchi, nato

Poliamo, e rimafto unico,dedicato nella Compagnia di GESÙ'.

e Ma

r Priv. 19. Columnafol 195. tnCanceU. 1551. s Itt Procff.

Jacol\ Franchi contr. Urbanum Barii. I.F. Quinto. Ant.

]4fì.Mtig.LavìanttsA8,Mtig. t Avcll.illufìr.l. $.c. io.



Ma fé gl'è vero che per tali pregi del la Signora fua Conforte-

può ben V. S. Illuftriflìma goderejavendo àrtico con effo lei un

Parentado sì chiaro: Nulla però di manco può molto più godere

per avere nella Perfona di quefto Aio Cognato,un Reiigiofo, che

da tutta Napoli fi afcolta quafi ogni dì in varie Chiefe da Predi-

catore ApofEolico .. E fi ammira dal Mondo in varie opere date

alle Sram; e qual; in Latino , quali in Italiano. Ed io meglio ne

taccio, parlando le lingue di tanti .

Solo mi refla il defrderare , che ficcome queffo Pubblico, e I*

Auguft ffimo noflro Monarca ben conoscono il Merito di V. S.

Illudi iffimajcosì vogliano onorarlo con tutti que' Caratteri di

(lima, che fé le devono , E predo l'abbiamo a godere annove

rato in una di quefte Piazze di Napoli come vero Patrizio,e Pa

dre della Patria : e fublimaro a' Mmifterj Reali,che pedano dar

campo maggiore alla Tua Virtù di far moftra del Tuo Zelo della

Gloria Divina, della Giuftizia,della Fedeltà, della Beneficenza

a tutta quefta Metropoli, e Regno . Già che tutte quefte Piaz

ze Nobili hanno conclufoe Decretato, per ufar qualche riconc-

fcenza al Tuo gran Merito, ch'Ella fi elrgga a fuo talento qua! un-

que fi voglia di quefti Seggi Napolitani , per goderne con \a_»

fua Perfona , e con tutt'i Difendenti legittimi dal fuo Corpo ,

e dr tal Conctufione,e Decreto,trafmeflo in Vienna , srattendc_»

di gioì no in giorno il beneplacito dell* Auguftiflimo Noftro Im-

peratore, e Monarca ; E ficcome ciò defidero che prefto fi adem.

pia,cosl lo protetto, prefentandole il piccolo tributo del mio gra.

de affetto iu quefti Volumetti, che fotte la protezione del fuo

Nomemando alla luce. Ed inchinandola con tatti gir offeouj

le bacio di votamente le mani . .

DiV.S.IlIuftrify,

Napoli li 30 Luglio 1 711.

Devttìfs. & Offeq. Servi*.

Nicola Panino .



BrieveNotìzia dell Autore

A' LETTORI
è

E 'Cttriofttà in tutti.naturale il volerfapere delle Opere, in

cui rifplende qualche eccellenza di fregio , chi pendi

-quelle gli Autori . Nèfolofe ne brama la notizia del No

me , ma della Patria , e della Vita . Efcendn per tanto

dal mio torchio alla Luce le Opert tutte del M. R- Padre

PIETRO ANs ALONE della Compagnia di GESU't donde le mede/ime,

fé non tutte yin gra-i parte jfcirono 3 vìvente l'Autore medefimo:

tutto cbejl di luì Nomefta già co» memoriaglorio/a divulgato yftimo

ben mio devere , or quando i Leggitori averan tutte.quejìc Opere fot-

io l' occhio , far .che in unoccbiata^ persosi dire t ravvifino in bre-

•vìjfimo compendio i meriti di fua vita . ^

NacqueegJiin S. Sevtrino ^Tcrravella Provincia di Princi

pato Citra , ben degna di ftar a fronte a molte Città del Regno ^ no»

folamente per la moltitudine degli Abitatori ^grugnendo il numero de'

faotfuochia 3099. , ma per I' amenità y e fecondità delle fue tenute ,

abbondevole d'ogni bene y fpecialments de' vini ^dicui molto gode il

Capo del Mondo Roma . In Terra sì nobile , sì btn mirata con occhio

benefico dal Ciclo , nato fAnfalone tfu nel 'Santo Eattejìmo^nell'an-

no \f>iì. a gli u. di Felbrajo rigenerato a CRISTO col Marne di

Pietro . Nome che ben gli quadri con la fodt^a delfuo vivere ^/em-

freJiabiJe nelfervigio , e nella brama della Gloria di DIO maggiore .

Giovane d' anni 1 9. dopo i (ludj dì Rettoriea , e di tutta .la Fi-

lofofia a gli 8 . di Giugno del 1 6 f i . volle , edottenne la vefta , e livrea

de' Soldati di GESÙ' , nella fua Compagnia , nel Noviziato .di Na

poli detto la Nun^iatella . Qtù , ficcarne vi entrò con pietta conofcen-

%a , e grande abilita , diejfi tutto a ben negoziare i talenti ricevuti ,

ed a ricavarne alto guadagno . Ebbt nel Secolo la direzione -nella vìa

di DIO da quell' Angelo di Nomee dì Opere , qualeJìju il P. Ange

lo Oliveta , defunto in Naptli in fervigio de gli appesati , Vittima di

Carità di cui i PP. del GESÙ* nuovo conjervano lamemorianel Ri

tratto co» (otto la èrieve , ma molto f/prejfiva Injcritfcue : P, .A nge-

£ z lus



lusOlivetus Cantate inDEUMacProximosferventiflimus.In

conftffìonibus audiendis affiduus . Pefte fublatuseft. Ari. Saf.

MDCLVI. E nella Religione per non dir lungo andò crefcendo /otto

la coadotta di tali Maeflri e di Spirito , e di lettere , che divenne con

ìafua buona corrifpondtnza quelgrand1 Uomo , quale Jt dioiojìra da

quefte fue Opere .

Avverta il buon Leggitore con lafua msnte faggia , mentre va

fforrendo con /' occhio quefte pagine : e vedera di che fatta fia quefi

Uomo e nello Spirito , e nelle lettere .

Vedera certamente cbe in Itti lo Spirito ha del Serafico , dell,

\Appoflolico ; e moltoJìconforma ali' Angelo fleffo^eIgran Configlio '

quale fi è il Salvatore , la Sapienza di DIO ih carne . Serafico lo di-

vtoftra i' ardore de'fuoi Coìhqu') con DIO , coli' Uomo DIO , con la-»

ftta Madre divina . Appoftalico il zelo con cuifulmina i Vi^y * mette-*

in Trono le Virtù . Ctnforme al?Angelo del gran Configlio le perfua-

frue dolci ed efficaci , cbe giungono a penetrare l'intimo de* cuori più

duri , e più congelati .

Non mi dilungo qui a metter in profpettiva il contenuto in que-

fli Libri y perocchéparlo con chi gli ha tuttifotto dell'occhiot e meglio

goderà di uederlo , cbe di udirlo .

Da quejìf Opere uedera quanto ftafiata leti occupata la Vita-»

dell'Autore in iftud]facri , e quantojtajiata ben coronata la [uà te*

fta di bei fiori di cognizioni Divine :giufta l'avvijb d' Eufebio da Ce•

farea:(a) Di vinae cognitionis fiori bus coronemur . Chi poi F averà

canofciutouiuentefi rapprefentera leggendo I1 efficacia della di lui

energìa rttlfefprimcrt-qttanto dicevaJìngolarmente trattando di GÈ-

SU' or Infante , or Appajfìonato , e della gran Madre Vergine MA-

KlAReina de* Dolori , qualifovente accompagnava con lagrime , e_»

con accejìfifpiri . Que^o per lo Spirito . Per vanto poi della di lui

ftigratura.parleranno a gli occhi quejii Volumetti ; e diranno quan

to fu Egli ben verfatonell* Arte delben dire da Dicitore veracemente

Sacro : cbe indora l' e!fa della Spada , ma nongià ne corrompe con ga*

ledi form&le forbite f acume ; qttantoraccolfe di vigore della Sacre

earte , quanto difplendore da'Santi Padri : dima/irando in ogni ma*

teria, che ttfca, coni E&litqua/ìdijfi ^aAl/iti tolta ad altri lajatol»

ia dipi* dirne,

&".:

(a) Eufeb. Cefar , in pf. 43. v. 1 5.



Raecolft sì hi tefori , e comu»icollì ai Pal&lico con la voce , «

co» la prunai» tuttafila Vita di 80. anni : ntlìi quali infegnò lettere

umani , Ieje Filosofia , e nel Regno, e nel?Accademia del Collegio maf.

Jìmo diNapoli . Governò da Rettore i Collegi ài Lecct , e di Capoa-* ,

noacejando da Mwìflerj della Predicazione Apoflolica\ almeno[er-

«o»tggiando i» C'ongtega^icni ^ò nelle Cbiefe . Nella Cafa Profeffa

li Napoli per 40. annifufovente udito con profitto , e con applaufo ora

nella Congregazione de' Nobili , ora in altre , ora neIIa pubblica Chic*

fa. Per annifedici perorò quafiogni Venerdì .>per la memoria vene

randa delle Piaghe del Salvatore , e per l'accrefcimento d'ogni Virtù:

veli'Eferciùo> che dice[ideila Buona morte. Fu fi defederato dal

Pubblico in qtlfjio impiego , che non vollero da quello rimoverlo i Su

perioriJe nonfé pochi anni avanti alla [uà mtrte; edin quelli ultimi

anni , nonpotendo più leggere ,yS faceva da qualche Padrefuo inti mo

leggere ciò , c'aveva in tanti anni raccolto ne'fuoi Manujcritti , e con

quel/afola lezione, ma con molta meditazione, ed orarne fi apparec-

fbiava . Non contento di cosifermoneggiare nel Pubblicotnon ceffava

digovernare in privato molte e moli' anime , afjìjlendo , non folamen-

te ne*giorni,a tutti difegnati d<i loro Statuti , in quella Bafilica del

GB SU' nuovo , fomigliavte a quella di S.Pietro nett' Architettura-,,

t moltopiùnell'affifien^a a' Sacri tribunali di Penitenza ; ma anco-

r*quafiogni dìfino neireflrema Vecchiaia. Quivi Egli nonfolame**

teaniaeava i Peccatori alla Santità ; ma ben ancbt (occorreva i Po

teri con frequenti carità ; fecondo il fuo potere . Egiunfe fino a ve*-

der ifuor Manufcritti , da cui già- il meglio aveva eftratto , e dato alle

(lampe ; per darne , come fece , a Poveri ilprezzo .

Tra tanteJaticbf , ed in età ancora cadente, che da sé fola è

be»grande infirmila ,fit Egli combattuto più anni , ed aggravato da

varie indifpofaioni tfpeciatme»te di catarro nel petto , e di vertigini

alla tffta ; tua non mai volle ejentarfi dalla vita comune , né trattarft

da infermiccio ;. lottando eoa altro vigore dìfptrito contro le debolezze

del corpo . Compatito da' conoffenti per quejiijuoi patimenti, fpecial •

mente per la tofle , che loprivava di ripojo la notte , rifpondeva : II

mio male è croce di paglia Era ben di efempio a tutti il vtderh

nelle Fefìe , quando ogni mattina nel GESÙ' nuovoJt prediea , affi-

dtrjtnel me&^o agi' Uditori , dopo lunghe' ore di Confezioni udite ,

tdéicoltare le Prediche . Da cbs /' totroftfi dal piflìmò Duca di
- ' -"- " '" -• " "



Sicìgaà»o ani Tocco il Mefé di Noflra S'ignora dille Grafìe

RealCbiefa di Santa Chiara , ognifera il Vecchio divotiflìmo vi

dava a vi/itare la grandi R.eina , e ad affiftere alle di lei laudi, ivi

fcehi Muda pif un ora in circa divotamsate cantate 9ifino a riceverti

la benedizione 'del Venerabile.

Così applicato tutto a sèjìeffo , edal bene à£ Projfimi per Ditti'

MA gloria , e loro falue^a ,era (limato da1 Superiori di tutto l' Ordi-

itè ben degno d'ngni governo . Ma egli più uolte ricusò le Cariche of.

tegli^cujandojì con fanti pretesi di uera Umiltà .-godendo di giouar

a tutti coli opera , e col confìglio ; e temendo di poter nuocere ancor

aduno con la Verga della Giù/tizi aj che necejj^riaatente da chi £».

.verna fi adopera, >f

Dalfin qui detto coiì in ifcorcio argomenti il Battìo L?t tore qua

lifieno fiate tutte le Virtù , e le Vittorie inferiori > a DIOfoto note y

d'un tanto Uomo. Dacché l'infortunio maggiore di chi Arama faperc

il meglio de"Virtuofìt è la Virt ù mede/ima che il meglio di sé nasconde :

e i' è pur usro che , come il Soie .con la fua luce , la Virtù fi manifejia ;

fur come il Sole molto , ed il meglio di sé conia medeftmajaa luce oc

culta . Bafti queflo foco . A cuifolojì aggiunga cbequal vifeda For

te y da Fortefé ne morì. Chiamato fu dal Signore alpremio di tante

fatiche , come piamente crediamo che già ne goda , dopo auer celebra*

ta la Santa Mefa nella Féfla del Diletto Difcepolo S.Gioanni a y,-jM

Dicembre del 171 3.dopo auer ajjìftito al[olito più ore alConfeJJìonalet

dopo prefo con ifuogliate^a poco riftoro di cibo nel comune Rffet torio-

donde vacillandofuguidato da alcuni Padri allafuajianza, ed ini ag-

grauato dall' accidente apopletico t già fouraftante , in poche ore di

giorno , ed ii» qaafi tutta la notte uegnente combattendo con la morte ,

avvalorato dalf'affollinone t'perfuidièfegni^edall'ejlrema Un^ioneì

ottenne la Vittoria , e la Palma •

Degno , come lo fu ^del pianto , del dejtderio di guanti lo conob

bero , E deflagrato tuttauia nellefue Opere da tutta l'Italia,, per cui

fono corfe^e perciò [ifono di belnttouo raccolte ,3 e qui a tutti efpofìe ,

edofferte.

Aggiungo per fbi gufta del Latino /' Elogio d'un di lui molto

ìntimo.

Pe-

•



PETRUS DE ANSALONE

Fortitcr vixtt , fortiter obiit ;

Oétogenariusv

Adolefcens ab Angelo Olmeto Jefuita,

Notae vircutis Viro,

Ad Societaten» JESU ineundam dire&us;

In Societate

Strenuus CHR1STI Miles..

In rebus gerendis, prudens , ac fortis.

Collegia,^: Urbes ad fui traxit defiderium,

Ex illis

Rheginunr , Cathacenfe , Montisleonis

In Calabria,

Lupienfe in Hydruntin-a Provincia,

Capuanum in Campania;.

Quod podremum redditibus libcris auzit,

Profefforum Domum Neapoli

Quadraginta ferè anni? illuftravit .

Sodali t:um Nobili nm

Pluribus annis p/erate imbuir.

PuWicè- /iermocinando quanrura profècerit

Libri tedantur in lucerrr editi:

Qui qnatuordecim extant.

Preposti Munusy

Oblàtum non femel , femper rdcufaviff

Militare maluir.

Quà/n Milices dirigere-

At vero direxìc ferè femper

Con/ilio, comicace,

O'pe qua potqit, & opera1.

Beata? Virginia, atque CHRISTl Dominr

Cfuciatas

Cordi equidera alte infixos

Haberé'vifus:

Quìppe qui de iis non modo fexdecfrn annor

Difleruic diferrifllmè y

Sed guotidie privata recolcbat ìììos

Me;



Meìhorià flato tempore:

I-line quasi bene vi vendi viatn aliis ofiendic ;

Acque moriendi ,

Sibi ftravie.

Die 17. Decemb. An- Sai. MDCCXIIL

Poft Sacrum ritè abfolutum,

Confeflìones plurium excepit:

. '. Triclinio communi accubuìt ;

^grè cibo refici potuit:

Ad cubiculum acceflk:

Mente defecic apoplexia correptus;

lila preflus in valetudinarium abreptus '

Ibi ex intervallo, cum morbo ludtans,

Pias voculas edidic.

Unde oleo fandlo inundlus ,

Exomologefi expiacus;

Sub Aurorali! fequenti die vinculis carnis

Ereptus.

Ab omnibus exoptatust ornaiumextorfit fletum.
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DI S T R I B U Z IONE

DELL' OPERE DEL PADRE

PIETRO ANSALONE

T O M O P % I M O.

Vita dell* Autore

LA SCUOLA DELLE VITRU* CRISTIANE nel Cuote di

Maria. pag i,

LA CORONA DE' CANTICI il Cantico del Magni

ficat . 99.

RESPIRI DELL' ANIMA DIVOTA Di MARIA le Litanie

Loretane. 191.

IL TEMPIO Di MARIA in cui fi celebrano le Tue Fette

con le Novene per apparecchio ad ogni Fetta. 315.

I PRECETTI DEL DECALOGO Medicine delle dieci pia

ghe d' Egitto nel Cuore umano • 403.

IL PASSAPORTO EVANGELICO per entrare in Ciclo a ri

portare grazie fpirituali 5 e temporali le Opere della

Mifericordia . 52.9

L'ANGIOLO DELL' APOCALISSE S.Francefco Saverio pre-*

dicato ne* dieci Venerdì , precedenti la fua Fé-

TOMO SECONDO.

DAVID AL CENACOLO , cioè il Salmo ventefimo fecón

do attorno il SS. Sacramento dell' Eucanttia Domi-

regit me. i ,

4 li?



IL BAMBINO GESÙ' in Cattedra nelfeno Verginale di

^MARiA,donde ammaeftra il MondòjNovena per apn

parecchio al Santo Natale . f ij

LA VOCE DEL CRISTIANO,!! Pater nofter. 1 1 7.

IL LIBRO APERTO,GCSÙ nella Paflìone. \6it

IL TESORO DELL* ANIMA Criftianajle piaghe Santifll-

medi Gesù . . 12-.

IL CUORI ALL' ALTARE con affettilo^ colloqui ^ Òi*

vin SacramentOjperaccenderfialla Sacra Comma-

nione. 283,

GL'ESERCIZII SpiRiTUALiyOwero foHievoaU'efercitante ,

a cui fi pongono utili dilcorfi fopra alcune Medita

zioni di S.Ignazio . Coll'aggiunta di otto inftruzio-

ai per le Religioie Clauilraii . 243-



Lo Stampatore a chi Legge .

LETTORE BENEVOLO.

LEOpere del P. "Pietro /infoiane delia Compagni*

dì GESV , che qui vi pronto raccolte in dui To

rnì pappiate che fono ftate , e fono defiderate da tutti gì*

Eruditi , e Divoti . E perde mi è convenuto tollerar non

foca fatica a rinvenirle } e ragunarle qui tutte \dacche ,

quando fifono ftjntpate aduna ad una^fifono (i prefto , e

fon tanta avidità comperate , cioè agrande ftenti fé né po

tuta compiacer la brama di chi appreso le ha rufcefte . E

tbine aveva qualche Co^ia^f occultava quafi Tifaro, per

timor di non perderla . Spero per tanto che fa Vo'ìra Pie

tà umanijfima accoglierà di buon talento que$* mia fati*

ea , e gradira il mio^dtfiderio del pubblico bene . Vogliate

goderne : e farviftrada per effe a viver eterna/mente fe

lice i
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DELLE

VIRTÙ; CRISTIANE

2SZ C U ORE

DI MARIA

/ADDOLORATA

Tropofla a Fedeli

DALP. PIETRO ANSALONE

Della Compagnia di Gesù -

INTRODUZIONE.

 

'Apre un'AccademiaA il bello della virtù allo Spirito; pe*

a di voti, ove fonlin- . rocche cancellandone il deforme de*

vizii , vi farà rifaltar quella immagi

ne che vi ftampò Chrifto col fuo

Sangue . Mentre Demetrio tenea ia

anguftie di afledio Rodi , Protogene

pittor di maraviglie., e maravigli?,

de'Pittori, ifolatoin un ritiro fuori

della Città, tanto intefo al maneggio

gue erudite le pene»

e maeftra l'innocen

za trafitta , la fantità

in patibolo , la virtù

in talamo luttuofo ,

MARIA trapalata dalla fpada del

dolore . L'Anima fedele , fé brama

formare in fé fteffa un ritratto di tut- B de' pennelli , quanto altri al maneg-

ta la perfezione , venga a quefti ri- gio delle fpade , attendea ad animar

flefiì piagnenti , e correndo nel fuo

cuore le lagrime della Vergine , vi

porteranno {temprati i più vaghi co

lori, che vagliano a tratteggiare il

volto fiorito della Santità . Un innaf-

iodiqueipurifluni pianti darà tmtg

a TllnJib, jj.f, i

tele , ad onta di chi attendea a difa-

nimar vite ; e l'opera , che gli ufcì dì

mano in quel tempo difagiofo , fu in

conto della più pregiata appreflb i

pofteri : (a) qued eam Protegttiti fuk

tlt(di9 finxtrit, perche l'ave» dipinta

A



i INTRODtIZZIONE

lotto la fpada inimica ; tenendo fer- me fteflfa diventò alla fine un Sole di

ino il pennello , ove tremava ogni Patienza , di Fortezza , di Coftanza ,

cuore . Il più bel ritrattò della virtù , Ae di ogni virtù » illuminando i fedeli»

che potrà un d-ivoto formare in mez- con infegnare il modo del patir frut-
• *~ - * tuofo > cioè colla mente a Dio , e

contuttoilreftain balia delle pene j

Cosìravvifolla S. Epifanie in mezzo

a gli ftrazii . Dicam ìllam effe Cxlum ,

zo all'anima , farà quello , che fi farà

fotta la fpada de' dolori di Maria:

E fc>er fai età > non dovremo fer

marci folo al dolce marmorio delle

lagrime, che giù dalle guance Ver

ginali perennemente difilahfi ; ma fa

jneftiere anche ricopiarne i virtuofi B anima bella »

& Crucem , quiafummam contcmplatio-

nem , cumfumma mortificazione uniebat.

Ecco fa. fcuola, delle virtù in quell'

linefli. Non dobbiamo, efler Cigni

yreflb il Meandro , che ficcano can-

KJUfe nulla più; ma conviene efTere

Alcioni , che non giacciono oziofi al

*ìOi» dtll'Ottaa , ma. vi congegnano il

aido , e vi fchiudono i pani . Cosi

noi su le fponde di sì bel fiume di la

grime » fermiarnci a {chiudere le vir

tù più nobili delk viti fpìritùale

Fatto ftà , che pochi fi. curano dì

portarvi perdifcepolii penfieria ri

ceverne gli amrrueflramenti falute-

voli » pochi compatifcono quei do

lori » che sbranarono quel cuore in

nocente ; ed ^lla iteflà fé ne querelò

con S* Brigidà > vedendo pofta in

ifcordanza la Pafllone deir anima

, Cfua . Io penetrò collo fguardo , le dif-

giacche le lagrime dì Maria, fon

pianti d'aurora ,, cioè luce fleinprata»

che innaffia inficine » ed illumina .

Tanto ia ritmovo ia quell' abbozzo _ . ,_w

che n'abbiamo nelle facre carte . Vi- a mia diletta , non efler de).ia tempra

fu degli altri , impiega qualche penfiere
• v • . ; ~l j'.*,. i'. .~*ì / «\ T> . r. . . f .

fé > quanti fona nel mondo , ed e£k-

nùna i lor cuorr » e truovo. molti pa

chi > -che ripenfano i miei dolori j c

che IL degnano di un fofpiro . I^a tu

de Mardocheo in nn fogno , che :

su i miei fpafirru . (c) R.efatto ad omnet.

qui Inmunt» fuat , fifate fot alititi ,,

un miftero , gentil fonticello» che

colle acque fue limpide » e criftalline _ _

facea fpecchioal Ciclo > teforo tlhVqui compatiantur miài ,

terra . Poi di repente cangiò fortuna, invenio , qui ctgjtant tribulàtiona'n,

e da gorgo privata crebbe in fiume

recale .. Alla fine il fiume s'ingentilì

Sn raggi d'oro ; furfe dalì' acque un

Sole » o tutte 4'acque furfero in Sole t

farvlts fonscrevit in fuiaunt, [<*3^f

in luterà , S»le.ntque tonverfus tft . Di

tal fatta furono i dolori di Noftra Si>

guoKi .. SÌ ftavò prima un fonticella

'tìì pen'e nd fuo cuore dalla, punta di

queih f^acfa , che maneggiò Si meo-

li e : '(b) Tuatn ìpfus animata doltris

gladìus pertranfibil'. Pofcia in tempo

:della Palfione queftofonticello creb- F Divino Figliuolo per i divoti de'fuoi

be in fiume di lagrime , -che allagò le dolori ; ed udì il Salvatore , che pro

pendici del Calvario . E quello fin- mif* loro quattro importantiffìtne

grazie :

a £///y.io. b Luc.t. c

- i«*«v

tis oblìt'j t <£? negletta, fin-*

9kÙ'rjifcaru mei .. E pure è egli verVi ,

che la divozione di quefti dolorivìc--

ne arricchita di tante grazie > clàet

rfembra ederfi Iddia impegnato a vo-
Jlerla. Vediamo di sì gran fiume dì

favori quattro rigagnoli , moftrati

alla Santa vedova. Elifabettain una.

rivelazione fc degna di regiftrarfi nel

cuore . Vide ella la Vergine SàntHfi-

ma > che anfiofamente pregava il fua



INTRODUZIONE. j

grazie : (a) Etmox Dorainusjefuspre- intagliati in quelle fette fpade in'fo-

mift talibus quatuor precipua dona, gnamenti , che ci fpianano le vie de|'

gratiarum . La prima grazia fi èunACielo. E quelli fono quei rifieffi, che

vero dolore delle colpe in morte , nel decorfo dell'opera anderemo ri-

«juafi un ficuro paffàporto del Paradi- cavando da ciafcheduno dolore . E fé

lo : Primo, quod qui B. Mariamper di- nella Novena del Santo Natale invi

ta/ dohres invocarent , "veram pxni- tai i divoti alle paglie del prelepe , e

tenfiam de omnibus peccatis agere meri~ ne'difcorfi Eucariilici , al frumento

nntur antemortem. La feconda , un degli eletti ; orali chiamo alle pun-

patrocinio d'impegno infogni più di- ture dell'arifte, pungenti infieme ,

faftrofo cimento, com'è quello dell' ed ubertofe - Quefta mifera vita , al

ultimo punto di noftra vita : Secundò , B dir di S. Agoftino , è un mare di pe-

quod tates in adverjìs cuftodit , precipue ne: Audi anima qualis Jìs in hoc carpare

fa morte. La terza,un fanguinofo fug- mortali, onerata peccatis, irretita Bi

gello della Paffione su l'anima, come tiis , capta illecebris , affxa membris ,

caparra del premio eterno: Tertiò , confixacuris, diftratìa negótiis , contra-

quod memoriam PaJJionis ìmprimìt mea- $a timoribus , affitela doloribus , errorl-

tibus eorum , & in Cxloprfmium pr<e- bus vaga , ftifpicionibus inquieta , folli-

fiat . La quarta , una plenipotenza citudinibus anxìa . Nella confiderà-

della. Vergine su di tutti i loro inte- Ciione de' dolori della Vergine trove-

reflì , ed un foglio in bianco per remo refpiro, follievo, e conforto,

quanto ella chiede per etti:' Quarte, Quelle lagrime Verginali farannc»

luedtalemconccderftpoteJiatemMarlf, balfamo delie noftre piaghe. Sofpi-

ut^quidquidvellet cumco domineface- reremo a quei fofpiri , piangeremo 4

rtt , atque omnia optata jìbi impetrarti quei pianti, ma tutto riufcirà a noftr»

td falutem. Con tanti vantaggi chi riftoro, giufta il divotiflìmoavverti-

farà così poco curante del fuo bene , mento del B. Alano : Calamitatibuf

che non ifpofi il fuo cuore ad una frtjfi , Maria doloribus refpiremut .

continua memoria de' dolori della D

Vergine . Una fola dalle grazie a.c- PRIMODOLORE.

cennate ballerebbe per farci aprir gli

occhi a quefta divozione . £ che ? S'untone tregge la Madre

forfè di quefte promefle non ne ab- della Crtce del

biamo veduto i rifcontri? Vaglia per

tutti l'avvenuto ad un Religiofo , il >"T* Ratto adorabile di previdenza fi

quale travagliato nell'ultimo conflit- E A è il nafcondere a gli huomini le

to da tentazioni , edafcrupoli, che traverfie imminenti, ,e tirare un veJO

lo fpinfero predo alla difperazione \ innanzi all'avvenire > acciò non fi af-

perche divoto degli fpafimi dell» facci Ssù'l noftro intendimento . Se le

Vergine , meritò di goderne l'affi- calamità, che ci afpettano ci Itefibno

ftenza , ed udirne quefte voci di con- prefenti nell'immaginativa, faremmo

forto : £b] Et tu , Fili mi , cur mietere mille volte infelici. Che varria la vit*

ttnfcfrif, qui in marore meo , me toties pcinta fempre da un funerale di ma'lin-

folatus es ? Quefta confolazione bensì conie?Anderebbe in bando l'allegrez-

non ftà vincolata al punto di morte , za dal noftro cuore,ed i penfieri vcfti-

ma fi pruova anche in vita , leggendo rebbono fempre a lutto , come accen-

A x tu

» 4fud ?ttterfallJib.ì-p-l-ar. i. b
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il M.orilt(&)Ca!amit»fuf effet animiti h.eft , quia tu , è Marli , ìongum
*» ' \ f "—"" fi

Suturi prafcius , & ante miferias mifer .

Hor quefto, fiafi privilegio, fiafi com-

paflìon di natura , non ebbe la Vergi-

jie.La lingua di Simeone fu la chiav-e

profetica , che le aprì le porte Tangui-

uofe della Paflione del fuo caro uni

genito , e vi entrò cogli affetti , e co i

penfieri Tenza giammai partirTene , fi-

tiOHibus tuis , prtcfcia futura Vajftonit

Fila tui , pcrtulifli miirtyrium , Jìcut tilt

diu egentes , angufliati, & afflici .

Vedea ella la bellezza del Tuo Fi

glio Divino , il tratto amabile, le ma

niere dolciffime . Vedea i miracoli ,

il Teguito , gli applaufi , le con-

verfioni ; ma tutte quefte coTe >

«o alla Tua glorioTa partenza dal mon- B che arebbono dovuto confolarla vie

do :(b)dolor ifie ufque du>n ajfumptafui più l'amareggiavano, perche Tape»

che tutto avea da terminar su d*tutto avea da terramar

un patibolo d'obbrobrio ; per quefto

a lei fu detto : (f) Magna efl -velut mure

ctntritio tua , perocché , come riflette

il B. libertino da Cafale , ficcome i

fiumi, che vanno a Tcaricarfi in mare,

comecché fian dolci di acque,nulladi-

torpore , & anima in Caeìum nunqttant

deficit a corde meo . Vedea il Calvario,

ed in cima vi vedea Tempre la Croce .

Nel Pretorio udiva i fifchi de'flagelli,

gli urli del Crucifge, gli fchiamazzi',

e fellemi de'Soldati : Nelle membra

del tenero Giesù leggea tutte le pia-

ghe,che doveano lacerarle. Simeone,C manco in entrar nel mare diventano

che profferì l'oracolo luttuofo , per amari , & Tpiacenti , laTciando la dol-

aon veder tanto Tcempio fi licenziò

dalla vita , non avendo occhi per tan

te lagrime , né lagrime per tanto cor

doglio. Così contrapunta Timoteo

GeroTolimitano il canto di quefto ci

gno prefTo al morire : (e) Dimittente

aline obfccro , ne videttm nepbariumju-

ditorum in tefacìnus, ne i>ide*m fervum ]

mlapara infligentem , & ne videam jìmuL

& matrem tecum clavis cruci affixam , &

fptrantem.Scelfe egli la fuga dal trion

fo , ma rimafe Maria tra le pene co i

penfieri Tempre in Croce.Così l'enco

miò lo SpoTo Divino : (d) Captili tui

fcut greges caprarum . Sembra impro

pria la fìmiglianzai ma Ruperto Aba

te vi adocchia la proporzione . Sono£ gè luminoTe 'del diadema , nèiriver-

gli agnelli della greggia iMartiri con- beri giocondi della porpora , né Tira-

dotti al macello dalla tirannide, de'

«jualidice S. Chiefa c<eduntur gladits

more bidentium . Hor'i Capelli della

Vergine , cioè i penfieri, eran Tempre

martirizzati dal dolore, onde ogni

penderò era martire . (e) Htec Jfmi/itu-

dt in capillis fui* ftttt gregei eaprarum

cezza su'l lido ; così, benché nell'ani

ma di Maria entrafrero i penfieri.bat-

tendo ali di gio}a , con tutto ciò in

entrarvi,perche vi truovavano tutta I*

amarezza della paflìone futura del Fi-

glio,deponendo la gioja,diventavano

anch efìì amari , e dolenti : (g) Fafftt

i efl, • B. Virg» Maria, velut mare contri"

fio tua, auiaJìcut omnia flumina , quéein

M.ire refluunt , in amaritudine* conver-

tuntur , Jic omnes cogìtationes tuas mare

cordis tui in am*rum lamentum abforbt-

bat.

Non baftarono tutte le delizie re

gali di fplendida cortese le grandez

ze di una Reggia corona , nèlegem-

a Sen.ep.yl. b S.Brig.lib.f. c.jj.

f Jtrtm.Tfo.t. g

menfità de'larghi tributi , né le genu-

fleflioni de'popoli vafTalli ad aTciugar

le lagrime di David all'annunzio del

la Divina Giuftizia, che l'intimò la

morte indiTpenTabile del pur dianzi

nato bambino : (h) Veruntamen filiut ,

sui natus efl tibi morte meriefur . Scefe

dal

C Qrat.de prophct.Sim. d Carti. ^
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Jal trono, fi veftì di cilicio, giacque Adavano su gli altari ne vedea il do-

su'l pavimento, digiunò, pianfe, fi af-

flifle . E pure trattavafi della morte di

un bambino figlio di adulterio, dietro

a cui doveano feguirne molti altri .

Quali dunque dovettero eflere le

ttmpefte,che morte nell'anima diMa-

rwgael vaticinio funefto diSimeone?

frattavafi d'un' infante di Paradifo ,

lente ritratto , giacche tutti n'eran fi

gura ; onde vien chiamato il Divino

Agnello nell'Apocalifiì (a) Agnus oc;i~

fus ab origine muniti , ove S. Eucherio:

Ipfe immolabatur in vitulis,jugufabatur

in agnìs , & in omnibus facnficiis offtrt-

batur . Ed in tutte quelle vittime,Ma

ria era vittima del dolore , perocché

unico fuo diletto , figlio del fuo feno, B nell'altare del facrificio , ore quelle

C del fuo cuore . Il prefagio non era

di femplice morte, ma di fpine, di fla

gelli , di Croci ; tanto volle dire il

vecchio Profeta, e tanto lefTe in quel

la proferta la Vergine : Tuam ipfus

animar» doloris gladiui pertranfibit.Co-

me fé dicefle : Acuta fpada io veggo

pender dal Ciclo fu di coppia sì bella,

cadeano fvenate, ella rizzava un Cal

vario , ed innalberava una Croce . E

quando vedea quei Satrapi del Giu-

daifmo, gli Scribi e Farifei,che a vean

da macchinar la morte del figlio,qua-

li fopraflàlti dovea fentire il fuo cuo

re ? Una ftatua d'AlefTandro M^gno

(b)fudò da capo a piedi,nel pattar chs

fpada a due punte,che alla madre tra-C le fé per avanti il tradiror Caftanjro,

figgerà, il cuore , al figlio il corpo. La

ruoterà J'invidia,la maneggiarà le bar

barie . L'Ebreo fconofcente , che do

rrebbe fparger fiori , verferà veleno .

Fabricherà procedi, chi dovrebbe tef-

fercorone. Vedrà l'ingrata Sion tran-

gofciar Totto uaa Croce, chi inerite*

tebbe camminar /opra un laftricato di

che dopo tanti benefici! riportati da

quel grandelmperadore,glì porfe con

tanta fceleratezza ilvelcno micidiale.

Sudori di morte dorean correr per U

fronte di Maria, viva ftatua del tìglio,

qualunque volta vedea il torbido fo-

pracciglio di quegli empii Giudei , i

quali dopo gran piena dj beneficii doA

cuor. Raccoglierà ingiurie, chi fe-D ve*n dar la morte al k>f benefattore -

minò beneficii. Finirà su d'un patibo- Un gruppo di tutte quefte amarezze

lo, chi dovrebbe regnar fu' 1 trono. E tenea in continue afflizioni quel!*

tu Madre innocente tatto vedrai , e anima amante ,

correranno dagli occhi tuoi fiumi di Equa, al d'n-di'R.uperto, rimirava

lagrime a confonder/i eo'fiumi.di fan- k SpofajCroè la Vergine, quando for-

gue . Hor quefta fpada s'immerfe prò- mato di tutti quefti penfieri appaflio-

fondamente Bell'anima di Maria, e la

feriva a tutte l'ore. Ve la conobbe il

P. & Ambrofio r e ne pianfe per com • ]

pailione : Iftumgìadium , cw , & anirna

Yirginis pnfnndt immerfunt kabitit ,

quia Dei myfterla profundius pcnctrabat*.

fyvcrbaDei dcChnfti Vafyonr femptr

in ctrtk medullstus pertavit,juxta il/udì

Maria -atttcm- confervabat ownria irerba

ÌMC cmftrens in corde fu* . Ed in tutte

k victirae^che fi fvenavano nel Tenv

fio» in tutti gii agnelli , che fi truci-

nati unfafcetto di mirra » lo fi ftrin-

gea nef petto- , anzi riffe/lò fuo caro

^Bambinoera per lei un fàfcetto di

mirra r (e) Cum txtemffiiumjinu m:of»-

versm, utvis gtjttrrem , ttbtribus laff*-

rtnt-, & talemejut mortcmfemptr pr<g o-

fulif bnberfr», qualent) quxnUm, yuan?

freiixam nte putatir materni dolorij pe-

tuliffe pajfoìtfi» > hot ejt quod" dico: FJ-

jcicultit myrrùif dileffur meus miAi intet

ubera mia com iwrabitur , a com; legge

l'Ebreo, ptrmttabit-) perche d^ll'c
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fua luce non tramonta giammai . Di

tal condizione era l'anima di Maria ,

che anche nel bnjo depravagli, e dei-

le afflizioni tnantenea il Aio bel fere-

no , ed il tranquillo del cuore : Gem*

fo all'aurora , e da quefla all'occafo cui ottiene il principato tra tutte le

fempre quefta mirra mafticava colla gemme, ed è, che conferva quel rita-

tnente . E quefta è l'altra ragione , glio di luce > che il Sole le incarcerò

per cui oltre la fopraddetta, fi dice al- nel feno , anche tra gli orrori nottur-

la Vergine : Magna <r/Z velut mare con-Am ; sfolgora con un picciolo giorno

tritio tua j perocché, ficcome nel mare in grembo, in mezzo alla notte , e la

non vie goccia, che non fia amara ,

così dall'annunzio di Simeone in poi,

non vi fu momento nella vita di Ma-

ria , che non fofle afperfo di aflènzio.

E quando di latte pafcea il tenero In-

fante , e quando il fafciava , t quan-. mula carbunculi in ornamento aurine l'o

do Io fi ftringea nel petto , ognuna di ro ove avea l'incaftro era quella cari-

«juefte operazioni era richiamo di fo- già > ed amor Divino fempre in vivez-

fpiri , e di lagrime , imperocché rac- xa.

cordavano le funi , il fiele , la Croce, . in Premio d'intrepidezza sì ine-

che gli eran preparati dalla giuftizia fpugn abile con cui tollerò Ja punt*

Divina per compenfo de'noftri pec- di quel ferro vibrato da Siraeone,ia

cati; onde dal cuor di Maria cavò tutto il decorfo di fua vita , meritò

quel fofpiro un divoto Poeta: che , ficcome la fpada di David {tru

ppa/»/ en rcligo membrula molli' mento di glorie , confervòfli fofpefa.

busy nell'altare delI'Altiffimo , cosi quefta

Etvolvo tenui crttfcula fafcìa , fi adorafle intrifa di fangue d'animi

Seu\pofl ajperiiu turba fatellitutn Cnei Tempio della beata Eternità.TS-

^tringttgrandi*funibus . to mi autentica una vifione di \ S. Bri-

Guardati però., o tu che contempli gìda nel giorno della Purificazione

Colori così pungenti , e così lunghi

della Vergine , di penfar ch'ella tra

tante pene perdefle di veduta la fua

jenerofità , e la gioja del fuo cuore ,

che confitte nella perfetta conformi-

tà col divino volere . Ella era Nave,

Stava la Santa in orazione nella Bafi-

lica di S.Maria Maggiore in Roma ;

quando rapita la fua mente in Ciclo,

vidde maeftofo Tempio, con dentro-

vi il Santo Vecchio Simeone , come

afpettante il Bambino Giesù . Ed ec-

6ice S.Bonaventura, in mezzo all'on-Dco comparir la Vergine con in brac-

de invertita da flutti folo nella parte ciò il fuo Divino Infante , con un»

inferiore, ma nel refto la parte fupe- proceflìone di Angioli , unde'quali

riore navigava fempre col vento in portava in trionfo una fpada tutta

poppa, perche con Dio al timone.[a] infanguinata . Mi piace regiftrare il

Ei lìcet ]tntin* Navis , iJeft parsjerui-

/// refletafuerit aquis maris , fars ta-

infanguinat

racconto colle parole della Beata E-

ftatica. [e] I» Purifcatione B. Mari*

erioT nauis femper venti* projpe- Virfinis , dum efftt fponf* Cbrifli Rom<e

na-vigt-vit . Quindi è , che il cuor Ei» Ecclefta , qu<e tficitur S.Karite Majt-

di Maria viene aflimigliato al car- rìs,raptafuit in fpiritualem -vifionem ,

tonchio incantato in oro:(b] Gemmu- viJens in Caelt , quafi tmnia ad magnum

la carbunculi in ornamento auri.HA que- fcflum preparar» : ér fune vidit quafiu-

fta gemma un pregio di natura , per wmTemfluonnirakilìJ pulcbritudin'u ,

a

C
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toéierafDe)ìtTa1>ilisillefenexjufiusSi~ che ci provengono, dalla memoria

meon parata* adrecipiendumpuerumje- della PafTkme ciò che proferì il lì. Al-

fum in ulxis [ìiis. cumjummfrdtjtderio, &• berto Magno intorno a queflo punto-

gaudio . Videbtt quoque B. Virginem ve- Dice qufeff* Dottore, che da un fèm>

wtntemboneflijftmè » <&portantempue- Aplice pcnfiere della paffione trae L*1

mmjffum^ut offèrret eum ìtt Tempi». Uomo maggior prò, che fé digiunaf-v

Tìtindc ianumerabilent muhitudinemt

Angelorum , & diverforum ordìnum San-

Sorum Dei,& Sanflarum, Vìrginum Ma-

trm Deiprtectdentium^^f eam cum omnl

fatiti* i & devotiottf circundantium. An

fé per lineano intiero a. pane-, ed! ac

qua ^ppure per un'anno, fi flàgeUàflfc

a fangue ogni giorno» o Ci ogni gior

no fCcitafTe compitamente ilSàlterio^

Simplex recordatio PaJJnnis Cbrlflì mul-?

ìoplus -oalet frontini: , quàm.fi integrum-

; veljt:

te quamportabatvrf a quoda Angelo unus

gladius longu,*, & valdè latus, , éf fa>t-

guinoltntv.s } quifignifcabat illos maxi- ^quotidie. virgis , aut flagelli*

mtt 4ort0res t quos Mariaipa/fa efl in mor- ufque. adfanguinis effùftonenr,

te ".mantijfìmi Fllfijuirfuijtgurabatur tot- lidie legerit integrum Pfalteriumi,

gladio , quemjuffus<Simeon prophgtavit

illius.anìmampertranjiturum effe . Uwrfft

tota esultante C-otlcfti curia: di&um flirt:

fpQnfa zecce, qumttus henor », &gloria re~

ftvditur in hocfefto.Regìn& Cceli , prò.

gladio dolorwm, qutffuftinuit injui dlle~

ii fajfaat ,.

^f RIFLESSO H

Delprimo dolore*

Quanto ci debbia effere a cuore I

memoria; della Pajfiont.

Sèi'Signore..

E nel vero, chi s'interna in quell'

eccedo amorofb , chi immerge i faoi:

penfieri inquel marer fènza. fondo , e

fenza lido ,,chenon.vi truova di otti-

mo get migliorare il cuore?Ghi pruo-

va.capog.irli dì fuperhia, ivi ritruova i,

tune.bìec^ifo. dlfpar- Obndi dell'umiltà. Chi teme il folle-

tico della concupifcenza,in quelle la*

teré carni affoga le- fijggeftioni; meo,

pttrevChi fénte armam cojitra- vani-

tt.diEejifierijjnquel' capa- cinta di

fgine,. e di obbrobrii fantifica. la fu».

mente . Gii è accefò da.furoji: d'im-

jatiénzej'e-di flnanifr> nella manfue^

tudine di Chriftò gatìente mitiga ili

Dfùo fdegpo»eflz:ndo vedffimo il dctt».

di S> Agoftiho: nibìl e_ft quod dijcere. "ve-

T L Cuore della Tergine-, che fu uro lìs, quo&ipfi dùcere, non v*!èat. la fatti

JL viva Calvario , ove' piantoffi fin 'in tutti i travagli deiranima, ia tutte-

dairànnutìziodi Simeone la. Croce di le tempeffe del cuore , ih tutti g}i af^

Chriftò ,,cidà una, utiliffirn* lezione fàlti de'vizii^ella Paffibne ritruovia-

della continua, ricordanza, della Paf- mo lo fcampoi ràfilo,.il.rifugfo ;, cosi.

fione del Salvatore-. E.ptfr averla con; la lentiva S Bernardo,, quandoefcla-

impegnoydiàmo tre occhiat» .T la pri- mava : P'tjfo tua, lamine Jefù. ,. uhi-

maalnoffri intereffi:, la feconda alla Emuntejt refùgiuin.. Imperocché , coAa-

gutitudjne verfó un tanto benefàttOi- parla S-Bojia ventura in una eflafi a-

te , là terza a gli: efemp)', deH'knime- morofi, la paflìòne- ben, ripsnzata

firvorofè .. Eper cominciar dalla pri- slontana l'Uomo^ da; tutto, ciò- ch'è

»>a occhiata; potrebbe valer per maf- terra , da tutto ciò ch'è fango, e gli da

incentiva de'aoilri rantaggi,. non sa che di AngeUco,noa so che ii
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Divino; (a) "Paffto amabili*, ftjfìo admi' e toccò con mano ciò che va dicendo

rabilisy qtnefuum meditatorcm alie**t, S.Tómafo[b3 Ibi obedientia ad Deu,ibi

& tion.folunt reddit Angelicum , féd Divi- cbaritas adproximu^bipatientia in ad-

. num. Tanto fperimentò in un Uomo -ver^s; dtnìque ibi in-vcnitur do^rina^

di mondo , refo Uomo Celefte il Re-A txeplu omnis virtutis.Volete più empio

IJgiofiflimoPadre Pietro Fabro primo di Giuda^e pure a'iifleffi della PafHo-

ne fi rifensò, e concepì dolore inttn-

fiflimo, benché inutile , perche fenza

la fperanza. Egli a tanti miracoli di

Chrifto non aprì gli occhi a cono-

feerie, onde C fpinfe ad una viliflìm»

ccmpagnodi S- Ignazio . Faticava

queft' Uomo incomparabile a prò

dell'anime in Vagliadolid, raccoglié-

do da' fuoi fudori Apoftolici larga

mefse di profiìmi fantificatj ; quando

andò da lui un Cavalieroxklicato aT-

TCZZO alle comodità , tutto profumi,e

vendita , offerendolo al prezzo più

baffo , che voleano quei Satrapi dell*

pompe , avente fol di buono qualche B iniquità : Quid uultti mibi dare , & eg*

defideiio di vita migliore y e pregollo eum vobis frodami ? Ma poi quando vi

de le virtù praticate nellaPaflìone co

nobbe il fuo fallo, econfefsò il fuo

eccetto: peccavi tradens fanguinem ju-

ftum . L'ofTerrazione è di S Grifofto-

mo : (e) Quando ab eo mirabilia gere-

a porgergli qualche ajuto per in.-

c3minarfi nella via della falute. Il Pa

dre altro antidoto non gli fommini-

ftrò , fé non che tra i comodi con cui

trattala il fuo corpo fi ricordale di

Chrifto appaflfionato . Nell' andare a

letto diceffe: Chriflo in Croce , ed io

bantur, dixit quidiultis mihi dare ? fed

fojf perfefium pcccatum. , in pajfione ct-

sù morbide piume . Nell' affìderfi aC gnvvit pectatum . Tanto può un riflef-

fo della Paffione del Salvatore anche

in un'anima infetta di Deicidio.

Ma come he da maneggiarli il peu-

fiero della Paffione, accio riefca frut-

tuofo Dall'anima ? eccone la maniera

infinuata dalla Spofa : (d) Fafciculuf

myrrbis dilcffus meus mihi , inter uber*

mea commorabitur . Deve ftringerfi la

quefto è il gran maeftro della vitaD Paffione tra due poppe, e fono,fecon-«

jnenfa : Chrifto arde di fete, ed io tra

delizie del palato . Nel veftirfi i fuoi

pompofi ammanti : Chrifto cinto di

porpora da fcherno , ed io tra'luffi di

feta , ed oro. Parve al Cavaliero que

lla iftruzione una feccagine di fpiri-

to, e fé n'andò borbottando tra fé,

o è l'Apoftolo?quefto è il Santo?

Spirituale? Non ha faputo dirmi altro

che due fmunte parole, plebee, e Tol

gati . Contuttociò volle praticar

l'ammaeftramento datogli , per una

jnera cerimonia. Cominciò dapprima

per beffe , e finì da fenno ; perocché

gli entrò sì altamente in cuore laPaf-

fione di Chrifto, che contrapponen-
< _ii__t'*"_ «ti, *, ' ,

do S. Bernardino da Siena , l'intellet

to , che medita , e la volontà, che af-

faggia.[e]Inter intelleSum contempla»'

tem , & affeflum degtiflantem . E quefto

volea dir, per avvifo deU'ifteflo San

to, l'Apoftolo delleGenti in quel fuo

fentimento di premura : Hoc enitnfen-

tite in vobis , quod& in Cbrifto Jefuy

do a quella gli fconci della fua vita fi Enon ditte, intelligite , mA,fentite, cioè

diede ad uno fpirito di perfezione , e con condizione fptrimentale,pratica,

fu l'efempio di quella Città, egli ri- ed amorofa.

trovò in quel fanguinofo originale d' Or veniamo allo fprone della gra-

ogni virtù il correttivo d'ogni vizio, titudine . Dice una gran cofa S.Boiu-

k_ ^*r- ^ vcn-

.1 Inejusvita b Cap.n.i» Ep.4tl Htbr. e tornili*frittiJ»d.t.t>

A C«nt,(.i. e Ser.}€,
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tcntura , e veramente da metterci

penfiero . AfTerifce egli , che in tem

po della Pacione diede più pena a

Chrifto Tingratitudine dell' Uomo ,

DOLORE. 9

Poteano regiftrare gli filamenti de*

nervi, gli fquarci delle ferite,! gorghi

di fangue . Poteano rapprefentarci ,

come inchiodata la vittima alzarono

che avea da fcordarfi di tanti fuoi tra-Atra le fifchiate del popolo il tronca

vagli , che i travagli fteffi : In Cbriflo

faptromnes dolora ctrporit exterius,

fuit dolor de humana ingratitudine inte-

ràrAll'incontro , gli èfommamente

grata la memoria de'fuoi patimenti,

fino a dichiararti , che alla memoria

della pafììone corri fponderà nel gior-

n» deì giudizio coll'inveftitura della

della Croce. Nulla di ciò ci ditterò ,

fapete la cagione di quello laconif-

mo , dice il Santo ? eccola . Acciò il

di più fi lafciafTe alla meditazione de"

divoti ; volendo che noi ci aggiram

mo co'penfieri attorno a quel doloro-

fo miftero: Spiritus Sancivi Jìc breuiter

Jcribi voluti, ut pia meditatione ad mcn-

gloria , colla pioggia delle Tue bene-B ttmfidelium remantret . Quefti appaf-

dizioni . Tanto fé fentire egli alla B.

Angiola da Fuligno mentre flava

contemplando quefto gran Jmiftero:

Benedilli vos ejlis a Patre meo, qui me-

mores eftis PaJJìonis me<£ , auditori in i/

fa terribili bora : ve»ite benediSi Patris

mei, perapite Regnum . Ed il Signore

vuole da noi quella ricordanza .

e quefèa meditazione

fuoi dolori . Fa una riflefììone

Sin Bernardino da Siena , degna

del fuo ingegno, e della Tua pietà/die

vuoi dire, va egli ruminando,che i Sa

cri Cronifti in regiftrare il paflb più

grave della Paflìone di Chrifto , ch'è

il fofpenderlo in Croce , fé ne sbriga

no in tre fole parole ; ibi cruci fixerunt

lionati penfieri vuole il Signore , che

volino nel fuo cofpetta crocififl» con

lui.

Quei due Serafini veduti da, Ifaia ,

che aflifteano al corteggio dell'Altif-

fimo , non trouarono oflequio pii

confacevole , al fuo genio , che la fi

gura della Paflìone . Offerva S. Gei>

frequente dé'Cmano l'atteggiamento di quei due Pa

latini della gloria , i quali eran forni

ti di fei ali mifteriofe , e ne ricava urt

nobil fenfo di pietà (a) Duabut alir

velabaat facie-m ejus , duabus vela-

bant pedes ejus , & dwtbus volabant ,

godendo di comparir Crocififlì inna-

zi ad un Dio fpofatoallaCroce;(b)^

titteglori* ajfijtufit tibi conformantur , ?ìf

tur» . Poteano eflì dire , come gionte „nwà qutda rati<ntetimitatione tuj gloria-*

al funefto ciglione le truppe Deicide, ^*tur; contraili* quidcm alis inferioribus &•

tolta da gli omeri del Cireneo la Cro

ce, piantate nelle cime del monte le

bandiere Romane, tra urli , e beftem-

miealla cruda carneficina s'immerfe-

ro . Poteano narrarci l'arroganza,con

cui comandarono al Salvatore , che (i

ftende/Te su la Croce , l'ubbidienza

fua a i cenni di quei manigoldi inu

fuptrioribut , expanfis autem utrinque

mediti, & informar» crucis volante*, fine

intermijjìone viffori<&Jaude.s , & pr<emi «

decantavi . Avverti però, che quelli e-

ran Serafini, a dimoftrarci , ch'è divi -

fa di chi ama la memoria della Paflìo-

ae ; e la gratitudine verfo di chi tan

to patì . Di quefta gratitudine porge

mani . Poteano ridirci , come quella Es.Bernardo la pratica a'divoti: Depin

vittima moribonda con imanfuetudi-

ne di Agnello, e generofità di Leone,

ftefe le mani d'oro piene di giacinti

traforate da duriflimi chiodi.

LA SCUOLA DELLE VIRTÙ'

a !/.«. • b Orat.de Cr»(t,

fé tibi quajì ante oculos Dtminum inCru-

ce pendentem, & nune prò clavis , nunc

prò lancea fujpirubis , & gratias ages.

S.Agoliino vuoi che (i diano due oc-

fi chiate
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chiare, tra le quali come tra due poli

fi aggiri la noftra gratitudine verfo 1'

appaffionato Giesù : Refpice qui pati-

tur, & reminifcere prò qua patitur . Mi-

Per ultimo > c'invitarìo alla memo

ria della Paffione gli efempi de'San-

ti , e Servi di Chrifto , i quali vitifero

con tutti i loro penfieri nel Calvario .

ra chi patifce , e ricordati per chi pa-ALa meditazione delle agonie di

tifce . Chi patifce è un Dio amante

Per chi patifce , egli è un'Uomo pec

catore in catena , che deve alla Divi

na giuftizia queljche non può pagare.

Quella-col chirografo delle fumme

inadequabillin mano , grida : rtdde

quoddebes . Chrifto colla punta de'

fuoi chiodi lo fquarcia , come ne giu-

Chrifto era l'elemento dell'anima di

S. Maria Maddalena de Pazzis , onde

folca dir al Aio fpofo appaffionato :

Quomodo dilexi Pajjìonem tuam Pomittfy

tota die meditatio mea efl . Gli occhi di

S. Domenico notavano fempre in un.

mar di lagrime , perche fempre eran

rivolti a i patimenti del Signore :

bila S.Bernardo : Tulit chirograpbumR crani ejus oculi duo fontes lacrymatum.

feccatorum noftrorum , & ajfgens i/luci

Cruci , peccatum crucifixit , éf mortem.

It entrando in gara amorofa l'Eterno

Padre, ed il Figlio Divino , invitano

l'Uomo ad avvalerfi del prezzo , che

ftà efpofto a chi lo vuole, cofa che fa-

cea dar S. Anfelmo in divoti ftupori:

CaD Quid mifericordius excogitari poteft,

pr<s affidila meditatone PaJJtonis . Rin-

crefcea al Serafico S Francefco il vi

vere , perche arebbe voluto » che il

fuo fpirito volafTe alla morte del Aio

Giesù; onde ripetea attediato della,

vita: Dominus meus Crucifxus tfl , O"

ego vivo ? Era di Genio lepid iiììmo

S. Filippo Neri , a c\ù la lepidezza

quamut Pater sEternus peccatori , unde^ valea di amo dolciffimoa pefcare i

fé redìmatnon habenti-,dìcat:Accipe Filiti

meum, & daprò te , & ipfn Filius : tolle

me , óf redime te ? quali giubili provò

.Rema, quando Adriano Imperadore,

prefi dall'Archivio Cefareo tutti i fo

gli di polize , ove Stavano obligati

molti Cittadini ingrofTe fumme ali'

Erario regale , li diede alle fiamme

cuori . Il volto fletto del Santo fpira-

va una giovialità diParadifo, ma al

folo vocabolo di Paflìnne , fubito

quel Ciclo fereno fi /ciogliea in

piogge di teneriUime lagrime . La

Beata Giovanna della Croce , fin dal

la fua bambinezza lattante , nel Ve

nerdì fi aftenea dalle poppe ; poi

Vampa più allegra di quella non sfol-Q avanzata negl'anni non potea darli

gorò mai su gli occhi de'Romani . pace perche verfava lagrime ""~

Vieni o uman genere a pie del Croci-

fiffò nel Calvario , e vedi incendiati

»el fuoco dell'amor di Chrifto i tuoi

chirografi ; egli paga col fuo fk-ngue,

e tu rimani libero dalle partite rile

vanti, che ti opprimevano . Or dun

que dopo tanti favori , qual confufio-

«e, qual vergogna farà la noftra , fé ci

{corderemo di chi con tanto cotto ci

ricomperò dal peccato? Qmenam nobis

ertt contumelia, pcflquam Chriflus talia

paffus efl i ci rinfaccia San Ghrifo-

ftorno. •'.-..

»•

* Metiftie Paf.

noa

fangue , per chi fi era fvenato per lei;

onde bifognò che un' Angelo la con-

folaffè con dirle, avere il Salvatore

in conto di fangue le lagrime , che fi

fpargono per la fua Paflìone . A que

lla Beata fa pareglia un'altra Giovan

na > ed è quella di Montefalco , nel

fui cuore trovaronfi fcolpiti ad inta-

'* glio di amore chiodi , fpine , flagelli.

Croce , e lancia - A sì bel catalogo di

anime fpofate alla Croce non mi aj-

refto disgiungere un perfonaggip

men cognito , ma non meno amante.

U
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II rapporto > comeche fia d'oltremon-

do , non è però di là dal vero . (a) Un

divoùfluno Battezzato» fatto fchiavo

da Mori, fi vedea Tempre lagriman-

di Dio traficta nel cuor dal ferro di

Simeone , e fpofata al dolore , in ma

niera , che non pafsò momento di fua

vita fenza afflizione , che animo deve

te, efofpirofo •, ed a chi ne chiedea Adare a tribolaci ^ Ilconfiderar quell*

la ragione dicea , aver dentro del

cuore Chrifto alla colonna , e fentir-

fledi continuo lo ftrepito de' flagel

li. 11 barbaro Padrone tra crudele e

curiofo gli fé aprire il petto , e li tro

vò in mezzo al cuore Gicsù nella co

lonna attorniato da flagelli . Hor' io

quando confiderò le finezze di tante

anima innocentiflìma fempre afperfa,

di attenzio , qua! riftoro rifonde a chi

vive in travagli ? Parrebbe efaggera-

zione il dire , che tutte le ore , delle

quali fi tefféYono gli annidi Maria»

corfero torbide , e nere , fé ella fletti

non l'avefle rivelato a S. Brigida :

Ege mater Dei , nullcan boram fine tti-

anime belle verfo la Pafiìone di Gin i- Bbutatione cordi* tranfol . E quefto non

fto , mi confondo , e dico a me (tettò.

E' certo che il Salvatore non foffrì

qualche colpo più di flagello per lo

ro , che per me . Non ifparfe qualche

goccia di fanguff più per loro , che

per me; né qualche fpina gli trafitte

la fronte per loro prò , e non per mio

bene. Perche dunque effi così di voti

bafta ad inzuccherarci le pene ? e

quefto non vale a perfuaderci , che la

tabulazioni fon finezze di Dio a fuoi

diletti.'' Una sì gran piena di trava

gli su di un perfonaggio tanto caro)

all'Altifllmo , quanto era la Vergine,

non deve metterci lete di patimenti ,

e di tabulazioni * Certo di si . Per-

della Palliane , ed io così dimentico? Cche dunque le fuggiamo come nemi-

Sii dunque, portiamo nel Calvario i

noftri cuori ; o facciamo de'noftri

cuori un Calvario, ove Aia. fempre

fermo Chrifto Crocifìtto , feguendo

il Consiglio di S. Agoftino : Nitri-

quam recedat a corde qui p

rece/tt a Cruce .

RIFLESSO u.

Del primo dolore .

Le trìbolationi , fnezze di Dio

afuoi diletti .

di

che , e deteniamo come dannofe :

La cagione fi è , perche non le mi

riamo coll'occhio di S. Bernardo, m*

con quello dell'amor proprio . Sen

tiamo il Santo , led andiamo dietro al

fuo configlio. Tre attenzioni vuoi

S. Bernardo in chi è flagellato da tra-

verfie , acciò vada loro incontro con

£)Ie braccia aperte della Pazienza . At

tende adgratiam , qii£ immittitur ; ait

culpam , quf remittitur ; ad gloriam ,

quf promittitur . Mettiamci col pen-

fiere a nuoto dentro quefti tre fiumi

di nettare , che fpande la ^fede per al

leviar le amarezze di chi patifce .

Attende adgratiam , qu<e immittitur .

La prima grazia , che porta feco

Difficilmente fi truova penna

facro Scrittore, chenon's'in-

gegnidi verfare balfamosù le piaghtt ptrjbolazione in quel cuore ove cade»

de'tribolati ; e pure la Pazienza bene fi è un diftacamento totale dal mon-

fpettb ritorna fquarciata dalle loro

fmanie . Vediamo fé la fpada del do-

lore della Vergine pofTa più delle

penne confolatrici .11 veder la madre

do . Un'anima tribolata vive su la

terra , come su d'un patibolo , e le

fembra fciapito tutto ciò che alletta ,

tuctociò, che lufinga. Enel vero,

fi » dice
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<fice S. Agoftlno > fé il mondo , an- vengono per tua elezzione , ma per

che così torbido , tempeftofo , ed

avverto , pure c'imbarazza i penfieri ,

e c'impania gli affetti \ che farebbe fé

forza di congionture finiftre , tu con

accettarle le rendi volontarie . Fiat

voluntarium , quodfuturum efl nectfftt-

fpirafle per noi zefiretti placidi , e Arium . Allora sì , che ti fi aprirà fu' T

foavi, fé afiecondafle le noftre vo

glie ? Se ci mira/Te fempre con forrifi

di grazie ? Se trovaffimo lealtà negli

amici , cordialità ne' parenti , grati

tudine ne' beneficiati ? Seminato di

fpine pure ci allontana da Dio , che

farebbe fmaltato di fiori ? Horrido di

ceffo ci piace , che farebbe ameno di

anima un Ciclo di merito . Fu chia

mato una volta in un moniftero di

monache il P. Alvarez , uomo di eroi

ca virtù , a confolare una Religiofa

da molti anni in fondo di letto; vi

andò , e mentre fi trattenea ragio

nando coll'inferma di punti di fpirito

in prefenza di molte altre , fu rapito

volto ? Ecce turbai mundus , & anta- gin profonda eftali ; donde ritornato a

tur y quidfi tranquillus effet ? Formofo

quomode barerei , fifa amplecìeris f<e-

tlum ? Flores ejus quomodo Diligerei ,

qui àfpinis non revoca* manum. Hor la

tribolazione fa leva a i noftri affetti >

e gli ftrappa dal loto ; giufta la riflef-

Concdi S. Anfelmo- Adverjis irruen-

tibus , ftparatur a terra fdelis anima ,

fenfi , difle avergli rivelato il Signo

re , che quella Monaca travagliata

per molti anni da morbi doloro!! , a-

vea ella fola più cumulo di merito in

nanzi a Dio , che tutte le altre Reli-

giofe infieme . Ecco ove giunge uni

tribolazione ben fopportata ; peroc

ché come dice S. Agoftino , ilpcrfe-

& Ccel» fitprtxima . La feconda gra- £cutore in terra raddoppia ingiurie , e

zia , che reca la tribolazione , è farci

erefcerdi merito innanzi a Dio . Vi

de Tiberio II. Imperadorè una Croce

fu'l terreno , l'alzò , fé fcavar fotto ,

e vi trovò un teforo . Sotto quella

Croce , che ti preme , fi nafconde un

teforo di Santità , che ti fcint illerà su

gli occhi nell'altra vita . Mentre i procellarum &c. Egli riflette , che Id-

moltiplica travagli , e Dio in Ciclo

multiplica corone:!//* in terra geminat

convicia, tu in Cfio lucra . OfTerva acu

tamente il dottiffimo Paez una parola

di David , che cade a capello su que-

fto punto . P/uet fufer peccatore* U-

queos . & fulpbur , & fpiritus

barbari (cagliavano pietre addofTo a rxdio minaccia tutti quelli fupplicii

S. diceria , le pietre follevatefi in

alto , intrecciarono una corona fu'l

crine della Santa . Quei travagli, che

ti avventano quafi l'affli tuoi perfe-

cutori , ti formano una corona di me

rito full'anirna, e tu non la vedi. Del-

Ja vite , dice S. Nilo , che dal taglio

della falce, manda palmiti rigoglio-

ma con parola di pioggia , pluet , pe

rocché la pioggia cade su la terra per

fecondarla , non per ingoiarla . Inon

da , ma con inondazione amica , e

benefica . Così i travagli , che il Si

gnore ci roverfcia fopra , vengono

per fecondar l'anima a germogliar

fiori, e frutta di merito , non per abif

fi: fucciditur, & augefcit . Da quella F farci . (a) Ubi proptnnntMr fupplicia fub

ferita riportata fu'l onore fplccano '

mille germogli di merito . Tutto ftà >

che tu feguiti il configlio di S. Chri-

ibftomo di prender con cuore rafTe-

nomine pluvi* , qufftecundare folet ter'

ram ut ^erminft , finefaut , Gffruffus

produca .

La terza grazia , di cui arricchifce

gnatoi travagli, e dove cheaofl {i J'anima il travaglio , quando l'agita ,

e fcuo-
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fi è l'illuminar la mente , eA dalla porpora alle piaghe, allora e

richiamare il cuore a Dio , da cui vi- nobbe Dio ad occhi veggenti

Mettere un'uomo in fe-vea lontano .

no-alla felicità, che nuoti nell'abbon

danza , che le delle fé gli aggirino

ferapre ridenti fu'l capo ; ed il vedre

te perder di veduta Dio, anima, ed

eternità . Da q-aefto grafcio di pro

ferita riconobbe David la corruttela

ditu auris audivi tt , nunc autem oculus

meus videi te ; ponderazione ben de

gna di S- Gregorio Papa . (e) His rtìmì~

rum verbi* aperte ìndicat , quia quante

vifus fuperior efl auditu , tanto differì ab

eo y quodprius extitìt , & hoc quodpoj}-

modum per flagella profecit. Chnftiano,

(a) Prodiit quajìex adi- Bche leggi , compara un poco te a te

feììtiquttas eorum. E Geremia glie lo

gitta in faccia come incantefìmo del-

rorecchio:(b)L0f»ftts fum tibi in abun-

dantia , <àr dixifti non audiam ; peroc

ché , come nota S. Girolamo , la nave

di noftra vita naufraga nel tranquillo,

va in poppa nel tempeftofo.-Ndvigium

noftr* agitatiottibus gaudet , fola

ftettb, e vedi quall'eri, quando le cofe

tue givano a feconda ; e qual fei add

io fotto quel fendente di difgrazia .

Allora la vita fpirituale ti parca larva

di fpavento , adettb l'abbracci come

fpofa. Allora giravanfi più Lune fo-

pra una confeffione , ade/Io ogni fet-

timana a pie del confettore. Adunque

tranquiUìtatt turbatur . Benedetta laC benedici quel Signore , il quale con

tribo/arJone, lingua del Ciclo , che

richiama le anime fviate,fotto la Cro

ce : Ocutoj, quos culpa claudit , pana

aperit , dice S. Girolamo. La copia

degli a veri sbalzò il figlio prodigo dal

tetto pacemojla fame ve lo richiamò ,

teflimonio S.Pier Grifologo :{c) Fa-

mtt revocar, quemfaturitat amandarat.

flagellarti , fecit tecum mifericordiam

fuam .

Attende adculpatn, quteremittitur .

Ecco la feconda attenzione al bene ,

che porta la tribolazione , ed è il per

dono, e fodisfazzione per le colpe

commette . Egli è certitlìmo , che i

peccati fi han da punire , onde grida

Siule fempre acciecato dal livore , e DS. Agoltino : autpunis,autpuntft nata

ddl'aftio contro David , folo aprì gli

occhi a conofcer la propria iniquità ,

quando David gli tagliò un lembo

della fua porpora . Iddio alle volte vi

taglia quella punta di robba colla per

dita di quella lite , co-Ilo fcadimento

di quella rendita , per illuminarvi in

afl*fu<e ; e do-

cum peccafti illudfecifli, quod impunitunt

effe non peteft. -Pofto ciò, la tribolazio

ne ti è un guadagno , perche riceve»

da te quella foddisfazzione di delitti,

che non ne rifcoterebbe giammai la

profperità, S. AgoAino fpiega ciò con

unabelliflima fimiglianza. Voi vede

te in campagna pender da un tralcio,

ve che potea ftrapparvi la vita,vi reci- ^accarezzata dall'Autunno geiHiliflì-

de la robba. Anche Giobbe ch'ebbe

collattanea la Santità e parca nato ge

mello della virtù,confetta di fé fletto,

che mentre era Re in trono,colla for

tuna in tributo , le grandezze in cor

àggio, avea di Dio cognizione ofcu-

u ; ma quando le tribolazioni lo git-

t"ono dalla Reggia al mondezzajo ,

a-

t

Pfa/.jz b C, ai.

mauva, alletta l'occhio, folleticaii

palato , ma non diftilla una goccia

de'fuoi licori,ove confitte rutto il Aio

pregio . Quindi patta fotto al torchio,

dove è premuta , tormentata , fvifce-

rata > ed eccola grondar faporofi Fa

lerni . Tanto avviene bene fpeflfò ali'

Micino, quanto tempo egli verdeggia

in
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inprofperità, non rerfa una lagrimaA ter adpatriam tettile nonptterat, nifi

«pagarle partire della cofcien/a. Po- fuerIt arbori retigatus . Era coftume

fto fotte il torchio della tribolazione,

piange i fuoi ecceflì,corrtpone i coftu-

mi , riforma la vita, e fodisfa quel

che deve alla Divina Giuftizia . Ma

lafciamodire al Santo, il quale divi-

fando su quel parto di David -, concul

cavi me homo tota die, difcorre così :

prertb i Perfiani , quando un nobile

era convinto di diftalta prendere il

fuo ammanto , ed in publica piazza

batterlo per man di carnefice ; così

purgava egli il fuo delitto . Tall'è lo

ftile dolciflìmo di Dio , flagella le no-

ftre vefti , clic fono la robba , la falu-

Tenetur in torculari corpus ejus.(a.}Quìd'& te, l'onore,che fon come le vefti dell*

efl in torculari ? inprejfuris ; Sed in tor

culari infruttuosa preffura eft. Uva in vi

te pnffuram non fentit , integra videtur,

fed nil inde manat . Mìttitur in torcula

ri , calcatur , premitur ; injuria videtur

ferì u"V4f , fed ìfla injuria fterilis non efl\

imo fi nulla injuria accederei , flerilis re-

maneret . E quefta verità parche infi-

nuar volerte il Profeta in quel parto ,(

che fembra intrigato : Cantere brachiti

pecccatoris & ma/igni , quieretur pecca-

tum illhis , & non inveniètur . Si dia ad-

dortb al peccatore , in maniera che fé

gli fpezzino le braccia, cioè che perda

quella robba , quel pofto, quella falu-

te, quella gratia del Principe, ch'eran

le fue braccia,per maneggiar l'iniqui

tà . Rotte quefte braccia di portanza ,j

e confegrsato ad una tribolazione,che

lo fcotti,fi anderà cercando il fuopec-

cato , e »on fi troverà ; perche la tri

bolazione l'a fgombrato , ed a pagato

tutto,onde nò ve n'è rimafto veftigio:

qu<etetur peccatum illius , ~& non inve-

nietar . Chi potè mai trovare i peccati

del buon ladrone ? Domandifi la Di-

anima, etra tanto l' anima rimane

fuor di pena . (a) L'Angelo per mor

tificar Balaam rotò la fpada su gli oc

chi del giumento. Iddio per mortifi

car l'anima , e per purificarla, ruota il

flagello su gli occhi del giumento

che la porta,ch'èil corpo,affligendolo

con dolori , infermità, e patimenti.

Attende adgloriant , qu<e promittitur.

L'ultimo fguardo per conofcer l'utile

della tribolazione , a da dadi alla glo

ria, che ci compera. Che bel compen-

fo , un Paradifo eterno con un mo

mento di travagli ! li Paradifo , .dice

S. Agoftino , dovrebbe comperarfì

con una eternità di ftenti : eterna glo

ria, itterm quippe labore effet compa-

( randa ; con tutto ciò la Divina Bontà

fi contenta di sì poco prezzo. Una tri

bolazione ben fopportata vale un

Ciclo di gloria . E quefto è al parer di

S. Chrifoftomo , prendere il Ciclo 4

forza d'armi, importe rtarfene per vio-

lenza,rapirlo con contralti; tutto fi

avvera con volarvi dalla Croce : (b)

Nonne nobis dicitur , Regnum Ctforum

vina Giuftizia fé n'a più nuova; vi di-c vimpatitur , & violenti rapiunt illud ?

rà di nò ; perche la Croce , ove flette Qui in cruce eft -vimfacit, nil medium eft,

patientemente fofpefo li annientò.

Vagabondo ne'bofchi,e nelle forefte,

precipitava all'inferno; ligato ad un

albero non ebbe bifogno di altro paf-

faporto , né di altra liberatoria peri

fuoi debiti , chegli rintoppavano il

Ciclo , come dice S. Ambrofio : Uti-

que latro diù aberrarti , <if naufragustali-

a Pf-55. b Homil.de divit.

Crux , <& ftatim Paradifus . O bel pa

tire coll'occhioal Ciclo , che ti afpet-

ta ! mandi fofpiri dal petto, ed i fofpl-

ri dal petto battono le porte del Pa

radifo. Generofità di cuore , dice S.

Agoftino , patienza mafchia , che af-

pettiDio, quando gli farà in grado

di liberarti dalle fpine , e coronarti di

lidie
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ftelle. Virìlìter age , <& confortetur corh. tue pene ti faranno di gran conforti. Hi-

tuum , & fu/line Dominum . Quid eft fu-

fitnc Dominum ? ad tempus laboras , ;•/

<eternum non laborabis . Brevfs eft mole-

ftia tua , eterna erit beatitudo tua ; ad

modicum doles , 'ine fine gaudebis . Sali

to Ciligolz al trono Imperiale , ritro

vò Erode Agrippa fuo amico priggio-

niero, carico di catene ; Non gli ba-

cordati quando ti rifolvejìi afare il bene,

t'oferjjìialtrefi a patire ti male. Tipro-

ponejti per ifpecchio me crocififfo, bifogna

dunque conformarti alla tnia Croce , con

ficcatevi con tre chiodi di Povertà,di Ca-

flità , e d'Ubbidienza, Fortificati il cuore

con premeditare ogni mattila le pene, ebe

ti fouraflrano quel giorno , e raffegnati al

fio cavarlo di carcere , ma in oltre ,B Divi» volere , pensando che fpòfo croci-

prefe tutto quel nojofo fafcio di cate

ne di ferro , e poftele in bilancia , or

dinò, che altrettante al ifteflo pefo lì

formaffero d'oro , e foffero collane d'

onore , quelle ch'eran catene di ob

brobrio quelle tribolazioni , che ade-f

io ti tengono in ceppi, faran compen-

fate in Ciclo a pefo di gloria-Per que-

fiffo vuole fpofa crocifffa . E fé lafragii

tua naturaf ripentirà a bere ilCalice del

la Pajjione , MO» ti perder d'animo , m»

confiderà , che ancor io mi rifentii , quan

do dijji Pater tranfeat a me Cahx ifte .

Bifognaperòfempre aggiungervi il Fiat

voluntis tua, e riconoscere , che Iddio»

non ti puòfar maggior bene , che colfarti

fto David facea andar del pari altezzaC patir volentierigran male . Allora il Pa-
--"'• dre Celefle ti tratta da Figlia diletta ,

quando ti rendefimile al fuo Divin Fi

gliuolo . Sappi dunque,ch: non ti manche

ranno oltraggi , & ingiurie ; MLtfe vuoi

convertirli mfavori , egrazie , prendi

quéjti cinque documenti . Priittt .- quando

altri ti offenderà, dei più tofto dolerti

dell'offesa di Dio , che dilla tua ingiuria .

di premio, e profondi di traverlìe :

Ornata excelfatua, & flutfus tui fuper

me tranfierunt . Felice chi così l'inten

de , e benedice quel Dio , che fpreme

nettare da fulmini , e forbifce le faet-

te nella focina del fuo amore.ripeten-

dole benedizzioni di S.Agoftino,/.*-

t», & amas . Infelice eh i delle tri bo-

lazioni rio>n fi profitta, ma fmaniandoQ Secondo , pregherai cordialmente Dio che

con mille impazienze , in vece d

emendar la vita, fi carica vie più di

peccati , perche proverà avverati i

rimproveri dello fteffò S Agoftino :

pndidiftifruflum calawitatis, vtiferifa-

fìicftis , & pejfìmi remanftflis , ma acciò

fi vegga autenticato dalla bocca di

Chrifto il favore delle tribolazioni

condoni la colpa a tuoi offensori , dicendo

meno: Pater dimjtte ilÌis,nam nefciunt

quidfaciunt? Terzr, persuaditi, che

fei più obligala a ehi. tifa del male , che <*

chi tifa, del btne : perche quegli ti rende

piùpura-, e più gratiofa- agli occhi di Dio.

Quarto* , ripenfa con quanta carità io ho

amato té' , quando tu mi offendefti , e ren~

leggafi la feguente lettera eftratta fe-£ di /' amar dovuto ante , a tuoi nemici
i» l-ly» f* »/**_ ^^ A y™ > 7 . »

delmente d'ai fuo autografo col fola

divario dell'idioma .

Letterarii Giesù Chrifto alla B. Batti»

fta da Camerino -

D
"Vetta mìa . Perche fai che. Iddi*

Quinto , riconofci , che ogni tuo travaglio

ti proviene djilla mia benefica mano ;cbe

ti affigo perche t'amo . E veramente dei

credere , che maggiorfegno d'amore, io ti

dimoflro , quando ti dono parte del mi» .

calice. , e della mia Croce , che quandogià

con le mie mani ti abbracciai , etiflrinjt

nella tua vocazione ti A [coperto , al mio Cuore come diletta figliuola , do-

tk aver ai a patire, molte croci però ti vò. nandoti un faggio delle, mie C'elefti confo-

*•>'( alenai ritenti), che in meno dalle fazioni , fino afartiefclamarfiNonpiìt

Signo-
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Signore,n»npìù;ìe trìbuìazìoni fono mag-A

giorigrazie , che le contentezze . Gran be'

ntficio fa Iddio ad un anima col non la-

filarla peccare : Maggiore , col muoverla

afar del bene. MaJJìmo confarla patire

volentieri tifi male . Adunque raffegnati

tutta nelle mani del tuo Dio a patir di

buon cuore , e riconosci chiaramente , che

queftitefor fazione non procede fé non da

fitì/tmo amore ; Perche lofponfaIiliod>'B

un'animafedele con un Dio Crocififfo non

fa dafare, fé nonjopra la Croce in amor

doloroso , & in dolor amante . Sin qui la

lettera, acuifoggiungeTHiftoria. Haec

confolatoria fada eft B. Baptifta; a

Deo totius confolationis , qui confo-

latur nqs in omm tribulatione no-

ftra.

Bolland.}!. di Maggio Vita della B.

Battiftapag-478.

RIFLESSO III.

Del primo dolore.

Lafpada dell'anima in colpa .

NOn vi a dubbio , che la trafittu

ra dell'anima della fpada di Si-

meone richiama a fé tuttfa la compaf-

fione-, giacche uccife tutta l'allegrez

za , che vi avevano inneftato gli altri

mifteri di gioja , come rivelò a S.Me-

tilde la Vergine ftefTa : omnis l<etitia

tnea ad illa verba : tuam ipjìus animam

doloris gladius pertranjtbit inmfrorim^

converga eJì.Mn quella fpada era intrifa

di nettare , indorata di merito , in

gemmata di grazia , perocché veniva

da Dio, fi fo(feriva per Dio, da un'

anima tutta di Dio. Hor confideria-

mo a fronte di quella fpada , quell'al

tra che a un peccatore in mezzo ali'

anima. O che fpada è la mala cofcien-

za! Spada inficine , carnefice , e

Giudice.

Non so fé meriti fede , o dìfcredh»

il racconto del Peripatetico , il quale

rapporta di non so chi , cui per debo

lezza d'occhi parea,mai fempre di ve

dere innanzi a frh propria immagine,

Eran pennelli i fuoi fguardi , e colori

le lanquidezze della pupilla , che su

la tela di un fantafilm guafto , e dif-

concio formavano la fimiglianza del

fuggetto veggente . Dicafi bensì fuor

di dubbio , elfer pena quella di chi vi

ve in peccato , a cui viene minaccia

to : Statuam te contrafaciem tuam . Gli

pende fempre innanzi al penfiero 1*

anima cenciofa , e lace ra; come l'om

bra non lafcia giammai il Corpo , che

lagitta , così al dir di Bafilio , il pec

cato ftà fempre su gli occhi di chi lo

commife : Qutmadmodum umbr<e cor-

pora , Jtc peccata fequuntur animas ^ %f

manifeflorum facinorum reprefentaxt

imigittes; ne'mutole immagini, ma lo

quaci , ed a venti per voci i rimprove

ri , come accenna Procopio : ffiefem-

per intonant , quidfecifti ? Non penfate

voi che i Farifei accufatori della don

na intaccata di adulterio /ì partiffero

, col capo chino dal Giudicio , perche

Chrifto li caccia/Te via , o gli fgridaf-

fe la femina adultera , furono bznsì

vergognofamente fugati dall'adultera

cofcienza, dice S.Agoftino : Repulit

eos , non mulier adultera , fed adultera

confcientìa ; perocché dice il Santo , a

difpofto la Divina Giuftizia , che 1'

anima rea di colpe , rizzi dentro di fé

un tribunale , ed ella fteflfà fi dia la

fentenza , e fi decreti la pena , e la pe

na è ella ftefla,che infieme è patibolo,

Giudice , e tormento . JuJJlfli Dominet

&fic eft , utp(nafuajìbìjìt omnis inordi-

natus animus . . >•

Faccia pur quel che vuole un pec

catore ; alzi attorno a fé argini di pia

ceri , fi chiuda in un ferraglie di de

lizie, affondi i fenfi in un mare di di

letti , che il peccato internato nell'a

nima.
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alma, e<J Impadronito del Cuore,non la Sinagoga non poterono fchernirl»

Jafcerà di Scuotere il flagello , e di av- dagli urli della cofcienzx. Né da que-

ventar la fpada a trafiggerlo. Raccon- fti.urli preziofi potè fcheirnirfi Ada-

uNiceforo, che Foca Imperadore mo,il quale trafgreditp il divieto Dì»

vedendoli implacabilmente odiato daAvino, concepì tal timore , che la voce

fuoi; per tener ficura la vita, ridufle il di Dio gli fembrò un tuono , quando

fuo Palazzo a forma di Cittadella in-

«/^ugnabile ad ogni afTalto. Ma men

tre lì alzavano le mura al pari delle

nubi, mentre fi fcavavano i fpflì , e fi

difponeano i fortini , fentì nel bujo

della notte una voce , che fa un' urlo

di fpavento, che gridò : Ferma, o Im-

peradore, che pretendi ? quando al-B no del Aio genitore tremò Cai no,a gli

zaffi le mura fino alle ftelle , faranno sbattimenti della rea cofcienza; onde

mirando le fue mani fpruzzate di fan-

gue fraterno tremava da capo appiè, e

fpinto da quel timore fi ridufie a fa-

bricare una Città ben murata per vj-

che nello fteflò giorno, che fu compi- ver fenza fparento . Ma fé gli fa avan-

ta la fabrica , fu egli tradito , perden- ti Ruperto Abbate , e l'interroga an

do ad un colpo vita , regno , e tut- fiofo di chi tema? Cofa paventi? Abe«

to . Alzi quel peccatore attorno a fé C le non ha lafciato difendenti

per altro era voce amorofa , 4dam ubi

es ? onde atteftando"Io fpavento , ch«

gli fcotea i'ofli , di/Te : Audi-vi voceut

tuam , 6f timui , II ripiglia S. Grifo-

itomo: Quare obfecrofic timuijìti? timui

quia videbam mibi truca» aflare accuf*->

forum , conftieqtiam dico . Niente rae-

 

il

i

bafle , ed inutili , fé non ne cavi

peccato. Si lici adC<elum muro*

intus cuntjit malum, urbs eaptufacilis

erit. Ed in fatti così avvenne , peroc

altiflìme muraglia di ricchezze,di po

tenza, di grandezza ; fé il peccato è

dfntro dell'anima , vi farà fempre la

fpada inimica, il dolore, il cordoglio,

l'affanno . Sentendo S.Ambroliola

condanna, e confeflìOnediGiuda:[a]

Vcccwi tradens fanguinem juflum , fi ,

mette acercare il Giudice, che il fen-

dei paterno torto rifentiti eredi, mac

china/Pero la vendetta. Adamo non fa

poco fé piange le fue fciagure . Ev»

con undonnefco ohimè non gli da

penfiere ; adunque di che temea? Te-

mea sì, e con ragione . Egli temsa di

tutte ìe creature,perche la rea cofcien-

za gliele moftrava tutte armate cótro.

tenzia , ne può trovarlo.Pilato non è, DTemea quel campo inzuppato di fan-

il Popolo non è, Caifa non è -, chi gue, temea gli alberi teftimpnii dell*

fua barbarie, il Ciclo, e gì i elementi

ftefll temea, come bargelli di Dio , e

per qu_efto fuggì nel forte ; donde

poi pure il cacciarono gli ftimoli del

ift cofcienza , ed il riduilero a morir

dunque il condanna ? ma poi fi av ve

de, che Giudice è egli fteffb . La co

fcienza Faccufa, il condanna ,. e gli

ftringe in gola il capeftro : [bj Domi

ni traditorem non invento àjudicc dam-

natum, non enim damnat Pilatus , n«n

damnatpopulus , fed qucd majus efl fé

ìpfe condemvat. Quem enim alterjudicat,

fotefl ut eumque effe excufabilis ; reusE Sedquem timebat , cum nemo ejfct , a qu»

come fiera dentro un macchione di

fpine [e] Exeo Civita(~emextTuxittqua.

fé cantra concienti* terrores

autetnjìnf excufatione eft-, qui confitenti*

futtjutlicio condemnatur, & merito . Sic

ché il fuono de'danari , il patrocinio

de'Farifei , la grazia de'Principi del-

., LA SCUOLA DELLE VIRTÙ

a, Mite.*-],

fojfet interimi , vel injuriam pati ? im»

omnes creatura* adverfusje armatasfar-

midabat . Filone però adocchia un'al

tro Caino pi» moderno ^ fanguinari^

C '



i* „ * r F L E S s o m.

anch'egli , e Co i rimotfi di Caino nel Ma fé il peccatore , che le pruora

cuore . Fu quelli Fiacco , già Prefide nell'anima, non le vede , glie le mo-

empio, ed iniquo , il quale ribbuttato ftra il Santo Giobbe, che in poche pa-

in pena de'ùefue enormità in una Ifo- roledefcnve vivamente quanto io

la folit^na, e penuriofa , detta AndròA non potrei fare in molti periodi , le

così, ìi lagnava tra fé , e fé : Irtteremi anguftie, i palpiti , i terrori , e la fpa

i, interiment me alii :mc conni'

>tente, quidam lapidibus funt obruti,qui-

dam vivi combufti , quidam raptati per

da , che sbranan fenza tregua l'anima

di chi vive in peccato . Egli ha nell*

orecchio un fuono di fpavento , che

mediumforum ;liorum facinorum pccn* gli tiene fempre fofpefi i penfori , e

memanem& Dir* inftant ,tamquamin gli attofilca ogni diletto ; e quand»

€arceribus , ut obice rupto , proptrent in

meamperniciei»>itno in horas pr<emorior,

tutte le cole fono in pace , egli rive

in perpetua guerra di paffioni . Vede

multa* mortes fu/finens ante illam «/ri-Bpenfilesù del fao capo. lampada dell*
. * " . „ .. . i-^' • _ /"••_/!._•._ _ I f. _

lùam. Così vive un'Uomo in peccato;

^perocché Iddio mette guardiane alla

porta dell'anima la tribolazione , e L'

a irjuftia .acciò diano l'ingreffo folo

alle li ferie, alle afflizioni , «'dolori:

[a] Tribuìatió^ ang'tftia in ornai anima

hominis operanti* maìum. E pur fi truo-

va chi viva m peccato , echi col pec-

Divina Giuftizia , e la fua vita pen

dente da un filo: [e} Sonitus terrori*

ftmptr in auribus it/iur, & cum pax fitt

illefemper infidìas fufpitur circumjpe-

K<im undiquegladium. Dove è da ri

flettere , che non dice altrimenti ag«

girarfi attorno al peccatore ii carn.efi-

ce colla fpada in pugno; ma la fpada

cato lì affida a menfa , e dorma in \:t-C fteffr ', perocché il carnefice può fchi-

to • Mercé che tra le altre fciajure del

peccatore, quefla è la maffima, il per

dere il lume, e non conofcer la mife-

riadelfuo flato . Quando l'empio

Antioco diede il fàcco al Tempio di

Gerufalemme, la prima preda a cui

ftefe l'ingorda mano fu il candeliero
droro,che gigante di ftatura, pregiato

varfi o placandolo con parole lufin-

ghiere, o fubornandolo co'donativi,

o fcacciandolo colla potenza , e colla

forza ; ma colla fpada non vogliona

quefti artificii, perocché viene impla.-

cabile , fenza regola; e non fai o don- '

de venga , odovecolpifca. Ciò che

dicea Ifaia:(d) Veniet fuper te malum,

di lavoro, ricco di tempera , sfolgora-D^ nefcies ortum efus » éf irruet Juper te

a lato del tabernacolo coTampi de'

gran cerei , e co'riverberi dell'oro pu-

rifllmo, giulla l'ordine di Dio : [b]

facies <& candèlnbnim duttile de auro

in undiflìmo* Così appunto diportafi il

Demonio, quando coi peccato da il

lacco al tempio vivo di Dio , ch'è l'a

nima ; il primo telbro , che ne ftrap-

il candeliero, cioè il lume ; onde

calamitas, quam non poteris expiare-.ve-

tjteijuper te repente miferia » quam [ne-

Jcies*

Che ti pare,Uomo in peccato,puol

viver così ? e qual dolcezza di piaceri

può far eontrapefb a tanti crepacuori?

Né occorre > cheti vadi faziando di

paflatempl,e mendicando confòlazio-

M , , ni dalle diflblute combriccole , dalle

rimanendo al bujo, vive su gli orli^ converfazioni allegre , perche il ver

tici precipizio, tra i latrati della finde- rne , che ti rode l'anima » non ti darà •

fotta - Una cofcienza rea non ha mo

mento di veri contenti , perche le

jefi , tra le calamità più lagrimevoli

del cuore, e non vede le fue miferie>

ut videntes non viXeant .

a AdRtm.i. b Extil.i^ $

manca Dio , che n'è la prima fpan-

dentc
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fante ; onde Sant'Agoftino rivolto a grezza , che non può arer torbidi fo-

quei miferabili , che lontani da Dio reftieri , perche nafte in eafa . Cosi la

van ringrazialo confolazioni terrene, volea Seneca , benché a lume dina»

e battendo palma a palma , piange lo- tura, al fuo Luci i io ; ZVfp/o tibt v-nquar»

rofopracon quefti finghiozzi : quòA. deeffe l^etitl'am, ideo i>elo illam tibi domi

ìtìs mfferi quo itts f bonum quod amatis najci; Allora sì , che tutti gli acciden-

dipjàf/l .Or via , brami o Chriftia-

aopeccatore,il modo di liberarti dal

le morsicature della rea cofcienza?

focolo in una Iftoiietta . Si amma!ò

nella. Città di Ferrara un giovane , di

una infermità, per cui furon vani tut

ti gli antidoti , e le Droghe di Orien

ti di avverfa fortuna, tutte je congi u-

re delle disgrazie non potranno attri»

{larti : Non Cfntriftabitjuftum quidquid

ti acciderit.(k)

Facciamo di grazia due vifite di

due perfonaggi , che autenticano co'

fatti ciocche andiamo dicendo. Pie

ce . I d'ale nilh colle loro ftudiate me- B tro fi è l'uno in fondo di un crimina-

dicine , i Chimici colle loro validifii-

me quinteffenze a nulla valfero . Mo

rì l' infelice Infermo . La curiofità e-

rudita de'Protofifici volle toccare il

fondo del male. Se gli aprì il petto , e

fi trovò in mezzo al cuore un groflb

verme . Vollero vedere in qual licore

mori/le . Il tuffarono nel mele , ma il

le, carico di catene, con un'Erode ad

dogo che il volea morto. Tutta la

nafcente Chiefa in orazione , tutti gli

Angioli fofpefi , tutto l'inferno in ai>

mi - Freme la finagoga , il popolo tu

multua , ftrepitano le carene , veglia

la calunnia ; e Pietro dorme ; S. Ago-

ftino attonito lo fveglia col tuono di

mele riufciva geniale al verme. L'im C uno ftupore -, (b) Admiror, Tetre, quie-

mer/èro nel nettare>neirambrofia,ma

più s'impolpava . Prefero alla fine un

Aureo amaro d'Ifopo , ed ivi fub/to

mincò di vita . Già prima di fpiegar-

mi mi averai intefo mio caro fedele,

che vivi lontano da Dio . Hai dentro

della cofcienza il verme del peccato,

che ti lacera. Procuri affogarlo nel

dolce de'p 'uceri f nell'ameno delleD

converfazioni , nel dilettevole degli

fpafli , ma il verme più s'ingrafTa . Af

fondilo dentro il fucco amaro d'Ifo-

po, cioè della penitenza : asperges me

bjffopo, éf muntlabor , di una dolorofa

confezione , coaftebor adverfum me in-

juftitiam meam, e vedrai fé morirà fu-

bito, lafciando la tua cofcienza in vi

ni calma di latte , in una tranquillità

tem tuam,in medio c.itenarum, veluti in-

ttr fores quicfcti . Ma dormiva, dice

Teofilatto , fotto l'ali di Dio , e su le

piume della buona cofcienza - Petrut

dorm'^tbat , »o» verfabatur in angore ,

éf metu , foto negotio ad Dominum- reje-

So . Dove la cofcienza non freme »

piega l'ali il ripofo.

L'altro è Daniello nel ferraglie de»

Leoni. Abacucco sa la franchezza ,

con cui trovollo in mezzo alle fiere*

come tra agnelli di latte. Prefedal

Profeta il cibo , e fattofi menfa di un

fatto , mangia intrepido , furgenfq, e»-

medìt ; conciofiache la buona cofcien-

za incantò a Leoni e denti, e branche.

jQuàm inoperabili* Daniel , efclama S.

Ambrofio , circa faterà rvgientcs , no»

diParadifo. Proverai i veri piaceri,E expavit Lcones,fremebantbtjìì<e, <fy ili»

non già a forfi ,ma a fpandenti, te ne epulabatur . Così la buona cofcienza

cangia le fiere in agnelli, e la rea can

gia gli agnelli in Atre .

aflicura S.Grifodomo : Deum timens,

ntluptatìs radlcem Incratus ts,& omnem

ti lutiti*foHtem . E farà un' alle-

a Troii. ii. b

SE-
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/ JF«£/r in Egitto.

RImafe la Vergine dall'annunzio

funefto di Simeone , qua! cer-

Wa ferita , che porta fcco la faetta ;

così ella dentro del Aio cuore piagato

portava quella fpada dolorofa del

Tecchio Profeta , e quando io compa

tendo il Aio affanno , afpetuva dal

Ciclo qualche lenitivo , veggo dalla

ti baftano le ammonizioni di Dìo in

fogno, a i peccatori non badano i ful

mini ad occhi aperti ; Surge , Eccola

prontezza che il Signore vuoi da noi

A nell'efeguir le fue ifpirazioni . Accipe

futrum , & matrem; quefti fono i com

pagni da viaggio, che dobbiamo aver

nella pellegrinazione di quefta vita ,

Giesù , e Maria. Etfugc in Byptwn .

Mala nuova per lo popolo Ebreo .

Quefta partenza di Chrifto bambino

dalla Giudea , per andar tra idolatri ,

è abbozzo di quelche avverrà appref-

terra avventarfi contro a quell'animali fo , cioè , che Iddio lafcerà quella na-

bclla uri'altra fpada. Ingelosito Erode

del nato Meflìa , per quelche n'avera

fentito da i Magi;ed accrefciuti i fuoi

fofpetti dal ritorno , che non ferono

perla Aia Reggia, come avea loro

impofto, diede in furori , ed in ifma-

3)ie ; conciofiache non vi è furia fimi-

le ad un'ambizione infofpettita. Pre

cipitò il barbaro in una rifoluzione^

non mai fognata da veruna Potenza

infierita. Cavò fuori un'editto , che

fi uccideflèro quanti bambini in Bet-

lemmc , e recinto pendeano dalle ma

terne poppe da due anni in giù; ar

gomentandoti , che tra tanti fiori , fa

cilmente verrebbe rccifo anche il gi

glio delle valli Giesù. Ma non gli

zione , e fi volgerà al popolo Gentile,

ed ivi pianterà la Aia fede , il Aio tro

no, la Aia Reggia . Già vediamo, che

quelche avvenne a Crifto , avvenne

alla Chiefanafcente, ed a gli Apo-

ftoli , che cacciati dalla Giudea, fpie-

garono su le nazioni idolatre i veifilli

della Religione .

Ma che fimpatia è quefta , che ha

coli' Egitto il Grande Iddio degli

eferciti ? Volle ivi i figli di Giacob-

be, e che indi prende/Te le mo/Te l'If-

raelita . Ivi volle fi alleva/le quel gran

Moisè , Generalillimo , e Legislatore

del fuo popolo . Ivi volle far pompa

della Aia potenza con far piover pro-

digii da una Verga taumaturga . Ed

venne fatta, perciocché la provviden-Qadeflb vuoi ritornarvi di perfona,qua-

a;a , che l'avea riferbatoà sfrondarfi fi fcordatofi della tirai2,a

per noi su la Croce , il ritolfe dal fia

to di quefto Aquilone. Ma in che ma

niera ? (a) Ecce Angelus Domini ap-

f(tritii infornai*J oftph . Una di quelle

xnigliaja d'intelligenze corteggiane ,

e ferve del Verbo bambino fvelò a

Giufeppe dormendo le veglie ambi-

ziofe, è Sanguinarie di Erode, con ac-r

cennargli i i modo di mettere in falvo

l'infante di Paradifo , con trafportar-

\o in Egitto fino a nuovo cenno del

Ciclo : furgty & aesipe purrum , & ma-

trtm tjus , &jugt in Egrftum* A i San-

A Mati. *.

tirannide che vi pa-»

ti la difcendenza di Giacobbe , e della

protervia di Faraone . Dove andate ,

mio Signore , dove andate ? In Egit

to troverete tanti Faraoni oftinati ,

quanti fono ipaefani . Troverete tan

ti Erodi perfecutori della vera Divi

nità , quanti fono i Cittadini. Vedre

te incenfarfi moftri su gli altari , 1 Ve-

narfi vittime a demonii ; udirete be-

ftemmie contro del Ciclo . Dove ari"

date ? Se volete fuggir da nemici del

le voltre culle, portatevi all'Oriente ,

dove troverete i Sitati Magi adoma*

fi

X



DEL C U O R

ti della roftrabambinezza, evimet-

terannoin tetta i loro diademi, ed a

piedi le loro tefte . Divertite in Ara-

bia,dove vive ancora la memoria del

DELLA V E R G. il

dalla Patria, e dalla cafa paterna,

con tagliarli in tronco dal Aiolo na-

zio, fenza né pure prender congedo

da' fuoi . Vide i difagi di quel lungo,

voftro fervo, ed amico Giobbe, ritrat- Ae penofo viaggio con attraverfar de-

to della voilra patienza , e figura del-

la vo/rra Croce . Portatevi in Sama-

na , giacche la difegnate per teatro

della voftra mifericordia su le Sama-

ritane peccatrici . Ma egli vuole l'È-

gitto,perche fin da ade/lò vi adocchia

quelle anime grandi, che dovranno

popolar quei deferti . Tempo verrà ,

ferti , e fcavalcar montagne una don-

zella con un barabinodi latte pen

dtnte dalle Aie poppe . Vide la- vita ,

che dovea menare in Egitto, paefe

barbaro , e foreftiero , fenza parenti ,

fenza amici , fenza conofcenti , fenz'

altro capitale di foftegno, che le ma-

ni del fuo Spofo all'afcia , e le fue di

quando quelle bofcaglie faran Para- Bte all'ago . Ma tutto quefto che vide

difi di Cherubini in carne . Quei nidi in idea , vediamolo in fatti . Eccola

pofta in viaggio, fproveduta d'ogni

arredo , per fare un traggitto , di che

lontananza penfate voi ? (b) II dottif-

fimoBarrada, dopo aver bilanciato

di fiere faranno ritiri di penitenti . Si

aprirà il Ciclo su quelle forefte a pio-

ver grazie , ed a ricever fofpiri. Paf-

feggeranno le virtù per quelle felve,

ove ruggifcono Leoni. Sorgeranno

Tempii alla Religione, ove adorano

Demonii. Edalle turbe d'idoli fuc-

varie fentenze difcrittori porta op-

nione, che quattrocento miglia vi

fuflerodi itradada Nazarene ali' E-

cederanno turbe di fedeli. Tanto prò- Cgitto. E quantunque il popolo d'I-

fraele vi fpendefle quarantanni di

tempo , con tutto ciò , come accenna

S. Agoftir.o , non andò per dirittura »

ma attraversò per moki deferti . HOT

dunque pondera^ che patifle la deli-

catiflima Vergine in quefta fuga .

Quante volte le convenne pernottare

a Ciclo aperto. Quante volte penu-.

gnofticaOrigene. (a) FugdnEgyp-

lum , utfuriant ex Egypto qui ibi funt

D*inones ; ut prò multitudine Tempio-

rum , «tquc abotniuationum , multitudo

txuberet Ecclejiarvm ; prò idolorum tur-

lisy turb<efdeliumabunde»t ; prò iti-

liis y & erroribus , C*ftit«s , Sanflitasy

Virginità?

Hor Giufeppe fignificò alla Vergi- Driò di viveri . Quante volte non «bbe

Spofa l'oidine di Dio , e fu il fé- come rinfrescar l'arfura . E forfè no»

«ondo Simeone , feritore innocente

di quel cuore innocentiffimo . O

quanto affsntio fpremè da queft'ora-

colo1, ella eolla fua mente altiflima

fcopri in quefto annunzio un catalo-

go di pese . Vide che già comincia-

yano le tempefte , e le perfecuzioni

dovette payr piogge , brine, ed altre

inclemenze del Gelo ? Batti dir che

a fuoi patimenti s'intenerirono per

compaflìon$ i faffi. Raccontai! di-

voto F. Giufeppe di S. Terefa , che

una volta in quefto viaggio la Vergi-

ne per dar latte al fuo bambino, fi fe-

antidette daSimeone, trit in ftgnum £dè fopra diunfaflò, su di cui cadde

cui coatratlicetur . Vide le lagrime , ed una goccia di quel wiriflìmp latte - 11

ifinghiozziditante Madri fcapiglia- macigno s'imbiancò tutto in un'attir

te» che piangeano come tante Ra- mo, e fi fintolo in polvere. E che

cheli i lor teneri pegni fvenati in o- yoi tal polvere avea virtù di accrefce-

dio del fuo caro figlio. Vide l'efilio je il Ja«eaelle poppe donnefce . P4C

che

a Mtm. 5. In di^erf. b lib*. f.
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che le pietre ìfteflfe averterò fenfi di chiodo: Fuge i» Egrptunt, propttreà

pietà verfo sì adorabile pellegrina , ut deftruantur manufatta eorum , & co*~

S'intenerirono anche i ladroni, che fringantur , &pereant idola eorum, ut

talvolta fondi vifcere più dure de' ducmones turbentur , & impleatur quoti

faffi . [a] Narra. S. Anfelmo, che AdtcJum eft per Ifaiam . Così- dal mio

quefti SantiflTimi viandanti inunbo- cuore, ore entra tante volte Chrifto

fco per cui palla rono, diedero in man

di ladri , i quali non folo non gK ol

traggiarono , ma a quella macina, che

trafpirava dal volto della Vergine , fi

moflero adoffequii, ed anche a dar

loro qualche cofa di vitto. Aggiun-

gn.e di più rl Santo , che il capo di sì

oflequiofo trattamento foffè un certo Bta Celefte , ma difagiofa per lo fpazio

Dima, Egizziano, echequeftipoi di fette anni, come vogliono i Santi

capitato ih mano di Giuftizia , tu

croci iiflò a fianco del Salvatore ; e la

-Vergine in compenfo di quella cor-

tefia , gli ottenere quella cognizione

di Chrifto , e quella compunzione >

che gli recò un I?aradifo .

Gionti quefti beati pellegrini in

cadeflero gl'idoli de'vitii, e delle paf-

fioni difordinate . Entrati in Egitto ,

ed ivi adagiatifi in povera Cafetta ( f<?

però non voleflimo dir coli* Abulen-

fe , [d] e col Borcardo , (e) che abi-

tallero nel Cairo , pofto tra Egitto ,

& Heliopoli) menarono una vita tut-

Anfelmo , Bonaventura , Antonino ,

ed altri . Attendeano a Dio , e colle

fatighe delle loro mani fi foftentava-

no. Il d ivoto Lodolfo, mette tutti i

fuoi penfieri in un cantone di quella

beata cafetta , ed oflerva la Vergine ,

la Regina dell'univerfo impiegata»

Egitto, vogliono S. ^Anfelmo , ilclavoridi mano, e rivolto ad ognun di

JVlaeflro dell'jftoiia , e'd altri Dotto- noi efclama : [f] Confpice nunc Domi

ti , che cadeflTero sfracellati tutti gì' nam in laboribus, & opsribus futi ,fuen~

idoli di quell'ingannato paefe , E Cc- ilo, textndofoltcttam ; quomodo jtciat

come rell'ufckae il popolo di Dio, eafdeliier, atque burnì/iter, cumdili-

uon vi fu cafa , ovopon cadefle mor- gentia , vigiliifaue , & orationibusjuxta

to il primogenito ; così in entrarvi il pofe femptr intendendo ; & tota affeSu

Vero Signore > non vi fu tempio , in

cui non precipitale il Nume bug-

compaterefibi , & confiderà quod non ha-

tuit omnino. gratis Regnum Dei Domin*

giarde , che vi fi adorava : Vogliono j^mundi . Vedi quella Santiflima fami-

ìjueili Dottori , che ciò fofle vatici

nato dal Profeta Ifaia: [b] ecnDo-

tninus aftendct fuper nubemjevem , &

ingreàietur in Egyptum , & movebuntur

fwulacra ejus S. Bonaventura , divi-

/ando su quefto pafTo ,-dice così : [cj

Cum in Egjptum intrarent Cbrifius ,

Virgo, & J ofepb tomnia idola ipfus Pro

vincia corrutrunt , fcutper Iftiamfuit £fuo cuore ; non lafciò però in fimil ri-

fropbetatum. Et Origene nel luogo chieda di rifpondere al fuocaro fi

lli fopra accennato batte i' iflcflb gliuolo con una pioggia di lagrime ,

veden-

e Avfilm. Sahneron. Dio». Cartuf. Jacob. de Ucrag. Tetr. Efquel apud Ma»-

fti*. t. 3- de j. verb. dif. X, b ìC.$. e Dcvit.Cbr.cap.i2. d

1 6. in Matt. e Strchard, 9, 2. f, 4. f i» vif, Chr. f. 13.

e Ibidem.

glia viver con tanta firetezza , che al

riferir delFifteflò , venne volta, che

iljDivino fanciullo , agitato dalla fa

me , fé richiefta alla Madre di poco

pane , ed ella non ebbe da darglielo ;

(g) Aliquando Filius fante») patiens ,

panempettit, necundedaret Mater ba-

buit . Arebbe voluto dargli in cibo il
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refendo penuriar di pane il Signor nel mondo

dell'ur.iverfo , e trovandofi impoten

te a fovvenirlo . •

RIFLESSO I.

Del fecondo dolore-.
* *

Che dobbiamo -vivere in queflo mon

do da pellegrini .

A vita di noflra Signora fu un

continuo pellegrinaggio . Fatta

V E R G. 23

non come in propria ca-

fa , ma come in un ofpiy.io da paflag-

gieri . (e ) In hac vitaperegrinum te no-

wris effe , fi terrarti Promijftonis cupis iif-

Volete vedere ch« fia così ? O£-

ferva nobilmente Beda quei due fra

telli Caino , ed Abele , nati nell'au

rora del inondo , 4'uno primogenita

de'prefciti, l'altra de'predeftinati, •

quanto fvariatamente fi fei virano di

qiitfta terra . Abele-appena ne tratti; N

pochi momenti di vita , e finì il corfo

del vivere, fenzalafclar di fé un'or-

Madre di Diofipofein- viaggio ver- Bma su cjuefto fango . Caino per con

fo Ebron ne'monti della Giudea a vi-

iìtare Elifabetta , a fantificare il Bat-

tifta . Col Verbo bambino in grembo-

fi portò a Batterne ; coli' ifteflò, ir*

braccio fuggì in Egitco. Ritornata in

Nazarette, tempre in moto dietro le

orme di Chrifta . Noftra iafegna-

menco , che dobbiamo vivere da pel

legrini nel mondo; colcorpo inter

ra, coll'anima in Ciclo, facendola

iinda ade(To cittadina del "Paradifo,.

giuila l'avvertimento di £ Agoflino.

ììaima quee nmat afcendìtfiequenter, &•

currit f,tmi/tanrer per platea* Cvleflis

Kerufafem, "vietando Paeriarcèaf, (Sf

fropìrstas, (aiutando (a

rofque VìrgjnitmSpeculando .

trario edificò una Città , che chiamò"

Enochia dal fuo figlia Enoch : Qd3

Ettedifcavit Caia CivitMem> •vocavit-

que nomea ejILI ex nomine fifii fui tfena-

cbàam* Gran fatto, dicequeffo E>ot-

tore , che Caino collemani intrife di

fraterno- (àngue ; che col ferro aprì 1*

entrata alla. morte, erufcica. alla vi-

il cui nome dovrebbe cancellarfi

dal catalogo degli uomini , fenza.de-

gnarlo neanche dì unFir, abbia da

aver la gloria di prirn^ erettor di Cit

tì ;ed abbiano da vederne i poderi le

ìnfègne siile porte , e sii le mura . El

Abele Ermellirnad'ìnjioceTiz.T, non

abbia da alzare un tugurio, non abbia

da avere un fàflò in pie, ove fi vegga

E.' gran carattere degli eletti alla Dfcolpiro il fuo nome,, ch'è finonim>

gloria il viver nel mondo da pellegri

ni - La Celefte Gerufàlemme da que

lla fatta di anime vlen fàbricztà : (1}

jEdtfcabunt fifa firegrinorum muros

tuos, abbiamo appreflb il Profèta . Ed

il P. & Agpfìlno.ofjerva , che volle il

Signore che gTIfraelitifaceflera un

lungo pellegrinaggio prima dt entrar

nella tetra di Promeffione ; acciò in

tendiamo , che gli eletti cifrati negl'

della virtìl . Eperche quefto fconcer-

to ?Ma.nonèfconceito all'occhio di

chi penetrali miffero - Caino è citta

dino nel mondo, e-non pellegrino,

perche vincolato- dalle fue colpe alle

pene eterna i onde fé gli permette I"

architettar Città . Ma Abele deftina-

to a calpeftar le (felle; , con amnunt»

di gloria è regiflrata nel libro de*

predeftinati , non deve aver né anche

Ifraeliti , per entrar nel Paradifb fi- Qunpovero abituro interra ;. d'ove ftia

gnifìcato nella terra promeflà , an da da pellegrino , per far pofà nella pa-

efEr pellegrini del mondo , cioè\ (lar tria de'cortcenti. Imptorumprogenies in-

tff*

(,14. b Jf a^ e Dtttlttp. ferì». $6. d Gtn. +
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ipfii mundì orìgini CMtatem conftnixit, (d) Exilium nttt fognofct , qui nulla l»(9

quia omnts impii in hac vita fundati cìrfumfcrìptus fum , ac nec terram hanc

funt , ubi babent tùefauros ; (a) SanSi quam nunc Incoio ut meam babto , & cam

'nero hofpitesfunt , & peregrini- linde omneminquamprojeflusfuero,utme<iin

O! Abel y titmquam peregrinili populus Aduco \ imo ut redius /oquar , unìvtrfam

Chrifiianus , non condidit, Civitatem , terram Dei effe fcio , cuju'fafocna fum ,

Jupernaejì enim Ci-vitasSanfìorum. Il <ty peregrinai . Così deve filmarti l'a-

corvo mandato da Noè per efplorator nima fedele , e che vuoi vivere a Dio,

della terra j fi gittò sui putridi car- ed allora potrà fperar di efTer tra i po-

nami , e non fi curò più dell'arca : (b) * chi eletti per cittadini di quella pa-

Qui egredifbatur , & non -/evcrtebattf . tria , ove fofpira chi ha fede .

Ma la colomba fdegnandodi mac- Mentre Gedeone ave» raccolto un

chiar le fue piume argentate nel loto, numerofo efercito per venire a batta-

fè ritorno all'arca. Certe anime di Bgliaco'Madianiti, Iddio volle farne

fango s'impantanano in quefta terra j lo fcarto, e ne lignificò a Gedeone la

ma quei puri fpirhi de'giufti , non

trovando qui piùoye fermare il pie

volano al Ciclo : [e] Quod columba

tniffa , non inventa requie , reverfa ejl in

arcam , oflendlt requiem Sanflis in hoc

tniìMdo non effcpromiffam . Ma veggo il

bello di quefta verità ne'coflumi , e

maniera , e fu quefta ; (e) che gion-

ta all'acqua del fiume la gente afleta-

ta, oflervafTe egli bene il modo di be

re di ciafcheduno . Chi beve/Te come

di fuga , lambendo con lingua pafTag-

giera le onde , o gettandone colla ma

no pochi fpruzzoli nel labro riarfo , fi

nella lingua di S. Bafilio Vefcovo di Cmettefle da parte come atto all'armi .

Cefaréa . Ruggiva quefto Santo , e

dotto Prelato contro gli eretici Aria

ni ; Valente Imperatore , che fpal-

leggiava quella'fetta perniciofa , mal

volentieri fofTriva, che Bafìlio co

tanto la contrariale , onde commi/Te

al Prefetto della Città, uomo arro

gante , e temerario , che fi ftudiafTe ,

Ma chi ginocchioni su la fponda,cur-

vo su la corrente , con lingua ripofata.

fi trattene/Te a fmorzar la fete a beli*

agio, lafcinfTé il cingolo militare , ed

anda/Te via.come inhabile al guerreg

giare : Qui lingua lambuerint aquas ,

ficut folent canes lambert , feparabiseos

feorfum ; qui autcm curvatis genibus bi-

e con lufinghe, econ minacce di gua- fòberint, in altera parte erunt . Tutto oC-

dagnarfi Bafilio;il Prefetto chiamol-

10 a fé , adoperò dapprima parole pia

cevoli rinforzate da alte promette ;

ma il Santo le prefe a fcherno ; venne

all'afprezza , e minacciogli l'efilio ; a

quelto fulmine non punto intimoriflì

11 gran Campione della fede , ma

fcioltofì in un dolce forrifo ripigliò

fervo con occhio accorto Gedeone , e

folo trecento rimafero al ruolo mili

tare, e gli altri furono riportati : fult

itaque numerus eorum , qui mante ad 04

projiciente, lambuerint aquas f trecenti

viri) omnis autem reliqua multitudo fie-

xopoplitebiberat. Tcodereto adocchia

il miftero . Meritarono coloro , che

chi non ha patria nel mondo, non è pollerò bere proftefi su la fpondadi

capace di efilio ; a me tutta la ttrra è

cfilio , perche di niuna parte di efla

fon cittadino . Vivo da pellegrino , e

tutto il mondo mi fembra un'ofpizio:

a Bed. in e. 8. Gcn.

«r.il. e Judic. j.

efTere ributtati, percfie non avean vo

glia di far bene j dove che coloro i

quali bevvero a fior d'acqua,ed a pun

ta di lingua, era legno,che non volei-

• no

b Gen. 8. e Bed. in f. 8. Gen. d S. Greg.
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flofermarfi , ma tirare auanti : qui ma- fubito la pena , perche di repente di'

nu& lingua lambebantjfynuni erxtquod venne cicco . La cecità della fronte

noltbant adterram procvmbere , fedfta-A gli rifchiarò la mente • (b) Volle rea-

tim tranftft . Volete conofcere i pre- derfi Chiftiano , e l'acque del Sant»

deftinati, ed i reprobi ? Quelli , che fi

gittate con tutti i loro affetti su le

acque JimaccJofe del mondo , e vi

piantano i loro padiglioni è fegno

che non fono per colà su. Ma coloro,

che ftanno nel mondo di fuga , come

pellegrini , fenza attacco, e fenza po

lì, e fegno che fon pe'l Cielo , fepara-

bu eos feorfim. Dell'efercito di Gedeo-

ne furon trecento di quefta tempera , B

perche il Paradifo e di pochi.

Ma so , che Voi Torrette una pra

tica per viver nel raondo.come in pel

legrinaggio. Prendiamola da un San

to, che tal vìfle su quefta terra. Egli è

il Serafico S. Francefco di Aflifi , il

quale folca dire che tre cofe conuen-

gono ad un pellegrino . (a) La prima,

fxb alieno colligi teffo , eflere accolto in

cgfa altrui., in tetto foreftiero. Così

deueviuereun giufto , immaginar/!

che viue nel mondo, come in cafa im-

preftata ad ufo di pochi giorni , pe-

paflare altroue , cioè alla patria , per

cui e fatto -, onde S. Agoftino dice ad

ogni Uomo : bofptt tsy vides, & tran-

fi, fei hofpite, vedi, e paffi. La fecon-

da, flirt adpatriam, fofpirar fempre il

proprio paefe, ch'è il Paradifo. Ulifle

Battemmo gli refero la 1 uccisegli oc

chi, ma con un feliciflìm«r dimezza-»

mento , perciocché , ogni volta, che

mirava il Cielo,tutto vedei, ma quan

do calaua gli occhi alla terra , era cie

co. Così dobbiamo noi avere occhi

per mirar quella beata patria , che ci

afpetta, ed efTer ciechi a tutto ciò,

ch'è terra .

La terza, pacifct pertraitjtrt . Paf-

far quello pellegrinaggio fenza briga

di penfieri ,• fenza imbarazzo d'affetti,

fenza bisbiglio di paffìoni. Mettendo

il cuore ili feno a quel Dio , ch'è il

centro d'ogni noftra brama , lo fcop»

d'ogni noftro fofpiro.

RIFLESSO il.
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• Del fecondo dolore. » ,

Cbt fi deve fubito efe^

itone di Dio.

HI v^ol ricavare da qucfto affali*CI

nofo ini fiero un'ammaeftramen»

to di gran frutto » metta l'occhio a

quel che ditte l'Angelo, ed a quel che

ferono Maria, e Giufeppe , e troverà

comeche patteggiale il mondo a paf-Dun comando difficile, una efecuzio*

fidi trionfi, con tutto ciò,tenea fem- ne prontiffima . Comanda Iddio per

l'Angelo un disloggio fubitaneodat

Cielo nazio, per portarli ad .un barba

ro mondo, fenza prefcrittione di tem

po, fenza fulfidio da viaggio : furge &

accipe puerum , 6" matrem tjus ,4

in Egyptum ; & efto ibi ufqut, dura ,

pre riuolta la punta del cuore alla fua

ìtaca, benché l'appellafle Tullio , ni-

dulum [copulo infixum , un nido su la

punta d'uno fcoglio, quefto era Itaca,

e pure colà correano idefiderii dì U-

lifle, perche era Patria. Così dourem-

mo noi mirar fempre il Cielo , ch'è la

meta delle noftre brame. Mentre unE fione ogni gran mente, imifpauentO)

Padre in un villaggio della Cina pre- ogni gran cuore; Ma non ifpauencò

iicaua la fede di Crilto , ardì un gen- quei due cuori fatti a fefta dei cuor, dii

tilt fputargli in faccia. Ma ne pagò Dio. Eccone la prontezza, (e) Io nu»
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* 5. Boy.in ejjn tit, b Ltter. <tnn. Secitt. e 4bul.nmif-*>r-Ji+:i"> a

tibi ; comando da mettere in con/u-,



/ni fofcriuo a! feotiojemo dell' Abu- ri . (b)guiafecijli rtt» tian< . Qual Cofa,

lenfe , il quale porta opinione, che T Signore, fé l'holocaufto non è venuto

avvifo, eia partenza furono in dueA a compimento? non importa. Sei fla

tempi traloro fcongionti; piacendo-

ni più il parere di Caetano , che nel-

l'ifteflTà boote aveflTe Giufeppe il cen

no di Dio, il notificale alla Vergine,

e lo metteflferd in opera » il che , dice

quello Dottore , fembra più conface-

vole alle parole dell'Euangelifta : (a)

Àpp*ruit > tnquit Evangfli/a , Angtlujr

to veloce alla efecuzione de'miei cen

ni, tanto bafta per impegnare- il mio

cuore all'amore , il mio braccio, a be

nefici i . Xanto meritò Àbramo ,, ed il

P, S. Rernardo ripone tutto il richia

mo de'favori nella celerilà dell'efecu-

zione che? porta. £èco il più belfiore,

del gradimento: Non delibera^ non <fc-

infom»isjofept étc. qui etnfurgens (vi- R tre&at, non commumc.at cum ullo bomine

étlicetftatim è lefio ) accefit puerili» ,

matrem tjur, & fectjjìt in Egjftum quor-

fitm è le80furre.xit\> nifi ut frotinus pro.~

confilium f fedftatim occupai iter . Per

contrario Caino, prende ds'frutti del

la terra, e ne fa TaHèrta al Signcre,ma

non è degnato di uno fguardo , la Di.-

Hor da queft» pronti (lima moflk vinata non l'honora di un gradimento^

impara, o fedele, quando Iddio colle Perche tanto ftrapazzo de' doni di

fìie ifpirazioni ti batte il cuore x e ti Caino > S.Ambrofi.o legge nelle paro

dice ». non già , fugc in Eg?ptumyma. , C^e del fiero telto.la cagione :. (e). F<r-

fugeexEgypto, fuggì ormai daquell' Sumejl aur&npojì muliotdìas^ ut.ofter^

.Egitto di vitiì,; e di peccati ^ care ti ret Cain.ds fruflikus tgrr<e-, rwntr.a Qo~-

trovi miferabilmeme efiliato , conte mino.. La tardanza fui! tollico, che

devi corrifponder.fubito ^ e non dar avvelenò, il Sà.crificio{d)CK//'^^,fa*al

dilazioni alla tua converdone, alla ri- pofl multai dies obtulit:. Sacrificium e.nim.

forma della tua vita , al miglioramene

to deduci cofiumi ..

Il rifpondet preflo a Dio impegna-

ceìtritnfe commendatur. Vuoi offerir te;

fteflb al Signore in Sacrifìcio di dolore-

su l'ai tare, delia penitenza,ma quando.?

li fua. bontà a gradire il Sacrificio del ^Povero di te , che ti vai luiìngando

tuo cuore ^ il rifponder tardi muove

a naufea l'ifteflà mifericordia . Hab-

biarao di ame-ndue quelle verità chia

ri efempi nelle fagre fcritture . Met

tiamo in teatro Abramo , e Caino . IL

Signore fé cenno ad Abramo di vole

re il fùo unigenito Ifaac vittima fye--

aata su la pira fàcrificale. Abramo,

fenza niunapaufà, fenza far motto,

alia fpofa > o a dimellici, s'incamina

con Ifaac al monte. Piacque tanto ali"

Aldllìmo tjuefta prontezza; del Pa-

tr'urcha , che fenza i ve nature accettai

i] Sacrificio, coma compito, e gli prò-

saette in premio wna poft«rità di flel-

k> « gli apre indoifo un Ciclo di favo,- za in belle lettere. Capitò in Rodi Ti

berio

a Apud Bemd.tit, b G<n^** e G(X-$. a

diflEèrendo dj giorno in giorno la tua.

converfioae , come fé avefli tutto il

tempo impugno. Prefto, prello, grid*.

Girolamo,e non ticurar di. v.olertifvj^

luppar dalle occafioni co i tuoi riguart-

di , colle tue circofpezionii non fcior-

^re nò quella fune , che ti tiene ligato,,

ma taglia : (e) Feftina qu<efo tt , <3 bo

renti in fafa na-vicultftfuntm magss pr<e~

dde, quàm folve .. Non dire a quelli,

ifpirazione: che ritorni dopa pochi»

giorni ,. ed allora le darai, luogo, acciò;

non ti avvenga quelche avvenne a.

Diogene , non già il Ciwo > ma l'al

tro famofo per f'elQquel>w> e fioiitez



D S L 5 E C ONDO

berio Cefare, e perche fentì la fama di

«juefto grand'huomo , che habitava in

quell'Itola , volle vederlo , e con de-

gnazic ne eftrema , fi portò egli mede-

fimo al la di lui cafa . Fé porger l'im-

kafcma, e l'incivile Diogene rifpofe.

Rnltatpoft feptem dies . Non vi fé altro

Tiberio - Portò il cafo , che dopo

moire tempo , per non so qual'urgen-

u, Diogene andò in Roma, e fcorda-

tofi del mal termine ufato a Cefare ,

capitò in cortese cercò udienza da Ti-

DOLORE. ij

rio, oflervate l'ordine, e tremate.

Primi «bjurgat ». fi/et j. qnieftere jubet.

Così fa Chnfto con quell'anima , eh e

dorme nel peccato . Prima la fveglia ,

qui dormii , colle chiamate inter

ne, con bottoni di fuoco di tribola

zioni . Non fi rifreglia ; di nuovo la

vifita con una occhiata , e non le dice

nulla. Per ultimo la truo va affannata,

« la lafcia nel fuo fonno mortale , con

levarle viagPimpullì , le grazie , gli

ajuti : dormite , & re^uiefcite ; e fi tro

verà dal fonno all'inferno , ed allora.fceno , il quale in fentìrne il nóme , fi

ricordò della fcortefia antica . Hor g aprirà gli occhi per pianger fenza frut-

via rifpofe, ditegli così : Redeat pofl to . Non così fé l'Angelo a Pietro,

ftptem annos . Chriftiano mio , che ri

mandi in dietro tante volte quella

chiamata di Dìo , e le dici , che ritor

ni in'miglior congiontura dopo alcu

ne fettimane , quando averai raffetta-

to quei tuoi affari , attento, che quan

do tu vorrai , non ti dica Dio , redeat

perche il fuo fon no non era di negli

genza , come nell'orto , ma di pace di

cofcienza, e di confidenza in Dio. Sta*

va egli tra ceppi di Erode , carico di

catene . Venne l'Angelo perreftituir-

lo dai criminali alla nafcente Chiefa,

e gli dfìade un'urtone al fianco ,percuf-

faftfeptem HMHOS . Vuoi dir , che non^fogue latere Petri. [bj Non afpettò, che

vuoi 'darti più udienza , ma vuoigìt

larci all'inferno . t

Anzi non afpetta Iddio i/ punto di

r&orte per lafciare in abbandono quel-

anima,che poco curò le fue chiamate;

ma l'abbandona anche in vita S.Ilario

vede di ciò un'abozzo ne i tré Apofto-

li , che il Salvatore menò feco ad orar

li veftirte , circuitila tibi "vejlimentum

tuum , &fynerc me , non difle , in dui ,

ma circunda tibi, &c. Mettiti adoflb co-

tedi logori panni , e feguitami . Sì che

t'Angelo per liberar Pietro dalle cate

ne non gli diede tempo di veftkfi ; e

tu per liberarti dalle catene de' tuoi

peccati, VUQÌ il tempa più agiatoj'ho-

nelPorto di Getfemanì . Sonnacchiofì^ re più comode , in fatti , quando ti fei
efli vicino alle agonie , epalpitimor- ' '"------ '- J- f-'- -»»--•-«

tali di Chrifto fono rifvegliati la pri

ma volta con parole di dolce ripren-

iìone : [a3 Nonpoteftis una bora vigila'

re mccum , vigilate , & orate . Si rifve-

gliano a quefta rampogna , ma , come

infermi in letargo,ritornano al fonno;
lf>| !••/•• 1 • A • •

fatiate di mondo, e ne fei già viftucco,

all'ora vuoi dare a Dio quel tediofo re»

fiduo : . ~ . t

Se quel Principe de'Publicani Zac-

cheo alla voce di Chrilto : Zacbe*fe-

ftinans defcenJetfo{fs andato cercando

e fervidori , che PajutafTero , e fcale,

il Salvatore li vifita dormiglioni , e pche il traggittafTèro , non so fé la fu*

--•"-—«-—»-*—'•—------ ---- : —
nulla dice loro:inveait ill*t dormiente*.

La terza volta, non folo tacque , ma

come ad oftinati nel fonno, diffe loro,

^uafinon curandofi più della loro ve

glia : Dormite, <y requiefcite, ecce apprt-

qui me tradct . Ah ? dice S.Ila-

a M«/M6. b

calata farebbe Rata a tempo per rice

vere il Salvatore , e fentir dalla fua

bocca : (e) Hodie fatui domui buie faffa

tft . Ma perche ffftinttnj defcendit , me

ritò tante grazie ; perche lo Spirito

Santo ci vuoi folleciti a'fuoi impilili,

D * per
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per operare in noi cofe grandi • ì[a]

Vox Uomini preparanti* cervo* , dice

David > lafcia i Leoni gcnerofi, o gli

Agnelli manfueti , e fi appiglia a i

tremate di ridarvi a fuggir dalla mala

vita nell'i nuerno.cioè quando abban

donati dalle grazie Diuine fète fied-

di, e gelati; o nel Sabbato, cioè neh*

cervi, «onciofiacche fon velociflìmiAultimo giorrxi di noftra uita ; percio-

al corfo . Tal'è la voce di Dio , e tali

vuole le corrifpondenze : onde riflet

tendo S. Bernardo fopra quel patto:

V.elociter currit fermo ejus, ripiglia , ve-

locern dejtdtrat baberefequcnttm. Quan

do Dio chiama fi corra fubito lenza

mettere i pen fieri a con lìgi io , fenza

andar filofofando fopra il come , il

quando, il quanto. Anche un Gentile, B

e fu Ariftotele arrivò a dire :. De bis t

qu<e a Dea moi>cttinf)cerìjìliari non expen-

dit , babeat tnim privcipimn tale , quoti

yntlìus eft intelleflu, & con/ìlio; ©ve ripi

glia S-Tomrmfo: erubefcat igitur Ca-

fbolicus , quandofic loquitur Pbilofophut

Etbnicus, '

Miferabile peccatore , e fòpra qua!

che, (à)0dvejperum demorabiturfletuf,

ad matutinum ~l<etitia. Nella fera.di uo-

ftra uita piangerete il tempo ftrapaz-

zato , ma nel mattino , cioè, uoltan-

doui a Dia per tempo trouarete alle

grezza.

RIFLESSO IIL

Del fecondo dolore.

E?gran confo/azione del tribolato,

averDio ctmpagn» ne'fuoi tre-

dalia

, tra

atterri fce

punto vai cercando tempo ? fopra Qogni cuore . Ma l'aver feco Chrifto

IL viver la Vergine lontan*

Patria^ fotto barbaro Ciclo

difagi ,eflentiin Egitto

«jual negozio vai prorogando i gior

ni? ftai su l'orlo dell'inferno * ti dice

$.Bernardo,e vuoi rempo per delibe

rare a fca-pparne ? Ab orepuffi gebenna

tripior , & induci** petam ? Ti porge

Iddio 1» fuamano , cioè Ispirazione

,per iftrappartene, e tu la trafcuri? e un

la rimandi ad altro tempo , che non

ita in tua mano ? Quel grande Alef-

fandro ,ehe portava la fortuna ligata

•ol crine alia fua fpada , interrogato

con qual'arte in tempo sì breve avef-

fe calcato un fenderò sì lungo di glo

ria, e foggiog ato tanti regni, rifpofe,

[bj aunquam procraftinando, con non

procraftinar giammai le occafiom ;

tanto fé coftu i per uà fumo di gloria

«maria , che fi riduce ad un- fogno.

che devi far tu, ove fi tratta di guadar %>cum ilio ìnfoveam, & in "vinculii ntn de

gnarti un Paradifo , una eternità "idi rtliquìt illuni . (g)Asì nobil. compa-

«ontenti ? [e] Deh fedeli miei , togate gnia ripiglia S-Bernardo; (h) Et ig+*-

3U fotfuga vejha in Jbjemt, i>tlSabb*toj liuti initrir» rtquìraro , quam

Bambino ,, il vederti un Dio compa

gno nelle fue tribolazioni , le recava

tutto il contento in mezzo a quelle

pene , che portava feco un' efìlio y) a~

fpro , JStfl lenitivo è quefto per un tra

vaglio, aver Dio ,- che entra feco a

parte nè'fiioi affamii. Non defiderava

Giob altro foiliero nel fondo delle

fue amarezze' : (e) pone mejuxta te , &

'cujufvis manui pugnet coltra me: E Da

vid brilkva di gio)a tra le fue perfecr>

zioni , ripenfando , che Dio facea fe

co camerata tra le fue fpine (f) Cun»

ipjofunt in tributatane. Quefto è lo fti-

le di quel cuore amantiffimo incep.

parfico i noftri ceppi , avvolgerfi tr

le noltre catene , e calaj con eflfonoa.

nelle l'ode de'tormemi

a P/i8. b Q.Cun e

f ?f-!ì*>' g ftr.ij.

e C,tj.
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conciofia-Amette il fuo fpofo nella ghirlanda di

i travagli fiori , e gigli immortali , qual cuore

non farà , benché cinta di tribolazio- •

ni? Ma Tentiamo S.Bernardo , che di

ce tutto con dolciffimo ftile :( d) Nfe

putft quidqvitm perfaafibilius fore ///#,

ad ineundum certamrn- , quam fifeipfunt

certaatist aut extmplumproponftt , aut

pr<emium . A tal cqnfiderazione inte-

tiifciplina meditatorium . Potè h pre-™ nerito il Santo co stempiati vof] volta

fenza di Socrate a gli occhi di'Saneca dall'anima a Giesù, e gli dice : Utrum-

nobilitare i criminali , ed adergerne

tutta l'ignominia, rendendo invidia

bili le fparutezze di quel luogo difa-

giofo.- (a) Carcerem intravit Socrates, i-

gnominiant ipfi loco detratlurus ; ncque

tnim poterai carcer •videri , in qua, Sotra-

tes erat . Or che farà- dove entra Dìo?

D E L S

tiottem ? E con ragione ,

che ove è Dioaflìltente

fon fiori , le priggionie fono oratorii,

le foffe fon fu borghi di Paradifo, le

ritorte fon collane di ftellc . Si affac

cia Filone nel carcere dell" innocente

Giufeppe, e non vede fqualori , ma.

raggi ; non malinconie , ma contem

plazioni :jam locus non erat carcer >

Lo dirà S.Cipriano , ohe non fi-fazi*

que es rmbi DomineJr-ef»,& fpi'culum pa<-

tiendi y&pr<erniumpatientij . Se io a

lato mio vi rimiro lacerato da ftagellry

vi veggo fpecchio di fofferenza . Se vi

rimiro veftito di gloria , vi veggo do

natore di premii . Se vi rimiro con in

tefta penofo diadema dì fpine , ri

veggo prototipo di tolleranza . Se vi

d'infiorar d'encomii-gli ergaftoli» e leC rimiro coronato di feelle „ fpargeré

fplendori onde pioveano rigagnoli di

fang«e , vi veggo difpenfaror di bera-

titudine . Adunque utrumqu: es mihì,,

DomineJtfu , &Jptculum patiendi , &

prvcmlvmpaiitntis . M'invita alle co

rone del Libano ; ma vuole egli- eflfer

meco in quelle ripide fcolcele . Peni

Ae Libane Sp»afa , reni dt Ziban» '. §

pnggiome de?raartiri , preferendole

alla Reggia del Sole : O- beatum carte-

rem , quem illvftra'vit veftra pr-<efentia\

{b) O tcjtcbras Soie ipfolucidiorcs , ubi

tonfiitutajunt Dei ttmpla\ perche Ghri-

ftoera chiafo coi martiri nelle loro

carceri , giuria il fuo detto , in cartftt

fui, <3-'inpta$is-me. . Onde ripigli» il

Santo : CbrijiusJumiMUs fuit Martjr;bo-Dt\ell.'ifì.e(ìii forma d'invito moftrache

pugnai , éc vinca in mstrtyribtts. vuol'efiTer meco nel viaggio }-nelle fà-

tighe, ene'fudori, furge, propera , tir

tieni .OfTèrva bene , ripiglia SrBernar-

do^ chs non dice', wwfr; quali- voleflb

cimentar- l'aii i ma ad andar fola , fenzù

guida séza eséplare fenza fcorta,ma di

ce z>fw;perche vuol'egli batter la irri

 

da-, domar le fpine , fpianar le alture»

A tal riguardo il benedetto Signo

re fi appella, fiore delcampo, e giglio

delle valli : (e) Ego flot campi , & li*

lium cenvallium.Vuol che l'anima fpo-

fa i-nteada,£h-'egli è feco nel campo,

cioè nella terra depravagli, delle fati1-

ghei e degli ftenti,e le fa-compagnia^

e fuda ne'fuoi fudori , ed affanna ne'E Igombrare i pericolì:[elNetparttmcS*

fuoj affanni ; e poi fi fa giglio per co- fortat,quod audit,veni,<Zrnovaatt,per hot,

ronar la fua paticnza ; Sicché vuole /? intélligcm non tànrmittitfuànt dùci, &

egli,ed eflèr fpecchio,onde fiapprcnda fetum pariter fponfum wnturun. Quid.

la patxenza , ed efTcr premio , onde fi tnim difficileJibi, ilio tornite , reputtt ?

apprenda coraggio ,- Or l'anima porta E5 degna di alta riftefltqne la rifpo-

in mezzo a fpecchio si terfo, edia pre- fla, che diede il Salvatore alla Madr»

Olio sì aito , qual'è quello, che le-pro- de'duc difcepoli Giacomo f e Giova»-

è $tr.tf.io (aot, e
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ni. Qucfta buona don ;ia a fommofla ferta . Vuoi dir qui il Profera,che a oi

de'due accennati fuoi figli,! quali non mettiamo folo un'omero fotto laCro-

ancora rifchiarati di pupilla , mirava- ce, perche l'altro vi mette Iddio , il

no Chi'ifto , come Re , che avefle da quale fi fa noftro compagno ne'trava-

feder fu d'un trono di temperai mo-A gli; nel qual fenfo IflTachar figura di

narchia, ed avefle da difpenfar Feudi, Ghrifto.(d)/K^/>o/K/f bumerumjuum ad

e Principati terreni , cercò al Salva-

»oré,che i fuoisfigli fi aflìftefTero a de-

ftra, ed a liniftra fua nella Reggia del

Juo Iaipero.Il Signore compatì la fiac-

chdzza , ed emendo l'errore, moftran-

dole , che il fuo Regno, non era qual'

ella immaginava, temporale , e terre

no , ove fi difpenfaflero grandezze

vane, ed efimere -, ma che era eterno,

e Celefte ,ove fi afcende p«r la fcali-

nata de'patimenti, e travagli da ingo-

jarfi in calice tormentofo . Poteftis bi-

btre calicem, quttn ego bibiturus fum?(&)

Così dilfe alla madre , ma di nll .-il'j a

j due figli. Qui S.Ghrifoftomo fi fer

ma a ruminar bene le parole dell' In-

fortitndum.

E per effer fempre pronto a darci il

fuo braccio ne'noftfi alTartni , parche

goda di ftar in piedi alla deftra delPa.-

dre; penfieredi S.Bernardo, il quale

diuisado fu quel parto di S.Matteo:(e)

cumfederit filius hominis in fede m.ije-

>tftatufua,fedebitis (ff DOS , va efarni-

nando come quello oracolo Euange-

lico batta con quell'altro di S-Marco:

( f ) AJfumptus in Ctelum[edet a dextrit

Dei ; e conchiude , chs quantunque

fegg* nella pienezza della fua gloria,

contuttociò, parche ftia in piedi an

cora , per affifter come capo alle fae

membia addolorate , ed afflitte , fic-

cem ? ma aggiugne , quet» ego bibiturus

carnata Sapienza, ed oflerva, che non £ come il vede S.Stefano flantem a dex-

dice folamente.(b) poteftis bibere cali- tris D«.(g)Ecco come difcorre il San

to Dottore:^» magis audebimui dicere^

& ipfum adbucftare quodam modo, ut-

potè cujus , nee dum fedes confummatet

Jtt, necdum pedibus ejus fcabello fuppo-

Jìto , quod a Patre promiffum efl ? Non

quod illi plenitudini quidpiam dcfit , feti

quod membra caput expellet.1 Au.deat hoc

teftari ; qui meruit intueri: Ecce, ait Ste~

phanus, video Ctlos apertos , & flium

bominisflantem.

E quefta vigilanza , la quale par

che abbia Chriito Signor noftro su di

chi patifce tribolazioni oflervafi an

che a noftro modo d'intendere nella

Divinità fu'l popolo d'ifraele , atte-

ftando l'Altiflimo, che dal punto , in

..y acciò li animaflero a bere il ca

lice de'patimenti, mentre egli volea

beverlo con eflb loro , ed efier loro

compagno nelle tribolazioni , che lo

ro fovraftavano; anzi edere il primo a

mettere il labro nella tazza fpiacente,

e nojofa: alliciens , inquit , quem ego bi-^.

titurusfuM, ut communicatione labtrum

cumipj» jpromptiores redderentur.

E qual follievo reca all'anima tri-

bulata il penderò , che Chrifto beve

feco nell'iUeffo calice , e porta feco i'

iftefTa Croce ? Per quefto difle Sofo-

aia^Profeta : (c)Servient ti bumero uno.

-¥S<;abra improprio quefto modo di

parlar del Proi'eta . Come abbiamo a pcui quel popolo fi mife in viaggio per
fervire il Signore , ed a portar il pefo >-*"-'•-*- *•-*-•- > > i-——- — -=—:

delia legge, e de' trauagli conlun o-

mero folo^ ma non fembra improprio

a chi penetra bene il fenfo della prof-

a

f

Matt.io.

C. 16. g

b Romi/.(6.&ic.

D. Ber,in declam.

le folitudini del deferto tra patimen

ti, trauagli , e difagi di quarantanni ;

egli non prefe ripofo, non fi ritirò nel

gran palagio dell'Empireo , ma flette

fem-

c C. 3 d Se*.*}, e £".19.

.'* •
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fempre* in-*olta,pellegfinando co'pel- tenebre in tenebre , non fente sì viva-

legrini Ebrei, per foccorrerli a tempo mente la perpetua privazione del

nelle loro urgenze, per aftèrger dallaA giorno nelle pupille, come chi godè

loro fronte i {udori ne* loro affanni , un tempo la bella luce del Sole, e la*

per pafteggiarli con miracoli nella fo- vaghezza del mondo.e poi» annottan

doli per importuna cecità le due vive

ftelle, da un perpetuo addio a tutto il

bello dì queffo Tjniverfo. Cosi il pec

catore, che non è ufo a goder di Dio,.

ro fame, e divietarli co'prodigii nelle

loroarfure* (a) Ncque cnim habitavi

in domo ex die fila, qua eduxi filios Ifratl

le tetra Egypti ufque acfdiem banc, ftd

gmbvlabam in taèernacvl», & in tentorit^

Or noi ancora ad imitazione dell"

non cura di vigerne lontano •, ma 1*

Vergine avvezza a deliziarli colla

Ifraelita, nelle noftre tempefte,ne"no-B prefenza del Figlio Dio, provò la tor-

agniamoci con turadelTattenza , di cuti ditte S. Ber»firi infortuni! accompagniamoci

Dia. (b) L'intefero bene quei novel

li Chriftiani dell'Indie» i quali tro-

randofi nel capo di Buonafperanza sui

di una. Nave Taccheggiata dalle tem-

pefte rii Y.eleyremi, timone , e di tutta

l'arredo naverefco, afpettavano l'ulti

nardo-, abfentia ef ntvercaamoris , per

che Io ftrazia , e lo> tiranneggia . E

quanto più tarda: quelche fi ama , e fi;

defilerà, tanto piàfi'aguzzana le fpa-

de delle brame, che trafiggono il cuo

re, gjufl'a il detto di S. Ambrofio -, [di

ma di/grazia ; quando fcorti da lumeC£«ò diutius abefl , qui dtfiderattir, eo ex-

dperiqre> prefero un Crocififlb, che

aveano; nella Nave, e l'adattarono per

timone alla fdrufcito legno. Tanco:

badò acciò , (Ltranquillaffe l'onda-, e-

ffdifjirmaffiero gli Aquiloni. Gionfe-

to felicemente in porto, rijiovando

gli ftupori antichi : [cj Quatti ej{ bic+.

yiiatl<& venti, & mare, obedìur.t ti ? Co.-

sì devi far tu anima pofta in tempera.

pedantif defderia ntajori quadant

amoris ignofcunt .. Tanto prove Mariat

nel fuo petto^.

Era legge inviolabile appretto gli

Ebrei , che tré volte l'anno, comparif-

fero tutti i mafchi nel: corpetto- dell"

Altifiuno: , cioè' n;l!a Pfcfcha degli;

Azimi , nella folennità delle hebdo-

made, o ffentecofte , e nella feftà de"

di mille guai. Metti il Crocififlb injj,Xabernacoli .. Comandò infinuato da.

lefta a i tuoi affiinni.Sia egli tuo com.-

pagno , tua guida , tuo conforto „ tuo;

. Digli cogli Apertoli naufra

Domine falva- noi ,. perJmusi E"

che ft farà di repente tranquilr-

ganti:

Dio prima neirEfodo: £e], ter in annv

appcfrebit omne mafiulinum tuum, corami

Deo ttto. E poi nel Deuteronomio. £f];

Trìbtts vicibus per annumapparebit om

ne mafiulìnum ttcum in confpfffù Domi

ni, in!oc<r, quem elegerit: L Giudei lega

ti da quefto precetto giuana tre volte:

l'anno in Gerufàlèmme;T E R Z a D O £ a R E,

gii Tempio per queffa comparita-. Le-

La Vergine foarrifet iP fu» dilettai Fi-- donne non fóggiaceano a tal coman

do, ma era in lor poffS l'andarvi '.. An-

dovvi la Vergine da Nazarene- col fii

glió Giesù',, eccolo Sp.ofo Giuféppe ;

CHi' porta fin dal feno materno^ pofcia fé re ritornarono i Santi Spofi

Giesu ,

n

e per tre

è priva , .

porta fin dal feno materno»

la cecità in fronte ., pattando da fenza Giesù'. Origine porta opinióne,,

che-

P. Nereimb. in ,

f Deut. ifj.
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che il Divino fanciullo fi rendetelo- fonno quegli occhi , ch'eran Ibrgive

ro inrifibile : [a] ma non fi vede ne- perenni di pianto ; ne potea aprirli al

ceffità di attentar quefto miracolo.Fa-Afoftegno quella bocca , pofta fempre

remo dunque miglior fenno con dir , in lamenti: Pii credo, quòd illas noQes

che penfavano elfi , che il fanciullo

Giesù fi fotte pofto al ritorno in com

pagnia de* parenti. Comunque ciò fìa,

egli è certo , che Mafia ritrovatafi in

; fenza il figlio a fianco,fi ri

provò fenzft il cuore in petto. Ritornò

repente in Gerufalemme innaffiando

di lagrime le flrade, e rifcaldando l'a

ria co'fofpiri. Cercò per tre giorni

i-icos , & plateas , e dovea elfer la for

ma delle fue riducile : [b] Nunquid

quem diiigit anima mea vidiftisì Ah bel

la luce degli occhi miei, edovefei?

Ti liberai dalla fpada di Erode per

piani, e per monti , e deferti , e fore-

he.In Egitto ti allevai tra le mie brac

cia gelolè della crudeltà de'barbari. I

triduanas , infomnes duxit , in lacrymis,

crationibus , Deum deprecando , ut daret

UH reperire flium . [e] Nec illis diebus

comidure placuit,au t bibere, fed ajfiduè fé

afjiixit amarijfimis fletibuj . Se di ogni

anima , che ha atteggiato quanto fia.

dolce,quanto lia amabile Giesù, difle

S. Bernardo, che un brieve divortio è

materia di pianto inconfolabile ; che

diremo della Vergine, la quale l'ama

vi unto, che, come rivelò a S. Brigi-

da, le parea di avere il cuore mezzo in

petto, e mezzo fuor del petto, cioè

nei fuo figlio? Tarn enim efl dulcit De-

mìnusJefusguftantibus eum , tàmfpe-

ciofus advidendum , tàmfuavis adatti-

piecicndum , ut brevis ejus abfentia ma'

miei fguardi tj batteano la ftrada, ile tefia Jìt dolcris maximl . [d] Di quefto

mio cuore fcguitava i tuoi pad! , tutti gran dolore volendo Origene dar a.

i miei afletti godeano di f«rvirti , ed noi un faggio, il mette a fronte allo

fpafimo, che ha patito il più tormen

tato martire, nello fcongiungerfi Fif

nima dal corpo : plus doluit de ejus

amifsione , quàm aliquis martyr ddoren»

fentiat de anima * torpore feparatio-

nt . [e] Non manca contemplativo ,

mi hai recato mai pena , come adeflbrj che a quello dolore patito dalla Ver

una me ne difpenfi la più tormentofa, gine nello fmarrimento del figlio, dia

che potea temere il cuor mio? Cicli,

fé me l'avete rubbato per impatienza

di rihaver pretto il voftro Sole; ren

detelo per poco tempo alla madre,

ora chi m'ha involato il mio teforo ?

Angioli che il corteggiate datemene

nuova. Sole, che dal fuo volto ricopii

i tuoi raggi . Elementi che prendete

leggi da'fuoi cenni, fcorgeterai i palli

ove debbia travarlo. Figlio, che non

giacche voftro ha da etter per fempre.

Con quelli finghiozzi dovea sfogar la

Vedova tortorella le fue pene . Ed io

il primo luogo tra le fettc-fpade , che

trafifTero quell'innocenti filmo .petto .

E mi par che non vada lontano dal

Tero . Negli altri dolori ebbe feco la

prefenza del figlio , il quale, benché

nella patitone le recava pena co'fuoi

nulladimanco l'era di ri-patimenti

pcnfo con Pelbarto', che pattaffefen-£ fioro. Ma qui era nafcofto dagli oc-

za fonno quelle notti , e fenza cibp chi fuoi , e folo n'avea l' immaf

quei giorni, potendo dir con David :

Fuerunt mihi lacrymae mete panet die, ac

nofie> dum dicitur mihi quotidie , ubi eft

Deuf tutti ? Non poteano chiuderli al

Hom. 19. i»

d Htm. infr, o

-j-'b Cant.

. Epipb. 9

immagine

nella mente, ed il defiderio nel cuore,

habili foloàtrafigerla. Inoltre. Ne

gli altri dolori non compariva altra

cagione, che la redenzione del mon

do,

Stellar, lib. $.far. j. art. j.

Bota, Lue.
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òo, e la Volontà del Padre. Ma <juì te- gite , e ritornate di Mari» in cere

mea di altra cagione di lontananza, fuo caro Giesù;. di quefte fofpenfiòht

conciofiache la fua humiltà fa,ce£ te- di animo , afpettandolo ad ogni hora,

merla di. non averlo ben fervito;il che e non vedendolo^vaglia al di voto con-

bafta-ai Santi,ed alla Santa de'Sami a Atemplatjvo , come di abbozzo addolo-

mettere in lutto tutta l'anima. Quin- rato, il pianto di Anna Madre del gio-

di è,che negli altri dolpri,nort leggia

mo che da quelk bocca della patienza

ufcifle parola di doglianza . Ma in

queflo folo fi prefe licenza di manife-

#ar la fua pena con quel dolce lamen

to animato dall'amore , e dal dolore :

Fili quidfeciftì nobisjìc ? Pater

;glO-

vanetto Tobia , che mandato da i Ge

nitori in Rages Città dellaMedia a ca-

gion di nozze , e non facendo ritorna

nel giorno defrinatp, la dolente Geni

trice , [a] quòd diefìatuto minimi rever-

teretur y con impazienza amoro fa ufci-

va pgni giorno dicafa, fcorrea ogni

tgo dolente* qutercbamus te . Dove è da Bftrada , fi affacciava su d'ogni rialto ,

confegnava ad ogni aura i fuoi fofpiri»

e da ogni aura richiedea nuova de 11'

oggetto de'fuoi fofpiri.-quotidie exilierte

circutnfpìciebat , & circuibat vias omnn 9

per quas fpes remeandi videbatur , ut fra- '

cui "siderei eum , Jtfiiri poffet , veniente™.

E vedendo patteggiarti le vie da ogni

altro viaggiante, fuorché dal fuo fi-

ofiervarfi quella parola, dolente* , che

in bocca a colei , che n'avea fofferti

niolti, edovea fofferirne moltiflimi

fen za far motto di quelche pativa , fi-

gnjfica affai , ed è da ponde-rarfi.

E come patta. nonefiTere immenfo

il fuo dolore? ella vide nel primo $ior-

*io la mancanza di tutto il fuo bene

daJla fua Cafa , e da fuoi occhi . Spun-c gl'io , empiva l'aria di lamenti , e facci

tà J/ fecondo giorno , e tramontò, fen- correr fiumi di lagrime per quelle ftra-

zache rinafcefTeilfuobelSole. Il ter- de, eie non le porgeano ilcarodegl»

/-. L- /i-_:i t»: j: occhi fuoi : Flebat igltur Mater ejus ir-

remediabilibus lacrymij,atque dicebat-.hetc

beu me, fili mi, ut quid te mìfimus peregri-

nari, fumea occulorum aojìrorum, baculum

feneSutis noftrte , folatium vita noftr<e ,

fpem pofleritatis noftrte ? In'quefti pian-

jti ioconfolabili di Anna leggi, o fede

le ; un lieve abozzo delle lagrime di

Maria , e della fua pena per la lonta

nanza del fuo Giesù, fenza rifcontri di

ritorno, come gliavea Anna, acuì

Tobia n'avea fatto certa prom?fTa. Ma

*o giorno fu anche Aerile per lei di

ogni fior di contento . Xuttuofo nelF

aurora , luttuofo nella fera . Tante ho-

re accavallate infieme,tutte per lei ve

dove , e nere . Tre giorni , che com

pendiavano tre fecali di triftezza.

Viaggi inutili . Richiede vote .Dili

genze a vento; quali .amarazzs ndn

portavamo in quell'anima aman te , Ac

compagnata folo dalle, fue lagrime , e

porta in tortura di penfieri , non fa-

pendo, che tratto di Dio fi fotte que-

fto?O'/e feri/Ic. Onde averte l'origine. meglio , di quello dolore può ved^rfi

Ove.giffe a terminare. Cofaracchju- un veftigio nella B. Benvenuta d'Au-
 

r?.)>ea tutto ciò , che lì racchiudea in , rimcnco"(Jel figlio , prégolla a farglie-

iuel fanguinofo miftcro . , ne provare una.piintura.Eccole innàn-»

• A difpìegar qualche cofa di quelle^ zi una bellifTinw. Matrona infieme con

lalie,, di quefti batticuori, di quefte' un gratjoHffiiiA) 'faiiciuilirio, chefpi-'

• LA SCUOLA DEfcLE VtRT^tt r ,*^ ,,.„., j .i,«^:. ,6ÌC A r»v*

•i u
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dice S. Bernardo , dopo un triduo di

compuntione , di confeflìone , e di fo-

disfazione : (e) Invetiitur autempeft fri-

duum contritionis , confejjtonuy &fatisfa-

flionis . Quefte.fon le fiaccole , che ci

fanno fcorta a rintraccia re il perduto

Bene. Quefte fono le ftelle,che ci con

java raggi di Divinità dalle pupille ; a A cinga a ritrovarlo,ma con dolore,coi-

tal veduta godeaella un diftillato di trizione^ e pentimento . O'pure, come

dolcezze fopracetefti; quando dire*

pente perde dagli occhi alnendue que

gli oggetti beatificanti, (a) Si trovò

foprafFatta da tal dolore , che le parve

oltre i confini del tollerabile ; e men

tre forte fi lagnava , fi vide avanti la

Madre Santiflima col fuo bambino in __

braccio, chelediflè : Tu eri anziofaB ducono infieme co i Magi,tra le notti

di provare il dolore, chemitrafifleil degli errori, al giorno della verità.

Cecità lagrimevole di coloro,foggiun-

ge Bernardo , che vogliono ritrovar

Chrifto , tra pattatempi , allegrezze , e

fpaffi , quando la fua Madre fletta noi

trovò fé non piangendo , e finghioz-

zando , dolente* quuerebamus te , troppo

prefumi , o Chriftiano , chiunque tu

votiflìma oratione di Lodoìfo Car.tu-.Cfei > & penfi di etter più grato a Giesù,

fi a no : (b) DomineJefu Cbrijìe , Fili Dei di quelche gli era la Madre; fé dunque

THVÌ , qui per triduum a parentibus tuif

quicfitus , tandem in tempio es inventus ;

da mibi misero , te dejìderare, desiderando

quartre , qu<erendo invenire , inveniendo

cuore nello fmarrimento del mio fi

gliuolo , n'ai provato una lieve puntu

ra , e fei fiata pretto al morire ; ma ciò

non ti cada più in penfiero , perchioc-

che le tue forze non potrebbono reg-

geije a tanto fpafimo. Alla fine con

chiudiamo quefto dolore con una di-

amare , & amando , mala mt« rtdtmere ,

rtdempta non iterare .

RIFLESSO I. i

Del terzo dolore .

Cti -DUO! trovar Giesù, < da cercar!»

eoa dolori.

C He la Reina dell'innocenza Ma

ria vada in cerca del dilettiflìmo

dall* Madre volle lagrime per efplora-

trici , come ardifci tu richiamarlo nel

cuore a voci di rifo , e di piaceri ? O_uo-

modo in-venieris in gaudio , cum Mater tua

doltns TIÌX te inceneriti conchiude il

contemplativo di Chiaravalle. Lagri

me , lagrime vi vogliono , fé brami

i riacquiftare un Dio partitoli dal tuo

cuore . Le lagrime l'invitano, le lagri

me l'allettano , le lagrime il richiama

no , come ci avvertifce Pietro Cellen-

le: f_dj Dolentis JaCryma, filium Dei amif-

fum ad nos inclinai

II Profeta David offerva le vie di

Dio nel ritorno che fa all'anima, e ve

de, che rompe gli Oceani, fpiana onde

fuo figliuolo tra lagrime,e fofpiri,onde£ in viali, calpefta flutti giganti; eli

poffa dirgli, dtlentes auatrebamus //,non

è da pattarli fenza reflettione.Eche con

dolotofa proroga i fuqi pianti empifTe-

ro lo fpazio di tré giorni , non è fenza

mi fi ero . Se ad un'anima più pura del

la luce non fi rende Chrifto, fé nop gli

va incontro cinta di cordogli ; che l'a

fa ad un cuore profano d^cofpe ? Si ac-

a. MjTcb.Diar. 31 diOttob.

.a. De fez e. 14. e

apre i fentieri tra gorghi immenfi di

acquò; fé] lìimarfviatua , &femit<e

su* inMifuis mitltìj . Quefte acque , co-

jne nobilmente riflette il dottiflimo

IJarrada, fon leacque delle lagrime ,

perquefte viepiàgnenti godediripa-

triare il Signore nell'anime, che una

yolta ne ferono perni e io fo getto : Iu

amaro

b hvit.Cfa.i-t*r:t.if. e



Jtlorìt) &pvnitenti<e mari viaA. naco nel moniftero del Santo; ma

Dff r/f ; etenimper hec mare Detti adnts

venit , ^«- b»c mare Deum nos quarimuf,

fy ad tura navigamus . [a] Quella fem-

pre troppo amante , prima del mondo,

e poi di Dio , Maria Maddalena» Mae-

ftra di amore , e guida a chi vuoi ritro

var Girifto , ci da di ciò una lezione

ndfepolcro del Salvatore , ed Orige-

ili noi conobbe.. Fatto Prete , erafi

bruttamente infangato in mille fozzu-

re , fino a tener concubina , da cui eb

be anche figliuoli . SI* I mattino , riz-

zatofi da letto Bernardo , dopo bavere

fpefo qualche tempo all'orazione , vo-

lea licentiarfi dall'Ofpite ; im era egli

a,ndatoln Chiefa al Coro. Il Sanro,peif

ne l'oflerva , e ce l'addita. Andò Mad- B Divino impulfo , rivoltoti ad un figli»

daiena alla tomba del Signore , porta

tavi su l'ali del fuo rapidiflimo affetto;

e non trovandovi il fuo amato Mae-

ftro , fi pofe a cercarlo piangendo . Si

affacciava nel monumento , e non ve

dendovi quei che chiedea , fciogliea

alle lagrime le redini . E poi non cre

dendo a fé fte(Ta,ritornava alla inchie-

del Prete , mutulo fin dal feuo mater-

và , ditta , d.ì tuo Padre , è digli ,no

che io vado via . Ubidì il fanciullo , e

colla lingua fped ita recò l'imbafciata

al Padre - A quefto prod gio ravvedu

toti lo fciallacquato Sacerdote , corfe

piangendo a piedi del Santo » emani-

feftogli la vita monadica un tempo

fta , di nuovo oflervava , e mirava nelc abbracciata , e poi rinuntiata j e eoa

facro avello, aia perche prjva di quel- lagrime profufiflìnp pregolla a rive-

che bramava, condannava di nuovo le

pupille al pianto , quafi delinquenti,

perche non fàpeano prender di mira 1*

ogetto bramato : [\3~]Stab*t admontt-

Wfittum foris plorans : cum ergo ftrct ,

inclinavit fé , &profpexit admonumen-

tum . Alla fine tra fb/piri , pianti, e fin-

ghiozzi meritò di vederfelo. avanti. T-» il quale ritornato, fé difotterrare il ca-

Hor qui Origene conofce un grande davero , ch'era fta-to fepolto da Prete »

aramarcft ramento, e lo partecipa a noi:

Difce a Maria qu<ererejefum . Omnem

revolve lapidem ab oflio monumenti Dei ;

folle omnem concupifcentiam tuam a corde

tuo, «ir diligentèr perfcrutarefijttjefus in

i autem non iaveteris iti eojefum,

ftirlo dell'abito . Gli promift il Santo

contentarlo al fuo ritorno . Ma quegli

inconfolabile foggiunfe: e fé morrò in

tanto? Allora Bernardo, e fé morrai

in tanto , io ti aiUcuro, che nel cofpet-

to di Dio » Monaco tr troverai . Seguì

la morte , prima del ritorno del Santo,

 

e fu trovato veftito da monaco . Ecco

come le lagrime di queflo penitente >

non folo maritarono di ritrovar Chri-

fto ; ma che C.hrifto giflè a ritrovarlo

nella tomba, ed ilcingeflTe colla fu»

livrea , con cui poinpeggierà gloiiofa

per una eternità beata .

_.. De -i mercadantl , che con lunghe ,

Che fé Maddalena colle lagrime ri- e difaftrofe navigazioni , accumula-

trovò Chri/!ofuordelfepolcro,unRe- no monete diffe gentilmente il P.VS.

ligiofo meritò colle lagrime che Chri- »~L-^-

fto il ritrovato nel fepolcro , e nel fe-

polcro il veftiflè della fua livrea, Rac

conta Cefario , che viaggiando S.Bsr-

ito foris , & plora , plorando orajefum ,

ut digmtur intrare ad te.

Arabrofio ; (d) Mercatorum fumea iti

aqua eft , mejjts in fluHibus ; fruffuf ipfis

in aqua nunquam tutus, oc folidus . G it-

tano nelle acque la femenza delle lo

ro fperanze , e dall' incoftanza dell*

onde fi promettono larga meflTe ; m*

la pefca de'tefòri dall'acque non è fi-

fi z cura,

b Jo, *o. e Hotn.i» f.ìo.Jt. d

nardo , colto dalla notte in una ter-

ficciuola, prefe alloggiò in Cafadi un

Piste, che anni addietro era flato Mo-
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$utt f, he' foda . Su l'acque delle, lagri- giace morta in feno a! peccato -, puoi*

ine M , che fi può con ficurezza di fé- efler ravvivata dalle lagrime,edàl do-

lice raccolta gittarla femenza. dell'A lore: Luge peccata, ut ipfadeleas. Prep-

eternità : né p§f far sì bello acquMto ter hec cairn trìftìtia fatta eft , xoa ut in

morte, nec in ulla re tali doieamus, fedut

ipfa, ad delenda peccata utamur . Mul-

fìatus eft quifpiam pecunia , triftatus eft,

an da valicarfi mari fortunofi , ed on

de fconofciute , dentro di noi conob

be bene Origeg^ i primi femi di no-r

ftra conversione : [a] Intra nos eft fa-

lutis occajìo, Jìcut & Dominus dixit ,

ecce regnum ' Dei intra vos eft , intra nts

ttamque*eft converfionufacultas -, e que-

tnulcJam non emendanti : filium amijìt

doluti, mtrt'uum non refufcitavit, afe de-

funcJo profuit ; fagdlatus eft quis , ala'

pis ctffus , contumeliis afteflus ,

fla facoltà di con verfione ftà in poterB non revocanti contumeliam . in morburn

del dolore, e delle lagrime di com

punzione. f_b] Con-verte Domine capti-

vitatim noftram ,.ficut torrens in Auftro ,

chiedea David . Ma che richiefta fa

qui il Salmifta ? egli cerca , che ritor-

iii addietro. la cattività del cuore , al

la fua libertà , a guifa di un torrente

arido , e fecco in terra Auftrale ,

quando ritorna al fuo corfo . Ma non^

può un torrente fallito di acque, e

yofto in arfura ritornare al corfo , ed

al precipizio per le chine de'monti ,

fé il Ciclo non piove con dirotiffime

ji®gge • Così non può it cuòre ritor

nare al fuo Chrifto , ch'à la libertà

degli eletti, fé non piovono proflu-

vii di lagrime dagli occhi penitenti .

Della forza che tian le lagriirte , il

dolore , la compunzione, il cordoglio

per riacqui ftar Chrifto nell'anima tef-^

fé un nobiliffimo difcorfo Chrifofto-

iho.(c) II dolore, dice il Santo, eia

quis inciditgra-vìjjimum, doluit , mtrbuin

non fuftulit, ftd dijfciliorem reddidtt. Vi-

des horum nulli prodejje trìft'ftìam . Ptc-

cavitquis, triftatus *ft,peccatutn delevit,

diflofait debitum. Adunque fé una vol

ta Giesù fi è partito dal noftro cuore ,

cerchiamolo con dolorejcon lagrime,

con contrizione , e con tolleranza di

pene , e di travagli giulla il configlio

di S. Agoftino (d) Tolera quod non vis>

ut affequftris quod vu.

RIFLESSO IL

. . * » *

Del terzo dolore. - . '*

Cbrifto fi truova in mezzo a Dottori

della Chiefa, Theologi, eCon-

fultori di coscienza.

HOr qui io voglio quei Teolo-

gaftri , chepenfano avere un*

triftezza ibpra le cofe temporali , fon areopago in mente , per pochi aforif-

medicine a morti . E'in pena quel reo mi fcolaftici , che han mendicato da

appreffo il Fifco, fi attrifta , ma la tri- libri malamente intefi ; quei diretto-

ilezzanon mitiga la pena. Quell'ai- ri delle proprie cofcienze, che fde-

tro da un fendènte-di morte fu priva- gnano andare a confulta per gli avve-

»o di un figlio, pianfe, ma col pianto nimènti dell'anima, e penfano baftar'

non impetrò dalla morte inefòrabileE effi a loro ileffi ; quegli fcioli , infa-

la vita del figlio. Ha ricevuto un'altro rinati di letteratura , i quali fi perfua-

su l'onore un graviffimo'fquarcio, co"! dono di fputare oracoli nelle conver-

dolore non cancella la macchia. E co- Tazioni , quando caminano su gli orli

sì di molti altri cafi. Solo fé. un'anima aeirerefia. Chrifto vuole efler ritrova

to

a Hom.24.ix/it>r.»umer, b Pf. raj. e Hom. 5. def<tnit.

4 Inff. a. "
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tO dalla Santi/lima Madre tra i Dotto- dat m.inum, qui dare diflìmulat pnecep-

ri, egli il fopramallimo de" Dottori , tori. Per queito lo Spirito Santo ci

acciò intendiamo ,, che la Scurezza eforta a dar orecchi a i configli aitruit

dellafalute eterna s'incontra tra i pe-A (d) Vii fluiti refi* in oculi* ejus , qui au*

riti delle cofe dell'anima, co'quali; tem fspìen* eft , audiet tonfilia. A gli

dobbiamo configliarci nelle occor-

renze dubbie , ed intrigate . (Blindo

fircdeun S.Birnardo fcontiiarfi di

fé nelle cofè proprie , chi ardirà voler

firfi maeftro di fé fteflo?(a) Et quident

quid alii de fe'fentiant ignoro , egt de me

txpsrtus fum quod dico , ^faciliti* impe

rare, & fecurius poffum prcccffe aliis mul

ta , quam foli mihi . E poi rivolto il .

occhi tuoi quella ftrada eli; batti,par-

che conduca al Ciclo , ma fé la vai of-

fervando colla fiaccola del coafiglio ,

ti accorgerscene nafconde precipizi!.

La ficarezza 'dalla falute è nella trac

cia dell'altrui direttione , e configlio:

[e] Ubi non efl Gubernator , popului

cornai , f*lus autem ubi multa confili* .

-, .j _______ _, ________ _ r_. ... ______ Ove divifando S.Doroteo foggiunge:

Santo a principianti nello Spirito di--" Cadere nos admonet Divina fcriptura ,

celoro. Obfecro vos} novella plantatio- ne nofmetipfos informemus , ne nos fcio-

nes Dei , vos qui nondum exfrcitatos ha.-

betis fe<ufus ad difcrftion'em boni,& muli,'

n«liteféqui cordis veflri judicium , nolite

abundare infenfìi 'jejìro,Ke vos tanquam

ad/me , vtrfutus 'Me venato? deci-

 

piat . Deteftava S. Ilario 'la careuttela

de'fuoi tempi , quando ognuno trova

va dottrine corifacevoli a fuòi coftu-

hs habiamus , ne perfuadéamus effe nos

fati* nobis -ad regimi^ noftrum. Opus

enim nobiStft auxtfio pr<eter Deuat, opus

eoadiuttrlbu* ff] NiMeftmiferabilius ,

nìbil quod citus expugHari queat iis> qui

nullos duce* , nullos auSorts habent ad,

•oiam Dei. Solca dire un Servo di Dio ,

che nell'inferno non fi trova veruno

 

mi,ed in veceditfuggettarei fiioi fen-^peraverfegititato V indrizzoidel fuo

rpiritùale direttore , molti .beasi per

aver feguitate il proprio parere.

Andò k facra Spofa >cioè4'anima>

girando uh pèzzo , e raggirando la

Città in traccia del Aie Spofo , non vi

lafciò ftrada che non battefTe , non

piazza, che non cercato , non angolo

ove non metteffe lo fguardo efplora-

ttiam miserabile eft , tot nobis doflrinasD tore, ma logorò invano il tempo , e la

fial Vangelo, ftorcea 51 Vangelo , ed

il conformava a fuoi fenfi . Ogni co-

fcienra avsa una Theologià geniale ;

ed il decalogo era diventato il voiu-

men volans venduto da Geremia,giac-

che non avca ove fermare il pie , fatto

ìftabile, perche iftabilì le cofcienze :

Pcricolofum nobìi admodum , atque

tffe , qutt mvrei . Piacefle al Signore ,

e non potette deplorarfi quefto fcon-

rio anche adeflb , tutto che porti al

profondo .

'Son piene le hiftoric facre de'cafi

tragici occorfi a chi ha voluto guidar

ti nella via dello fpirito a fuo capric-

fatiga,perciocche non incontrò giam

mai il fuo diletto,a cagione che il cerr

cava fenza guida , [g] quefivi Hlum, <èf

noninvenì. Ma fi abbattè poi ne'cu-

ftodi , e nelle guardie vegliami, dalle

qtiali avendo appiefo l' indrizzo , fu

fubbito confolata A\ qaelche ave»

<:io, conciofiache come bene avverti- pchiefto'invaho ; perche quando Chri-

IceS. Bernardo, chi naufea l'indrizzo fto fi cerca colla fcorta del proprio

giudicio , non s'incontra; ma quando

fi dipende nella inchieda dal lume,

che

b Lib.con.Conft. e Ser.jj. intani, a frtv.iz.

Srtim. j- g Cant.\.

delPadre fpirituale , apre le porte al

padre della menzogna: (e) Seduciori

a Ep.Z.adOger.

e frgv. li. -f
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che ci danno Coloro, che vegliano su alle volte alcuni fcioli, che han per

la Cittadella dell'anima noftra, allora gloria allontanarli dal comune fenfo

làfcia trovarfi : invexerunt me vigiles ,A de'Dottori, e mettere ogni cofa in di-

uflodiunt Civitatem: Nunquid quem fputa ; e tal volta chiamano ad efame

gli articoli ftefll della Santa fede. Te-

fte vertiginofe , ànime piene di ven^

to, e fuggette a capogirli . Se fi fa be

ne la notomia a i coftumi di coftoro ,

fi troveranno con un tener di vita

lontano da Dio , e da Sacramenti . Io

per me non darei altra rifpofta a chi

vuoi difpmàr di cofe concernenti al

diligit anima meo. vidiflis ? paululum ,

fum pertranfiffem eos , tnvenì quem dili

git asini* mea. Il penfiere è di S. Gre-

gorio Magno , che così ricama quello

pafTo : Quid per vigiles , *iji(I3k>8ores

Ecclefa dejìgnantur ? hi Sponfamquce-

rentem ìnveniunt , qui piam animar»

Cbriftum invenire fatagentem (a) exci-

ór ut citius inveniattpr*eceptislì credere * fé non che faccia una buona

inftruunt, exemplis accendimi. Un'altra

voltaanfiofala Spofa di fapere dove

il fuo diletto fi adagiale nelle hore

più focofe del giorno , a quali pafcoli

menade il fuó gregge , ove rrpofafle y

glie ne fé àrdeotiflirtla richielta .' Indi

ca mil>i , quem diligit anima mea, ubi

pafcas, ubi cube* in meridie . E n' ebbe

in rifpofta , che gifle pure prelFo i pa-

confeflione. A chi pitifce di vertigini

ordinano i Medici , che fi purghi con

una potente medicina, acciò stratti lo

ftomaco. Ma che ha che far lo ftoma

co colla tella? Sembra a prima giunta,

che una. tal ricetta fia Stravaganza di

Protofifico; ma non è così J perocché

le vertigini in tefta fon cagionate per

lo più da ftomaco imbarazzato , fi pu-

diglioni paftorecci , che fé l'intendef-C rifichi quefto , e la tefta fi metterà in

fé co'pattorijche con eflo loro trattaf-

fej aflicurandola, che con quella fcor-

ta il trovetèbbe : egr-edere , & abipofl

lefligia gregtìm tuorum , & p«fce b<edos

tuos juxta tabernacula paflorum.(\)) Per

i pallori additati dallo Spofo ali' ani

ma intende Peruditifllmo Barrada i

direttori delle cofcienze t i Dottori , i

Santi Padri ; i noftri penfieri , i noftri

afletto. Tanto appunto «Vviene aco-

ftoro, che vogliono mettere in Ccelum

ósfuum. Efli patifcono di vertigini,

perche hanno lacofcienza imbaraz

zata. Difimbarazza fo ftomaco dell'a

nima, ch'è la cofcienza , e ceflaranno

le vertigini del capo su le cofe della

fede. Crederai bene, fé opererai bene;

ed opererai bene, fé crederai bene,

defiderii, le noftre operazioni,che fon ^giulla i'aforifmo di S. Agoftino . Im-

le miftiche greggi , li portino a pafco- pojfibile eft,ut male vivai, qui bene crtdtt.

Le cofe della fede , eflefldo fuperiori

alla noftra capacità , fi fanno meglio ,

dice S.Cipriano,con non faperfi,cioè,

con non inveftigarfi curiofarriente :

Qi'.od fupra captum noftrté mirta/itatit

fft , meliui fcitur nefciendò . L'anno be

ne inveftigate tanti Dottori , chefo-

E ficcome in mezzo a Dottori con- g no Itati i primi intelletti del mondo ,

figliéri della cofcienza ritrovafi Chri- poflìamo ben fipofar nelle loro dot

trine. Siamo , la Dio mercé , venuti a

letto fattOjCome fuol dirfi ,dormiamo

lar preflb di loro, e ritroveremo Chri-

fto : Greges habemus magnos , cogitatio-

num, "verborum, defìderiorum, operum,ne

*utem in vefrenata pafcua incidant,juxta

tabernacula paftorum Ecclejt<e pafcendi

funt , ad Dofìorum f Sanèloruwque pa-

trum rura duceadi.

fto , così anche ritrovafi in mezzo a

Dottori propugnatori della fede , ed

interpreti delle Ieri t ture - Si veggono

a D. Greg. c**t. j.

ficuri. Humiltà vi vuole, dice il P.S.

Ago-

Lib. io. e. lì. e Ep.rf. adDiofcor.
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AgoAì no, e non arroganza di penfieri: cjffurar la Theologia del NazianzenO.

(a) Adcapeflendam , & obtinendant -veri- Prendi per ifcorta ad inoltrarti ne'pe-

tatem , <y facram Sapientiam , regula , ea netrali dell'Altiflìmo , ed incontrare i

tfl prima , humilitas , fecayda humìlitas, futuri liberi , i contingenti, e tutto ciò

tertia burnì/ita* ; <Sr quotie* interrogare* ,A ch'è fopra di noi i delirii degl'indovi-

ìaw idem dicerem . L'ilterto chiodo bat- nelli, facendoti fchiavo di Aftrologie,

te S. Bernardo dicendo : magni virtù* e Cabale fcongiurando i trini , iqua-

iumilitas , qua promtretur , qua non do-

ftntttr : digna adipifcl , qua non valent

aJJifci : (b) (tigna a verbo , & de verbo

ttacifere , quod iffafui* verbi* cxplicarf

non poteft .

Cieco entrò Paolo nella fede di

drati, i feftili,i mezzi cerchi colle pof-

fenti note de'numeri , per aver nuova

dell'avvenire ; cofe tutte ; ubi magn4

qu<edam amentia , & multo magi* impit

tati* continftur , come pirla S- Bafilio •

L'arroganza pure fi fa avanti , avendo

Chrifto , acciò intendiamo , che cieco gardire di metter la lingua , non che il

i da efler colui, che fi accinge acre- penfiere nelle opere di Dio , ne'rnifte-

£ere . Quando il Demonio volle dar

quell'urto fatale a noftri primi proge

nitori, cominciò dal eur pracepit Deus,

incitandoli a mettere ad efame i decre

ti della. Divinità • Chi vuoi troppo ve

dere , fi troverà fenza occhi, acciecato

dalla luce eccedente le umane pupille,

e gli avverrà ciò , che avvenne a colui

appreflb Artemidoro , che ftimandofi

dì tré occhi , fi trovò fenza averne né

pure un folo: f.eJ Vifus eflfibi tre* oculo*

fbere, & ceeeusfaflus eft. Leggiamo nel

l'acro Genefi-che tre Partorì fattili col

le loro gregge attorno ad un pozzo,c«-

jus os grandi lapide claudfbtftur,peT <jua-

to fi afTatigartero , non poterono ri-

ri della fede , difcorrendo di cjuelcbe

nonf*i, non volendo appigliarti al

configlio di S.Agoftino: Demus Deum

aliquidpoffe , quod aosfateamur invefli-

rare non poffe , Giacobbe folo , che li

gnifica la credenza fpalleggiata daDio

alzerà il faflb dal pozzo profondo dei-

verità Divine-,

Era granTeologo S.Cefario,degnif-

fimo fratello di S.Gregorio Nazianze-

no , e pure non fi potea dar pace x do

lendoli inconfolabijmente,perche una

volta avea avuto ardire di efarainar

quel parto : [d] Quia ipfe fuper maria

quafi che il globo dell*fundavit eum

terra fi appoggi fu'l mare; egli contor-

muovere il granfartb , che il chiudea; ^-vcendofi tutto col fuo ingegno così tra

ma folo Giacobbe amovit lapidem, qua ft , e fé ragionava : Come puoi efler ,

puteu* flaudebatur , fubito robufto , e

fnello,diede unaftrappataal macigno,

e ftrappollo. Ruperto Abate nej pozzo

profondo,e ben ferrato riconofce i mi-

fteri di jioftra fede ^ I tré paftori , che

invano impiegano le braccia attorno

ilfartb fono, Curiofità, Scienza vana,

che l'acque fi levino in ifpalle la terra?

che qtiefta su del loro lubrico dorfo

nuoti , e galleggi ? Come ertendo più>

pefante , non profonda, e fomtnergefi?

in quefto dire riviene , ed efclama :

ohimè perduto,e dove mi lafciava por

tar da'miei pazzi penfieri ? Obfitus funt

ed Arroganza . Ti affUtighi attorno a i -r-mei , ad Deum dicen* , qu*modo ? A Dio

f.—:r-^..-_- .:-«-! i j- chiedere ilcome? Ah jnlblente mio

intelletto ! Ad Deum dicens , quomodo ?

Così fi confonde , e piange Un S.Cefa-

rio ; che devi dir tu , che- appena fai

render conto de primi rudimenti J»

fegreti Divini con curiofità, leggendo

libri che fon fopra la tua intelligenza,

volendo anche fare il Teologo criti

cando , e folligizzando , come il Cuo

co di Valente Imperadore , chevolea

a Ep.i6.<idDiofftf. b lacaat. e
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natura ?Su via fenti l'avvertimento di Un" anima fenza Dio è pofta nel

S. Paplino, ecaminerai ficuro : Non fondo della difgrazia , ne bafèa,a coni

tàm differas magna , quàmfacias . Opera folarla veruna creatura" per nobile che

cofe grandi, ed adora le Divine gran-? fìa. Maria Maddalena,tutto che l'avef-

dezze. Stendi la mano , e raccorcia l'Afe nel cuore ,. nulladimanco, perche

non Tavea a vifta,non potea darfi pace*

La rifleffione è di Origene. Elja fi

ftruggea in pianto attorno.al fepolcra

di Chrifto , 'per l'aflenza del fup bene..

Vede Angioli bèliifiìmi , che fi ftudia-'

no di confolarla,con parole amichevo

li : Multer quidplorasi Ma non li degna

ne anche di uno fguardo; non fi calma

B né colla pr«fenza dj Spiriti sì belli , né

LA tempefta, ove.fi fa getto di tut- co'raggj de'loro volti , né col candore

to, maretta in falyo la vita del de'loro ammanti. Niuna cofa le reca

va riftoro , folo ripetendo, tulerunt Do-

minxmineum ; e parche dir velette .• (b)

Onerante funi miei omnes confolationes ;

gravarti me, & non confolantur-. Nolo An-

intellctto .

. , RIFLESSO III.

Del terzo dolore .

Quando Dio è agiate > ninna cofapuò

, • ricreare il cuore .

A tempefta, ove.fi fa getto di tut-

to , ma retta in falyo la vita del

navigante, a poco di naufragio, e mol

to di calma . Così la difgrazia ,. che af-

forbifce ogni teforo,ma lafcia Dio nel

cuore , non è difgrazia , ma una pen

nellata di affanno . Giobbe ad un col

po di sfortuna perde tutto ; pafsò dal

trono al letamajo, dall'abbondanza ai-C ^ Angelo* . Non mi curo di Agioì

gclos -videre-t nolo cum Angelìspermanere*

Non auserò Angelos,fedeum qui mefedi*

la penuria,, dalle dovizie alla mendici

tà , dalla f^lute alle piaghe , ma perche

gli rimafe Iddio in mezzo all'anima S.

Agoftiao noi compatifce , né l'anno-'

verrarà igniferi , né ardifce chiamarlo

difgratiato : (a) Nifoil in domo rcman-

feraf omniauno iflu perierunt,quibufopu-

Istus paulò ante videbatur -ftibito mendi-

tus injl^rcorejedet , a capite ufque adpe-

def vermibus fcatens . Quid iflamiferia

miferius f fydquid intsriorifelicitatefe-

Jiciùs ? perdiderat omnia iUa , qua dcde-

vst Dfus , féd babebat ipfum , qui omnia

elederat) Deunt . Cp^patifco dunque

la Vergine , che avvezza ad aver fem-

pre Giesù innanzi a gli occhi , poi feU,

ride lontano dagli occhi.Ma piùcom-

paùfcp iLpeccatore, che il pruova. lon

tano dal cuore . Habbia pur'egjj le ric-

chezee 4i Cr«fo , le delizie di .Salo mo

ne , la felicità di AlefTundro Magno ,

gli applau.fi di Ottaviano 'Augufto,

che fé Dio è lontanp , ogni cofa

è aflentio di amarezza :

a Str. io^de temp. b Htm • de

Voglio nuova del mio Signore . Se pò- '

tete darmene contezza, vi ringrazierò;-,

altrimenti rimanetevi co i vofiri fplen-

dori , e lafoiatemi piangere. Otierofa .

funtmibì omnes canfolationes . Eparmi

che ficeflTe eco alle voci di Moisè .. Si

trattava di cavar fuor de'ceppi di Fa

raone il popolo favorito, ed il Signore

)parche moftrafl> a Moisè gualche

penfiero di volergli dar per guidi

un' Angiolo . Moisè -fi fé intende

re, che noB,occorrea mettere in viag-^

gio Ifraele colla condotta di unalnteJ-

ligenza; ma che marciafTe feco l'ifteflb-

Dio , altrimenti U partir di col» fareb-

bft^ata irnpjrefa di poco felice evento .

(e) Si non tqipfe prtecedas , ne educas noe.

; de^loco ifio . Quafi dir volefle , fovralta^

at popolo viaggiante un turbine di;

fciagure , e difagi di arenofo deferto ,

ed arfurc di fete , e languidezza di fa-x

me , e contratto di nemici . Se voi non

fiete con etto noi, non batterà axonfo-j

lar-

,c
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Urei l'Angelo voftro. Senza di voi tjtà , vigilanza, e zelo nella carica pa-

ogni riftoro è pena ; con voi ogni pena florale , mentre una mattina- offeriva

èriftoro.. Tanto fcrifle S. Atanafioa su l'altare il fanto Sacrifìcio dell*

rtcxfavit ducatti Ange? Meffa , fi avvide che una donna avea

itjipfe Deus nabifcuw projìcifce- Aportato a lui un fuo figliuolo -mo-

ns,nenifèiac abducasyiolebat enimcre<h ribondo , acciò gli daflfe il Sacra-

tura ducipopuli f/ff.Con Dio la pendii*

è abbondanza , fenza Dio l'abondanza

èpenuria . Mentre ana gran turba fa

melica ftava pvefTo a gli fvenimenti, il

mento della Confermatione ; il Santo

Salvatore , compaffionando le languì'

dezzc di tanti , vohoffi a Filippo con

una richieft* efploratrice di fua fede ,

profegui il fuo divoto miniftero , con

animo di efaudirla , compita la cele

brazióne i ma in quello mentre il fan

ciullo pafsò da tjuefta. viti : Pensò T

Uomo tliDio aver commefie una gra

ve negligenza , che per fua colpa l'è-

abbifognevole di fuo configlio.- Bftinto fofle rimafto privo di quel S*-

(a) Pbìlippe unde ememus panes , uttnan-

Jucent bi~> Filippo che avea l'occhio a

(juelchc potrebbe un Uomo , e non a

«^uel che potrebbe un Dio, rifpofe ciò

che gli detuya l'humanità debole , e

fiacca : Signore, quefta è materia da

mettere in fecco gli erarii , ed in falli

mento i granai ,•' una Città di gente in

cramehto . Non fi potè dar pace i fi

diede ad una vita più afpra , e peni

tente ; ed in oltre fegretanaente ufcì

dalla Città , portando -fcco le chiari

«tei Sacrario , ove riferbavanfi molte

reliquie di Santi . Gionto al lido del

mare, ferifTe su d'una pietra il giorn»

di fua partenza , ed Lmbarcoffi su d'un

campagna armata di fame , e sfornita £legno , che ivi era pronto , mentre 1*

di panatica come potrà pafteggiarfi? aiave viaggiava a vele gonfie,egli pre-

Dìiceatorumdenariorumpanes , non fujfi-

cant , ut utiufquifque mtdicum qfii^acci-

piat'. Hoflafciamo le turbe, eténtia'

mo Filippo in altra occafione; , ciò è

quando fentì dalla bocca di Crinito

nominarfi il Padrejecco le fue voci af

fai diverfe delle prime : (b) Qfter?de nò-

fé in mano le chiavile! teforo , e dif-

gr.izi.uamente caddero nell'onda. A-

dunque , diife il Signore mi ha ftrap-

patodi pugno le chiavi , perche ero.

indegno di maneggiarle. Rifolvo per

ciò di non ritornare alla mia greggia»

fé le chiavi non ritornano in mia ba

Fatrtnt,& fuffcitntbis. liti non. trup-Q lia. Sccio in terra, foraftiero,e fcono-

ta riftoro , qui fubito incontra tutto il

riftoro , perche pani fenza Dio non fa-

tiano ,- così riflette su qnefto pafTo S.

Antonino-.(c) Namjìquidperfcfiè)!fy lo-

lalitcrjff piinepcjjìdeatur, nsnfuff.cit pa-

ideftreftSio adejus fuffcientiar»*,

fciuto fi applicò a fervire un Signore

in impiego di giardiniero , per pagar

con quella fatiga la pena del fuo fall*

fuppofto . Il Clero , ed il popolo ri-

mafto orfano fenza il caro Padre , fta

va inconfoìabile . Alla fine fi prefe

fdigitando refciat,Patcr perftflè refici't: F partito.di deputar quattro Cittadini ••',

--, i . i i*' f •*-* i i _ nr*_ _^ * __ 1_ll . _ fi _

Chi vuoj veder la pena , che porta

id un'anima la lontananza di Dio,

bpnche immaginaria , ed originata da

delicatezza di cofcienza, abbia patien-

za di leggere una curiofa hiitoria . .(d)

S. Maurilio Veftovodi AuflTerre, do

ve rifplendea co'raggi di akiffima San-

LA SCUOLA DELLE VIRTÙ

a Jt. b Jo. 14. e P.c.tft.s.c.+

che andaflerpiin cerca del lor paftore.

Ben fette anni^andarono inutilmente

in volta;.? ritornando già fenza avere

incontrato veftigio di chi cercavano,

gionfero difpe/ati ad un porto della

minór Bretta^na^e mettendo l'occhio

su d'un fatto vi-lefl^ro quelle parole:

F Quin-

d Ribad.iit.2..i;.fff.t.
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Quindi pafsò Maurilio Vefcovo di

Aùiìcrre . Con quello lampo di fpe-

ianza,fi rimetterono in barca per trag-

gittar dall'altra parte del mare ; ed ec

trono gli era patibolo' » ed il Paftorale

fupplicio. Anzi; ttffeffo Paradifo di

delizie , quando Iddio fi ritira diven

ta una bofórglia di fpine, fertili folo

co fallare un pefce dall'onda su la na-A di pene , e di fcontenti . Dopo il pec-

1 apertolo vi trovarono dentro le cato di Adamo regiftra fubito> la pen-

~' " dellochiavi del Sacrario . Quello avveni

mento > che a loro parve cafltaler , e fu

tratto di provvidenza più lì mife in

ifcompiglio di penfierl, filmando che

in quel feno foflè naufragato ìlSanto,

C mentre Cavano in ferie di rirornar-

fene via» voce venne dal Ciclo , che

na Divina Tefilio eo fventurato

prevaricatore : Et cmifit eum Dctninu*

de VAttutilo voluptttis ; E, pure è eg! i

vero, giulla la rifle filone di (»)ArnoI-

do Carnotenfé, che la cacciata non fù.

Cosl prefta; ma perche Iddio fi era al

lontanato da lui, per quefta T quart-

diffe loro, che non fi dìvertiflèro dall'jj tunque fi trattenefFe per qualche altra

ìnchierta i, onde guidati dalP Angelo

del Signore gionfero allaCafa del Ca

valiere , cui fervi va Maurilio , e vide

ro il Santo con indotto un fafcio di

verdure , che recava dal giardino . Se

gli buttarono piagnemi a piedi » gli

iiflèro tutto l'avvenuto , gli prefenta-

rono Ir chiavi. Maurilio confufo di

minuzzolo di tempo negli orti del

piacere, non vi trovava altro,cbe cre

pacuori i Nonftttim peft prfimricatio-

'ntm.ejtdus eji homo de Paradifafed con-

Jciofcelcris , nil dclitia Parate/confrrt-

bartt . Tanto è egli vero, clic lenza

Dio le delizie fon forgive diafiènzio,

diletti fon tormenti , fon carnefici i

tante finezze di Dio, tra lagrime , CQpiaceri , ed ipafTatempì fi armano di

fofpiri fi refe alla fine . Ritornò eoa facete-

elio loro in Auftèire, dove fu accolto»

come Angelo venuto dal Ciclo . Tirò

per drittura alla tomba,ove il fanciul

lo da fette anni giacca fepolto . SI pò-

fé in orazione ; edfnfierrre egli fi leva

dall'orazione , ed il fanciullo dal fe-

polcro - Gli diede il Sacramento det-

L*

DOLORE.

contra Gitsù affannati*

nto tlffjo della Crtce..

ESce-gii in campo il Re de'clblori,

^ con in su le fpaìle il fuo Impero,

aiata, come due volte nato ,. JL'àmmae-

flrò in egnr virtù ; e fi poi fuo fuc-

cefTor nella Mitra. Ammiri inliemc il

fettore l'affiftenza del Signore a'fuoi

fervi , e Ja puntualità de'fervi di Dio

al lor Signore. Apprenda da quello

Santo , che tra le dovizie* di un' opu

lenta Chiefa, tra gli applaufì del po-

cujuf Imperiili*.juper burr.ttvm ejus ; e

Maria addolorata gli péne dietro col

la Crocesù- l'anima-. La fpada di Si-

meone,. che minacciò il colpo- , ora

giìitutta s'immerge nel cuore Vergi

nale-. Le vie di. Gérufalermne inon-

danftdel farrguedel figlio , e delle la

grime d'ella Madre . O bella Reìnadi

polo ,. tra gli oifequii de'fuoifigli^ affanni,.coronata di pene , adefTo che

non potea prender ripofo folo perche

filmava , che Dio fi era. appartato da

lui. E diede in tali eroiche ft'ravagan-

ze , e magnanime fughe , per riacqui -

lìare il fuo Signore ;. fenza di cui il
"

Uè

le voffre pupille fi cangiano in due

fpandenti-di pianto ,. vorrei, che il

Giordano impreftafìTe le fue onde- a gli

occhi miei , per farvi compagnia -

Sbandifco dal cuor mia ogni allegrez-
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«, ed invito tutti i fofpiri del più lut- caricò indotto la Croce; qua! generi

tuofo cordoglio. fo Campione , che colla lancia in I-

Eftendo già vicino il tempo della Afpalle verfo il nemico s'incarni n a , al

Paflione del Signore , la San ti Dima dir diEatimlo: fertbateHìm Crucemi*

Madre , come rivelò a S. B rigida , fen-

tiw in fé ftefla già forgere gli fpafi-

mi. Gli occhi chiamavano a raccolta

tutte le lagrime; ed un freddo fudore

la corre* per le membra : Imminente

pajfaneji/ii mei, lacrtm* erant in oculi*

nets , & fudfr in corpore pr* timorefaf-

bumeris,tiimt]vafltenuusmilef fintemi,

qua dejeSurus erat atlverjariunt . O

quale innocente Ifaac colle legne fa*

criccali su gli omeri. E si come que

gli non andò folo al Sacrificio.ma ac

compagnato da! dolente infieme", e

coraggiofo genitore ; Cosi Chriflo,

finis. Ella, non vi ha dubbio.che conB^non s'inca minò folo al Calvario , m*

pienezza di amore diede il fuo unige- Seguitato dalla piagnente infieme , ed

nito alla morte pe'l mondo, come no

ta S. Bonaventura : Sit Maria Jilexit

mundum ,ut fitturh fuum unigenit»m da-

ret . Ed è più che vero efler* ella così

trasformata nel Divi no volere , che,

giufta il detto di S.Aafelmo , fé foflè-

ro mancati i carnefici , ella ad un

cenno di Dio /farebbe fiata miniftraCglielmocon un occhio al figlio,edun

del gran Sacrificio,percioche nò è<la altro alla Madre .innaffiando collfr

ftimarfi più fino nell'ubidienza Abra- lagrime i viaggi di amendue;: (b) Sei

mo , di quel che fu la Vergine -, or fé tanten ubi ad hoc ventum efl , ut bajulan

Abramo con cuore intrepido fi accin-

fe alle /"venature del figlio Ifaaqnien-

intrepida genitrice-,rifle(rione del P.S.

Ambrofìo:parlando del Padre eterno:

Abraham comitabatur filium,Pater CAri-

Jlum , nec Ijaac folus, ìiecjejasfoltis : io.

ptrò mi prendo licenza di dire : Abra

ham comitabatur jHium^ Mater Chriftuxl.

Ed appunto al mio fenfo piagne Cu

te meno avrebbe fattoMariaa gli or

dini Divini: (a) Ita Divina ve/unititi

tenftrmis erat , ut j! optrtuiffet , adim-

plendam -vtluntatent Dei , ipfa filium in Dnel cuor di Maria tutti gli fpafìmi

Crvce pofftijt , atque

*itn minaris fuit obedienti* quam Abra

b.am Tutto va bene , ma non per que-

fto il dolore non s'intrudea dentro

quella conformità inalterabile , non

guadandone H bello,non fconcertan-

done rarmoniofo,ma verfandovi fan-

gue ad imporporarla come reina delle

fbi Crucemjefui ixìvit in eum , qui y/-1*

eitvr Calvario (ocum , toffrbat,& M.arÌ4

Crtttem fuam , &Jequebaiur eum , cruci-

fgendacume*. Al prime* ribbrrtbo,crhe

diede la tromba funefta.fi affollaronor

i

timori, i palpiti, le triftezze . Cammi

nava il figlio verfando pef le Rrade a

pezzi la vita, a fiumi il faiigue . Cam

minava la madre fpargendo agonie in

lagrime moribonde -. -Su-afèmava l'u- ""

no la Croce di morte1', ftràfcinava 1*

altra fé ftcflfa Croce viua . Le grida,

dell'ingratiflìrao popolo affordivan le

virtù. Ma veniamo più di vicino alla Eftelle , e ferivanài-nfieme quel Ciclo

prefente trafittura di quello innocen- di Verginale innocenza . Il'funefta
*. —-, i • ._!!*_. i 3 « !•.-_ Iti , 1_

banditore publicrfuà la fentenza di

morte , e con utìa" fentenza condan-

dannaua due vite 5 l'una al 'patibolo»

l'altra al coltello del dolore '. Accom

pagnamento fu quefto , ovt s'inoltra.

S.Bernardo, e fa parlar la Vergine

F » per

Aftta'D,Antwi»,+J>ar.T&(tfog.tit.ij.t.i+. I

tifltmo petto , divenuto il teatro del

le pene. ' »;

Spiccatafi già la fentenza della

morte di Chrifto dalla iniqua penna

deU'iniquiflimo Prefide ; l'ubidiente

Giesù, riconofcendola dal Padre , (i
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j?er la fua bocca in Cuciti dolorofiffi- ajKinnato Giesù, le venni» fattn dive

mi accenti: (a.) CUM Cbrìftus .Deus,f>re- derlo : Cum autem extraportar Evita

tene clamante Piiate imperante ; fui ba-Atij , ix-foncurfu -viarunf evm Inbuit 'ob

tuli», Crucewadjupplicium traberew, -viant , cerncns eu.m>-o»erafut» fiotta t i,n

•ejpeum, prout poteram ejiu

t . _ ta M.ater cum mulierjbus , qu<e

rptnftcuttrfuerant a Gallica miniflran-

fes ei,à quibus. veliti emortua tenebar, &

Jujientabftr.jyia. qui S.Bonaventura ve

dendo Maria alla rinfufa con tanta*** TBI •• -"»»'--W'«-g»-iivc peio . Ville

gentaglia larrefta tra finghiozzi.efo- quel volto amabiriffimo sfigurato

fpin, e le dice : Dove vai modeftiffi- B fmorto , pieno di fangue ;e di li vidu-

ma donna ? vergane pudica, e ritirata re. Vide le catene, le funi , che il cii'-

geano ; gli ottoni con cui l'oltraggia

vano', i calci , e pugni con cui il mal

trattavano. Vide tutto il corpo così

debole , ed efangue i che cadea ad ci

gni patto, >ed in recedi follie vo ave'a

lìrappate , e befteoi;nie . A tal veduta

miracolo fu , che non mancato di vi-

cerne»; .

grandi femimortuafaSa e

ctdtccrcpotmt . S'incont'rarònò'bccW

con occhi cuore con cuore O 'incon-

tro ! O v jfta! O trafittura! Vide la do-

lente Madre l'unico ambr deH'affima

fua sfiatato Jcrto-ii-gfave pefo Vide

dove t'inoltri ? Tu avvezza ai di voti

T itiramsnti , ti turbarti anche veden

doti un'Arcangelo Gabriello innan

zi , ed ora in mezzo a tanto popolo

.non paventi? Una turba di volgo,una

ciurmaglia di fgherri-, un branco di

dfiere , una cohorte di armigeri , qual .,..._, , V11V, „„,. Uf4lu;aiie ai Vl_

pena devono apportare alla tua vere-età .Mentre l'inuittiflìmo Tommafo

condia ? AH», tua pietà? Alla tua mo- Moro condannato iniquamente alla

deftia.> Ritirati, o bella Madre, che Scure, dall'empio Enrico Octavo s"

aonfon per te i bisbigli di piazza , i incaminava verfo il talamo funefto '

tumulti di plebe , le beftermnie degli ima fua figlia, con mille amorofe im-

«mpu. Ma tutti. quefti /conci no^ti, fi patienze nel petto , fcapigliata di cri-

coVideranp dalla piagnente Maria. > . ne, piagante , e fofpirofa , battendo

perche iUup.cuore li era slontanato .• palma .a palma, fi aprì con empito fi

dai petto ,e ftava fotto la Croce col < liale.l'ad;to per mzzzo la turba; e eor-

dfiglio: Cur ^u<ejo ti non tenuit vsrecun- j^fe,al caro Genitore; e vedutolo con-"

Jiarirgi*aIij>Curnonte tenuit payor g.ra_mag)\a luttuofaindoilà^gli C;vd<le

muliebri^? Gur non te tenùtt horrorfaci- a piedi, «éza poter profferì re altra -pa-

f>oris?Gur non te.tenuit multitudo vulgit rola, fé non que/la:Qh pidre?aii pa-

Scdhtc ornata non confiderafli , Domina . dre?e tra qué{te;roci fpirò Fanima ap-

sne» , quia cor. tuum erat xlienatum a te pic.di chi l'avea dato la v ita. hvpcr me

fra ìmmenfo. dtlort., penfo, che la Vergine addolorata , a •

Tra tante agonie flette bensì vivo quello fpettacolo sì lagrimeyole altro

II perifiere in ritrovar maniera di pò- non poteffe dire, fé non che : Oh figlio

ter veder il fuo figiiuoJo fotto la Grò- Oh tìglio! ed al figlio avrebbe manda-

ce, primardi vederlo fapra laGroce, ^Eto lo fpirito dietro quefte voci , fé 1'

di dargli uno fguardo per via, priiua onnipotenzainon l' aiieOè. trattenuta

d' mirailo nel Calvario; onde ani- per compir tutto il Sacrificio . E Taf-

wandolefur languidezze fiaft'rettò» flitto figliuolo all'incontro mirò la

come meditaTifteflò SBonaventura, Madre con uno fguardo pieno di

e portandoli ad un Capoftrada , onde compaffione , e di cordoglio . Fu ri-

dovea paffar la vittima moribonda ,1' velato a S.Brigida , che il benedetto.

» i Of

Chii-
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Cbriflo in quefto incpntro , per veder . ....

fa Madre, fi toife colia fua mano : -da , R I F L .E S SO I.

innanzi a gli occhi un grumo di faa- ,' ..ut

gue che l'impediva U rimirare. E que- . Del quarto dalor* >

ft'auo ftefTo, che dolore recaflè a Ma-A -

ria, il con/ideri chiunque ha cuore in' . Giesù colla Croce ingoffo e" invita a

petto . Rapporta il Caetano , che la feguitarlo colla noftraCrocc ad

Verone ad incontro così lagrime vo- efemplt di Maria, clic Li

le, patì un dolore detto propriamente prima a tenerci

/pafìmo , il Aliale non le tolfe i fenfi. dietro.. .

\ V.

GRan fentimento c'infinua S.Ber,

nardo, • da raetter penfiere ad

calmarmela detta Santa MariaB ogni anima Chriiliana . Egli vede ai-

delio f^Rm.o: adperpetuar» memoriam Cuni dietro la Croce di Chriflo , ma

,£*•" eflibiEcclefta wcata SStiaMa- mancanti nel meglio del camino , on-

rl*&Sfafmo . Ma a me rapifce il cuo- de il Santo grida linghiozzando.-tto*-

re la tenerezza appaflionata della B. nulli Chriftumfequumur . fed no» afa-

Abondantuda Spoleti , (a) Quefta quuntur. E ciò' avuiene, perche noi fe-

erg/nella volle fare un pelle- gùitano, come devono. Alcuni fegui-

gnnaggioùno a Gerufalemme , per rano Chrifto , come il feguitò Giuda,

orar quelle beate rueraorie . Vifitò fino alla cena, cioè fino al confegui-

tytti quei fanti Luogha; Ma quando fu Cmento de'beni temporali. Akri il fé-

a quella sboccatura di ftcada , ove è guitano come Giovannirfino all'orto,

'
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che non perde mai,ma le trafitte l'ani

ma da parte a parte , e foggiugne ch«

in quel luogo appunto tu edificata da i

tradizione , che Maria incontrale il

r j ,f '^° anfante fo"° ij g"n PC-

Io del^a Croce, figittd a terra (in-.

Stozzando , e gridando : Qu-ì fpafi-

> Mari a, qui fpafimò Giesà ; e fco

verteii le fpalle mnoceati.dato di ma-

no ad uiw catQna armata di uncini di

cioè fino all'amenità. Onde, fé pruo-

vano qualche fpina di trauaglio fi ap,

partano . Altri lo feguitano > come

Pietro , u/quead-atrium-Prijjcifify fino-

ad una buona converfàzione ; quando*

pofcia han tremato il loc trattenimen

to in pafTàtempi, fpaffi, e ricreazioni,
ferro tanto fi battè, fino che fparfeDi'abbandonaiio . Altri lo- feguitano

ropioio angue , oue Maria fparfe co- cOi Cireneo , fino alla Croce, ma non

unrne lagrime. Diuoto, che leggi

ie tanto- nan ti è permetto , almeno

cerca con S. Bernardo alla Vergine

una piena di pianto ; mibitamen

abjecro lacrjmas illas ìnfundt,

<iuas ìpfa babuifii in

ffliitui l'ai-
J>

fione

' .- •

•

fino alla Crocifiillone ; cioè' fi addof.-

fano la Croce della vita Ipirituale,

dell* frequenza de'Sacramenti , dellr

addimefticariì alle Chiefe ;. ma poi

quando fi; tratta di crocifiggere una1

pafiione , o di liiperbia,-o di odio , o

di concupifceuza; , fi licenziano da

EChrifto . Bifognafeguitarlo, come ii

feguitò la Vergine, la quale , e l'ac>

compagno fino alCaluario, e fi croci-

Me con lui nell'anima benedetta . E.

i; ti par duro feguitar Chrifto per via

laflricata di pene, ti fa animo S. Ber
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«ardo colla promefla del premio : Per Salvatore > ed ecco adempito il rat-

dura Cbriftut ambulavit,fedmagnapr«. to : ;(b) AdimpJeo ea , qitf defuntpaffìt-

***/!(. Jium Cbrifliin carne mea , idejl vextttt-

Strant maraViglia , 4ice S. Ghrifo- xes , •& calanutate* . E per quefto tan-

ftomo , il Salvatore appaflionato, nonA to fi gloriava egli della Croce di Cri

nelle mai compagni né*fuoì patimen- fto,cheitimò unabeftemmia il glo-

t i, onde potè dir per Jjocca d' Ifaia : mrfi di altro ; onde diede in quella

formular falcavi folut , Nell'orto non formola efpreflì va *•'»»/& antera abft

ebbe compagni delle fue agonie , ma jglorìari nifi in Cruce Domini uoflri Jef»

Gbrifti ; ove mette i ricami eloquenti

della fua penna S. Ghrìfoftomo ; <c)

Nam&paupertas pr»brofaefl , fednt-

bisgloriola . Hemfperni apud vulgus ,

agonlzzaua folq, mentre i fuoi difce-

potiprofondamentedormivano. Nel

diluvio de' flagelli non vi fu eh i gli

ripara/Te un colpo , co» efporre il fuo

dorfo.Con qua] frontefi fpartì le fue ]j ridicuìum efl , at nos eogltriamur~N.ee

fpine ? Le calunnie furono tuttr fue; vero dixit : ego nongloriar , «ut ego non-

tutti fuoi gli fcJiixffi, gli fputì, gli ob

brobrii . Ma quando fi trattò della

Croce, volle un Cireneo che l'a^utafr

fé a portarla. Voletene la ragione, di

ce il Santo ? eccola . Ut inteliigas Cbri-

jìi Crucem no» fufficerc fmttua . Acciò

intendi che la Croce diChrifto non

ballerà a falvarti fénza la Croce tua .

Vuoi che tu gli vadi dietro coli' in

carco jjravofo delle me pene , e de

cuoi travagli. E quefto parche volef-

fe infinuar S. Paolo in quel celebre

paflb : ^a) Àdimpleo ea>qu<c defuntpaf-

ftnum Chrifti . E che mai potrà man

care alla paflìonedel Salvatore, onde

abbia bifogno , che j'uomo ne adem

piala mancanza? mancante la Paf-p^uel veflillodi noftra redenzione.che

iione ? E come ciò fi confa con quel tutti gl'inchini de'popoli al fuo dia

di S. Bernardò : fotuitgutta , «ir voluit dema, ed efclamava .• fd] Ego i» Re-

anda? Se il fangue di Cfarifto foura- £»" » 13 Crux Domini inpulvere ? eg» iit

bondò , fé versò dalle vene un teforo aulis , & Cbrifti triumpbui in ruinis ?

inadeguabile , fé il rifcatto fu canta- Quomodo me redemptam arbitrar , f rr-

to da Davide con titolo dicopiofo, demptìo ipfa non cernitur ? Così fofpi-

topitf* apiidtum redemptio , come può rano i Santi a quella Croce , che noi

dirfi fcarfeggiante ? Ma S. Ghri(bfto- Ei "

mo che fu ilSegretario de i fenfi di S.

Paolo, ci fvela l'enimma . Alla Cro

ce di Chrifto , acciò iìa chiave d' oro

vologloriari ; fed abft ut ego glorier ,

per inde quafide re portentosa. loqueni ,

abominatus eft,& ad hocprfftandum di-

vinam opem imploravi . Chi legge glr

affetti di Elena Imperatrice rapporta

ti da S. Ambrofio , verfo la Croce , fi

vergognerà di non abbracciarla , e di

• voler delizie fotto l'ombra diun'al-

' bere di pene, a cui ogni Chriftiano

profeto genofleflìoni. Ella navigò in

Oriente,fbfpirando quel nobjl Jegno/

né fi fermò , fino che gionta al Calva

rio , non ifcavaflè dal monte più co*

defiderii , che colle zappe quel legno

fepoltodal terreno, e cuftodito dagli

Angeli ; filmando più un'inchino»

abbominiarao . Vogliamo le glorie

della Croce , ma ne deteftiarno gl'im-

properii . Vogliamo rubarne i trion-

fi > ma non vogliamo fpruzzarla del

ad aprirci il Ciclo, manca la tua Grò- noftro fangue . Non vuoi così David,

ce , quefta hai da portar tu dietro al ma vuole, ut intingatur per tuas iufaa-

guint

a Coloff.i. b Ser.-ì.inep.n'fMip. e Jntp.t

d Qrat.ne fxit. Tbttd.
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Né folo il piede , ma la ma- Chrifto fpa Ornar fotto la Croce , ed

no, elatefta vuole Giliberta Abba- agonizzar fopra la- Croce3 che animo-

te, che fi lavi nel lingue. f&c tu. lìben-tlàì, a fuoi feguaci? Racconta il P. Gi-

ttrpedempone. , &non modo-pedem, feti rolamo Pìatt?, che Alberto figliuofo1

ttiam.maaum>& caput intinge, ut fotte

purpurea, tota regali? , & Pafiione Chri-

fli, Ut»nobilitata afcendas\\>\ Val pia

u/iafcheggia di Croce , a giudicio di

S- Gregprio Nazianzenorche tutte le-

delizie<fel mondo .- E' più-pregiatile

un puffo dietro a, Chrifro,ehe viaggiai

del Conte- di Falchemberga', e con-

g^oncodi fangueal Re di Francia , a

cui fu mandato acciò ff allevarti co*

Principi Regali in Parigi , entrò per

Divino impulfò nella ^ligjone di S.

Domenico. A talè'avvifo , il vecchio-

Padre fi trasferì fubito in Parigi , ove

«rio il Calvario , che tutti i viaggila mofle ogni pietra1, adòpràogn i mac

che fanno i' mondani dietro i loro ca- chinaper iftrappare iLJiglio da chio-

priccr, e defiderii fèompofti . Un (or-

fo bevuto nel Calice di Chrifto è più

eltimabile:, che tutti i licori incanta?

ti della tazza delia meretrice Babilo-

nefe: [c].Vt<tJiatcurH.Cl>riJlo., &pw

C$riJ!opattìquàntd{litiis,'volùptatibuf-

quc cuntialiif indulgere. E ciò. non fole»; or 0 _. . _ .

per. lo valóre del Calice di Chrifto. inC-quelìa immagine proruppe inquefte

fé fle/To , ma per lo braccio- >. che egli belliffime parale r E»- Deififius , cunv

porge- col-fuo precorrere- atl chi vuoi.

Seguitarlo. Si ricordiiilfedele-di queir

la prontezza, de' figlr di: Zebedeai jn-

ofierir/j a. bere il calice delia Pafiione:

éLChrifto , rifpojidèndi? alla doman-

<fe del Sa.ivìtacfr,potejitjbit>erc, culicem,.

yum tgO'bibtturus fura. ?. con fran

chezza di Soldati veteranrnellk-milrr &te.C'oafebrinta* adpedts ntcoe exanìmes

zia di Chrifto , e di Scolari: dottorati; jattre-viderem.

Non vorrei però , che ftìraafiTé tal"

una efler la' Croce una grondàja d'u

silènzio , donde folo fcaturifce- ama

rezza. Non è costella hi anche la fua1

vena di nettare: II Demonio fòla ci.

metteinnanri al penfièro lo fpiacen-

tei e non il dólce Jèllà doce . Fa ap-

puntoicomrfè Balacrqasndo volea

turuf fum • il pori Chriftò- alla tefta; ftrappar la maledizione dei-popolo di

ie'fuoi commilitoni, ftilló nel lor pet- EDio dalla lingua di Bhlaam , condii-

to tutto.il brio guerriero; Qd}. Perfpi-*- cendolo su la cima del Monte Fafg?.,

donde vedette folo una parte del po

polò Ifraelitico: [e] Dìxit ergo Salate

•veni mecumia alierumlocum , unde par-

tfm

C: Qrat.*. in Pafcft. d

Uri. Vi andò anche Theodofio; Aio-

Cugino armato di preghiere , di la-

grimexe drragione; Stavano a fèdere

rimpetto>ad un quadro,ove-era dìpin*

to il Crocififlb in mezzo'- alla. Vergi

ne, e Giovanni piagnenti . Alberto-

volgendo: gì» occhi r e il dito- verfo-

tfatrenr, & Canfobrinunr, tttramq; fièi

lavi cè'arum , dohris gladio confoffìtm v.-~

tftrtt, tante» è Crucìs patibulo -, quodfa~

cilì.p*ttrar, defcevdère Moluit: gitareneé'

Cgoquidem- batic Kelìgìofo vitìe

quamjon'.l conftendi ,

quamvis , if Matrera quam narrar-, <

 

«ella fua Accademia,/?fljfjf«m«j. E don

de tanta genero!!tà di cuore, richiede-

S; Ghrifolìomt) , in Uomini; non an

cora cimentatifi colle pene,, non an

cora addimefticati nel. Calvario ?; Ma.

rtfpon4e l'ifteflb Dottore , che^uella.

fortezza, nacque daliai propofta di

Chrifto arricchita dal , quei* egobili-

ipf#interrogatlQniimodo*t

bortatur, ÌJallicit, ut: communicatiene

Jjtètrum promptiores reddtrtntur. Veder

a Pf.67.

ìtatt. e

b Se

Num.
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rem Ifrael vìdea! > &t«tum ridere non membra mie fortunate , fcorretefan-

foffis, inde maìediSio et. Così fa il De- gue , e fucciate dolcezza ; pjlpitate ,

monio ci fa vedere una parte dellaA e gioite. Ecco dunque,ò tu che leggi,

Croce, cioè la parte ruvida , fcabra, come la Croce ftilla nettare a chi fe-

penofa , per cavarne da noi le impa-

tienzeyle beftemmie , inde malediftio

ci. Onde i'fnóhdani ingannati , dice

S. Bernardo , vident Crucem , fed non

tùdt#t untfionem crucis , e la fuggono ,

e la difprezzano come uno fpavento

del cuore. Ha la Croce le fue dolcez-

co fi ftringe . Abbracciamola di gra

zia con tutti gli affetti.

R I F LESSO I I.

Del quarto dolore i5;»

zexe fono.così grandi, che non pori- Per feguitar Cbriflo, ed amari» , fo

no far loro contrappeso tutte le pene.B fla Conofterl» .- '

. Staua Simeone Stilila su la Aia co

lonna, che bafe della maraviglij > pa

rca oggetto miferevole a gli occhi ;

mamoftrò Iddio che non era tale,

quando andatovi un Principe de'Sa-

raceni, mentre ftava mirandolo , cad

de dal fondo d'una piaga un verme ,

che prefo in mano da colui , divenne

una perla più candida di quante ne

Onobbe Maria il Aio figlio Dio,

Giesù , perquefto gli tenne

fempre dietro, e colla Croce, e coli'

amore Conofci tu il tuo Signore , e-

tanto ballerà per feguitarlo, ed amar

lo. Tanto dice Agoftino, come tefti-

monio di efperienza : Quifattis cagno-

fcit te , diligit te ; obli-vifcitur fé , amat

fparge l'aurora su l'onda di Zeilano .C te plitfauamfe; re/inquiifé, &~venit ad

Ecco i frutti che maturanfi su l'albe

ro della Crpce . Mira, o Chriftiano ,

quel travaglio in frontc,e vedrai sfol

gorarvi una gemma , che ti confola .

Se ti baita il cuore di veder la carnefi

cina di un martire, vieni mecoa veder

^5. Arcadie. Fu quefto tagliato a bra

no a brano , giuntura per giuntu

ra , e rimafto folo bufto , ed ani-

te,ut gaudfat de te . A quefte amorofe

efpreflloni di S. Agoftino fa confo-

nanza quel fofpiro infocato di Zelo

del Santo Patriarca Ignazio, il quale

tra le Aie diuote contemplazioni gri-

daua : O' fi te ncffent homixes\ Ah mio

Signore, volea dire il Santo , tutta la

difgrazia degli Uomini , che non ti

amano, altra non è , fé non il non co

ma , vide le fue membra , che gli fta- Dnofcerti. Se ti conofceflèro, altro non

vano ancor palpitanti attorno , e con "

un forrifo di beatitudine così parlò

loro ; membra mie benedette non vi

lagnate, fiete aderto ricoverte di fan-

gue >,farete nn giorno veftite di glo

ria. State aderto divelte dal voftro

corpo, tempo verrà, che vi ci u-niretè

abbifognatfcbbe , per aver l'amore per

vita, e per refpiro. Sarebbe foverchio

aprire inferni a minaccie di pene,fpa-

lancar Paradifi a promeffe di gloria;

e la pena , ed il premio ftarebbono in

ozio , perche il conofcimento della

voftia bontà infinita farebbe tutto. O'

con innefto di luce. Ora fpafimare,ma fi te noffent bomines\ Ed appunto al di

poi gioirete . Rallegrateui pure, pcr-E fette di quefta cognizione reca l' A-

che ogni voftro neruo è una Scorda

che- fpicca armonie all'orecchio di

Chriflo, ogni voftro articolo è lin

gua , che-paria benedizione a Dio .

; < . "..i. - .. >

a J«. ef. i,

poftolo S Giovani tutto ciò che fi c8-

mette di colpa da miferi mortali, (a)

Qtnnis qui feccat non •vìdit eum , nec co~

gxevit ctim.\Jn lampo di conofcimen
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to Divino, che corfe su l'anima di

Maria Maddalena batto per iftrappar-

la dall'infevno , ed inneftarla come

ftella lumìnofa ai Cielo,onde l'Evan-

geliftaÌD quefta fola parola, ut cogno-ì

vit, racchiude tutta l'efficacia della

coflwfióne di Maddalena . Né la

Giuftizia rotò flagelli , né la feverità

rimproverò delitti , né la .liberalità

fchierò fecoii di beatitudine ; ma fo-

lo ut cognovit , conobbe Dio , e tanto

baftò acciò gii occhi fi cangiafièro in

forgive di pianto, il cuore in turibule
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no non manca chi altrimenti opinan

do, tiene che non vi fia merito negli

eftatici; concioffiache, il giudicio non

rimane indifferente , ma è incatenato

t dall'oggetto , onde l'amore è necefTa-

rio . ' Sicché fi giogne ad afTerire , che

non folo il conofcimento chiaro di

Dio riferbato in Ciclo a cortine fvela-

te inchioda la volontà all'amore ; nu

anche il conofcimento attrattivo di

Dio , come avviene nell'ettafi , pud

amorofamente incantar l'arbitrio , e-

fpofarto con confortio indiflòlubile

di fiamme amoiofe, i fenfi in vittime galla Divina bontà . Tanto è egli vero,

di penitenza, onde poiTa dir S.Grego- che per amar Dio , bafta conofcerlo

quotinfebabuitobleftamenta,totno

de fé ob tulìt bolocaufta ; concioffiache

al fentir di S. Agoftino , fufficit ut no-

verij ; bafta conofcer Dio per amar

lo .

Agita, una curiofa quiftione ilP.

Suarez ne'trattati nobiliffimi de Reli

gione , ove difcorre a lungo della ova

zione , e contemplazione . (a) Va egli

efamìnando , fé gli atti buoni , che fi

fanno da. un'anima rapita in eftafi fia-

EO meritorii j ed avvegnaché egli in

chini alla parte affermativa , imperoc-

Ma caliamo un poco più giù , e ri

torniamo daU'eftafi a i lenii . Due pal

li belliffimi io ritrovo nelle facre fcrit-

ture , l'uno nel vecchio lettamente , 1*

altro del nuovo . Peccano i noftri pri

mi Progenitori, nella rapina, ed alag

gio del pomo vietato •, ed eccoli con

una luce su gli occhi ,< che rrfchiara le >

loro pupille , e le habilita a veder pia.

in là di quelche vedeano prima : fcj

Et aperti funi oculi amborum. Ma da

quella apertura di occhi non rica varo-

no queJche andiamo dicendo , ciò è i*

che l'arbitrio non perde l'indifferenza; accettarli più a Dio,ma il nafconderfi,

onde quando a Pietro eftatico fu mo- il fuggirne la maeftà del volto : Àfcon-

ftrato quel lenzuolo di moftri con or- dit fé Àdam , éf uxtr ejus in medio lignt

dine , che li divorale : «ccide , & mati- -^Paradìfi, Per contrario, il cieco di Ge-

', egli ebbe libertà di refifterel, re- rico chiede al Verbo Incarnato pietà
I 1 i _ ^* ___ • /• • t f+ » +

plicando ,? abjìt Domine , quia nunquam

manducavi omye cotnmitne)& imnwndum.

E nella cantica: (b) Adjurovos fliteje-

rufa/em , nefufcitetis, neque evigilarefa-

datis (ìileSam , donet iffa velit ; ecco la

volontà nelfonno dell'eftafi. Ed in

tinto nel fonno del corpo non vi è ca

d«lle fue miferie , che tutte fi riducea-

no alla cecità delle pupille : Domine ut

•uidtam. Il Salvatore , con quella lin*

gua, cheavea i prodigii per parola „

perche era maneggiata dall'Onnipo

tenza , gli fparfe il giorno su la fronte:

[d] Refpice. Et codfeftim vidii. Ma l'ac-

pacità di merito, in quanto i fenfi ven- ^-quitto della fofpirata luce, fé in quefto>

gono addormentati da i vapori corpo- cieco altro effetto di quel,che fé la vi-

r«i , i quali offufcano la fantafia , ciò fta più raffinata ne'noftri infelici Mag-

che non avviene nel fonno fpiritUale . giori ; concioffiache , illuminato che

Hor benché il P. Suarez fedamente tu , feguitò Quitto fénza fotta , e fen-

wffermi quefta fentenza; niente di ms- za pofa, accoppiando coimoto del pie

LA SCUOLA DELLE VIRTÙ G -tr-

b Caxt.S. e Gf».j. d Lue. lì.
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i panegirici della lingua Ala cura di quello parletico dal perdo-
.

oflcquiofp

glorificante : Etféquebatur illum , ma-

fmjicMnj Deum Gran fatto ! L'apertu

ra degli occhi in Adamo il traile da

Dio, l'apertura degli occhi inquefto

cieco il traffe a Dio. La ragione del

divario cavafi daquelche va dicendo

S Agoftino.-Non conobbero Dio i no-

ftri primi Parenti , fé non in ordine a

no ? Il P, Cornelio a Lapide su quello

paflb porta opinione , che quel parleti

co in conofcer Chrifto fi pentì Albico

delle fue colpe , con atto di perfetta

contrizione racchiudente l'amorejpèr-

cioche non può conofcerfi Dio , e non

amarti, enonpentirfi di avere offefo

un Signore così amabile : Remlttuntur

gaftighi temporali , che li tirarono ad-B tibipeccata tua , hoc cft tìbi per mei corni*

dodo, non in ordine al Regno di Dio,

ch'è la grazia , di cui ferono mifcrabi-

le getto, onde quella cognizione poco

loro fruttò : T«mp«ralìa perdere timnt-

runt , Rsgnum Dei non cogitaveruat , &

fc utrumque amiferunt. Si a da conofcer

Dio nella fua grandezza,nellafua ama-

biltà , e quefia cognizione è il canale»

onde corre l'amore su l'anima,non

col

tioaem sontrit» . E quanto è maggi are il

conofcimentOjtanto maggiore è l'offè-

quio; quindi è, che la Chiefa va dicen

do : Laudani Angeli, adorant Dominati»*

nei, tremunt Poteftates. Notifì l'ordine.

Gì' Angioli che fono inferiori di co

nofcimento lodano . Le Dominationi,

che fi avanzano fopra gli Angioli nel

jiàc conofcimento » fi. avanzano anche nel-

1 folo riguardo a i beni temporalì,di l'oiTequio , «nde fopra le lodi aggiun-

i è arbitro, e de'quali ci fpoglia fde- gono le adorazioni adorant Dominatio-

" " ' " nei. Le Podeftà, che fi avanzano nel

conofcimento fopra le Dominazioni >

fi avanzano anche nella riverenza, on

de fopra le adorazioni aggiungono il

tremore riverentiale, tremunt Potefta-

tfs . Sicché una aperta d'occhio intel-

' In conformità di ciò. Viene prefen-j) lettivo a conofcer Dio ci porta ogni

a Chrifto un Parletico, tremante bene.

Narra il Metafrafte , che vivendo S.

Epifanie nelle folitudini della Nitria,

pafiarono per quelle forefte quaranta

Saracini , che pareano fiere degne di

una tal bo ("caglia; veduto Epifanio, ta

cerò di vefte , pallido di volto „ e fcar«

gnato > tal fu la cognizione di quella

coppia Infelice : Cumqut (ognovijjettt fé

tffenudos. Se aveflèro co»ofciuto Dio

in fé ftcilò , gli lai ebbono andati in

contro pentiti , non farebbono fuggiti

attoniti, e pusillanimi .

di vita, languido di-nervi , incettante

di membra , con un memoriale di fup-

plica , acciò fi degnalTe applicar la fua

potenza su queimiserabile- [a} II Sal

vatore in vece di dare un occhiata be

nefica al corpo infermo , penetra eoa

un fguardo Divino il iodo dell'anima, migliato di crine,lo fchernirono come

e non facendo motto della falute cor- tfciocco ; ed un di loco cieco di un'oc-

porale, gli dice : Rtmittuntur tibi pecca*

ta tua.Ma. come cammina ciò in buona

Teologia ? Coftui non avea chiefto

perdono delle fue colpe ; Non avea ri

trattato i fuoi fallì. Per altro fappiamo

che non fi perdona il peccato fenza un

atto del delinquente, che fia diftrug-

fìtore dell'errore commetto. Come

unque il benedetto Chrifto coniiucia

chio , fgaainò la fpada per ferirlo , ma

mentre la vibra in aria, la Divina bon

tà gL'illumina la cieca pupilla; a tal

prodigio fi gittaro no tutti a pie del SS-

to , e fi refero Chriftiani . Tanto pud

un*occhio illuminato I Ah fé l'occhio

della fede , che in noi ftà mortacino fi

raffinafie a conofcer Dio, quali fariano

Le noftre cfprcllioni a fuoi piedi/ Altro

.*
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«on bramava II fortunato Principe di' chiamati alla vita , e le famiglie bane-

Publicàni , fé non folo veder Giesù . ficate , e le turbe fatiate incanì >a^n a .

Sicuro, che dalla Aia veduta, come da Si arroflivano i miferabili di farli co-

unaSorgiva di Paradifo, farebbe ve- nofcere adoratori, e parteggiani di un

nato nell'anima il Sor delia Santità :A condannato al patibolo della Croce.

tptfTitat 'vìdereJtfum . Il vederlo l'a- Non così la Vergine addolorata , la

marlo, il fantificarfi fu una cofa mede-

firaa . Hodtcf*!us dtmui buiefaffa eft . &

Giovanni vide , rapito in eftafi innan

zi alla faccia di Dio , un mar di vetro

corftggiato dal fuoco: f_aj Et vidi tan-

gttam.mare -Ditreummixtut» igne . Il mar

quale rimproverata dalla perfidia Giu

daica come Madre di un tal Figlio,mo-

flrata a dito dalla barbarie , caricata d'

ingiurie dalla temerità ; nulla curando

i rifpetti humani,non pefdè mai di ve

duta il fuo ftratiato Giesù . Hor qui io

di vetro trafparente, e limpido fignifi- B sfido quelle anime delicate,che sfiatili

ca la cognizione diDio;dentro di que-

fta gorgoglia di fuoco del Divino

amore,- imperocché van di concerto

eonofcer Dio, ed amarlo; Siccome van:

di concerto conofcere il mondo,e nau-

fcarlo, come leggiamo nella vita del

fotto un mifero travaglio,che diranoPe

lafcianodi operare attioni eroiche per

timor di borbotti . O rifpetti humani

benemeriti dell'inferno , p;rfecutori

Sei Paradifo , quante anime avete ru

bato alla gloria , affogasdole tra fu p-

Sanro Abbate Silvano , il quale quan» plicii eternPQuanti perfonaggi an da -

do ufciva dall'orazione , a i lampi del- to volta dalle vie del Ciclo , per cui s*

la Divina grandezza, concepiva tal te- C incaminavano , ritorcendo addietro ,

folo per timore, che il mondo non fi

burlaffè di loro ? Ditemi , fconfigliati,

e dove fon coloro , che vi faceano tan

ta impreflìone , fino a ftrapparvi dall*

eterno? Eccoli dentro un fepolcro,vit-

time dell'oblivione , fenza faperfi che

liano flati una volta nel mondo ; B

quefti anpotuto ìmpadronirfi delle vo«

0ftre operazioni^ ed a coftoro confecra-

fte un tempo i voftri penfieri , i voftrì

riguardi , le voftre azioni ? Su via fac

ciamo miglior fenno - II mondo fotto

a piedii Dio in cima alle noftre menti.

Apprendiamo ammaeftram»nti daiZa-

cheo , che a per Catedra di filofofante

un'albero, afcendit adurboremSjctmt-

Ma che fignjfica una tal forte di

dio vcrfo la terra , che per gran pezzo

di tempo non potca aprir gli occhi a

mirarla . Apriamo noi gli occhi a mi

rare il Ciclo, a eonofcer quel Dio, che

vi (lede In trono,& ad amarlo comeRe

nel noftro cuore

R I F LE S S O III.

Del quarto dolore.

Bevono calpeftarjigr bumanì rigunrdif

quando ci rintoppano i/ fegtii-

tarChrift.
• • .'•.••

 

rum

NOn mancarono feguaci al Salva

tore , quando attonite le turbe ,

o infioravano l'aria co fiori diapplaufi,n pianta ? Ecco il mirteto adocchiato da

Propbeta Magnus furrexit in nobis , S. Gregorio : (b) Sjcomtrns quidemfcus

fatua dicitur . Sjcomorum tmttm aftfndit,

ut tranfeuntem Domixum cernertì . Difca-

mus laudtbilfmfatuitattm.'Bi fogna trat

tare il mondo da fcemunito, e cacciar-

ftio fbcto a piedi, e quindi come da un

o infioravan la terra con palme, e rami

trionfali . Ma quando fi cangiarono le

giojedell'Ofanna , in urli di Crucife ,

rintanarono tra i cupi di timida v«rgo-

|na , e l'infermi rifanati, ed i morti ri-

rialto

a Ap»(.if. b



j» R 1 F L E
s s o ni. • - *

rialto , mirare il Ciclo , che-deve eflèr

lo fcopo de'noftri riguardi. Son degni

di compaffione alcuni , come deplora

S.Gregorio > i quali profetano tanta

de, benché conofcefle, che il mangiar

del pomo fotte contro il divieto di

Dio , e la cofcienza latra/Te j con tut

to ciò fi cacciò fotto a piedi eli ordini
1 1 t 1-^ • • • V . m . . _^ .

fchiavitudine alle lingue altrui , tan-A della Divinità , ed i riraorfi interni ,

ed addentò il pomo,, per dar gufto al

la fconfigliata conforte . L'altro pec

cato, che mette in horrore il pendere,

fu la fentenza di morte, fulminata da

Filato contro di Chrifto . E quella fu

fcritta con penna mofla, e guidata dal

'rifpetto . Egli l'empio Giudice fapea

molto bene l'innocenza del Signore,e

l'atteftò più volte , ma quando gli fla

gellò l'orecchio la voce politica , del

non eris amicus Cafaris, fi lavò le mani

per più macchiarfi, e diede alla morte

l'autor della vka,merhevole del tito

lo che diede Eliogabalo ad un Sena

tore Romano : togatum mancipium.

Schiavo colla toga,perche fchiavo de'

vi fu chi per difprezzo gli tagliò una rifpetti humani . Ed o quanti feguacì

ciocca di crine. Egli fé ne gloriò tan-Cd' Adamo vendono l'anima , per un

lo, che portò fempre la fua tefta man- riguardo donnefco ! Q'quanti feguaci
cantedi quel crine recifo, e fcrifTeal- ••"•• * .—.-..*

,le Chiefe , che chiunque fi difponea

. per la vita Ecplefiaftica fi mozzafle la

, capellatura , e fi radette una parte del

capo . Quefto conto an fatto i Sanù

'delle filcniate del mondo, ede'dif-

prezzi degl'uomini ' cioè non folo

ta (i i pendenza da quel che dice una

combriccola di mondani dififoluti , e

mài veggenti , che fi contentano anzi

languir tra catene di peccati , che fof-

frire unaflagellatura dì lingua:(a)D«n»

linguarum jaculaformidant , peccati la-

queofeflrangulaHt.Temi degli fcherni *

de'malviventi ? Seguita Chrifto , e ti

aflicuro , che rimarranno effi burlati ,B

ed i loro picchi faranno tue glorie, ed

i loro difprezzi tue corone . Mi fapre-

, He voi dire , come 's'introduceflc la

. tonfura chiericale nella divifa Bccle-

. iìaftica ? Configliatevi col Cardinal

Baronio . Predicando S.Pietro in An-

tiochiail Nome di Chrifto CrocififTo,

di Pilaco vendono la Giuftizia per un

riguardo Pi-incipefco! Quefta delicata

infermità di compiacere akrui ,

quanti n'a sbalzato all'infèrno ! O

adinfernttm deturba-vit infrmitas

declinatf.Ns piange S. Agoft i ao.Men

tre , come finghiozza Girolamo, ben-

• jion ceflando per quelli deiroffèquioDfpeflTo : Dea contemfto , hominemformi-

A Dio , ma avvilendofene per ifprone damus .

idi correre a Dio y ripenfando il bellif- In quel generofo paleggio di Pie-

fimo aflioma di 5. Gregorio » che il tro sWonde del mare, veggo una le-
conto de' rifpetti humani, ed II di f- ^ ' *• <• .. .

prezzo di Dio van del pari : [b] Tanto

Qeifaciem negligimtts , quante bumantfs

facies veremur .

zioneafTaiapropofitodi quel che va

do dicendo . Egli fpinto da una impa-

tienza amorofa verfo di Chrifto , gli

cercò facoltà di portarli da lui ,; che

.Egli è certo ,. che i due.pJù enormi, ftava fu'l lido del mare » e di far quel

delittijchevedeffe, e piangefleil mò- gtraggi - « « —•E traggitto fu'ldoflo dell'onda •: Jube

do, non conofcono altro genitore ia- me venire ad te fuper aquaJ.Glie ne die

iaufto, che il rifpetto humano . Il pri- cenno il Salvatore , ed egli cominciò
ino peccato,, primo di tempo, e di gra- ' ' '' — •»»/-••

rezza , fu per humano riguardo. Non

volle Adamo attristar la fua Èva » on-

a Mfr.c.i$. b Evetng.

il viaggio con pie sì franco , come su

d'un laftricato di marmo . Senza pal

pito di timore , perche coll'occhio 4

Cari- '
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Chri/lo: Dfim refpicit CJ>rijfum,?ion ref~ licei , quod matier d*ret crnaturata c»r-

pKit clementum ditte S.Ambrofio . Ma porìsfuùìtam'Jìyo/UijJet alia -vafa aurea^

quando ritorfe l'occhio da Chrifto , eA aut argentea miniftrationis domeflicie^ It-

Toltollo al vento, che veniva sugi' bentius datafuiffentjHeet aute ornttmtòe

tadifficulterdarenturiiileojtcfaltSeoruiv

importunitatcm Aaron ceercere voluti, feJ

non •va/uit.R.eilò deIufoAronne,perchs

tutto fi fé per un'idolo chimerico. Ma

fate, foggiugneOleaftro>che un ouer

io chiegga un frantume «fi pane , fon

chiufi i granale fallite le difpsrife:!)»?

omeri di un'onda gigante, fi vide Io

fpavento nel cuore , e la morte su gli

occhi: Yidens -ventum venientem timuit.

EfoitCìepitmergi. Deh Pietro lo ri-

piglia S-Ambrofìb, io veggo la cagio-

re de— viaggio fmarrito -, Hai mirato

in fro "te il vento che turbava il mare

ti fei turbato ancar tu ', ed ai perduto Tìperat tirtus,& dorntimus-.annuit vitium ,

di vifta la tua ci no fura; Dum conturba- fyjam currimus-.fab uxore^tut filia moni-*

ris , iter , quotiirTgreffusfueras,perdidi- le auferas ad benum aliquody-vix tot.a die

J?/ . Vi farà tal'uno , che camoiina be^-fetun», & turbationem domus ctmptfct-

ne nel fuo officio innanzi a Dio , per- repoterit ; [b] Nunc -vero torneatili ff

che miraDioftelle fueope»zioni;Ma pretiojìs fpoliarìpermittit ad idolo- : vix

viene un vento di favore Immane go- Aaron verba finterai , quandojocaha, &

fiando Tonde di varie promeflèi fi nii- pretiofafua adeum adducunt : clam.it

ra ouefto vento in fronte,e fi fconofce autemfauper per oratnad- oftium , & vlx

Dio. Ed ecco per un rìfpetto \\uma.noìCf'ruftumpanis porrigere dignaris. Quan-

per un fine terreno , perduto il tutto, do mai la virtù poteaprometterfi can-

E per noftra miferia,è sì potente in to da quelle donne Ebree , quanto a*

nn cuore un fine humano,che fa fcor-

iar tutte le convenienze , ed anche il

proprio intere/Te; dove che fé Dio co-

manda queJl'ifleffà cofa, ed anche mi-

nore , per Dio non fi fa . Attediati gì*

'

ottenne il vitio-P Così avviene ad al

cuni , per l'idolo abbominevole del

rifpetto humano tutto fi fa , a nu.Ha fi

badai ma per l'ofTeqiiio Divino forgo-

no tutti gl'intoppi . Si tratta di fervi-

ingrati Ebrei dell'Aitiamo , cheglipyreal mondo , ali'ufanze

avea fempre colmati dijjeneficii ,. ar-

rogantemente cercarono ad Aronne

ttn Dio nuovo, un fimolacro poftic-

ciò . Aronne penfando di trattenerli

con promette apparenti , fenza venire

al facrilegio , moftrò di condifcenxle-

TC , ma ptefe un partito, che avea del-

l'impofTibile - egli non cercò per la fa-

bricadel vitello vafi d'oro,« di argen-

to, imperocché di quefti facilmente-fi

farcbboho fJiofTeduti, ma cercò gli

orecchini delle donne , filmando che

il genio donrfefco non arebbe facheg-

giato le proprie pompe onde fi fareb

be attraverfato qualche intoppo al te-

merario d-ifegno.come riflette S.Abùr

Un fé . (a) Quia, koc erat difficile x fci-

t b

aconve-

nevoli, og.ni cofa è orrore., & tratta dt

fervk D4o, frequentar Sacratnentijaf-

filiere a prediche » adefercizii fpiri-

taali , a Congregazioni -r og.ni cofa è

bacchettoneria, ogni cofa è viltà . ln=

verità , che della Iteflk moneta vi pa-

gherà Chnffo nel giocno del Giudi-

ciò , vergognandbfi. di voi ; e queft*

fenteBzaégiàdatane'Canoniirrefra-

g.abili del Vangelo: Qui me erubus-

rit, &fermoties meos ^.èuac fi/ius

nis erubefcet r . r

.^
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..QUINTO PaLORE.

f trova predente alla Cro

tiffittile, afonìe, e morte dì

Gìfsà.

già nelMonte del Sacrificio,

dove han da cader djie-vittime,u-

jia Madre trafitta , edtin Figlio fve-

jiato . Avea la Vergine addolorata

fpefa tutta Ja nòtte ih pianti , fenza

•/chiudere occhi al fonno , -come fm-

-ghiozza 5-Bona ventura -• [a] Noffem

jrifluffb del Figlio cortei alla Madrt", .

«dalla Madre ritorcea nel Figlio. Co-

4 sì piange .S-Bernardo, ed otterva l'in

ondazione reciproca dell" amarezza-

De torrentfin via bìbittutjtc Cbriflo ira-

fleto, in Matrem confluirei patientem ;

quafimiltter impleta, in-filium iteriti» re-

dundabat inundatio amaritu4i»ù , o*

tn<froris.£b'j Tutto per opera di amo-

Ve. Onde io mi prendo licenza di rl-

. fpondere alle meraviglie addolorate

' ài S. Bonaventura : O cor amori* , cur

sonverfa.es in globum dolorisi Anzi per

che eracuoretutto amore , per queft»

eogitur ,fine formo duxijti, * cangi olii.tutto in.dojore -.. Cognizio-

ctftms ,fiens vigilperman- rie, .ed amore fi congiurarono contro

N'avea formato Fimrnagine la-> quell'anima benedet uà di M iri.i. Cir-

grimevole nel .cuore, quando fincOn- iiefici innocenti,si ma fpietati. Carne-

*rò nel viaggio al patibolo . Eccola a- fici coronati di gloria , ed armatici

deffo nel Calvario in mezzo al le tur- punture .Carnefici figli d«l Ciclo ,e

be, ed a gli fgherri, e prima di vedere fabri di pene. Conofcea ella colla pift

jl Figlio Giesù in Croce» fentei colpi Viva chiarezza , che alle carni puriflì-

<Je'ma«elli, che battono,e ribattono i me delFigfio,n5 fi doveano fquarci di

chiodi su le delicatiflime membra dei-C flagelli, ma miniature^i gloria. Che

la vittima innocente. Chiodi rictfnò- .al fuo orecchio , non iftavano bene

fciutida S.Gregorjo anche nel cuore urli di Crucifge, ma armonie di Serafi-

di Maria : davi fin fuerunt etiam ,& ni . Che alla fua fama cadeano bene

Matris. Erant dine citbarx^juarum una fiori di encomii , non proceflidi ca-

fenantefonabat alttra^l nulla pulsante- lunnie- Che al fno perfonaggio fi do-

y-efu dolente dolébat &M.ater.Chriflo cru- veano troni ^i onore,non x;roci di ob-

ctyxojrucìfgebatur 6r M<r^r.Inchioda- brobrio .Vedea che doveano intrec-

-toGjesjù nellaCroce^ le vifcere diMa : .ciarfi diademi di ftelle su quella Jfron-

ria in Giesù, [vide alzarfi in aria Tal- te , ove incrudelivano leipine; che fi

berofunefto ,ed il fuo caro Figlio daDdoueàno Reggie, e nonpatiboli,fcet-

capo a piedi ri coverto di fangue, il tri , e non chiedi, fmalti di luce, e

quale dovette dirle al cuore , come non ferite di fangue a quell'Uomo

m«dita S.LorenzoGiuftinianb . Jfeìt , Dio. Quefla cognizione .armava di

ttuqutpnpetts, qui -vtnisMater ! Ad pungentiflime faette l'amore, che nel

f»nttm lacrynartDn , ad locum tniferia- cuore della Vergine era di una teffl-

t^mraperis ; Reteifv m*ttr ; ntc tnim it- pera maravigliofa ; amordi grazia , e

jiiens mtdcfcm languori mt» ferre fntt- Ai natura, di Madre , e di amante ; di

imo dtlorem mrum aufebis . Crucia- creatura,e di formatrice dal fuo Crea-

iagù,tumfe,M*ter,mtiamort fr«-E t«re. Un m/fto di mille fiamme. Un'

ftari vidlrt . Cruciatu me* cruciateti* , incendio di mille incendii. Un'amore

tfatrr , & igt tt». Ed o quanto fu egli di mille amori,

vero ! II dolore1 con continuo flutto, e" Chiamò S.Crifoftomo l'amor nu-

.-.•"•• terno
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terno, gfétnJtnfnatura tyrannielem.TL- ficcia , e fìtibpnda per Io fpargimin-

glif una dolce tirannia degli affetti, to copiofo del fangne . Tutto vede*

un'amabile carnefice del cuore ; né viAla dolente Genitrice fenza poter por-

è fiera così fiera, che non ne pruovi le gerfbccorfoa chi averebbe voluto

tenereviolenze. Qual ferpe^vuegna-

cl&edirabbiapafciuta , non fufulò

dolce,efoave (òpra i fuoi ferpentelli?

Qua! tigre fu tanto tigre , che quan

tunque {limolata dalla fame ,non s'

jDcefleriflc fopra la prole , e l'orribii

Aio fremito in voce di materno affet-

dare in fuffidio la propria vita. Il P.S,

Agoftino confiderà la Madre de'fette.

figli Maccabei trucidati dal tiranno, e

la riconofce con fette fpade nel cuore,

e fette corone fu'l capo , perche vide

patire i fuoi cari pegni : (b) lila vidcn*

city in omnibus paffa ejì,fa8a Mater fep-

to non mitiga fle.*' Qua I rapace avol-B temmartjrumjepties martyr ; a ftiif ,-

tojo, benché auuezzo a pafcerfi degli non fsparata fpefianJt > Gt fliis addi-

avanzi funeftifliini delle battaglie,fo-

pra i fuoi pule i ni, non fpafe colle ali

tutto l'amore ? Tanto può l'affètto

Materno anche in un cuore alpino.^

quandunque doveanoefler le fiamma

amorofé, che divampauano nel cuor

di Maria. Madre, conofcitiva , e fan-

ta vedo un Figlio Dio? Quali dovea- Guna v^ta che muore fenza morire : (e)

no eflère i fuoi fpafìmi vedendolo a- Juxta Crucem Jtabat emortua Mater*.

Quafi mortua vivenr > vivcbat maritasy

mvritbatur "viveur •+ necmori potèrat ,

qu<e viwns matita eraf ~ Qagonie ! <>

ipafimi ! Q tormenti! O trafitture!

Io per me vorrei prenderla queft*

volta coll'Euangelifta SLuca , che

Sa tmabat om/ttf \ illa fsrcbat in cor

de , quoti la carni omnss . Or quante

morti fi ricettarono nel cuor di Mi-

ria* che vedea patire un Figlio , che

amaua per mille ? La vegga Bernard»

ftanziata da una nuoua foggia di m >r.

te» cioè da. una morte viuente , e da

gonizarsùdiun lettodi pene ? Non-

finifce di lodar Plinio l'ingegno di

Timante famofìirimo dipintore > il

quale dovendo mettere in tek il Sa

crificio dell'innocente Ifigenia , dopo

auer'efprefloal viuo il cordoglio de

|li Spettatori -, quando volle efprioie- con un tratto di pruina fi sbriga da d.,'

re il dolente Genitore » non ave ndor) lori, che potrebbono^ mettere inlut-

pennello per tanto dolore , ildipinfe

conia mano un panno- lino , con cui

fi ricopriva il volto : (a] cum m#Jlof

flnxijftt omnes, patris ipjius vultum ve-

la-oit , qucmdignt nonpoterai oftendere.

Cosi vorrei io abbozzare il dolor di

Maria fotto la Croce, ma ella noi per

mette, perche non vuoi coverti gli

occhi, ma fuelati per vedere , e pian

gere quelle piaghe , che apriuanfi in

gorghi di fangue, e di pene dai pefo

del corpo, che vi fi appoggiava - Quel

capo a cui le fpine vietauano ogni po-

fitura. Quelle ofla , che slogate con-

tauanfi. fu'ldiftefo-perfonaggio, e pé

to un Paradifo di Angioli: Stabatjux-

ta Crucemjefu. Mater ejus. Deh perdo"

natemi , o Santa Cronifta , q^ii doue*

nate temprare in inchioftro tutte le

lagrime del dolore, e voi re ne pafsi.»'

te con voci si finunte ,e raccocciatef

dovevate voi dire i fuol fpafimi,le fue

agonie; le fue trafitture fotto queH'al->

be.ro d'i Croce r a noi di vita , a lei di

morte . Doueuate voi regiftrare , co~

me la Vergine in tempo della Paflìo-

ne del Figlio fparfe dalle fue afflitte?

pupille trentamila enouecento lagri

me , cioè tutto il fùo cuore psr gli oc

chi , come poi riuelò alla. Santa Ve*

file da fuoi tormenti. Quella boccaar- doua Suezzefi Brigitta.Doueuate tra-

» Lib.ìi.hifl.nat. b &jitf(£mt>frirf.
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Sbandare alla d'ilota pofterità , come le , nelle fattezze , neVentimenti ; Z7U

mancando a gli-occhi l'umore , gion- itum erat cor meum, & fluttui , rivelò

fé a pianger lagrime di fangue , come^ella aS.Brigida. Madre.e M.idreama-

pofciaci avulso S.Germano. Doueua- te di un Figlio amante. Ne ha formo-

1 " " '-' '—* le tutto il dialetto dell'amore,, per di-

fpiegarne le ra'ifure; onde nella can

tica fi adoprano su di ciò voci

te accennarcene il filo dolore arrivò

a tali fmifurate mifure , che fé fi fcó-

partifse a tutte le creature ragioneuo-

1», tutte caderebbono sfiatate fotto il

coltello del dolore ,ciò chec'infinuò

poi S.Bernardino da Siena: (a) Tantttt

fvit doloryirgi»is,ttt fin omnes creatura

lationales divideretur omnes fubite inte-

rirent. Ma fento il Sacro Ewangelifta ,

che falefuedifefecolla bocca di S.

Ambrofio: Matrem conjtdcrate, Malferà

(«gitale.

Si, si, Mairem cenfiderate Matrem co

gitate. Confiderate che voglia dir Ma

dre , e vedrete che il facro iftorico a-

uerà detto tutto dicendo:Stabtt autem

juxtj Cruiejcfu materejits, oue S.Ber-

tron-

che,ma fignificanti: (b) Ego tlileS»

meo,& dileftus tneus ntihi ; dove riflet

tendo nobilmente Ildegrino fóggiu-

gne : quia ad ipfutn explicandum verba

deficiunt.

Or quefta Madre , itìdit fuum dul-

cem natum morientem deftlatum t dum e-

miftfpiritum . E con quale intrepidez

za veniva foftenuto il fuo dolore ? Io

ritrouo , dice S. Agoftino , nella mor-,

te del Saluatore rotti macigni , tom

be fpalancate , deliquii di Sale , e di

Luna, fcotimemi di terra , ma la Ver

gine Tempre in pie fotto la Croce:Nu-

nardo fa parlar Maria in quefte voci-'G tabat mundus, temebat terra , Maria au-

Staba ego i3tdens cù, & ipje "videns me 6f

plus dolebat de me, qua de/f.Ma non la-

Iciamo di confiderai* come Madre,e

come Madre tale-Matt? considerate,Ma

trem cogitate. Madre, è Madre di un fi

glio folo,onde non auea diuifo l'amo

re in più rigagnoli, cioè in più figli-

Vnita unici, una unius . Un cuore auea

temftabat. Vedea da tormentofa coro

na sbranate quelle terapia facrofante,

gli occhi fepolti nel fangue, il fangue

che trafuoi profluvio ne portava la vi

ta, tftabat Contava folco per folco le

sbranature de' flagelli , confrontava

piaga con piaga , zftabat quafi colon

na alpina, o rupe di diamante . Udiva

Maria, ed un Figlio ch'era tutto rtfuoDgli fcherni di chi m;ttea in favola la

cuore ; un cuore ch'era folo il fuo Fi

glio. Madre, e Madre d'un figlio , ch^

non le auea recato mai pena alcuna ,

ma fempre giubili . Non pena nella

gravidanza , perche conceputo per o-

pera Divina ; non pena nel parto,per-

che partorito da una Vergine afliftita

dall'onnipotenza ; non pena nella e-

Divinità , i motti di chi fi burlava del

Figlio , e le voci di chi gli contrafta-

va il titolo intagliato nella Croce , e

Jìabat qua fi annofa quercia su i dirupi

degli appennini. Stabat , guardiana di

quel cuore aperto , ma non corri-

fpofto ; Oitaria di quel Tempio pa

tente , ma non frequentato ,- intelli-

éucazione,perche fempre ubbidiente,'Egenza affittente a quella sfera di fuo-

fempre oflequiofo , & erat fubditus if-

Jv . Madre, e Madre , ma fenza con

forti» di. Padre in terra , onde in

lei. radunavafil'amor di Madre ,e di

Padre . Madre, e Madre d'un figlio fi-

ruijiffim.o a fé , nc'coihani, nell'indo-

co divampante, ma non gradita ; in*

terprete di quella bocca inuitante, ma

non intefa . A vóftri piedi mi fermo

anche io, mia dolente Reina,per aju-

tarui a pinagere ma imprestatemi voi

le lagrinje,che le voftre fon puriflìme,

le
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le mìe fon piene di fango.

RIFLESSO I. A

Del quinto dolore.

La carità delia Vergtne-, con cui ajfi-

fte a moribondi.

NOn vi è cofa , che debbia dar

maggior penfiere alPUomo,nè

che gli dia minor penfiere , che lag

morte . Ognuno la porta a'fianchi, di

ce S.Agoftino, e feco cammina : (a)

Omais homo cum cafufuo ambulai. IL con

tutto ciò quanta poca cura fi fpende

per accertar bene quell'ultimo punto?

Or io voglio porgere al diuoto leggi

tore una induuria di ben morire, faci

le, e dolce; ed è,intenderfe!a con Ma-£

ria, la quale ha u.ia mano maeftra per

la felice condotta di nottra vita-,ed ha

un particoUr genio di carità di affifte-

tea'moribondi. Ella prefe portello di

sì pietofo impiego fotto la Croce ,

quando a Hi fi è alle agonie del Aio

diletto Figliuolo , come accennai!

Padre Salmerone .- Quando morien-

ti Cbriflo aflitit , fune nobis morien-

tibuifuccurrerec<eptt.JLpoì, per con-—

fermarla in quefto ufficio sì vantag-

giofo per noi, volle il Figlio, che paf-

fafle anch'e Ila per la morte , benché

folTe una morte coronata di gigli , ed

armata di fiaccola amorofa . Eccola

dunque così pronta all'ajuto di chi

muore , che al dir di S.Girolamo, non

folo il /occorre invocata,ma gli va in

contro con anticipato foccorfo : ^<7"T7

tantum Juccurrere , jedctiam occurrere

mtrientibus videtur . Né ciò deue pa

rerci ftrano, ripiglia S.Bernardo, trat-

tandofidi una Signora, che ha la pie

tà per vifcere : Quidmirum , fipie-

tatemexbibent vìjcera pietatis ? Vi

fcere di pietà additate a di voti dall'i-

LA SCUOLA DELLE VIRTÙ*

a Screde temp. b Cag.iz,

fteflb Chrifto in Croce ; fifleffione di

Ugon Cardinale , il quale divtfando

su le parole dell'Evangelifta : Inclina'

to capite tradiditJpiritum , dice che it

benedetto Signore fu'l morire inchi

nò il capo verfo la dolente Madre, ac

cennando a noi co quel tenero atteg

giamento , che a lei ci rivòlgiamo

nella noftra morte , a lei facciamo ca

po , come ad oracolo di mifericordia:

Inclinato capite, hoc efl ex parte Mairif,

quajt diceret , & per banc veniam petite,

quia ipfa efl oraculum mijericordi<e . E

quefta mifericordia gode ella di a-

doperare in modo particolare in tem

po di noftra morte.

Vide Giovanni nel più profondo

delle fue eftafi una gran donna coi

crine (b) inghirlandato di ftelle; coli*

ammanto tefTuto de'più puri raggi del

Sole, al cui pie facea pavimento 1»

Luna. Perfonaggio veftito a gala più

nobile,non faprebbe idear la fantafiaj

ed abbozzo più efpreflr/o di un'anima,

in gloria , non potrebbe dipingere il

penfiero; douea dunque ftarfene fer

ma quefta Eroina tra le fue grandez

ze, godendo i lampi della gloria ; m*

non fu così, perche al meglio del con

templare prefe una fuga , che fu um

volo , ed andò ad ifolarfi dentro un

deferto folitariT , e taciturno . Et mu-

Iter fugit in folitudinem . Dove andate

donna di Paradifo , doue andate? Voi

coronata di ftelle , vi gittate tra la

fpine ? Voi veftita di Sole vi nafcon-

dece tra gli orrori ofcuri degli eremi?

Voi calzata di Luna volete calpeftare

arene fqualide , e nojofe ? Ma ecco il

miftero . La Vergine in gloria è que

fta donna mefla tutta in altiflimi fple-

dori. Quefta Rei na della gloria noi»

ifdegna , mentre ftà in C\elo:injplen-

doribus SancJorum, fuggir nella folitu-

dine, & mulìerfugit injolitudinem,cìoè

in quefta terra, ch'è un deferto , nella

H * ca-
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cameretta diquel moribondo , che ftà così gelofo , onde brillava di gioja S.

in folitudine , abbandonato da Medi- Bonaventura : Gloriofum eft Nome»

fi, da parenti , e da ogni umano con-A tuum , & qui illud retinent, non txpave-

torto,» quefta folitudine vola dal Cie- fcuxt in punflo mortis . Ella ci confola

u'itima tribulazionelo la cortefiffima Signora a ftillar net

tare fu'l cuore di quel fuo di voto,

che languifce tra le agonie.

Nel facro Genefi io ritrouo un ri

tratto di ciò, che andiamo dicendo,

fa] Architettate le gran volte de'

Cicli , volle l'onnipotenza infiorarle

<di nobiliffimi pianeti , che verfafiero Brifo , che parca caparra di beatitudi-

luce, ed allegrezza fu'l mondo . Tra ne ; richiefto da fuoi della cagione

gli altri ne allumò due , che in quella

luminofa Republica portafTero il pri

in queir u'itima tabulazione , mo-

Arandoci a Ciclo aperto la gloria,che

e' afpetta . Tanto provò il B. Paolo

Ciitercienfe, giufta il rapporto di Ce-

lario, flava egli boccheggiando, e tra

quell'ultime languidezze , cominciò

dolcemente a ridere , ma con un for-

mo vanto . Fecitque Deus duo lumina

ria magna . Ma diftribuì loro la giuri-

dizione. Al Sole aflègnò per feudo , e

dominio il giorno . Luminare majvs

quod pr$(ffctdiei. Alla Luna diede per

JRegno, e Signoria la «otte : & lumi-

ftare minus quodpr<eeffet ncfìi. Or que

lli due gran luminari , cheinneflò

provvidenza nel Ciclo di natura , ha

voluto anche nel Ciclo della Grazia .

Luminaremajus quodpr<eeffet <f/f;;que-

ito è il benedetto diritto , il quale

prefiede al giorno della Gloria ; e

quando muore un giufto,accoglie l'a

di quel rifo, rifpofe : Cur non rideremì

cur non exultarcm ? Ecce Domina mea

preffens efl , & animam meam fufcipit\

e tra quetti giubili fpirò . Ed è da no-

tarfi quella voce , & animam meam fu-

fcipit ; perche la Vergine prend' in

braccio l'anima fua divota , e la con

duce in trionfo in Ciclo ,- godendo

più ella di quel trionfo, che l'anima

cui tocca la felice forte.

Muore Lazzaro tutto piaghe , tut

to fittole, tutto pofteme, ma tutto pa-

tienza,e dice il facro tetto, (b) Fa-

fi'um eft autem ut mtìreretur menciicus, &

portaretur ab Angela infrnum Abrahce .

Che concorfo d' Angioli fi è quefto

alla condotta di un'ulcerofo ? E non

baftava foJo una Intelligenza beata a

dare il braccio a quell'anima, per por-

tarfi alla meta fofpirata? batta un'An-

nima in Ciclo con quel feliciffimo

encomio: Euge ferve bene, & fdelis,

quiafupetpaucafuiftifdelis, fuper mul-

>'<? te conftituam , intra ingaudium Do-

tnini tui. In oltre. Luminare mìnus quodr\ giolo folo a dar moto alle sfere, a reg-

pr<ee$et noSi . Ecco la pietofiffima gere i pianeti, a dar regiftro alle ftel-

le, e non batterà ai dar volo ad un fpi-

rito nudo di carne ? Ma lì fa incontro

alle noftre meraviglie S. Gio: Grifo-

ftomo . Non fu quell'aiTollamento d'

Angioli , dice egli , attorno l'anima

di Lazzaro, infìifficenza di forze , ma

Vergine , la quale prefiede , ed affitte

alla notte ofcura , e tenebrofa della

noftra morte, e ci guida per quel gran

•viaggio dell'eternità. E fé vien chia-

«lata la Luna da Plinio , Sjdus territ

famtliarifftmum . Quefta miftica Luna

<on quanta famigliarità affitte alla ardore d' ofTequio . Bramavano que-

terra de'noftri corpi moribondi ? conEgli fpiriti beati d' impiegarfi tutti al

guanti vantaggi favorifce le noftre corteggio di quell'anima incoronata ;

Agonie ? Ella ci allevia i timori, e fo- e correano a gara per impreftarle le

prafTalti che porta feco quel, punto ali al volo ; per fottomertere il dorfo

a quel

Lu(.ì6>
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aqueJpefo fenza pefo , per la gioja fimo Padre Pietro del Campo della

che provava della falute eterna di Compagnia di Giesù , con quelle pa-

quel peffonaggio,fconofciuto dmon-Arole , che diflTead un Padre, che il

do, e caro a Dio: (a) Suffecerat adpor- confolava su gli eftremi : O' fi noffes

tandem pauperem unus Angelus . Std

proptmaplures veniunt , uteorum lati

ti*faveatur. Gaudet unufquìfque Ange-

hrum tantum onus tangere : libentèr ta-

libtu oneribus prtgravantur . Hor fé

tanto gioifcono gli Angioli , fé tanto

iono di condurre un'anima al por no?

to di falute, quanto deve goderne la B Avvocata nel tribunale del figlio,

mi Parer, quantum in morte animo affé*

rat fo/atiunt Ddparam fingulari fiudii

coluiffe ! O' fé fapeflì, mio caro Padre,

qual g'oi.i reca ali' anima predo al

partirfi , la memoria di aver profeta

to fingulare oflequio a Maria ! Come

il penfare, che averà la Vergine

Vergine, che nell'amore,e nella cari

tà verfo di noi fopravanza ogni Sera

fino , quando il Sole oltrepafTa nella

luce una ftelluccia della galaffia? Con

quanta gioja , penfiamo noi , che fi

ftringa nel feno quell'anima , e la

meni in trionfo in Paradifo ?

Ma prima di venire a quefto trion-

non è una fpandentedi nettare fu' 1

cuore.' E quando Maria difende la

noftra caufa in giudicio , chi ardifce

di proferire accufe ? Quis enim apud

Filiumjllum accufare audeat,cui Matrem

•viderit patrocinante™ ? dice Riccardo

di S. Vittore ; e poi foggiungne : Et

fi Maria prò nobis, quii cantra nos ? Ciò.

fo , per quante finezze paffa l' amor di^I conofcea S. Anfelmo, quando dicea a

Maria col fuo di voto , che muore ?

Trovava fi nelle ultime agonieS Gio

vanni di Dio , e vcrfava freddi fudori

di morte dalla fua fronte; quando ec

co la Vergine nella fponda del pove

ro letticciuolo , che con un biffò di

Paradifo gli afciuga i fudori . Il San

to vedendoli fopraffatto da sì tenera

sì benigna Madre : lantummtdo

falutem nòftram, &fal-vi erimus . Bafta

che vogliate voi che la fentenza fia

favorevole alla noltra eterna falute, e

tutto farà fatto . Retta adunque folo»

che ci diamo con ogni ftudio più fol-

lecito ad acquiftarne la vera divozio

ne , la quale , giulla l'avvertimento'

cortefia, lì humiliò , confefTandofi in-Ddi S. Bonaventura ci vaglia di refpi-

degno di tanti favóri. Allora ripigliò

ramantifiima Signora: Non ejìmecum,

Joannes, meos deiiotos in bac bora dcfli-

tuere : Non è attiene mia , o Giovan

ni , abbandonare i mie divori in que-

ft'ora , in cui tanto abbifognano di

ajuto , e di afliftenza. E nel vero , fé

è detto volgare nel mondo , che gli

amici conofconfi nelle infermità, e

ne'travagli ; come può mancar da

quefta legge di amicizia la Madre del EDobbiamoCrccifigrrcl con Cfoifio nelt*

bello amore, che dice di fé ftefla: Ego Croce della mortificazione.

Mater pulcbra dtkSionis ? Or quefta

Scurezza di affifte-nza qual contento

porti nel cuore del divoto di Maria ,

che muore, lofpieghi il Religiofif-

ro : Respirate ad illam perditi peccato

re-s, ut perducat <t>os ad indulgenti* por-

tum . Quefto refpiro è refpiro vitale ,

ma di una vita eterna , la quale fpe-

riamo dal patrocinio di MARIA.

RIFLESSO II.

» -i

Del quinto dolore."

LA Croce di Chrifto fu una catte

dra fanguinofa, donde egli co-

a Hvmil. de L<iz. (S div.

me maeftro diPsradifo infegnó a fé*

H a deli
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deli con tate bocche,qu5te furon pia-

ghe, l'efercito di tutte le virtù ; e per

tale la riconobbe S- Agoftino : li-

gnum in qua fxa erant membra Chrifli

vid dicea al Signore , confitebor tìbi in

citbara Deus , non parlava folo della

cetera materiale , che maneggiava

con tanto magiftero dell'arte , ma an-

fattenti* , fuit etiam catbedrà MagiJiriA che della cetera fpirituale, ch'è l'ani-

docentìs , donde può apprenderli, fog- ma colle corde delle fue paffioni , po-

giugne rifletto Santo Dottore
'„ „ °S111

dottrina di fpirito : nibil eft quod di-

fcere velis, quod tilt decere non po/it.M.a.

in particolare fé ne apprende la mor

tificazione, la quale fi equivoca colla

Croce. Di-^uefta però ne fùMaeftra

anche Maria, crocififTa anch'ella col-

l'anima in quel legno,ove il figlio era

crocififlbcol corpo i onde S. Bernar

dino da Siena vedendola in Croce la

compativa dicendo : Crucifixa erucifi-

Kum dilexifti . Apprendiamo dunque ,

e dalla Madre , e dal Figlio quefta

Virtù.

E' così neceffaria la mortificazio

ne a chi profeto fpirito , che Santo

lldeberto fenza queftaniega alle al-<

tre virtù ogni altezza di grado : [ a ]

£ajìdejìt,ceeter<e virtutes^vel decidunt

w fummo, vel non afcendunt ad finn-

-mum . Per quefto dicea un Santo ri-

ierito da S. Doroteo : da fanguinem ,

& accipe fpiritum , il fangue dell'ani

ma , che fi verfa per ricompera dello

Spirito è la mortificazione delle paf-

fte in armonia; quefte danno gloria

al Signore col dolciflimo fuono.

Introduce S. Gregorio Nifleno un

nobile paralello tra il Protomartire

Stefano, e Chrifto Signor nostro. De

libera il Verbo eterno di veftirfi di

noftra carne, a ddoffarfi le calamità,

jche porta feco la noftra natura. Chi

può ilare a fronte di quella finezza ?

Che fa Stefano ? Si ftudia di tenergli

dietro per via oppofta, ma conducen

te pure ad una eccefiìva mortificazio

ne, ed è fveftirfi della fua carne , fot-

toponendola ad un nembo di faflì (d)

lile bominem prò nobis induens ; bic prò

ilio bominem exueus . Chrifto con avi

dità abbraccia la Croce; Stefano con

fame accoglie su le fue oto le felci ,

come ruggiade fudate dall'aurora , o

come per le fpruzzate dal mare : Ma-

gnus ille Stepbaitus,-oeluti fuavem quen-

dam rorem, crebos lapidum i3us csrpere

cupide exciptt . Sicché in quefta ma

niera potè Stefano affimigliarfi al Sal

vatore , dando il corpo alla crudeltà

fioni . La voce delle perfone fpiritua-[) de'faifi, ftimandolo poco , ftraziando-

lifùfentita da Giovanni a fuono di

un citarifta,che tocca le corde di una

teiera, citbar<edorum citharizantium ;

dove riflettendo il B.Alberto Magno

ripiglia: r_b] Nota quod'in citbara'funt

lignum , & (bordò \ ita in bomìne eft

anima , &-curpus, corpus lignum eft , in

tnima cbordtefunt ; e delle corde dil

lo molto. Or noi fé vogliamo dar

qualche cornpenfo a chi veftì la no

ftra carne per noi , fpogliamci colla

mortificazione del noftro cofpo,mor-

tifichiamo la noftra Immanità , acciò

fi dica anche di noi : ille bominem prò

nobis induens ; hic prò ilio bomintm

txuens. Ed il precorrerci Chrifto col

ie Sidorio : ,p!us torta , flus mujìc<e ; gl'efempio di ftraziar le fue carni, qua-

quanto più fi tormentano, più rendo- le animo non ci aggiungne di morti-

nò foave il fuono . Tale appunto è P

anima , quanto più fi tormentano le

fue paflioni , più canora rimbomba

•innanzi a Dio , (e) Onde quando Da-

ficarle noftre? Dovendo Mafiùnia-

no Augufto paiTare ali' Ifola della

gran Brettagna con tutta la fua gente

in armi, era il mare tutto m ternpefta,

onde

d $
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onde i Soldati impalliditi a quell'on

de, che sbruffavano naufraga,!! fcon-

tidavano di falir su le navi , temendo

più di combatter co'venti, che co'ne-

O D • L O R E. 6t

fenfo reftio il rimprovero di Chrifto :

Vade pofl me, Sat&ana , fca-idalum miai

es , quia noftfapis qu<e Deifunt ?

E quello è veramente amar fé flef-

mici. Vedendo l' Imperadore la co-A fo, mortificar le paffbni , e tenere il

Ibernazione dell'efercito , fu il primo

ametcerfi in mare •, a tal veduta tutta

laSoIdatefca fi gittò a feguitarlo, di

cendo : quid ejì quod funeri pofftmus ?

C<e[arcmfequimur. La noltra vita gre

garia non vai più di una vita corona

ta . Se Cefare^alpefta i pericoli, cal-

pefliamoli ancor noi Quell'anima pi-

fenfo in catena . Il P. S. Agoftino

propone un belliflìrno enim na all'ac

cademia afcetica , tratto dalla dottri

na di Chrifto, e confermato dali'ef-

perienza. E' cofa di maraviglia , dice

il Santo, che chi ama fé fletto, odia fé

fletto; e chi odia fé fletto, ama te flef-

fo Nffcio quomodo mirtei/iter fiat , ut.

gra , che teme di abbracciar la morti- B 9ui fe ipfum am.it , fé ipfum non amet \

Reazione , vedendo Ghriflo incami-

narii al Calvario, dica alla fua carne ,

ed alla fue paflioni : quideft , quod li-

mere poffimus ? Cbriftum fsquimur. Ve

de Ja Vergine colla fpada del dolore

in mezzo ali 'anima, ripeta : quidefl ,

quod tiritere pojjimus , Mariam fequi-

mur .

& quifé ipfum odio Aabet,fe ipfum amet.

Ecco dell'utilittimo enimma la difci-

fera. Chi ama fé fletto , accarezzale

fua paflioni , da le redini al fenfo , e

corre dietro alle fue voglie; Ma quin

di viene la fua rovina, ed il precipizio

dell'anima , adunque odia fé fletto ,

perche fi cagiona un male eterno.Per

Ma fenza ringraziar l'HiftorieC00"11^"0 > chi °dia fé fletto tiene

profane portiamci alle fante Scrittu

re. Salì una volta Abimelecco col Aio

Efercito nel monte Salmone, e dato

di mano ad una fcure , trofico il ramo

d'uu'allv.ro , e caricando di qnel pefo

le fpalle regali s'incarnino alla cima

dell'erta altura, dicendo a fùoi folda-

ti : [a] Quod me -videtis facete , citofa-

paffioni a legno , gli affetti a regiflro,

mortifica le fue voglie ; e quindi vie

ne l'eterna falute dell' anima ; adun

que coflui varamente ama fé fletto.

Né bifogna fidarli di queflo nemi

co , che portiamo con noi , vedendo

lo tal volta addormentato ; è uccelli-

rio ftar fempre in veglia,perche quan-

tite . Né più vi volle, acciò tutti que-D do ^ fenfo , e le paflioni pajon doma

gli Uomini, ch'eran feco fi accingef- te , allora riforgono controre fpirito,

fèro a riceder rami d'alberi, e cacciar

teli indotto alla traccia del lor Duce ,

fino che giorni alla fortezza di Si-

chem, aceefero incendii , die uccife-

ro, e colle vampe , e col fumo mille

Cittadini . Or pen^i ognun di noi ,

e fi fludiano di atterrarlo . Data c'eb

be Pirro la prima battaglia a Romani»

e (confìttili , fino a crederli difertati ,

mentre attendea ambascerie di fup-

pliche per la pace ; eccoli di nuovo in

canapo, con un fioritiflimo efercito,

che il Benedetto Chrifto fottoponen- £ed ardifcono chiamarlo a battaglia ,

io gli omeri Divini alla Croce ci di

ca: quod me vidttis facere , cito facile.

A queflo proclama , chi fdegneiàdi

caricarfi su le fpalle la Croce della

fortificazione , gitundo in faccia al

a Judic.<),

su la punta d'una collina. A i riverbe

ri di quelle forbite armadure, al bisbi

glio delle voci , allo ftrepito delle

trombe , e de'tamburi , allo fventolar

delle bandiere, dando unrugito di

Leo-
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Leone ferito , gridò : Cos' è mai que- gli altrui haveri , gode che 11 fuo pa-

fta ? Parche l' afcendeatc d' Èrcole tiùmonio fi rabbi, e s'involi a forza; e

«iominaflè le mie culle , mentre il ne- chi condanna la rapacità dell'avarizia

mico è per me un'Idra, a cui fon vita- lodala rapacità della fede ; Eflovio-

li le ferite , e le ftraggi multiplicano A ìsntus Dee, rape regtta C<elorum .

le tefte . Ca] Video me , quaji Herculisfi-

ilfre procreatura , cui quajt ab angue Ler-

ntco , tot c<efa hofiium capita defangttitìe

fuo renafcuittur. Di tal tempera fono

le noftre paffioni , ed i vitii co'quali

ci combatte la noftra guafta natura .

Uno fé ne uccide, e molti ne rinafco-

210 ; onde bifogna ftar fempre colla

ffada della mortificazione in pugno ,B perocché quel Chrifto che ci da il co-

vetat aliena contìngi , fuagaudet invadi:

qui dainnat avaritiie rapacitatem , lau

dai fidei rapinam . [dj Combattiamo

dunque anime fedeli,fe vogliamo Pa-

radifo . Mortifichiamo, e carne,e paf-

fioni. Ne ci paja duro, conchiudo con

S- Agoftino, quefto comando di Chri

fto di niegar noi a noi medefimi , ira-

t combatter fempre . Ma fino a quan-

»!o? Ricordiamci di quella famofa lot

ta tra Giacobbe, e l'Angelo. Sino ali'

Aurora quei due valorofi Atleti lotta

rono infieme , fenza che la vittoria

piegafle all'una , o all'altra parte . Al

romper dell'alba fi fé fentir l'Angelo,

e volle fvincolar le braccia dall'attzc-

co:dimitte ntejdtn enim afcendit Aurara.

Giacobbe fignifka la noftra carne , 1*

Angelo il noftro fpirito. Quanto tem

po la carne combatte contro lo fpiri

to ? fino all'aurora dell'eternità, ciò è

fino alla noftra morte; e fi ha da com

batter vincendo . Il che, giufta l'avvi

lo di S.Gregorio,denotano quelle pal

me, che vide Giovanni in pugno a

mando, ci da anche il braccio: Durutn

videtur , & grave , quod Dominus impe-

ravit , utfi quis tiult eum fequi abneget

femetipfum , fed no» efl durum , nec gra

ne quando i/le imperai , qui adjuvat ut

fiat ; quod imperai .

RIFLESSO III.
i

Del quinto dolore.

La Mifericordia non uàfcompagnat*

dalla Giuflizia .

VEggo Chrifto in Croce , veggo

la Vergine fotto la Croce;cro-

cififfi amendue , l'uno col corpo, Tal-

Beati: [bjE; paltnas inmanibus corum; j-)tra col cuore in mezzo a diie ladroui.

ove foggiugne il Santo Dottore .- pai-

mas in manibus tenere , efl viélorias in

fperatioae tenuiffe . Di battaglie , e di

vittorie fon laftricate le vie del Para-

difo, dice Lattantio, e non di fiori de

licati , e di amene delizie : [e] Noluìt

Deus , bominem ad immortalcr» illam

Beatitudine»! delicato itinere, pervenire.

E così s'intende l'oracolo di Chrifto ,

che il Ciclo fi prende con violenza , e

fi ottiene di rapina. Gran fatto , dice

su quefto pafTo S. Paolino , quel Si

gnore , che vieta lo ftender la mano a

Lue. Flor.

Adcap j.

b Apoc.j.

Chrifto ad un ladro lava le macchie

col fangue , la Vergine gli ottiene il

perdono colle lagrime , dicendo il

Cartufiano : Virgo compatone pr<ec«r-

dialijftma in fi/ii fui pajfione , mentii , &

obtinuit nob'u pauperculis,& pujìllijfm-

ttum, vìrtutem, & meritumpaffienii Fi

la . [e] Ma dell'altro ladrone crocifif-

j fo,clie li farà? Io penfava che quei tìu-
J mi di fangue di Giesù, e di lagrime di

Maria in quel primo sborzo di prezzo

di noftra redenzione, fiuttaflèro ad

amendue quei ladroni il Paradifo;Ma.

veg-

ptepijìc.Dei d Ep-S^ • .

cani
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veggo-, che non va così , ma fi avvera mi effetti , che commenda sì leggia-

di loro vnus affumetur, & a/ter relinque- dramcnte S. Ambi-olio : [bj Tunc prò-

tur . Né ciò lenza miitero , e fénza al- Apior erat "venia, cumfuiffet commotìo ma- '

tifiamo infegnamento. Vuole la prov

videnza , che intendiamo , che la Mi-

ferieordia non fi {compagna dalla

Giuftizia . Il Salvatore , dice S. Ago-

flino , rizzò in Croce un tribunale, e

vi fi collimi come Giudice , dando il

Paradifoal buon ladrone, l'inferno al

reo : Ipfa CTUX tribuna!fuit ; in medio

jor iracunditff • Prerogativa ignofcendi

erat indignatimifuiffe, & optabatur iti e»

quod in aliis timebatur , ut irafceretur .

Sepè frementes vidimus quos objurgffb.it,

& ctnvincJosfedere , cum dafperaffetti ,

folutos crimine .

Hor quefta lode di portamento ne'

giudici umani trae la Aia origi ne da!-

eaimjudice cvnftituto ; unus qui eredidit JJ a prima Regola,ch'è Dio, in cui Giu-

liberatus , alter qui infultav'it damnatus

tji. Confideriamo dunque il confortio

indiflblubile , che pafla tra la miferi-

cordia , e la giuftizia ; e chiamo i pu-

fillanirai , che troppo temono la giu-

ftizia a coniblarfi colla mjfericordia ;

e gli arditijche troppo prefumono del

la mi/ericordia a tremar della giufti

zia'. {

Riconobbe S. Gregorio neceflTaria

in ogni Superiore queft'aecompagna-

tura di Clemenza , e di Giuftizia, fot

te pena o di contrarre nota di crudele,

o di debole ; e per quefto nell'arca or

dinò Iddio , che preflb le tavole della

Legge, fi fituaiTero la verga, e la man

na ; acciò s'intenda , che per l'oflèr-

vanza degl* ordini è neceflaria la dol-r

cezza temperata colPacrimonia . [a]

Mifcenda eft ergo lenitai cum feveritate ,

ftciendumque queddam ex utroque tem-

piramentum , ut neqtte multa afperitate

txulcerenturfubditi, neque nimia beni-

initate folvantur . Hoc nimirum illa ta-

btrnaculi arcajìgnifaat , in qua c&m ta

buli; -virgafirmi , èf manna eft ; ut cum

ftizia , eMifericordia fi portano per

mano; e volle che fempre compari f-

fe'ro infieme anche in quegl' avveni

menti fpeciofi,ne'quali volle far pom

pa de'fuoi favori . Si trattò di dare a

gli Ebrei il paflaggio franco , e ficuro

per mezzo all'onde;fècomparir la mi-

fericotdia a maneggiar la verga pro-

] digiofa , con cui aprì tra i flutti uno-
J ftradons laft.'icato di miracoli; ma

volle che comparifTe anche la Giufti

zia, rotando la fpada su la tefta di Fa

raone , e del fuo Elercito , che anne

gò in quello ftefTb mare , per cui paf-

farono cantando il trionfo gl'Ifraeliti.

Nella fornace di Babilonia s' affacciò

la raifericordia cangiando in fiori le

bragie, e le vampe in zefiretti . Ma vi

fi affacciò anche la giuftizia , avven

tando le fiamme su i regii manigoldi,

e ftruggendoli in cenere.Tutto il dif-

corlb è di S. Hilario : Ad iftos , filagus

naturar» fuam nefcit ; bos per naturar»

fuam punit . Ad iftos , ex mari terra eft ;

bis quoderat terra mare eft.lftonimfalus

fanéìitas eft \ borum mors ferrar eft . [e]

fa & manna dulcedi- ^Tribus Puerisin camino cantantibus,cir-

a ' " ' J ------- —*.-
*b ,epar,chedi ciò renda nobilmen-

te la ragione S.Pier Crifologo : Vinu-

tts fifcparatte fuerint dilabuntur.&qùi-

ttsfine bonitate favitia eft y <&juftitiajì-

npittate crudelitas . Congiunzione sì

bella, eh» pofta nel cuor di Teodofio

Imperadore cagionava quelli beliiffi-

Ld'.z. mor.t. 6. b

cumftantes flammii aduruntur . Ipjtin-

tusextraque flammee funi , quorum prò

diverfitate meriterum , & deficit a fé na

tura , nec deficit . E poi conchiude l'i-

fteflo Santo Dottore : Habetjuftitia

miserandi voluntatem , neqtie tamen per

miserandi voluntatemjta afe trit demu-

tata

Orat.iaobit,Tbeod. e
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tata , ttejuftitìajìt . In fatti fempre in- feno a Dio ; ma acci o la temerità flOfì

fleme vanno Mifericordia , e Giufti- vi s' addormenti, fi fcenda alle noftre

zia , come due dilettiflime forelle : Acolpe, che ci chiamano ali' inferno .

J affitta , Grpax ofctilatee funt . Pecca Ma acciò l'anima non fi affoghi nella.

Lucifero , e pecca Adamo . Perdona

Iddio adAdamo,ecco la mifericordia;

precipita a gl'eterni criminali Lucife-

ro,ecco la Giuftizia:!» alterimi iram,ia

alterum clementia oflendit,ò.\ìfc Ruperto

Abbate . Noe colla fua famiglia quafi

reliquia del mondo , nell'Arca , ecco

pufillanimità , ritorni fubito nel feno

della mifericordia : e quefto fluflb , e

rifluflTo , quefte gite , e ritornate fian

continue , acciò fi viva fempre tra la

confidenza alla Diuina mifericordia ,

ed il timor della giuftizia ; non di-

fprezzando quella, per non riportare i

Ja Mifericordia ; affoga l'univerfo in B fulmini di quella, come bene ci auer-

diluvio di acque , ecco la Giuftizia . te S.Bernardo : noli contemnere Deimi-

LiberaLot dalle rovine incendiane fericordiamyjt nonvis fentirejuflitiam.

di Sodoma , ecco la mifericordia ; in-

ccnerifcePentapoli con un'inferno di

iiammc , ecco la giuftizia . Si ftringe

.nel cuore Giacobbe , ecco la miferi

cordia; difgrazia dal ctior fuo Efau,

ecco la giuftizia. Corona col diadema

Né ti fidar, caro mio Fratello , per

che fino adefl~o non ai prouato altro,

fé non gli effetti della mifericordia , e

la giuftizia par che fia fiata a ripofo ,

fenza farri fentire il fifchio del fuo

flagello: Trema , che non fi rifueglì

di Paleftina David, ecco la miferi-^ tutta inficine, ed in un contratempo
" '' ''--'--• ' ' date non preveduto ti faetti . Nel fa-

mofifiìmo fatto d'armi , che feguì tra

Goti, e Romani , il Re Taja poftofì

alla tefta del fuo efercito , facea pro

dezze di generofìtà ineluttabile , fen-

za veruno riguardo alla fua vita coro

nata. Furon tante le faette -, che gli

vennero fcoccate contro , che auen-

dole tutte ricevute il fuo fcudo,fenza

cordi a ; ftrappa il diadema dal crine ,

e la vita dal cuore di Saule, eccola

giuftizia . Nel prefepe ifteffo , ove
•par, che la mifericordia havefle Reg

gia , e Trono > tra tenerezze di latte ,

e lagrime di bambinezza, pure la giu

ftizia hebbe il fuo luogo ; giacche da

il Gelo a Santi Magi , e lafcia Erode

in un'inferno di ambizione,per capar

ra di un'inferno di pene.Così difpone ^veruno oltraggio di fua perfona , lo

Ja provvidenza D ivina , dice Tertul-

liar.o: Ne redundantia Diisina: Clemen-

tiee lìbidìnim faciat btimante temeritati.

Crefcerebbe a difmifura l'umana te-

meiità,fe vedefTe folo nel mondo paf-

Jeggiar con pie tolerante la mifericor

dia, fenza che la giuftizia vi ftampaf-

e le fue orme di fuoco .

feudo per lo pefo non potea più ma

neggiarli dal di lui braccio . [a] Uno

fcudiere , a liberarlo da quel gravam»-

fe gli accoftò , per cambiarlo ; ed in

quel momento di tempo in cui fi sfor

nì di targa , venne una faetta , e mor

talmente il trafifTe. Enel cadere al

tro non difle , che quefte due parole

Deue efTer la noftra vita,dicea San-E in un fofpiro : Ahi che colpo ! Che

ta Catarina da Siena, come la fcala di morte ! Temi che fimigliante difgra-

Giacobbe , per cui Angeli afcendcbant, zia non venga su la tua tefta . La Giu-

ér dcfcendebant :devono i noftri pen- ftizia Diuina, le cui faette fin'ora non

fieri fare un continuo traggitto dal hai fentito , prenderà un contratem-

feno della Diuina mifericcrdia, al de- pò da te non preueduto, e t'avventerà

inerito de'noftri peccati . Si corra ia sddoflb un colpo irreparabile. Ha re

gnato

a TrocDp.de Etl.Gotd,
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gnato teco un pezzo la mifericordia;è omnibus ignofccre crudelitat efl , quam

DecefTario che regni anche la giufti- nulli; e tal volta della pietà forda , e

zia . Quel Cherubino del Tempio , di Aftupida può dirfi ci4 che difle rifletto
" - _ -i «_-/•_. T? L:-I Morale de i Giudici, che contro ogni

dovere aflolverono Clodio delinque-

te : Mìnus crimine , quam abfolutions

peccatum eft.

Quefta Giuftizia ftimata infenfata

da un recidivo riferito da Cefario , fi

rifensò tutta infieme a fua rovina. Hit

giovane fu que(ti avuezzo a cadere

fpeflfb in un peccato immondo,? fpef-

fo anche a riforgerne colla confeffio-

cui fa menzione il Profeta Ezecchiel-

lo , avea due facce . Moftrava da un

lato un volto di Uomo , che fpiraua

dolcezza , e blandura . Ma dall' altro

latofcoprivaun'afpetto di Leone,con

ceffo orrido , e fiero > che avea rugiti

per voce, e fiamme per occhi : [a]

Duas facies kabebtt Cherub :faciem ho-

minii ex bete forte , tefacian Leonis ex

alia parte . Ritratto fi è quefto di

Chrifto , che taiuolta fpiega in volto Bne, forfè fatta a ftampa , e psrufanza;

tutti i tratti della mifericordia ; ma una volta caduto nelì'ifteflb fango,nó

talvolta vibra da gli occhi lampi di potè a Izarfene più, perche gli mancò

giuftizia. la vita . Percoflo da una goccia , dopo

Io non niego che la mifericordia fi commefTo il peccato , cadde morto »

fa più largo nel mondo, e fi apre mag- gridando tra gli ultimi paroiìfmhFi»-

gior campo,perche il Signore com- diftcì DominiJuper. me , vindicJa Domini

patifire a/Iài la noftra fralezza; quindi Juper me. E chi avea ftrapazzato tanto

e, che la giuftizia quando vi compari- tempo la mifericordia , cominciò*

fca , viene arginata dalla mifericor- Cprovar la giuftizia , per pianger fotto

dia; onde cantò David: (b) Mifericors la fua pefantifiìma sferza per una etec-

Dominus , &juftus , & Deus nojier mi-

Jtrttur : ove riflette S. Ambrofio > che

in quefto paflb la giuftizia ftà in mez

zo adue argini dijnifericordia, acciò

non pofTa paflTar fenza tingerfi di mi

fericordia, come chi pafla per mezzo

l'onde , è neceflario , che fi bagni: (e)

In medio juftitia efl Agemino fepto inclufa^

mifericordite . Ma è pur vero , che un

fiume lunga ftagione rintoppato da

gli argini , poi con maggior rovina

fuori t rabbocca ad inondare, edaffo- fo vengono accompagnati ; forfè a-

garJe campagne. Così la Diuina Giù-' vendolo fperimentato incontraftabi-

ftizia, benché fia trattenuta dagli ar- le , vogliono afTalirlo con maggior

ginideJla mifericordia ; più violenta ^.violenza1, onde raddoppianti gli afTa-

pofcia fcappa a punir chi fi abufa della litori . Si congiurano lancia, e chiodi?

bontà. Né vi è vendetta più implaca

bile di una patienzaftrapazzata.Nèo-

jjit a infelice.

SESTO DOLORE.

La Vergine vede trafggerjt da UH*

lancia, il cuore del mortoGiesìtj

e riceve tra ìejue braccia •

I il corpo fveaato*

FIn'ora fon venuti nel cuor di Ma

ria i dolori ad uno ad uno ; adef-

perarebbe fecondo la norma della

provuidenza y^è facefTe altrimenti ,

imperocché , come aarla Seneca , tam

LA SCUOLA ÌJÈHLE VIRTÙ

oarl:

ÉffLI

quella con trafigger Giesù , trafigge

la Madre , quefti con ceflar di confic

carlo , dandoglielo sbranato in feno,

la trapa*fTano;e mentre Giesù fi fchio-

da dalla Croce , Maria s'inchioda in

Gie-

C.-ji. b P/Ti'x, e lit9r«t.TlH9{t,
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Giesù. Confiderlamolì amendue par-

titamente-, acciò non fia un folo il fiu

me delle noftre lagrime , ficcome non /

è un folo il dolore del petto Vergina

le.

La ferita aperta dalla lancia nel

cuore del Salvatore fu ingiuriofa , e

«lolorofa ; ingiuriofa a Chrifto , dolo-

rofa a Maria/ed ildiuotiflìmo Giouan

Lafpergio portando la fua meditazio-

ne dentro ^uel coftatp aperto, conte-

yla, che Giesù fi divife quefta piaga

-colla Madre,prendendofi egli l'ingiu-

amorofi di grazie , la ripofe nella B**

filica Vaticana dentro un tabernacolo

di gentjlilfimo marmo , ove oggi rice

ve gl'inchini di ogni fronte battezza

ta . La fua entrata dunque nella Città

di Roma fu gloria , ma l'entrata che

fé nel cuor di Chrifto, chiamato da S.

Antonio da Padova , Cìvitas Jolist

fu ingiuria , e quefta ingiuria armata

di dolori ritorfe la fierezza su l'anima"

della Vergine f che vedea ridotto a

tale obbrobrio il fuo benedetto Fi

glio, cioè il Dio della maeftà , ch'era

ria, e rovefciando su la Madre il dolo-" vanto lacerarne il cadavere,

re : Divifit Chriflus cum M.itrejua hujus

vulneri! pxnam , ut ipfe quidem perfe-

cìttionem , & injuriam acciperet , Mattr

itero dolorem . Ingiuriofa fu quella lan

ciata al Signore in fommo grado ; im

perocché moftrò l'Ebreo che odiaua

tanto Chrifto,che gli era in abomina

zione anche il cadauero ; E che quel

morto era cotanto infame , ch'era vir-

Ecco dunque quefta lancia tutta,

rivolta a trafigger Maria ; perche l'i-

ilefTa ingiuria di Chrifto , fi roverfciò

su la Madre,che penetrava i torti.Sic-

che di quefta ferita , o ne confideria-

mo il difibnore , o ne contempliamo

il dolore, fu tutta di Maria: E nel ve

ro , come piange Bernardo, nel cofta-

to di Chriito , n on vi era l'a iima di

tu incrudelire anche contro le carniC Chrifto , che già perjnan di morte fé

«branate. (a) Che gloria fu di Roma ,

€ quali furono le fue fede , quando in

tépo del Camauro d'Innocenze Vili.

.entrò il ferro della lancia di Chrifto

in quella Città ? Fu quefto ritrovato

.da Boemnedo nella Città di Antio-

chia nell'anno 1098. nel tempio di

S.Andrea, emandolloin dono (b) a

•Coftantinopoli, ove allora regnava il

n'era fvelta, ma vi era l'anima di Ma

ria; onde quefta ricevè il crudeliflimo

colpo Poftsaqucunemlfit Jfiritum tuuf

Hit Jejtu ^ipjìus piane non attigit ani"

mam crudeli* lancea , féd tuam ittique a-

nimam periranjìvit . (e) Ipjtus nimirtm

anima ,jam ibi non erat , Jed'tua piane

indenequibatmxUi,lLfc*l dir di Saa

Girolamo, una puntura <ii .ago , che fi

Chriftianefimo ; poi caduta quella Dfofle fatta a Chrifto , era a Maria
* A .* •_ _ u . ., . » . n t

Città in mano a Maccomettani , Ba-

jazetto II. Imperador de' Turchi per

renderfi beneuolo il Pontefice , che

tenea cattivo inRoma Zizimo fuo fra

tello, mandogli quel teforo . Il Vica

rio di Ghrifto , meflTo a tutta pompa

lanciata: pttnfiura acus Qhrifto infilila^

•vulnus erat lanette cordi Marine ; L' a-

pertura di una lancia , che fenditura

doveafar nell'anima Verginale ? Ed

apertura, o quanto crudele! Fu quella

lancia vibrata con tanto empito da

di Pontificali arredi , col corteggio diE Longino Soldato , che avuentata nel

tutto il facro Collegio de' Cardinali deftro lato , corfe ad aprirfi la ftrada

jli ufcì incontro , e prefa con riveren- nel finiftro, che trapafsò, onde piante

«e oflequio quella chiave d'oro , che Prudenzio . (d) Trajeti^per utrumquy

aprì il coftato del Salvatore in torréci latus. E en-

•a Platin.in -vita Innoc.VITL.

d £arm.depaf. C

b Haroa. e
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St unus adveniens affixit lanceam men pietofì , che nobili > a quali l'in

ni latus ejus taf» valide , ut peniper a- vidiano auea acciecato le pupille del-,

tiÀdlatus ejus tranfiret . Or quando fi Ala mente , per conofcer Carino co ine

traffe da dentro la ferita quel ferro , veroMeflìa,ficcome accieeato auea gli

comparve Colla punta infanguinata, e occhidell'intendimento a tanti Scribi»

e Farifei,chiéfta licenza a Pilato,con-

correndovi anche le fuppliche dell'af

flitta madre,clepofero dalla Croce quel

Corpo efangue ; Ma da una Croce
— » « «i -'i . 11

la Vergine fentì che entrava nel cuor

fuo, econfondea fangue confangue:

(a) C'ut» extraberetur kafta^apparuit fu-

jpis rupea faaguine . Tunc mihì -videba-

tur, quod quajì cor nteum perforaretur,

Cum vidijfem cor Fila mei perforatum.Eti

pafsò ad vn'altra, perche tra le brac

cia di Maria, Croce viua di angofce >

animando le moribonde Voci , dovea Redi fpafimi . Or qui sì , che vorrei

dire al feritor,medita S.Bonaventura;

Ah Longino , e che trafiggi ? Tu tra

figgi un cuore un pezzo fa trafitto

dall'amore, e dal desiderio di patire .

Mira quel fangite com'è viuo » tutto

che fgorghi da un morto,che fappi ha

per anima la Carità : Quid vulnerai

Giouannt , e Maddalena , teftimqnii

dolenti di quefto lagrimofo fpettaco-

lo, acciò mi diceflfcro i pianti di Ma

ria , con in braccio la vita del cuor

fuo ma fenza vita . Si volle prouar S.

Bernardo a formarne un'abbozzo , m*

fu forzato cangiar gl'inchioftri inla-

Longìneì vulnera* cer tamdiu patiendi grinte , gittar la penna , annegtrfi nel

dejtderiovulneratum. Cosìdicea la do- Cptanto, e dar per imaoflìbile l'impre-

lente Madre, ed infiemefcriveilMs-

tafrafte , con quanta diligenza ella

potea, raccogliea quel fangue,e quell*

acqua , che fpiccarono dalla ferita , e

confondendoli colle fue lagrime, con

fonaina venerazione confervolli . (b)

E non lafciando tra le fue pene l'amo

re verib di noi , parche ci dica le pa-

(3. : (e) Dicat quipoteft , & cogitet quan~

tum poteft, meditetur Jìpeteft ; qu<e do/t

ris immeajttas tane mtternam animata

cruciabtt . Non credo piane enarrari, vel

uttditari pò/fé dohrim Virgìnis , nijìtaa-

tumfuiffe Credamus , quantum unquant

dolere potuit de tali fiio talìs ntitfr.Ellx.

tra riverente, e dolorofa gli tolfe dal-

role di Agoftino > invitandoci ad en-Dla trafitta tefta la corona di fpine.vid?

le trafitture , che gli aueano criuella-

to , e tefta, e fronte : fletè fazie ornai ,

dicea, auide fpine di fucciar col fan

gue gli fpiriti più belli, che animaua-

no quefto capo depofito della fapien-

za del Padre?Non più adeflb,non più.

trare in quel cuore amante : Venite

omnes , intrate omrtes, eft qua pojjltis ix-

trare,patet latus ;per basanguftias to-

tus mundus intrare va/et.

Ma, mia dolentiflìma Regina , fé

£n'ora il voftro Figlio ha fparfo fiumi

di fangue , le voftre pupille fi accin- Troppo l'auete ftraziato , vietando-

gono a fpargere un mar di lagrime- gli anche un mifero appoggio nella

Né in verità può darfi altro titolo,che ECroce. Poi gli chiufe gli occhi, anne

ri i mare a quelle lagrime che fparfe gati in un mar di fangue . Baciò ad!

Maria , quando accolfe tra le braccia

-il lacero col^del fu* sbranato Fi

glinolo . Ed eccoci alla feconda par

te di quefto fefto dolore . Morto giàl'

amabiliflimo Giesù, Giufeppe di Ari-

maca, e

S.Brigit.ubifupr.

una ad una le plaghe aperte da chio

di, ftampate da flagelli:Tra tanti pie-

tofi officii,con cui andaua componen

do quel corpo fcorabuflòlato da tor

menti, folo non potè giugnere , per

perfonaggi non quanta opera vi mette/Te , achiudet-

I * .S1'»
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gli , e ripiegarli le braccia , che ftaua-

no aperte, e diftefe . Fu fua riuelazio-

ne a Santa Brigida . Ejus brachi» fle-

tiere non potai . Finezza di Chrifto

in mare tranquillarono tempefte d*

ónde col patteggio , in terra calmaro

no tempefte di cofcienza col tocco >

Ahi lancia crudelifiim a , lancia che

verfo de'peccatori ; volendo moftrar A con un colpo trapaffkfti due cuori, e
g i /i \ /• iit • ' • i n * * ••

loro , che ftà Tempre colle braccia a-

yerte, per abbracciarli pentiti , e la-

uando co fiumi di lagrime quelle pia

ghe , ora pian^ea fu'l caro Figlio e-

itinto , ora alzaua gli occhi all'Eter-

310 Padre a chiedere pietà , ed a bene

dire i fuoi configli. Così era fatto in

pezzi il fuo cuore dalla conformità

perche non ti volgerti tutta contro di

me, perdonando ad un cadaueroefan-

gue , e ftraziato ? Ma mentre difegno

abbozzar le lagrime di Maria , fento

con dolorosa vertigine vacillarmi il

penfiero . Mi forge talento d'imitar

colui, che per dipingere il gran Te

ucre di Roma , fconfidatofi dì efpri-

col Padre , e dalla ccmpafiìone del fi-_ merne la vaftità della fuggitiriua mo-

glio.Con Duella baciaua la mano le,dipinfe ben cinquanta fiumi plebei,mano

. , che rotò il flagello, con que-

fla baciaua quel corpo su di cui fi ro

tò il flagello con quelle tenerez'ie,che

ci va rapprefentando S.Bernardo : (aj

Stabat ad corpuf extinfli fi/ii jui Mater

'Maria , lacrymis faciemrigans ,front m-

que , & gena*, octilofque, & orafrequen-

tèr ofculabatur ipfus -} lacrymarumque

tanta ubertas effluebat , vttarnem fum

fpiritu omnem in lacrymas diffolvì puta-

res ; e douea accompagnar i baci , e il

pianto con fimiglianti voci ,• Ah Fi

glio, e doue ti han condotto miferi-

cordia , e giuftizia ? Così dunque per

Tender l'antica figura all'umana gene

re , tu sfigurato ne rimanefti?Così un'

albero profanato da Adamo fi cambiò

in albero ingiuriofo di Croce ? Ah fi-'

glio del mio ieno, e Creator della tua

.Madre, cotefto capo, i cui crini d'oro

1 gauano i cuori,come da barbare pun

ture così fpietatamente trafitto'Cote-

iti occhi,che allumavano ftelle inCie-

lo,ed infiamavano petti in teirn, come

ora languifcono pieni di morte? Cote-

che corrono a formar quel fiume re

gale . Così per mettere in profpetti-

ua in fiume immenfo del pianto Ver

ginale , vorrei appigliarmi alPiftefib

partito , e considerar pi u rivi di lagri

me, che vagliono ad abbozzarlo . O

che pianti m'imprefta l'afflitto Ada-

^ mo , allor che lianco dal contadine-

-1 fco ftrapazzo, cadendogli in gran co

pia dalla fronte U fudore , ed appog

giato su la vanga, teftimonio infelice

di fue fuenture, mefto rimiraua il Pa-

radifo delle delizie, piangendo^ fuo-

rufcito di quelle amene contrade . O

che vena di pianto corre per le guan

ce di Giacobbe,che gittate su l'infan-

guinata uefte del fuo caro Giufeppe,

Maua colle lagrime le fpruzzaglie del

fangue , e uorrebbe co'fofpiri dar l'a

nima e quegli ftracci.Q quanti gorgni

forma colle fue lagrime il dolete Ga-

remia,qu5do proftefo su le fponde del

Giordano, con profetico fguardo ue-

de le rovine diGerufaléme.5i ftempra-

jio in pianto inconfolabile Je Madri

degl'innocenti bambini, recifi dal fer-
» • Ti 1 /- f* _ _•* ' _JT. _ . .1 . " J .-, 1

fto volto originale di tutto il bello, 0

per qual-fuo diletto fotto tante liui-E ro di Erode, quafi fio» «frondati dal

dure oggi fi ecliffa ? Bella luce degli fiato di crudo Aquilone. Ma.che ? fu'l

occhi miei , chi potè ttafigger cotefte

mani benemerite di tutto il creato ?

Chi potè inchiodar cottiti piedi t che

meglio mi viene fcreditata ogni ugua

glianza di pene alle pene di Maria:

Cui aflimìlabo te , vtl (Ut «X<equa6o tet

¥*-
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,magna sfl velut mare con- fiera fono flato io , che con tanti miei

tritio tua: U tuo fiume , o Vergine di peccati , sbranai il voftro figlio. Ven-

Sion , non ha (imbolo che ne fpieghiA go pentito a voftri piedi . Datemi in

l'immenfità ; mafolounmare fenza pena lagrime a gli occhi , e fofpiri al

fondo, efenza lito , può fervirglidi cuore,

abbozzo.

Ma non lafciarao pianger fola Mi-

ria; accompagniamo le fue lagrime

di compaflione , colle noftre lagrime

•di compunzione . (a) I figli di Già-,

cobbe dopoaver barattato Giufeppe

co' mércadanti Ifmaeliti , prefero laB

.Tua vefle Polirnita, -e trinciatala ad

ufo di fiere, efpruzarala di fangue

non fuo , la prefentarono al Padre ,

foggiugnendo : Videutrum tunica fi/ii

tuijtt b*ec, an non? Sopra quello ftrac-

•cio gittatofi il vecchio genitore, after-

fe il fangue colle lagrime, «dafciu-

gò le lagrime co'fofpiri.Or io vedendo

quel corpo tutto rkoverto di fquarci

RIFLESSO L

Del fefto dolore. .

;' ocellata al Crocififfo in tempo di ax-

guftie , o temporali , o fpirituali,

è r andidoto del cuore .

NOn perche Giesù ricorfe in glo

ria , e fall in Ciclo in trionfa ,

perqueftola Vergine il perde dive

duta in Croce . "Un'occhiata dava al

fuo gran figlio affifo in trono -di feli

cità, un'altro gliene dava ftraziato

in letto di pene . Gol primo fguardo

quella lacera fopravefta della Divini-C animava le fue fperanze ,.col fecondo
tà in braccio a Maria, e le domando: --J- '-'— :i /•---«':- ^-j.---.—^

Fide utrum tunica fi/ii tuijìt annotti Ve-

<li o Madre, fé quefta è Ja clamide re

gale dell'Umanità, che teffèfti aJ tuo

figlio nel tuo puriflinao feno. Sì sì,

parche mi rifponda tra finghiozzi;pa-

ic quella appunto nella Santità, e neJ-

J'innocenza, che traluce dalle ferite ;

Noa pare quella ne'caratteri di pene,

che porta addofTo . Sembra quella al -

raddolciva il fuo efilio . Onde rivelò

S. Brigida, che i fuoi viaggi erano,vi-

fitare il Calvario, e tutti quei luoghi ,

ove avea patito Giesù : (b) Omni tem

pore poft afcenfaft£fa FiJii mei vixi , vifi-

tans loca, in qiiibus iffe paffttsfuerjt, &

mirabiliafua ojiendit. Ammaeflramen-

to noftro fi è quefto , che per confolar

le noftre pene, dobbiamo non perder

mai di veduta il Crocififlb. Rapporta

la delicatezza del fangue , che l'infio-D ^ Venerabile Beda« che la Croce del

•rava ; non fembra quella allo flerrni'

mo ingiuriofo di si bel nettare degli

«letti . Somiglia quella alla finezza

dell'orditura,alia leggiadria delle tra

me : non famiglia quella allo fcom-

piglio .indegno di si bel lavoro. Ma

alla fine fento che conchiudi , o do

lente genitrice ; tunica flit mei effi ,ff~

napefftma devoravlt ejtm. La vefte è del

Signore, la quale riveriva^ in Co-

ftantinopoli nel ( e ) Auguftiflìmo

Tempio di S. Sofia , ne'tre giorni che

precorrono la folennità della Pafqua,

quando fi efponea su .l'altare a gl'in

chini della divozione, ftillava da fuoi

nodi un licore , farmaco.di Paradifo a.

rifanare ogni morbo : Liquorem omni

morboritmgeneri faJutemfundere confut"

mio Unigenito, maunacrudeUflìmaÈfc/Jfr.jCfr/K»»^. Tanto potea la Cro-

n'hàfatto si afyro governo . Sì , ce contro i maloridel corpo, or qu^a-

Signora,ecco la fiera divoratrice; to potrà il CrocififTo controie infei'-

4 Gen.jj. b Ltb.t.f.tj. e Caf.iz.deloc.jsj.
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miti, ed anguftìe dell'anima ? L'oc

chiate , che li danno al Crocifitto ri

tornano piene di grazie, e di virtù fo-A

•pracelefti , e fon corrifpofte da Chri-

fio colle occhiate fue, che portano un

Paradifo al cuore ; tanto rivelò il be

nedetto Signore a S. Geltriida , cioè,

che ogni volta che una perfona mira.

cHvotamente il Crocrfittb , è rimirato

mifericordiofamentedal Crocififlb.il •

confetta S. Terefa, la quale riconofce

tutta là piena de' favori , che corferoB

ad inondar quell'anima ferafica dal!'

aver mirato, una volta con qualche te

nerézza un Croclfiflb , che adorà~vafl

nell'oratorietto di Cafa. Sifermòin

quello fguardo, e rubbò dagli occhi

di Chrifto i fuoi fguardi Divini > che

fereno poi quelle maraviglie nell'ani-"

ma di quefta Santa Vergine , la quale

flava molto angustiata » ma a quella

veduta franirono le anguftie.

E1 vere» però, che per .riportarneC

i favori , è necettario non mirare il

Crocifitto di,pattaggio , ma ad occhio

férmo, a cuore ftabile . Molti genti*

li, che fi trovarono nel Calvario nella

morte dei Salvatorefi cOinpu'nfero , e

fé ne ritornarono battertdcfi il petto »

tev'ettebfltttitr percuttcntes peSorafua;

perche fi .fermarono a mirare , ed am

mirare quegli atti di eroica virtù, che

jl Signore efercitava in Croce. Ma

gli Scribi , e Farifei rimafero più du-p

ri di prima , perche pr<etereuntes blaf-

pbeniabant curri, il miravano di pattag-

gio, onde non faceano Cafo di nulla ,

acJìPajJloChriflì nibil effet , come dice

S. Bernardo. Lo fchernivano dicen-1

do, étfttndat'de Cni:e t e non vedea-

no , come riflette S. Agoftino , che ,

quia ptttìcntiant tfocebat j ideo poten-

tiam d.fferebat . Tutto ciò » percheE

pr<etereuntes. Ma il buon ladrone per

che il mirò con pupilla immota, il

Compatì come innocente , l'adorò co-

aae Dio , gli cercò il Paradifo , come

arbitro della gloria, e SigttOr cTel Gè*

10 > e non fentì gli fpafimi della Cro

ce, perche inchiodò gli fguardi nell'

inchiodato filo Dio ; conciofiache, al

dir di S- Agoftino , non vi è amarezza

in quefta vita , .che con mirar Chrifto

morto in Croce , non fi raddolcifca :

Nibil tam amarum eft, quoti Cbrifti mor

te nonfanefur . Naufragò in mare uni

Nave su di cui tra gi' altri pattaggieri

viaggiavano un Padre * ed Un figlio .

Prima morì il Padre affogato dall'on

de; il figlio non «bbe altro fcampo,

fé non che abbracciarli col cadavere*

del Padre , in cui trovò nave di fica-

rezza, e piloto di guida fino al porto .

Quando noi ci troviamo in tempefte

di affanni, di traverfie,di angofce,ab-

bracciamci al cadaverodel noftro ve

ro Padre Giesù morto in un mar di

fangue miriamolo j amiamolo, pre

ghiamolo-, ficuri che in lui trovere-

remo fcampo , e riltoro. Vedi che per

quefto nel morire , come offèrva U-

gon Cardinale,chinò il fuo Regio ca

po » per portar noi su del fuó dorfo in

porto di felicità: Indììiautt caput, qutt-

jifvpponens bwneros adportandum nos .

A'portarci a falvamento da un mar di

travagli in un mar di contenti, come

fperiamo alla fua infinita mifericor-

dia-

Tutto ciò che vi è di amaro nella

Croce del Salvatore, egli volle per fé;

quelche vi è di dolce , cioè il riìtoro ,

11 follievo tutto è per noi . E che ciò

fia vero, quando nacque egli > gli An

gioli ditterò a Paftori , quìa natus tft

vohis bodìe Salvator . E' nato a Voi il

Salvatore perche la nafcita era dolce .

Ma quando fi trattò di portar la Cro

ce , l'Evangelifta dice : Rajulaits fbi

Crucfm . L'amaro volle per fé, il dol

ce per noi i Dunque noi mirandoli

Crocifitto, vi troveremo folo il dolce,

e non l'amaro, il riftoro , e non le pe-

neì il conforto, e non gli fpafimi : Di

quello
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quello inalberato ferpente ,chea cu- tuo affisa . A gran ragione dunque

rar le morficature relenofe degli E- Maria fu conftituita tefonera , e dif-

brei.Moisè efpofe in alto, dice S.Gre- A penfatrice del fangue , che fgorga da

gorio Niffeno, che folo rimirato, cor- quegli fquarci beati , mentre così be-

rifpondea al riguardante con larga ne li cuftpdì nel fuo cuore: Ipjì cow

pioggia di antidoti, che il rimetteano miffaefl difpenfatìo Divini Sanguini* ,

in faJute : Immittebat (x vifit quajtan~ dice S. Anfeimo.Sù via a. fuo efempio

tiJtttt qu*dam . Simbolo del Grocifif-

fo, che rimirato da un'anima sbranar*

dalle afflizioni , manda antidoti di

consolazione, di falute,e di conforto.

fta rapiamole ancor noi nel quor no-

ftro colla memoria , coll'affetto , coli1

adorazione . Ed adatto perciò due

fproni a fianchi del divoto; l'amor di

Mettiamo dunque in Chrifto Croci- g Chrifto rooitratoci nelle fue piaghe ;

fiflb gii fguardi in tutte Je noftre ca

lami > i, e vi .troveremo il rimedio per

ogni affanno.

RIFLESSO II,

Del fefto dolore ,

Le cinque Piigbe aperte nel <orpo del+

Salvatore richiamano la no/ira di-

votone ad un' amorofo offe'

quio verfa tanti Pegni

-del Divino Al

A prima 5 clic adora le -cinque

piaghe di Giesù fvenato fu la

l'avanzo noftro, che ci viene dalia

memoria delle piaghe: Or vediamo

quefti due motivi confuti infiem;,

giacche l'uno non può fvellerfi dali*

altro S. Agoftino non bramava altro

volume per legger gli ecceflì amorosi

diChriftct.che le fue piaghe nel cuore,

onde porgea queftafupplica al Signo-»

• re:ScribeB<imiae vulnera tua in cords meo

pretiofo fanguine tuo,ut legam ineis awo~

rem tuura.^t n'avea ben ragione, peroc

ché chi con occhio attento Je vi efa-

minàdo,(juali atte/lati di Divino amo~

re egli non vi truova? Egli volle, dic«

il Cardin.PierDamiano,che Je fue pia

ghe fofTero cinque,affinche tutti i cin

que fenfi avefièro medicina a morbi ,

Vergine nel'Calvario ; quindi -è enervi baiiamo alle ferite: 'Quia fuetamus
i ii« *^» • r> 1 1 • A*r . ._ _ _/•_/• r .7 /"

dell' oflequio verfo quelle cinque

fpandenti di vita è ella Maeftra; onde

per dar di quefta adorazione un mo

dello alla B. Giovanna figliuola di

luigi XI. propofe fé ftcfia, incarican

do le che le adorale con quell'atten

zione di mente, e tenerezza di cuore,

con cui dia adorolle, quando ebbe in

feno quel corpo piagato,fotto la Cro

ce. S i confufero talmente infieme in-,

quel punto le ferite dfl corpo del fi

glio, e del cuor del la Madre, chetai

dir di S- Bonaventura > quefte intro

ducono a quelle,e queJle a quefte; Itn-

pifiibile efl , Matfr piifjima , Filii tuì

iatrare vulnera, & non intrire cor tuum,

yù* ìli* vulasrafunt in corde tuo ferfe-

quinque fenfuum vulneribus fattciati,per

has quinque piagai in fatutem rspara^

mur . Aprì nelle .fue piaghe cinque

fonti di falute,acciò tuffandovi!! den

tro le noftre anime inferme, ne ritor

nino fané, e forti ; di -che fu latibolo

quella prodigiofa Probati ca , quinque

porticus babens , dove con felice nau

fragio, givano a rompere tutti i malo

ri : paientmiferieorditfffoates in vulne-

ribus Salvatorijfdiffe S. Gregorio. E-

fpofe un banco aperto di meriti, dove

accofìandoci falliti di moneta da*

comprarci la gloria, troviamo un Ca

pitale inefaufto . Merita rata vulnera

tua funi, ditte S. Agoftino, il quale

vi oifeiva un'altr.» finezza non prati-



7* RIFLESSO II.

eata da i Medici del noftro corpo , ed poco al Salvatore aprire una volta la.

è Io fvenarfi per l'infermo , e far lari- Croce quefte cinque teforerie del no-

cetta co'chiòdi della fua Croce , e laA ftro rifcatto , volle rifrbarle nelle fue

medicina col fangue delle fuemem- membra'gloriofe , acciò come tante

fcra , e così rimettere in feno le noftre

anime farnetiche , e deliranti , tolte

di mente dal peccato : Fufus efl fan~

guis Medici , &faflus efl medicinaphrc-

notici . Non gli baftò far medicina del

fuo fangue volle anche farne latte , e

cangiar in cinque poppe materne le

cinque ferite; quefto latte vi faccio il

bocche eloquenti peroraffero Tempre

per noi, e rifcorefTero di continuo dal

Padre eterno il prezzo di noftra Re

denzione , come parla S. Cipriano :

Refervat$ in corporc plaghe , falutis bti-

mqn<s pretium extgttnt . E che può ne

gar l'eterno Padre a pegni di tanto

valore? Giovanni II. Re di Portogal

medefimo S. Agoftino , a qoefteB lo divotilfimo delie piaghe del Re-

jnammelle accoftò il fitibondo lab

bro, e poi additolle a noi efortandoci

a fuggerne , quafi bambini lattanti, il

nudamente dello fpirito : Suge non

tam -vulnera , quàm ubera Crucifixi . In

oltre . Vedendo noi poveri di ogni

capitale da poter corrifpondere a Dio

con compenfo uguale agl'infiniti be-

neficii, che a mani aperte ci piove in-

dentore, fi obbligò con tacito» e fé-

greto voto di non negar cofa alcuna ,

che gli veniffe chiefta per quelle. Una

perfona nobile di fangue , ma sforni

ta di beni di fortuna, nulla fapendo di

un tal voto , mollo da Divino impul-

fo, vedendo un giorno la credenza re

gale, ricca di vafallame di argento , fi

fé a chiedere al Re per le piaghe di

do/To per ogni momento , egli il pie-C Chrifto tutto quel preziofo apparato,

tofo Signore ci efibifce le fue pietio-

fiffime piaghe da offerirle in tributo

di grata riconofcenza all'eterno Pa

dre . Cosi faggiamente fé ne avva

leva il Serafico S. Bonaventura: Quid

tetrìbitam Domino prò omnibus , qu<e re

tribuit mihi ? retribuam vulnera Jefu

Cbrifti. Di più vedendo quefto aman

te Signore la noftra fiacchezza, e l'in-

e l'ottenne. Or fé un Re terreno fé,

tanto dono ad una fupplica avvalora

ta dalle cinque piaghe , che farà il Re

del Ciclo, quando il fuo diletiflfìmo

lìgluolo chiede per noi , allegando

quelle cinque ferite , che un tempo

Pillarono fangue in Croce, ora verfa-

no gloria in- Ciclo.

L'intefe bene in vero S. Metilde.

fidie,e gherminelle del noftro fcaltroD Quefta Santa Vergine rapita una vol-

avverfario; nelle fue piaghe apre cin- ta colla mente in Ciclo , le parve che

cj-ue afili di rifugio , cinque ritirate di tutto ilParadifo fofle per lei un tribu-

ficurezza alle anime noftre , che rico- naie di querele . L'accufavano i Sera-

veraridofi quafi perfeguitate colombe fini di poco amore, i Cherebini di po-

in quei cinque beati forami, mirano co conofcimento dell' Ajtiflìmo , i

lìcure gli fvolazzi rapaci del demo- Martiri di poca patienza , i ConfefTb-

nio, che fi aggira loro intorno quafi

ingordo fparviere,cosi l'attefta S.Ber-

jiardo .• In bis fé colttmba tutatur , &

ri di poca mortificazione > e così di

mano in mano.L'eftatica Vergine al

lo ftrepito di tante accufe piena di

tircum-volitantem intrepida intuetur <«•-£ confufione , altro non feppe fare , fé

fipitrcm ; ed il praticava con vantag

gio indicibile dell' anima fua : Cum

diabolus parat injtdias ,fugio ad -vulnera

fy rtcedit. Innanzi . Parve

non ricorrere alle piaghe di Chrifto,

abbracciando que Santiflìmi piedi , e

fupplicando di perdono l'eterno Pa-'

dre , per quei pegni di merito , e va

lore



lore infinito. Né potè negarfi nulla nedixeris mibi . E fa cuore; perocché

alla fupplicante, ove i memoriali era- ti dirà quella piaga , o il Signore per

no ferini con caratteri di fangue, Di- quella piaga : [e] Egofum qui deità

Tino. Epotea farfi cuore con S.JJer- iniquitatei tuas prtpter me .

nardo : Scio quod merita mea non fuffi-fc Al piede deliro^ fi cerca la fortezza

ciunt \quod mihl deejì t au,da8er ujurfo contro le tentazioni , per non cader

più in peccati . Ti prefentarai innan

zi a quefta piaga tutto languido , caf-

cante , ed infermo ; e confiderando

tante cadute , e ricadute ripeterai.-(d)

ex -vifceribus Chrifti .

Fatto ftà , che piaghe sì amorofe ,

vengono da noi adorate con tepidez-

2a di fpirìto ; e quelle corrifpondono

3 noi giufta la mifura dei noftro fer

vóre . Ne'profondi delle fue contem

plazioni vide S.Francefca Romana in

Vide Domine quoniam faffafunt vilis .

Quell'anima fi è refa vile a gli occhi

volici, a gli occhi degli Angioli , a

mezzo del Paradifo le piaghe del Sal-g gli occhi degl'iftefli demonii , che fi.

vatore piene di un'immenfo fplendo-

re , che fi diffondea cortefemente su

gli huomini ; ma oflervò che alcuni

erano illuftrati da i raggi,che fpargea

una piaga , altri riportavano chiarori

da due, altri ricavavano luce da tre ,

altri di quattro; pochiffimi eran quel

li , che venivano riverberati dagli

fon burlati deTuoi proponimenti > e I*

han tirata con difprezzo di Dio tante

volte al lor volere; onde è venuto che

fattoli confuetudine il cadere , già il

peccato mi fi è fatto dimeftico , e non

mi reca naufea , avverandoli in me il

detto di S. Agoftino : feceatum confue-

tudine -vilefcit,& ft uomini quafi nullum.

fpledori di tutte e cinque.Hor vedia-.-. Ah Signor mio per i meriti di queft
' -'•— • '*••-'«-••—•-—'--'- —•£

mo un poco di paleggiarle coll'affet-

to, e col penfiero per riportarne a tut

ta p iena le cinque grazie sì rilevanti,

entrando per quelle .cinque porte al

cuore di Chrifto, c.h'è la fpandente di

tutte le grazie , acciò non incorriamo

a i rimproveri di S. Bonaventura : P

Ctecitas ftliorum Ad<e, qui per b<£C vulns-

ra ad Chrìftum nefciunt intrare .

Al piede finiftrofi cerca il, perdono'

de* peccati . Ti accetterai con tutti i

tuoi peccati iudofTo,e con tutto il do-

jore nel cuore , ripeufando , come di

ce S.Bernardo,quattro motivi di con

trizione : Cogita ut Creatorem, cogita ut

Redemftorem , cogita ut BenefaSorem ,

cogita ut Confer-uatortm , & per omnia

piaga : Spirita principali confirma me i

raffermatemi con uno fpirito mafchio

e generofo , acciò non cafchi più.

Alla mano finiftra fi cerca l'efTer

liberato dall'inferno . Ti prefenterai

tutto cinto di catene,con cui il demo

nio ti ftrappa all'inferno, urlando fu'l

tuo orecchio quelle voci , che fentiv*

fenfibilmente quel peccatore : nofter

es , &flobiftum ibis ..Non Signor mio »

tuus• fum Domine falvum mefac . So 1%

minaccia del voftro fdcgno contro

chi pecca : £e ~\ Quipéceaverit mibi, de-

hbo eum de Ubn vit* . Ma so anche la,

bontà del yoftro cuore , e mi aflicura

S. Ambrofio : Novit Dominus mutar»

fententiam , fi tu noveris emendare dell-

 

dolt . E piangi con quei finghiozzi co' *^clum . Emenderò io la mia vita, e voi

quali una Madre dolente piange fu'l liberatemi per i meriti di quefta pia

ga dalla fentenza eterna^

Alla mano deftra il Paradifo . Ti

cadavere dell'eftinto fuo Unigenito,

[a] Iu8um Unigeniti fac tibi . Poi ab

braccia quel piede trafitto , e dì al tuo prefenterai pieno dirofloi e , irnmagi-

Signore : f_b] Non dimittam te , nifi he- nandoti che ti rimproveri S. Agofti
_

LA SCUOLA DELLE VIRTÙ'

d Jer.Tbrtn.i. e

no:
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«o Qu*frtnte pttit ìdquod promifit ficere ab eoram t>iftuti»ttr , v~_

nonftcerìs itiqiudjtifftt Deus ? S. Giritfò. Sarebbe degno divi,.* ve»

Ti confetterai iadeigno di Paradifo ,A cieco, che vttuàfle l'acutezza della

Ma poi prenderai animo colle parole pupilla patema ; ed ano fciljnguato ,

di S.Berntrdino da Siena : Clnuipt- che riavendo la lingua in ceppi, facef-

vetrati* faSiti tft miei davi* referans . fé pompa dell'eloquenza de'fuoj bifa1-

Quel chiodo che trafitte quefta mano Voli ; così merita gli fcfierni d«l pu-

èla chiave, clic mi apre il Paradifo . Wico, chi e/Tendo un tizzone nella

Datelo mio liberaliflìmo Signore per ofcurità della vita, fenza divozione,

. meriti di quefta piaga . fenza virtù , fenza pietà , produce-fife

Alla piaga dei coftitò il Santo in mézzo i meriti fepolti col cadaVero

/ more.Ti prefenterai innanzi a quél- Bpaterho ; ^ di coftui fi ride Filone :

incendio di amòre , tutto freddo , e Quidprodeftwnlis orbato fuarum majo-

.,-ciato. Egiàche ti dice ildivotifli-

HÓ Idiota; Pr<f »lmh amore aptruitfòi

kivi , Ktpr#lrtret ttbi CorfùUrn, e tu al-

rincontro da aGiesù il cuor tuo.Met-1

(ilo dentro quel coftato aperto, per

el« già vedi fpianata là itrada ; onde

poffi dir con S. AgoftinO : Longìnus

apfruit tnihi latiti , & tgo intrayl , &

ftquifftòfeeurus .

RIFLESSÓIfl

Del fefto dolore .

rumpfrfpifacia ? Quidprodeft ah

dwn elinguì , paterna eloquenza ?

La vera nobiltà è quella che Ci fa-

brichiamo noi colla luce delle opera-

rioni virtuofè.Havere un Sole ne'Na-

falì, eduh'ecliflè neVWlumi è una

fconcerto lagrimevole . La virtù , fe

condo Minutio , è la divifa dè'ptrlb-

naggiji I nafbere è una litnofìna di na

tura , che difpenfa a ttitti':tb]t»«»w

pari forte nafcimur , fola vitttite diftin-

guimttr . Si perde la nobiltà cbll'alkm-

tanarfi da Dio , a cui coll'atcoftarfì ,

fi acqùifta da chi non l'hebbé, fi flabi-

lìfce da chi la portò dalle culle . Non '

farlo co-si fottòvoce Geremia , che

, hon fi facejfe lentire a tatto, i^moh-

ào-.quì retetfunt a tt frttnt ìgutbilts . Il

giogo dì ChrìtìOi dke S. Ambi-olio ,

non incurva il noftro collo, tna il rad

drizza, non avvìlifce le noftre cervici

rn4 le corona : Cktìftijugwm non toatt-

rtt nfld , fed ìo'ntflat . Sarebbe merite

vole Si perder tutti gli Splendori na-

talitii quella lingua , che trinciafle la

uh tacito *vverthnentò, tìnòc frequ'ehfcn delle Chi*fe , e degli Alta-

:grèto ,vthfe Ci fpirigé-àllà ài- fi) fflettelfe in canzone le prediche,

? t-àtita $ii<e'd<tm i digiuhi , le facré adunanze, la divo

zione . E che farebbe la ^lebe , fé ci6

blièrvatìè in bócca a nobili.che devo-

ffb precorrer co'raggi di virtù il pò*.

La Atùtità Tstttltt dì

(rii* pitta.

PEr un'atto SÌfegnalato ffljpletà',

qualfu lo fchrodar ChrìftOgìà

itìorto dalla Cróce , ricorfe la Vergi*

ne addolorata a due perfonaggi nòbi

li della Giudea , tJitrffepjtè di Arimà-

lià , è Nicodemb , a ^moftrarci , che

devono i nòbili nateT pef |Ìòrìa la

pietà, e Ila virtù per corona . Il fàhgue

nobile è

fprbnè fegrè

lozione : [a^

ità/miitirivìft , difte Bafìliò di Séièucìà.

Monbafta otìfentàf ìà Virtù de'Mag»

lori , fé a quefta niofl ii accoppia la

impideztà dè^ptbfrJÌ 'coftùTni VaWtfnt pblb , Coinè il precorrono colaggi di

* t*rtf/< tlt vtàhprmìletljfrritùf, <& fo~ profapia ? Pr&WnetMt Pritictpts eor

Jvt&t

a OM. b nvfavi.
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}fi»8-i pfallentibus,dice il P«xfeta;cioè', dipendenti in ofìequio ; 9 poi per be*

che devono i primati , ed i nobili pre- neficji rendono al lor Signoro tributi

"venir la plebe nell'accoppiarli con chi d'ingratitudine. Miferi , che tal volta

ialmeggia nelle Chicle , eoe chi loda gli-jjpnori «lati loro per più obbligarli

Iddio, ed il benedice colla SantitàA a Dio, cagipnanJoro capogirli : Homo

dell? operazioni- Deplora S.Cipriano tum i» henne efftt no» inttilexit , dove

la calamità dc'gentili s perche adora

no Dei profanati da Iceleraggim.Che

potranno far di bene i miserabili ado

ratori di Numi,o inceftuofi, o adulte

ri, o furiofi.o rapaci? Veggono incen-

farfi i delitti , e disfarli in profumi i

timiami a pie d'un Saturno,di un Gio-

ripiglia S.Bernardo.-Aonar abforbuit ìn-

ttllfSum . Dica fpeflfo quel Principe

col R$ della Paleftina , c'hebbe raggi

d'oro nel crine , e raggi Profetici nel

la mente ; (b Nonne Deo fubjeS» erit

anima tata ? Quali diceffè , giufta 1*

parafrafi di S. Agoftino ; Forfè fard

Ve, di un Mercurio , di una Venere , Btanto ftupido d' intendimento , che

ch'hebbero per merito di Divinità le

d iftb lutezze più laide. Dfos quos vene-

rantur imìtantur y fiunt miferis religtofa

delift a. [a3 Tanto può dirli di quei

nobili , che vivono lenza regiftro ne'

cofiumi, lenza divozione nell'anima,

fenza carità nel cuore ; Anzi hanno

per honore il peccare , &gfariantur i»

vedendomi col pie su le tefle di tanti

va/Talli , non abbia a ricordarmi, che

devo tener la tetta fotto i piedi diDio?

L'ubbidienza de'miei dipendenti , mi

predica Tofiequio che devo all'inda-

pendente.Se veggo rivariti i miei cen

ni , devo riverire i cenni di Dio , che

mi ha dato in pugno gli arbitrii altrui.

i vergognano della modeftia,C Quanti ricevo inchini, tanti ricevo

e fi arroftifcono della virtù . Che fa

ranno i Plebei , i quali inchinano la

nobiltà , come lampo di Ciclo , e li

fpccchiano ne'fuoi coltumi , come di

perfonaggi fopra /legnati da un carat

tere che ha del Divino , quos ventran-

tvr imitaniur ? Per quefto fi querela il

Signore della clafTe Pnncipefea per

per bocca del Profeta : Prtntipss per-

fecutifuat megratis. I potentati mi rif-

vegliano contro perfecuzioni popola

li j perocché vivendo fcioperatamen-

te imprimono nella gente gregaria il

litratco tfe'loro portamenti contrarii

al decalogo . E notili quella parola ,

iratis ; quafìdir voleffè , che contro

ogni dovere , e contro ogni ragione

ricorda d'inchinare il fìipremo Signo

re : Nunquid ita, taenùnifupra quodfumt

Ut oblitusfim fub. quofttm > Ed altrove

ritoccando l'i (t odii corda efclama in

perfona di quel Potentato, pofto in

trono di grandezza dalla provviden

za-, quanto faliròin.iho , fempre fa

rò fotto di Dio . Ed allora fai irò licu-

sù le cime della gloria huraana >

quando quei Signore che ruota il ino

fcettro su le cervici dell'univerfo , mi

terrà ubidiente fotto le Ine piante .-

(e) Qua-ntu>ncuMquc afcendam fub Dtai

ero- Secuvus ergotrunfceado citerà, qtnttt~

do ille tne futi je tenet^qui eftfuper- ornaia,

Ed allora, fecondo il fenfo del Trif.

megifto , il nobile aggiugne fplendo-

gli fanno queft^ltraggio ; conciofia- gri a fplendori, e crefce nella chiarer-

che ha da loro un luogo si eminente za del [àngue , quando iiwcfta su

tfa gli huomini , (allevandogli ia al-

l° dal comune del popalo ; collocan

dogli su le cime degli honori, con

in tributo, feudi in rendite ,

a Liò.n,ef.t. b e f.Jtof.lt*

nobiltà nati-a la divozione, ed il culto

di Dio : Unufquifque cultu > & venera?-

tiene Dei clarefcit . Imperocché , come

avverte S-B<tlilio,iI fopratitolo di tet*

K * V»
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Yo di DÌO è un capitale inefaufto diA ideffe arbitrar folun), Ut impofta notiti»

tutti gli honori , e di tutte le dignità .

Hon vi è corona regale,nè fcettro Ce-

fareo , che dall'oflTequio a Dio non ri

porti ingradimenti: (,i )Sufficit enint iti

ti* ad omacm dignitatem , talli ac tanti

Domini noi fervos appellar'! . "M

Nel refto , chi non fuggetta le fue

palìioni alla ragione , e la ragione a

tas necejfitas uideatuVtHè a majorum •vìr-

tute dageneretur . L'Imperador Paleo-

logo riprefe con qualche afprezza il

fuo figliuolo, perche ammantato di

porpora andafTe a caccia , e ne lafciaf-

fe i pezzi ne'giunchi , e ne'macchioni

della forefta , ricordandogli la grana.

Romana , di cui veniva tinto il fuo

Dio , chi non gitta la fronte per terra,g fcarlato:^» ntfcis iflas -veftes fangainfm

e la corona fu'l pavimento innanzi al-

rAltiflìmo , come i vecchioni regali

dell'ApocalifTe , fi fvefta della porpo

ra , perche la profana; e benché fegga

in alto , farà inferiore ad un'infimo,

fé quefti è virtuofo . Narra il Taule-

ro , che in Francia , mentre un Cava-

liero,al folletico della caccia inortrof*

effe Romanttm? L'ifteffb potrà dirli a

chi fvilifce laliia nobiltà gentilizia

portandola per mezzo a i vizii, eie

diflfolutezze , lafciandone i pezzi tra

le azioni poco decorofe . Di grazia un

pò di cura di cotefto fangue gentile ,

di cotefto fplendore antico, ricordan

doti che la tua nobiltà è fangue delia-

fi in una folta felva,fi abattè in un vil-£ virtù , giacche qualche virtù la portò

lano, fcarno, emaciato, cenciofo,

rabbuffato di crine , incolto di afpet-

to ; II Cavaliero fi mife a fchernirlo ,

come un tronco dibofco veftito di

Hi acci Ma il villano fi moftrò più fa-

vio di lui , quando gli diflfe .- Egofum

Rex , & Regmtm meum efi anima mea ,

vbi (mina ex Dei beneplacito contingunt .

E volle dire in buon volgare;la nobiK

tà , ed il reame confitte in moderar le

fue paflioni , e renderle ubbidienti a

Dio ; hor quefto , lode al Ciclo , fpe-

limento in me fteflb , e nel mio Inter

zo ; adunque io poflb chiamarmi Re

meglio di voi .

E nel vero fé il fangue nobile fi có-

tamina con colpe , e trafgreflioni del-
< T^k " • II a . . - tt

a tuoi maggiori : An nefcis iftas veftet

fanguiaem efle -virtutisì Adunque fi nu-

drifca con quello aliménto , con cui

nacque , con quel latte che luccio

bambina .

Si ponderi per ultimo , che quando

la nobiltà fi porta per mano la divo

zione , ed il Santo timor di Dio , e ri-

, chiamo di premii non folo eterni, ma

anche temporali . Tra i Re di Perfia,

Ciro, e tra quei di Grecia AleflTandro,

furono i più felici , perche i più pii ,

benché di una pietà morale , che vuoi

dire una tintura di pietà . Si dia orec«

chio a S. Grifoftomo : (e) Qukumque

Regum placuerunt Deo3 Jiutius regna-

runt ; &profferitifunt . Quando Co-

la Divina legge, perde il fuo luftro . jjftantino il Magno cominciò ad eflèr

Deve chi porta tal fangue nelle vene di Dio , Dio cominciò ad eflèr di Co

efTerne gelofo,e non renderlo fchiavo

del vizio. Anzi fé la nobiltà de'natali

Ila nulla di buono , ha quefto di otti

mo, com» parla Boetio, che induce __

una certa .generofa neceffità al perfo- ma Elena gl'incaftrò nel diadema Ce-

aiaggio di accompagnarla colla nobil- fareo.inchiodò in fua Cafa la Profpe

ftantino . Sventolò il vefilllo della

Croce , e fotto quel veflillo parche fi

aflbldaflero la Vittoria , e la fortuna.

Quel chiodo di Chrifto che la piiflì-

wi .-. T71^»H«t *»l '» «^ r> n fr rr\ »i n I /i i <i /I ;»tT» -i la

ià de'coftumi , ftillata da maggiori;

luodfi quid ejl io nobilitate boawrn ,

a S,BaJ.or.3.,df Prine, b

rità.Sentiamo su quefto punto S.Ago-

ftino : (à)ConJìatitìaumlmperatoremt

non

a Lib.ile.Ciu.Vti.



DEL SESTO DOLORE. 77

4tn fapplìeiintem dtfmonibus , fedipfum Nello ftretto di Gebilterra incon

tra?» Deum co/£ntem,tantis terreni* im- tranfi due gran mari.il Mediterraneo,

e rOceano.che bafterebbono ad inon

dar due gran mondi ; cozzano per pri-

flevit muneribus quanta optare nullus

muderei^ evi etiam cantiere Civitatem Ro

mano Imperio Sociam, ve/ut ipjìus RomecA. ma inficine di qua , e di là montagne

fliam , fedjìne aliquo d<emonunt tempio,

fmultn.hreque concejjtt . Diu imperavit .

Uaiverfum orbem Romanum unus Augu-

ftus tenui t , & defcndit : in admimjhan-

disy &gerexdis bellis vifloriojtfftmus fuit:

in tyrannis opprimendis per omnia prof-

feratus eft . Grandtevus ^egritudine , &

feneffute defunSus eft : filios imperantes

reliquit. ]

E fé ne vogliamo efempii a noi più

TÌcini,affacciamci alle hiftorie diPor-

togallo,e vi troveremo defcritto a ca

ratteri di felicità il Re Emanuele,così

Santo , che parca uno anacoreta in

trono,- (ajma così felice, che parca

have/Te la plenipotenza fu '1 mondo

naturale , e politico . Gli elementi fa-

di onde, ma poi fan tregua, ed in-

treccianfi in modo , che formano una

figura di Croce . Due gran mari di

amarezza incontraronfi nel cuor di

Maria; il dolor della fepoltura del fi--

glio , il dolor della folitudine dell*

Madre , e vi formarono una Croce vi

va , dove fi vedeano fcojpiti tutti i pa

timenti di Giesù CrocifUTo . Così fi

lagnò ella, edipinfe le fus querele

col pennello dello Spirito Santo nella

Cantica : Invenerunt me vigiles, qui cu-

ftodiunt Civitatem , percufferunt me >

uulneraverunt me . Ma quando mai , o

Vergine piagnente, fole e voi o per-

coffà,o ferita in tempo della Paffione?

Non ardì il manigoldo ftender le ma-

vorivano le fue armate I VaflTalli fe-£ ni su di voi , ArcaDivina . Non ardì

~~ " " . - - ilFarifeo oltraggiar vi,e benché odiaf-

fe il vo/lro figlio , non lafciò correr

fopra di voi il veleno del fuo livore.

*Mamirifpondete colla lingua del vo-.

flro divoto Hailgrino .• (e) Pontificts,

& PAarifteij qui ex offciò debebant cujìo-

dire Civitatem , apprebenfo vero cuflode>

Chriflo Fi/io meo , invenerunt me in ipfo,

condavarro le fue imprefc. Una co

rona eli figli nella fua menfa, ed una

corona di Signoria nel fuo capo . Ri

verito dall'Afia, formidabile all'Afri

ca, inchinato Dall'America. Tutto

quefto per la divozione , che gli sfa

villava in petto . Eflendo veriffimo 1'

automa del gran Pontefice S- Grego-

tiet quod veftrum eft .

SETfIMO DOLORE.

rio : (b) Facile quod Dei eft , & Deusfa-Q in quo eram ; jìc percutientes eum , per-

.-... ... j - ,n a cuffertint me , & vulnerante eum, iiulne-

raverunt me . Ma ingolfiamo in quefti

due maritoi pcnlìere, e colla compaf-

fione . Deporto dalla Croce il lacero

corpo di Giesù , e dato qualche luogo

agli abbracciai piami, alle tenerez

ze deU'affliud*Madre , Giufeppe , e

La Vergine dopo kaver data fepoltura

al Corpo di Qieiù , Jt ritira i*

lagrimofa felitudine .

Nicoderao, riverentemente il prefero

KD eccoci all'ultimo atto della tra-^ dalle fue braccia , e dopo havedo af-

«^j;^ j: A/I-_:- ._.£.*- —n»__: perfo di mirra , ed aloè, l'involfero

in un candido billb, e s'incaminarono

col pretiofo depofito al fepolcro , col

Aj gedia di Maria trafitta nell'ani

ma . Atto il più amaro ; il più dolen

te di tutti, perche la rende priva della

piefenza del figlio , con deportarne

« infanguinate fpoglie nel fepolcro .

a Bjl.lujìt. b

feguito della piagnente Madre, che

colle altre divote donne , come la ve

dova
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dova di Naim , accompagnava l'eftin- Pani ella dal fepolcro , e portò fo

to fuo figlio , ma per quella militò la co tutta la Paflìone nel cuore , e ve la

compatone di Chrifto, in richiamar-A riconobbe S. Bonaventura : Tu Domi-

lo dal cataletto ; per Maria però mili- na i» tuo corde es lanceata , tu amoris

tò folo il dolore . Accompagnavano

anche il luttuofo funerale, gli Angio

li della pace amaramente lìnghioz-

zando . Havea Giufeppe di Arimatia

un'horto , ove era una rupe , nel cui

feno fi havea incavato la tomba , giu

lla il coftume de'Giudei ; quella fu

impreftato a Chrifto , il quale volle

tomba non fua , sì perche dovea ftarci

come hpfpite per poche ore;sìanche,B corpo di Giesù, e dovette dir loro:

come dice S Agoftino; (a) In aliena (d) Benedici vos tt Domino, quifeciftis

fepttliuraponitur , quia pfo aliorum >no-

rìebatur falute . In quefto fepolcro fu

ripofto il corpo del Signore , e feco

anche furono ivi ripofti i chiodi , e la

corona di fpine , come narra il Cardi-

clavis incla'vtta. , tu dejpinis coronate ,

tu in tuo corde ìllufa, & cxprobrata . E4

ecco Maria nell'altro mare ravvifsuo

già fu'l principio di quefto difcorfo .

Ella dopo aver feppellito il fiao caro

figlio, accompagnata da Giufeppe , o

Nicodemo , s' incarnino verfo la pò*

vera Cafesu, dove gionta, ringra

ziò umilmente i due benemeriti del

mifericordiam banc cum Damino vejiro ,

&feptlivijiiseum; e ritiratali in foli-

taria, e chi ala ftanza, fciojfe le redini

alle fae lagrime , fenza aver chi la

confolafle .- [e] Plorane plorava in

ntfte , & lacrym<e ejus in maxillis ejus •

non eft qui confoktur cam ex omnibus

nal Baronie . [bJTutto ciò pafsò per

fotto gli occhi della Vergine Madre,

che faceano il loro officio di verfar^ eharis ejus . Quaranta giorni durò il

fiumi di pianto • Qual fu il dolore del diluvio, che inondò la terra : (f) F<*-

voftro cuore , o Vergine afflutiffima,

quando vedette in feno ad un fallo

quel figlio che portafte nove mefi nel

voftro feno?Priva di quel caro pegno,

ch'era il centro di tutti i voftri amori?

Ma lodiceftegià alta fegretaria del

roftro cuore , Brigida : Veri dicere pof-

fum, quidfepultoflio meo, quajìduo cor~

fora i» unofepulcbro.fuert. [e] Fu fpet-

Sumque ejl diluvium quadraginta, diebus

fuper terram . E per quarant^ore le jui-

piile della Vergine verfarono diluvi»

di lagrime ^ giacche appunto il fua

lagrimofo ritiramento fu di ore qua

ranta ;mifur'an-do ella il trattenimen

to del tiglio nel fepolcro ad cleffalrant

I*crymarum. Ella riandava col peri fie

re quanto avea veduto di tormento

tacolo da intenerir tutti i fecoli , chep nel fuo Giesù , e su d'ogni tormenta

ne odono il racconto , quello che die

de in Pozzuoli la pietà filiale . Morì il

Duca di Monpenfiero , e depofitatofi

il cadavere nella tomba,il fuo figliuo

lo fu affiilito da tal cordoglio,che fpi-

rò l'anima fu'l fepolcro paterno , ri

manendo ftatua del dolore su quel!'

avello. O quanto volentieri la Ver-

fi fermava piagnente ; conciofiach e

tutti l'avea vivi nel cuore. Avea Car

lo V. Imperadore nel fuo palazzo un

gabinetto di divozione fatto ad inge

gno di ftudiofa Catoptrica con tale

artificio, che a pennello di un raggio

di luce, che vi entrava, in ogni parete

fi vedea rifaltar l'immagine del Grò»

gine harebbe fcelto il morir foprailE cififfò. Ovunque fi volgea il Monar-

ftpolcro del figli-» ! Malddio la rifer- • ca s'incontrava coll'effigie del Salva-

bòa più dolori, . torefvenato; formando tanti dome-

ftici

a Seri». lìi-deTemp. b An.Cht,]\. C £;t.z.f.i. d

e Tbrtv. 8. f Gè», j.
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.tvariiun raggio folo. Or dica- cuore fu forgiva di colpe : Sine erg*,

li del cttór di Maria , che erafi così vi- Domita mea , ftne me fiere , quin magi*

vamente inzuppato degli ftrazii de!A miki licei , quàm tibi ; tu enim innatem

morto figlio, cheovnnque volgea il «, & abfq; peccato , eg«fumreusy (ff

penfleró , ne incontrava il peccattr . Almeno prendiamo da que

lli fpafitni di Maria , a fdegnarci con

tro i noftri peccati . Quando l'Impe

riti or Ferd inando ripigliò la Città di

Praga, tro volli una Immagine della,

Vergine, £aj a cui gli eretici aveaa

carato facri legamento gli occhi . la

ciato da flagelli , ora con quel capoB ogni fatto d'armi , in ogni attacco, in

Divino trapanato dalle fpine, ora con ogni mifchia , fi cavava fuori quello

quegli aneliti, con cui trtngofciò nel

portar della Croce, ora colie membra

traforate da chiodi , ora con quella

bocca riarfa di fete , non fentita nel

, ne ncontrava ritratto

grondante fangue : Tali; in ipfa rclu-

Ctèat ejfeiet , qualis ab obieffa , fcilicet

Cbriftì carpare refultabatt di/Te S Bo-

naventura. Si aggirava quel dolente

penfiere per entro il cuore Verginale,

ed Ora s'incontrava col figlio fquar-

foo fitio , ora col cuore trafitto da un»

ritratto oltraggiato , « rnetteafi a ve

duta de'Soldati Cattolici, i quali con

cepìvano tanto fdegno contro gli «re

tici, che ne riportavano fcrnpre la vit

toria. Or noi per concepire odio im-

lancia crudele j e su d'ognuno di que- placabile contro il peccato , mettiam-

ft i pa (lì fi fermava ruminando, e pian- ci innanzi alla mente il ritratto -di

gendo. In farti pianfe tanto quella GMaria addolorata, a cui le noftrc col-

traiìtra Madre , che mancando a gli

òcchi l'umore, versò fangue in lagri

me dalle pupille , cofa non ancor ve

duta, né fentita. Il rapporta Teofilo

antichiffimo hiftorico: "Planxerat fan-

tum Maria affligmsfe, ut eculi ipftus ru-

berent fanguine , & palpebra ipjms tu*

merent . Jam corrofa erafit gente ipftts

pe hanno ftemprato le pupille in

pianto . L' an trafitta nell'anima con

martori , die foverchiano quanto han

patito tutti i Martiri.

E chi può dubitarne ? Vengano

pure al confronto tutti quei generofi

Campioni della fede , che io tutti gli

sfido a fronte de i dolori di Maria ;

roftx ; etiam lacrima fanguititie ite «w- quanti he ftritotò jSisrone , quanti ne

lis tjus emanarunt per fettem amarum . fvenò Dieclèziano, quanti ne trucidò

Goche anche afferifceil B. Gerrnii- DTrajanó > *^ wniverfàhuente guanti

no . Volle anche in ciò affimigliatfi

ali' appaflìonato fuo figlio ; onde fé

qttefti versò dal cuore fèritodalk l*h-

cia, fangue, ed acqua ; ella fparfe da

gli occhi , che fon canali del cuore,

fangue, ed acqua.

ne uccile la barbarie , portino feco in

trionfo «culei, fiere , fiatarne , pettini

di ferro, fpade, patiboli ,• che S. Ber-

nardo va loro inc<mtco,e moftra eflfer

ttttto HeYe rfenpetto a quekrhe pati

Maria: Quidquidcrudelitittis infiàum

Or^uì tra tante lagrime dellaVwgi- ejt corporata ìHanfrum, leve futi mtt

ne entri un mio fofpiro , e lo rubo dal nitrii, è Vlrg* , •ct*tp«ruthne tute

cuore di S.Bonaventura . Ah mia do- tti-t . Econ ragione; imperocché pa-

bftte Signora, che fanno tante ìagri-E tirétto effi, niain tutte ie membra.

me su le voftre puriflìme guance ? Patì Maria, ma dove ? Nelle due

quali macchie hanno efle da àfterge- membra le più delicate del corpo hu-

rt? Devono gli occhi miei cangiarli mano, cioè, negli occhi , e nel cuore .

in forgive di pianto , giacche ù mio Patì negli occhi > co i quali ebbe tutti

«li

a Dior. Girar,
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gli ftrazii del figlio: Ipfa immanità- vore , non per ifvantagglo, vogliate

tem dolorum oculis excipìebat dirò del- dare il braccio a Maria, e farla pa/Teg-

ia Vergine cicche difle S Agoftino Agiar fopra le leggi di natura , per pro

di quella gran Madre di fette figli tru- roga de'fuoi martori ; n' appèllo alla

mifericordia . Ma dove appello , fé

quefta fa tutto ?

Or io fotto la pioggia di tante la

grime della Vergine prendo argo»

menta di fperanza , e fò cuore . Men

tre Santa Monica Madre, di S. Agofti

no , feguitava il figlio ornai perduto

gnore. Il dolore in Maria prefe l'ar-B ne'peccati,e gli giva dietro innaffian-

cidati dalla barbarie , chiamata dal

Santo fette volte martire , quiaferebat

in oculif , quod in carne omnes . Si è

trovata in" quefti tempi manosi deli

cata , che in una piccola noce di avo

rio, hàfaputo intagliar tutta la do

lente hiftoria della Paffione del Si

te d'intagliatore , enei piccolo cer

chio degli occhi fuoi , intagliò tutti i

patimenti del figlio . Patì nel cuore ,

membro delicatiflìmo , Reggia della

vita ; perocché tutte le piaghe che

girono difperfe pe'l corpo di Giesù ,

ferono alto nel cuor di Maria , e ve li

leflècon pupilla piagnente S/Bona-

do le di lui orme colle lagrime mater

ne; gionfead una Città, dove uà

Santo Vefcovo reggea la Chiefa. El

la andò da lui, per riceverne qualche

lenitivo a fuoi dolori . Raccontò al

buon Prelato con parole interrotte da

fmghiozzi tutta la cagione delle Aie

lagrime . Il Vefcovo fcorto da lume

ventura : ftngida vulnera in fito corporee fuperiore le difle : Vade in pace, non eft

difperfa, in tuo corde funt unita . In ol- pojjìbile quod flius tot lacrymarutn

tre, patì più de'Martiri; conciofiache

i Martiri ebbero Pamor di Chrifto per

bracciero, per lenitivo , e per antido

to -, onde Lorenzo nelle brace trion

fava dei tiranno/ tanquam alius effet

li hqueretur , & alius quitorqueretur ,

reat . Vanne o buona Donna con tua

pace, perocché un figlio di tante la

grime non può perire. Peccatori,miei

cari fratelli, vedendo tanti pianti che

fparge per noi la noftra amantiffima

Madre Maria, facciam cuore , peroc-

difie attonito S. Agoftino , perocché che non è poflibile, che tante lagrime

la fiamma interna dell'amor di Chri-D cafchino inutili a terra. Speriamo a

quefta Signora , e colle fue lagrime

amanti confondiamo le noftre lagri

me penitenti.

fio , reprimea gli ardori del fuoco

efterno . Ma nella Vergine avveniva

tutto il contrario , l'amor che portava

a Chrifto , le fi congiurò contro , pa

tiva afiai, perche amava affai ; i Mar

tiri , perche amavano affai , pativan

poco . Or che tra tanti martori vivef-

fe Maria , fu opera miracolofa del

braccio di Dio,che la foftenne in pie.

Santiflìma onnipotenza, ftarei per di

re , e voi pure volete quefta volta mi

litar contro Maria , mantenendole la

vita, per patir mille morti ? Che la

Giuflizia infanguini la fua fpada nel

le membra del figlio , e nel cuor del

la Madre , l'intendo ; Ma che voi av

vezza a dar di mano a mkacoli,per. fa,-

RIFLESSO I.

Del fettimo dolore.

Iddio è "velocijjìmo in fentir le nofire

? fupplicbe.

Dobbiamo alla Vergine il prefto

riforgimentodi Chrifto.Le fue

lagrime, i fuoi fofpiri , i fuoi aneliti

ufcivano femprè armati di quefta fup-

plica ; exur%e gloria mea , cxurge pfal-

teriumt & cithara^ onde il Signore a sì

calde
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calde iftanze compendiò le tre gior- Ella con fincerità, rifiutava i ringra-,

nate del fuo fepolcro riducendoie al- ziamenti , confettando di efTerle ca

le miiure più drette. Quello è il co-A duto di mente il negozio raccoman-

ftumèdiquel beiliffimo cuore Divi- datole; e che per tanto non n' ave»

fatto menzione alcuna appretto Dio.

Trattando poi alla dimeftica con

Dio , gli dicea, Signor mio , come va

quefta faccenda ? Io non v' ho prega

to per quello,e quell'altro affare, e ne

ricevo i ringraziamenti ? A cui l'Al-

t iflTuno : £d] Cumprimum ànufetere

no incontrar le preghiere,anzi preve

nirle tal volta . (a) Dcjìderium pjiupe-

rum cxaudivit Dominus , cantò il Pio-

feta.IJ Signore non afpetta bene fpef-

fo, che il defiderio ftenda la fupplica,

e prefenti il memoriale ; ma prima di

profferir le iftanze , gli legge in fron

te quelche ha da chiedere , e da l' fxe- decreuijli , ego fic firi , prout tu opt**

quatur; tanto divifa S. Tommafo fu'JB veras, decreui , quia ita tupetere

palio accennato : [ b ] H*c dìcitur ad

oflendendttm txaudttionis "uelocitatem ,

quiafcilicet dum adbuc aliquid in dejìde-

ri» pauperum efl , Deuj exaudit , aate-

quam orationtm propoaaat, [tcundum il-

lud ifajee 6 j. eritrite antequam clament,

tgoexaudiamtts. Nel medefimo fen-

timento fpiegò queft'oracolo Profeti

co il P. S. Bernardo : [e] Arbitrar

fti . Quando tu proponefti di chiede

re, io propofi di concedere.

Ma vediamo quefta verità più no

bilmente nelle Sacre Scritture . Una.

coppia d' Apoftoli, Pietro , e Giovan

ni s'incaminano verfo il Tempio nel!1

ora di Nona , per porger fuppliche aj

Signore , acciò li degni della fua affi-.

{lenza, ed accompagni al dono delle

quid interdùm nec verba expeffatfedfo-C lingue la grazia de'miracoli , onde

iti cofitctiottibus advocetur. Dtnique ait

btmo fecundum cor Dei. Defderium pau-

ftnttn exaudivit Dtminus , pT<eparatio-

tiem tordi! eorum audivit auris tua.

Prende la Divina bontà a volo i no-

ftri penfieri, e porge l'orecchio, e

llende la mano tal volta alla fola in

venga confermata la fede , che dovea-

no fparger ne'cuori degP UomiaL

Che occorre? Prima di entrar nel Te"-

pio a fpiegare le loro iftanze > Iddio}

fente le voci de'loro defiderii, e va lo

ro incontro col /^.Giacca limofman-

do alla porta del Tempio un mendico)

tenzione di voler pregare; Chi crede- Zoppo fin dalle culle . S.Pietro rmr*

rebbe una tanta finezza ? quel miferabile, e gli dice : Amica

Ecco quefta verità fpecolativamef-D troppo mi pefa la tua fventura. Io no»

fa in pratica . Rapporta Giovanni pofTo con oro , o con argento follevac

la tua miferia; perche la mia povcrt*

non fi confa con cofe tali . Ma ti da

quel tanto , che ho . E qui foprafTat-

to da un' empito di fpirito , foggiu-

Taulero, che vi era una Santa ferva

di Dio , la quale con gran faciltà ri

portava dal Signore quanto gli chic-

dea. Il perche molti faceano capo a ._ .. . . _ _

lei , per raccomandare alla Divina gne : Nel Nome di Giesù Chrifto Ns
Bontà le loro gravi urgerne. Promet- E zareno, forgi, e cammina. Detto , f'~

tea ella di farlo ; ma fpeflb fé ne fcor- to; fi rizza in pie U Zoppo , fcra»o

dava . Con tutto ciò i negozii riufci-

Tano felicemente a coloro , che a lei

avean fatto ricorfo ; onde ritornava

no a renderle affettuofifiìme grazie.

LA SCUOLA DELLE VIRTÙ

Ser. 31 b Homilj.i» ^/Z9 C

. e Lib.i.defrwid,

di

pianta, e fodo di gamba, e fcioghe

libero il panò: [s] Et protinus ctnfoli.

dat*juntbafesejuj,&pl«»t* ,& exi-

litnsftetit, & amtKlabat . Fé un falto di

L cervo

d Str,i.d(Cir,J»ottt.



cervo, e corfe nel Tempio a ringra- fpiega colla voce di femplice camino:

ziare il Signore. Ma per qual cagione Jurgam & ibo; quefto con roce di cor-

non afpettò Iddio , che i due Apertoli fo \aicurrens ; perocché , come dice S.

entraffèro nel Tempio a fupplicar 1' Grifologo: [b] Tardtm mifericord'utnt

Altìfiìmo, ma previene i loro defide- . Patir nejcit . Il P.S.Girohmo ponderi

rii ? Acciò fi vegga la Divina Bontà, quefto ftefib paflo, ed ammira le pre-

che precorre le noftre orazioni , e ci venzionidi Dio , e l'amore

efaudilce prima di fpiegarle . Medi

tando S.Grifoftomo quefta iftorìa, no

può finir di ammirar tanta velocità d'

amorofa impatienza. Ante virtù* often-

ditur , quam tratto ad Deminum pramlt-

tatur^tffeffus pccces pravtniunt^virtutes

defiderìa antecedut:necexpeSatur utvot* f . ^^««.ui ui L.-IH-

MdDominumprtemittantur ) quia D0w/.ta bontà , e dagli eccefli di tanta cle-

nus ìpfe ante (jficit, quam trttur. menza di sì dolce Signore . Ah mio

Più. Almeno quefti Apertoli quan- amantifllmo Creatore f mi ftrappa il

do furono efauditi , erano preflò al cuore tanta voflra pietà . Prima che

Tempio , doue portauanfi per orare; il Peccatore giunga alle porte del vo-

Ma io veggo di vantaggio, cbe la Di- ftro cuore, voi gli rapite in amorofe

•vina clemenza previene anche Tacco- accoglienze il voterò petto; prima che

ftarfi all'orazione . Ridetto al verde il fi gitti a'voftri piedi , voi gli por-

inifero figliuol Prodigo , fino a non gete la mano ; prima che fparga Jagri-

poterfi sfamar deTordidì avanzi degT^» me , voi gli verfate addoflò le fpan-

immondi animali, lacero, cenciofo,rì- denti della milericordia.In fatti la vo-

£uto della lafcìuia, naufea della vani- flra carità auidiflima della noftra falu-

con cui

precorre le fuppliche : [e] Àntequam

dignis «peribus > & vera penitenti* ai

Pa:rem rediret aittiquum , Deus adejus

priccurrit adve»tum , & reditumflil fui

junioris anticipat . Ebbe ben ragione

S-Effrem Sirodi moftrarfi attonito, e

rimaner rapito da i Ibprafini ditan-

tà , vomita del mondo , fcherno delle

Taidi, apre quegli occhi,accìecati già

dalfenfo,e vede un'apertura di ftra-

«la verfo fuo Padre; rifolve fidarli del

la pietà paterna , ed andare a gittarfi

a fuoi piedi , e chieder perdono alla

Iute , fenza contegno a noi srinchi n*

Qd] Priufquampeccattrpertincat atfja~

nuam , tu eraptris tantequanrtibi proci-

Jat, aianum eipr<ebcs: anttquam lacry-

mas prafundjt, tuas fuper iìlum mifcra~

tiones effitndir. cbaritas tua noftrts falù-

tonta oltraggìata.Si mette in viaggio,"Drir cupidiffima, fé ipfamad nos inclia-at.

giugne alla patria , mira di lungi l'ab

bandonato tetto , ma è prima mirato

dal pietofo genitore , il quale fcofda-

tofi deTuoi fcralacquamenti,gli va in

contro, gli cade fu'l collo, ed il cinge

con un'abbraccio , che fu un pegno di

Tifcere intenerite : (a) Cumadkuc au-

tem Ivttff ejfer, -sidit illttm Patir ipjsus,

Fa aflài al propofito di ciò , che an

diamo dicendoquel pafTo di I>avid,in

cui efàltandoeglì la provvidenza del-

rAhiffimo-, nel pafteggiàre anche i

bruti , ed in aver oira d'ogni anima-

lui;zo, dando alimenti agli Elefanti»

e non trafcurando il foflegno di qua

lunque tenue viuente, cantò : dot ju-

&mijtricor4iitntotus efty. <ir accurrerrsfc mcntis efcam ipf«rum,&~ puliis car-vorum

stcidit fufer collnm ejui .. OfTerviamo invocantibus eum . I pulcini de'Corvi

di grazia ildiuario,chefivede in que- fono i più miferi di tutta la republrè*.

fto fatto tra l'acceffò del peccatore a de'volatili . I loro Padri non li pro-

e di Dia al peccatore. Qrtello fi veggono, e non li trattano da figli, in

fino

-T/r.j-
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fino che non li veggono cacciar fuor* tttam; fedjìmul atgue clamavi , Janitaf

piume nere, come efiì hanno ; così prodiit.

fcrive Lirano: Corvi non minftrantpul- Autentica quanto io dico quel feli-

/// fuis, donec "vidtant eos mgrejcere-plu- et ladrone ,furandi artepulcbrè , (y fo-

«•i^-jfrattantt^dice Caflìodoro,il Cie-A lertir abufus, come parla il Nazianze-

lo li pafce di ruggiada , acciò non pe- no. Egli fteflb su di un patibolo a lato

rifcano : Pulii corn»rum dicuntur rare

vffci , quandiù ignorant paterna* ejcas .

Io però rifletto su quella parola invo-

caatibus eum. E quali voci articolano

mai i pulcini de'corvi , che fian chia

mate di provvidéza,e richiefte di foc-

corfo a Dio ? Ma ecco i memoriali ,

del Salvatore, empiendo il cuore di

fede a rifletti di tanta patienza il cre

de, ed il confetta per Re del Ciclo, e

come a tale gli chiede un penfiere di

fe,quando douea regnar nel fuo tro

no, onde gli porge dalla Croce una.

fupplica (e) Domine memento mei dunt

che porgono \ la necefiità iftefTa è la generis in Regnum tuum; nella preghie-

fupplica -, il bifogno è lor parola . Ed

Iddio, fenza afpettare altre grida , li

fente, efaudifce,c foccorre,prevenen-

do le loro urgenze. Tanto fa co'brutì,

che deve far coli" Uomo ? con quanta

fol/ecitudine previene le fue voci , e

preoccupa le fue preghiere?

Ma fé illSignore così follecitamen-

te preuiene la fola preparazione dell' ,

animo, che breccia faranno nel fuo

piecofiffimo petto le orazioni ? che i

clamori? che le lagrime copiofe ? che

i fofpiri di voti ? L' efàudirà fenza di

mora. S Bafilio ilGrande fa una nobi-

liffima rifleffione;dic'egli , che fé leg

giamo accuratamente le Divine fcrit-

ture, trovaremo fempre di concerto

mifericordia di Dio , ed orazione di

ra non prefcriue tempo,non da fretta,

ma folo fi contenta , che fi ricordi di

lui. Ma il Salvatore foverchiando 1»

riducila, gli da più di quel che cerca:

Àmen dico tibi,bodie mccurn tris in Para-

</;/o.E quando mai il ladrone fperaua

tantoPo potea fperar tanto?Stupifce il

P.S. Ambrofio, e così fpiega i fuoi ftu-

,pori : [d] lile adbuc rogubat ut memi-

J niffetjui, cum -venìffet in Regnumft Do

miniti cum nondìi venijjet etiam Regnum

Cteiere tribuebat, jO_uam velo* ìnifericor-

dia'.Tardius votum precantis , quam re

munerantij eft pr<emium .

Felici noi , conchiuderò col Santo

Vefcovodi Marfiglia Salviano , fé

conforme Iddio è veloce a fentir noi»

cosi noi follano altresì veloci a fentir

(applicante; perocché tra la richieda, Dlui . Egli fempre pronto alle noflre

e la conceffione nulla T' ha per mezzo

(a) Cum invocaremtxaudivit Deus . Bi-

tiediStn Dcus , qui non amovit oratio-

nem meam , Éf mifericDrdiam fuam a me.

Domine Deus meus clamavi ad te , &fa-

*afti me. Signor mio , fi prendono per

mano la voitra pietà , e la mia orazio

ne . Niuno intervallo tra la mia voce,

voci, noi fempre tardi alle fue . Egli

fempre defto alle noftre fuppliche,

noi fempre fonnacchioii alle fue chia.

mate, [e] guàrn beatijjimos omnes , jt

quamprompttm erga nof Dei auditntiatn

legimus , ta,m prompte ipjì Deunt audire

w/lemus] e pure il Signore non ha bì-

fogno di noi, ma noi abbiamo bifogno

e la voftra grazia . Così commenta S. Edi lui. Cuore belliffimo di Dio , quan-

Bifilio: (b) Clamavi ad te, & exaudifti to è grande la tua pacienza in tollerar

ne : nìbil medium , nullumque interv*!- tanta conofcenza!

kmfuit inter vecem meam , <(ygratiam

L a RI-

» Pfal.6;.rf.i9< b Homit.j.iuff.zs. C I«.*J. d
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RIFLESSO II.

Del fettimo dolore.

Vimp'ugofruttuoso dille lagrime.

O Come impiegò bene le lagrime

la Vergine ! ella pianfe i mal-

rattamenti di un Figlio Dio. Pianfe

ipeccati del mondo, che ne furono la

piange (e) Multi gemunt, geittt ,

& ho: gemo quìa male gentunt . Amijìt

A rtummum,ge>nlt; amìfit fidem,non gemit.

Ego appendo nummunt, &fidem,& inve

nto majortm gemìtum de malegemsate*

aut non gemente.

Ma veniamo alle maniere dì fpen-

der bene le lagrime , ed apprendiamo

le da S.Bernardo, il quale va dicendo

così: qu<e flint caufte noftri dolori* , fra

quibus in httc uita martali tttudabìliter

cagione. Pianfe le rovine che fi tirava Rploramus? Rejpondeo : Propter peccata
addoffò il popolo Ebreo . Quindi ap- —*-- " _•_*/•_,__ «..,

prendi , o fedele, le maniere del tuo

pianger con merito . Non fpender le

lagrime; che fono ilfangue dell' ani

ma per comperar vanità , ma per ri-

fcuoter Paradifi. Conóbbero il pregio

delle lagrime gli Egizii , ondeTefpri-

jnevano , come narra Pierio , col ge

roglifico delle perle, volendo che nonC del Parad'ifo

folo gli orecchi averterò per orna- patitamente

mento le margherite , magi' occhi

ancora . (a) E S Grifoftomo con que

llo titolo chiama le lagrime di David.-

t) Quid (tic oroy Davidi! illir oculif for-

tnojìuf, perpetuo lacrymsrttm imbre , &

quafimarguritarum decere ornatts ?'La.

noftra. Propter mij'eriam hxjus mundi.

Propter compajjìonem proximt . Propttr

dejtderium c<eleflis Patritf . Sicché que-

fto Santo Dottore riduce a quattro

capi la lode delle lagrime . Si pianga

pare, dic*egli,im perle naftre colps,

per la miferia di quefta terra,per com-

paffipne del proflimo , perla brama

Andiamoli fcorrendo

Primieramente fi deve piangere

per le colpe commefTe.Di quefto pun

to ho trattato anche nel riliefifo primo

del terzo dolore , con tucto ciò giova

ritoccarlo con nuout ponderazioni .

Non è il peccato moftro si tenue, che

natura in quefto emolando la Grazia,^ fi affoghi dentro poche lagrime, onde

jie fa tanto conto , che ne ingemma

folo le pupille ragionevoli,giacche il

piangere è 3ato folo all'Uomo , e ne

gato ad ogni viuente fuor deirilomoy

e parche vada di lega col difcorfo.

Non fon rrucate Penne Iftoriehe, che

han voluto abilicare al pianta i bruti

«ol cauallo di Cefare Auguflo , il cui

bi fogna fpargerne molte per annien

tarlo . Quando fi tratta d:i peccato, le

cofe vanno tutto al contrario delle o-

pare, odi natura , o-dell'arte . Nelle

cofenaturali, o artificiali , fi fpendj

molto di tempo, di fatiga.,edi fudori

pter farle ; ma per disfarle ci vuole po

co. A quel Padre di famiglia l'alleva-

Figlio fi'afperfè di lagrini; tré giorni prea fuo genioun figlio cofta anni, di

innanzi la mortedel fuo padrorte.Mi

fon racconti di là dal vero , aggregati

alle favole. Le lagrime fon vincolate

all'umanità. Fatto ftà che malamente

fiadoprano-,e peflVnamente fi fpen-

dono ; onde & Agoftino manda, il fuo

pianto incontro• all'altrui pianto, 'jia-

gendo folo, perche fcioccamente. fi.

fpendii, penfi«ri , travagli . Ma poi

per perderlo balla una girata di falce,

chtria la morte . Si sfiatò pia meli

quell'agricoltore fu'l campo ,rompen-

doirterreno , ftritokndole glebe,fe-

minando il grano,purgandolo da vec.

eie, e da logli ; ma poi un nembo di

branchi affamati , o uà foffio d' aura

PierMt>.i.t. b Gfn.
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nemica in pochi momenti' feftermiha" priggionieri infelici .Cicche fé E;a-

tutto - Per fabricare -UÀ maeftofo pa. dito per unfccotaifreneftaFilofolìca,

lazzo fatiga quel Principe un mezzoA dovremo far-noi per virtù Chrrltiana.:

fecolo, vi fpende danari, e penfieri; Queglinon volle occhi per- vedere»

ma folo per piangere, fpofandofi ad>

una volontaria cecità lagrimantè ; e

noi , fpogliando non già la fronte di

pupille,ma le pupille di (guardi terre

ni, piangiamo il noftro efilio in uà

mondo di affanni , doae fon cittadine

le calamità , e forestieri i contenti..

ma poi un tremuoto in un'iftante l'u.

guaglia al fuolo . Così va dunque nel''

le opere di afte, e di natura . Ma nel'

peccato tutto al rouerfcio .• Per farlo

baftaim confenfo paflfaggiero , un

penfiere accarezzato ; per'fodisfarlo

vi vogliono annidi pianto * e di foi

fpiri . Quanto pianfe Adamo per di-
Rapporta S. Ambrofio di alcuni popo-

sfare il tuo peccato ? Il dica S Ireneo: Eli di Tracia, occhiuti folò in veder

millefere annorum lufiu , indulgentiam

fromeruit. Poco meno di dieci fecol't

ci vollero per distruggere un' opera dì

poco più di dieci iftanti . . Sicché il

peccato ha da diftruggerfi » forza di

lagrime perenni. (a) Quàmmugnct dsli-

quìmus; tàmgranditer drfltamus , ptxnt-

tentia crimine tninor »sajf>,così ci efor-

taS.Cipriano. Né è gran fatto , che

Chrifto , il quale fparfe fangue per le

noftre colpe , efigga da noi lagrime

per cancellarle, come auuerte S. Grr-

foftomo parlando in psrfbna del Sal-

Uatore : Ego non tantum poftulo > quan~

tutn eledi \janguiner» Aedi, aquatm poftu-

lo . Ed udite col fangue del Signore

fon chiamate da S. Ambrofio;, lncnmee

rtileruptrices. Venite qui voi * dice S.

quefta verità, benché per altro invi

luppati tra mille caligini, che ofifcr/a-

no quefto ftile , nel nafcer di un' U:>-

mo fi veftono a lutto, e verfàno lagri

me di cordoglio; nel morire fon fella,

come di un pàggioniero «fcito- di

ceppi . Scrifle noL>ilm2nite SPier Gd-

fologo in fronte a quefto gran mondo

un* epigrafe , che vai più del mondo:

Luteum pondusy noflris concrttum lacrj-

ntis. Pefo di loto , impattato dalle no

ftre lagrima . Facciamo un tantino 1*

notomia alle parole, e vediamo fé (i

accordano col verov Refoèil inondo,

e chi può negarlo ? Quanto- efigge da

fuoi? Impegni , puntigli, lufii, vanità,,

difpedii^d anchetal volta vuole in Ci-

crificio la vita. Pèfo.nu di loto,penche

Agoftino, voi chepiangete , 'percheo-tuttoil fuo ca.pitahr va a finire mun pii

Tedete la Dtuina Giuftizia col-flagd- gno di polvere.Pefo di lotO;,ma amirraf

lo rn mano fopra la voftra vita , 'fpo- fatada noftvi piantr,perocche nel mo-

giiandbvt della falute/ fòpra il voftro do non ti fa altro, che piangere . Piin-

patrimo-nio taccheggiando le uofire gè il ricco,uerche vorrebbe ftrancchi-

' rendite ; fopra k voftra famigli pri- re-, piange il povero, perche penuria- dn

vandooi de'congionti; voi vi ftrugge- ogni agio da viuere .PiSige ambiziofo,.

te in pianto perlevoftre rovine-, (ma perche non giugjie al pofto'fofpirato.

non piangete fopra la cagione delle- Piangono i ligli mal contenti de ge-

• voftre rouin«, ch'è il peccato: (b)F/««- mtoff, piangonoi genitori mal fodis-

lettafùa dolent bormnes, quare fagellan- £ fatti de'%li - L'amicizie fon ibrg,nre

tur nonctolent. di pianto , pjrche disleali, i parentadi

Secondo . Si ha da piang-re propter fon fertili di amarezze,perche infede-

mijeriam hujus 7»«W/,per la rhiferia' di

valle di pianto r oveviuiamo

a Lìb.dtlatf. b Iftff-37-

li, Gli fponfalizii fo-n fecondi di la

grime perche gelofi. Ad unque, luteunt

foa-
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Ma parla l'ifteflb Agoftino , -nlinfaciamur

Dea, no» rogando, fedflendo; al che ap

plica il Santo l'oracolo dei Saluatore :

"Nijìej^fiaminìJìcut parvuli, non intrabi-

tìs in Regnum Co?/or«w.Conciofluche i

bambini tutto ottengono a forza dita,

grime ; quefte fono le loro voci, le lo

ro armi , i loro arieti.

Quarto, fi ha da piangere , propttr

ttejiderium Cxleftis patria , pe'l defide-

rio del Paradifo. Chi porta i penfieri

da quella valle di lagrime a quella Pa-

Terzo, fi ha da piangere , propter^ tria de'contenti è forzato a cantar col

lonem proximorum > percompaf- Profeta abbattute di lagrime cadenti:

fuperflumint Babylonis illic fedimus , &

fltvitHUs dum rectrdaremur fui Sita . Di

S-Genovefa io rileggo, che quoties Car.

lum afpexit , lacrimata ejì . Ogni volta,

che mirava il Ciclo fpargea tutto il

cuore liquefatto per gii occhì.e dovei

dif con S. Agoftino : O patria noftra ,

patria beata , a Unge te videmus, àlongt

/, nojlrìs CtHfrttum lacrjmis .

fon lagrime fenza merito , perche

fpremute da naturai dolore , che non

alza il capo verfo il Cielo . Si pianga

con merito , e fé ne prenda la norma

daS.Agoftino. Miriamci in quefto

baffo mondo, cinti di miferie , lonta

ni da Dio ; e mandiamo al bene fofpi-

rato una legazione di lagrime, una do

lente ambafceria ; Dominus Deus lon-

gè efl, mittantus ad ewn legttitHim la-

tbrymarum.

fione de'proilimi ; ma la prima com-

paffione ha da aggirarli attorno alle

calami: j fpirituali>che fon vere cala

mità . Pianfe il Saluatore , ma su la

tomba di Lazzaro mezzo marcito , in

cui vedea il ritratto d'un'anima inuer-

minita nelle colpe . Pianfe , ma su la

Città di Gerufalemme , caparbia , re

ftia, ingrata, oue rauuifaua un* animaOffaluttmus . Il Paradifo deve efler

ingrata a Dio, e dura alle voci del

Gelo.Quefte fono le miferie de'prof-

fi mi, che richiamano tutta la noftra

compaflione. Non può darfi pace S.

Agoftino in vedendo il piagniftero

inutile, ed oziofo, che fanno gli Uo

mini su le fpoglie cadauerofe di un

lorcongionto, perche veggono man-

meta de'noftri fofpiri , il berfaglio de"

noftri defiderii , lo fcopo de'noftri af

fetti, ed Iddio eilgge da noi un cotal

defìderio in maniera che rapporta

Blofio, che nel Purgatorio fon punite

quelle anime, che poco han fofpirato

il Paradifo con una pena particolare»

chiamata pena di languidezza^ ù fcn.

carvi l'anima . E poi quando veggonoD te i rimproveri, che S. Agoftino mette

Dio slontanato dall'anima per ipec- in bocca a gli Angioli verfo quell'a

cati, non verfano una ftilla di pianto.

Tu hai vifcere di picca? ne menti ; tu

fei una Tigre fpietata : Suntne ìit te

vifcera pittati* , qui plangìs corpus , a

qv.o recejftt anima , éf non plangis anima

a qua natfftt Vtus? Benedette le lagri

me di S. Monica, tutte rivolte a pian

ger la morte dell'anima del fuo figlioE Paradifo . (a) Adriano Jmperadore

Agoftino . Lagrime onnipotenti,che dopo aver con ogni furor di ftrage de-

nime , che non han defiderato molto

la gloria; Quafronte ad?atriam vealt^

qui eam abjens non Jufpiravit ?» Fofti

languida in bramare il Ciclo.' langui-

fci adeflo tra cotefte brace. Non vi h*

dubbio , che il Demonio fi ftudia d*

ingombrare in noi ogni penfiere di

ottennero dal Cielo il riforgimento

fpiritualc di un figlio già morto nella

grazia. Ne mi maraviglio , che otte-

jicflc si gran fauore, perciocche,come

« M*rtx.»».

folata la Paleftina fino all'ultime ro-

Tine, per affogare in petto a'Giudei

ogni fperanza di rialzare mai più da"

fuoi ftenninii la k>r rovinata Repu-

blica,
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Mica, vietò con editto capitale a'Giu- Vergine. Efpofto all'ammirazione

dei , non folo l'andare a Gerufalem- delpublico il ritratto di Elena, rnìra-

me,ma anche 1'afFacciarfi a mirarla di colo del pennello di £eufi,aveatan i

lontano . Così coftuma il Demonio ammiratori quanti erano gli fpettato-

cogli Uomini, ingegnandoli di rin-A ri ; folo vi fu un,non so chi,di pupilla

toppar/oroognìpenfieredi Paradifo, plebea , che ardì su pittura sì prodi-

ogni occhiata alle ftelle . Ma noi ab

biamo da appigliarci al configlio di

David , circundate Sion , ér comfleffiaii-

•irai». Si ha da cingere co' penfieri »,

per prenderla col poiTedimento,come

ripiglia su quefto pafTo S. Ambrofio .•

(a) Qni intelligunt Sion complefluntur

tatù.

R I F E S S O III.

Del fettimo dolore.

Jl Valore

giofa gittare inchioftro di detrazione.

Nicourato a cui valea la lingua ia

bocca > quanto il pennello in mano,

naufeando la critica ditte al critican

te: 9'Jlmeos oculot babtres ! Se tu avef-

fi gli occhi miei in fronte, ammirare»

fti in queft'opera i foprafini dell'arte ,.

B e non fingerefti fconci ne* foprafini .

La Vergine vede bene- a i rìfleifi del

fangue del figlio il pregio di sì bella

pittura dell'anima , e parche dica ali'

Uomo chela difprezza : O'Jìmeos ocu~

[os haberes L Seaveffi gli occhi miei,,

li ilruggerefti in lagrime, come io gli.

fcd {temprati in pianto , vedendo cosi

E Già tempo, o fedele, criealht sfigurata tanta bellezza di ritratto sì

fine da dentro a tante lagrimedi-Oago dell'anima.

Maria pefchL la bella perla dell'ani- Or noi per vederne il pregio ve

gliamo confiderai nell'anima le quat

tro cagioni, 6 caute che, riconofcono»

I Fi lòfofi nella formazione di q^ualfi-

voglia effetto; E fono, Efficiente, Pi-

naie ^ Materiale f e Formale;, accia

dalla nobiltà di qucfte fi fcorga ii pre

gio di quella, e fi ftimi, giacche al dir

ma tua;ed arifieflìdi quei liquidi- eri-

fialli neravvifiil pregio. Tantopatt

Maria » tanto patì Giesù per metterla

in ficiiro - Né il Padre eterno in Cic

lo, né la Madre in tetra rifparmiaro-

BO finezza alcun* per liberarla d'ali"

unghie del Demonlo,lia anche a cuo-

reateitnon farne prodigo getto. At-£j.di Lattantio : htsc graiiitatisi eft caufaf

tonno S. Bernardino da Siena del «g/wro/io /»«..

Lacaula effettivai^ per cominciar

da qucfta, colla fua nobiltà follÈva- 1*

opera , e benché fia eftrinfeca , entra,

con. tutta ciò nelle vifcere dell' effet-

conto che fèrono il Padre eterno, e

la Madre Santiffima delT anima tua

e/clama; [b3 O miratirca nos uivittfyut

furentijjefu. Cèrijli pìetatis dìgnatìo \

O' tnaflimabiTis Dei, <if Wirginu dile-

Sie cbaritatis\ qui utfertium redimermi

(ommunem fiìium tmdìdettmt \ profter

to per dargli onore . Bafta leggere inj

fronte a quei due Cavalli dì. Marmo>

cne veggonfiin Roma a cui; fon: di-*

mmiam eKaritatemf qv* Deus , È" JT;rji»£- mefliche le maraviglie, Opus.

f mifèroj peccatore* dìlexerunt . Ve

diamo dunjque di. si nobil tefora 'il

pregio.

Ma per vederlo in fóndo avere! bi-

fogno- degli occhi acutiilimi della.

' 42-

Praxinlis , acciò fi .adori no dal

la fama.. Che al.' gran Tempio di S.

Pietro daffi: le prime morte Coftanti-

no il Grande , con ricavar dalle fon>~

damenca dodici colini di terra , e

por*
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portarle via su lefpalle Cefaree Che il configli di S. Eucherio: Quamprt*

clelTeinpiodiSatemone veniffeil di-> tfofusjts,fifaSori forte noncredis , in

fogno dal Qttlo; fon cofe che mm-h.terjrogaRedemptorcm. Racconta Pau-

terranno Tempre in pie ^uei due; {Uhia» che curiofa Fiine di faper da

grandi edificii ,- e benché un di «Due

tti non abbia erede né pure un faflb ,

a cui porta leggerfi in fronte ; Qui fu.

Nulladimanco per (ingoiare onore di

avere avuto per architetta l'onnipo

tenza, non-caderà mai dalla mente

umana . Or fé l'Uomo vuoi faper l'al

ta cagione fabia di fé, l'oda da S-Ago-

flino : Non efl natus ,feelf*tfur , patre

Fidia , quale inraglio foiTe da lui più-

ayuto in conto di quelli che conferì

vavi apprettò di fé , per quanto ne'-,

richiedeiTe> non potè giammai cavar

ne rifpofta adeguata. La fcaltra Don

na appiglio!!! ad un bel partito . Fé

correr nuova , che fi era attaccato il

foco alla fua officina; allora FiJia fi

fpiccò aniiofo a mettere in falyodue

nulh, nulla maire ,fed Deo operanti, ciò Blavori del fuo fcarpello> un Satiro, ed

ch'egli dice di Adamo, cade bene ad

ogni animo ragionevole . E S. Am-

brofio riconofce il pennello di Dio in

ogni anima , onde ci raccomanda la

venerazione di sì bel ritratto : Piffus

ts , o homo , & piftus es i Dtmifio Deo

tuo, noli tantatn delere pìfluram. Tutto

il refto del mondo , ripiglia S. Grifo-

un Cupido , dicendo in quell'empito

di natura fpaventata : A8tu>n eft de la-

boribtts meis, fifantina Satyro , & Cupi-

dìni nonfefercerunt.Cqsì conobbe co

lei l'opera più ftimata da Fidia . Era

no ufcite dalla mano Divina Angioli,

ed Uomini, nobiliffime ftatue di la

voro maeftro.Si attaccò la fiamma dei

fìomo, è formato per l'anima; fé in Cpeccato, ed alla natura Angelica , ed

Ciclo efpone in teatro pompa di ftel-

le , fé il Sole fparge raggi di luce ; fé

camina a pulii milurati la Luna , le 1'

aria fi.diffbnde, fé gorgogliano in ac

que d'argento le fonti , fé fi diftende

ampiamente su la terra il mare ; e poi

follevandofi più in alto nelP opere

della grazia il Santo, foggiugne ; fé fi

alla natura umana. Alle intelligenze

fuperiori , ed all'anime de'monali. A"

quello incendio fi fpinfe' il Verbo al

foccorfo : exu/tavit ut gigas ad cur-

rendam viam. Ma dove portoffi folle-

cito ? Lafciò gli Angeli alle vampe >

e fi rivolfe tutto a liberarne 1' anime

degli Uomini,ed a fm orzar le fiamme

fon mandati Profeti , fé fi è data leg- proventi col fuo fangue. Per quello S.

gè, ed alla fine, fé il Verbo è venuto

tra noi ; tutto fi è fatto per l'anima.

Sentiamo come parla il Santo : Salva

animam tuam, propter quam Cxlum ex-

tenfum , So! lucet „ Luna decurrit , Aer

diffunditur , Foniti fcaturiunt , expun-

fum eft mare , fropbeta mijfifunt, lex ^aliquem Angelumjedfemetipfum pafftif

Eucherio alza le bilance a contrappe-

far l'anima, e le bilance fono i due ra

mi della Croce ; ma non ha altro pe-

fo da metterle affronto , fé non falò il

figlio di Dio fvenato -• Intrutina erg*

non aurum , aut argentar» , non

data eft ; & quid opus eft omnia pfrfe-

qvi ? Prtpter quam Unigenitus Dei [Fi-

liìis faHus eft homo.

Che fé dalla cagione formatrice

dell' anima vogliamo far paffaggio

alla cagione riformatrice , che pure

alla efficiente fi attiene, va o fedele

in traccia di chi la riformò, feguendo

eft tuthorfalutis appendi{, ut animtf di~

fnitateirì, ipfa oflenderet pretti magni'

tudf . Quando Francefco primo Re

di Francia fu fatto priggionero da

Carlo Cefare fotto Pavia , in un Cro-

cJiiiTo d'oro , che nel Tempio di S.

Dionigi , trovoffì mancante di u»

braccio, difle l'adulazione^che il Ciò

cifif-
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cififlb avea sbordato il rifcatto per lo mortale , ed eterna . Un fiato di Dio:

Re carcerato. Dicafi con verità il be- [b] Infpiravit infaciem ejus fpirawlum

nedetto Chrifto ftimò tanto l' anima, wif*.Onde a gran ragione viene chia-

che Va giudicò degnaci aver per .prez- mata da Tertulliano, ingenti Divini

io il fuo preziofo fangue. Or qui giri-A cur*tmagK<e mttltitudinis Regina, Cbrifli

da S. Paolo: [a'J An nefcitis , quid non foror ; perche efTendo ufcita dal petto

di Dio,ftà la fua cura in petto di Dio.

Che grandezza è quefta dell'anima i

Iddio ad intra (pira lo Spinto Santo ,

ad extra fpira l'anima umana.Materia

-etflri ? empii enim ejlis pretto ma-

fu». O' voi che vendete l'anima per

un peccato , voi fx;e un furto a Dio ,

perocché voi non fiete voftro , aven

dovi ricomprato Chrifto col fuo fan

gue.

La caufa finale per cui formorffi 1'

si nobile dove li coferya ? Sentiamo 1*

Apoftolo : [cj Habetnus t&efaarumin

vajìs ffiilibttS) in. vafi fragiliflìmi di

anima è tanto nobile, quato è l'ìfteflToB creta, che fono i noltri corpi . Or eoa

Dio, conciofiache l'anima è fatta folo

per Dio •, così c'infegna la fede, e co-

si ci avverte S. Agoftino come lingua

della fede. Totum qutd expeflamus, hi-

dmefjlltbts futit, Deus. Dio è fine im-

mediato, e Une ultimo; fine immedia-

to per /èrvirl o, fine ultimato' per go-

derJo. Nam quis alius fjì noftcr fnis,

quanta avvedutezza dobbiamo cufto-

dirla ? Se fotto la Croce, dice S. Ber-

nardo , avellano pieno di fangue di

Chrifto un' ampolletta di vetro , con

qu.i! cautela la terremmo • Abbiami

tutto il fangue di Chrifto ,ch'è l'ani

ma in un vafo di vetro, attenti che

non s' infranga ; fi sfugga ogni ur-

nifcopervenire ubi nullus eft fnis ? C\C to'^ evitii ogni ftrada lubrica,e fdruc-

diceJ'iftcffo Agoftino. La fcordanzà ciolevole.

di quefto fine iacea dare in ruggiti di

telo S- Cri/blogo , vedendo un teforo

meflb in non caie,un Paradifo pofter-

gato , una eternità vilipefa; fi va in

traccia delle genealogie , fi limofina

lo fplendore, e la grandezza dalle cul

le, e da i natali, tutti intelì ad indagar

Lt cairn formale non è inferiore

alla nobiltà della materia. Ella è l'i in -

pronta di Dio, l'immagine dell'A/tif-

fimo . Né folo immagine , ma fimì-

glianza , onde nella fua formazione

difle il Sommo Facitore: faciamui bo-

mìncm ad immagincm^ &fimilitudinent

donne vengono,niuno attento ad efa-Q noftram. L'iuimagine, come nota Ru

minar dove va. I prìncipii,che già fu- perto Abate , appartiene a i pregi di

rono, e non ponno effer, fé non quali

furono fi cercano con tutta diligenza;

il fine il quale farà, e ftà in tuo potere

farlo felice né fi cerca, né fi cura : Ho-

?

natura , la fimiglianza a pregi della

grazia: [dj Adimaginem vldelicet, utfit

tationalis; adfmilitudinem noftram, ut

rtffuJjtt , fefiandojujiitiam. Or quale

incontro fa l'Uomo a Dio , quando

difpre'ggia sì bel ritratto , gettandolo

appiè di una carogna ? Fé carcerar

ad quidfafìus jis, »e»£ mezza Antiochia Teodofio Impera-

dore, e volea defolarla, perche i Cit

tadini ebbero ardire di ftrafcinarla

ftatua di Flaccilla fua fpofa , in occa-

fioxie di un tributo di cui ella avea

M cari-

C IL a,(C :•••;. a Lib.3>,fa

mo quare tibi tàm iiilis ts . qui tàm prt-

titfus es Deo> Quarc fic bonoratus à-Dto,

ttipfum taliterìnhonoraj< Quare quicrìs

La caufa materiale dell'anima non

4 altrimenti materia palpabile , o fen-

ma una foftznza fpirituale, im-

LA SCUOLA DELLE VIRTÙ

a I. *dCor,6~ b Gen,t.

Triti, fap, t.
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caricato quel publico i e farebbe fé- giar la fpada , tanto inefpertoagiudi-

guito il defolarnentOjfe Flaviano Ve- car de'pennelli , nella vendita di un

fcovo non andava di perfona a Co-A quadro alile Aitalo, conobbe il va-

ftantinopoli ad intercedere appretto lor dell'opera in veder la gran fomma

lo fdegnato- Monarca con una elo-

quemifiima orazione ,regiftrata da S.

Grifoftomo . Tu ftrafcini quefta (ta

tua viva di Dio dietro ad ogni tuo ca

priccio. Adunque di quali,e di quanti,

fulmini fei reo ?

Hor via finiamola, animi fui abyjfur»

intra , ti dirò con S Bernardo ,, entrag

un poco nelle grandezze inadeguabili

dell'anima tua . Sentì il tuo fpofo Di

vino , che ti ricorda le bellezze di sì

nobil fattura : (a) Ecce tupulcbraes

amica mea, ecce tupuhbra es; e la chia--

ma due volte bella , per i pregi di na

tura, e di grazia . Che.mi ftai a contar

dice S.Bafilio, i pafiì alle ftelle, le vir-

dèl prazzo offerto , onde dice Plinio ,

pretium miratus , fufptcatufquf aliquid

in ea virtutis , quam ipfe nefciret , revo

cavi tabulam . Si ripigliò la pittura ,

conofcendo il nafcofto valore dall'of

ferta . Il Demonio quali offerte non

fa per un'anima? Efpofe un mondo a

?li occhi di Chrifto : (b) Htec omnia ti~

i dabo ,Jìcadftts udoraverit me . Dun

que tu Chriftiano , che ftai vicino a

vendergli co'peccati la bella pittura

dell'anima , in fentir sì larga offerta ,

revoca tibulam ,. richiamala da i vi

zii > dalle difTolutezze, dalle colpe.

Giacche,(c)i» irtiqttitatibus veftris ven

diti eftis , come piange Ifaja . Non af-

tù delle piante, le proprietà de'bruti,(]fettuar la vendita , ftraccia il foglio

fenza metter pendere su l'anima tua

Tarn impro'viduf es erga bona aninne ! ed

alla fine fé le ragioni addotte fin'ora ,.

non fanno breccia alla tua mente , ed

al tuo cuore , ti muova il conto che fa

dell'anima il Demonio fteffb . Lucio

Mummie*, quanto perito inmaneg-^

del contratto , revoca tabulam . Tanto

richiede da te Maria co'dolori fuoi ;

tanto ti cerca con quelle fette fpade x

come con fette lingue di amore, colle

quali ti ha. parlato in tutti quefti fa-

gì»- '

 

i
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Ter eftrattar la divozione verfo ifette dolori,

DI NOSTRA SIGNORA.

DOpo defcritti in abbozzo i dolo- il divoto pafl'are il Sabbato col diglu-

ri della Santiflima Vergine, .no, colla meditazione de'fette dolori,

fento il Cardinal Pier Damiano , cheA e con altre opere di pietà, che gli dct-

illurnina me, che ferivo, ed illumina terà il fuo fpirito .

Potrà anche la giornata dedicatate, che leggi dicendo : Eie , fratres

mei , perpendite , quàm debitore* fimus

buie Benedilla Genitrici . Quanto dob

biamo a.quefta Madre > che ci partorì

fotto la Croce tra tanti fuoi fpafimi !

E porto che conofciamo il debito,, ve

niamo alla corrifpondenza. Il fermar

3

alla memoria de'fette dolori , ch'è il

Venerdì di Paffione , fpendeda come

le giornate delle altre fette fefte di

Noftra Signora , col digiuno , comu

nione , ed altri ofTequii .

4 Di più io prefento al Leggitore la,
. _ 1 _ » f i i • t

-.-...* ,,, „ , „. **»^v^A4Vi^,uiJ<fc . A|, JLVI nirt i m 1^1 più 1W pi CÌC11LVJ (Li lattili i (.Ut CI*.

ci folo aJJa confiderazione delle tra- Bfeguente corona de'fette dolori , dati

future dell'anima di Maria j è un cor- "m luce da me più anni addietro , e

risponder dimezzato , conviene veni- riufcita con gran frutto , e feguito de*

re anche alle opere . Mentre gl'I frac- fedeli . Quefta potrebbe recitarfi ogni

liti riedificayano le mura di Gerufa- giorno ,ed io afficuro chi la dirà, che

lemme, perche il faceano a veduta de' riporterà dalla Vergine eccelli di

nemici , dice la Sacra Scrittura, che grazie,

ognun di loro : [*]Unamanu fttafa-

ticbat opus , & altera tenebat gladium . Corona Mfette (Meri .

Così abbiamo da diportarci noi collaC ì

Vergine addolorata ; con una mano

dobbiamo ìnnalberar la fpada de'fuoi

dolori , e coll'altra , far l'opere . Ma

quali faranno queft'operc ? Poche ne

accennare io,molte ne troverà l'affet

to del divoto,

i Si potrebbe recitare ogni giorno

lo : Stabat Mater do/orafa .

z II Sabbato è dedicato a i dorori£>

Verginali , perche cjuefta fu la gior

nata della folitudine di Maria -, dove

bifogna riflettere , che a gli altri mi-

fteri delia vita della Vergine è defti-

natouna giornata per ognuno nelde-

corfo dell' anno , ma a i dolori una

giornata la fettimana . Può dunque

a Efar. z. 4.

/ i

PHimapetitìone con S.Bonauentur*,

O vulnerata Domina vulner*

corda noftra .

Seconda petitione . A mala morte li

bera nos Domina .

Deus in adjutorium meum intende.

Domine ad adjuvandum me fettina.

Gloria Patri, & Filio, & Spintui San-

tìo , &c.

Sanila Mater iftud 'agas .

Cordis tui fige plagas . .

Cordi meo valide .

J. Dolore I

1 i \ •

!Compatìfco , o Santa Madre addo*

' ' M z lora- "



Jorata quel gran cordoglio, elicvi lemme . Ypargendo per tré giorni fin-

trafiiTe il cuore in udir fai Santo Si- mi di pianto da voftri occhi puriflimi.

meone, cheilvoftro dilettiflìmo fi-A E vi prego per quelle lagrime, efof-

glio, unico amor dell'anima voftra ,

dovea , effer conficcato in Croce , e

che il voftro innocentiflìmo petto do

vea efTer trapalato dalla fpada acutif-

fima del dolore. E vi prego per quefto

lungo fpafimo, che vi accompagnò

tanti anni ai impetrarmi grazia , che

io da oggi avanti fappia comparire»

voftra imitazione la paflìone, e morteB Cordis tui fige plagas

del voftro figlio, e mio Signore, e Cordi meo valide .

poffa fare una buona , e Santa morte.

Pater nofter. W. Dolore.

Settf Xve. Glor.Patri, &c.

Sanfta Mater iftud agas

Cordis tDi fige phgas.

Cordi meo valid è .

piri di quei tré giorni per voi amariflì-

mi ad impetrarmi tanto lume , che io

non perda mai il mio Dio , ma che lo

ritrovi una volta per Tempre , e Copra

tutto nel punto della mia morte.

Pater nofter .

Sette Ave. Glor.Patri, &c.

Sanfta Mater iftud agas

II. Dolore .

Compatifco , o Santa Madre addo

lorata , quel gran , dolore , che foffri-

fte nella perfecuzione di Erode , per

la morte degli innocenti, e fuga in

Egitto , dove patifte timori , povertà,

&incommodi in terra foreftiera, e

barbara . E vi prego per sì alfa patien-

aa , ad impetrarmi grazia di foffrire

patientemente a voltra imitazione i

Compatifco , o Santa Madre addo

lorata , quella gran pena , che foffrifte

in vedere il voftro benedetto figliuo

lo inviato al Calvario con la pefantif-

CCma Croce fopra le fpalle , e cadere

sfiatato fotto di quella . S'incontraro

no all'ora, o mia dolente Reina,occhi

"con occhi , e core con cuore . Vi pre

go per quella tormentofa compaffio-

ne, che n'avefte ad impetrarmi grazia

di portar la mia croce con patienza in

compagnia del voftro, e mio Gicsu

finche vivo, e di fare una buona, e

Santa morte .

Pater nofter .

travagli di que.fta mi fera vita , lume£)féne Ave. Glor.Patri, &c.

per conofcer Dio tra le tenebre dell'

Egitto di qnefto mondo , ed una buo

na., e Santa morte .

Parer nofter .

Sette Ave. Glor.Patri, <Scc.

Sanerà Mater iftud agas

Cordis tui fige plagas .

Cordi meo valide .

HI Dolori. I

Compatifto , o Santa Madre addo

lorata , quel gran dolore che vi trafif-

fe nella perdita del voftro belliffimo ,

Sanfta Mater iftud agas

Cordis tui fige plagas

Cordi meo valide .

V. Dolere.

Compatifco , o Santa Madre addo

lorata , quell'acceffivo dolore che fof

frifte in vedere il voilro amatiflimo

unigenito morire in Croce con tante

pene, edishonori; e fenza niuno di

quei confuoli, e refrigerii, che fi con

cedono anche a più reijE vi prego per

la dolorofa tenerezza del voftro cuore

ed amatiffimo figlio Giesù in Gerufa- martirizzato ad impetrarmi dal voftro

Crwi-



Crocififlb figlluolo,che «ella fua Grò- manette allora, o mia piangente SI-

ce fiano crocififle le mie paffioni , e la gnora , fepolta con tutta l'anima, ove

mia carne, e di fare una buona, e San- giaceva fepolto il corpo del voftro fi-

ta morte . gliuolo . E vi prego per tanti martirii

Pater nofter. A del voftro cuore ad impetrarmi per i

Sette Ave. Glor.Patri , <5cc. meriti de'votlri fette dolori, invia, il

Santo Mater iftud agas perdono delle colpe , in morte le pro-

Cordis tui fige plagas lezione della voftra prefenza> dopo !*

Cordi meo valide . morte, la gloria del Paradifo .

Pater nofter .

VI. Dolore . Sette'Ave. Glor.Patri, &c. 4

San dia Mater iftud agas .

Compatifco, o Santa Madre addo- Cordis tui fige plagas

lorata quello fpafimo , che foffrifte in BCordi meo valide .

veder ferito da Una lancia il cuore di

Chrifto morto , quella ferita sì, o mia Antipb.

dolente Madre , che fu tutta voftra :

ed in ricevere ilfuo Santiilìmo Cada

vere tutto fvenato nel voftro feno

Materno. E vi prego per quelle ango-

fcie inefplicabili dell'anima voftra ad

impetrarmi il vero amore del mioGie-

TUam ipfius animarti ( alt ad M.i-

riam Slmeon ) doloris gladius

pertranfibit .

Ora prò nobis Virgo dolorififfima .

Ut d'igni efficiamur promiflionibus

su , chi mi ferifca il cuore , acciò nonC Ghrifti .

vi trovi più luogo l'amor profano del

mondo ed una buona , e Santa,

morte .

Pater nofter.

Sttte Ave Glor.Patri, &c.

Sanila Mater iftnd agas

Cordis tui fige plagas

Cordi meo valide .

Oremus.

DEus , in cujus paflìone ( fecun-

dum SimeonisProphetiam)dul-

cifiimam animam gloriofz Virginis ,

& Matris Marise doloris gladius per-

tranfivit : concede propitius, ut qui

D transfixionem ejus , & Paflionem ve

nerando recolimus , gloriofis meritis»

& proci bus omninm Sanftorum Cruci

fidelitèr aftantium intercedentibus ,

pafllonis tuz effe&um felicem confe-

che provafte nel riporre ilvoftro mor- quamur . Qui vivis, & regnas per ora

to figlio Giesù nella fua fepoltura. Ri- nia fascula lasculorum .

Poltre .

Compatifco , o Santa Madre addo

lorata quella inconfolabile amarezza,

IL FINE.

IN-
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Che fi deve iubito cfeguir rifpirazio-

ne di Dio. 2 j

Rifleffo T'ergo.

E' gran confolazione del tribolato I*

aver Dio compagno ne Tuoi tra

vagli. 18

TERZO DOLORE.

La Vergine fmarrifce'>Jl iub J diletto

Figlio Giesu, e per tré giórni n'c

priva. 3 l

Xiflejjo Primo.

Chi vuoi trovar Giesb, ha da cercar

lo con dolore. $4

Rifleffo Secondo.

Cimilo fi truova in mezzo a'Dotto-

ri della Chiefa , Teologi , e Con-

fultori di cofcienza* 36

Rifleffo Ter-^o.

Quando Dio è alfente , niuna cofa

può ricreare il cuore. 40

QUARTO DOLORE.

La Vergine incontra Gicsu affanna

to Tutto il pefb della Croce. 41

Rifleffo Primo.

Giesìi colla Croce indoflb c'invita a

feguitarlo colla noftra Croce , ad

efempio di MARIA , ch'è la pri

ma a tenergli dietro. 4J

Riflcffb Secondo.

Per feguitar Quitto , ed amarlo, ba

lta conofcerlo. 48

Rifleffo Ter^o.

Devono calpeitarfi gli umani riguar

di, quando ci rintoppanoil fegui*

tar Chi iilo. 51

QUINTO DOLORE.

La Vergine fi truova prcfente alla

Crocitiffionc , agonie , e morte di

Giesu. „ . 54

Rifleffo Primo.

La carità della Vergine , con cui af

fitte a'rnoribondi. " 57

KflcJJo Secondo.

Dobbiamo Crocifigcici con Chriflo

nella Croce della mortificazione,

fol. 59

 

La mifcricordu non va fcompagna-

ta



ra dalla Giuftizia.' 62,

SESTO DOT, (UÈ.

« , .

Li Vergine vede trafigger/! da una

lancia il cuore del morto Giesu, e

riceve ira k Tue braccia il Corpo

frenato. 65

Rifleflb Primo*

Un'occhiata al Croci ti fio in tempo

di angullie, atemporali , òfpiri-

tuali, è l'antidoto d'ogni cuore.

fol. 6p

Rtflcjjb Secondo*

Le cinque Piaghe aperte del corpo

del Salvatore richiamano la noftra

divozione ad un'amoro/b oflequio

ver/o rami pegni del Divina a-

xnorea 7i

La nobiltà vada di concerto colla

pietà . "' — 74

SETTIMO DOLORE.

La Vergine dopo aver dai o fepoitu-

ra al corpo di Giesìijfi ritira m ia-

griraofaSolitudine. 77

RiflcJJo Prima

Iddio è velocitiamo in featir le no-

fìre fuppiiche. So

Riflc/fi Seconda.

L'impiego fruccuofo delle lagrime.'

fol. 84

Rifleflo Ter^o.

Il valore dell'anima. 87

P R A T I C A:

Per la divozione verfo i fette dolo

ri. 9A
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INDI C E
• Delle cofe più notabili. -'

\\

ABbtndanzìa da Spoletì fi flagella

aspramente in quel luogo ève la

Vergine incontrò il Figlio colla Croce

indeffo. fot.45

Ariano Imperadore brucia le polize de'de

biti alla CafaCefarea. 19.

Vieta a'Giudei il mirar Gerusalemme.

f°l

Alberto Magno . Suagran jentenza per

la memoria della Pajftone. ^

Alberto Principe. Sua rijpofta a chi vuoi

distornarlo dalla vita Religiosa. » 7

Aleffandro . Suàftatuajuda alla prejen-

za del traditore. 5

P.Alvarez. Sua rivelazione per un'anima

tribolata. i *

Amar materno quantopotente. 5 S

Anna madre di Tobia. Suoi pianti nella

lontananza del Figlio. 3 5

Antioco che toglie il candeliere

pio, ehelignifichi.

S. Arcadia Martire trinciato i

intrepidezza. *

B.

S. T> Afillo . Sua rijpofla al Prefetto,cbe

il minacciava refiiio. a4

B.Benvenuta d"Auftria , pruova il dolo.

re dell'amenza di Chriflo. 3 ?

S. Bernardo. Suo miracolo eoo un dffonto.

fol. 3J

 

"Perche egli , e non Abele edifica Città.

fol. ,,

Perche ilfuo facrifciò non fujfe grato

a Dio. 3, 5

Cagliala cangia in collane d'or» ìe catene

diferro di Erode Agrippa. i j

Carbonchiogemma, Jìmbolo di Maria tra

dolori. 6

Carcere di Sacrate glorioso. i <j

Chriflo perchefichiami far del Campo, i 9

Invia apatimenti , ed accompagna chi

patifce. "" ivi

S.Cefareo piange una fua curiojìtà nelle

cofe Divine.

Chrifliano chejentiva i colpi de'flagelli

del Signore nelfuo cuore. 1 1

Chiefa detta dello Spajìmo , dedicata a,

Maria in Gerusalemme. 47

Cieco ricattato folaper mirare il Ciclo, i j

Coftantino prosperato per lapietà.

Crose, tribunale digiuftizia. ( 5

Croce diftillava u» dolcijftmo licore.

D

Anitilo jìcuro tra Leoni, eperche.i^

Biogene. Sua rijpojla fcortefe. z 7

oli fonnacchiojì nell'Orto rappre-

_ntino. 56

/lori della Vergine . Premio chepromet

te Cbrifto a chi n'è divoto. 3

Pratica di divozione .

Duca di Monpenfere.Suo Figlio muore su

la tomba paterna. 49

Ainofabrica una Città per viver ft.

al flagello della colpa,

Lena Imperatrice va a ritrovar In

Croce di Cbrifto in Gerusalemme.
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fol. 48 L

Emanutllo di Portogallofelìtejerthe pio

£,£ TT Adrone oflequiofo alia Vergine mi

S.Epifan'*, come tlluminaffe una truppa JLj viaggio di Egitto. 12,

di Saraceni. 5° Lagrimefan trovar Chriflo 34

Evangelici, perche con pocheparolepaf- Come devonfi impiegare 84

[afferò la Crocifl/ione dtl Signore. 7 7 Sparge»/ in vano per cofé temp orali.

fol. 3 6

f? Lanciaci Cbrtfo come entrale in Rotna-

fol. **

FEdentnfefamìni. 38 Latte di Haria imbianca un faffo. az

Figlio prodigofmandato dalla prò-

fperità,è richiamato dalla calamità, i J M

Fiacco Prefde cruciato dalla propria, co

fcienza.' 1 8 Ti X ARIAfilagna detta poca divo-zio.

Foca Imperadore alza in vano unpalaz- J.VL ne a'fuoi dolori. *

20, per efferfcuro dalla Divina Giufli- Confola uu'afflitto divoto de' fusi do.

•Zia. 1 7 lori. ivì

Frutto della tribolazione non/perda, i y Lafpada che la trafffe viene portata in

FuturiJono najcofli ali' uomo per Divina trionfo in Paradifo con folennisfirn*

providenza, 3 pompa. l9

Pianfe con lagrime di fangue.

G Maddalena inconjolabile nel fepolcro dì

Cbrifto. f 3*

GEdeone che pruouai Soldati nel? Non da udienza agli Angeli , perche

acqua chefgnifichi. 38 cercaChrifto . 3<t

Giacobètfcuopre ilpozzo, il che Jron pò- Mare.Sue onde intrecciate afigura di Cro-

terono i tre pafiori. 39 ce. 77

Giobbe conofce Dio più chiaramente tra le- MaurilioWfctuo Suasoria. 44

tribolazioni. 13 S. Monica è confolata da un Janto Vefco-

Benthefpogliato ditutto èriico,pcfcbe vo. 77

ha fece Dio. 40 ì,lon-do;cbe cofajfa. 86

S.Gliceria pruova le pittrz cangiate in co- Anche trauagliofof tfirxt i *

rena. i*

Giuda dentro la Pajjione conojce i futi ec- O

ceffi. 8

OCchioTcbe vedea fèmpre la propria

immagine, J *

Orazione diuota per tre giorni dillo fmar-

I Doli in Egitto cadetto , in entrarvi fìmento di Giesù* 34

Chrifl» Bambino. *z

Immagine della Vergine fvifata dagli E' p..

retici, muove i Cattolici a combatter

gentrofamorte, -ryAradififenzaVionuflagiou* ad A_

jL damo. 4^

Paradifo deue dtjtderarji

faradìfo prffo *forza, cvmtHi

N



/•/. '4

S.Pietro formeficuro in carette^ ptrcbe.

fef. 19

Pirro{maniaperche vede fentpre rifor-

ger Roma. 59

Peccato fuanifce nella tribolazione, i }

Peccatore tonano S immerge tra delizie,

fallatelo dato al Crocijijfo. 7 1

limante. Suo artifìcio mll* pittura cTlp-

genia. 5 5

Tomajo Mtro. Unajuafglitfpiraper do

lore a'fuoi piedi 44

Tonfura Chiericale come introdotta. 51

i, come debbono mirarf. 1 1

trttemfo.

in etn-

6 5

Juegrttit d*

VErme uccifojolo neirif»po. !i

Ulifff f<?r*">T f" fu a Itaca. 3,(

Uva nel tori kitfimbtlt della trifaletzione.

fol. '}

IL FINE.
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LA .CORONA

DE ICANTICJ.

IL CANTICO

MAGNIFICAT
Spiegato

D AL P. PIETRO ANSALONE

Della Compagnia di Gesù •

INTRODUZIONE.1

 

mento , per mifurarne il pregio, è for

za efaminarla Matila dell'Autore , la

L nobiliflìmo Canti-A grandezza della materia , la foavità

co del Magnificat dello ftile . Or tutte tre quefte parti

fono eminenti nel Cantico del Ma

gnificat; (a) adunque eccede tutti gli

altri: Quia iiidelicet , & Autberis Maje-

ftatt , & materia di^nitatt , &ftib con-

tinnitale omnia SaacJorum cantica txu-

perat. Andiamole fcorrendo partita-

mente . Il perfonaggio , che ne fu i*

ftillato dallo Spirito

Santo, e pronunzia

to dalla SantiiTima

Vergine nella Vi fi-

tadi Elifa betta r ri

porta la prima lode , ed i primo van

to tra tutti i Cantici è del vecchio , e

del nuovo Teftamento ; onde ebbe aB autore , fu la creatura più degna , e

dir S.Tommafo da Villanova: Non efl

•ttilitum fintile cantìcum ab iattio ; linde

mnitòCanticorunt Canticum veniet nun-

tu^andum . E ne affègna la cagione il

Santo ; imperocché in ogni componi-

a C9HJ.de

più Santa, che fofie in terra ; più de-

gna,perche Madre di Dio'? più Santa,

perche Regina de'Santi . É'veroche

fu lo fteflb Spirito Santo , che parlò

per bocca fua,e degli altti Profeti, m»

N i fate
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fate ragione, che da una fletta fonte quum , & afcexforem pfojectt i» mare.

fi fpicchino più rufcelli,ma uno fcor- Cantò Debora per la riportata vitto

ri per canale d'oro, e terfo, e forbito, ria,ed invitò il popolo al canto(c).g«/

e^li altri paffino per aquedotti im- fponte obtuliftìs de Ifrafl animas veftnts

polverati ; gli è certo , che quantun-A adpericulttm benedicite Domino . Cantò

qvie fia una medefima l'acqua ; con Moisè, ed il fuo cantare , fu ammae-

ftrar gl'ignoranti :(A} Audite deli qu<e

loqttor , audiat wnnis terra terba orfr

mei Cantò Salomone in perfona della

Spofa. [e) ofculetur me ofcuh oris fui.

Cantò David della Divina Bontà , e

mifericordia i tefori : ( f ) Ccnfteminl

Domino quottiam botfus , quoniam iti f<g-

qvie

tu tto ciò quella , che pafla per con

dotto d'oro, farà più limpida, e pre-

gievole di quella , che tra canali pol-

verofi fi ftrifcia . EMARIA , e tutti i

Profeti furon canali della ftefla veri

tà Divina , ma ia Vergine fu canale

d'oro, lenza un'atcmo di polvere,per-,

che fé r za venm peccato né

leggiero , ma i Profeti furon

fpruzzati di polvere almeno di colpe

veniali : Inftrumenta qusdcmmufca f*e-

pc cb fubintrantem puluerem raucefcutit,

/ir;.' fttauitatem amittunt ; in Marianum

etiti un erganum, itec m'niimus peccati ve-

xiaìis ptiluifcttlus , unquam fubintrauìt.

[a] così difcorre il dottiflìmo Carta

anche JSculutM mifericordia ejus. Cantò Zacaria

canali i Divini arcani rivelati per la perfona

del Battifla, aurora del Divin Sole:

[g) Vrteibis enim ante faciem Demini

parare "via* ejus. Cantò Simeone, qua-

fi Cigno di Paradifo pretto al morire,

la Divina promefTa già adempita: fh)

Quia uidtrunt oc ali mei falutare tuvmt

quodparanti antefaciem omniumpopulo-

gena, avvalendoli della fimiglianzac rum. Or gli argomenti di tutti quefti

tìcVnufici ftromenti , come io mi fon

fervilo di quella de'canali , ed in fo-

ftanza amendue dicono il medefimo

fentimento '

Per fecondo . La materia su di cui

fi aggira queflo Cantico Verginale,

gli da la corona fopra tutti i Cantici;

imperocché nobilmente racchiude

Cantici fi veggono gentilmente epi

logati nel Cantico del Magnificat ;

adunque è di tutti il più ricco, il più

nobile, il più mifteriofo*. Vi forge ta

lento di vederne i rifcontri ? eccoli.

Per portate a Dio un tributo di finif-

fimo ringraziamento caino Maria

Magnificat Anima inca Dcminum . Per

quanto in tutti i Cantici difperfo fip fare una efpreflìonc di giubilo al fuo

legge . Tutti gli argomenti de'Canti- Spofo, foggiunfe:.Ef exuìtaitit Spiritus

ci del vecchio , e nuovo Teftamento

van-no a terminare o in ringraziamen

ti di Dio , o in amoreggiamene mi-

ftèriofi.tra l'anima Spofa , e lo Spofo

Divino , o in rimembranze di difgra-

zie sfuggite , di vittorie riportate , di

nemici foggiogati, o in encomii dell*

Altifìimo per arcani fvelati , per prò- ,

meffe adempite, per grazie confegui-

rte. Cantò Maria forella di Moisè il

naufragio di Faraone . (b) Cantemus

Perniilo gìoriojè enim magnificatat ejt: +•

a Cartagtn. de Vijìt. lib.6 num. 9 .

e Cafìt.z.t. f Pf.nj. g Lttc.ì.

vazione delle umane miferie , che mi-

r5dofi con occhio di umiltà in fé flef-

fa fcorgea, diiTe: guia respexit bumìli-

tatent ancillce suf . E per le grandezze,

che le apparecchiava per tutti i fecoli

avvenire la Provvidenza ripigliò: Et-

- ce enim ex hoc beatam me diccnt emttts

' generationes. Per i grandi , ed inuditi

benefici conferiti alla Aia bell'anima,

aggiunte: Quiaftcit mibi magna quifi

leni eft , &Sanc7um nome* ejuj.Ad am-

mae-

b Extd.iy. e Juei.f. d Deut.^z

h Li; t.. i.
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jnaeftramento de'puGllanimi , che vis, p!acia'us>fluvia'us, pigna t, trnatur,

della Di vina mifencordia fan lieve venujlus; Jpiritu , O1 devotlene refertus;

capitale cantò:Et mijericordia ejus ah. uèjcire eleganti*, cui tribuas paìmam.

progenie in progenies timentibus eum.

Per le vittorie riportate da Chrifto

controj'inferno , proferì Fecitpoten-

tiamin brachi» fut , difperft Juptrbos

Tueutt tordij fui. Per i vizii abbattuti ,

C la virtù fublimata intonò : Depeftiit

pttens dejede, & exaltavit buntilei. Per

la Divina liberalità,e magnificenza, e

per la giufìizia vendicativa pronun-B Alberto Magno . Virgo dedit

zio Exurientes implevit bonis, & divites Cantico ceiebraticnibus desusj

dimijit inanes . Ad ifvelare i fupremi

arcani , ed in particolare quello dell"

Incarnazione,già fatto prefente,dove

«raa corfi come a berfaglio , e

meta tutti gli oracoli de'Profeti può
f • f f . .. — /• w »

Or con quefto Cantico così armo-

niofo ha la Chiefa infiorato i Divini

Offici! , e fa, che rifuoni io ogni co

ro, in ogni tempio, in ogni folennità.

Quefto Cantico, e l'anima delle fefte,

la delizia de'mufici, l'allegrezza degl'

organi , la gioja delle Chiefe, la con-

folazione de'popoli . Ne giubila il B.

in toc

ornavit

tempera ufque ad conjummatioaem facu-

ìi. Ufque hodit cxim, & i» aternum can-

tatur hoc canticum iu honorem ipfius in

laudibus vefpertinis . (a) E ciò agra»

ragione , dice il Venerabile Beda,»ac-

fé ntire fufcepit ìfraelpuerum Jutim re- ciò ftia Tempre viva la memoria dell'

cordetus miferic»rdi* fu*; Ed alla fine Incarnazione del Verbo nelle menti

a moftrar l'adempimento delle Divi-C de'Feudi.e le virtù dalla Verginc,che

ne promette coronò il fuo cantico, di- fpiccano in quefto Sacro Epitalamio,

'- — -• - •- " accendino i cuori all'imitazione . (b)

Optimut, ac faluberrimus in Ecclcfa mas

nolebit, ut bjrnnus B Mari* quotiate

cutn Pfalmodìa vespertina laudir ab om

nibus canatur, quatcnus ex bec animos>

fidelium , & frequentar Incarnationif

memeri* ad effectum deuotitnis accenJat

ceiido-.Sicut loculus eft ad Patres ntfiros

Abraham, & femiiti ejui injiecula.ìLcco

dunque come nel Magnificat reftrin-

gerfi quanto han cantato Profetiche

lingue.Ecco come la materia è un di-

(tiliato delle Divine Scritture . Vole

te argomento più nobile?

fc Per terzo per rapprefentare ladol-D & recogitata f<epius exempla Genitrici?

cezza, Ibavità , ed armonia dello ftile illius in virtutum fondiate confrmtnt

di quefto Cantico , non ho da fatigar

molto ; imperocché San Tommafo

da Villanova dame fopra lodato , Jà

in tali efpreffioni,che mi bafta rappor tempo appunto gionfe la Vergine^ in

tar le fue parole per ogni encomi o, cafa d'Elifabetta , e ccmpofe queft'ar-

Al che fare giova l'ora,in cui fi canta,

ch'è quella del Vefpero , imperocché

come dicono molti Scrittori , in quel

che ftile, vi egli dicendo . Dolce,foc-

cintOjflorido, lene, placido , fluvido?

monia di Paradifo . Cantico però co

sì grato a'Fedeli , riefce ingrandirti»

In poche parole racchiude fenfi gra- gai demonio, avvegnacche ha virtù

vittimi , in pochi periodi fentenze fpecialiflima contro gli fpiriti infer

nali - S Tommafo da Villanova gen

tilmente ricenofce quefta virtù ab

bozzata nella Cetera di David , ch«

toccandofi dalle fue dita mettea in fu

ga lo fpirito maligno dal petto diSavr

le ! Il Magnificat contiene dieci vcrfi ,

maeftofe . In fatti non faprefti a chi

porger la palma, fé all'eleganza divo

ta , o alla fapienza profonda . Non ta

li Sappb» carminifluit , n»n Sjricas fc

Tttta dcmulcet ; conjonat myfleri» ftilus

uj, 4ulcis,fu{ci*8us,floTidut , It-

cbc

a lacaf.i.iftc, b
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che lòno dieci corde a formare un de-

cacordo armoniofo , che toccandoli

dalla divozione mette in terrore l'in

ferno ; come fi vide su le prime note,

cacciando JaU'aairmicciadel BattiftaA

ji demonio ; (a) Lutei profeto in citi/a

ra David myfterium : Figura il/a erat

k<ec verità*; bic impletur quod ibi Jtgntf

tur. Hoc eft illud dulci/imam decacerdum,

quo citharifta propheticus toties gloria-

tur Hoc d<cmon expellitttr , pr<tcurftr

fantiificatur ,puer exultat , patir prt-

phft.it . Hoc decachordo etiam nunc, cum

devote concinitur, iniqua* eordis fugeftio-Ji

nes propuljari , lubrica* tentationes car-

His emoHiri, d<emones pe$mos fugari me

ritò crediderim. Grandi fono i miraco-

Ji , che raccontano gli Autori , fatti

per lo Cantico del Magnificat > grandi

le grazie ottenute . Gli ofleffi liberati

dalla tirannia del demonio nel reci

tari! il Magnificat fono lenza numero.

PRIMO VERSETTO

Magnificat Anima mia D ominum.

$ I.

MAGNIFICAT.

varii rifletti su quefta voce

ritrae la gratitudine della Ver

gine verfo Dio , e fé ne

tramandano a noi gli

amnueftra.menti.

FU' ammirabile in guerra quel

quel Ménelao , che in Armenia

guidava come Capitano , e Condut-

tiero la compagnia degli Arcieri .

Egli avea così felice il maneggio del

le faette , che tré ne incoccava su 1*

arco , e tre n? fcaglitva ad ufl tiro ,

Giovanni Gerofolimitano iftoricoc ferendo ad un fol colpo tré nemici

Greco , reca alla virtù di quefto Can

tico , la relìituzione della deftra ma

no a S.Gio'Damafceno , iniquamente

troncatagli da Leone Ifaurico. S. An-

felmo travagliato dalla paralifia , con

recitare il Magnificat fi trovò fano. Di

rò dunque a'miei Fedeli ciò , che ftà

fcritto nel Deuteronomio : (b) Scribite

Magiftero di arco che rendea formi

dabile il fuonoras in battaglia: (e)

Arcui triajìntul aptabat eodem tempore

tela; & una dumtaxatjacuìatìone , non

unui» corpus, feti tri* defigebat. Ma più

prodigiofo farebbe flato fé con una

fola faetta averte trafitto tre nemici .

Quefta destrezza ebbe la Vergine

•yobis ea/ìticum ifttid , «ir docete filits w-~ Noftra Signora nella lingua , arco

ftroj, ut memoria teneant , & ore decan- maneggiato dallo Spirito Santo. Ella

fent. Ed acciò fi. reciti con divozione,

affetto, riverenza , ed ofTequio mi ac

cingo alla fatiga di queftaOperetta,m

cui fi darà l'intelligenza di ogni fua

parola , rtaendone anche i fenfi mo

rali per nollro ammaeftramento •, ma

gii m'invita S. Agoftino ad udir le

voci della noflra tiinpanifta : Audite

coll'indrizzo divino , nella Vifìtadi

S. EUfabnta, l'armò colla faetta glo-

riofad^l Magnificat, la vibrò con al

to magiftero , e ferì mortalmente tre

nemici , il peccato , la vanagloria , e

l'ingratitudine ; il peccato colla San

tità nell'anima bambina del Battifta;

la vanagloria coll'umiltà del fuo cuo-

gu»>nodotymf>anif.fìa noflra caHtavtrit,*^ re ; l'ingratitudine, con efpeflione

t: Magnificat anima me* Dominion.

£onc,«l«Vtftt.Vir£. b

de'ringi'atiamenti

Magnificat. Il primo nemico ucci/b

fu il peccato originale, che qual cera-

rafia d'inferno flava avviticchiato at

torno

C Zojìm.lib. i.bifl;
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torno all'animuccìa di Giovanni. Al-, faetta facale , e fu il Magnificat , con

l'armonia di quefto cantico , ficcome talmagiftero di arte, che uccife la

fcrpe, ed all'infante, non folo non re

cò oltraggio, ma portò altiffìmi

al fuono della cetera di David fuggì

lo fpirito maligno dal petto di Saule

come divinammo altrove, così la col-A cioè la Santità dell'anima, e la cogni-

pa fvanì dall'Infante , Per "vocemVir-

ginijfaSatftjanftificatio Pr<ccurforis ,

ditte il Crifologo . Non potè l'Idolo

di Dagone ftar pretto la miftica Arca

di Dio. Si avvide il moftro infernale

che cjuefta era quella gran donna , di

cui fu detto : ipfa coment caput tuum.

E ricordatofi della pattata fconfitta

zionedel Verbo Incarnato, ch'ella

avea nel feno; onde fpiccò falci di

gioia : (a) Habebat intel/igenJi fenfu;n>

qui exultandi babebat affeflum , diiìe S.

Ambrofio. E con amorofe impaticn-

ze parea,che velette romper gufi car-

cere materno , che il teneva irnprig-

gionato, e gli rintoppava gii amplef-

riportata dall'anima di Maria nell'i-B fi del fuo Redentore , giuda i! fé nei

fonte del fuo concepimento , tremò

di fpavento . Alcone facitore di pri

ma fama , che coli' acutezza dello

fguardo , e colla deftrezza della ma

ro portava la faetta ove volea , lavo

rando una volta in campagna , mife

un fuo tenero bambolino a dormir su

di erbofo rialto, ove poteffe cuftodir-

mento del Boccadoro : Noit dum p.t-

ritur , & properat preecurrere : nonfert

tnim preferite Domino ctnì'meri : non

fuftixet natura expt3are termino* : fai

contendit rumpere carcerem ventns .

Gran fatto! Adamo nei Paratifo Ter-

refte in udir la voce di Dio fi nafcon-

de ne'più cupi nafcondigli ; II Batti

lo coll'occhio i ecco", che volgendocela gli va incontro. Sapete perche?

Io fguardo sùl'affbnnato fuo pegno, perche la voce Divina , Adamubi ?r?

fi vide attorcigliat^da tortuofa fer-

pe . Che farà il posero Padre a que

llo fpettacolo ? Se lafcia correre , ve

drà ftra ngolato il figlio. Scadoprail

battone, farà parricida . Se fcagliala

faetta, aon farà ficura la vita . Or via.

Si fida dell'amor paterno , che non

Non pafsò per la lingua di Maria. M*

qui tutto pafsò per quella lingua Ver

ginale che ftilla nettare; come atteftò

Elifabetta: Ut falla i».v tua in attribuì

mfis. Ma queft'arte , eh; la Vergine

cominciò a praticar col Battifta , di

purificar peccatori, fi feguita tuttavia

farà cieco ,• forbita una faetta alla co-£) con noi da quefta Signora giufta i«

te del fuo affetto , l'incocca su l'arco, fupplica dell'Idiota: Sufcipe ms féecan-

e col cuore fi, ma non col braccio tre

mante, tira il colpo , fifchia la faetta ,

vola la morte in punta al ferro, ma

accompagnata da tanto fenno , che

uccide Ja ferpe , e noji tocca il bam-

ttm, ér redde pxnitentem.

Magnificat. Il fecondo nemico fve-

nato da quefta faetta ineluttabile fu

la vanagloria . La lode, che alle vol

te ci fi fparge attorno dall'altrui lin-

bino, neanche lo fveglia , onde can- guahàla condizione della pioggia >

tò gentilmente il Poeta: Àrsfuit effe che fi accomoda col terreno che in -

fatrem. Fu maeflro dell* arte l' amor^ naffia. Cade quefta su di una terra vi-

paterno. Or la Vergine, che fi avea data, e guafta, e produce lappole, ur-

aoottato per figlio il Battifta il ride tiche,efpine. Cade su d'una terra di

cinto da tortuofi volumi della ferpe buona tempera , e matura biade alla

infernale; volle liberarlo, e che fé? falce, uve alla vindemia , poma al

*ibrò dall' arco della fua lingua una palate. Corre la lode su df un' anima

vana.
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rana, leggiera,e fuperba, e germoglia

fiori efimeri , e puzzolenti di vana

gloria. Ma fé s'incontra in un'anima

tetta a feftadel cucir di Dio, matura è quelta Saetta che vola in

trutta di benedizioni. La Vergine^ giorno .* S. Bernardo ci moftraqual*

etiam in feruis Cbrifti. Bifogna che

il fervo di Dio fi guardi diligente

mente a fagitta volante in die . Qual1

è quefta Saetta che vola in mezzo

tanto gelofa della fua umiltà > tanto

guardigna da ogni lampo di onore ,

tanto naufeante dì ogni fufurro di lo

de, che vedendo Grufeppe in tempe-

fta di penfieri per la gravidanza, e po

tendolo raflèreaare con invelargli il

gran miftero dell'Incarnazione , fi

chiufeinun filenzio sì rigido, che

flette vicino ad eflfer lafciata dal fuo

ella fia.E'la faetta della vanagloria,la

quale vola nel meriggio più iumino-

fo; cioè tra gli fplendori delle opera

zioni virtuofe. Si ferve di quella luce

per lanciar bene il corpo il tentatore .

L'avventa foavemente » dolcemente

ferifce, ma non è lieve Iz ferita, (a)

Timefagittam ; fagitta bète vanagloria

eft , in ipfofplendore bonorum operum ;

fpofo, per non dirgli di bocca fua,co- Blevitervólat , feviter penetrar . Seci dico

fa di propria lode, e di proprio onore.

Or quefta Vergine vedendo indolTo

una fparfa di tanta lode dalla lingua

di Elifcbetta , lì trovò confuto , e che

fé. Si ritirò in feno della Divina ma

gnificenza; recando a lei tutte lefue

grandezze, conft fTandole vere, ma

tutte di Dio ; donde apprefe S. Ago-

tibi , no» /tì>e infligit -vulnus , aitò intet-

fcit . 11 Santo Giobbe detefta quello

vizio, con una beliiffima metafora. (b)

Si ofcuìatusfuero manum meaia ore nte»,

qua tft iniquità* maxima . Ma. che

grandiffalda è mai quefta, baciar la

propria mano, onde venga chiamata

dal Patientiffiinouaa iniquità di pri-

ftino quel favio configli©, e quel fé-C ma gravezza? Domandiamone S.

greto di fpirito , che lafciò ferino a

noi . Ecee intteatum ejt quomedo & te

laudare pojfis , £f arrogans nonfis. Deum

.in te lauda, non te. Noa quìa tu es talis,

fed quia lileffdt te talem. Or Maria ri

chiamò su la lingua tutti gli fpiriti

più nobili , e gridò : Magnificat anima

tuea Do»»;»ì(,gittando a terra ilmoftro

Gregorio , ch'egli , come fedele in

terprete delle propofitioni di Giobbe»

ne metterà in chiaro il fenfo. Chi

doppo aver fatto qualche opera vit-

tuofa , fi loda ; coftui parche baci la

propria mano,recandoa fequell'azio-

nerecompiacendofenc , come uf cita,

dal fuo talento . [cj Manum ofculatur

della vaDagloria,non già afTalrtor delD ore fuo , qui Uudti quod fecit ; 6" tefli-

fuo cuore, che non ardì tanto; ma

porgendo a noi le armi per trafigger

lo, quando ci affalta . E nel vero su

quefto punto deve effcr tutta accu

ratezza ogni perfona che pr«fefTa fpi

rito ; imperocché , come ci avverte

bene S.Crifoftomo, gli altri vizii tro

vano ricetto folo ne i feguaci del De-

propria l»cuti»»is jìbl virtutem

tribuit operis . S. Agoftino affbmiglia

un vanagloria ad un ladro fcaltro di

genio , e rapace di mano ; perocché

ruba a Dio la gloria , come pretcfe

di Far Lucifero, fé] Quìdetuobono

laudemfibi qn<erit,& aoa tibi quarit,hn

fur efl , <6f latro ; jìmilis ditbolt , qui vo-

monio, ma il vizio della vanagloria èE luitfurarigloriam tuam. Bifogna dun-

cosìfottiley chealle volte ha luogo

anche ne i fervi di Dio : Alia vitia lo~

<um baleni inferuit diaboli, vanagloria

a S.Ber.ittpf. qui habitat,

d S, À

que fchivar quefta firena dalla vana

gloria, la quale lù finga , ed uccide- E

quando ci viene incontro con un fa-

fcio

fa Jtb.li. e Lib.i.mor.f.l,



MAGNIFICAT,

fcìo dì opere fmone da noi fatte, di- prima la Vergine non comanda SL fc

ciamo : Magnificat anima mea Domi- ftefTa , che Iodi il Signore con dir

Httm. Si magnifichi il Signore. Sua Magnificat anima mea Dominum, anima,

fia la gloria, mia la confusone, di cui ingranditi , e loda il Signore ,-ficco-

foloè iltnale, che metto nelle ope-A me David comandò all'anima fuat

Lauda anima mea Dominum. Bene die

anima mea Domino . Ma dice afToluta-

mente Magnificat anima mea Domì-

num,non già coma3ando,mà facendo.

E ciò a gran ragione,imperocche non

avea ella bifogno di fprone per cor

rere alle lodi Divine , come le altre

creature , "che fempre fono impolve

rate di qualche atomo di tiepidezza »

ma da fé ftefTa vi volava su l' ali del

re.

Magnificat . Il terzo nemico trafit

to da quella fanta faetta lanciata dal

la lingua della Vergine è l'ingratitu

dine . E oli e ito fé Ella con dare in al-

tiffime efpreffioni di ringraziamenti .

Equeftoè il nervo principale di tal

Cantico ; ed è la meta , e lo fcopo di

quanto finora fi è detto. E tutta la

prefente faetta fi aguzzò nella cote

della gratitudine , dove invito tuttiB Santo amore . Per fecondo , non in-

i penfteri di chi contempla quefto

cantico . Qui faccia alto, e qui fi fer-

mi.Non richiede Dio da noi facrificio

di arieti fvenati , o di bovi trucidati;

ma facrificio di ri ngraziamento [a] .

Immola Dea facrìfcium laudif , ci dice

il Profeta ; dove contrapunta nobil

mente S. Grifoftomo : Hoc enimjacri-

vita le altre creature , che l'ajutino

lodare il Signore, conforme il Profe

ta David invita tutti i cuori : Veni

te exultemus Domino . Magnificate Do

minum mecum. E ficcome Moisè chia

ma i Cieli a,li'\idieaza.:Àttà'ite Cceli qu<e

loquitr . E la fua forella , tutto il po-«

polo Ifraelita : Cantemus Domino , g!o-
ficium maxime Dea conventi ; &• ideoC riosè enim magnificatus efi. Ma la Vér-

(umdixiffet: facrifica Deo , fubjunxit : gine ella fola loda il Signore: Magni-

" - • ~ Sì,
facrificiupt laudis , b»c efl , gratiarum

«Bìonis . Quefto facrificio offerì la

Vergine alFAltiffimo,facrificio di lo

de, di gratitudine, di benedizioni.

Magnificat anima mea Dominum, e volle

dire; l'Anima mia ingrandifce il Si-

gnore,il quale ha ingrandito me; egli

però mi ha ingrandito con farmiD in auribus meis , -vox enim tua dukis

ficat anima mea Dominum . Sì , perche

gli altri Profeti eran ruicelli , Maria

era fonte ; quelli erano Stelle , Mari*

Sole,efli eran voci gracili,ed efili,che

avean bifogno di ajuto ; Maria coro

pieno, la cui voce fola faziara il cuor

di Dio, ondeledicea ; Sonet vox tua

grande , io Fingrandifco con predi

carlo grande . Così fi aggira attorno

aquefteparoleil dottiflimo Barràda

[b] . Magnificat anima mea Dominum .

Sedmagnumeftinterutramque magnifi-

fatioacm difcrimen. Deus Virginem ma

gnifica-vii , quia -magnam fecit : Virgo

Deum magnificat , non quia magnumfa-

Quafi dir volefTe : la tua voce fola mi

vai per tutte; le altre mi allettano,

ma la tua mi rapifce . Per terzo fi di

ce , Magnificat di prefente , non ma-

gnifica-vit , o magnificabit : E pure Da

vid dicea : Laudabit ufque ad mortcm

anima mea Dominum . Sì sì di prefen

te; perche la Vergine flava femore
J _ /*_ * • 1 • t 1 -w». . -

cit, fed quia magnum effe , 61 fotentem,-^ in attuale efercizio di lodar Dio,erin-

fanfìumque pr<edicat. graziarlo; onde dice S. Bonaventu-

Sone però degne di rifleflione le ra, che la Noftra Signora , per non

circoftanze della pmolzMagnificat.Per ceflar mai dal ringraziare il fuo Dio>

O fé

a P/4j b Tom. i.lib.jc.ij.
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fé talvolta venira fallitila, rifpondea: / della vita , è uno fconclo affai defor-

Dea patta*. Né ciò per una fredda me, giufta il detto di S. Agofti»o(e) i

ufanza, come fanno alcuni , ma con Non folutn vox tuafonet laudes Dei , feti

vivo ardore [a]: Neforte in fallitati*- & opera tua concorderà cum voce tua.

«efu*rirgt a Dei laudabus tolleretur , /A Lingua tua ad horam .jaudat , vita tua

quis eamjolutabat , Hitprò refalutatione femper laudet. E poi battendo il Sar

" rebat . E dice l' i- to altrove l' ifteflb chiodo , ripigli

San

ta

(f) : Tane definis laudare Deum, quando

àjuftitia, &ab to quod UH placet decli-

4UU,

ANI

IL

M

( Deo gralias) rtferebtt

fteiTo Santo , che di quefta voce , Dea

gratin, U Vergi ne'fù l'in ventrice.

Ma il maggior ringraziamento,che

pprtaffe a Dio la Vergine , e con cui

il magnificava di continuo, era, al dir

di S. Bernardino da Siena, la lanuta

della vita , il pò {redimento delle vir- B

tu, la gloria delle operazioni [b]. Siti-

gularis magnificentia Dei fuit B. firgo,

quia in ejus bumiliatione , devotiont , (ir

cmnium btnorwn Deifruitiane^pluj ma-

gnifcat Dominum , quamómnis creatura

eliafimulfumpta. Ecco una bella pra

tica per ogni fedele a ringraziar con-

tinuameme Dio , viTerfantamente - Vergine in quefto cantico porta al

La fantità della vita è una perpetua^ Signore , impiegandovi folo l'animai

lode > e magnificenza di Dio , come ìiagnijuat anima meo. .Dovendoli lo-

riflette Teofilatto [ e ] ,• Magnificat dar l'Altiflimo, e con l'anima , e col

Deum , qui dìgnt intra Deum ambulas ,

vocatus Ckrìftianus , non atunuans no-

mcn^ dignitatim Cbrifti, faciendo quod

ron oportet ; fed magnificans operando

magna, téeleftiaque opera. E la ragione

di quefta verità viene additata daOri- „

gene. ETanima immagine di Dio , IV) Crifologo, il corpo è un nobile palaz-

onore che fi fa ali' immagine riflette zo dell'anima, un .muro riparator dei-

ai Aio originale ; onde chi ingrandi- lo fpirito , un'academia portatile del

le virtù: Corpus epjinim<e domicilium^

murus [piritus yUirtutumfcbola; adun

que deve far confonanza collo fpirito

In quefta parola moftra la Vergine 9

fbe lodava il Signore fon

tutta féfteffa,

P Arerà a taluno a prima giunta,

alquanto riftretta la lode che la

corpo , e co i fenfi , e colle potenze,

come dice S. Agoftino (g) .- Cum lau-

-datisDcum, tati laudate . E come fé

David : Eenedicun'imamsa Domino, &

tmniaqu* intrame funt nomini fand«

ejus. Tanto più, perche , al dir del

fcc l'anima colla fantità delle opere ,

de i pcnfieri, e del difcorfo, ingrandi-

fce Diojch'è il fuo prototipo[d]: Cum

grandem fecero imagìnem , ideft animant

mcat», & magnifcaverò eam opere, cogi-.

fattone, fermone, fune imago Deigrandit

in lodar Dio , e non reftarne di fuori.

Ma bifogna intender che MAH.IA ,

quando dilfe , -Anima , difle tutta fé

tjficitur', & iffe Dominus ; cujùs imago^ fleffa , e corpo , e-fenfi , e potenza , e

ejt, in noftra anima magnifcatur . -Nel -tutto ; imperocché Ella tutta era ani-

refto il lodar Dio colla voce , e disio- ma ; il corpo era materiale, ma fpiri-

darlo colle opere , e col portamento tualizato dalle virtù, conformato col

lo

» D.Bon.c.i.medit. b Tom.^.fer. 9. e tbeopbil. in Lue. i-

d Hom.S.inLut. e Inpf.itf. f .InPf.itf.

g
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lo fpirito , e transformato nello fpiri-

to. Abbiamo noi un corpo così reftio

all'anima, che fembrano formar due

Republiche, cozzano voglie con vo-

T F 1 C A T. ioT

Afe n»H folti non ripugnareJedpriecurre-

re videretur. Or che dobbiamo dir del

la Regina, fé quella prerogativa ebbe

uà fervidor di Aia Cafa ? Diremo eoa

glie , urtano defiderii co' defiderii,A ragione ch'Ella era tutt'anima , e che

combattono co i pareri i pareri . Se ne il corpo militava a cenni dell'anima ,

avvide Seneca, onde fcriÌTe: optamut anzi fi veftiva delle voglie dell'ani-

natta id quod optamus ; pugnant "vota ma .

Ne veggo una pennellata Profeti'

ca , tirata dal Santo David : Sitivit /*

te anima mea , qtt-tiH multipliciter tibl

aejtra cum votis , confitta cum confliis .

Or «juefta guerra intcriore non era

nellt Vergine; 1' anima occupava

tutti i pofti , onde potei dirfi tutt'ani

ma. Quello Spirito Santo, che nel fuo

cuore avea piantato la Reggia, e viB giava coll'anima in (juefta fece ; e fi

caro mea. L'anima di MARIA ave*

fete di Dio, ma anche il corpo gareg-

tenea ferii pre viva la (.fiamma dell'a

more , quello fteilb traboccava ne i

fenfi , e nel corpo , ed operava mara-

viglie , perocché maraviglia di più

ma ra vigne era una carne impattata di

fpirito , uno /pirite che feco traea il

corpo, un corpo fatto a fefta dell'ani

ma , un'anima non ingombrata dal

corpo . Ugone di S. Vittore ne rin- C

traccia la cagione : Quia in corde ejuj

am or Spiritus Sanili f.ngulariter arde-

bat, ideo in carne ejus virtus Spiritus

Saatti mirabilia faciebat . Le grandi

Aquile, quando fi alzano hi alto non

gittano ombre : la lontananza le at

tenua, e le confuma.Spatio confumi um-

bras indìcio funt volucrum pr<ealti vola

titi, difife Seneca . La Vergine diedeD

volo sì alto colle virtù verfo del Cic

lo, che rifteflTa ombra del corpo feco

volò , fenza rimanerne parte alcuna

in terra.

Dal gran Francefco di Afllfi fcrive

S. Bònaventura , che il corpo era tal

mente trasformato nello fpirito , che

parca fi equivocaffero in fieme fpirito,

e corpo. Faceano a gara di virtù,a chi

dichiarava che avea una fete di D io

moltiplicata,cioè, che tutti i fenii an

davano a Dio : quàm multip'.iciter tibl

caromea. Adunque MARIA potea

dirfi tutt'anima , e dicendo : Magnif-

cat anima mea Domiuum , in buon vol

gare dicea , che lodava , e magnifica-'

va Dio con tutta fé fletta .

JT. Ili-

MEA.

Solo la Vergine potea a tutta "verità

dir Sua , /' Anima , perche non

mai poffeduta dal peccato ;

il che non pojjitimo

dir noi .

LA fervitù portata tal volta in un

perfonaggio , o dalla difgrazia,

o dalla violenza è deplorabile ; ma

non obbrobriofa . Che Zenobia Rei-

na de i Palmireni foggiacela alla ca

tena fervile di Marc'Aurelio , Cleo-

patra a quella di Augufto , Francefco

Primo a quella di Carlo Quinto , fon

potere correr prima alle cime dellaE fendenti di avverfa fortuna , che

fantità. Che bella lega di Paradifo,da

mettere insidia agli Angioli(a): Tan

ta atttcm carnis cumfpiritu erat concor

diti, ut cum adfaacJitatem froperarct ,

a I# ejus vita .

rifcuotono lagrime dì compa filone,

non fatire di contumelia . Ma che un

cuore libero vada ad incontrar le ca-

tcne,un braccio difciolto fi fionda al

ti i le
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Jc ritorte , tina cervice reale fi pieghi

-per fuo capriccio al giogo , quefto sì

che merita tutte le beftemmie della

fama , e Seneca glie le fé anca indotto

de il dominio di quel miferabile , 11

che al vivo ci mette innanzi agli oc

chi S-Ambrofio [f] Plures enim Domi-

nes babes . Venit libido, & dicit meus es\

(a). Nullafervitus turpior eft, quam vo-A. quia ea quafunt corporis concupiscisi in

ìuntaria . Tal'é la fervitù di chi fi fa

fchiavo del peccato . Mifero di me ,

la grazia mi ha refo libero , ed io mi

fon dato alla colpa, la quale fi è così

impadronita dell eflèr mio,che fé vo

glio dir, che l'anima è mi a, a vero una

mentita da i vizii .- vìtia dicunt , nefter

ts , ne piange S.Ambrofio. Gloria fo-

illius adtlefcentulit amore te miei vendi-

difti , in illius concubito, meretrici*, pre-

tiumpro te annumeravi . Venit avaritia,

& dicit: ttrgentum,ìt aurum quod habes%

fervitutis tufpretium eft . Venitgula , 6f

dicit meusss , unius diei eonvivium pre-

tjum tute vita eft. Venit ambitio,& dicir.

piane meus es ; xefcis , quid alii*

lo è di Maria, il poter dir con tuttag rare tefeci, utmibì ipfefervires >

verità , l'anima è mia , e non mai al

trui : Magnificat anima mea Dominum .

A tre fervitù foggiace il mifero

mortale, come infegna S. Antonino,

{b) e da tutte e tre fu efente la Ver

gine , onde potea dir, che l'anima era

fua , Anima mea , il che non poniamo

dir noi. La prima fervitù è del pecca

to , giufta l'oracolo delPApoftolo S.(

Giovanni r [e] Quifacit peccatum ,

fervus eft peccati.

Chi pecca fi fa fchiavo del pecca

to, e ciò fi avvera , come ripiglia S.

Grifoftomo , benché aveffe in tefta

diecemila corone regali:N</i» quipec-

«atum committitjervuj eft peccati,etiam-

f decemmillia coronarum babeat in ca

pite . Il peccato mette il trono nell'

modo ergo qui bu'tufmodi es , potes Chri-

Jh dicere : tuus fumi Refpondebit tibi il-

le ,- non quicunque dicit miei tuus fuum ;

meus eft . Ecco un'uomo peccatore,

nato già libero , e Re di fé fteffò , a

qual fervitù fi afcrive.Aflbnto alRea-

me Servio Tulio , per additar , che il

Re deve e/Ter del Publico , volle che

nel Suggello Reale s'intagliaffe, non

già: Scrvius Rex, ma Servus Rex . S'in

tagli in fronte a quel Criftiano , eh1

era Re per la grazia , poi fatto fchia

vo per la colpa : Servuj Rex : Ecco un

Re fatto firfvo dal peccato : Quifacit

peccatum, ffrvus eftpeccati. Or la Ver

gine non foggiacque a quefla fervhù>

perche fenza colpa originale , fenza

colpa attuale , fenza difordine di paf-

anima, e fé ne dichiara Re, onde dif- fioni . Tutta bella 3 tutta Santa, tutta

fé l'Apoftolo:[d] Non regaet pecfatum

in veftro mortali corpore „• volendo dire,

che ove entra il peccato , vi pianta la

Reggia , non fi contenta di femplice

alloggio, ma vuole ftarvi da Re: Non

rtgnet peccatum . Né è una fervitù.ma

molte , cioè quanti fono i vizii domi-

innocente , tutta perfetta . Le virtù

in lei fenza un neo, il che la rende in

ogni cofa fingolare ; avvegnaché fu

fiufto Noè, e per quefto al timone

eJ Mondo nel diluvio univerfale ,

ma naufragò poi innavveduto in una

tazza di vino . Fu fedele Abramo, ma

nanti; ciocche in fenfo allegorico ^timido , e paurofo in Egitto , temè di

pianfe Geremia : [e] MigravitJudas

propter afflièìionem , & multitudinem

fervitutij . E'una fervitù di molte fer-

vicù , imperocché ogni vizio preten-

lnlf.it,

Faraone, e volle,che la fppfa fi fcher-

mifTe col titolo di forella . Legislato

re Moisè , e Viceregente di Dio nel

la condotta del Popolo , ma compar

ve

jo.t. d AdRom.%. e TraS.i.
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ve uni volta poco ubbidiente . Vaio- ri, ma fchiavi : Non kabent, fedbaben-

rofo fu Giofuè in Battaglia , ma ere- iur , difle Seneca . S. Gregorio fofpi-

dulo ne i trattati di pace . Forte San-A ra su quefti miferi fervi , e vorrebbe

fone di corpo , ma debole di animo , frincolarli da'ceppi,con dar loro ma-

da una Dalida .facendoli dominar

Divotiflimo David , ma crudelmente

lafcivo , involando Berfabea , ed uc

cidendo Uria . Savio Salomone , ma

effeminato . Zelante Elia , ma di una

tempera di fuoco. La Vergine fola il

libata nelle fue virtù , innocente nel-

niera di goder de'lorbeni, ma eoa

dominio : Si cunei* qtue funt mundi re»

ìinquere nonpoteftis : fa tenete qu<e bu-

jus mundifunt , ut terrena rei poffìdefi-

tur , nonfojjideat . Sit res temporalis in

ufu , eterna in deftderio . Se non avete

tanto di cuore, che pofliate lafciar

la fua vita,tutta candore fenza appan-B ciò che vi offerifce il Mondo-,alraeno

namento di macchia,tutta purità fen- abbiate in maniera i voftri beni , che

za una nebbia, che l'ingombrale-

Regina in ogni iftante di l'uà vita ,

fenza provar mai catena fervile ; per

che <ii lei profetò Ezecchiello : [a]

Anima mea non eft polluta ab infamia

mea ufque aunc .

,La feconda fervitù , che incatena

il cuore , e l'affetto a'parenti , a'figli ,<

a'nipori , a'congionti , i quali s'impa-

dronifcono bene fpeflb dell'anima, e

la rendono forda alle chiamate Ji

Dio , come abbiamo nel Vangelo ,

di colui che chiamato da Chrifto fi

fcusò i C bJ permute me fepelirepatrem

meum . Da quefto affetto pregava Da

vid il Signore , che lo liberale, quan

do dicea : Libera me de fanguinìbus^ fua : Magnificat anima me* .

Deus , Deusfalutis mea . Bifogna ftar

molto attento, altrimenti l'anima tua

non farà tua , made'tuoi, e non po

trai ufcirne immaculato .• Si mei »#»

fuerint dominati , fune immaculatus ero ,

fia.no pofTeduti , e non pofTeflbri . Le

cofe temporali fiano in ufo , l'eterne

in defiderio . Alla noftra Signora pa

rca immondezza ogni bene tempora

le , non degnava di uno fguardo , ciò

che il Mondo adora . Sempre povera

per elezione . L'oro de'Santi Magi

; non fé feco camerata , ma fubito an

dò in poter de'poveri . Povera in Bet-

lemme , povera in NazarettCìpovera

nel viaggio di Egitto , pov/ra nella

ftanza di Egitto. Sempre povera, per

che fempre ricca di fé fteflTa,ricca del

le fue virtù , ricca di Ciclo , difpreg-

giatrice della terra . Adunque potea

dir con ogni verità , che l'anima era

$. IV.
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gridava David-La Vergine fignoreg-

giò nobilmente quell'affetto . Di tré

anni lafciò i fuoi Genitori , e fi con-

facròaJ Tempio.Ad un cenno di DÌOT

fugge in Egitto , muta clima , muta

Mondo , fenza un' addio a' parenti ,

fenza un fofpiro di attacco.

La terza fervitù che tiranneggia 1'

anima è l'ingordigia de'beni tempo

rali, l'affetto alle ricchezze, delle

quali gli uomini non fonpofledito-

3 Ezecb.q. b MalM e.

Solo a "Dìo conviene il titolo di Si'

gnore , ed efercitollt (olla

Vergine .

IL Popolo Ebreo,che fu un tempo

il Favorito della Divinità,conob-

be bene,che il vero Dominio è feudo

di Dio , ed il titolo di Signore è vin*

colato a lui folo , onde chiama va Io ,

Hofanna. Che cofa fignifichi quefta

voce , fi litiga afTai tra i Dottori . S. >

llario
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Ilario vuoi che fuOfti , JLedempti» Do- mafie Signore , Jiè daddovero, aè per

musDadid. S. Ambrofio : Redemptor giuoco, ampliando ildi/ieto anche

a'nipoti : Cumpronunciatam effet a .li

no : O Dominum <equum , i/ bo tuta ;

Domits David. S. Agoftino penfa che

fia una voce di preghiera , e l'ha per

una interiezione : V»x obfecrantis eft , huniverfiquafidiflumexultantes tompro-

baffent , ftatim manti , vu/tuque indeco-

ras adulationts. reprejfìt ; & in ferventi

die , graviffìmè corripuit editto ; Domi'

numque ft poftbac appellari , ne a libg'

ris quidem, aut mpotibut fuis, velferia,

veljoco paffus eft . Vedete che mode-

Hofaftna , Jtcut nonnulli dicunt , qui He-

brfam linguai» noveruHt,magiseffe&ui»

indicati* , quàm rem «liquamfignificttnsy

jicut funt in lingua Utina interjelliones .

Eutimio è di parere, che fia 1'ifterTo

die Hjmnus , onde cosi fpiega quel!'

Hefanna flio David , Hymnus flit Da

vid . S.Girolamo richieftone da S.Da-

razione di animo in un'Augufto gen

tile . Più, Tiberio peraltro Principe

mafo , fa un'accurata fpiegatura di B fuperbo , ed inumano , imitando in

quefta voce ,' e fi cava dal fuo dire, -* :| r ~J—"ar~~~ '*"

che vaglia quanto: O Dentine falvum me

fac , coll'aggiunta di una voce ebrea.

Or gPIfraeliti, aveano familiare que-

fta parola , Htfanna , e coji quefta fi

aggiravano attorno al Tabernacolo ,

chiamando , ed onorando tempre Id

dio con titolo di Signore , perche ve-

ciò il fuo predeceflbre , come oltre

Dione , e Tacito, riferifce Svetonio,

rifiutò il titolo di Signore [e] Domi

mi* appellatili a quodam , denunciauit ,

ne fé amplius contumelia caufa Domi~

num nvmiuaret ,• ed aggiunfe avvedu

tamente , contumelia caufa , recandoci

ad ingiuria , che ad un'uomo fi daffe

deano , quefto efler proprio di Dio ,c il titolo dovuto folo a Dio.

e par che l'autentictffè David , quan

do cantò : (a) Dominus nomcn illi . Il

nome di Signore è carattere di Dio.

E'ciò così vero , che ne fcintillò la

luce anche sùlelofche pupille de'

Gentili. Cefare Augufto vedendo,

che il titolo di Signore è folo dovuto

a Dio, non volle giammai eflfer chia-

Or quefto titolo di Signore , ch'è

folo di Dio , non fempre egli ì'efer-

citaiimperocche riflettono gli Spofi-

tori , che negli effetti naturali , ove

viene come prima cagione Egli fi ap

pella Dio ; la principio creavit Deut

Cflum ,& Terram. Dixitque Deus fiat

lux . Dixit quoque Deus fiat Firmamen-

mato Signore , come rapporta Sueto-j) tunt . Bixit Deus : congregentur aqute

nio •, anzi abboniva quefto titolo, co

me beftemmia , ed obbrobrio, paren

dogli un furto che fi facea a Dio , di

quel ch'è proprio fuo : (b) Domini ap-

pellationem , ut malfdi&um , & oppro-

brium femper exhorruit . Anzi perche

una volta nel teatro un Mimo chia-

mollo Signore , giufto , e buono ; e

Fecit Deus due luminaria , e cofe limi

li . Ma quando fi tratta di cofe fòver-

chianti la natura,ove comparifce ple

nipotenza , ed autorità ftraordinaria,

fi appella Dominuf, Signore . Onde in

tutti i prodigii che operò l'Altiifimo

con Moisè , e per Moisè , troverete ,

che Iddio fi appella Dominus , perche

perche il popolo fé plaufo di giubilo^ eran cofe eccedenti l'ordine hatura-

a tjuel detto , colla mano , e col volto le . Apparuitque Daminus . Dixit Domi-

riprovò l'adulazione . Né ciò gli ba- nus ad lAoyfen.Dixitq-Dominus rurfum,

ftò , ma di vantaggio nel feguente ego fum Dominus Deus.Refpondìt M.oyfet

giorno, cavò fuori un rigorofo divie- coram Domino. Scies qtìòd fum Dominus.

to » che niuuo per l'avvenire il chia- Clamavit Moyfes ad Dominum. P/uitque

a Pf.6j. b $ust,in

Domi-
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Diminuì grandine™. E varii altri palli,

che incontranfi nell' Efodo .Or la SECONDO VERSETTO

Vergine noflra Signora cantò: M.agni-

fcat anima meaDominum, non dille

Deum ; perche l' Onnipotenza aveaA

operato in quel granPerfonaggio ma-

raviglie eccedenti l'ordine di natura,

Con impegno della fua Potenza, e del

fuo braccio . Fecit mihi magna , quipo-

tens efi . Fecit pottntìam in bracbiofuo .

Gran fatto ! I Cidi , il Sole , la Luna,

le Stelle, e tutto l'Univerfo, fi appel

lano opera digitorum /«or«ra.Nella for

mazione di tante creature , e così no-g • ? ' ben degna di lagrime la cecità

" JL*

Et exultavit Spiritus meus in Dso

falutari meo .

§. L

ET EXULTAVIT.

Intubili dell'animagìufla Ji veggono nei

giubili della Vergine.

bili , impiegò Iddio le fole dita , cioè

una lieve mofTa del fuo potere . Ma

quando fi trattò di formar la Vergi

ne , e di abbellirla , e di ingrandirla ,

vi adoprò il braccio, Fedi poteatiam

in brac&iofuo . Sicché più s'impegnò

if Signore nella fola formazione di

MARIA, che nella formazione di

di moki , i quali penfano , che

la vita fpirituale fia una tirannia dell*

allegrezza , un* carnificina del con

tento , e che fola fia madre di malin

conia , e di triftezza ; e per quefto fi

atterrirono di viver fintamente, e di

fpofarfi alla divozione - Ghe magia è

quefta del Demonio ! Anzi chi ferve

tutto l'Univerfo. Adunque viene CO-Q Dio vive in feno alla felicità, ed ha 1*

me auto i- .dimaraviglie colla Vergi- allegrezza vincolata all'anima - Non

ne , e per quefto Ella dice : Magnificat

E'jiel veroanima mea Donnnum . E nel vero la

Vergine fu il centro , ove corfero co

me linee al punto le più nobili mara-

viglie della delira Divina; onde chia-

mollaS-Bernardino da Siena: Miracu-

lorìi Miraculum^iìiacolo de'Miracoli.

S. Giovan Damafceno più fi avanza :,

Miraculorum amnium Miraculum maxi

me no-vum . S.Effrem Siro: Pr<eftantijft-

mum Unlverjì Orbis terr<e miraculum . E

conchiude poi tutto S.Germano : [a]

Qmnia inVirgìni funi admirabilia ,

natura viret excedentia . Elia ammira

bile nell'anima , ammirabile nel cor

po , ammirabile nella Santità , ammi

rabile nella Virginità . Qmnia in Vir--c linconico, rlmno turbato : [e] Supra-

giaefunt admirabilia . Adunque fopra modum aut/ ;m Itetitia, &gaudium inerat

eis, & t&rfta exultatio, quanta haberi ab

ullt> hov ,tine non poffet in terris . Nullut

han parlato così fotto voce i Profeti ,

ed i Santi , che non abbian fatto fen-

tir quefta verità al mondo . Ltstaminì

in Domino, & stftltate jufti ,'diife Da-^

vid in un Salmo [b] . ExultentjuftiAn

fonfpeffuDeiy &delefietur Jnlftitia,

difle in un altro [e] . Gaudete hi Do-

v minofftnpcr itérum dicogaudet? , fcrifle

S. Paolo a Filippefi ; ii che a raaravi-

glia provava in fé fteìTo : ^d] Repletus

fum confolatione , fuperstbundogaudio .

Di una gran moltitu'àine di Monaci ,

che viveano fatto la guida del Santo

Abate Apollonj'o , ferire Ruffino,

che tutti lì vtdf-a.no allegri, tutti pie

ni di gioja inf.fplicabile . Niuno ma-

di lei -fi portò Iddio con tutta la ple

nipotenza , e col Dominio fupremo :

Magnificat anima mea Dqminum .

DiZon.Virg. ,b

S.uffin.inbijt,?atT.

io rij- triftis manina iaveniebatur . E fé

per

a A
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per avventura tal uno n'aveflfe vedu- giubili, fé apri l'occhio della fede,"

to alquanto mefto, egli il Santo Pa

dre a fé il chiamava , ed il nmettea in

allegrezza, dicendo . Abbiano la tri-

ftezza nel cuore i Gentili

i Giudei , l'abbiano i peccatori , ma i

giudi gioifcano, perocché l'allegrez

za è fatta per loro : Trtftentur , ajebat ,

Gentile* , lugeant Judtei , plangantfi

ne ceffationcpeccatore* ,jujìi vero laten-

tur . Del grande Antonio Abate rap

porta S. Atanafio , che fé taluno avef-

le voluto difcernerlo in mazzo alla

puoi anche tu a Raggiarli nel DiviniP-

fimo SacramentOjOv'è prefente l'iftef-

fo Signore, che arricchì di tanta gio-

l'abbianoA ja Maria colla fua prefenza. Tutto an

tivide David quando cantò: Jujiiepu-

lentur , & exultent in confpeSu Dei , &

dcletìentur in leetitia. I gì alii banchet

tino , e gioifcano nel cofpetto del Si

gnore . Di quali conviti parla il Pro

feta? Forfè de i banchetti del mondo,

ove fiedecapa di menfa U crepola»

commenzale l'ingordigia,, eia difib-

turba de'Monaci , Farebbe ben cono- B lutezza come vivandiera apparecchia,

fciuto per quel gran Santo che lo pre- e fcomparte ? Non già ; imperocché
i: !-/•__. .i.. _:.._:. i:, i -j.. foggiugne , in coitfpsflu Domini , tali

menze non fon degne del cofpetto di

Dio; adunque parli della menza Eu-

cariftica , che s'imbandifce su Falcare

deil'Altiflìmo , quefta reca allegrez

za , e coirexultent , rifponde ali* exul-

tavit della Vergine . E par che David

dicava la fama alla giovialità, ed al

legrezza del volto : Namfe/nper bila-

remfaciem gerens , liquidò oftendebat

fé de cceleftìbus cogitare . Quefta è la fe

licità degli amici di Dio , de i quali

ogn'uno può dir di fé .- Cormt!ur»,&

caro meà exultaverunt in Deum vivum .

Ove ripiglia S. Agoftino : [a] UndeQ per più dichiararli,tocchiTiftefla cor-

txultatio , nifi de ffe ? in quo exultave- da : Oedifti l<etttiam in corde meo infrw-

ruat ? i» Deum vivum . Quid ibi exulta-

verunt? cor meum, & caro meo. . Or que

lli giubili vada ogni fedele a ricopiar-

li.dalla Vérgine, ch^l'ebbe con fom-

Sufrumenti , vini , &(. Hai roverfcia-

to, o Signore , un torrente digiojx

nel mio cuore dal frumento , e dal vi

no . E tanti tefori chiufi nel fuo era-

mo eccetto . Et ~exultavit fpiritus rio,e ta»te provincie tributarie al fuo

metu . fcettro, non le recavano allegrezza,

La noftra Signora provò quefta non già. Ma folo il frumento , ed il

gìoja nel cuore per due capi. Il primorj vino , cioè il corpo , ed il fangue di

perche avea in feno il figlio di Dio, e Giesù Chrifto .

vedea di prefente il miltero dell'In

carnazione , che portava, tutti i

giubili a quell'anima bella . Abramo

il vide ili lontananza tanti fecoli pri

ma, e ne fentì i foprafalti di allegrez

za : Abraham exultavit> ut viderct diem

meum , vidit &gavifus fft . Or fé nel

cuore d'Ahramo folo un rifletto del

Verbo Incarnato , pattando per tanti

fecoli , recò un foprafino di contenti,

che dovea operar nell'animi» della

Vergine la prefenza del folpiirato

Meflia ? Rifletti, o divoto, che i

II fecondo capo , per cui la Vergi

ne provò tanti giubili , che non po

tendo riftagnar nel cuore proruppero

ndla lingua : exuitavit , fu l'innocen

za dell'anima fua • Ovunque ella vol-

gea lo fguardo s'incontrava in fiumi

di latte, in giardini di gigli, in galaf-

fie di ftdle. Se mirava il fuo concepi-

mento,il vedea fenza macchia di col

pa originale , fé il decorfodi fua vita

fenza un neo di imperfezione . Se i

fuoi fenfì , tutti fotto l'ali della puri

tà. Se le fue pòlenze, tutcepottedu-

ce



ET EXULTÀPIT. 115

té dairinnocenza.Or e/Tendo più che non invenietur. Ritornato appi ; d;i fito

vero il detto di S-Cipriano : Prìmum genitore il Figlio Prodiga dopa aver,

felicitati* gènus eft non delinquere . La dilapidata le Aie fbftanz ;, fcarno.ceiv

nofti-a Signora tanto lontana 'da ogni ciofo , emaciato ; il Padre intenerito

colpa, qual'aria di gioja, e di conten- Aallo fpettacolo di un figlio così mite

lo dovea refpirare .«* exultavit fpiritus ro , malconcio , mendico , famelico ,

fenza efaminar le antiche diffalde

gittogli fu'l collo le paterne braccia,e

non dandogli il cuore di vederlo i-

gnudo , gridò che fi portaflèro fubito

le veiti da ricoprirlo ; ma ofTcrvate 1*

meus .

Qui ti veggo, o Leggitore, mefto e

penofo , perche ti ftimi incapace di

queflo giubilo nato d'innocenza : im

perocché conofci averla tante volte

frenata co'peccati . Ed io ti so dira,

che anche tu fei capace di tal fatta

foggia delle vefti : f b] Affate citò fto-

lampritnant Ma perche la frola pri-

gioja.Avvegnacche la penitenza , e lag miera;' S-Pier Crifologo ci fpiega il

vera mutazione di vita ti faranno di-

Tentare innocente , come fé non mai

ave lì i peccato : il che par che' voleffè

dire il Signore per bocca di Zacaria:

(a)Converfam eos, & miferaèor, & erunt

fcutrfueruntpriufquamproiiceremeos.Si

convertiranno , faranno penitenza , e

ritorneranno a quel ch'erano prima di

miftero .'Quando uà p;cc.;torc corre

veramente pentito appiè di Dio , vie

ne riveflko dairinnocenz^ Cantica: ( •)

Vidttis quia detifia non D'ideai "vìs ama-

ris- ; paterna pittar contenta nvn eft i TI -

nucentiam riparar: ftlum , nijt priflinum

reftituat-, & bontrum . Molto più dice

S.Ambrofio su quelle parai

peccare , cioè all'innocenza primiera.^ la-va-me ab iniquitate mea . Piui acquifi-

Si agita una quiftione tra'Filofòfi , fé uimus qui plus psczavimus , quia beatio-

può darfi una podeltàfopra il pattato,

un poffìt dori potenti* ad pncterìtumt

una potenza che pò/Fa far che il fatto

non fia fatto , l'accaduto non fia acca- dre del Figlio prodigo ; eravvifand>

duco , e fi chiamerebbe , potentiaad nv

feciffendum. Gregorio Arnninefe la di

fende ,- imperocché così è fuor dell'at

tuale il pattato, come il futuro; or fic-

come può darfi una potenza , che fi

ftenda al futuro , e faccia che quelche

per altro avrebbe da eflere , non fia;

così può darfi una potenza al pafTatoi

e far che quel ch'è flato , non fia flato.

Quefta fentenza è fingol2re,perocche

comunemente fi tiene il contrario. Or

^uel che non può far la natura , può Ere pentito, che il poflèdimento di no-

ben farlo la grazia. Può la penitela di'- vantanove giufti veftiti colr candidoi

ftiuggere'il peccato a tal fegno,che fi

riduca com2 fé non fufìfè mai ftatoyed

H peccatore ripigli l'innocéza fua an

tica che per colpa fua talvolta gli fug

gì dar cuore. Quaretur peccarti il/iitf, &

LA COR ONADE I CAMPICI.

resfacit tuagratta , qua-n aoftra inno~

centia. Mi S. Bernardo mi riconduce;

innanzi- alla mente 1; finezz-i del Pa

forfè nel bacio , che diede il Padre al

Figlio il modo tenuto da Dio in in»

fonder l'anima al primo Uomo ne ca

va quefto penfiero ingegnofo •' (d)i

Os ori applicwit , iterate fplritns hr f<tr-

cient ejus fpiraeuluin vitte , fio" fan£iio>

ris ; qumn-primò . Ecco ricuperata l'i»

nocenza antica, e con ufura. A cai ve

duta ripigliaTiflefiTo Bernardo , già

non mi reca ftupore , che in Ciclo fi>

fefteggi piùTacquifto diun peccato-

Za(,iQ, b Luci i e S<r<l' a

bHTo dell'innocenza. Noa-miror j

fuperna-ti!a a>ria,juxta teftimonium Sai-

vatoris, exultat magis fuper uno peccato?

re pxnìtentiam agente, qttàmjuptr pluri*

misjnftij,qui nvn indigeni ptenitentia.

, , . p

,l<-|«Sff.
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S.Gregorio divifando su quel paflbdi rittu meus, e fi vergogneranno di com-

David : Cinerem taaquam panem man- parirle innanzi.

ducabam. Dice che per cenere s'inten-A Fa medierò però nel primo luogo

de il peccatore contrito ,per pane i' fpiegare un dubbio su quefta proferta

innocente. E che il Signore con 4uel

gufto mangia la cenere , con cui man

gia il pane , cioè nel fuo cuore ha Pi-

fteffo luogo un penitente , che un'in

nocente: Cinij Jtcut panis comeditur ,

quando autbori fuo peccatorper posnittn-

tiamfit innocens. Perocché il peccatore

pentito diventa innanzi a Dio come

innocente.

$. II.

SPIRITUS MEUS.
* ,

•Le delizie dello fpirite avanzano digran

lunga le delizie del corpo ; come c'&-

fegna qui la Vergine.-

Rodolfo Secondo Imperadore,ef-

fendogli pervenuta all'orecchio

ia lama di un grande Alchimifta , che

irivea nella Franca Contea , di cui fi

della Vergine : exulta-vit fpiritus meus.

Per qual cagione élla cantò nel primo

verfetto : Magnificat anima meo. Dotni-

num, avvalendoli della voce , Anima.

Qui poi ufa la voce , Spiritus . Onde

par che corra divario tra ranima,e lo

fpirito, quando in verità fono la ftef-

facofa;* Aggrava il dubbio una paro-

già di S.Paolo , la quale pure moftra

qualche diftinzione tra la voce , Ar.ì-

jwa,e Spiritus: (a) Vnus eft fermo Dei , &

effcax , & penetrabili ornai gladio aa-

dpiti, &pertingens ujque ad divifionem

anima, acfpiritus. li Dottore Angeli

co fpiegando quello palio , infegna

che Piftefla foftanza fpirituale , in

quanto informa il corpo,ed opera col

le potenze corporali , fi appella Ani

ma ; in quanto fi confiderà come ope

rante da fé fola,Spirito fi appella:^/!»-

ma dicitur , ad quamperfine'nt potenti^,

quibus anima operatur cum cerpore :

buccinava , erre di certo avea incon- Jpiritum vero il/te , quibus operaturjinf

«rato il fegreto di far l'oro, mandol- torpore. S.Antonino non va lontano

lo a chiamare con offerte a/Tai vantag- da quefta fpiegatura ; ma viene al par-

giofe: PAlchimifta non volle andarvi,

e rifpofe al meflb fpeditogli da Cefa-

IC : Se io so il fegreto , non ho bifo-

gno dell'Imperadore ; fé no'l so, l'Im-E

yeradore non ha bifogno di me • Or

ecco un'altra forte di alchimia , per

far che l'oro diventi fango . Le deli

zie corporali fono {limate oro di finif-

iima lega de i mondani ; ma mettetele

affronte delle delizie fpirituali , e fi

cangieranuo in foidido loto.Edi que-

ita lorte di alchimia tutti ne abbiamo

bifogno, -perche il fenfo fpeflò ci al- anima rapitur a tali conjun8ionc,'jalteiu

lucina,ecifa vedere oro puriflimoE quantum adfenfum aSualis informano-

ciocche è veriflìma mondiglia di ter- nis -, reSe dcbuit anima hic fpiritus nun-

ia .Vengano rimpetto alle delizie fpi- cuparij & ideo capta vebementijjime ait ;

rituali della Vergine , & exultavitfpi- <(y txvltavitfpiritus meus.Qt dunque le

4 fftbr.^. b

ticolare di quefte due voci, come det

te nel prefente Cantico . Il uiagnifì-

care fi attiene all'anima come con-

1 gionta col corpo , perche il lodare , il

predicare , l'ingrandire fi fa colle po

tenze corporali. Ma il provar giubili»

è cofa di anima pofta in contemplar

zione, onde viene l'anima come rapi

ta dal corpo , e per quello fi chiama

fpirito : [b] Quia, vero magnifcatio ili*

ferì babet dum eft conjunèJa , & non cum

eftfeparata . Et in contemplarteneforti,

deii-
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delìzie , che protaTa la Vergine in di quel che conofce intendendo , che

quefti giubili, erano puramente fpiri- di quelche conofca fentendo ; peroc-

tuali.Quefte fono di gran lunga fupe-Ache la cognizione intellettuale è più

riori alle corporali , il che andiamo perfetta per efler più efpreffiva , più

infallibile, e più rifleflìva . Secondo,

perche conforme non vi è bene mag

giore, che il Divino, così non vi è

gaudio maggiore , di quello che prò.

cede da Dio:[a] Sicut nullum eft majut

banani, quam Divinum , ita nullum ejf

majus gaudium , quam quoti procedit a

inoltrando al prefente . Tali delizie

dello fpirìto in Maria,quando proferì

quefte voci furono altiffime, onde dif-

fe S. Bonaventura: (a) O quanta Vatris

Cvlejlit in Maria , & Marine in Patre

Cteltftifuit exultatio , cum ipfa dixit : &

txulta-vit fpirìtus meus in Deo Jalutafi

meo . Il Profeta Ifaia , ftendendo lo Deo: Per quefto , porta opinione San

fgnardo all'avvenire, difle : exultabit'B Tommafo da Villanova , che le deli-

felitudt, &florebit quajìlilium. S.Gu'o-

Jamo intende quefto pafTo della gen

tilità, che dovea fottentrare alle gra

zie, alle glorie , ed alla eredità donde

decadde la finagoga . Ugone Cardi

nale penfa, che qui fi parli del ritorno

della, nazione Giudea dalle catene di

Bafai/onia,dove era languita folitaria,

perche efule dalla patria per fettant'

zie fpiricuali,che provava la Vergine

er*n tali.che ella non averebbe potu.

to reggerne alla piena , ed all'altezza»

fé k> Spirito Santo non l'averte datd

il braccio : [b] Exìflhno, ncque mifal

lii opinio, tenerrintum bujus Virgìnis ter.

pufculum , mentemque delicatijjìmam , ir.

radianti* lumini* , •uoluptatifaue torre»,

tes ex ilio -vivo fonte eruflantn tolerare

 

anni; ma poi ripatriò giubila:ite,e fé-C non potitifé, nijìeam Spirititi Sanltus de.

fio/a . Ma S. Bonaventura l'intende

del/a Vergine, folitaria per i fuoi vo

lontarii ritiramenti, giubilante perì

divini favóri, che dal Ciclo pioveano

su del fuo fpirito : Viaria com-enienter

folttudo dici potuit , quam tanquam H-

bentsr foJitariam Angelus fallitavi*.

S.Tommafo pruova accuratamente

che le delizie fpirituali avazano le cor

fuper obumbraffet ; nnde miracuhsè fa-

ffum exijlimo , ut aut «maino non defice-

ret , aut continue non effet in raptu ; fe4

fuflentabat eam Spiritus Sanffus intep

tot fpfendores , & dslitìas.

Dicea la Vergine , e dice ogni ani

ma amante di Dio : (e) Ofculetur me o-

fculo oris fui,quia meliorajunt ubera tuèt

•vino L'anima fpofa cerca i piaceri" che

porali,e con autorità,e co ragioni. Pri-D vengono dalle poppe di Dio , perche

ma con autorità, riconofcendo quefto fono affai migliori del vino Sembr*

fenfo nelle parole diDavid :Quamdu.l- ofcuro quefto parto , non vedendoti.

ciafaucibiis mtis elodia tua.fupcr mcliori qual proporzione corra tra i 1 vino , ed

meo. Il mele nella bocca dinota ijjiufti i piaceri della terra , che vengono qui

fenfìbili.Le voci,e fentiriienti di Dio, riggettan affrome delle delizie fovru-

fignificano i diletti fpincuali.Ariftote- mane, ma S.Bernardo lo fpiega nobil-

le così anche la fente: mixima dde8a--c niente , ed a noftro propofko . Il vino

tìoeft, qu<e eft fecu>i<fu>noper.-tti«nem fa- che fi fpreme dalle uve nel torchio,

non fi avanza, non crefc?; e le uve re-

ftano efangui , aride, e fenza forza,né

capitale di poter dar più fucco . Cosi

fono i piaceri terreni, mom?ntanei,di

poca levatura, e fenza durevolczz?;ed

P » il

Poi viene alle ragioni. La pri

ma fi è, perche i diléni feniibili fi ag

girano attoi no a i f-nfi, J diletti fpiri-

tuali, ed inte'l igibili , attorno all'in

telletto , M ?Uo più fi diletta
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il mondo dopò che n'ha data una cum venerit, teatri non vafct.

Bruzzaglia rimanejfallito , e debole, Non così le delizie dello fpirlto»

fenza poterne dar di vantaggio : [aJAperche mettono capo alla forgiva in-

\ delitti funt inflar vini ab uvis deficiente ,ch'è Dio , onde fonfem-

pre vive , e vigorofe . Il che additòexprejfì, quod non amplius crefcit, & uva

waxcnt arida; necbabent quoddenuòex-

frimattìr . Né folo i piaceri terreni fo-

r.o cfimeri, e fughivi -, ma lafciano

sbramature di rimorfi alla cofcienza, e

reati di pene all'anima . Ingegnofa-

mente UgoneCardinale ricava quefta

verità da quel paiTo evangelico: Qmnis Bla lor forgiva icorrono perenni.e fi ri-

tomoprimum bonum vinumpo»it,& cum novano;doue che l'acque che nelle 91-

fterne riftagnano , fono acque morte>

perche fvelte celia lorfonte.Tutto va

dimoftrando : (b) Aqute dicuntur vivtf

quando fuo perennifonte conjunguntur

il

Salvatore alla Samaritana in quelle

parole : Sifcires donum Dei , & quìs eft

qui dicit tibi , da mìhì bibere , tufor-

jitanpetijfles ab ilio, Cr dtdij/ft tibi aqu£

•vi'uam. Chiamò acqua viva le delizie

dell'anima, imperocché congionte ai-

-inebriatifuerint -, tunc id qucd deterius

tft . L'Uomo carnale per prima fa un

gran apparato a fé , ed a fuoi di piace

ri fenfuali;poi refi rniferamente fato!-

lidi queft i godimenti traditori , da a

bere il vino peggiore , cioè le trafittu

re della cofcienza depravata,e gli fpa-

ttnde femfer fluunt, 6" quaf renovantur.

Na.m qune congregantur in cifteTn!j,aqu<e

funi lelut rrortute . Gioifce dunque la

fimi delleJìamme infernali ; OmnisC Vergine piena di Dio, ed attefli a noi

tomo primum bonum vinumponlt, &cum

inebriatifverint , tunc id quod deterius

eft , Carnalis homo bic eft . Talis enim ho

mo primo ponitfbi, oc fuispriefentes d(~

ieflatienes , & cum inebriatifuerint ipje,

<•>'/«;, ideft repleti gaudio prtffentisfall

atati*; tiinc id quod deterius eftj ideft do-

iorgehennte J& rcmorjus perpetuus fra-

•t<e confcicHtia . Quefte ftrette d'infeli

cità provava nel cuore l'infeliciflìmoD

LuterOjil quale benché co'fuoi ingan-

m fi tirafTe dietro lungo ftrafcino di

applaufi , di diletti , d'onori; con tut

to ciò) quando fi ritirava tra fé , e fé,

era fentito dare in quefti difperati fin-

ghiozzi- Lutbere nunc bene, fed quid

pcflea ? Adeflb navighi col vento in

poppa, gonfia le tue vele l'aura di

buona fortuna. Ma poi che farà di te?

Così va, dice S Agoftino , i diletti del

mondo fi defideranocon avidi fofpiri,

acciò vengano; venuti danno un'af-

facciataal cuore, e fparifcono : L<eti-

tia Jtcculi vanitas eft , qua cum ma-

gno dtjìderio Jperatur , ut -ventai , &

k delizie del fuo fpirito , che con pie

na indeficiente le vengono dal féno di

Dio, & cxultaiìitfpìritus meus.

S. III.

IN D E O.

C indegna in quefta parola la

ne , che folo Dio può faziare il

cuore , e folo in Dio fi rì-

trovano i veri con

tenti .

 

a Ser.j.ixCaitt. b

diflbnor delle porpore Ce»

farce Eliogabalo , avvezzo a

pafcere il fuo genio con paf-

fatempi inumani; tra gli fpaflì , che

folca prenderfi, uno era quefto ; invi

tava i più ingordi paranti di Roma

ad una fontuofifilma tavola , che pro-

mettea (e) sfamarli fino all'ultima fa-

zietà; or mentre ognuno allettava

con larghiffimo ventre le vivande ,

venivano in piatti d'oro, e di argento

cibi

.if.iitTt. e
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cibi di vetro , e di pietra , dilettevoli minuzzolo ad ogni bocca: £b] Duce»'

agii occhi,tormentofi alta gola. T\ù'è torum df/jariorumpanes } non fuff.ciunt

il inondo , così fazia i fuoi fegu?.ci tis , ut unufquifq; modicum quid acci-'

con una fazietà famelica , ch'uccide, piat . Ma poi trattandoli di Dio par-

enonriftora, perche è avvezzo a co- A lò con altro linguaggio .- £cj Oftende

lorir menzogne > a fmaitire inganni, nobis Patron, & [ujficit nabis : Gran

elidifcuopre S. Leone : (a) Vlemen-

dax ab ;ni:'w , & in fola v'igei arte fal

lenti. Dio folo è quello che fazia i!

cuore di' veri contenti , e della fua

menfa folo va detto quell* oracolo :

ttlent pauperes , éf faturabuntur . Per

quefto non bafìò alla Vergine ilma-

nifeftare i giubili, i contenti, la fazie-B valevoli ad appagare il cuore ; ma fo-

tà dello fpmto-.exidtavit fpìritus meus, lo Dio può contentarlo ed appagarlo,

ma volle anche additarne a noi la for-

giya , ch'è Dio: In Dea , imperocché,

come dice S. Agoftino, Iddio ed è

ogni felicità , e da ogni felicità : Qui

kabet bac&efl ea omnia, unus efl Deus.

Io compatifco la Vergine Sacrofanta

fatto ! tanta panatica non badava a

rift jrar le turbe , non che a faziarle j

poi un lampo della faccia di Dioba-

ftava ad appagar le voglie dell'anima.

Così è ; imperocché quel pane , che

da il mondo , cioè quelle fodisforio-

ni, quei gufti , quei contenti non fo*

in mezzo a tante tempefte , che l'agi-

come riflette S. Antonino : (d) Nam

f quid pfrfttfè, & tota/iter, &piine pof-

fideatur, non fuffcit panis , ìdeft refe8i»

ejus atf fujficiftttilrm , etjì aliquando re-

fciat. Pater perfette refi;it. L'infelice

Epulone naufrago in un mar di fiam

me infernali , riarfo di bocca , e fiti-

tarono nel decorfo degli anni di fuaC bondo di lingua , chiedea ad Abramo

vita ; la veggo penuriar di ogni cofa,

povera in lietlemme, poveriffimain

Egitto . Trafitta nel Calvario , fpafi-

rnante fotto Ja Croce . Ma mi confo-

lo, quando la confiderò piena di Dio,

e trasformata in Dio, in Deo falutari

meo ; perocché in Dio trovava rifto-

ro alle pene , nettare alle amarezze ,

che gl'inviafle su la punta di un dito

di Lazaro una goccia di acqua. Che

cerchi miferabile, che cerchi? e che

follievo potrà mai recare una ftilla di

acqua a tanta arfura? Cerca fiumi,

cerca torrenti , cerca fontane . Ah !

che l'infelice tra tante fumate di

quell'incendio, ebbe pure tanto lume

conforto alle defolazioni. In Dio fa-D di conofcere, che una goccia che ftil

eiava il fuo nobiliffimo fpirito: in Deo la dalla fonte di Dio bada ad eftin-

ftlutarìme*. Animache contempli, guer le fiamme,ed a difTetar le,arfure:

con Dio farai fempre fatolla in mez- [e] Ita />«•/«?»> diceunfavio efpofi-

zo alle penurie ,- fenza Dio farai fem- tore , folum *qu<egutta a fonte Dei dì-

pre famelica in feno all'abbondanza . lapfaper Abrab* digitum potens erat ,

Famelica la turba di più migliaja & gebennate incendium extinguere , &fi-

di Ebrei dietro il benedetto Chrido tim ardentem fallare. Avveduta la do»-

per piani , e per monti , dicea Filippo na Cananea altro non chiedea dal Si-

ai Divino Maedro , che anche la fpe-£ gnore.fe non una mica della fua men

fa di buona fumma di danaro non fa- fa ; (f) Et catelli comedunt fub menftt

rebbe data valevole per comprar tan

to di pane, quanto potette badare a

rifto/ar <jue!Ja gente, con darne un

Ser.è.de pf.Dem. b Jc.f,

f

denudi; perocché una bricciola che

viene dalla menfa di Dio balta a fa-

ziare il cuore , ed empirlo di beati

comen-

C /«.li- d • f.i,tit.s.&4>
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Contenti. I Santi Magi al veder la delicta noflra , fanitas mflr* , gaucttur»

'Itella fi empirono di gioja: Gavififunt tioftrum,f<elicitas noflra , refrigerium nò-

gaudio magno valete . È pure che altro flrttm , amxnitas noflra , & quidquid

"£ una ftella agli occhi de'raortali, che fattile dcfiderarefoffumui , totum nobis

un'atomo fcmtillante , un minuzzo-A crii Deus.

io di luce ? Sì , ma è luce del Ciclo , Or la Vergine Santiflima, che co-

c raggio di Paradifo, tanto baftaper nofcea quefta verità di nulla fi cura

va, fuorché di Dio , perche in lui tro

vava Tappa gamento di tutti i fuoi af

fetti. Ella l'intefe meglio di Giacob-

be . Amendue fi abbracciarono con

Dio , e feco fi fitinfero con vincolo

empir l'anima di giubilo , come pon

dera S. Crifoftomo: Per mjfteriumftcl-

/£ intelligcbant , quonsant dignità* nati

B.egis cxcedebat menfuram mundialiunt

Regum . Ed una tale intelligenza por

tava loro tutti i giubi U nel cuore . di amore , ma con «juefto divario of-

Chi mirava Giobbe con guardoB fervuto da Filippo Abbate , che Ja

corto, fenza penetrare il fondo,vedea

un richiamo di tutta la compadrone,

un centro ove givano a far pofa tutte

le miferie /Nudo di vefte è di pelle ,

povero di beni , verminofo nelle pia

ghe, fchifo nel marciume, fordido

nel letamajo, chi più miferabile di

lui ? Ma fate che S. Agoftiao vi gui-

Vergine cifrata nella Spofa, non vol

le altro che lui , nulla curando i fuoi

doni, le Aie dovizie,} fuoi regali, per

che in lui folo trovava la fazietàdei

fuo cuore, onde dicea: fe] Tenui fum,

utc dimittatn . Non così Giscobbe , il

quale fi contentava di lafciarlo , pur

ché gli daflè la Aia benedizzione, che

diipenfieri , e vedrete nafcer dalleCracchiudea tuttii tefori : [d] Non di-

miferie la felicità,dalla povertà le ric

chezze , dalla penuria l'abbondanza ,

dalla fame la fazietà , dalle piaghe la

fallite , dalle amarezze il contento $

e tutto perche avea Dio nel cuore ,

Dio nella mente, Dio nell'anima. Né

il Dereonio che gli toife i doni di

Dio, potè frappargli dal penficre il

mittam te nifi tenedixfris mihi. Quafi

diceflTe : io fcioglierò Je mie braccia

che ti cingono, e mi contenterò che

parti da me, ma voglio per mercede 1"

«redità della gloria , ed il patrimonio

della Grazia . Ntn dimittam te, nijìbe-

nedìxeris mibi . Ma più prudente la

Vergine Spofa , in comparazione di

donatore . E quefto baftava a tenerlo]) pofleder lui , poco flimava il po/ledi

(azio, felice, e contento : (a) NihiI in

demo rematiferat , «mnia un«l<Sn

TKnt-, quibus optìkntUs pau/ò ante

baittr, fubito mendicut in forcare

•à<capite ufque ad ptdes vermibus fca~

•tens . Quid ifta miferia m;fcrius ? fed

quid intcriori felicitate fxlicius ? Per-

didtrat omnia il/a qua dederat Deusfod'

habebat ipfunt) qui omnia decifrai Dsum.

mento di fue grandezze : Tenui eunt

nec dini'ttam. Son così fig«ificanti le

parole di quello favio efpofitore, che

non giudico di ommetterle - [[e] Vir

go no-n tam Jntis gaitdet muneribu) , fétt

datore ; non aliud iwlt beireficium, quatti

ifjius fruì preefentta largiori , tenere

quer/ì dilìgit : Qu'tectimidie dederit mibt

non f-.ifficmnt prtftfr iffutft. Itnofiaman-

Ed altrove l'iftefib Santo entrando ing ti, ncgatis carteris,iìeffeipfum,eo conte*- *

un'eccefTo di Santo amore, conlid1- ta Colo in pace d»rmta-m in idipfunt.

rar.do-come Dio è la forgiva d1 ogni Riprende, ed a gran ragione, S-

•contento, l'addita a noi: £bj Dfus efl Girolamo il fratello del Figlio prodi

go»

* Ser.ioj.iietemp. b Fér. fo.ati Fratr. e Cant. & d Gfn. $i.
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go, perche fi querelò col Padre con di due Dominanti. Siilo Rami , le

formole improprie , e di poco amore, cui culle vennero fpruzzace difrater-

Egli fi lagnò, perche non mai gli a- nofangue, perche Romolo volle ef-

vea dato un capretto della mandra per fer falò nel dominio . Sallo Bizamio,

banchettar cogli amici: Nuaquamde-A.c'as vide fempre in tempefta di

diftì miei biffdum , ut cum amìcis meis

epularcr . Non difle , per banchettar

teco , ma cogli amici , non rifletten

do, che lungi dal Padre, tutti gli

amici aliili in menfa , non avrebono

potuto rallegrarlo, f_a] Erras quippe,

dicpotius, ut tecum epularer ; non potejl

tjje libi aliquajucunditas , nifi Pttre te~

cum celebrante conviviti»» . Sicché perB Dio è tutto Aio

fieri l'empio Coftante Imperadore, fi

no che fitolfe d'avanti l'innocente

Teodofio . Così va nelle cofe create,

che per ragion della loro limitazio

ne , non ponno faziar due cuori. Ma

nell'increato fi pratica altimenti , a

cagion della faa infinità . Onde trat

tandoli di Dio , oga'nno può dir che

quanto t'ingegni, o Uomo , di trovar

fazietà nelle converfazioni , nelle

amicizie , ne i conviti , nelle com

briccole-, ritornerai fempre digiuno,

e famelico , e ti farà fcorno un ferro

dell'Aitiamo, benché gli manchi

tutto, purché non gli manchi Dio.

ff. IV. <

SALUTARI MEO.

Ci ammaefira la Vergine ,

fio può dir , Mio , al Signore,

benché fa di tutti.

QI agita folenniffimaquiftione tra

Io a prima giunta confiderà n do

quello verfetto : Exultavit fpiritui

meus in Deofalutari meo . in cui la San-

tiflìrm Vergine chiami Iddio non

nolèro, ma fuo, mi maravigliava,

cóme fi prendaffè per fola tutto Dio .

falutari meo ; e prima di me fi era ma-

ravigliato S. Grifoftomo con Paolo

i Apoilolo,quando fentì dirgli: Qui di~

lexit me, & tradiditfemetipfum prò mt :

e fattofegli avanti, con o/Tequiofa in

vettiva gli dice: (b) Qu'ulfacis,ò Pau-

le, dum & communia , propria tibì ven

dica* ; quoque prò foto terrarum orbe

faiJafunt , tifa facis pffu/iaria ? no»

tnim dixifli qui dilexit nos , fed me. M*

poi egli lèeflbcorregge,e la tiene con

iTheologj, fé può darfi il do-rj Paolo : Hic eft affeftus fervi fidelis, qui

minio infolitum appretto più padro- beneficia, Domini fui , qua communittr

data funi omnibus } qKnjt fbi foli prenijdeU'ittcfTacofa; in maniera che

poffa dir co verità ciafchedun di loro,

quefto fondo è tutto mio . Buona par

te de'Teologi ftà su la negativa ; im

perocché ficcome una caufa totale

efclude dall'effetto ogni confort io di

caufa; così il "dominio totale non

foffre aver feco altro dominante , al--

trimenti farebbe , e non farebbe tota-'

le. Ciocche vediamo tutto giorno

ielle cofe politiche » onde fi fpiccò

luel faraofo aforifmo : non capir aula

L'ifteflb Trono non è capace

a Ep. 146,

flita reptaet ,. & quafi ipje Jà omniutn

debitor. Hocfecit&Paulus. (fuetto fé

Paolo ; e quefto prima di Paolo fé la

Vergine ; infegnando a noi , che

ognuno può dire a Dio,tu fei mio,co-

ma fé non avefli altro che me . In De»

falutari meo.

Per due titoli li Noftra Signora

potea chiamare Iddio, Mio, in Deofa

lutari meo . E come Madre , e come

Santa. Prima come Madre, perche

come Madre del Verbg Incarnato per

diritto
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diritto materno era Aio Giesù . Impe

rocché talmente il Figlio , ed i beni

del Figlio fono de i Genitori , che iri-

fegnano i Teologi non poterli dar

han porto addofib più catene di fèrvi-

tù? Coma può fpacciarfì di Dio eo-

lui , che fvampa di lafciva , fi avven

ta tra i bollori dell'Ira, confuma i pen-

contratto di giuftizia trai Genitori, A fieri negli avari guadagni , intempe-

ed il Fjglio ; imperocché per darfi rante nella gola,^ infatuato nella glo-

contratto di giuftizia tra due , fa me-

itiere che ognuno abbia il fuo jus di-

ftinto dall'altro; ciocche appellai!

dalla Teologia, alterius jurium. Or il

Figlio in ordine a'Genitori nulla pof-

fiede,che non fia loro comune; adun

que non vi cape rogito di contratto .

ria mondana ? Dica a vizii, e dirà ve

ro , io fon voftr» , non dica a Dio,

ch'è fuo , perocché lo fmentiranno

tanti padroni,che gli tengono fui col

lo il pie tirannico : [bj Jguomvda enhn

fé Dei proftebitur in libidìntm calens, in

iram mòbili*, in avaritiamfol/icitus , in

Ór pofta quefta Dottrina Theologi-B ebrietatemjttlens , in gloriam favuli in*-

ca, Chrifto in ragion di Figlio era di »i/? Horum potivi erit ifte r non Dei. la

fuo eaim b<ec pajfiomm vita; ttbundant ,

quomodo noneorum trii , quìbus ferviet ?

Ah! che quefta voce; Tutù fum ego i

ripiglia qui S'. Amforofio, non èdi tut-

Maria, e potea dir che Giesù era fuo i

i» 9i'ofaltttari meo.

L'altro titolo, per cui potea la

Vergine chiamare Iddio , Suo» fen-

za dir noftro , è quello di Santa j pe

rocché chi ftà in graziata il Signor

tutto con fé , e tutto fuo . Se il tìto-

tì, ma è di Santi , e dr Apoltoli ; né

arrche di tutti gli Apoffoli , perocché

non potea dirlo Giuda, il quale er*

lodi Madre di Dio,nonera fé noti fo-£ del Demonio, ed- il Demonio era fuo,

Io-delia Vergine ; qui dobbiamo con

fo larci, perocché il titolo di giufta,

di Santo, di amico di Dio , è comune

a chiunque vuol'effcrlo . S Girolamo

divifando su quelle parole di David :

[a] Rex meta , & Deus nteus , con

ferma q.uefta verità . lile atifus eft dicc-

tt vere , Rex incus , & Deus mtus , cui

mentre non volle GÌCS.Ù per Aio, an

zi lo- vendè per non a-verlo feco : ed

inrecc di Giesù in petto, vi allogio P

avarizia , il Deicidio , il' tradi menta,

l'apoftafia ; banchettando' con- Chri

fto, e bafteggiando col Demonio,ri-

cevendo da Chriito il pane, daJjJe-

monio il danaro^ bevendo' nella tazza

non rt^natpetcatum in m«rt*ii corpore . r\ di Chrifto , e vedendo il fuo fengue-

Rex meus , & Deus meus , quia regn#s

in me, & non regnai ptccatum , prop-

feria Deus meus ts . Tu ts Dtu-f meus ,

quia non eft ventet Beus ment , quia non

fft libifi» Dfns meus : quoniam tu'Virtus

•tf , & ego cupi* babere virtutes ; prop-

tcre*\tues Deus meus^ hoc tft vjrtus

mea. Quel miferatvile che vive in pec-

«ato , non può dire a Dio , tu fei mio,,

fenza una mentita , come riflette no

bilmente S. llario su quella efprcffio-

aie amorofa di David : Tuus fum ego"

Come pud dir con buono faccia Dio .

Signore io fon tuo , fé tutti i vizi gli

P/f. b

fmaltendoft Apoftoli di Chrifto, e

profeflTandofi Mercenario del Demo

nio : Apoflolorum ifnque vox ijìa efl:tuus

fum ego ; itcc non omnitim tamtrì Apofto-

lorum : nam &Judas Apoflolusfuit , tìf

in convivio Chrtfli inter Apoftolos ncum-

bebat ; dicebttt & ìpff tuus fum , fed -vo

ce non corde • Veaìt , & ittroivit in euta

Satanas , & c<epit dicere : non efl tuus

Jcfuj, fed^u meus ts : dtmqueca-, qua

•/nedfuni cogitat , qu<t mea flint in pe-

fiore fuo To/uit ; tecum~epulatur , & me-

cum pafcitur ; a te pantm accipit , a me

ftfUniamo tfcuw fabtt > & miei tuum

•*'*-



fanguì»er)} vendit ; tuus efl Àpojfaltts,&

meus mercenaria . Tutto è di S. Am-

brofto.

Si lafci dunque agli amici di Dio,a i

Santi in bocca queile voce , Mio , aA

Dio, perche chi ftà in grazia ha feco

tutto Dio , onde dicea S. Paolo:Gy<-

tiat ago Dea meo\ dove contrapunta

Origcne , che non a cafo ufcì di boc

ca deli'Apertolo , quei , Meo, per ad-

ditare,che Dio fuo era Dio,come era,

e diccalì di Abramo , d'Jfaac , di Gia-

cobbe . faJ S;À & /JK : Dea meo , no*

efl «tiosè accipitndum ; non enim vox iflasì

effepotefl nif Sanfforum , quorum Dcus

dicitur, jkut Abraham, Ifaac , &Jacob.

E ncll'ilteffa maniera , in cui Iddio è

di un giufto , in guifa che poflfa chia-

jnarJo;MJo,il giullo è di Dio in modo

che Dio fi glorii, che colui è fuo. Per

contrario , ficcome un viziofo non

può dire a Dio, tu fei mio; perocché

tutti i vizii gli danno alta mentita,co-C

SÌ Dio non può dire ad un viziofo, tu

fei mio , anzi l'ha per diflbnore ave

re un ta. l'Uomo per fuo . Così parla il

Signore per bocca di S. Ambrofio :

Non è mio colui,che nudrifce in pet

to fiamme impure,perche mia è la Ca-

ftità . Non è mio, chi ufurpa l'altrui,

perche mia è la liberalità. Non è mio,

chi viene inquietato dal vento della])

fuperbia , perche mia è la traquillità.

Io foa l'ifteffa pace , non voglio liti ;

onde non fa per me colui, su di cui

' ha parte il Demonio, e può contrattar

meco di pò/Tetto . [b] Non efl mcus ,

quem libido fuccendit , quia mtaefl ca-

jtitas . Non efl mtus , quem aura nobi

litaiis inquietai , quia mea tranquillit.is

tfl . Fax fumego, litigare non noui . Ut

quid mibi tur» afcribam , de quo ventai

diabolus , 6f dìcat : meus efl, nam miti

fua colla curuauit ; mea in Uh plura

rtperio . Nomen Jtbi tuum vendicai, &

t*tum munus . Non efl ergo Chrifti , nifl

LA CORONA DE I CANTICI.

a Brie.in (, j.^ii Kvm, b 1/iPf-t

qui efl alienus a crimine.

Or per ritornare alla Noftra gran

Signora . Chi ftà in grazia , chi vive

Tantamente può dir a Dio : Signore

voifetemio. Echi più Santa della

Vergine ? Chi più in grazia di chi è

preconizata dal Ciclo come piena di

Grazia? effondo dunque ciò veriffi-

mo , Iddio era tutto di Maria, perche

la Grazia talmente l'avea accomuna

ta con Dio , che Dio era fuo , ed ella

di Dio : £>« diletto meo , & ad me con-

verjie ejus. La Reina Madre di Dario,

entrando una volca nel gabinetto di

Aleffandro Magno , di cui era prig-

gioniera di guerra, per rive rido co

me Imperadore , trovòcon AlefTan-

dro Efeftione intimo Amico , veftico

con fopravefta d'oro ; s'ingannò pen-

fando , che l'offe AlelFandro , e già

indirizzava a lui gli ofTequii , ma fat-

tafi accorta fcufolìì dell'errore eoa

AlefTandro , il quale con bella grazia,

le rifpofc : Non errarti, o Reina, im

perocché Efeftione è un'altro me. Or

la Vergine, per l'eccelfo della Grazia

fi fa in qualche maniera (imigliante

a Dio, e talmente vi s'immedefima,

che l'ha come fuo » ed il chiama mio ,

in De* falutarì meo .

TERZO VERSETTO

Quia refpexit humilttatem ancill<e

fu<c ; ecce enim ex hoc Bea-

tam me dicent omnes ge~

ntrationtt. ^

s- 1
QUIA RESPEXIT.

Ci dimoftra la Vergine quanto valej

quanto può , quanto fa una

occhiata di Dio.

POveri , e fconfigliati feguaci del

mondo , e fchiayi del]'ambizio«

<i ne,



«e, che cufcitiad una portiera ,pian- mura di noftra carne, ma mternando-

.tatiinunafala, incatenati in una cor- dofi in noi per goder della bontà di

te yan mendicando gli fguardi di un un cuore fatto a fella del cuor fuo:[c}

Principe,e ftimano che la ruota di lor Et ipfeftatpòfl parietem noflrum , rffpi-

fortuna fi raggiri alle girate d'mna.A.ciensperfenejiras, profpicitns percan-

pupilla- Più infelici di coftoro fono ctllts . Stcundo refpicit aliquem ej'us ope-

gli ftoki adoratori di un .volto , a cui

confagraronofcioccamente gli affet

ti j uno (guardo di quella Circe gl'in-

canta , fé è fereno il ciglio di colei,

fereno è il lor cuore ; fé bieca la guar

datura, eccoli in tempefta . ODiot ar

bitro delle fortune , ed oggetto degli

ra acceptando , rimira tal volta eoa

gradire > ed accettar di buon gofto le

noftrepperazioni.Così rimirò Abde»

e i fuoi donativi. RefpexitDeus ad A'oelj.

(yadmuneraejus. Dove che non de

gnò di uno fuardo Caino> nèlefue

offerte. Tertiò refpicit gratiam infunden-

amori , folo le voftre occhiate fong rfo.Rimira con infonderla grazia,eoa

quelleche difpenfano felicità, e reca

no contenti. Un vofti-o fguardo su di

un'anima è una pioggia di grazie,una>

patente di favorì. Prendiamo, o fede-"

li, quefta verità dalla bocca veritiera,

di Mafia. Ella è grande fopra tutto il

creato, ella un prodigi* di fàntità, el

la coronata di privilegi! , ella aflbnta

alla maternità del Verbo; maqual,

fu la chiave d'oro che aprì il teforo di

tante maraviglie su queir anima bel

la ? Una occhiata di Dio. Quia re-

fpfx:t , o quanta può un'occhiata di

Dio ! Io non parlo già di quelle guar

dature Divine , che piovono ftermi-

nii, come fu l'occhiata fu'l campo

Egiziano , che valfe per mille fpade

dar la compunzione del cuore , con-

ufarmifericordia, giufta lafòpplica.

di David: refpice in mt, & mifèreremei.

Così mirò Pietro , dopo aver negato

il fuo Maeftro , Qd] Refpexit Plstrum >

& egrejfusforas flevit amare- j. imperoc

ché» come dice S. Ambrofio: Quos ref-

picitjefus plorant deliffum ; quel pec

catore , che ha un occhiata da GJÉSU,.

verfà in lagrime penitenti tutto it

cuore; onde riflette L'rfteflTo Santo

Dottore , che Pietro negò, la primst

volta , e non pianfe , perche noa an

cora l'avea mirato il Signore. Incalzò

la feconda fconofcen'Zi , ne anche

pianfe , psrche non par anche era fla

to mirato dal Signore . Si fpinf-ì ali*

a gittar fu l'arena tutto l'Efercito fve-Q terza negazione,ed allora fi fcioifi ia

nato :' [ a ] Rfffìcieaj Dominus fuper dirottiflìma pianta, perche alfora mi-

(aflra sEgyptiorum , intcrfecit exercìtum

eerum . Ne di quelle che portan terro

ri . Refpicit terram , & facit eam freme

re. Ma di quegli fguardi io ragiono ,

che fpiccanft dal cuore amarne di

Dio,.quefti: recano una pioggia di

grazie, ore s'indrizzano-

IL dottiflìrrto Cartagena reggiffrar

fette maniere,in cui Iddio rimira amo-

rofamente gli uomini . (b) Primo , oc-

tult* cordispenetrando.PnTchc ftia con

noi amoreggiando nafcofto dietro le

a

e

Exod. 14. b tfm.j- hb.6. btm .1^. C C,-,nì-.\.

Il.ó.ii.n

rollo il pietofo Signore . Nigavit prl~

mò Petrus, &nonflevit, quiaadbuc no»

refpexerat Dominuf . Negavitfecundò »

& non fle-vit -, quia non dum eum refpexe

rat Dominus . Negavit tcrtiò , refpexit

Dominus , & ille amarijjime flevit. Quar

to refpicitapprodando . Rimira appro

vando , e compiacendoft del noftro

ben fare ; dove che dal male ritira lo

sguardo , giufta il de:to del Profeta r

fé] Mundi funt oculi tui,ne videant ma-

lum , & refpicere ad iniquitatem non pt-.^

d M*tt. 16.
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terìs Quinto refykit labore.-» remunera*- 'O vera Mari* fa -niUtas , fH <e D e»m bo-

Jo Rimira bene fnenTo le noftre faci- minibus peferlt\ Quid eiiìm efl 4lc«re*tf-

ghe eli- ci addolcamo per lui, per co- pexlt bumtiitater» incili* fu £ , nifiap-

jonarle di gloria , non permettendo , probavitì multi enim videntur ni confpe-

che fi p-rda irremunerata una goccia £.c7u hominum humiles effe , feti eorwn tot-

di quei fudori, che verfiamo dalla milita* a De» noHjrefpicitur . Si enirm-e-

fronte per lui , e parche dica a chiun

que travaglia per gloria fua ; [a] L*-

toretn manxum tuarum refpexit Daus .

Sextò refpicit ab .inimici* offendendo .

^Rimira come vegliando attorno a fer

vi fuoi per difenderli dagli oltraggi

de i nemici -Così mirò il popolo Ifrae-

lita , per liberarlo dalla «rannido di

Faraone , e difenderlo da'fuoi grava

mi (b) Refpcxit Deus flios Jfrael , & li-

bera-vit eos . Ed alla fine refpicit burnì-

//. t rt. t <f J >* -»^V» " v • *J f

raciter bumiles effent , ab htmtnibus non

fé laudai -vellent , & ntn in mundo , fett

in muadojidin Oso fpirjtui eorum exul-

taret .

§. IL

[ HUMILITATEM.

17proprio conofàmento

da.ll* Vergine cidcveeffere

a cuore .

UN

ui

•j *

ìes exaltando. Rimira quel £uore urai-

Jiaro per innalzarlo * Rumili* refpicit

in Ccelo, & in terra . Ove riflettendo S.

Ago/lino , avvertite ci dice , che Dio

folo è eccelfo > e fublime \ onde fé tu <un«i ••• •.•-..——•-

ard/fci follevarti fopra di te , non ti^ nelmedefimo tempo.RifveglJavacol

degnerà di un'occhiata, e fi slontane- fuono , accendea illume, e porgea il

ràda te; ma fesbaflì a'fuoi piedi la

tua mente , ed il tuo cuore , andando

ad incontrare il tuo niente nel fondo

degli abilTi , Iddio tirato da un'ama

bile fi mpatia coli' umiltà , verrà dal

più alto Ciclo a ritrovarti : [e] Nofti

elfus eft Deus . Si te excelfumfe-

curiofo oriuolo di camera

_ ufcì dall' ingegno umano una

volta in Milano . Tre fruizioni facea

ipo.Rifve£

. porgea

libro. Averefti detto, chiuderfi in

•quella machinetta^di ferro una intie

ra paggeriada fervizio .Or l'occhiata

di Dio da noi di fopra ravvifata,quan-

do corre su di un'anima reca tutti e

tre quefti effetti . Rifueglia . Surge qui

Vi..t. i.-i.*jiu Vt ^i..»j . ^. .. v«n.rj».,Vv- dormis . Accende il lume : lucernapt-

teris elongabituT A te . Sì te bumilia'verisT) dibus mèis vcrbum tuum , e porge il li-

propìnquabit ad te . Verum fcabemus ad bra , folle , & lege . Ma qual è il voltt-

idem certiorem prapbeticum fermonem . me che porge ? E'quello della proprii

Exceljus Dominus , 6" bumilia refpicit , cognizione,in cui è molco che ftudia-

«£r alta a longe cognofcit. Ma per ottener re , e molto che imparare . Fatto ftà ,

quefto /guardo da Dio , bifogna, che che quefto ftudio ci riefce tediofo, ed

l'umiltà non fia un'inorpello di umil- ingrato, perche non ci piace cono-
.1 _ . r. . i- /- • fcer il niente noftro , e le miferie chs

ci fi affollano attorno . Quella famofa

. meretrice detta Laide reta già vec-

' chia , e grinfa , fi tolfe di camera lo

fpecchio, e mandollo in dono al tem-

tà , ma fia di tutta finezza , perocché

alle volte ci teniamo perumili, ma

non fìamo tali in verità , mendicando

dalle umane lingue le lodi fuggitive,

ed infuflìftenti . Non fu così Maria ,

ma fornita di vera umiltà , e per que- pio di Venere, perche molto le rin-jiia i<ji un*, uj v ci A ululila , e j'vi ».juc- più ui vtuti^, ^w*v»tv *»«tw*m» *^»*»'

fto fu mirata da Dio . Venga l'ifteflb crefcea veder le rughe delle fue guan-

Agoftino,ed autentichi quefta verità, ce, e le canitie del fuo crine. Così

O^ z fumo

a Gf/r.ji, b Exed.i. e Super Pf-iw-
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fanno alcuni , fuggono di fpecchiarfi inabili , tediofi , mifei'abiii .

nel proprio niente Non così la noftra di un'opera buona fenza la Divina

umilifììma Signora , la quale benché grazia , volubili, verciginolì > inco-

fublimata sii la cima degli onorij non Hauti nei beneintraprefo.(a)D«o uoèis

perdea mai di veduta il fuo niente .A neceffariafunt , ut nos cognefcamus , vi-

O.ule clic qui non parlaffe Ella della delicet quales fmus «dmalum , o" quales

l'uà umiltà , ma del fuo niente , volen

do dire : rffpexit nibìlitatem , l'afTeri-

fcono molti,e gravi Dottori,Eutimie,

Caetano , Ifìdoro , Toleto, Maldona-

ad bonum . Pronifumus ad tn-T/um ; óf Jt

mifericordla Dei non tenerci nos, in ontnf

vitiumpoffemus cadere , nec indefurgere,

nifi mifericordia Deifubfequerctur , qu<e

nos fub/evartt. Invalidifumus ad bonumt

necfne Dei grafia bctiefaccre ,. ncc in ali-

quo bono perfe-verare poffuntus . Hancge-

fto greco, che corri fponde ad abje- B minam ctgnittoutm fui babuit Abraham

 

to , ed anche S.Bernardo - II dottifli-

ino Diego Stella è dell'iflefTa fenten-

za , e la conferma dalla parola del te-

 

zione , tenuità, picciolczza . Quia re-

fftxit bnmilrtuttm xncil/f fuf,idfjl meam

exiguitatem, & paruitatem, nam in gra-

co codice babetur ( tapinffin ) quod •voca-

cabulum ptauitatcm fonai . E benché

non conofcefTe in fé ftefia neo di col

pa , né di imperfezione , con tutto ciò

fi filmava niente per quelch'era da fé

cum dixit : loqu-ir ad Dominimi mettm

tum fimpulviSi & CÌHÌS .

Due punti fon quefti , che ci porge

il Santo Dottore , capaci di due pro-

fondiffimc meditazioni - Per prima »

quanto fiamo inchinati al male . Non

corre così rapido il fiume al mare, co

me corre veloce l'uomo- alle fae rovi-

 

 

itefla , ed indegna della maternità diQ ne. Né per eftinguer le fue arfure car-

Dio per eflfer creatura fatta di terra >

contingente nell'effere , e della ftirpe

di Adamo forella degli uomini pieni

di difetti , e peccati , l'oggetti a tutte

le mi ferie .

Apprendiamo noi , a conofcer noi

iteffi , ed averemo molto che piange

te , e per farlo con frutto prendiamo

re così anfiofo il Cervo ferito alla

fonte per bere i fuoi refriger-ii , come

precipita l'uomo a bere il veleno ne i

pantani lirnacciofi.de'vizii; e ciò eoa

tal empito di noftra guafla naturacene

il Profeta fi lagnava di fentir quail

una violenza tirannica al male>e chic-

dea a Dio il fuo braccio : Domine vint

due guide. Primi diamo orecchio 9ÌYrapati» refponde prò un ^ Per fecondo

ammaeftramento di S. Agoflino . Duo quanto fiaino inabili ad ogni bene an-

nabis neccffaria funt,ut nos cognofcamuS) ' ^~

l'idslicet qualesJìmus admalum, & qua

le* adbonunt. Due occhiate. (Aliali

fiamoalmale, & quali al bene. Al

male corriamo a carriera ftefa, perche

portati dalla noftra guafta inchrna-

zione. E fé la Divina pietà, non ci te-

che tenue, e lieve, fenza la grazia Di

vina. Vedi tal volta quel ch'è efpe-

diente alla tua eterna falute, ma com3

avelli intirizzito il braccio , non lo>

ftendi all'opera . Smaniava , pia::gea,

fi lagnava Agar nella felva , perche

moriva di fete il fuo Ifmaele , né po-

nefTe in pie, non vi farebbe fcelerag- „ tea ella difietar le fue arfure con uno

gine alla quale non daremmo dipi

glio , nonVi farebbe malvagità , di

cui non c'imbratteremmo , non vi fa

rebbe vizio , che non troverebbe ri

cetto nel nofti'o cuore ^ Ai bene poi

a liè.J(jpir,& an.te. j.

fpruzzolo di acqua. Venne un'Angio

lo , e gli additò il pozzo che le flava

innanzi a gli occhi , e noi vedea: Ape-

ruitqv.e oculo* yus Dcus . Avvertite pe

lò, dice il Boccadoro , che Agar ve

dea
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«tea la fonte > ma era come fé non la verità. Addotti-i nò su quella fiioiòfia

delTe -, perocché non avea abilità ad il benedetto Chrifto la l'uà fidadilce-

avvalérfene ; l'Angiolo pofcia Tinta- pola S. Catarina da Siena . Eg« fum qui

lento a fervirfene . [a] Aperuit oeulos fum,tu es, qua xones. Due parole che

Dfus , non quia antea non vidtrSt ; feei\ contengono un Areopago di Teolo

gate nikilprotlerant ti aperti oculi ante Jogia . Cioè a dire , io fono un'eftere

fupernam vìjìtationem . Tanto appun

to avviene a noi miferabili j vediamo

aperta innanzi a noi la fontana ditut-

te le grazie , che gorgoglia favori Di- tuo è tale , ch'è come non folTe ; per

che un'eirereefìmero, contingente,

momentaneo ; per cui annientare ba-

fta un foffio di morte , e non vi è più

elTenzialmente eliltentc , non fogget-

to ad anni , non 9 luftri , non a fecoli.

Tu fci quella che non fci, cioè, l'cfTer

vini; ma è come non la Yedeflìtno ,

perche non poflramo {tendere il brac

cio a ricavarne un rinfrefco , nibilpro-

tleraut ei aperti ecufi . Vi'bifognaja vi-Bdi lui neanche la memoria. Quidtris>

fita della grazia fovranaturale , che ci che farai ? terra, e loto : exibit fpirirus

porti per mano alla fpandente , e ci ejui , & revertetur in terramfuam , dice

ajuti a trame i forfi per fantificarci . il Profeta1, dove è da notar qne ì,fuamf

Quanti ho veduto io, che conofceano perche folo un pugno di terra è i! no

lo che dovean fare per falvarli,ma era- ftro capitale . In quefta fcienza fi eri

no inetti a mettere in opera ciocche fprofondato quel gran favio, e gran,

additava loro la cofcienza, e tutto ciò fervo di Dio, il Padre Francefco Sua-

folo per difetto della natura malamen- rez,come moftrò in quella favia rifpo-

te azzoppata dalla colpa ? Ecco dun-C fta che diede ad un gran Catedracico

<jue due noftre calamità accennate da in Coimbra. Quefti molìb dalla gran

S. Agoftino, che battano a tenerci

colla faccia per terra .:

Ma Tentiamo la feconda fcorta al

proprio conofcrmento, ed è il Padre

S.Bernardo . Egli in tre punti accen

de tre gran luminar! che ci guidano a

sì tulle efercizio . ìlìa tri* in mente ha-

Jf«s .

fama che avea femito , e dalla gran

dottrina che avea veduta ne'fuoi libri

andò un giorno a vifuarlo , e nel me

glio- dei difcorfo sbalzato- dal grain

concetto di sì grand'uontD fi provò a

domandargli : chi doveflfo più a Dio,

Filippo Secondo Ré delie Spagne,

. Quiites , & quiderìs.f) che avea ricevuto dalla Ara Irberaliifì-

Ecxro un gorgoglio perenne di umi

liazione , che lenza ringraziare argo>-

menti foreftieri, fcaturifcono da den

tro- il cnore-. Humilìatio tua in medio tiri,

dice i] Profeta Ofea . Co-nfidera cioc

che folti , ciocche fer, e ciocche farai.

E CJHÌ ftà racchiufa tutta quefta utili f-

fima fcieiiza del proprio conofcimen-

'to-

ma mano lo fcettro , e la corona di sì

vafta Monarchia , o egli che avea ri

cevuto dello Itelfo Signore le chiavi

della fapienza ? Il P.Suar-az quali per-

coffp da un fulmine fi accefe il volto

di unaftamma il zek>, e rifpofe : Si

gnor mio-, quegli è più obbligato a

Dio , che ha ottenuto da lui una vera.

Foftiun niente . Ex p cognizione del luo niente.Orifpofta^

'libitofaftut Jum} drcea SvFrancefcodi

Borgk . Hai per padre il niente , per

madre il niente;pol?bno ritrovarli ge

nitori più vili di quelli? Quid tj? Cofa

fci.' Venga qua per maeftra Teccrsa

'che fècontrapefo a tutti i libri della

fua gran letteratura L che maraviglra

che fiorilFe in tanta finezza di fpirito^

chi fermentava nel cuore si bel fenti-

r?che ft al dir di Lattanti<

/«r»
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tota pì\;vìtittts eJlr*ÌÌ9, igneratiofui . ftrofe di Ammone vìolator della fcv

Per contrario : H<tc tota faxclitatis efl

rat» , ftgtritiv fa .

;£ phi può mettere in dubio , ciré la

Cognizione del proprio niente è un

rejja, di Anione fratricida , e poco

pieno che parricida . Non vide quei/a

menfa conviuale , che nafcondea il

tradimento . Non vide quelle tazze o-

ponte d'oro,per cui fi pafifa alla cogni- Ave confondeafi col vino fpiritofo il

/ione di Dio ? Ntverint tne, novtrim te,

gridava S.Agoftino, Rapito Ezechiel-

lo dentro i profondi della Profezia

vide un Tempio ove era , oflium con'

traoflium, una porta rimpeito all'al

tra , ed amend.ue per diritta linea mi-

jav?n(ì . Il Padre S. Gregorio rico-

nofce in quefti due portoni la cogni-

fangue dell' Infante Regale . Qui aliis

prepketabat, conchiude S. An;brofìo:

etomusju<e mala pr^evidere n»n potuit.

Così avviene tal volta a noi,faccia

mo il Profeta , l'aftrologo , il Catone

ne i fatti altrui , e non rirlettiamo ali*

Cafa propria . Conofciamo le altrui

miferie, e pa-flTiamo per fopra le noftrs

zione di Te fletto , e la cognizione diB debolezze . Sarebbe falute a noi cioc-

Dio , che van di concerto . Ma più

chiaramente S.Giovanni (a) nella fua

Apocalifli vide il trono di Dio cinto

jia i cangianti d'Iride bella. Ma in

nanzi al trono un mar di vetro fimi-

gliante alcriftallo ; Et in wnfpefluft-

dis , tanquam mare viireum jìmile cry-

ftallo. Che pavimento era quefto per

che fu infermità in quell'Uomo , di

cui narra Seneca,che avea una tal for

te di lefione di lguardo,che fempre v?.

dea innanzi agli occhi la propria im

magine,

Apprendiamo di grazia sì bella vir

tù dalla Vergine , la quale benché al-

liflrna per dignità, e per merito,/] co-

paflare al trono di Dio ? Ecco il mi-Cnofcea per vile, ed abbietta; onde flu

iterò . Un laflricato di fpecchi fpia-

uavanfi innanzi al trono diDippe^-

rocche lo fpecchio rapprefenta l'im

magine di chi gli fi fa innanzi ; chi fi

flccpfta a Dio ha da paflar per fopra 1'

immagine di fé , cioè per fopra il pro

prio niente , che la propria cognizio

ne gli preferita avanti .

pifce Origeoe a quefte parole, refpexit

humilitatemancillte fu<e, e ripiglia: [bj

Quid h.ibebat Mater Sttfoatoris humile,

& abieftum, qu<e Dei Fi/ium geftxbat in

utero: Qiiidergo difit : refpexit bumilit*-

tem>M.a. ella fapea ben dividere quel

che eia in fé ftsflTa di Dio , e quel che

era in feftefTadel fuo , e per quefta

Cognizione fi è quefta, quanto ne-j) faggia divifione meritò che in lei abi-

tafle Dio , giufta il detto del Profeta

Ifaia:!» Monte dnijìonis flabit Domiaus.

pila monte per l'altezza dell*- yirtù,

ma era monte di divisone , perche di

videa bene , e per quefto vi fi fermò 1*

Altiflìmo: In monte divijìonis ftabit Do-

mimis . Ed in tal conformità la com

menda lo Spofo Divino: (e) Captili tuì

i o ? Quanto antivide del popolo Ai-^/ìcut grcges Caprarum,qu<e «Jcenderunt

Chi ilio {'Cintò sa Tarpa regale l'av- demente Galaa<i.Quefi.ì capelli , al dir

di Riccardo di S.Lorenzo, fono i pen-

fien umili della Vergine, quali faliva-

ceflari?., tanto diffìcile ; imperocché il

genio della noftra debolezza corre a

veder le cofe degli altri , e sfugge il

conofcimento delle proprie calamità

Ciocche oflervò S.Ambrofio anche in

David .-Quefio gran Profeta ftefe i

fuo i penfitri in tanti fecoli lontani .

Quanto antivide del popolo Giuda»-

venire migtiaja di anni prima;ma non

tifie 4Uf i tfhe dovea fticcedere in cafa

l'uà . Non vide quella dolente Cata- no dal monte della perfezione a Dio,

ma

C. 4, b
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tot calavano giù da Dio al proprio Lucifero, ed Èva . Hoctfl Ad ionfujìo-

niente. Ed a gran ragione tali penfieri nem multorum , qui ia bonoribus , & gra-

ipieganfi per i capelli , imperocché e-A tiis noifhumiliantur cum Maria , & cum

ran penfieri della propria picciolezza, , Cèri/lo , féd intumejcunt cttm Ev.-t , &

Lucifero. E quefto titolo , fi vede che

flava a Maria altamente imprcflb nel

cuore » imperocché neli' ambafcen*

dell'Arcangelo, quarto b venne su la

lingua, negli encomii di Elifabetta,

Cubito quefto ft;flj ufcì fuora Donde

fi caua quanto fia nobile il carattere

Non vi ha dubbio che lacondizio-

ne feruile porta in fronte un marchi»

di abbiezione, e d'improperio idj'.ie,

che il fopraftare agli altri porta fec»

un fregio luminoìb ; benché faglia-

mente Piatone inatta l'arte dell'im^r.

rare talmente fotterr* , che giugne a

tenuità, come tenue, e vicino a niente

è il capello : (a) Captili ifti fpnt cogita-

titats tumilcs, qua de corde , veìut de

tapiteoriuntur , & aftendirunt de monte

Galaady idefl de fublimitate perfeflioais

Mari*, qu*m comnnnd.it . De hoc enìm

montegreges bumiliujn cogitaiionum ejus

*fccndeb*nt*cv.m confiderai*Ju.i celfitu-'R. della fervitù di Dio , mentre la grani

àinc , quam divina magnificenti* in tan- Regina di quefto foio fa pompi.

tumbonorabat ,fe , &Jua per bumilita-

temtxttmtabatyfcut capi/li tenue s funt,

Éf exiles ruminans fé ancilfam.Bene aule

dìcit a'.eniirunt, licei dsfcendiutt, quia

cenfus in oculi* fuif,antt ocuhr

trai yuidam magnus afcenjus -

Que/ro códnuo viaggio dalla bota di

Dio, che ci arricclSlfce di doni al nié-Cdire, che fi vi fofìTe una Città popola

te no/irò cumulato di doni deve fare tafolo di Uomini affannati fi incOn.

trerebbe quello ftreplto per non im.

perare, che fi trova aderto per immura.

re; e conforme adeflb fi combatte per

fopraftare altrui , così allora fi com.

batterebbe per non fo^raftir; . (b) St

bonorumvirorurn ext.itct Civitits , tire*

ÙJ quefto titolo , e$f fi va la Vergine di ut arbitrio t.t>n non imperali. li grafia fne.

fc/jiava del Signore ,fi cavi' qux/ito 0 gnoretur, q\u*n nuMC certetur imperatiti-

fianchile il carattere di ferv* grafia pv.^n.irctur , quam nunc artetur

di Dio. imfsrartdi cupiditate. Con tutto ciò og

gi nel mondo non corre quefto iin»

OSfervscon divota attenzione S. guaggio,il fervrre è nojofò, ii coman-

Antonino il titolo che fi da la dare èdilctteuole . Ma' fi abbomini

Vergine fotto una pioggia di encomii pure la forte feruile, quando li tratta.

«lie leavea rouefciato in dofTo con di feruire un'Uomo ad un'altr'Uomo;,

tingila iruneggiata dallo Spirito San- Quando però fi tratta di feruire aDio,

fi appella ancella, e £ di efier feruo di Dio, .sfolgora quefto>

a del Signore , quia rejpexit bu- ventura raggi di nobiltà , di granclez..

za »di Regno . E la Vergine , la cui

pupilla era rifchiarata da luce Diuina

l'avea. per corom-.Refpexit èumilitatem

mciìlsc fu*. Ecce *ttcilla Domini,

Appunto fimboleggiata nello -ftr«-

to di Sai omone > che avca afctnfur»

fur-

na'aniou irnitatrice della. Vergine.

§. III.

ANCILL^E SU^E.

andilafate, ntn dixit Matris,

«ttSpmj,g-yaot FtiitCj feti tacili*• Cioè-

ch? gitta polvere in faccia^dice Seda,,

*coloroche folieuati a qualche altu-

ra di onore non fi- umiliano con Chri-

ft;>)eMuia,mis>infuperbifconocoa

b Lib. i d( Rff.
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fUt'pxrtit>K;la. vai ìr.ata era fervile,per- fervunt meumJoM

che fé /vi va al pie , ma era veftita di E la ragione di tal pregio fi è , peT-

porpora regale . Onde difTe Giliberto che'chi è fervo di Dio non è fervo,m*

AL>òace:(a) Hosf horrefcis gradui , ra- libero; non è (chiavo ma figlio. Pren-

fpice quia purpurei fu*! . /f«»»//jf<tf».f^deS.G:ifofloinoquefla verità dalli

JtrvltHffuJcfftapro C&rifts Regiampr%- bocca del Figlio Prodigo, quando già

fert dignìtatim. Era ancella Maria , ma

veftita di porpora ; ancella per l'umil

tà; imporporata perla dignità di Re

gina. "•

Ln livrea di Servo di Dio è ftelleg-

giata di gloria, e ricamata a fiorami

di prerogative , di grazie , di foprado-

era flato illuminato dalla Grazia. Egli

affamato , e miferabile, fatto avvsdu-»

to delle fue difgrazie rifolve di ritor

nare al Padre , e gittarfi a'fuoi piedi;

ma qual forma di parlare egli difegna?

Fac me ut umitm de fcrvìs tttis . Ma fer

ma, dice il Santo Dottore, fé vuoi

ti . Nulla ha di ofcuro , nulla d'igno-R tornare in Cafa per effer fervo , meno

bile. Volle dire de i Servi di Dio la

ReginaSaba ciocche ditte de i fervi di

Salomone : Beati fervi fui , quiftant ce

rar» tejempfr . La fervitù diDiofti-

pendia cogii onori , non opprime con

gravasti . Cbrifli ferviti!.* non obligjt ,

féd abfolpit,aon enerat,Jed bontmt.Jam

implctaeft Cbrijìiferitenti* , quadixit:

Qui vult effe Domina; fitfervw, beata ._ 0

efi bfc fervitus , qu.<e domitiatitnem gìnr-^ ripiglia l'iilifTo Dottore

rat fempiternam , l'attefta S. Grifofto- Prodigo fapea molto bene ,

mo.E con lui ad unifono S.Ambrofìo:

Cbriftljugum n»n conterit colla , Jed bo-

ntflat. Il giogo di Chriflo è collana d'

oro, che non aggrava > ma adorna.

Quindi è che S.Bafilio alloga l'ono

re di efTer chiamato Servo di Dio su

la cima di tutte le dignità : Sufficit no-

male farà rimanerti ferro ove ti trovi.

Andar per fervo nella cafa paterna

porta feco un'affronto aflTai vergogno-

fo . Sarà tua grande ignominia in pro

pria cafa flar fuggetto a'Maggiordo-

mi, ad Economi , a'Maeflri di Cafa .

Sarà tuo fcorno viì(fr da fervidore o-

vefofti padrone . Rimanti coftì , che

farai miglior fenno. Ma non va così ,

il Figlio)

che ivi a-

verebbe incontrato una fervitù hber»,

una fervitù in neftata in figliuohnza:

Credidit *pud Patron futuram liberata

feruitutem. Tali fono i fervi nella Ci-

fa di Dio , figli anzi che fervi,padroni

anzi che fchiavi . Per quefto chi ha

provato le dolcezze di tal fervitù.non

bis ad omfHHi Jigaitatem talis ac\ tantiT) li è curato di tutti i domini! della ter-

Dtmini nosjcrws appellari . E rifletto ra.

Dio , che folo 4à il pefo giuflo alle

cofe, è (lato folito coronar col fopra-

titolo di fervo Aio tutte le grandezze

di perfonaggi a fé cari. Reggiftrò col

la Aia penna la morte di Moisè fcri-

vendo : Mortuus efl Mojfes fervus Dei',

Quante volte Uomini ritirati tra le

difagiofe folitudini delle Nitrie , e

delle Tebaidi, o tra le Grettezze de'

Chioflri fono flati chiamati alle Cor

ti, alle Reggie , a i Pofli , e non haa

dato orecchio a tali inuiti? Aveano ef-

nfll chiamò o fuoVicegerente, o Con- Efi provato la felicità dalla fervitù Di-

diitticro del Aio popolo, o arbitro de- vina,n5 vollero faper nulla della ferri

gli elemcnti,ma fervo fuo. E volendo

onorar Giobbe in faccia a SatanafTo,

non nominollo Giufto,Santo,Pazien-

fe , ma fuo fervo j Nnnquid ctnfidcraftì

tu mondana. Avea Alettandro Magno

un'efercito compoflo diSoidati armati

di usberghi di ftrgéto, <letti perciò,Ar-

girafpidi. Quelli avuezzi a combatter

a Ser. : i. {otto
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fotto il gran Macedone , con lui vin- ed a tempo così opportuno , che il bi-

cere , con lui trionfare , non vollero

militar fotto altro capo , né ubbidire

ad altro Duce: (a) ArgfrafpiJes poft Bi

folco non ha bifogno di ringraziare il

Ciclo per le piogge,onde ditte l'iftef-

fb : Nemo aratomi» Coelum fufpicit.

Quelle fcorrerie di acque non fac-

cheggiano , ma ingranano il terreno,

il quale quando più fi vede oppreflo»

calpeftato, annegato,allorapruova fe

condità nel feno . Sicché l'annienta

mento apparente di quelleCampagne

porta al paefe l'abbondanza,e ricono-

fce quel tratto di terra dalla fua umi

liazione fotto il liquido pie del fiume

sì chi è avezzo a viuer fotto i cenni di

Dio ad ubbidire i fuoi ordini , a feruir

la fua padronanza , non può ridurfi

giammai a militar fotto altre infegfie.

Poueri mondani , ciechi di inente,

arrendeteui all'inuito del Profeta Ma-

lachia, venite un poco a prquar cofa

fia feruir Dio , e conofcerete il dhia-

rio che corre tra il fervir Dio , ed il B ifuoi vantaggi . Sotto il Aio niente fi

ftruire altro padrone : Conucrtimiai, fommerfe col penfiere Ja Vergine , e

6f videbitis quid Jìt intcrjuflum , 6f im-

pìum , 6r iìiter Jtruientem Dea , & no»

Jeruientem ei.

La feruitù di Dio fi confonde colla

figlino lanza, la feruitù del mondo fi

equiuoca colla tirannide. Il falario,

che da Dio a chi lo ferue è un patri- _ _ .

monio di Beatitudine , il falario che£ me dicent omms_

da il Mondo è un cenfo perpetuo di cidi grazia a quel ex hoc

lUilllUdll' **vi ^^""^»N* »•* » -^»^-»*x* j •**

da quel profondo abbaiamento rico

nobbe la piena delle fue grazie, onda

parche dica a noi,,fappiate che le mie

grandezze vennero all'annientamen

to ; quando parca perduta agli occhi

del Mondo, allora grandeggiaua agli

occhi di Dio: Ecce enint ex eoe Beatant

crepacuori. Se noi credete a me pro

vatelo , finite, & uidete quàm fuauii

eft Dominus . Soaue ne i comandi, foa

ue nel rifcuotere , foaue nell' imporre

tributi, foaue nel rouefciar premii.Fif-

ttitf, (y uidete.

$. IV.

i

ECCE ENIM EX HOC

Dal proprio annìtntaminto riconosce la

Vergine le fuegrandezze.

0 , . oflferuando

come dall'annientamento Tengono le

grandezze.

Potea la Gran Signora allegar co

me capitale delle fue altezze la Ma

ternità di Dio, che fu la prima fpan-

dente di tutte le grazie , ma allegò 1*

umiliazione ; imperocché al dir di

.S.Nilo.-B^'ttJ'i cujus uita efl excelfat

ÌJpiritus atttet» humilis.Ta\ fu la Noftra

Reina,eminente nella vita per le pre-

rogatiue, per la Santità , per le virtù;

ma umile di fpirito per la baffi ftim*

di fé; e da ciò venne tutto:.g«w refpe-

xit humilitatem ancilltt-ju<e , ecce cnint

ex boc,r\on altronde}ma ex hoc Beatam

me dicent.

IL Fiume Nilo benemerito dell' E'

gizziane Campagne , facendo of- m* »<»»>.

ficio di agricoltore , come parla Sene- Non è egli nuouo che dal profondo

ca .coloni uicefungitstr, fembra a primaE delle umiliazioni fi paflì alle cime

giunta tiranno de'poderi,affogandoli delle grandezze . E che J'annientamé-

colla piena, diuorandoli colla corren- to fia calamità del cuor di Dio , hamo

te. Ma poi non è così, imperocché in- da peìcare il fuo affetto , e richiamo

naffia con pie sì mifurato quella terra, de'iuoi fguardi benefici;ocde S.Ago-

IL CANTÌCO DE I CAN1ICI -R
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iljnocófiglia i Monarchi di umiliar-

fi , per eflèr rimirati da Dio con guar-

dature ricche di efaltazioni, e di altu-

re: Vdunt Reges refpiti? bumilesjìnt, ed

fue battezzo, il fa fuo vicegerente , I£

mette alla tefta del fuo popolo , il fi

Signor degli elementi, e terror di Fa

raone. Ecco che partorifce Fumilia-

il Grifoftomo vuole che a quefto in-Azione. Nelle carceri di Babilonia Ma-

grandimento fi- aneli, che fia figlio , e

parto dell'umiltà , Adifìfcamur eant,

qu<e per bumilitatemparatur magnitudi-

Donde piouerono aGiufeppe figlio

di Giacobbe tante felicità ? Forfè da

un Ciclo fereno, ricamato a trapunti

di Stelle? non già . Ma da un torbido

natte riconobbe i fuoi falli, confefiTol-

li umiliato , li pianfe, li deteftò,e Dio

gli rimife in pugno Io fcettro, in tefta

il diadema. Il Battifta fi chiama voce,

qual titolo più umile ? cioè un mezzo

nulla, un'ettere imparentato col non.

efiere. Si dichiara non etter degno di

slacciare 'a Chrifto le fcarpc, quan-

nugolonedi trauerfie . Sentiamo laBdo fé gli offerivano i toriboliall1

ferie delle fue fortune da Dauid . (a)

Jaferuum •vcnunctatus cft Jofepb. Htimi-

liauerunt in compedibus pedes ejits. Egli

venduto da fchiauo , impriggionato

^ a reo , carico di catene , riftretto tra

ceppi . Ma poi: Mijìt Rex,& foluit ettm.

Conjìititi t tum Dominum domus fu<e , &

principem om.i is poffejfionlsfu<e . Iddio

apoteofi . E Chrifto l'innalza con pa

negirici di fomma gloria,preconizan-

dolo per fopra Profe.ta,per il maffimo

tra grandi . E l'iftefso Chrifto men

tre su le fponde del Giordano china

il capo Divino alle acque del battefi-

mo di penitenza fotto gl'innaffii del

Battifta , fentì dal Ciclo voce iafiora-

maneggiò il cuore di Faraone , e voi- C:a di gloria : Hìcefl flius m:us dilefitts.

tandone la punta verfo Giufeppe , ec

colo fatto il primo perfonaggio della

Corte , il Favorito del Monarca , l'ar

bitro di Egitto , il Plenipotenziario

del Regno . Donde tanta grandezza?

dalla umiliazione . Imperocché non

può fallire l'oracolo Divino ; Juper

Or che maraviglia duaque che la

Vergi ne riconofca dalle umiliazioni

germogliate le fu: frandez* : 'eccee-

nimeshoc. Dalle cime de'monti, diffe

S.Agoftino, precipitano giù le acque,

né fon capaci di ritenerle , le valli fon

quelle che fé ne fan fatolle, e fé n'em-

quem requiefcft fpiritus mfus , nifiJuper piono il feno . Colles aquam repel/unt,
" •-->"•' Imperadore tenneD vatles implentur . Valle profonda , e

batta fu Maria per la fua umiltà , per

quello fi empi di grazie , di prerogati

ve, di fopradoti,di grandezze.L'umi-

liazione fu la forgiva , e la fpandentc

di tutto. E(ce enim ex hoc.

ff. V.

BEATAM ME DICENT.

Si rAoflra che la Vergine ebbe dipaffaggì*

la Vijioae Beata.

inceppi, e catene Erode Agrippa,

cacciato in fondo di un criminale.

Venne pofcia Caligola , e cavatolo

fuora dagli fqualori del carcere , volle

che fi pefattiro le catene , ed i ceppi a

pefo d'oro , e tutto quell'oro fi datte

in regalo ad Agrippa . Quefto è il co-

fiume di Dio , dar l'efaltazione a mi-

fura dell'umiliazione - Moisè naiueat?

Je pompe , gli agi , le grandezze della

Corte di Faraone , fi ritira nella felva

a pafturar la greggia,contento folo di

Duella vita bofchereccia, umile , e vil

lana . Ed Iddio il va a ritrovar tra le

a P/I04.

B
londeggiava fu'l capo di Como

do Jmperadore giovinetto , gen-

tilif.-
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tiliflìtna zanzera » crefpa, inanellata, fìeqnent&matremjuamaelmontemmyr.

ondeggiante ; la quale a riverberi del rh<e , & adcollem tburìs Jublimaffe ; i»

Sole fcintillava luminofa , come oro cellam vinariam occultale ; cui par erat

infuocato, e come raggio di viva ftel- gloria fupercaleftis revelaffg notitiam.

la . Stimoffi in lui quefto sfolgorar di AEd il Cartufiano: Virgo rapta fuit ad

chioma un lume di natura , fioritogli fumm$ Trinitatis -vifonem multò clarius^

attorno al Capo , quafì un pianeta fpi- multò frequentiti* , multò diuturniusf

rante,ed una divinità raccorciata,giu- quàm Paulus t aut Moyfet . Rupert»

Ita il rapporto di Erodoto. [a] Ut qui- Abate riflettendo su quelle parole

dampro argomento Divinitatis actipe- dello Spofo Divino: oculi fui coìumba-

reat,ac radios effe illos circa verticem c<g' rum, ammira i voli diquefta miftica.

lefies opiaarentur. Onde fé ad altri Ce- colomba, e le tiene dietro col penfie-

fari, la Corona recava fplendon al eri- re fin dentro il Paradifo : Credendum

ne,in coftui il crine aggiugnea fplen-B eft hanc columbam raptam effe ujque aA

dori alla Corona .. I penfieri di Maria, tertium Ccelum , & vidiffè arcana tnjjìe-

ch'eran chioma dell'anima , e crine di ria , qua non licet homini loqui , perfe-

quel capo pieno di Dio più di una

volta fcintillaro no luminofi riverbe

rati da'raggi di Beatitudine ; il che

volle dirlo Spofo Divino in quell'en

comio delle fue chiome: [b] Cornee

tu£/ìcut purpura Regis. I tuoi capei]!

fono imporporati di quella gloria , diC

cui fi vefte il Re fovrano . Vediamo

dunque gl'innarii i di quefta gloria su

l'anima della Vergine, mentre vivea

nel Mondo . Dico folo , innaffii; im

perocché non pretendo moftrarne la

Spandente perenne in tutto il decorfo

di fua vita,perche la Beatitudine con

tinua, e non interrotta fu folo di

iìiori , & excellentiori modo , quàm Pati'

lus . S.Girolamo parche porti opinio

ne che ogni giorno aveffe la Vergine

lampo di Beatitudine : Quotiate al»

Angelisfrequentabatur ; quotiate Di-via*

•Difionefruebatur.

E nel vero , fé alla Vergine conce

dè il Signore altiffimi privilegi! , co

me l'innocenza originale , l'ufo del

la ragione accelerate, il non imbrat

tarli di colpa né anche veniale , la

mente operatrice fenza dipédenza di

fantafimi.onde amava affche in fon-

nò , come volea folo eflere avaro , e

ritenuto in qualche faggio di vifione

Chrifto •, ma qualche faggio di tantoDbeata , negando alla Regina quel che

intanto, il che non difdtce ad una pu

ra creatura,com'era la Vergine , e ne

atteftò i lampi quando difTe : Beatam

me dicent omnes gsnerationes.

Trattano quefto punto difFufamen-

te il P. Recupito nella fua Teologia

tcm i lib.t.q i^c.i.ed il P. Salazar lìb.

dt Concepì.arg. j.cap. j 3. e difendono la

fi è conceduto a' fervidori ,, come a.

Paolo , ed a Moisè , giufta il parere

di molti Dottori ? e poi il benedetto

fuo Figlio le ^ ovea quefto favore an

che a titolo di gratitudine , imperoc

ché è fentenza del P.-Suarez, che la

Vergine meritò l'accelerazione deJP

Incarnazione trecento anni prima : a-
i r\ • i • È" i «

fentenza affermante , ed har dalla lorE dunque fu cagione, che il benedetto

parte molti Dottori , Dionifio Cartu

fiano, S. B?rnardino da Siena , S.Ber-

nardo, il quale parla così nel fermone

della Vergire , che fi regiftra nel to

mo fecondo: Crfdendum tft Cbrijiuni

a Hfrodet.l.i.fcft. b Cant.-j,

Giesù trecento anni prima godefle

vifione beata per lei ; onde volle ren-

d re allaMadre il compenfo neH'iftef.

fo genere.

Ma in qual punto di fua rita meri-

R ^ tafle
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tafle la noftra Signora sì rivelante fa- dette anche fecondo la Diuinità , ae-

vore fon varie le fentenze de i Dotto- ciò averte la Madre la perfetta cogni-

jri . Vogliono alcuni che ciò avvenif- zione del Figlio , ed in quel che com-

fe nell'iftante del fuo concepimento, pariua, ed in quel che fi nafcondea . E

S.Bernardino daSiena parla così:(a]/»A fé allora il Figlio vide Iz luce creata

prima Janflifcatione intellexit perfette- per beneficio della Madre , douea 1*

Madre veder la luce increata per be

neficio del Figlio . De i Pallori fa

detto : Et claritas Dei circumfuljtt ets^

furono involti dentro una nugolata

di Divini fplendori . Incomparabil-

•aaturam iitcreatam Divinale») . A lui lì

fofcriuono il P. Salazar,Girolamo di

Florenzia ,ed altri Uomini fegnalati

in dottrina , tra i quali il P. Suarez al

lora che richiedo del fuo parere ditte:

tane Jententiam Jìbi videri erudìtamt

fiàm , & probabile™ . Ma S. Antonino

J'impugna , imperocché non conve-Bgine.

mente maggiore fu la chiarezza della

gloria che mucftì l'anima della Ver-

niva, che creatura veruna godette la

Vifione Beata prima diChrilto,erede,

Signore, ed arbitro della gloria.

Altri Dottori portano opinione che

sei tempo dell'Incarnazione la Ver

gine fotte fublimata a sì gran dono .

Così S. Bernard i no. da Siena, Spinelli,

Hecupito, Salazar. Imperocché allora

Non manca chi l'introduce nella

Beatitudine,quando riforfe il fuoSan-

tiffimo Figliuolo^ e ne attegna la con

venienza S.Tomrnafo da Villano va;

avvegnaché era ben douere che la

Vergine la quale nella Pafllone fpafi-

mòdi là dall'umanità ; nella refurrez-

zione provatte giubili fovrumani.

fu elevata alla dignità di Madre diC Quia congruum erat , utqu<e in pxj-

Dio; dunque dovea conofcere il pre

gio di tal dignità ; dunque dovea co

nofcere il termine , che la dignifica,

ch'era il Verbo Eterno. Si ricava an

che da una proferta di S-Damafceno,

il quale attèrifce , che nell'Incarna

zione , quando fu fatta Madre del

Creatore: [b) Tunc severa faftaeft Do-

yis omnium effe&a efl tfater . Adunque

donea conofcere il fuo vaflallaggio;

«juefto non potea conofcere fé non

.nel Verbo . Ed in tal cafo Chrifto

precedala Madre nella Viiione Beata

àn precedenza di natura , in quanto e-

•gli l'ebbe indipendente dalla Madre,

la Madre di lui.

fione pienafuit ornai dolore t in refurre-

flionepkna effet ornai gaudio • E ficco-

ms Sanfone nel mele truouato in boc

ca al morto Leone ne portò fubito la

parte alla Madre ; Così Chriilo della

gioja dell'animi tua recò i fàggi alla

Genitrice . Al Ladrone fortunato fa

accelerata la Vilione Beata , perche

patì. con Gridila , benché non per

Chrifto . Alla Vergine che pati con

Chriflo,e perClirifto fi dovea.l'antici-

pazione della gloria.

Nonèfuor di ragione la fentenza

di chi ftima che la Vergine nel punto-

di Aia morte-godette la Divinità tfve.-

lata. j. e che con amorofa impatienza

il Paradifo venitte a lei, prima ch'ella,

Stimano altri che Ja Vergine go-j? volafìfe in Paradifo . E che lo fciogli-

«ìeflè sì alto fauore nella nafcita del m;nto dell'anima dal corpo fotte ope-

Figlio Diuino; fi raccoglie da Ruper-

to Abate , e S.Pier Damiano. Peroc

ché allora vide il Figlio fecondo l'II-

xianità,aduiique conueniuache.il ve-

ra del gaudio Beatifico;e la morte git

tata via la falce vedette tremante , ed

ofifequiofa quel felice patteggio

fla l.i foj-jrvola, di SLDanjafceno :

tan.-
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ttvt'Jntafplcìmttìtlìnuit. Il B.Am;dio

chiaramente l'atte ila : Traaffit in vi/to

ni Dei, ér beatiflimam illam animar» Sole

clartarcm , Ccelo excelfortm Dea exbaia-

E S P E X 1 T.

da fondarli , la moltitudine de'Santi,,

gli orrori del fuò nome , le grandez

ze di Tua perfona, tanci Restanti

Principi , tanti Regni che doveano

vit. Che Stefano fpiraffe l'ultimo fia- A. gictar la fronte a fuoi piedi. Tutto

to a Geli aperti. Che M Disè mori/Fé

ìntfnh Domhrìyfon rifcontri che chia

mano afortiori la gloria ad incontrar

la felice partenza di Maria . E parche

S.Idelfonfo voledè dir L' ifteflb in

quelle fue voci ellatiche : Vidi Hìeru-

falem defcenctentem de Ccelo a Dea orna-

tam , ut Reginam Mandi Miriam fccunt

ciò racchiude quefto breve vaticinio:

Sfata me, dicent o mncs generationes.T&a.

ben ragione dunque Riaperto Abbate

di chiamarla > Prophstlfli-nam Prop.be-

tarum, Propheteila.de i Profeti , pe

rocché non videro/, ne di/Tiro i Pro

feti, quanto eliace vide,e di/Te in que-

ftc raccorciale parole .• Mi diranno

ttKberet adfuèltmia . Scefe dal Paradi- R beata tu ttc le generazioni. E quali fi-

fo UParadifo per trovarli a quella bea- ran maiquefte, Le accenna Ugone

ta trafmigrazion«,e recare aMaria nel.

I uUhno punto di fua vita temporale

l'inveft'uut». della vita eterna .

§. VI.

OMNES GENERATIONES.

frnie J! avveri , che tutte fé genera

zioni j' impieghino a gli etco-

mii della Vergine , e rap~

'• .. pettino Beata..

D Entro i più gelofi gabinetti di

Dio ftà riporto l'avvenire; i

penfieri più fpiritofi non, han volo

per quel!' altezza.; le pupille più

purgate non hanno fguardi per quei

Cardinale (a) : Omaes £enerationei,fci-

licetJudtforum , £f Gentilium, virorutrt,

& mulierem y divitutn , & pauperutn,

Angelorunty & bominum, quia omnes ptr

ipfam fa/utare beneficiumacceperu>it} bo-

nùnes reconciliationem, Angeli reparatio-

nein . Ed Alberto Magno. . Omnet gc-

tterationes virorum , mu/ierum , conjuga-

C ttrum , Virginum , & viduarum , vitien-

tium , tndrientiuta , & monnotum . MA

vediamo partitamente quali fono que

lle generazioni, che fpargono fiori di

lodi su la peifoaa della Vergine -

Omnesgenerationes . La generazio

ne Divina viene nel primo luogo ad

encomiar Maria . Il Profeta Ifaia così

parlò dell' eterna generazione dei

nafcondigji. L'Aftrologia ne vàmen-D Verbo : (b) Generatioasm ejus qui*

dicando invano qualche notizia dalle

ftelle.Solo l'Altiflìnio alle volte vi ha

indrodotto qualche mente profetica ,

ina di fuga, ritirandole fubito in fac

cia le cortine di quel gran Santuario .

La Vergine Santiflì.na pcrò-vi entrò

pofatameme , e ne riportò un oracolo

pieno di mille profezie: Beatamme di-

ntarnabit ? All'HtefTa follevando i più

nobili penfieri David cantò in perfo

na del Padre Eterno: (c)Ex utero antt

Luciferumgenui te . Or quefta genera

zione altillima , quefto parto Divino,

quefto unigenito del Padre in Cielot

e della Madre in terra,con quanti en,-

comii lodò quefta Signora ? Quel fa-

ctnt omnes gènerationes . O quanto fco-E mofo Epitalamio di Salomone è una

PIÌ ella in quefta occhiata .' o quanto

profetò in quefta proferta! Vide le fu.-

^re glorie del fuo gran Figlio , l'am

piezza del Chriftianefimo , la Chiefa

pittura di Maria , al dir di Ruperto-

Abbate, e di AndreaCretenfe : [dj

Totus Canticorum liber (te efl confcriptus*

ut precìpue Dei Sponfa Maria , qua tilt

mbil

a Sugo Card.fuf.magn, b 1/51. e P/.IOJ. d Lib.



JB fi S È f T O Jtt-

\i\bil rjabeì clatìttì , Jtbìque conjunMius, cliiamolli Moisè , fecondo

ìa eo Del maxime ab amatoreDivino,Deo- razione di S.Agoftino, quando quel

que ipfo depingatiir . Or qui lo Spofo facro Crofiìfta fcrifle ." (a) ìflafuntge-

Divino non Contento di lodarla tutta nenttiònes Cceli . La videro in idea, e

infieme con un ripieno di encofnii .A la lodarono,giufta il detto di Giob,in

'Tota pulchra es amica mea , & macula in perfona della Vergine : (b) Ctlm mt

ìaudarent aftra matutina , fyjubilarent

omnes fila Dei. La contemplarono nel

la nafcita, e proruppero in quegli ftu-

pofi encomiaftici : O_uaeftifta, qua

non ifl in te ; fi mette di propofito ad

encomiarla paratamente dal crine al

pie. Parla del czpo:Caput tuum ut Car-

me/us. Delle chioms: Cornee capiti* fui

fcut purpura Regis. Degli occhi : Oculi

tui columbarum. Del Nafo: Nafus tuus,

fcut Tvrris Libani , qua refpicrt cantra

progreditur quàfaurora confurgens, pul

chra ut Luna, eleSa ut JWPLa vide nel

la celefte ambafccria S.GabiielIo,e .

Damafcum. Delle guance :P«Mff-/tf»f]j diede quella gran lode in un faluto :

gena tua Jtcut turturis . De i denti :

Dentes tuìjìcutgreges tonfarum, qua af-

ecnderuftt de lavacro. Delle labra : Fa-

•uus diflillans labia ìua . Del gutture .-

Guttur tuumfcut vinum optimum . Del

collo : Collum tuumfieni monilia. Delle

poppe: Dulciora funi ubera tua -vi»o.

Del feno immaculato:J'V»w tuus fcut

ttcer-vus tritici . In oltre, commenda la^

foavità della voce : Sonetvoxtua in

auribus meis , quia vox tua dulcis. Loda

anche i "partì librati da, fuoi piedi :

£uàm pulcbrifunt greffus tui incalcea-

mentis, flia Principis ! E perche quefli

encomii , benché parche fi aggirino

attorno al corpo verginale , con tutto

ciò rimirano propriamente l'anima di

Ave gratta piena. E parlando a Giu-

feppe chiamolla Madre" di Dio; titolo

di cui maggiore tra le pure creature

ritrovar non fi può . Accipe puerum , &

matrem f/«/.L'o(Tervarono quelle An

geliche pupille nell'AfTunzione , ed

accompagnando gli fguardi colle ma-

raviglié , gridarono attoniti : (e) Qua

efl ifla, qua afcenditde deferto,fcut vir-

gitlafumi, ex aromatibui mjrrhce,& tbu-

ris, & univerfpulveris pigmentan&Poi

in tempo dì S. Gregorio Magno Pon

tefice > facendofi una proceflìone di

fupplica in Roma per implorar la Di

vina pietà nella pefte che facéa ma

celli nella Città, coll'Immagine di

Noftra Signora su la tefla della Pro-

Maria, ed a quella fi adattano, veftiti_ ceffione , furon Tentiti gli Angioli in

a cangianti di varie metafore,per que- tuonar tra Celefti ArmoniejJZeg/tfrf C(~

ilo è forza riflettere alla llima , che fa

Iddìo di quell'anima grande , mentre

l'è ne fé panegirica , quando innanzi

a Dio anche i cedri giganti del Liba

no , comparifconO poveri , e baflì vi

burni » ed a riverberi di quella maeftà

fcomparifce ogni grandezza *

Omnes generationes » Ecco gli An-

li tatare alltlua.Quia quem meruifli por

tare alleliija . Refurrexitfcut dixit allt-

luja. Ed il Santo Pontefice foggiunfe:

(d) Ora prò nobis t>eum alleluja. Ed

acciò di sì prodigiofo avvenimento

vivefTe in perpetuo la memoria, un di

quegli Angioli ch'eran compariti a

forma umana , lafciò flampate le fue

gioii, che su cetere d'oro all'aria delIaE orme in un failb,che oggi in gran ve-

Beatitudine efaltano la Vergine. An- nerazione confervafi nel Convento

che gli Angioli vengono compre/! di Ara Cadi. In faiti conchiudo con S.

fotto la voce di generazioni . Così Atanafio : (d) Beatam tepradicant om-

a Lib. de Genef.adlit.

Cant'i(,B.Vir£.hom,ij. e

b Cant.6. e C*nt, J.

la Svang.ds Dee far.

nes
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ites Artgelorunt, & Arcbagilorum Hierar- bi Dei , era in gran venerazione ap-

cfjite, & Hierarcèicas mantts attollentes prefTo quei popoli la ftatua di uni

benedicunt tibi , qua & in Cxlis benedi- Vergine col Bambino in braccio^, ed

Cfris , & in terrif beata pr<edicafis. ogni anno la portavano per le publi-

Omnes generationes . Viene adeflbA che piazze eoa (Ingoiare onore , ed

agli encomii la generazione degli uo- applaufo comane ; dicendo che ciò

mini , de'quali fcrifle il Savio: (a) Ge-

aeratio preeterit per la morte,Cbf genera

no advenit, per la nafcita. Eccoli tutti

in panegirici della Vergine : Surrexe~-

faceano in onore di una Vergine, che

rimanendo Vergine , avea partorito

un infante . Relesforeto nella fua-

Cofmografia narra cofe fimili di altre

nazioni . L'Autore della ftoria fcola-

ftica racconta , che le Donne Egizia

ne da i tempi di Geremia coftumaro-

funt tibi a Domino. Seguitò S.B nodi venerare una Vergine con in

malfila ejus , &• beatijjimampredicavi--

runt . Cominciò Elifabetta: Beata

credidifti , quoìiiam perficienttir ea ,

Marcella: JSeatus vinter qui te portavit,

éf ubera qu<e fuxifti. Alza la voce tutto

l'uman genere: (b)Tu gloriaJerufalem.

Tulrttitittlfrael . Tu konorificentia popu-

li no/Iri quafecifti viriliter . Ma non fi

(corra alii rinfufa » fi fcenda più al

particolare , riflettendo sù^varie con

dizioni di noftra natura.

braccio un Bambino > che fucciava Is

fue poppe, ed al Re Tolomso, che ne

domandò loro la cagione , rifpofero

ch'era ufanza antichiflìmi , perocché

Geremia Profeta, avea ivi predicata

che una Vergine dovea partorire . Al

che fa confonanza ciocche fcrivono.

Zonara , e Fulgofb , che in un fepol-

Omnesgeneratone* . I Gentili , edccro ^' Goftantinopoli trovoffi una pia-

Idolatri efaltano Maria . Siccome è

proprio della fallita, e dell'errore,

che bene fpeflb fenza avverfario che

gli muova guerra , da fé fte/To inca-

cutifca , e muora ; così è prerogativa

della verità che quantunque impu

gnata , trafitta , e fepolta , da fé ftef-

fa riforga , e crefca , come ditte Sene-

ftra d'oro con quefta ifcrizione ; Cbri-

ftits nafcetttr ex Virgine , & credo in cum-,

tempgrc Irenx , &ì Conflantini; rurfum

mevidebis K òjol[d^. Di più S. An

tonino afferma, che l'Imagi ne della

Vergine in più Paefi Turchefchi fi è

adorata tra timiami , ed incenfi , con

punir con pena capitale chi la beftem-

ca : [e] Magna efl vis veritatis , qttter\ miava. Lirano, e Reginaldo riferifco
... . . 1 T • 1 • . ^^' _ « 1 • i -»l(f

ctntraomnium ingeniorum calliditatem,

& cantra fcJas botninum injìdias , facile

fé per ipfam defi ndit . L,A verità dun

que dell' eccellenza , e fantità della

Vergine tra maftini, che latrano , tra

fiere, che urlano , tra tiranni, che in-

crudelifcono , non potè mai tramon-

no quel memorabile encomio della

Vergine nell'Alcorano : NuIIus defi

lili Adam nafcitur , qutm non tangat

Satan prater Mariam , & Filiutn ejus.

, Né devo qui ommettere gli oracoli

delle Sibille gentilefche , delle quali

fan menzione Diodoro, Solino, Elia-

tare-, anzi dagli ftelfi perfecutori ri-Eno ,Lattanzio, Marfilio Ficino , Gè

portò encomii e tra le menzogne

idolatre alzò la tefta coronata, facen

do di quei numi efecrandi fcabello al

Aio piede. In Catania idolatra, co

me rapporta Saivalico, de vittoria ver-

a

d

Eccl.

nebrardo, Bofio, Canifio, Cartagena,

ed altri . Non riufcirà gravofo al leg

gitore di averne qualche notizia, pri

ma di venire a i loro oracoli . Le Si

bille furono dieci non tutte in un

tempo,

b Juditb, i;. e Stn.dtwrìt.



«topo, né in un luogo . Furono Ver

gini, alle quali crede S. Girolamo,che

fotte conceduto il dono di profezia inA

premio della Verginità . Il nome di

Sibilla è voce Greca , e fuona l'ifteflb

che enunciatrice de i configli di Dio.

Gli antichi Chiiiliani ferono gran

capitale delle loro Profezie toccanti

la venuta diChrifto, e convinceano

molti Gentili colle loro armi flette ;

onde Antonino Pio Imperadore , fé

divieto pena la vita , che non fi leg-B

getterò i libri Sibillini , il che molto

deplorò Giuftino martire. E' cofa de

gna di memoria quelche di S. Paolo

Icrive Clemente Alettandrino, che

ne incaricatte l'ufo a" fedeli ? Llbrot

quoque- Gruecos fumile \ ag-nofcite Sjbil-

lam. Heraclio ftimò che fottero mi-

racolofamente comparite al mondo-

Nell'incendio del Campidoglio bru-C

ciaronfi i libri Sibillini ; ma ricerca-

ronfi altrove, ed Augufto ordinò.che

diligentemente fi cuftodittero . Tut

to ciò è del Baronio . Or veniamo a i

loro yaticinii toccanti la Vergine (a)

i. La Sibilla Perfiana cosi cantò

del Figlio , e della Madre.

Solo , fed fittit ejl , oracula prtdere

Verbo.

lile Deus cafla nafcetur Virgìne no-Tì

bit.

x. La Sibilla Libica , rapportata

da Euripide.

jEquas erit cunfiis gremi» Rex mem

bra declinat

Regina Mundi , Santius pfr fattila,

vivat .

3. La Sibilla Delfica nata in Del

lo prima dello fterminio Trojano , di

c.ui molti vcrfì fcrittè Homero ne i j

i poemi.

Eximius qui Virgìneo nnceptus «b

alio
•Pfodibit JìneccntaSu maris , orniti*

vincit

In Apparat.nu,i$, b

Non natur<e opera ; atfadtt qui euf

8a gubernat.

4- La Sibilla Samia nata in un

Ifola deirEgeo,<tetta Samo.

in cuaèJis bumilis , caflam prò Matrt

puellam

Diliget , hae alias ferma praceffirit

omncs.

5. La Sibilla Ellefpontina , che

TÌfli in tempo del Re Ciro , e di So

lo ne Filofofo.

Dum meditar , a'u andam , vidi dece*

rare puellam

Eximio caflam , quodfe fervaret, èt-

fiore

Muncre digna fuo y & Di-vino Numi-

ne "Dita

QKQ Sobolem multv pararti fplendort

miMittem.

6. La Sibilla Friga , che nacque

nella Città "di Ancira.

Ipfa Dtum vidi fummum punire va-

lektem

Mandi bomines fupidot , & ptSor*

rtbellei,

Et quiafa mftram compierani C rimi

na pellem,

Virginis in Corpus voluti dtrnitttrt

Calo

Ipfe Deus prclem ,

7. La Sibilla Tiburtina , nata in

Tivoli pretto Roma.

O nimìum felix Cesio dignijftma MJ-

ter -

.Qitte taHtam facro lnQabit ab ttbtrt

prolem !

8. La Sibilla Eritrea celebrata da

S. Agoftino [b]

Cerno Dei Matrem , qui fé demift ab

alto

; Ultima feslices referant cum tempore

fole*

HeBr<ea quam Virgoferet de flirpe de

cora.

9. La Sibilla Clima na , nata in

Canta.

U



5 V I A RE

in tennis annìs facie prajìgnij Ao

nora

Militile eterna regemfacra Virgo «'-

babit

s p E x i r. 137

altri biancheggia qualche perla di lo-'

de di Maria . I Giudei , come rap

porta S. Bonaventura > difièro, che

Maria con efler fopramodo bellifli-

LaSefuo , per qucm gaudebunt pe-A. ma , non fu mai mirata da Uomo con

Sorefummo

Omnia , & Eoe luubit fdtu ab or

be.

La Sibilla Europea.ro.

Virginis fteraum -vertici dt torpore

rerbu»

Purum, quod vaìles , & moniti traa-

feat omnei.

1 1. La Sibilla Agrippina.

Sumnsus eritfub carne fatus ,- Cttrif-

fmus , atque

Virgiais , & vere cotaplebit vifctra

fanflus .

Ecco come anche la gentilità mi-

fcredente fparge appiè della Vergine

fiori di encomii , e riconofce per of-

feouio quekhe non conofce per fede.

occhio tozzo di concupifcenza; il che

{limavano effi una maraviglia fovru-

raana : [e] Quodcum effet pulcberrint*

a milio nnqi'.xm -viro fuit concupita . Se

ci volgiamo agli Draghi dell* eretta »

troveremo, che aflretti dalla forza in

eluttabile della verità , e da i tciìirtiD-

nii irrefragabili delle Scritture han

B detto pregi fingolarì della Vergine

De i Manichei attefta S. Tommafo ,

che l'efaltarono fopra il comune degli

Uomini, (d)con altezza di encomii /

anzi abbagliati dalla troppa luce 1»

ferono pattate alla condizione an-

gelica. Martin Luterò, per altro capi-

tal nemico della Vergine , pure fcor-

dato di feilcfib diede di lei quefta te*

Omnts gemratioaes. Dietro a i Gen-C ftimonianza : (e) Dignum, & juftum

lili vengano i Giudei , e gli Eretici

encomiatori della Vergine, e pia-

cemi prender da tal fatta di gente le

lodi di Noftra Signora , effóndo mol

to a propofuo , giufta la dottrina del-

l' Apoftolo [a] : Teflimtniym babere

btnunt ab bis quiforis flint. Quefle due

generazioni detefta Salomone : [ b J

Generati* qua Patri fuo maledicit ,

qua Matrifua non benedicit. Generatio

qua ftoi munda videtur , & (amen non

efl Iota ùfordibusfuìr. In quefli perio

di la Glofsa riconòfce i Giudei , e gli

Eretici . Ha generationes coigregatìo-

nes funi Judforum , & Har'eticorum .

Imperocché la generazione oftinata

Ebrea negando Chrifta , infama il

erat Maria perfonam , ab originali pec

cato prafervari , de qua Cbrifus fump->

turus erat carnem , qua omnium pecca"

tafuperaret. Cai vi no empio parrici

da della Chiefa Madre , ti a tante ca

ligini di errori, in cui giacque invol

to, vide pur le grandezze di Maria , e

cosine fcrifle : (f) Nunyuam de ntet

ut in Dominio confido , audietur avirfari

Mariant , qua fupra omnes , qua regina

efl omnium . Bucero moflro vomitato

dall'Inferno , pure fparfe fiori 4\ lode

appiè della Vergine : (g) Pius animar

de Maria , vafe tam Sanfio , atque eleéìo

ut Chriflum nobis parerei , non nifi fan~

fliflima cogitabit . Bullingero cpn lin

gua avvezza a lacerar la fede , profie-

Padre cne difTe , biceft flius meus di-^ rl nulladimanco quefte lodi dell»

IsSuf . La generazione proterva de- Vergine: Si Maria benedilla efl ìater

gli Eretici amareggia la Madre , ch'è

U Chiefa Cattolica . Con tutto ciò

tra l'immondezza degli uni, e degli

LA CORONA DE I CANTICI.

omncs multerei , & beata ab omnibut

pTfdicanda nationibus , infelice! funt

Judtei qui ipfam convitili lacejfunt. Al-

S la

a Timot. j. b Prov.$O.

e 1» poflilla feftt Conceft.

e IH fpec.rirg. d ì-fent a

i \n barmania evangel, g
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la fine Ecolampadio te/Te un lungo

difcorfo fiorito di encomii della Ver

gine , tra i quali è quefto ; (a) Viaria

procera utpalma in Cades , exaitata ut Quiafecit mi&ì magna qui potentefi t

in Sion , exaitata ut plantati.

QJJARTO VERSETTO

ju\t<i aquas , exaitata ut Cedrai in Li-

bang , & quis colligeret ornata ?

Omnes generationer . Finalmente

lodano la Vergine i giufti » i pecca

tori, i principianti, i proficienti, i

perfetti ; [b] TLcgin* , & concubina-

laudavsrunt eam , Per le Regine in-

tendonfi le anime fante , per le Con

cubine le anime illaqueate da colpe ,]

e da imperfezzioni . In fatti ed Uo-

mini , ed Angioli , e viatori , e beati,

e Chiefa militante,e Chiefa trionfan

te, tatti lodano Maria,onde conchiu

do con Turrecrernata : Felix , quam

Angeli laudibus profequuntur.. Felix ,.

quam Apoftolorum chorus, bonorat.FeliXy

quam martyres candidati beatiféant (e)

Felix ,

folatus

Sanfruni nomen ejus .

QUIA FECIT.

Iddio verfo di noi accoppia col dire

il fare ; così noi dobbiamo dipor

tarci con lui , accompa-

i gnando la Fede colle

opere; come ce ne

diede eferapio

la Vergine*

Volendo Spintara in u» picco!

detto ftringere un grande elo-

gio di Epaminonda dille non aver

mai conofciuto Uomo, che faceffe

quam. Sanfiorum. cojjfejfervmC più , e parlaflè meno . Dicafi eia con.

(fleJerat numerus . Felix , cui. più vantaggio della Noftra gran, Si-

fanSarum Virginum cum palmis

cxultans, occurrit. exf.rcjtus . Fe

ti* , quam non tantum Eccle~

'fajuflorum ,fedetiam con-

gregatitnes btereticorum.

Aonoribus profequun

tur , encomiis illu-

firant. Ed.ecca

avverato l'o

racolo del«-

la Ver-

gnora- Se andiamo in cerca delle fue

parole » le troveremo , com'è lo ftile

delle cofe preziofe , affai rare ; ed

grne::

Jìeatam me dicent

nff.

Scttn.de Ittud.Mar,

Ugon Cardinale le riduce a fette prò-

ferte . Due volte parla coll*Angelo k

due col figlio , due con Elifabetta^ei

una cogli fpofì di Cana. Tanto ne ab-

Ubiamo nel Vangelo . Maria [epties iik

Evangeli* eft loquuta . Bis cum Angele ..

Bis cum Filie. Bis cum Elifabeth..SemeL

eumfponjìs in convivio . Ma: nel parlar

però col cuore a Dia, era continua.

E non facea. che il parlare andaflè

fcompagnato dall'operare. Dall'iftan-

te del fuo concepimento flette fem-

pre in opera » come i Serafini- d'Ifaia

g colle ali fempre battenti . Non tenne

giammai oziofo niun grado di grazia;,

ma con ricco moltiplico il negoziava

per ogni iflante . Si oflèrvi il modo di

parlar dello Spirito Santo : Operata

tfi confili* manuum /»*r«wV Quando

C#»/,f. e Turrffr.iie Ctnce^

mai
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mai il configlio, la prudenza, l'atten

zione flanelle mani? Le mani fono

efecutrìcì della mente dove rifiede il

fenno . Ma nella Vergine la favi ei-

F e e i t.
ftrè parole fono il profeflTaf la fede •

Mae forza con quefta accoppiar le

opere . Fecitmìhì magna, di fTe di Dio

la Vergine - E tu ancora fac magna

ai . Scipione Nafica nel prender che

fece una- volta la mano ad un vecchio

lavoratordi campagna, al fentirgliel*

ftrànamente callofa e dura , gli addi

, il lume fovranaturale fi accoppia-A per Dio, colla fantità delle operazio-

Ta colle mani , perche noi tenea mai -" *----— ™~r- -' —-i— -l'

in ozio , ma fempre in efercizio: Ope

rata ift conflio manuumfuarum. Alcuni

ripongono tutta l'induftria.ed il cpn-

figlio nella lingua, cioè nel parlar be- mandò per ifcherzo : Num manibus fo-

ne , ma non già nella mano, cioè nel- litus effet ambulare [a] ? Se cofturoafTe

l'operartene. La Vergine accoppiò cSminar brancoloni, avvalendoli del-

fempre colla lingua la mano . Prefe le mani come di piedi al cammino,

Tefempio dall'Altiffimo, a cui non g giacche erano cotanto incallite. Sì,ri-

baftò efprimer colla lingua di S. Ga- piglio io al mio propofno , per le vie

briello le fue grandezze, ma volle an- del Ciclo fi cammina colle mani, che

che farle : Fccit miei magna. Quefto è

il coftume di Dio. E' punt-%aiTai agi-

taro tra i Filofofi, come fi formi la vi

sione <fali* pupilla. Altri con Piato

ne vogliono che. l'occhiò regga per

txtramifftonem ractiorum , mandando da

fono le opere. Calli alle mani ci vo-*

gliono , cioè abito di fante operazio

ni : (b) Ambula per fiJtm , ut pcwenìat

adfptm, ci ammoniace S. Agoftino,

Si ha da carni nar colla fede,e non (la

re oziofo . Ciechi , e miferabili colo-

fé certi, raggi vifivi, chs vanno a fe-^ro, che avendola fede su la lingua,

rirJ'oggetto , come il Sole , che ilio- caricano le mani di opere cattivelli
1 " ••-*•-• • - maniera che pofla dirfijloro con Ifaact

Vtx quidem , voxjacob eft , manus au-

tem Efati.

Da due occhiate Ugon Cardi-

minando manda fuor di fé i raggiai

corpi illuminati. Altri con Ariftote-

le: per intromijfionem fpecierum , rice

vendo dentro di fé le immagini dagli

oggetti fteffi veduti , come lo fpec-

chio , che rapprefentando riceve die

tro di fé le immagini delle cofe rap-

nale , l'una a Lazaro in Ciclo , l'altr*

all'Epulone nell'Inferno . Riconofce.

nell'uno il carattere del predeftinato,

prefentate.Or il noftro Iddio vedeper~ nell'altro la divifa del reprobo . Tut-

txtramifftonem , facendo grazie , e di

fpenfando favori . L'Uomo vede per

intromijjìoner» , tirando tutto a'fuoi di-

fegni , ed intereflì . Per quefto dice

Giob : Nunquid oculi carnei tibifunt ?

Forfè avete voi gli occhi come l'Uo

mo che mira folo il proprio comodo ?

Non già ; ma le voftre occhiate fono

cftrazioni di grazie , di benedizio

ni, di beneficii. J

Così opera Iddio con noi , così

dobbiamo diportarci noi con Dio. Le

occhiate del noftro intendimento ,

fono gli fguardi della fede. Le no-

* ValerMax, b

to ricava dalla fupplica infruttuofa,

dell' Epulone : Vater Abraham mitte

Lazarum , ut intingat cxtrcrmim digiti^

éf refrigeret linguam meam. Di fé fteflTo

confefTa la lingua ; di Lazaro le dita ;

imperocché i reprobi han folo lingua,

per pronunciar la fede \ i predeftinati

han dita per operare. Nota quod anima.

Nazari dìgitos habebat , Epulonis folum

linguam. I cattivi han fede folo; i

giufti han fede, ed opere,abbozzati i»

quei mifleriofi animali , veduti da

Ézechiello tirare il carro della gloria:

Et manus bominis fub pennis forum.

S x Strano



VERSETTO!^.

Strano accoppiamento di penne , e manu ejui , non ditte in digita

di mani . Innefto ftravagante . Le perche la mano,ch'è operatricexripor-

nianidanpefo,Je piume dan follie vo. fa il premio, e la corona . Equefto fi

La mani tirano giù, le penne portano chiama veramente credere , come ri
 

treccio mifteriofo . Quegli animali

aggiogati al carro della gloria figni-

iìcanogli Eletti ,a i quali nonbafta

aver piume , cioè la fede , ma devono

colle piume, cioè colla fede accorri-

pagnar le mani, cioè le opere, ed ope-

credere Deum eft credere &eum effe ; cre-

dere Deo, efl credere eum vera dicere> ut

eredere i» Deum efl credendo amore , ere•

dendo in eum ire.

Dimmi per cortefia, argomenta il

perfettiffimo Autor dell'imperfetti;

re che fiano in contanti , non in cre-R Se Iddio folo conofcefle i tuoi meriti

denza , cioèpofte nel banco di Dio ,

non da porfi colla dilazione del tem-

pò. Digiti ejusapprcbenderuntfufumy

flà fcritto di quella gran Donna, firn.'

bolo' dell'anima grande. Oflèrvate,di-

ce S. Agoftino , che non dice , Digiti

tjus apprebenderunt ctlum , ma. fufum :

pei che nella conocchia ftà involto il

c fi fernufTe nella cognizione , fenza

venire al premio, che gioverebbe a te

quella cognizione? certo a nulla vat-

rebbe. Così appunto , che tu concici

Dio'per la fede , exifermi qui fenza

caricarla di opere , quefta cognizione

vien poco gradita da D io : (b) Si tibi

non fuffìcit cognita tjus , aec UH fuffìcit

lino da filarfi, ma nel fufo il lino fila-C fdes tua . Per quefto avvedutamente

to i non abbiamo nell'operare da ila-

re al futuro , che forfè non farà, ma al

prefente, al fatto : In colo efl quod,fa-

Surus es, in fufo quodfecijti ,

E'degna di ponderarli la rifleffione

di Tertulliano su l'ufanza del Mon-

ia Spofa pregava il fuo Spofo , noa

già folo a guidarla, ma a tirarla dietro

a fe. Non le baftava folo aver lume

da conofcer la ftrada , ma volei che

le porgefTe la mano per bene operare;

è oflbrvazione di S. Bernardo : Trabe

do di metter l'anello nel quarto dito» mt poft te . Non ait trahe me ad te ; fed

ch'è il più inutile ad operare . Tutte tra&e meptfi te ; etenim Hit poft Deum

le altre dita han qualche impiego, fo-f}trahit tir, qui Chriflum per bona opera ad

lo l'anulare è oziofo , e con tutto ciò, Beatitudine™ ftquitur . E potea bene

^uefto fi corona d'oro , e fi fmaltadi ia Spofa prenderne efempio dal fuo

femme. Il primo dito fpinge,ilfecon- Spofo Chrifto Giesù, che tenne fem-

o moftra.ii terzo appoggia, il quinto pre aperte le mani alle opere. Va cer-

Ipinge, il quarto non ha officio vera- cando S. Agoftino la cagione per la

«o, ma il Mondo cieco qui caricale quale il Signore volle morir di morte

giojs , quando dovrebbe lafciarfi pò- di Croce . Potea egji effere Redento-

vero , e nudo : fantumgcntmarum bit- re> anche fe moriva in alti-agni fa>con

Itt^qutdgemmatitm effe non debet. Non £ tutto ciò non Koik. Trattarono i Fa-

cosi IddiojEgli corona tutta la mano, rifei di lapidarlo , ed egli abfctn tfitf»

perche corona le opere.onde il Padre

del Figlio Prodigo , cifera.del Padre

Celefte, quando volle rimetterlo nel-

la Aia grazia, .gridò ; date aaulum in

abeis. Si attentarono di precipitarlo

da un ciglione di morte , ed egli met-

tendo fuori la fua Onnipotenza, tran-

ft<ns per medium illoruw ibat ; ma poi

a
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alia Croce Garrefe. Ma il Santone ed infeconda, tutto fpine tediofe^e-

rintraccia il difegno. La morte di moiette. Moisè, ed Aron deftinati

Croce è una morte dove fi (tendono amandue alla guida figruficano lafa-

k braccia , e fi aprono le mani , per de , e le opere , che devono andar

ingegnarci da quella Catedra. di Para- Acongionte, e portarfi par mano nel

difoche dobbiamo ftender le braccia viaggio i imperocché Moisè rappre-

fenta la fede , come quegli che diede

la legge fcritta, e promulgò i fenfi , e

gli ordini di Dio . Aron rapporta le

opere , come quegli che maneggiava

ed aprir le mani alle opera fante. Idee

e*tent*funi manus ejus i» Cruce , ut

numu ntflrét extenderentur ad bona

opera. E vedete come in Croce fte-

fa bene le mani alle opere facrofan-

te . In Croce perdonò a i nemici .

Vattr igntjce il/is . In Croce fanti fi

.'a verga tauraaturga , con cu oper

tante maraviglie . Ecco come devo

no andar di concerto fede , ed opere

co un Ladrone, e gli aprì addotto il&per incaminarci al Paradifo: [a] Utr*-

" qui manus Moyjìs, & Aaron necejfjri a

efl i ut innuatur in eis fide* , & operum

perfetti» -

Nella facra hifforia de' Maccabei ,

leggefi „ che il" tiranno al terzo de i

fette fratelli , che barbaramente ucci-

fe [b] comandò che cavalTe fuora la

lingua per troncarla ; ma il fortiffima

Paradifo : Hodie mecum eris in

difo. In Crocs provide Giovanni

di Madre , e la Madre di fervo , e di

figlio adottiva : Mater ecce filius tuus.

Fili ecce ALtter tua. Così tu ftando su

li Croce della fede , ftendi le mani

alle opere virtuofe.

Si mette Origene a confiderar la

difpofizione della Provvidenza in li-CGiovane non folo cacciò fupra la lin-

berar dal giugo tirannico di Faraone gua , ma anche flefe le mani : Lingua

•--••• " - - - poftulatus citò protttlit,& manus confiate

tur extendit; perocché per fai varfi. non

bada la lingua, ma è accettarla la ma

no. Interrogate quel Chriftiano mal

vivente .- credi tu che vi fia Paradifo,

ove regna il premio ; credi che vi fia

Inferno,ove fi punifcono con eternità

di pena le colpe ? Dirà , sì che lo cre

do ; eccola lingua •' Linguam citò prò*

tulit. Come vivi? Accumuli capita

le di premio , o di pena? Ohimè ! Ma

nus non extendit ;. perche malia fa d»

bene . Credi tu , che vi fia un Dio ,

che ha dato fé fletto alle fvenamre,ed

a i la morte per te .' Dirà di sì : Lia-

,— „ guamcitòprotulìt . Ma come ti porti

fervida adunque la giunta di Aron ?g grato ad un sì gran Benefattore. Cor-

Rifponde riflefiTo Dottore. La Terra rifpondi cogli ottequii, o colle erTefe?

iiptomiflione per dove^s'incaminava Miferodilui, ciittnanus non extendit

a far nulla per chi per lui fé tutto Cre

di che di ogni tua operazione hai da

il Popolo Ifraelita ; e fi ferma su quel

paflb di David. Deduxit eos in manu

Mtjji, & Aaron. Li cavò da ceppi

Egiziani , li guidò alla terra felice ,

fu loro fcorta per le vie del deferto in

mano di Moisè , e di Aron. Gran fat

to, riflette Origene, e non badava al-

Lafeliee condotta folo Moisè ? A che]

moltiplicar capi ? Moisè folo farebbe

valuto di ottimo condottiero . Moisè

cheaveanel braccio una piccola, On-

nipotenza/con cui fpaccava mari , la-

ftrica va onde in fatti , alliquidiva faffi

in onde, richiamava dalle più rimote

confina dell'aria nembi di uccelli ad

Jsfamar nazioni pellegrinanti. A che

Iftaele , è ritratto del Paradifo, dove

Hai fofpiriamo • II deferto ci dipinge

Duetto Mondo, tutto fabbia fterile, dar conto al Supremo Giudice , la cui

fènten-

a Hom.ij.ia Num. b C<*£- 7-
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utenza non ha appello ? Rifponde- zo, che forgea fettanta cubiti in alto»

che tutto crede : Linguam citò prò- allogato su la punta di due fcogli, ove

Ut . Ma come vivi limpido , o im- appoggiavanfi i piedi, dando l'imboc-

rogiiato dicofcienza? cogli affetti calura al porto deH'Ifola. Coloffb che

1 Ciclo, o fepolti nel fango ? Coll'a-A pofcia rovinato dall'urto di un tremo-

nima pronta a comparir chiamata da to dava ftupori anche nella fua giaci

tura , perche gigante anche nel fuo

cadavere , onde fcrifTè con penna at

tonita Plinio : [b] Sedjacens quoque

miraculoefl . Ma lodi eterne all'Ón ni-

potenza che sa operar prodigii , e nel

le cofe minute , e nelle grandi. Tenui

fono al fuo potere i Cieli,ed i pianeti;

B onde David vi riconofce l'impiego

delle fole dita . Videbo C celos tuos,opera

tligitorum tuorum , Lunam , & Sttllas,

qua tuformafli. Ma forma anche le co

fe grandi, e quefta fu Maria , ove im

Dio , o bifognevole di tempo per

ifpicciarfi ? Veggo che manus non ex-

tendìt , perche non han che porgere

al Ciclo , mentre le opere fon tutte

di terra .

§. II.

MIHI MAGNA.

V molte che Dio operò nella Vergini.

Jl molto che opera in noi . Il

molto cht noi dobbiamo

operar per luì.

piegò non le dita , ma il braccio: Fecit

fottntiam in bracciofuo . Opera di fmi-

furata grandezza , onde ditte Ella di

FUrono vaghi alcuni Artefici di fé Retta: Fecit mibs magna quipotens efl.

primo grido d'immortalare il lo C tenendofi su la generalità , perche

jo nome , e far pompa del loro inge

gno in certe opere mìnutiflime , che

otmai sfuggivano l'occhio per la lor

mol e fenza mole , ove l'intaglio, ed il

lavora vedeanfi più ' coli" intelletto,

che collo fguardo . Mirmecide fu un

di coftoro, il quale, come rapporta E-

liano , [a] intagliò un cocchio così

non potea fpiegar delle fue fopradoti,

il numero, e l'altezza.

Dodici grandezze riconofce in quc-

fte parole . Fecit mibi magna , Ugon

Cardinale , operate da Dio nella Ver

gine ; e fono : La Concezione Imma

colata , il Saluto dell' Arcangiolo , U

Pienezza della grazia, il Concepimen-

minuto , che tutto potea ricoverarfiD o del Figliuolo Divino, la Verginità

fotto le ali di una mofca . Di un altro

racconta Tullio , che fcrifle tutta l'I

liade di Omero in sì poca carta , che

potea racchiudevi nel gufcio di una

noce -, avendo innanzi al penfiere

feconda,laFecondità Verginale,l'U

miltà onorata, la prontezza dell' Ub

bidienza, la fermezza di Fede , la Ve

recondia prudente, la Prudenza vere

conda , la Signoria del Ciclo . Ma S.

quella gloria che forge non tenue dal Agoftino è di parere , che in quefta.

tenue : In tenui tabor , at tenui* nonglo- proferta di grandezza laVergine avef-

ria.Altri Artefici poi per contrario fu- fé folo l'ccchio al gran Miftero dell*

ron portati dal genio ad opere gigar EI icarnazione : [e] Ideoelixit , Magna,

tefche . Tale fu Carete pregiatiifimo quìa Myfterittm Incarnationis fuper om-

jiella maeftria dal fónder metalli , tra nia conflat effe infallibile : E par che

quanti difcepoli ufcirono dalla Scuo- faccia confonanza al detto dell 'Apo-

ladiLifippo. Ouefti fé il gran Colof- ftolo : [d] Magnum eft fietatit Sacra-

fo di Rodi , quclGigantone di bron- mentum, quoti maìiifeftumeft in carne.

Ma

» iig.ì.t.jj. b Lib.$+c.6j. e Suf.Mìfftueft. d iTimot.$.
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Ma perche la Vergine non folo dif- perocché fé altra perfona averte aflo»

fé Magna , ma nubi magnai, fa meftiere to l'umana natura , farebbono due fi-

confiderar qui l'Incarnazione delVer gli, l'uno ab arterno, l'altro in tetnpo-

bo, come ingrandimento di Maria, ed re . Ottime ragioni in rero , e degne

ingrandiméto fù,perche le recò laMa-A dell'intelletto Angelico di S. Tom-

ternità di Dio,ch'è il sómo delle gran- mafo.Ma fa al mio propofito la ragio-

dezze,fublimandola a tale altezza,che

porta dire di aver l'iftertò Figlio , che

Ila il Padre Eterno: adunque, ftcit mi

ti magna. Difputano i Teologi con

S.Tommafo(a),fc fu conveniente,che

la perfona del Verbo li veftirte di no-

ftra natura più di quel che farebbe fta-

ne che apporta S Bernardo , ed è l'o

nore, e la gloria della Santiflima Ver

gine , acciò foffè ella Madre di quel

medefimo figlio , di cui Dio è.Padre,

(e) Denique b<ec eft glorittjìngularii , &

excellens prerogativa M.*ri<e, quvdFiltZ

unum, eumdemque cum Deo Parre nxruit

ta conveniente l'incarnarfi U Perfona ftbaberi communem, quatnfanìperiìffe coi;»

del Padre, o dello Spiriro Santo. Egli

è indubitabile , che ficcomc s'incarnò;

il Figliojcosì potè» incarnarli o il Pa*

dre , o lo Spirito Santo-, imperocché *

terminar l'altrui natura colla fua ipo-

ira/] , Altro non fi richiede , che l'infi

nità nella perfona : l'infinità trovali

cosi nelle altre due Perfone Divine,

fiat, fi non Pilius Incarnaretur. Onde S.

Tomunafò daVillanora dando in giu

bili , grida attonito: (dj O mirar» puel-

lam'fui Creatori* Matrem ! O flupendam

dignitatem , utfantina babeat cu» Di»

Patre communem Filium , cui tiicat , ut

Pater : Filius tneus es tu . Filius ad de-

xteram Patrii fedet , Mater ad dexte-

come in quella del Verbo ; perche^ ram Fila, mutuoque communem Fili»

dunque al Verbo tocca l'incarnarfi?

Moke ragioni apportano di qucfta.

convenienza . La prima , perche la

creazione del Mondo fi fé pe'l Verbo.-

Omniaperipjumfatla funi , adunque

conveniva che anche il rilloro del

Mondo fi faceflè pe'l Verbo . La fe

conda, perche gì i Eletti alla Gloria

beatis oculis c«njptciu>tt . Videi Pater in

Fili* Perfon am,qu*m ab eterno gcnuit\

videi ì/Liter ìit e» naturata bumanam-*

quam iirfuis vìjccribut affuntpft in tem

pore. Ebbe dunque- gran ragione 1»

Vergine didire : Fecit m-.bi magna qui

potens cft , imperocché qual maggior

grandezza di «juefta , U quale fi tir»

chiamaniì Figli ,giuita il detto dell'jj dietro tutte le altre fòpradoti, che ri-

Apoftolo , 1< F;/;; ,& h*redet t onde portò Maria^

conveniva, che per colui. Ecco il molta che Dia operò- nella

Vergine . Ma fappi o turche leggj,che;

puoi far Eco alle voci della Vergine^

e dire ancor tu .• Fecit mihi magna qut

potcns eft. Mira un poco, ciocche Dio'

opera continuamente in te , e ritorne

rai da te fteflb attonito , ripetendo,/^

morbo, peccarono inoflri progenito-gf/t»»;-fc; 31^ffa.Tatifa.vori,,tanti bene-

ncoldifordinata appetito della fcié- ficii,tantegrazie,.chr tipiovsaddoflb

za : tritii Jfcut Diifcientes ,, conveniva

«helafapjenzadeLPadre li riduceflfe

aDio. La quarta, acciò non venifTe

cónfufione delle Divine Perfone, ira-

,. ch'è il Fi

glio naturale dei Padre , gli Uomini

partectpafTero la figliuolanza adotti

va , come dice l'iftefTo Apoflolo ^[bl

Quos pr<efcivit, topnedìftanuit confor-

msfieriimagini Fila fui . La terza, ac

ciò il rimedia forte confàcevole al

* Wrt'l'ir.t, b -

il Signore a tutte le ore-, fon richiami

di lodi perpetue . ITndique mtcìrcundat

Mmor,& atjcio quidjìt amor , dicea a

taliconfiderazioni S.Barnardo-. Con

tenx-

rafa ÀaitìUK-
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«empia colla mente di Tertulliano iìlum Dominunt, qui afflufnter , &.Jttper

iddio tutto occupato attorno a te : (a] abun'dantcr dat omnibus.

Reagita tatara Deum occupatum , &de-A Conofcendo Giacobbe la liberalità

di (UHI, manu,fenju,opere,conflio,fapien- di Dio,difTe al fratello: [ f ) S-ufcipe bt-

tìaprovidentia . Grazie ad ogn'uno fe

condo il Aio bi fogno, e fecondo la fua

condizione ; f_b) Unufquìfque proprium

dor.i'.m babet cxDeo,aliui quìdemjktalius

veroJìc.Séza. pretedere altro da nói per

guiderdone ,che la propria falute, co

me ftupifce Clemente Aleflandrmo:

(c3 Huncfoltifrullìi percipiens ex nobis ,

nediSionem , quam dona-vit mihi Domi-

HUS, tribuens omnia , dove per cogno

me della Diviniti fi enuncia , tribuens

omniM, chi da tutto, come ravvifa Fi

lone: Sccundum naturam conventi De»

dart, imo ifja natura Dei ejì dare : Cioc

che profiegue S. Tommafo : (gj Libe

ralità* efl virtus maximt propria Del

ut falvi fumus . Benefica anche quandoB^aa/Wa//? communicat ,JIcut fons boni'

gaftiga,e nò può fcordarii tra i flagelli

dell'amor diPadre.Notate,dice S.Am-

brofio,la forinola che usò allora quan

do flava fommamente fdegnato coli'

Uomo : "Dtlebo bominem a facie terr<e\

nò difle di velerie sbarbicar dalla ter

ra, ma folo dalla faccia della terra

non già per ifpiantarlo , ma per

t

e-

tatis . Ed è confacevole al detto di S.

Agoflinov (h) Deus tibltotum efl . St

efuris ipanit tuas efl : fi Jitit , aqu*

tibi efl ; fi in tenebris es , lume*\fnuduf,

immortalitate tibi veflis efl.ln fimigliaù

efpreffioni da S.Bernardo:(i) Tttut mi-

bi datut, & tttus in mtos u/us exptafuf.

Né ciò una volta , ma di nuovo ripi-

tnendsrlo , lardandovi ferme le radi-C glia in eftafi di ftupori : (k) Non efl qui

che , con folo fcuotere i rami: [d) De-

leturumje dicit omnem carncm , non a

terra, fedafacie terne , florem decutit,

radicemjervat . Chi non griderà: Fecit

Tnibi Magna , fé da un'occhiata alla in

finita liberalità di Dio verfo l'Uomo?

Non fi appaga quel cuore generofo di

beneficarci giufta la mifura del bifo-

Jìmilisjìt tibi, munerator copiojìjjimè , re-

munti-ator *qu$me , grtt'u refplcis bu-

mìlti ,-mifericora'iter falvas peccatore*.

Può far più Dio per l'Uomo, ed ali*

Uomo? Vedi adeflfb , o Uomo.il mol

to che tu devi far per Dio . Già che

confeffi : Fecit mihi magna ; è tempo

che tu ancorafitciaj Magna per Dio.

gno, ma fgorgaJa fua beneficenza fo-.p Ma che potrà mai far per Dio una

pra le noftre urgenze, e le inonda,e le

fouerchia:ciocche oflerva S.Grifolto-

mo nel moltipKco de'pani pet isfamar

le turbe . Volle il benedetto diritto,

che ne avanzaflfero più cofini ; perche

^uefta adorabile prodigalità <* potea

baftare ali' Onnipotéza cavar dal nuK

la tanta panatica quanta bifognava al

creatura vilifiima , onde poflTa diifi,

che faccia cole grandi per sì gran Si-

gnore? S.Agoftino vedendo iJ niente

delle fue operazioni per Dio fi ftudia-

va d'ingrandir l'affetto , onde diceaj

Mio caro Signore io vorrei che il mio

corpo fiì ik- una viva lampa na , ed il

fangue delle mie vene baiiamo , e che

foftegno di quella gente . Ma non ba-p quefta Inmpana nudrita di queftobal-

ftava alla liberalità Divina quel che famo bruciale fempre notte, e giorno

baftava alla neceflTità umana . fé) Po- ad onor volerò . Ed un'altra volta die-

tuiffetfacete, ut extinSa fame mhil fu- de in quefto amorofo imponìbile.Mio

perflui remaneret;verum nonje probaret Signore fé io fofli Dio , e voi follìvo

Ago-

a DeRefurr.cf. b i.Cor j. e Erhort.ad Gent. d De Noe, & Arca e i j.

e Hom.so.injo. f Gf».jj. g i.cetttra Gertt.c. jj. h tr.if.tnfa i Se.r.$.dt Gir.
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Agoftino, io darei a TOÌ la mia Divi- mira de'portamenti del Figlio . Como

DÌtà,c noi prenderei l'efTere Agoftino. potrà foffeiire il Sigriore, che l'imma-

Che delirii virtuofi ! che chimere me- A gine fua fìa ftiapazzata da mille,e mil.

ricdrie'.che ricchifiimi enti di ragione! le colpe, che l'imbrattano f Gridi pur

ché (manie eroiche ! Ma giacche non

puoi far verfo Dio cola che abbia del

grande, fallo verfo la fua Immagine,

ch'è l'anima tua, onora il ritratto , e I'

onore ridonderà all'originale . Prendi

il configlio dello Spirito Santo: fa)

Fili ferva animam tuam , & da Hit kon»-

remfecunJùm meritumjuum. E ciò che

S.Ambrofio,che n'ha ben ragione:

Pitfus es , è bome, <ty pitfus es a Domino

Deo tuo , noli tantam delere pitturar» .

Penfa che il Signore ti dica di conti

nuo ciocche difTe a'Farifei tentatori :

Cujus eft im<ig» biec &JùperfcripttofVe.

di un poco di chi è l'immagine che ti

sfolgora in mezzo al petto , e confor»

farai per quella immagine , Iddio il ri-5 mati col fuo originale , e confervane

ceveràaconto fuo. Ottone Secondo

Imperadore bramava di conofcer di

veduta il B Nilo , famofo per la fua

Santità . Yivea quello Sant* Uomo in

una ritirata preflb Napoli . Andorvi

alla fine l'Imperadore , e feco abboc

co/11. Nel partite domandò al Santo

con molta, jllanza , fé nulla voleffe , e

replicò con efficacia le iftanze . Egli

U pcfe la mano in petto , e gli diitè:(

Niente altro, o Imperadore ti chieg

go , fé non che attendi a falvar l'ani

ma, che qui dentro tieni rinchiufa , e

di cui averai da render conto cosi

flretto a Dio, come io della mia ;certo

che gli fé impallidir la porpora , e tra

ballare il Diadema , e par che fi avva

lete delle parole di S.Èucherio : Cem-

inni da anitnam tuam anim<e tua.

l'onore ; con far che ti vaglia di fpro-

ne per operar cofe grandi . E' degna

di rifleffione quel che rapportaPlutar-

co di AlefTandro Magno , cioè , che-

quante volte fi ftimò ftirpe di De?

Tempre pugnò con gran generosità , e

valore ; parendogli di far diffonore ,t

quella Divinità da cui egli ofteatav*

l'originejfe non cavava fuora tutto lo

.• fpirito che aveva in petto, [e) Quotitg

' Magnus Alexander ex Diis fé genitura,

putttvit, toties i» Barbaro* multò ffr»~

ciùs, & info/entiùs pugna-vit; refert enint

filius Patrem , cujus imago cft , proinde-

que ut talis debetjefe gerere . Quella

Santa ambizione dobbiamo noi nu

dar nel cuore di onorar colle opere 1"

immagine di Dio , di cui portiamo 1*

impronta . OnTervate, dice Origene,la?

Tralignando Scipione Figlio dell'n proferta del Creatore nella formazio-
p* • • e\ .• . * *to *^ .^ . J* A .1 ., . . 'C -,fi ^~. . ',-,,,, A - . ., _J

Africano da i coftumi paterni , il Se

nato gUfè ftrappar dal dito l'anello, in

cui era intagliato il volto del ftmofo

'fuo Genitore, trattandolo d'immeri

tevole di coronar la fua mano pigra, e

lenta all'operare coll'iramagine di un

tal Uomo, che avea pieno i fafti Ro

mani colle fue imprefe : (b) De manu

tjus antilum, in quo Caput Scifionis fcul-

ne d'Adamo : Faciamus hominem ai.

imaginem , &fimilitudinem noftram . E

fubito aggiugne il Sacro Cronifta: act

imaginem Deifedi eum, fenza ripigliar

la voce di fimilitudine . Umilierò dt

quefta reticenza fi è, perche la fimili»

tudine fi ha da procurar da noi, queihe

bada inneftarfi su l'immagine dalla;

noltra induftria: [d) Defimilitudine ni-

ptum era t detraxerunt . Non potè fof- bit omninò dixit , nibil aliud indicati*

tire il Senato , che l'immagine di un^ quam quòd imaginis dignitatem in prima

Wrfonaggio tanto benemerito del pu- conditioxeperceperìt , fimilitudinis ver»

elico veniffe oltraggiata dalle defor- perftflio in confummationefervalafi, ut

IL CANTICO DE' CANTICI. T fci-

a B((l.eriio. b rdtr.Max. e Plut.invit.Àl(fi.Magn, d Lib,6.Peri*r.(+
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fcilicet ipfe bomoftudcret, & Divinagra-

tia adjuvantf , procuraret fimilitudinein

Dti (imparare.

$. Ili-

QUI POTENS ÈST.

Quanto è di bene in noìy e quantoffa

di bene da ntijuttojì rechi al

la Potenza di Die,ad imi"

tallone: della Ver

gine.

STranifllma mutazion di fcena vi

de il Mondo in E caci io Impera

tore Egli quando fé Fintendea con

Dio» colle deboli forze d'unlmpero

efangue, e sfiancato, veftito di ci lizii,

e dimagrato da digiuni , accompa

gnando lo ftrepito delle armi col fi-

lenzio delle Orazioni, vi n fé tre pode-

Ma di tante prerogative recando a.

Dio la fcaturigine, e la fonte, ripetei.*

Fecitmibi magna qui potens eft.

A noi viene quella lezione , a noi

A ne corre si aitò amraaeftramento ; e

c'infcgna Sì gran Maeftro di Spirito >

che quanto è di bene in noi, e quanto

fi fa di bene da noi tutto deve recarli

alla Potenza di Dio . Sotto pena, di

perder quel tanto che ebbimo dalla

Divina beneficenza , giacche > come

parla S Tomafa : Ingratititdo meretur

bcnefcii fubtraffionem .

Bi fogna non avere occhi in fronte1,

né lume all'intendimento, per non

vedere, per non conofcere ventasi

palpabile . Ma fé pure vi fofle mai un.

tal cieco , un tale ftupido, a S Agofti-

no per rimetterlo in fenfi non cofte-

rebbe altro che ilcondurlo nel Mare

di Paleftina . Ecco Pietro , che aven

do l'Onnipotenza di Chrifto per brac-

B

lofi Eferciti di Cofroa , mettendolo acciante,cammina còpie ficuro fu i vor-

fondo , e guadagnando il fofpirato

Legno della Croce . Ma poi trabboc-

cato all'Eretta de'Monoteliti, e fatto-

fi lov parteggiano, e divenuto empio»

divenne codardo, sfortunato^nfelice,

Giobbe nelle difgrazie , ma non nel

inerito. Volle moflrar rAltiflìmo,che

quanto avea fatto di buono , mentre

tici , rifpettato dall'onde , che s' in

chinano alle fue piante ; qui efclarru

Agoftino : Ecce quid Petruj in- C&rijlf.

Mira Pietro quanto pud , quando tie

ne rivolto a Chrifto lo {guardo . Ma.

poi al venir di un flutto gonfio di ten

to , Pietro leva l'occhio da Chrifto, e

mira l'onda . Ed eccolo già vicinerai

flava in lega con lui, era fiat* opera r» naufragio . Il Mare che gli facea pa-
111 /* T* ¥ I I - * t mJ • f f~ I • t r+ • » • /*

della fua Potenza.Iddio vuoi che qu

ila verità fi vegga, e fi predichi , come

predtcolla la Vergine nel fuo Canti-

eo:Fecit mitri magna quipotcnf efl. Ella

prefentolfi tempre innanzi a Dio, co

inè colei che nulla avea di buono in

ie ftetfà, e da fé ftefla: Fiat inibì fecun-

dìtm vertum tuum, quaft dir voleflTe,co

vimento fi sfonda il fepolcro , e bifo-

gnò che Chrifto gli dafle la mano-

Qui ripiglia Agoftino : Ecce quid Pe-

tnis in fé . OHerva Pietro in fé ftefTo

quanto poco può , quanto poco vale .

DA quafto avvenimento fatto avve

duto l'ifteflò Santo , ogni volt» che

efaminando fé ftefib , ritrovava qual-

me ripiglia ^uì Teoùlatto: Tabulafum^ cka cofa di buono , egli colla fronte

picloria, pt/tgat pièJor id quod. vult . Ed

in quifta tavola nuda quanto dipinte

il pennello dell'Onnipotenza? Vi trat

teggiò una Maternità Divina , che ha

dell'infinito, un Ream? fenza mifura,

una gloria uguale a cucco

per terra dic_ea a. Dio: Domine,tufecifli.

Ma quando s'incontrava in qualche

{concio di anima , gridava riconcen

trato in le ftefTo.-DowHwr, egofeci. Tut

to il buono, o m io Signore, è voftro»

tutto il osale è mio. Coaofcea' *
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niente il Santo quefta verità ; come la

conobbe S- Paolino, quardo dicea :

(a) Nemo Chnfii operafine Cbrifltfacit.

E ti avverta effer ciò vero, tanto
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Rex , queniam arma viceré mea , proilcit

arma , & induit fiduciam f_c] . Così è

avvenuto a gli atleti duella Fede. Han

combattuto i Santi Confeflbri co'De-

del molto , quanto de! poco. CioccheA monii , han combattuto i Martiri co*

offerva S. Agoftino in quelle parole

del Salvatore : Sìne me nibil poteflis fa

lere Riflettete, dice il Santo, che non

dice il Signore , fenza di me potrete

far poco , ma nulla , nibilpoteflis face-

re : Non ait , quiafine me parum poteftis

facert . Sive ergo parum , fi-ve multum fi

ne illojs.'ri non potefl , fne quo nibil fieri

potefl . Fé cofe maravigliofe Chrifto,!

fé cofe maravigliofe~S:efano , così di-

fcorre rifletto S. Agoftino , ma Chri

fto le fé fenza Scefano . Stefano non

potè farle fenza Chrifto .. Predicò la

verità del venuto Media in faccia alla

Sinagoga , fotto un nembo di fatti ,

trionfò vincitore; in mezzo ai nemici

pregò per lo perdono ; ma tutto era

tiranni, hnn combattuto i penitenti

con loro fletti , ma eflì , al dir di S.

Gregorio , fi fono efpotti al conflitto»

Chrifto però ha combattuto per loro:

fot ad certamina accedttis ìfedegoprf~

//or. Anzi l'iftetfb efporfi alla pugna,L*

ifteffb venire al certame è opera dell*

Divina allìftenza , come ci avverte S.

Girolamo divifando su quel pattò del-

1' Apoftolo : Non efl -volenti* , ncque

currentis, fed miferentis eft Dei . Velie &

currtre , meum ejt , fed ipfum nteum ,fine

Dei femper auxìlio non efl w««»[dj. An

che quando cerchiamo mifcncordia»

ed ajuto a Dio, quella iftettà richicft*

è opera di Dio ; onde dicea David :

Bensdiftus Deus , qui non amovit ora-

opera, di Chrifto, che dal Ciclo a por-£ tionem meam , & mifericordiam fuam a

toni fpalancati gli piovea indoflo la me; Imperocché l'ifte/Tj chiedere , è

fua grazia: (b) Fecit Cbnflus mirabilia,

fccit & Stepbanus . SedCbrifluffecit fi

ni Stephano , nunquid Stepbanus potuit

'facerejìae Cbrifloì Ed efigge da noi Id

dio , che ogni bene fi rechi a lui . Si

prefenta il paftorello David a Saule ,

rifoluto di cimentarti cui temerario

tratto della Divina bontà : Utmiferi~

cordiam Dei qtittramus , Dei mifericordi»

efl , è avvei timsnto di S. Agoilino.

Per quefto S.Gregodo Nazianzeno

lodando Atanaiìo penfava di lodar

gigante .

Dio ; perocché quanto era di lodevo

le , di virtuofos di pregiato in Atana-

Saule veftillo da guerrierori fio , tutto era manifattura di Dio:[eJ

di tutto punto cogli arredi fuoi : Da

vid fi vede inabile alla zuffa, gravofo,

pigro, immòbile^ tu forzato gittar via

quelle vefti beliicofe , ed ufcire in

campo col fuo pelliccione paftorec-

cio,S.Grifoftomo penetra il fondo del

miftero , e vede tutta ciò non eflere

avvenuto a cafo , ma fu orditura di

Dio , che volle che la vittoria fi attri-g

buiffe aiuifolo, e non all'armi del

Re . Nun permittebat b*c ferì Deuj ,fett

ut nudus vincerei , & non arma Saulis

virttttem tiiRerifpartirentur\ ne dicertt

a £/>.}j. b Serm.i.dt S*n8,

Atbanafium laudani Deunt taudubo t a

quovirtus tntnis promanai. Adunque A

gran ragione cantò la Vergine : Fecit

mibi magna, quipoiens efl. Imperocché

conofcea , che quanto era di grande

nell'anima fua , tutto era operazione

del Divino potere.

S°. d
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f. IV.

ET SANCTUM NOMEN

EJUS.

Del Santi/fimo Nome di Giesù. ^

ATtefta di fé fteflb S. Agoftrno ,

che leggendo in fua giovinezza

un libro di Marco Tullio , il cui tito

lo era, Hortenjìus}ovc quel Padre della

Latina eloquenza ingegnavafi con

Vergine magnificare il Signore, chia

ma Santo il fuo Nome. Checofain-

tejidefle ella qui per Nome di Dio,

fon varie le fentenze . S.Agoftino fti-

Ama, che per Nome Divino, venga

qua il conofcimento , la fama , la pro

mulga della Maeftà dell'Altiflìrno,

quafi voleffe dir la Vergine , che per

, aver fatto in lei cofe grandi, fecit miht

magna , la fua cognizione è creici uta,

e venerata da'Santi . Dionifìo Cartu-

fiano intende per Nome di Dio , Fi-

ftefla Divina efTenza , con tatti i fuoi

molti argomenti di perfuadere alleg-B attributi , giacche il fuo Nome è l*ef-

gitore lo ftudio di Filofofia , vi pro-

uaua il fuo ingegnograndiffimo di

letto , e gli fuggiuano le ore alla let

tura fenza auuaderfene . Ma poi gli

cadde dal cuore,e gli parca innoltrarfi

in un deferto arenofo , e fterile , per

che non vi trouò il nome fantiflimo di

Giesù , Nome ch'egli avea fucciato

fer fuo iftefso : egofum quifum. S.Bo-

naventura fpiega per Divino Nome

il Verbo Incarnato, di cui vaticinò

Zaccaria:(b)I» die illa eriiDomintts unti*

&erit nomen tjitfunum, il qua i pa fio

viene applicato a Chrilèo da S.Girola-

mo , S.Remigio , Ruperto, Baiinone,

Vatablo ; come fé dicefle il Profeta ;

col latte , e di cui tenea altamente l'C ade fio nel Mondo moki fon tenuti , e

impronta nel cuore : [a] Hocfolum me nominati Dei , Saturno, Marte, Gio-

ìn tanta flagrantia refrigetat , qucd no

me»Jefu non erat ibi ; quoniam boc No-

tncnfecundum miferictrdìam tuam , Di-

mine, i» ipfo adbuc laile matris, tenerum

(«r meum pie biberat , & alte retinebat y

& quidquidjine hoc rieminefui/et, quau-

quum literatum , & exfofaum, & -Deridi-

fum , non me totum rapiebat . Hor io.-

aion vorrei che l' iireflo avvenire a

chi prenderà in mano quefto mio li

bretto ; che non trovandovi il nome

di Giesù , il naufeaffe , come iterile ,

ed arenofo . Farò dunque il pregio

dell'opera , fé qui dove Maria efalta

la fantità del Nome Divino, io diver

tirò al Sacrofanto nenie di Giesù,tan-

to più che non anderò fuor di lizza s,

come vedremo , fé di qucfto paflb del

cantico Verginale anderemo inda

gando la fpiegatura .

Et fantfum nomen ejus . Volendo la

ve, Apoiline, ed anche l'impudica

Venere, ma quando dal Gelo verrà il

fofpirato Mefìia, un foto farà riverito,

e nominato Dio , Chrlfto, il quale fo-

lo, e fenza menzogna è vero Dio.Qpì

però forge un dubbio , ed è che Chri-

fto nelle facrofante Scritture viene

appellato con molti Nomi . If.j. •»«•*-

Nomen ejus accelera , ffplia , dctrake .

Idem 9. vocabitxr Komen ejus Admir*-

bili* , Confilìarius , Dfus Fortis , Pater

futuri Sacuii , Princeps pacii . E Ztcar.

6-Ecce t>ir, oriens Nomen ejus .

jMa rifponde S.Tommafo,che in tut

ti i nomi accennati , fi dipinge il No-

. me di Giesù, ch'èfignifcativodi fa-

' lute.E lo ricava da S.Agoftino [e] , il

quale riconofce nel folo nome di Gie

sù raachiufi quanti Nomi han dato a

Chriito i Profeti : [d] Ideoque alia om-

D. Avg.lìl. 3. ctnfef.caf .

Traff.j.in

b Z«(.i+ C

ni*

37.
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nìaCbrìJli nomina, qu<e plurimaj& pr<e- mato Gicsù, perche liberator dcll'ani-

ftànti/nna eì Scriptum attribuii, iuff me dai ceppi, e catene della colpa . E

(ompleSitur . Significai cnim ornala Do- ciò in virtù del fuo fantiffimo Nome,

minica Incarnatitnis myfleria , in quibus come predicò S.Pietro Apoftolo : [e}

Divina attributa relucent , cunflaque bo-KHuic omnes Propbet<e teftimonium per/ri

tta, qua inde nobis obveniunt,tum in hac beni remijftonem pecc.itorum accipsre per

vita, turni*futura ; conchiude dotto Nomea cjus . Onde apprefe S. Bor.a-

fpofitore . ventura qu*el fuo detto : In hot Nomine

Adunque fecondo la fcorta diS. confeqiùmur veniam . Equàavea l'oc-

Tommafo,ediS.Agoftino(a),intefe chio David , quando chiedendo il

la Vergi ne di lodare il Nome Santif- perdono della colpi , animava le fup-

fimo di Giesù ; e noi' feguiteremo i pliche col Nomi Di'/inj : (d) Prot>t:r

fuoi feafi . Nomea tuum Domine propitiabcns ptc-

Dicialpo dunque così . Il Sinto'Bcatomeo, multum e/I enim . Recagi'an

Profeta D'auid il vide con ciglio Pro- nuraviglia a'Chiofatori delle Sicre

fetico , e vi ravvisò tre prerogative : Scritture , che nello fterminio di Ge-

(b)Sit Nomen Domini benedìfium, ex hoc rico, quando la fpada del vincitore s*

mine; tonfane infeculmn. La prima immerfe nelle vifcere d'ogni Gsre-

prerogativa fi è,che il Nome di Giesù cumino , folo Raab meretrice eoa

porta la. remiflìone delle colpe.Sit No- privilegio fpeciaie rimanefle imrnn ne

mtn Domini benedifium , la benedizio- del ferro nemico . Che Noè nel dilu-

Be che ha in fé fletto , cancella la ma- vio fterminator de! Mondo , veniflè

ledizione , che ci adofsò il peccato . Ctfa mano Divina protetto , e fottratca

La feconda : ex hoc ttunc. Porta la gra- dalla cakmità-univerfale, s'intende ,

Zia all'anima, la quale fida fino da imperocché in tempo, in quo omnis ca-

adeflb, ex hoc nunc,come, caparra della ^ro corruperat viamfuajn, eglifiman-

gloria . La terza . Et ufyue infaculum.. tenne con cuore sì innocente, che po-

Ecco l'eterna Beatitudine che ci vie- té attefiar penna infallibile : Noe erat

ne da sì bel Nome. Andiamo divifaja- vìi jufius in generatone fu* . Ma una

do paratamente quefle tre prerogati- donna libera > e di coftume difciolto,

ve del Nome SantilTImoili Giesù. qual merito avea innanzi a Dio, onde

Per prima abbiamo in quefto Nome£) fofTe con particolare attenzione dalli

il perdono delle colpe,ciocche efpref- ft»'?-gge comune prefervata ? Ma S,

fé l'Angiolo, quando accompagnò la Grilbdomo fifa incontro alla mara-

proferta di quefio Nome colla cagio- viglia , e l'appaga . Nella Cafa di Ra-

jie : iffé enim fafoumfaciet populuma hab fu- nomi nato Giofuè y ch'era figa-

feccatis -T imperocché al dir di S.Ben- ra , benché lontana, ed' in profpetciva

n&rdo:InrtmijfioitepeccatorumC&riJlus del noftro Salvatore . Dove compa-

tlicitur Deus , cujus tttntum eft piccata rifce l'ombra di quefto Nome , o di-

dimittere . La figlia di Faraone all'In- ftrugge la colpa,o prèfèrva d'alia penar

fante trovato nella fponda del fiume , E Servavit itìam Tefw fltiu Nave , qutf-

pofe nomeMoisè, quia de aqua tuli guram veri Jefu referebat . Che farà il

eum . E dovea effere il liberator del corpo,fe tanto può l'ombra? Che farà

Popolo Ifraelita da i ceppi, e dalle l'originale, fé tanto può la figura? Sa-

catene Egiziane. Chrilìo che viene • pcte che farà? Il dice S. Bernardino da.

^ galla tra fiumi di fangaie vien chu- Siena : Non efl ita fctleratus peccator,
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qui mediante Nttninejefu , nonpofftt ad della cagione , C ne riportò quefta rif-

pxaiteatiam redire , & animam fu*m pofta. La Maddalena peccatrice pro-

ftrata appiè del Salvatore , bagnando*

li colle lagrime , ed arringandoli co i

Se Giuda > in cui il peccato

avea rizzato rocca inefpugnabile ,

quando ditte a'Satrapi della Sinago-A capelli , ottenne il perdono delle fue

ga : Quid vtthis mihi dare , (ffegoeum

vobis tradam , in vece di eum , averte

detto ,f/«OT,«l dir di Eutimio, non

diflblutezze . Io a Aio efempio ovun«

que m'incontro col Nome di Giesù ,

l'inaffio col mio pianto per ottener-

farebùe precipitato nel baratro della ne il perdono de'peccati . L'Autore

difperazione , confegnando ad un ca- incognito reca una bellifiìma ragione

pcih-o la Aia mifera vita: Longè efl Jef- perche Chrifto ali' invocazione del

pfratto , ubi eflbujus Nomini* invocati*. Nome di Giesù , è in una certa ma-

Non- devepaflarfi fenza rirbflione, niera, tenuto a darci il perdono de'

ciocche racconta S.Luca , e vi riflette]} peccati. Chi ha il Nome di una virtù,

nobilmente Tertulliano. Il Salvatore ma poi non ha i fatti di quella , diflb-

con un comando fé disloggiar da un norailNome, e gli da una mentita .•

corpo offl fio ilDemonio,che ne tenea Or portando il benedetto Chrifto il

'
la tirannica plenipotenza. Onde ufci-

to già , urlando , e fmaniando gridò :

Nome di Giesù, cheTuona l'.ifteflTo

che Salvato-re , appartiene alla verità,

Quid nobis , f tibtjefu Nazarene ? ve- e gloria de! Aio Nome falvar da'pec-

perdere nos , /ciò quoti fts Sanffus

Dei. Il Signore gli diede su la voce , e

cati chi adora il fuo Nome : lile qui

Nomen alicujus virtutis-babet , & no»

gi'impofe filenzio . Ma perche queftoc rem Nomini* , fuum Nomen inbontrat .

divietoJ'Non era più gloria di Chrifto c«>» "1° Chrifli nome» fitjefus , quol

idem efl ac Salvato? , adgloriam fui Ne

j»tnisfft3at f/tlvare * peccati* crede»-

te* '» fvm •

ÌPafllamo alla feconda prerogativa

di $1 bel Nome,ch'è il recar la Grazia.

Non fi ferma il Nome di Giesù nella

che gl'iftefli Aioi nemici confefTanTe-

ro la fua Divinità , . e la Aia Potenza ,

in faccia a'Scribi , e Farifei , che ofti-

natamente glie la contendeano? Non

era di frutto, che i Demonii rendeflTe-

ro teftimonianza de igaltighiche ri-

portano dalla Divina Giuftizia ? Tut- distruzione del peccato, ma porta ali1

to va benevola non piacque al Reden-j} anima altiflìmi pregi , come diflfe S.

tore la cagione che allegava di fua Bonaventura : In hoc Nomine confequi-

mur vicloriam , veniam,gratiam, & glt-

riam- Ed a S. Bonaventura fa confo-

nanza il Dottore Angelico : (b) Et

Nomen ìftud admirabile , laudabile, efl

amabile , quij peccatore*jujìificat , jufiot

venuta il Demonio,^»//?/ perdere nott

nominando infieme quefto Nome

adorabile di Giesùjimperocchè volea

Chrifto che accoppiale col Aio No-

me , non tanto la rovina de'Demonii,

quanto lafalute de'Peccatori , il di- letificai , tentato* adju-vat , juftis gra-

ftruggimento de i peccati : [a] Quafi -gtiam augmentat , & omne* qui ipfum in

èrte tffet fttmma gloriaJefu , fi adperdi- vocant fal-uat . La Grazia è divifa de"

ticnem Dtemonum -ueniflet , 61 non potiut figli di Dio , adottati nel Aio cuore .

ad htnànum falutem . Narra S.Effrem , Quando quefta vefle l'anima, gli An

che avendo trovato in alcuni libri , i gioii la riconofcono come loro forel-

- la , il Paradifo come fua Cittadina , ilquali folca legger S. Giuliano il No-

me di Giesù cancellato, il richicle

a &£.*.

Ciclo come (uà dimcftica . Macarat

tere
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teresl nobile, che follava l'uomo alla trafandati fu , che Giofuè ftendefTe {'

figliuolanza di Dio , viene dal Nome Impero fino al Ciclo , ed ivi renderti?

Santitfìmo di Giesù , come fi ritrae da ubbidiente a'fuoi cenni ilSolf,»rre-

quelche dice S. Giovanni : Dedit eis ftandolo in mezzo alle Aie carriere :

poteftatcm Filios Gei fieri , bis qui fre-A

dunt in Nomine ejus . Ecco il Nome

portator della Grazia , come accenna

S.Paolo : (a) Gratta Deiperjefum . Ly

Arcangiolo Ambafciador del Padre

Eterno» Maria , la dichiarò inventri-

ce della Grazia, in-venijìi gratiam. Do

ve riflette S.Bernardo , che immedia

tamente dopo la Grazia , di cui di-

Sol cantra Gabaon ne mo-oearis. Ma

che merito avea quefto Capitano più

di un'Abramo, di un'Ifaac, di un Gia-

cobbe, di un Davide: quali non giun-

feromai a tal plenipotenza di eferci-

tar giuridizione nelle Sfere, e dar leg

gi a'Pianeti 2 Ma rifponde S.Bafilio,

recando tutto al Nome di Giofuè, eh*

era tipo , ed abozzo del Nome di

chiaro l'Angiolo Maria piena,Madre,B Giesù : \_e.]C<tnftitiftiS*laliquand<>vi-

e ritrovatrice , proferì quel Nunzio " ' "'

Celefte il Nome di Giesù : Ecceconei-

fiet, & paries Fi/ium , ^ftocabisNo»

mtn ejus ]efum , per additare alla Ver

gine , che dal Nome di Giesù le ve

niva quel gran patrimonio di Grazia :

fbj !T<ec e/tergo gra tia , quam inveniflt

apudDeum : Ecce eoncipies , &paries

Filium , & Tjotabis nomea ejusjefum:

iatellige prudens Virgo ex NOMINE

Filiipromiffì , quantam, & quamfpecia-

Itmgratiam ivueneris apudDeum.'Tion-

cato il Capo all'Apoftolo S.Paolo,

che come oflèrva erudito Scrittore,

Bominollo'nellefueEpiftoleii9.vol-

te[c], fpiccò quella veneranda tefta

ivi tré fai ti col proferire in ciafcuna

fioriam Hebr<eorumfpeffans ,

es fervum ducem , qui imperaverat , in

Confavo bonorans Domini appell.itio-

nem. Quifta podeftà di Giofuè fopra

de'Cieli accenna la podeftà delNoms

di Giesù nel Paradifo . Il Nome di

Giofuè , fé che la terra godeffb il Sole

per lo fpazio di un giorno di più : Ste-

Sol in medio Cvli , & non feflinavit

occumberefpatio unius diei . E Giesù di-

fpenfa il Sole della gloria a' mortali ,

che abitano in terra , e fofpirano al

Ciclo. [O Quiaigitur typus eratjefu

illud Nomen,idcircò hocfattimi efl\etiam

propter ipfum iitcabulum. reperita ejf

Creatura , dice S.Grifoftorao . Così è,

Chriftodifpenza il Sole della Gloria

volta il Nome di Giesù , aprendo trèo in virtù del Aio Santiffimo Nome.Per

fontane , avverandoli l'Oracolo Pro

fetico a' dì noftri : Hattrietis aquas in

gaudio defontibus Salvatori* , a dimo-

ftrarci che quefto Nome èforgivadi

tré favori , Remilfione de' peccati ,

Grazia , e Gloria . Abbiamo veduta

la Remi/Iion de' peccati , abbiamo

ponderata U Grazia, veniamo alla

quefto , come ben riflette S.Bernardi-

no da Siena, tal Nome fu intagliato

nel frontifpiziò del libro della vita ,

acciò fi dichia rafie capo, fonte, ed

origine di jioftra eterna falute , e glo-

riofo veflflio , fotto di cui fi arrollano

i predeftinati .- (g) NomeaJefu prima

fuit a Patrf pr<ffno>ni>tatum , imo a tot»

Gloria . . g Trinitate in principio libri vitte teterna-

La terza prerogativa di Nome sì littr fuit fcriptum , &fcriptum fuìt in

Capite libri vitxt tanquam caput omniumGloriofo, è il darci un ficuro parta-

porto pe'l Paradifo . Un de* prodigi! falvandorum . Quindi è , che quando

malfimi che vide il Mondo ne'Secoli S. Gio: fufollevato colpenfiere ia

a Rtm.j. b Hom.$.fuper JUiflitteJt.

i etm.tj.a* Uffa g

mezzo

djof-i9, C
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inci-zo al Paradìfo TÌde tutti i Beati : le fue dovizie : [d] Egooflett dam emù?

(a) Htibeatts Nomea ejus fcriptum in bonumtibi , gli attefe la par olà , fve-

frtntìbitjfù che ponderando S.Bemar- landogli tutto fé ; Cum defcendit Do-

dino foggiunge : Scito qiìòd nu/lus ìbit minus per nubcm , fletti TAoyfes cum eo .

in t'itam tcternam , nifi cumiflo NamineA. Eccolo ammefTo negli arcani della.

j-fu infcripto infronte. Offervate, con- Divinità . Ma Moisè , parche vedette

chiuderò con S.Ambrofio, che di un

milione e mezzo di anime ufcite dall*

Egitto , Giofuè entrò felicemente al

la Terra Prometta , tutto in virtù di

cjnefto Nome di Giesù , di cui egli

portava il riflettb:(b)Af«r/«K/ efl Aaront

taortua Maria , mortuus eft ex ipfe Moy-

fes , folumjefu Nave Nomini; fari fi-ft Kifericors , «b elemens , pattens ,&mul-

t<e mifératìonif , qui fuflodis mifericor-

diam in millia . Dove riflette Oleaft.o:

Cogita qu<efunt omnia bona Dei , nempe

effe mifericordem , clemente™ , tardum

ad iram , & multum in mìfericordi* ; Ut

nofri mifererift omne bonum ejus.

E benché la Giuftizia fia anche

pregio di Dio , con tutto ciò parche

tutto Dio nella fua Mifericordia , on

de altro non efalta dopo quella vifta ,

fé non la Mifericordia , non facendo

Motto o della Sapienza, o dell'Onni

potenza > o degli altri attributi , ma

folo della Mifericordia. $uo tranfetut-

te coram eo alt: Dotninator Domine Deus,

tnilitudo ftrvavit .

Q.UINTO VERSETTO

Et Miféric«/dia ejus a progenie in

timtntibus eutn .

/• I-

ET MISERICORDIA EJUS.

Della Grandezza della Divina Mi

fericordia , di cui dobbiamo a

Maria i rifletti .

'Apoftolo S. Paolo, che facen

do in Ciclo camerata cogli An-

•» non la voglia fempre a veduta , come

Jla Mifericordia , onde vuoi che la

Giuftizia non patti le nubi, e i monti,

ma che la Mifericordia entri in Ciclo

a fargli compagnia . Eccone gli atte-

flati . Magna eft fuper Cxlos Mifericor-

dia tua , & ufque ad nubes veritas tu» .

Juflitiajtcut montes Dei . Secundum al-

titudinem Cxli a terra corroborfoit mi-

gioii, fu teftimonio di veduta àells^fericordiam fuam fuper timentesfe . E

Divine grandezze, ritornando qua come ottèrva S Bernardo, vuole effèr

giù tra noi col penfiere dopo etter en- chiamato [e] P*ter Mifericora'iarum,

trato negli erarii delPAltiflìmo , folo e non Paterjudiciorum , perche l'ufar

de i tefori della Mifericordia fa pom- Mifericordia gli viene dall' interno

pa , quefti folo mette in profpettiva

fcrivendo agli Efefìi . (e) Deus divcs

tfl in Mifericordia . Par che qua riduca

delle vifcere fue,ma l'adoperar la fpa-

da della vendetta viene dalle colpe

noftre. [f] Refie , nan Pater iudieio-

rum , & ultionis dicitur Deus , feti"P«-

cuovo , che la Mifericordia racchiu-p ter Mifericordiarum ; non-modo qvod P*.*

<Je in fé fletta quanto è di eccellente ter videtur mifersri potius , qua^n indi-

in Dio , come n'abbiamo i rifcontri

nelle Divine Scritture . Volle Iddio

tutte le Divine ricchezze. Né è egli

una volta far inoltra a Moisè di tutte

3. Apoc.i^. b InPf.ut:

e ». Cof, f Ssr i- tn V*

gnari ; fed eò magis , quòd miserandi

caufamy & origmem fumat ex propri» ,

judicandi , vel uìcifceadi ex xoflro. O^je-

ft*

e Epk.-t. d
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fta mifericordia però, benché (la tut- Mondo: [a] Non Angelis b*c commif-

ta Celefte , ed abiti in Ciclo , fi rove- fa potgflas , qui nunquam peccaverunt ,

fcia tutta fopra la terra, al dir di S, feti homo paflibìlis fuper bomines ordì"

Bonavenrura > imperocché in Ciclo natur , ut dum inaliisfuas rectlit paf-

«onfltrovan miferie, le quali folo Afionts , mitem afud eos féprabeat ac be-

fon cittadine del Mondo; adunque nignum,

ivi la Mifericordia non ha il fuo efer- E" così ridondante la gran piena

cizio , fé non fi rivolge alla terra, on- della mifericordia di Dio , che ha bi

dè non è maraviglia , dice il Santo

Dottore, che ftia fcritto : Mifericordia

Domini piena ef terra , quia Cceli non

indigeni mifericordia , cum in eis nulla

ft miseria .

fogno de i peccatori , e ne va in bu-

fca , per ifcaricarfi fopra di loro , io.

quella maniera appunto , come una

Madre colle poppe fazie di latte va in

cerca del Bambino che con farfene

Ed acciò la Mifericordia fcenda B fatollo le rechi alleviamento. Pon-

continuamente dal Ciclo alla terra

fopra le umane miferie , e non ritro

vi intoppo in quei portoni di diaman

ti, udite bella finezza di Dio . Pecca

Adamo; ed è dichiarato fuorufcito

del Paradifo terreftre ; efiliato da

quella campagna fortunata patta allo

ftrazio delle miferie. La Divina Giu-

ftizia mette in guardia di quel beatoc ^et • ^a Duetti non è quel Signore

dera nobilmente Ugon Cardinale

quel paffb del Vangelo , in cui il Re

dentore fé quefto comando agli Apo-

ftoli : (b) Ite in Caftellum , quodcmtt*

•vos eft , éfjtatim invenietis ajtnam a/li-

gatam &pullum cum ea : foliiite , 6f ad"

ducile inibì \ & Jì quis vobis aliquid di-

xerity (licite , quia Domìnus bis opus ha-

ricinto un Cherubino , armato di fpa-

da di fuoco , con ordine ftrettiflìmo ,

che non daffe paflaggJo ad umano

pie . Ma poi trattandoli del Celefte

Paradifo, ne da le Chiavi a Pietro,ad

un'Uomo peccatore come gli altri,/ i-

bi dabo claves Regni Ca7erttw.Potrebbe

dir taPuno , trattandofi di caftigar 1*

Uomo dovea più tofto confegnare ad]

un Cherubino le chiavi del Celefte

Paradifo , che impegnato nell' onor

di DHO , per vendicar l'ingiurie ave-

rebbe arditamente zelato . S. Grifo-

ftomo fcioglie il dubio . Se il Signo

re aveflTe corjimeflb all'Angiolo Ja cu-

ftod ia del Paradifo , quelli come non

mai peccatore , non averebbe aperto

le porte a dar l'ufcita alla

dia fopra 1-ì Terra. Si confegnino

adunque i? chiavi a Pietro, che come

delinquente che fu un tempo compa^

tira i peccatori , e non rintopperà ul-

la mifericordia le fue venute nel

LA COFONA DE I CANTICI.

cui cantò David : (e) Dixi Domino ,

Deus meus es tu, quoniam bonorum meo*

rumnonegesì Come ade/Tò fi dichia

ra bifognofo di vii giumento? Atiruta

videtur , dice Alberto Magno. , fìDo*

minus univerfortim venturus ingloriamr

indigentiam dicatur babere ajini . Nel

giumento, pondera Ugon Cardinale,

, viene cifrato il peccatore . Chrifto fi

dichiara di averne bifogno, per ro«

verfciargli addoflb il teforo della fu»

mifericordia , altrimenti fente pena,

e fpafimo nelle vifcere fue , Per afi-

nam,&pullum peccatore; dc/ìgnantur ,

quibus videtur Dtus ìndigere ad hoc ut

expendat thffauros mifericordi<s fu*. Ed

altrove l'ifteflb Dottore : Opus habtt

m'iCericor-rtptccatoribusyUtimpIeantur ffdes Para-

snfegnino dtjt. E S. Tommafo coll'ift efTo fenti-

mento : Dico quod non ind:get nifi ad

noflram ncce/itatttn, & ruamglorum. A

gloria fua egli reca l'ufar mifericor-

die accecatori . Dicemi per cortefia ,

V riflct-

a Uom.lQ.in Aittt, b ALitt,*!, e Pf.
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riflette S. Agoftino, qual Re dovendo Ma è la Mifericordia,c<Jn cui tollera ».

entrar trionfante nella Città Metro- e perdona. Si lafci finire ad Oleaftro.

Audi qu<efo y qua gloria vult Dominuf

omnem ferrata implere , non gloria p»~

poli , ha per onore condurre feco un

ladrone di Campagna per Tua gloria,

come Chrifto, che volendo far l'en-A tentt<e face , qua cunfla creavit \ non fa-

trata folenne in Ciclo , volle feco per

grandezza un ladro? Deh mio Signo

re, abbiate un poco di riguardo alla

v olirà riputazione . Che diranno gli

Angioli a quefto fpettacolo ? Ma il

benedetto Signore con un ladrone a

fianco penfa d'illuftrare il Paradifo >

e non di ofcurarlo ; perche mena fe-

pieatiff , qua cunSa prudentiflìmè _

bernat , fed mifericordi* , qua indefefsè

peccata remittit.

Or di quefta mifericordia dobbia

mo a.Maria i rifletti. Se prima dell"

Incarnazione grandeggiò nel Mon

do, fé ne devono a Maria i ringrazia

menti, che ftefe il fuo braccio a aia-

co un trionfo della fua mifericordia :g neggiarla prima che fufie nel Mon-
Et quidem nsmo Regum paffus efl ali- '~ --••-- "

quando , latro/tent bomìnem , aut quem-

piam alium ejufdem naturee fervumfe-

cum affumens, ita in Civitatem introdu-

tere-. fed CAriffus hocféeit , qui morti* ,

& Diaboli T>iflor,facratij]ìrnatn ingredies

patriam,fecuinlatronem introduciti non

tonculcans Paradifam iftiuf pietati* ape-

re,fedbi>noTant : ncque confundeni la-

tronis introitu, fed illuflrans (a) . Sì sì ,

che non è egli nuovo,che Iddio abbia

in conto di fua gloria la mifericordia.

Nel libro de'Numeri fdegnato 1' Al-

tilBnio per l'ingratitudine E,brea, che

perduto il rifletto alla Divinità , la fi

pofe tra denti a trinciarla colla mor

morazione, minaccia d'innalberar la

do, come vediamo nella cifera di

pietà che Dio afTegnò a i mortali do

po il diluvio : Arcum meum ponam in

nubibur . Maria è quell'Iride bella,

che verfa i torrenti della Divina mi

fericordia su la terra . Se dopo 1' In-

carnazione ha fatto altiilime moli re

di fé ileili , a Maria fi cantina le lodi,

imperocché quando entrò Iddio nel

fuo feno , e li veilì del fuo puriifimo

fangue,di venne tutto mifericordiofo,

emanfueto, come ne giubila S. An

tonino : So!juftiti<e Chriflus Dettt nt-

fler intrans in finum Virginis , totusfa»

fluì efl benignus , fuavis , <Èf bumanus.

Se prima gì va il Signore collo flocco

vendicatore in pugno , piovendo ga-

fua fpada, e fare fterrainio di quella,^ ftighi , fupplicii , e pene ; In Maria

ingratiflìma gente . Moisè fi frapone, polcia riposò clemente , come parla

e fupplice innanzi a Dio piange : (b) Riccardo : In Maria rejuieuit vflut in

Cimine obfecro peccatum populi bujuì Itfiuto*

fecundum magnitudine™ mi[ericordi<e

luce, dixitquc Dominut : dimifi juxta $. li.

•vcrbiim tuum , -vivo ego , & implebitur

fjoria Domìni untverfa terra . Ma qual

è quefta gloria di cui vuole mandar le

fpandenti su la faccia di tutta la ter--. Del? ampiezza dell* Divina

T2 r H f\rij» l/t «vl^x»I« J ^» 1 I ... /", , „ T)n*. & ,-.--,,-, ^* J : _ „ ^ .. _ ' i » . J .

A PROGENIE IN PROGE-

N1ES.

ra ? Forfè la gloria dejla fua Potenza,

con cui cavò il tutto dal feno del nul

la ? O pure la gloria della fua Sapien

za , con cui il tutto prudentifllma-

Jneate regge , e governa? Non già'.

.in appende, b

E

dia recata al Mondo per

Maria,

Da oflervafi qui il bell'ordine,

con cui procedei» Vergine in

quello



ET MT5ERIC

quello Cantico. Prima trattatila

fonte, poi dell'aquidotto, poi de i

campi,sù de'quali la Divina miferi

cordia fi diffonde. Magnificat anima

• fi D 1 A E J V S.

cardia autem Domini ab <et(Tlto . Ma qui

forge un dubbio , come la mifericor

dia può dirli con verità che tragga le

fue origini dall'eternità, fé nella eter-

mea Dontinum , ecco la fonte perenneAnità non vi erano miferi ? La miferi-

della mifericordia . Quia reffexit bu-

militatem an cill<e fate . Ecco gli aqui-

dotti , per i quali fi fparge , cioè i fen-

fi umiliffìmi della Vergine . A proge

nie in progenie^ timentibus cum ; ecco i

campi che con beata piena vengono

innaffiati.

Teofilatto per quella fucceflìone,

ed ordine di progenie intende il Se

colo prefente , ed il futuro ; giacche

cordia è correlativa co i miferi ; dove

non fono miferi, non può effer mi

fericordia : Miferi ab sterno non vi

furono, come dunque la mifericor

dia fu ab eterno ? Di chi area da aver

mifericordia Iddio ab aterno , fé non

rierano creature? Rifponde Ugon

Cardinale : Ab eterno quoadpnevijto-

ntm , & determinafionem . Fin dall'e

ternità vide Dio le tue miferie , e

la generazione de' timorofi di Dio,B determinò di rimediarle. Vide le tue

<^u\ riceve il centuple , ed in Ciclo la

eternità della gloria. Altri col Car-

, dinal Toledo l' intendono delle ge

nerazioni del Colo Popolo Giudaico ;

e benché per la fua olìinatezza venga

ributtato dal cuor di Dio , pure molti

colpe , e determin o il perdono. Vide

che dovevi giugner fino all'orlo dell*

Inferno , e flavi già vicino al precipi*

zio, e decretò di darti il braccio , ac

ciò ti mantenerti in pie. Ah mio Dio !

mi avete amato per una eternità,ed io

di loro che fi fon ridotti alla confef-C ne anche pochi momenti impiego

fione del vero Meflìa , han provato i

rifletti della mifericordia . Il venera

bile Beda riconofce in quella profer-

ta la nazione Ebrea , la gentilefca , e

tutte le nazioni del Mondo che eran

per credere a Chrifto: (a) Progenie*

tutem & progenics'wlut utriufauepopu-

li,J*d<eì videlicet , &gentile* appellai',

•Vfl certe omnium per orbem nationum ,j

quas in Chrifto credituras effe pravide -

bat. Mi piace attai la fpiegazione di

Eutimio , (b) il quale porta opinione

che neil'Ébreoquella a progenie in pro

genies , fuona riftetto.che/«»/><?r. On

de il fenfo di quell'oracolo Vergina

le fi è , che la mifericordia Divina in-

ceflantetnente nel pattato, nel prefen-

amarvi , e pure voi amando me , ama

te una carogna , ed io amando voi,

amo un bene infinito.

Per fecondo Confideriaroo la mi

fericordia nel prefente.Dice una gran

cofa il Santo David . Miferatio ejus fu-

per omnia opera ejus. Che la mifericor

dia Divina marcia su la tefta di tutte

le opere di Dio . Ma qui potrebbe ri-

fentirlì l'Onnipotenza, creatrice d'un.

Mondo sì ammirabile , e sì vago . L*

fapienza che tutte le operazioni e

precorre , ed accompagna. La giufti-

zia , che tutto bilancia , e tutto fpaf-

fionatamente mifura Ma S. Grifofto-

mo quieta tutti gli attributi Divini

con la fpiegazione che da a quello

te, e nel futuro da in eccèdi di bene-j. pitto : Miferatio ejusfuper omnia opera

licenza coll'Uomo.

Primieramente fé volgiamo il pen-

fiere al pattato , la mifericordia è sì

antica , che il fuo principio non ha

principio ; onde cantò David:M//<rr/-

a Htm.t.antt +Dom.Adv. q

ejus , hoc eft in omnia opera ejus ; in tut

te le opere di Dio campeggia la fu*

mifericordia . Sicché quando fei ric

co, è mifericordia di Dio ; quando fei

povero è mifericordia di Dio . Quan-

y » ab
la (af, i. Lue.
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do fei travagliato è mifericordia di (a) Htecilla efl mifericordia, quamtì-

Diojquando fei profpero è mifericor- mentibus fé exhibuit Deus, quia Verbum

dia di Dio . Quando fei fano , è mife- fuum per affumptam carnem in bunc

ricordia di Dio ; quando fei infermo mundum mijìt . Di quefto parere è an-

è mifericordia di Dio. Et mifericordiah. che Niccolo di Lira, il quale va dicé-

tjus in omnia opera ejus. E iiccome i do, che quefta mifericordi a cercava

David in quella fupplica : Oflende nò-

bis Domine mifericordiam tuam . Quafi.

dir vo\tffs:Oftendiftlpotentì& in creatio-

ne Mundi ex nihilo , & fapientiat» in

Muntiigubernatione, & juftitiam tuam

in peccai orum punitione , ficut in diluvia,

&fubmurfione Sodomie , & Gomorrbe ,

,ideo»u»Cj oflende nobis mifericordiant

tuam in Fila fui lncarnatione(b).Adun

que dobbiamo gli eccelli della mife-

omnìa

dipintori nelle opere de'lor pennelli

mettono il loro nome; così Iddio nel

le opere che fa, ftampa il fuo nome. E

«jual'è il Nome fuo ? II Nome di Dio

è mifericordia . Ecco David : Deus

meus, mifericordia mea. Ove ripiglia S.

Agoftino : Non novit quid appellarci

Deumfuum, nifi'mifericordiam fuam.

Per terzo. Ponderando la miferi

cordia che fi ftende fopra i futuri , mi

fi fa incontro un gran palio profetico.

C Onftemini Domino Dominorum , quo-

ni am in <eternum mifericordia ejus. Co

me la mifericordia farà in eterno?

quando è finito il Mondo , con chi

averà ella da efercitarfi ? Co i Beati

ricordia a quefta Signora , nel cui fe-

no fi operò sì gran miftero . Quel pu-

riffìmo feno fu la fonte del Paradifo

terreltre , donde fi diramarono i fiu

mi della mifericordia ad irrigar tutta

la faccia della terre da nazione in na

no , perche la mifericordia fupponec zione, da popolo in popolo : a pregt*

miferia , la quale è sbandita da quel aie in frogenies.

Regno di felicità . Co i dannati nò;

imperocché su i dannati folo ruoterà

lafuafpada la Divina giuftizia. Co

me dunque, in teternum mifericordia

tjusì Scioglie il dubbio Ugon Car

dinale , dicendo che la mifericordia

ftarà in condnuo.efercizio co i Beati,

quia Beatitudo ipfa mifericorditer pr<e-^

Jiatur Beatis . La gloria data a' Beati

è effetto di mifericordia , e perche. la

Beatitudine è eterna , eterna ancora

farà la mifericordia : quoniam in *ter-

num mifericordia ejus.

GL mifericordia sì vafta,sì ampia,sì

imméù viene maneggiata da Maria,

e da Maria chiamata fu'l Mondo , pe-

$. III.

TIMENTIBUS BUM.

La mifericordiafugge da chi frefunut

efi diffonde sudi chi teme Iddio,

La Vergine e Finfegna, e

lo frattea.

E' gran richiamo di flagelli l'abo-

fo della mifericordia di Dio.Vo

ler peccare, perche Dio è mifericor-

diofo,è un ricavar fulmini dalla pietà,

è un coftringer la mifericordia ad im-

preftarfi la fpada dalla giuftizia, e ruo-

rocche tutta fi riftringe la mifericor-£ taria sù la tefta della temerità . Gio-

dia nel miftero dell'Incarnazionejon- vanni nella fua Apocaliflè fperimenta

de S.Agoftiao porta opinione , che la nel fuo petto tatti i palpiti del timore

Vergine quando cantò quefta miferi- alla prefenza delFAltifiìmo , e pro-

*ordu da diffonderà" su di tutte le rompe MI quefte voci : Quii non time-

progenie parlafle dell'Incarnazione : bit te Domine^ Ma quel che reca terro-

.re

a In exftft.&ujus Cantici, b Suf(r cap.i.Lmr'
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re a chi legge > e fpa vento a chi con- della Confeffione , o ve la Divina Mi-

templa è la ragione che afT,-gna di tal fericordia fa di sègloriofa pompa. Si

timoie,eccoh:(z)gtiiafoluspius es.Ss caricano di peccati , colla fperanza di

per avventura aveiT: detto , che Dio è fdoflarfeli nel Tribunale del Conf'cf.

da temerfi,perche fevero, giufto, rigo- Rionale , e peccano, perche Dio è bao-

rofo, l'intenderei ; ma dire ch'è da te- no . Iddio ad ognun di quefti par chs

gicti in faccia quel rimprovero : Anne

oculus tuus nequam eft , quia ego bonus

fum? E perche quello abufo è riunito

loro per l'addietro , vi fanno il callo;

e fatti ficuri dall'impunità paffuta col-

l'occhio temerario alla Mi fericordia,

fi fcordano dalla giuftizia . Ruggifce

e uàmerli, perche è mifericordiofo ,

gran dire. Nulla però di manco, fé en

triamo al fondo della ptoferta di San

Giovanni , troveremo che la cagione

che apporta del timore , batte gialta;

imperocché nornrrècofa chi debbia

più metter penlìero, che la rnifjricor-

dia abufata . Onde S. Bernardo fpiega aqueftj ftrapazzj della pacienzi di

quefto abufo di mifericordia confor-BDio S. L;one: [d] A'jutuntur quidim

mole affai efpreffive (b) Tbefaurizas ti-

hi tbefauros ir* prò prorogati* thtfauris

mifericordia, quos contemtàs^ & evacua*

in ffwifericoreliam Dei.

Ne i fscoli trafandati era coftume

agii adulti di procraftinare il Battelì-

fflo , onde veniva , che molti fapjnJo

che in virtù di quefto Sacramento

patientia Dsi,& qui nonfunt in confitta-'

tia liberi , fmtt di loagn impunitatefecii'

ri. At non qitidquid differtur auferturt

aut condemnatiortem evajit , qui inditl*

gentiam non qu<efioit . Potrebbe rifve-

gliare ogni Uomo aflbunato in que*

fta vana licurezza l'avvenimento rap

portato dil B.Cardinale Pier D<imia«

eran purgati da ogni colpa , ed origi-£ no . Vi fu uà tale detto a nome Gu-

nale, ed attuale, facendo dell' antido

to veleno , con temeraria prefunzione

s'immergeano nelle fozzure de'pecca-

ti colla fperanza,chepoi col batteiìmo

fi lavavano dalle macchie che con

traevano in quel diflbluto tenor di vi

ta. Contro coftoro San Gregorio Na-

zianzeno fcriffe una zelante invettiva.

(c)BaptiZ£mur badie , ne beneficium tan-

nito, il quale acciecato dall'ambizio

ne di ghignare ad un pofto decorofo,

ed e(T:ndogli riufcito vano il dife-

gno, imperocché il pofto venne occu

pato da altri, egli per far decader dall1

onore Temolo fuo; diede l'anima fua

in balìa del Demonio,con patto però,

che tré giorni prima d ;lla morte l'av-

vifafle.Facendo egli feco ft iflb il con-

quam iajuriarn differamus; me expefle- Dto, che tre giorni gli farebbono bafta

muf ut plura peccata congerantus , qua

plura nobis condonentur, nec Cbriflt Cau-

fonum , & negotiatorum 9itu abutamur;

nec graviori forcina oneremur , quàm vi

ta noflrteferre queant , ne una cum na

vi demergamur , acgratiam naufragio a-

mittamus ; dumqueplurajpe , atque anì-

m»concipimus, omnia perdxmus

ti per aggiuftar la fua cofcienza,onde

averebbi gabbato Dio in vita , ed 41

Demonio in morte.Gli attefe la paro

la l'aftuto feduttore , avvifandolo del

fuo paflaggio tre giorni prima . Allo-

ra,come fé tenefle per le trecce la Mi-

fericordia, chiama uno accorto , e fa-

_ vio Confeffbre , e gli fcuopre il mife-

cha deplora quefto Santo dell' abuio, grò ftato dell'anima fua. Il Confeflbre

in che allora era appretto moki il bit- s'impegna tutto in rialzarlo dal fondo

tefimo.io devo dirlo dell'abufo,ia che delie fue miferie, e cominciacad efor-

èapprelfonon pochi il Sacramento tarlo alla penitenza. Ma al nome di

peni-

a Apac.ij, b_Serm.dc tpfr.mìjer. e N«z.or,+o, d Ser.it. (ff Quadrtg.
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penitenza , veniva aggravato da fon-

no così profondo, che era incapace di

far nulla di buono. In fatti morì irnpe.

nitente. Àudito nomine pxnivtnti* obri-

Oflerva'te che confacevole al cofttì.

me di Dio, è il genio di Maria,la qua»

le non vuole che i fuoi divoti fìano

temerarii,fidandofi della fua divozìo-

gefcebat in fenjìbus , fopore correptus. A ne, e vivendo malamente . Onde fi di-

Or dunque acciò il peccatore non

lì faccia temerario, fentendojil nome

di mifericordia liberale di fé fletta ad

ogni progenie : Et Mifericordia ejus a

progenie in progenie* » foggiunge Ja

Vergine , tinuntibus eum . La Miferi

cordia opera cofe grandi , ma con chi

teme Dio. Efàconfonanza all'Ora

colo del Santo Dauid : (a) Mifericor

dia autem Domini ab <etetno, & ufque in

<eternumfuper timentes eum . Vuole il

Signore che fi fperi, e fi tema . Il vide

il Profeta Ezeccrìiello in una foggia

maravigliofa : QuajiafpellusCbryftalli

horribilis . Come mai può accoppiarfi

l'orrore , lo fpavento col Criftallo ?

Qual cofa più vaga , più amena , più

gentile del Criftallo ? egli fembra 1*

occhio più puro delle gemme , e lo

fpecchio migliore della natura , una

matta di luce congelata ne i monti.

Come dunque con tanta bellezza uni

va l'orrore ? Quaf ajpefius Cryftalli

torribilis . Sì, perche Iddio fi ha da te

mere, ed amare \ amare come fomma

bellezza , e temere come fomma giu-

fìizia . E quanto più il vedi Miferi-

cordiofo , tanto più devi temerla , e

non prefumere della fua bontà . Vide D

Giacobbe una fcala mifteriofa , che

dava la falita al Ciclo , ed in vece di

prorompere in voci di giubilo , diede

in palpiti di fpavento : Terribilis eftlo*

CUT ifte. S.Grifoftomo vede bene la ca

gione de i timori diGiacobbe.Egli ri.

conobbe in quella fcala la DivinaMi-

fericordia,e conobbe infieme che col

la Mifericordia,fà camerata il timore;

imperocché Iddio deve temerfi , per- 3

che Mifericordiofo . Propter Magnani
1^ . : . . .i_ J- _. •/> . ^

timtttr.

chiara,che la fua divozione vuoi che fi

accompagni col Santo tiraore.-Ego Ma.

ter pulcbr<e ditetfionis, & timoris. E'Ma-

dre di un bello amore.e bello amore è

quello che va acc&pagnato con un ve

ro timore.Onde cioche ella c»cò della

Mifericordia diDio,che fi dirama folo

fopra di chi ferve Dio : Et Mifericordia

ejur a progenie In progenies timentibus

eum, vuoi che fi dica anche di Lei.che

la fua Mifericordia corre ove vede ti-

mor di Dio . S.Catarina da Siena rapi

ta in eftafi amorofa verfo la Vergine

ditte : O Maria adminijtratrix Miferi'

Cordite ! O M-tria currus ignit ! Miniftra

della Mifericordia , ma infieme carro

di fuoco , per vibrar lampi di fdegno,

e fiamme fterminatrici su di chi pre-

; fumé temerariamente della fua divo

zione; volendola non folo protettrice

del peccatore , ma del peccato.

SESTO VERSETTO.

Pffit potentiam in bracbio fuo , difpcrfìt

fuperbos mente cordis fui.

$. I.

FECIT POTENTIAM IN BRA-

CHIO SUO.

Dell'Alt iffimo Miftero dell* Incarna

zione, ove fpicca h Divina On

nipotenza fopVa tutte le

opere fue.

ED ecco 51 punto ove corrono

tutte le linee del prefente Canti,

co . Ecco la meta ove vanno a parare

tutti gli arfetti Verginali. Ecco il cen.

P/V.io.



PEC1T POTENTI AM, &(.

tra ove vanno a far pofa tutti i defide- va anch'egli dietro a quello fentimen-

rii , i giubili, le gioje del cuor di Ma- to : In brachiojuo , ideft per Unigenitum

ria, l'Incarnazione del Verbo. Qui fa' fuùm ìncarnatum. Porrò per Fi/ium Pa-

pompa di fua potenza l'Onnipotente: ter univerfa creavit , per ipfum redemit

Fecit pttentiam in bracbiofuo; rimpetto » munJum,proftravitdiabolum ,fregit in-

a cui tutte le maraviglie sfiatano , -e fernum, aperuit Cxlum , infinita (•<»»"**•

gli ftupoii cadono di pregio al dir di

S-Cipriano : Mundiftaturam non adml-

ror ; Lun<e defeSum & incrementum non

admiror; Solemfemper integrum, & labo-

temCtelorumperpetuum non admiror ;

mirar Omnipotentem in incunabuli* \ bic

mefolumcompleéliturftupor. Io ftupiva

prima, dice Eufebio Gallicano, che il

per ipfumfecit miracula.

Fra gli effetti di Dio , alcuni ch'ta-

manfi opere delle fue mani opera ma-

nuumtuarumfuntCxli . Alcune ope

razioni delle dita: Quoniam vìdebo Cce.

l«s tuos, opera digitorum tuorum . Altri

di un dito folo : Digitus Dei eft Ine, di-

ceano gli Egizi! . Ma perche l' Incar-

fervo fofle onorato coU'immagine del Rnazione fu Reina delle opere, che fo-

fuo Signore , e ne portafle in petto

fcolpvta la umiglianza ; ma adefìb al-

verchiò tutte le altre , chiamali opera,

non già di rnano.o di dita,ma di brac-

tri ftupori m'inveftono,vedendo il Si- c\o:Fecit potentiam in bracbiofuo. Ap-

gnore prender la forma , ed il perfo- pretto i Ré di Armenia ftà in piedi un.

co/lume, come rapporta Tacito , ed è

che quado tra loro fi ftabilifce accor

do di pace, intrecciano infieme lede-

ftre, annodano le dita. , ed acciò fan-

, gue con fangue fi confonda , con lie

•'ve fenditura ferifconii : (a) Mas eft Ap*

gibus Armenis , quotiti in focietatetn. AL*"

eunt, implicare dsxtras , pollìcefque

terfé vincite , aodoque perjiringerff, max

utfanguis in artus extfgjms fujfuderit,

levi iffu cruoremeliciunt , atque invicen*

lambunt-^dfxdus arcanum babetur,qua-

jfmutuo cruore fancitum. Fecit potentiam

in bracbiofuo.Vttte il Padre Eterno il

da , S.Cu-illó > Teofilattolntertdonorj fuo braccio,. il Verbo, ed in fegno di

il Verbo Incarnato, a quali li fofcrive pace coll'lTonio, lo ftrinfe^ c_on quel

Alberto Magno con quefte parole:

Bracbium Filius incarnatus efl y quiafi-

cut brachium de corpore',& de brachio ma.

mitjtc Filius de Patre,$f de Patre& Fi-

lìo efl Spiritus SanSus ; unde cura adju-

nìggio del Servidore : Maximum qui-

dem circa Dominum Divini Amoris injì-

gne , eft-, quod imaginem-><&Jtmi/itudinem

Dsijuifervus accipiat;Jedpe>iè amplius.

ift,quod nunc perfonam, 'èfformamfervi

Dtus author ajfumpjtt.

Ma facciamo a quefte parole,ove ci

troviamo , Fecit potentiam in brachi*

fuo, accurato, ed utile notomia. Euti-

mio , Eufebio Einifleno,ed altri , per

lo braccio di Dio in quefto paflb in

tendono la virtù di Dio nel liberare

gl'ifraeliti dal giogo di Faraone . MA

meglio S.Agoftino , S.Fulgenzio Be-

 

toriutn bonum fecit i.i Filio , tunc

pttsntiamfecit in bracbio propter quod *

etiam fuperio/ ptrs bracbit , qu<e eft

i»ter cubitum , \jf humerurttapud natura-

Iti tiocatur adjutorium , quia in ilio eft

fortìtudo adjutorii.Dioaiilo Gartufiano

braccio di Adamo , che fi ftefe al po

mo vietato , nell'Incarnazione , e ne

forti una pace perpetua, confermata

col fangue, come parla l'Apoftolo:

[b)Pacificans per fanguinemCrucis ejus,

five qu*e in terris,Jfve qute in Cce/isfunt.

O uelta è la Potenza Divina , che Dio

fé nel fuo braccio: Fecit potentiam in

brachio fuo, e qui fpicca , giufta il fen-

timento di S.Agoftino,la Divina On

nipotenza : Hoc eft vere admirandum o-

pus
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fUj , in quo Dei omnìpotcntia manifeftif-

Jìwe collucefcit,

Annunziata la Vergine dal Celefte

mefTaggiero, rifpofe quel prudentiffi-

mo: Quomodo fiet iftudì L'Angiolo

moftrarle la Potenza deli'Altiffimo

nell'Incarnazione , le portò in argo

mento la fecondità d'Elifabetta , Ite

rile di feno, e canuta di crine : Et ecce

Elifabeth cognata tua, & ipfa concepii fi-

lium injeneéìute fua. Ma con buona li

cenza dell' Arcangiolo , queflo argo

mento zoppica un poco , e non par

convicente a provare il concepimen

to, ed il parto Verginale; imperocché

non è fecondo le regole della dialet

tica il provare un punto maggiore con

un punto minore. Or chi non vede ef-

fer cofa maggiore il partorire una

Vergine.che il fecondarfì una (tenie?

S.Tommafo prende le parti dell' An

giolo , e rifponde , che non pretefe

egli portar il prodigio di Elifabetta

ne, ma folo vedendo Iir tal miftero u-

na gran teffitura di maraviglie , cercò

di faper l'ordine , il filo, il metodo di

tali prodigii:[b) Legerat Maria Virginc

partituram, non dubitabat; fciebat cairn,

quia impleri oportebat quod abAngelo »a-

ciabatur, fed quia quomodo fieret non lege-

rat,nec abAngelo audierat, quo ordine ità-

fieri debeat reauirit.ll Profeta Eyange'

lieo trattando del miftero ineffabile

dell' Auguftifliaia Trinità non diffidò

di e/Ter credutole] Vidi Dominum fe-

dentemfupsr Thronum exceljum , eleva-

tum &c. Ma quando con ciglio eleva-

1 to antivide il miftero altiffimo dell*

Incarnazione , fi fniarrl , e per poco

non fi perde di animo : Domine quit

credidit auditui noflro , 61 bracbium Do

mini cui revclatum cfl ? Ove per braccio

di Dio , s'intende l'Incarnazione del

Verbo.-Fercif potentiam in brachio Juo.

Gl'Angioli Iteffi , fcrifTe il Dottore

Angelico,non ebbero fguardi sì acuti»

come argomento fuffir-iente , ma co- cche giugnefTero a penetrar miftero si

me efempio (ingoiare.: [a] Concepttis

Elifabetbflerilis inducitur,non quafifuf-

fciens argumentum , fed quafi quoddam

jingulare exemplum ; & ideo adconfirma-

tionem bujus exemplijubditur argumen

tum efficax ex omnipotentia Divina . Nel

refto chiaramente fi vede , che il Mi

ftero dell'Incarnazione nel feno Ver

ginale è l'apice , e la corona di tutte

le opere dell'Onnipotenza , a cui niu-

-ca grande opera può ftare a fronte.

Ad altezza sì impercettibile dell*

Incarnazione , ebbe ben ragione la

Vergine di richieder dall' Angiolo:

guomodofiet iflud , quoniam virum non

tcgncfco? Dove è da notarfi,che laVer-

gine,come bene avverte Beda,non in-

tefe di domandar, come potè/Te la

maternità far lega colla Verginità ; g

imperocché Ella come profonda nelle

Divine Scritture, ben fapea "che il

Meffia dovea nafcer da Madre Vergi-

fublime : (d) Latuit eos ìnveftigabilit

Domini conceptiotatque modus.A.l\a. fine,

conchiude S.Crifologo , acciò non fi

abbagli la tua fiacca pupilla a tanta

luce , colla fronte per terra credi,e nò

filofofare : (e) Conceptum Virginif noli

difcutere ,Jed crede; Deum voluiffe najci,

pie fenti , quiafaci; injuriam Ji requirii

magnum Dominicte Nativitatif Sacra-

mentum . Ripeti colla .Vergine

umile, e riverente : Fecit po

tentiam in bracbiofuo;cioè

nel Veibo,braccio

onnipotente

del Padre.

Jf.6, d
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§.11. Altri vogliono che fiano gii Ere ti».

D1SPERSIT SUPERBOS. Vn Autor Greco appreflòS. Tóma

Per i Superbiforminoti del Brac- fo nella catena aurea diftende quefto

do Divitto^frè ìlVurbtì Incarnato ^ fterminio a tutti i Superbi.Dell'iilet

vengono i Giudei , Eretici , e i fo parere è il Cardinal Gaetano,e n'

Demonii. afiegna la cagione -.Difper/ttfuperèot

DOpo aver la Vergine cfaltata la gaia cum citerà vitia fagiani ,/«/<i

Divina Clemenza per i benefi- fuperbiafe opponìt Dea. Tutte otti-

ài a fé largamente fcompartiti,ed al me,e fondate fentenze;e noi tenendo

monjo,fi volge a commendar la giù- loro dietro,moftreremo che i Super-

ftizia dagli efletti,tra i quali il princi- bidifperfi,e diflìpati fono i Giudei,

pale fi è annientare i Superbi. GranB gli Eretici ed i Demonii.

moftro è la Superbia,metre Iddio per PrimierAmente.Difper/ìtfup£rl>os

domarla impiega il fu J poderofo brac Superbi furono i Giudei,difprezzan-

cio.Per umiliar Faraone adoprò fi fol do il vero Mefiìa con quelle trafoni-

proferte:A^f fernet! Abrab&fa-

.IVos Moyfìs difeipu'i fìtmus;

Vù eft A/V.Per confon- che

der i Farilèi accufatori della Donna mtis

adulteri impiegò altrefi un fol dito: htinc autem nt/'cimxs ande/t.E tut •

PWtefcr&batinterra&vttMvcra toche ricolmi di beneficii,c6 ingra-

BaWaflàre profanator de'facri Vali titud ine propria di quatta nazione,

moffró tré dita : Appnrverunt digiti col cuore af-toiljcat,? dal livore ur-

qitafi mantii bomìnitfcrièetttii.ìA* lavano contro dui loro benefattore.il

perdomare i Superbi impegna tutto chiamavano peccatore , ed inimico

il Tuo braccio , anzi losfor/o dello della Divinità: (a) Non eft bic homo

braccio: Fecit potentiar/i in brachio a Duo,qui Sabbtihxmnon cnjìodit.

fuo.E con ragione,i'mpcrocche,come Calunniavono i fuoi miracol!,recaTi-

riflette Ugone di S. Vittore,l'invidia doli a fegrcta intendenza col Demo-

fi aumenta contro il profilino , l'ira nic:(a(/« Bchtlzebub Principi D.<- "

contro l'iracondo,ma la Superbia s'^moniorum di:hdtmwta. Criticava.

innalbera contro Dio. Saperèia aa- m> la fua dottrina come pica di flra-

f»t mìhì Deum^nvidìa proximum, vagan7.e,e novità perniciofi: Qua

(e}? Mjr-ira meipfam.

Qua'.i fiano i Superbi difllpati,de i

quali parla la Vergine quì,fon varie

le fétenzedc'Dottori.S.Agodino n-

nam do6irina nova e/i b*c(e}?

inoravano del fua tratto , perche i'

vedeano converfarcon peccatori;^

priore cam peccatone'/! , &pablì

tende le padella tartaree,che furono caius matjJxcat magifar 

to.Dcllo (ledo fentimento fono Vit- come Samaritano , ed indemoniato.

torino,S.Cirillo, S. Bonaventura,il .(f)Samar:tan'ts ci , & ciarao.ri-yrn

Cartufiano,ed altri. Teofilatto vuoi habtx. Alla fine diedero quegli urli

che i Superbi disperfi fiano i Giudei, di crudeltà '.Crucifige, crttcìfìge.Ciò

JL CANTICO Di| 1 CANTICI. X aa-

y*.f, h Lut.iQ. c Mar. i. d Mott.?. e A/ait.y. f Jo.J. . «•'
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kntiuedendo , ed ammirando i! Pro- fcetro di canna,in tetta diadema di

feta David gridava attonito, j^uave fpine.indoflb ammanto di porpora

fnmuerunt getttts , & populi medi- cenciofa,e logora. Ed al rapporto d i

fatifuni tunicaAfliterut Reges ter- Filone,! Soldati Romani prefèro un

?#,•$) Principe! cortueneruntin una nobiliti mo Giudeo, ed il collocaro-

advirfas Dominarti , & adverfris no sii di altro trono,con una corpnj|_

Cfjrìjlam e]us. Quafi dir voleflc: di carta cbbrobriofa in tefta . Non

Perche Pj'lato,ed Erode , e tutto il, A vollero gli Ebrei differir la morte di

Popolo Giudaico han cofpirato co- Chriflo dopo i tepi Pafcali,appreflb

tro di ChriftorPcrcht'PJjXrflrePForfe di loro facrofanti.ma nell'iftefla (ol-

perche illuminava i loro cìechi,rifa- lennità , acciò il concorfo maggior

nava i Parlitici , mondava i Leprofì accrefceffe l'obbrobrio,!' I cacciarono

curava gl'IdropicirForfè perche col sii laCroce.Edil Prefide Fiacco vol-

ceno fugava i morbi dalla vitaioli' Ie,e comandò,che ne i giorni Pafca-

impcro cacciava i demoni! da i cor- gli fi faceto fpiegata carnaficina de*

pi.colla voce richiamava i morti dal- Giudei . EfTi fofpefcro il Signore al

Ja fepoltura i Forfè perche verfava patibolo della Croce nel Venerdì.Ed

dalla bocca i torrenti di Celefte dot- ecco.come riferifce Flavio Giufeppe

trina,colPautorità perdonava le col- che rrell'ifteflb giorno ne furono cro-

pe,co!P Onnipotenza operava prò- cifìlfi tati,che il luogo era incapace,

d'giiVSa duque tanto operava a lor e le Croci infufficienti. Vt locaifaf-

pTÒ,Q»are fremtttrunt gtr;tesadver- ficcret,nec cracts corporam multi-

fas Dominum,&adver(at Cbri{luCt'tcLìni.h\\a. fine non vollero credere

*j»j?Maa lor difpetto : §)^t habitat che il Padre avea mandato al Mon-

ìn C<f//'i irridebit eot , & Dominai do il Figlio per la redenzione . Ed

fubfannublt eos. E con loro rovina, Iddio mandò un Padrc,ed un Figlio

dìfper/ìt Saperbos. Diedero a Qui- cioè Tito,e VcTpafiano a flcrminar-

fio iniquamente la morte tra mille li,Adunqucrf//pÉrr/?r S'aperé>ot. Ve-

flrazij,ed improperii, eccoli ripagati deteli difperlì,vagabondi , raminghi

dell'ifielTa moneta da Tito,e Vefpa- per lo mondo , lenza patria , fenz»

ftano.Vediamone i nTcontri rappor-^tetto,fenza ricetto.Parche fia cafca-

tatida Flavio Giufeppe,e da Filone ta fopra la lerò tefta la maledizione

Ebrco.Nel Mote Oliveto,dove pre- folminata sii di Caino.Uccife quelli

(ero Chrifto tra milk ignominfe,fu- l'innocente Abcle,n'ebbe in pena 1*

rano prefi ancor'edì, e molti di loro andar fuggiafco per la terra.Con un

feiìza. pietà trucidati. Da tribunale fegno addo(To,acciò folte conofciu-

trafTero Chrifto.Tratti furono anch' to.Pofuit Domina: in Cain /ignara.

eflì da Giudice a Giudice. Lacerare- p.E(fi uccifero il vero Abele Giesù,

no con flagelli le carni innocentif- eccoli vagabodi,col fegno della cir-

fìme di Chrffto.Ed ecco Fiacco Pre- concifione indoffo.Se però non vo-

fide della Giudea , che trentotto de' gliamo intender per fegno quella

Jorprimati fé sferzar perle pubbliche puzza che fpirano dalle loro carni«

piazze di Geru fa lemme.Schernirono Racconta Cefario, che andando un

Chriito da K.C di burle con in mano G-uJco co'fuoi amici, e paranti ad u

moni»
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moniftero a vifitare una fuafigliuo- ckfta Catbolica omtìes Cbrijlifide-

la,cTie contro la volontà del Padre, les toto orbe diffafus. S. Girolamo li

fi era ivi refa Monaca,e vivea fanta- mira tutti gonfii di vento di fupcr-

mente;prima di giugnervi,lenza fa- bin:^yti bxreticorum non extolli-

per nulla la figliuola della loro im- tarìChi vuoi vederne uno alto di fa-

minexite venuta, fentì un fetore in- ilo quato un Lucifero,legga le pro-

tolerabile, e manifeftollo alle altre ferte trafoniche di Luterò, ch'ebbe

con quefte parole : Nefcio undejìt;^ ardire di Icriver ne fuoi libri quefra

ftetor \udaicut me gravat.ln quello beftemia:(c^tfg«,Pr/J»r//>t.-r, Votiti-

mentre la Bade/Fa l'avvisò , che fuo ficesjtoflfunt digni^quiJohant cor-

Padre volea vederla; allora eUaiEc- rìgìam meanr,»ec maglificio mille

ce ìfte eftfytortqaemfcnfi: non vide- Cyprianos&d mille Angujìinos, Di

60 ///wra.Pi ima della morte data a quefta tempera fon tutti gli Eretici:

Chriftoavea detto di quefta nazio- imperoche fé non fodero fuperbi u-

ne Ofea: (n)Ecce germinabitJìcutn miliarebbono la lortefta alle dottrine

H\iumj*r erumpet radix e]us ut Li- di Santa Cbiefa attentate con tanti

^aa/.Ma poi Ifaia la vide con ciglio miracoli,confermate in tanti Cocì-

Profetico dopo aver porto in Croce lii,ricevute da tanti Dottori,ftabili-

i/ /or S/gnore,e cangiatoli in puzza te da tati Secoli.Ma a difpetto dilo-

di cloaca l'odor dè'gigli,pronunciò: ro alterigia.D;y|vr/fc/àper£oJ.Ecco-

Et erit prò fucili odore fietor. li diflìpati.ed annientati. Chi mi da

Per fecondoiDifpcrfit Superèos.Di nuova di Ario,di Neftorio, di Màr-

molte meritate contumelie vegonoc cione,e di tante,e tante altre furie

caricatigli Eretici dagli Scrittori ufcfte dall' Inferno, per infcftareil

Cattolici, S. Damafceno li chiama Mondo?

Hydraf ex quibus varia errori* ca Per teizo-DifpérJìtfnperbos. Sono

pila pa/laiaf.S.lgnazio martire/rt/- i Superbi difpcrfi,deiquali parla qui

fos caxpones,& tabernarioi, i quali la Vergine,anche i Demonii , al dir

corrompono il vino della fana dot- del dottiffimo Sai meone:jì>xod ergo

trina,c della Sacra Scrittura.coll'ac- rt/f^///^er//f ,adfaperbos 7^* elatos

qua putrida delle loro efpoh7,ionìtDd<<:moriesìrefir<;ad&i!ft.S'iii{upe[b\ il

ed eftorfioni.S,Clemente Romano: Demonio,fantafticado fogli,e troni

Lupos immanijjtmot t Diaboli orga- a lato dell'A!tiflìmo,come il rimpro-

«a& ì/lrumenta.S.&priano, adul. vera Ezechieno:(il)Elevatxm cjì cor

i'" geaas.Qttzto Milevitano tfraà- catbedra Deifedeo , GT- dedijlì cor

do/entos aacupt:S.S.lreneo,terre/lres ^ tuum,quafì cor Da.Scioecoch'egl'

/««gor.S.Agoiliiio però.Ii riconofce fù,volea efler fimile airAltiflìmo,e

tutti come figli della Superbia,uni- non teppe prederne la flrada:dovea

cagenetricejedcgl^Eretici ,cdcll5 mantcnerfi in petto la grazia fanti-

*\*fa;$p)lL)tver/is/ccisJanttii'uevfft ficante,e quefta lo rendea limile a

fea 'una waterSuperbici omnts b$re- Dlo.Ego dixi Dii tjìis , c^ fili ex' '„

/« giuhifcùt una water «olirà Ec- celti orane^.Meritò dffq uè di efTer elt; :

X 2
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tato
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ato a! fondo delle mìferic , da quel mente cordi:r fai.GK fcuote dalle fo-

/trbo Cimile ai Padre,a cui egli vo- damenta,dando licenza alle creatu-

lea rubar la Divinità,onde così par- re,che contro il rrtoftro della tTuper-

Ja S.Tommalb a quello proposito : bia cavino fuora le forze, l'atterrino

(e)Ftctt potentiam in òracÀiofuo, dalle fondamenta: (b) Exinaxìt uf-

fjtt.'a pir burnititotem FiUtfai dia- qtte adfandamentam tnea ; acciò fi

falliva l'ìcitjdeofecit pottntiam in avveri l'oracolo de'ProveibicUonzar

bracìjìo fno.Bì'acbittni ejvs Filiui^-fuptrborum demolittvr Dominus.

tjì Potentiam in bracbio fccit^quia Mwte cordis /V/Alcuni Efpofitori

pérìdquodfaftttmtflinipfo, rede- intèndono qutfte parole dalla parte

ptum^tfl^juod facili tjì ab ipfo. Ma del Superbo; cioè che Idil o d flìpa,

di quello fterminio di Lucifero pia fler-mina,e.difperge no fòlo i Super-

innanzi fé ne profcguirà più diffu- bi nelle opcre,ma anche i Superbi ed

famente il difcorfo. altieri ne i penfieri , e negli affettti,

J.f'I. . ch'egli penetra profondamente.giu-

MENTE CORDIS SUI fta il detto del Profeta: (e) Dominai

Iddio nonfilo fulmina col braccio i fcit cogìt'atìone* hominum , qu&nia

Suftrbijma anche et i penfieti della vati* fant.E li prende , e gli allaccia

menti:* e cogli affitti dei cuore, dode dentro l'iftefle lor machine, difegni,

ftcai'a l'antipatia ch'egli bà colla ed orditure di mente; come parla S.

Superbia. Paolo: (d) Conp-febendamfapientes

OUado il Duca d'Alba prefe in /'» a/luti* torurn.

mano il timone del governo die A Itri intendono le accenate paro-

Fiandra , fa) puniti a tutto rigore i le dalla parte dell' A Itiflìmo; quafi

compiici della ribellione,fè sfrarica- dir voleffe la Ver^ine,ch'Egli fi met-

re in BrufTelIcs fino dalle fondarne- te tutto a diflipare i Superbi' , e col

ta il Palagio , ove fi eran radunati braccio,e colla metc,e col cuore.Co-

più volte i ribelli a far le loro ^fle- sì Ciri I Io,Vuoile Vittorino,S.Bona-

blee,quafi che le mura ifcefle foflcro ver,tura,il Cartufiatio:(ejA/£/;rf cor-

appeftatedal fiato di quei delinquc- dis fuìjdtjl profundo co/ìlio difper-

ti.Non volle die di sì indegno atte-'-^/ft eos.E fu cjnfonanza col detto di

tato rimanere la memcria ne pur Amos Profeta j7/m»wV Continui Ce

ne i faflì.Ordinò che gifle in rovina at in animafan , quonìam ego dete-

quell'edificio.ove fi era machinara ftor Srtpt.reiam.Ecco i penfieri,ed il

la rovina della Monarchia . In altri cuore di D\o;Mente cordi: fai.

fatti memorabili fi rizzano in pie gli E ciò per la grande antipatia,che

Epitaffi ; qui fu Spitaffio la caduta ha Dio co'Supeib', e la conobbe Sa-

delle pareti . Ribelli della Divinità gomene quado fcrifflff)- Abominatio

\>no i Superbi , che vogliono fron- Domini cjl omnìsarrogantMSuper-

teggiar feco.II Signore ne sbarbica bo è l'antipatia , l'abominazione di

anche la memoria, li caccia dal cuore, Dio.Non Mai Iddio ha mirato di buo

e dalla niente : ttifperftt Superbo! occhio;! Superbi fin dal principio del

Mondo

a BtHtivo.bift-de Fiandr, b Pr«9>lf> C Ffal,^$. d i.IV.
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Mondo . Fin che Lucifero gli flette te a fchierar cilicii tormentofi,o ca-

innanzi col capo baffo , mirollo con tene pelanti, né condanna a perpe-

guardature cortetì,colmandolo di fa- tui digiuni il palato, m:i folo lì con-

vori,ma quando impennò i penfieri t uta che fi dia bando alla Superbia

e /èco disageranno tutti i vizii (b)

Cara Suptrbiam^ & nulla eritini-

tjHìtas . Per contrario dove alligna

vori,ma quando impennò i penfi

volare ove non potea giugnere , fe'l

cacciò d'avanti con tutti i fuoi ade-

renti,eda tanti fi-coli non fi è indot-

to a dargli uno (guardo amorofo,o a la Superbia, vedrete baratri , preci, , ,

digli una parola amichevole . Si ad- pizii>cadute : Eccone un cafo lagri-

dimeflicò con Adamo , trattandoci mevole da metter penfiere ad ogn'

famig|iarmente,godcndo di moftrar- upo,ed in particolare a chi guida a-

fegli Amico , Padre, Fratello . Ma «ime. Io per non far pregiudiclo ai

quando fé gli ftillò dalla Serpe il ve* vero né pur di una fillaba.il trafori-

leno della Superbiamo! conobbe per vo fedelmente da chi lo rapporta,ed

fuo,lVfiliò dal Pamdifo,e dal cuore, J'l rapporto è quefìop Conobbe il P.

lo diede in balia di tutte le angofcie, Giufeppe Corta de li Compagnia

miferie,p£tìmcnti,morbi,crepacuorj. di Gitsù rei Perfi un Sacerdote,che

II Dottore Angelico riconofce Ilon fu più conti 1 . to nel vecchio

quattro pern/c/ofi rami di qutft'al- Mondo l'Oracolo Delfico, di quel»

beropefb'/ente della Superbia;quat- ch'egli fuffe nel nuovo, tenuto per

trp peflìme figlie di s5 peflìma Madre Angiolo del Gran Configlio. Capi-

(3) La prima quando l'uomo ftima ^ per fua mala difgrazia a confef-

di avere il bene da fé ftefìò, levando fare 4|na certa donnicciuola,che in-

gli occhi da Dio,onde fi diffonde o- gannata o d.a'Demonii, o dalle fue

gnipregfo.La feconda, quando co-

nofcendo di aver da Dio il bene che

gode , fti'ma effergli dato per i fuoi

meriti. La terza,quandy tal uno fi

vanta di quelche non ha.La quarta,

quando fi gloria di tffcr fingolare in

quel pregip.chi; ha, e s;innalbcra fo-

immaginazioni fi fmaltivadi aver

varie rivelazioni, (e) maflìmamente

alcune concernenti Ja grande ftima

che Dio facta del fuo Padre fpiri-

tuale. La credette fub'to il poverel-

lo,comeclie conveniva col gran co-

cetto che già di fé medtfimo avea;ed

pra gii altri, dafprczzandoji come ufcitofuor di fé fteffo con pazzefca

inferiori alla fua grandczza.Contro Supcrbia,gionfè a dire.Ma chePNie-

tutti e quattro quefli tralci di si in-

degno tronco fcaglia Iddio i fuoi fu 1-

rnim.percheciafcheduno contienela

fua fpccial deformità.E^S.Girolamo

confideranrfo l'avverfione che ha il

te mero di cento e dieci propofizio- '

ni "ert ta he,tutte rimiranti la fua fai.

fa grandtzzajc tra le altre,ch'era ta.

to maggior degli Angioli , e degli

Apoftoli : che fé gli era fino da Dioo o
signore ad~ogn'uno di quefti ram- offerta l'unione Hifpoiìatfca; l'avca

°ollì, conchiude con quelle nobile però rifiutata,contcntodi fervire al

cpifonema: Vide fvaler qaam mala Mondo per Redentore, foddisfacen-

fa 5 quod adverfarium baèet Deum. . do per tutti,non lolo come Chrifto

5-Agoftino per dar l'efilio a tutti i 'adfafficittntìam^mt più perfetta me

recati dal cuore umano,non fi met- te quo ad cffcAcìam. D.cea di far mi

mirj.
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rnir£co!i,ed? prevedere Co ifpirito prò- folar Fauftina fua Moglie fcrive de1

fetico moki lontani ùicceffi ; e con- fuoi Dei buggwdixfiofccara , D/V

vinto del falzo , durò cinque anni me tacntur.Che diremo noi del pa-

nella inquifjzione in quefta fua frene- trocinio del vero Dio verfo i Regna-

fla,e più predo che mutar di fé con- tiVPerche dunque li gitta in un col-

cetto,fi lafciò bruciar vivo nel fuoco, pò a fondoìDepoftfft potente* dafé-
•'-•-'••- '- '••—•*- - •'•-»• •-"• ' "ive,non

no già

i quella

mente cordiffui.E qui no fi deve la- follemente fi abufa. Non è egli nuo-

fciar di riflettere , quanto deve ftar vo^chc delle cofe ottime fi avvaglio-

cautelatochi guida tal fatta di perfo- no pefiìmamente alcuni, come dell»

ne, facile ad ingannare,ed eflere in- fcrittura gli £retici,de i Sacramenti

gannate. i perverfi Criftiani , della potenza i

SETTIMOVERSETTO. fuperbi.SÙ la teda di cofloro cade I'

Dtpojait Potente defede , & exal- B oracolo della Vergine. Depofait pò-

tavit Huwiles* teme* de fede.E'coh difficile, dice S.

$. I. Gregorio,il vivere in Trono,enon

t)EPOSVlT POTENTES. patir capogirli; efTer potente , e non

Quali fiano i Potenti deporti da Dio, faper di efierlo;lìar su le cime della

mentovati qui dalla Vergine. gloria,e calpeftarne il fafto;(" "

CHe colà è quefta che io feto qui tilijjima narnque ars rivedi .

dalla bocca della verità? Adun-^ raen tentre,& gloriar/i preme;

que cosi avverfo è Dio a i Potentati? gaippe ìnpotentia ,fed potftitemfe

Tanto inimico a i Regnanti,che li tfie ntfctré.

miete tutti ad un fafc?o?e conun'ur» II nome di Potentato ove non è il

to fatale li pricipita tutti dalla cime capitale delle virtù.ma regnancji vi

dei Ttor\o,ì)cpoft/it potente! defeda? ?.ii,è un nome hippocrita,è un nome

Forfè non è egli colai che li folleva che fa gran fuono,ma finifce in ven-

dalla polvere al fbglio.e dalla comu- to,è un nome che fpaventa,ma ter

ne cerna degli uomini li trafccglic?D mina in ifcherno,appunto come del

chi diftribuifce i Regni ? chifcom- Camaleonte difle Tertulliano.Voi in

parte i Diademi?chì dona gli Scetri? fentir Camaleonte farete concetto

Non è egli che diee di fé, per me Re- di una beflia che avanza nella mole

ges regtfatttPNon leggiamo appretto i Leoni.ma poi il vedrete a calò ne/

di Gicbbe:(a)De#J pottntes no» ab\i- la voftra vigna quanto una Jucerto-

cit,cum è1 tpjefit potens?Non fono la,a cui fa tetto una fronda : (e) Ejl

i Potentati Viceregenti di Dio?Non p &'&ttflio/ajcai nome» grande ; Cha-

fono efll fuoi Luogotenenti in terra? rnakontem gai a»dieris, baud ante»

Come dunque adeiTo li dichiara ab- gnarns ]am tìraebis aìtqttìd ampfìns

bominevoli.al luocuorePSe Valerio cura Leontiat cttm ufìtndtrh apyd

acuto* Deoram pròfa- vineamtatum firme Jab parapìno

e M. Aurelio per c5- ' ridt&ft i//JcS*GnecìantfOB?ritfs.TsL-

ti

a ]oa.ì6, b Libii.tntr.t.19» cTert.lH'^t ftl, . ^
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li fono i Potentati fenza Dio.Nomì vaflalli,o dalla forza de'nemici fin?-

ftrepitofi,ma fenza pefo , onde con rono infelicemente uccifi . Effondo

un forno vengono sbalzati dalTro- , veriflìmo il detto di S. Gnfortomo:

no-Dtpo/fc/V fotentes de fede. §teiesm&RegMn» placaerant Deo,

Ma eTempò di fentir gli Efpofito- aiutius ngnaverum , & prosperati

ri,che fi aggirano sii <}uefto paflb: funt. . v. »

Dtpofuìt potente! defede , per non S.Agoftino,Teofilatto , e l'Autor

camminar nel bujo , ma colla fcortaA Greco nella catena Aurea di S.To-

de'favj.Eutimio.e Beda penfano,che mafo ftimano che fi parli qui de

quantunque qui la Vergine parli Demonii.i quali prima della venuta

come di cofa paflata,nulla di manco di Chrifto fignoreggievano il Morz-

non prefcriverfi tempo a quefta de- do,e vi regnavano come in propria

preffione de'fuperbi,ma folo mento- Reggìa,rifcuotedo dagli vernini in-

varfi lo Itile di Dio di gittare a ter- gaimatìadorazionJ,inchini,facrificj,

ra ogni tefta fuperba,e porre in altofi incenfi,e vite,fvenate,gonfii dal pec-

la niente umiliata. cato di Adamo in quà.perche il Mo-

A Jcuni per i Superbi abbattuti in- do era fatto lor feudo,vincplato agU

tendono ì Giudei fuperbi, ed altieri, errori.Ma poi furoncacciati daCh"-

non voledo umiliarfi al venuto Mef- fto,a cui il Mondo illuminato dalla

fia.onde furono ributtati dal cuor fede rivolfe le adorazioni^ gli oue-

di' D/o,e per gli umili efaltati intcn- quii.Ecco come ne parla S.Tomma-

dono i Cetili fottentratialla figliuo- fo Autor Greco : Dettatis enim tri-

lanza di Dio in lor vece,cosl parla S.C^»fl/»c/?tfr txtetleElas e{5e cogno-

Cmllo:Erant & quatta (jqtte J«d<et, fcìtur,fcd iniqua vinate* fofl traf-

potfflntefuperbijcctproftravìtbofttt- grefìiotiem incubuevunt pracordiif

creduli tas:ex Gentìvtts aatem fgtto- protoplajìi jàquam in proprio folio*

biks,<*r burniteperfiderà ad apicem Ob hoc tvgo venìt Dominus,& fri*

confìenderant. rttas inìquo* eycìt a fcdibus vola-

Non manca chi per i Superbì ab^ ptat»m.E ciò per opera de i dodeci

battuti intenda i Re cattivi della na-n A portoli, de'quali non per efàgera-

y.ione Fbrea.E nel vero di 23.Reg!, zion d'iperbole.ma a tutto rigore fi

che dominarono in Giudea, foli cin- avverò il Ditto di DaviJ: In omnem

que,che girono dietro alla pietà di terrara exìvit/btias eorara- Impero-

JDàvid,AfaJo(àfat,Joramo,E7,echia, che cflendo dodici gli Apoftoli fi di-

Jofia.GIi altri borcolarono.comcbar- vifero in altretante parti, dalle qua-

colava la /or bontn,Sau!e,S ilomone li è comporto il Mondo. Dodici fon

Joas,Azaria,Manafle,r!oloro che fu- 'e parti del Mondo fotto i dodici le-

rono Inabilmente empii , furono fta-ggni del Zodiaco.Eccole ben pafleg*

bilmente fnfelici.Roboamo , Achaz, giate dagli Aportoli colla fparfadal»

Joachaz, Jeconia ,fpogl''.iti or da gli la Divina Parola.Tre fono,come dì-

Egiziani , or da gli A flirti Gli altri vifa l'Artronomia,i fi gni cheall'O-

tuttipoi,Ochozia,Amafia. Ammon, riente fi attengono,Gemini,Libra ,

Eliacim,e Sedecia,co i fedeci fu ccf- adJAquario.Tre fon del mezzo gior-

soridi GcroboamojOda rlyolture de' no*Tavro, Vsrgine , e Capricrirno.

Tre
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TrediOcci<i5ente,Pefce,Gancro,eScor-

pione.Trealiafinedi Aquilone, Arie-

te,L«one,e J"agitattario.Per lutti qnefti

pafl»rono i banti Apoftoli , aprendoli

il campo colia fpada della Divina Pa-

nia^ loggiogandoa Chrifto varie na-

«ioni.sbandtggiandoneilDetnonio.A

£imoneiBartolomeo,eMatteo,toccòin-

$. II.

DE S E D E.

Qualfofli il peccate desii Angioli

li precipitò dalla lar fédia

Avigando Aleflandroil Macedo

ne a viaggio di fpaffi» Copra dili-

ziofolegnodel Fiume Eufrate . Métre

a Imtutedi remi a tre ordini paffeg

forte l'Oriente;! limone l'Egitto fot-A giava su l'onda.e niifuriva coll'occhio

to il Gemini} ii Bartolumeo la Licao-

nia.c l'Armenia fotto il ftgrodiLi-

Lra.AMatteo l'Etiopia che giace fol

to l'Aquilone . Il mezzo giorno cadde

ad Andrea,Taddeo,e Tómafo'.Ad An-

drea l'Acaj'a in Grecia fotto il fegno

diVefgine . A Taddeo la ljerfia,ela

Mefopotamia fotto il Tauro.A T<>m-

n.iafo l'India Superiore,e l'Ircania fot-B in quella foggia prefétofsi al Monarca,

qurlla fiorita parte dell'Afta tributaria

al fuo i'cetiro.véne unafmaniadi rab-

biofo vento.egli (è cader di capo la

Corona, in fenoalla corrente. Ecco ac-

corto nocchiero.che gittatoft a nuoto

nel fiumentolfe il Diadema dal nau-

fragio.Ma per aver libero il braccio a

romper l'oT.dj lo il CS] ilo lu'I

to il Capricorno.L'Oecidente fu defti.

nato a Giovanni,a Giacomo il Mirto-

re, ed a Filippo . A Giovanni 1" Afia,!'

Jonia.e la Frigia polle fotto il Cancro.

Giacomo il Minore» benché per altro,

come Vefcovodi GerufaJéme.non par-

lifle dalla Giudea, nulla di manco egli

avca in cura d'iflruir coloro che capita,

vano colà dalla Gii icia.e dalla Panfilia Gdi operazioni meritorie , e non avelie

che al fegno di Pefce fi attengono. A Pi- voluto adattarlo allafua gonfiatela

li ppo toccò la Siria fotto il fegno di Ponamfedom rne/nn in Aquilone < ér

Scorpióe.Per vi timo l'Aquilone fu de- milii ero ^/f/^V;o,aertbbe riportato pnf-

putito a Mittia,Pietro , e Giacomo il

Maggiore.A Mattia toccò m forte qusl

la parte della Giudea.dell' Indumea,c
'

il quale con un occhio al valore.ed un

altro al l'ardire, premiò il braccio con

un talento, e punì la tefta con troncar -

lt;(^Homiui prò eo recuperata tate-ut uw

donavif,fid quud iiludcaf itifuo indigni

pofuerat caput ab/tulit-S't lo fconfigli 'to

Lucifero avefTeilefo il braccio alDia-'

dema Divino,con prefentargli oflequ)

rnio,e non gafti^o , sfolgorerebbe coro-

nato di ftelle.non penerebbe ciato di

fiamme. La fua rovina fu alta quanto

la fua ambizione.e la deferivo S. Giu-

da Apottolo-.^b) Andilo qui\wnfir-oavt-

della i'iria.che cade fotto 1' Ariete. Al

Principe degli Apoftoli tutta l'Italia,

particolarmente Roma.che vien taÌT*-$)raHtJuampfitttÌp4tftai*f<d dereliquerut

tadal Leone.A Giacomo la Spagna.la fuum domitilìutnjn judicium wa$ni diei

Celtica.e l'Arabia Felice , le quali fort vjnculii attraiffab caligine refervavit.

fituate fotto il Sagittario.Da tutti que- ygon Cardinale di quelle parole : non

fli tratti di terre,thè formano il Mon- fervaverunt fuum Frincipaturn , ricava

do tutti furon cacciati dai Miniftri di c^e in ogni or cline vi era un Principe

Chrifto i Demonii.che fi prevalevano, j^ gii altri , e d'ogni ordine cadde un

adunque<ty<>/i<;'f pete»tet de fede. Principe J e per lo che in vani luoghi

ElagranRegma Maria vi ebbe la jella Sacra Scrittura vengono appelliti

fua parte}imperocche con quella pu-£ -t oemonii Principati, e Podefti. E S.

riflìma carne prefa dal fuo feno.come fommafocommendàdo il dettopaf-

con iftromento di Onnipotenza domò,

abbattè,ànientò Chrifto le podeftà fu-

perbe.£ coll'ifteffo fangue di Adamo

trionfato una volta dal Demonio.trió-

fò del Demonio.Ed empi le k>r fedie de

i difcendenti di quel tronco. Etimplt-

Ut ruinas.

A fintar,

so di S. Giuda così: Qupd nonferva ve

runi ptr humilitatem , * obedientnirnfs -

um Vrincipaturn, quod per grattavi De*

principabantur aliiti /ibifubie/fìisfpiriti-

hhSìfed dertiiqutrunt perfuptrbimnfuurn

doMÌcilium>tìXie(}tnifciiicett>abitationé,

vtl " vifit.
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"Dei fpiritualem , non vifonem conforme Iddio è felice in fé fteflò,

, fed contemplationis interna, cosi volea egli .efiere in fé fletto

"non entra vclueruat effe contenti domiciliati, beato .

fuo augnato. Il P. Vafquez colla fcorta di S.

Or eflèndo ottima fentenza , che la Tommafo , S.Bonavenrura , ed Alef»

Santiffima Vergine per quefti Poten*

ti precipitati dalla fedia : Depofuit pò-

tentts defede , intendefle Lucifero , e

fuoi feguaci , fcendiamo più al parti

colare , efaminando per quelche fi

può, quale fofle il lor peccato, che

li gitto miferamente dal!' altezza al

fandro di Ales porta opinione , che

pretendere Lucifero la beatitudine

fovranaturale, come a fé dovuta, fen«

za guadagnarla co'meriti , e fenza l'a-

juto della grazia. E benché paja in

veì iiìmnV, che un Angiolo così per-

fpicace d'intendimento, così fciocca-

fondo . Né ci partiremo dalle orme deB mente errafle , (e) non vedendo eflèc

i Teologi , i quali tutti convengono ciò imponibile , con tutto ciò , come

in aflerire che il peccato degli Angio

li prevaricatori fufle di fuperbia , ma

non tutti convengono nella maniera

della fuperbia.

Scoto la chiama fupetbia impro-

pa coaMente in una immoderata

flima di fé , e compiacenza delle per-

rifletteil Padre Suarez, trattandoli

di cofa fovranaturale , non era mala

gevole ch'egli fi allucinane , e patifle

abbaglio.

Molina , Valentia , ed altri ree*»

co il peccato di fuperbia di Lucifera

al defiderio dell'Unione Hipoftatica;

fezzioni, e doni di cuigliavea arric-^. onde fin dal principio dell'eiTer fuo

chito la Divina liberalità, (a) E la in

titolata propriamente lufluria fpiri-

tuale, che fi aggira attorno al dilette

vole fpirituale, con eforbitante di-

lettone compiacenza di fé, e delle fue

doti. Il che il lodato fottiliffimo Dotr

tore, pruova , e dichiara a lungo.

S. Cipriano , S. Bafilio , e Tertul-

liano (b) vogliono, che fubito creati

gli Angioli , fu loro rivelato il dife-D & defidi

gno dell'Incarnazione, ma etti non illebom

vollero fommetterfi a Chrifto , né

tollerar che una natura inferiore ali'

Angelica foffe efaltata fopra la lor

condizione .

Caetano, Capreolo , Herveo, Ric-

cardo, ed Egidio ftimano che fufle

un disordinato affetto alla beatitudi

ne naturale , donde feguì una non

concepì avversione da Chrifto. E di

quefta voglia ambiziofa intendono il

paflb d'Ifaia; (d) In Calum ionfcendani9

fuper aftra Dei exaltabo fo/ium tncum ,

fedebo in monte testamenti , *fce»d.atnfu

per altitudinem nubium , Jìmilu ero Al-

tijjìmo . E qua penfano quefti Dottori,

che mirafleil rimpovcro di Ch i Ilo a*

Giudei: (e) Vos ex patre Diabolo cftis\

tpatris veflri vultis perfcere j

r'.i erat ab initio , *'-' in verità-

te nonfletit. Come fé avcfleio eredi

tato di Lucifero l'odiar .Chrifto , e ti

rargli alla vita colle opere , mettendo

in efecuzione ciocche quegli ebbe in,

desiderio.

Guglielmo Parigino , non fenzi

feguito di altri , ftima che il peccata

di fuperbia di Lucifero fofle Tappeti-

cunnza , anzi difprezzo della beati- E to ambiziofo di fovraftare agli, altri.

tudine fovranaturale . Ed in quefto E parche S.Agoftino favorifca quefta

chiaraoffi limile all'Altiffimo, perche fentenza con dire : [f] Tirannico

LA CORONA DE I CANTICI. Y

a Ini.d'j.vi. b Baf.fer.de ìnvìd.Cyprian.fer.de eadem Tert.lib.

Itpat.

f

e Suar.de Àng.par.lJlb-W.ll.
e /*
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gaudere fubdiiit » quàm effe fubditum

eligent deSpirituali Paratifo cecidit. Né

la disfavorifce S.Bernardo nella Can

tica , ove dice che cadde Lucifero al-A.

iitttdinem poteftatis affcSand» . (a)

Altri Dottori hanno filmato , che

Lucifero fi arrogale di e/Ter come

Dio, non già nella natura , mandi*

altrui ottimazione , nel culto , e nell'

onore. Traqueftiè il Nazianzeno:

Lucifer cum divinus effet , indignum tu-

Jit non fé quoque Deum exiftimari . An

che qua corre S. Cirillo : Lucifer ce-

tidit , & comminuta* eft , tumida , &

turgida cogitani , & honorem , & glo

riarti foli fummf natura congruentem

tafere cupiens .

E quefta pazzia, come divifa Teo-

doreto, gli dura ancora , e per que

llo va rubando dagli Uomini qualche

culto nell'idolatria, godendo di quel-

Je fumate d'incenfo, che gli porge la

gente ingannata . Diabolus in illam in-

faniam lapfus eji,<& rabie percitus DeutnC

fé ipfum appellavit , homìnibufque ut

Divinumfibi cultum adhiberent,perfua-

ft. Quella fentenza viene anche con

fermata da quelle parole , colle quali

S. Michele refiftè a Lucifero ; Quii ut

Deiu ? Parole che moflrano che Lu

cifero volea gli onori dovuti a Dio.

Come poi peccaflero ani^e molti

altri Angioli con Lucifero , tutto che

Lucifero ambiile cofa concernente*-'

folo la propria efaltazione , è facile il

rintracciarlo ; imperocché concorfe-

ro gli altri per voler quell'onore o di

Divinità, o di Unione Hipoftatica, o

di altro pregio a Lucifero , per efalta-

tazione , e gloria di tutta la natura

Angelica , che veniva onorata , e fu-

fcliraau dalla efaltazione di un folo ,

g. m.

b Baron.a».

ET EXALTAVIT H U-

MILES.

Di quanti pregi fé perdita Lucifer*

fu inveflita Maria , e con mal"

t9 vantaggio per la fu*

burniita.

NOn è fazia ancora là Fama di

raccontare a' pofteri quella im-

provifa mutazion di fcena , che fi vi

de nella Reggia di Coftantinopoli :

[b} Furono i rapprefentanti Leone

Armeno Imperadore , e Michele Bal-

bo . Vedendo Leone , che il Balbo

avea troppo feguito di Popolo, gelo-

fo del fu o Diadema , il fé cacciare in

fondo di un criminale tra ceppi, e ca-

tene.Ecco che mentre il mifero pìan-

gea le fue sfortune tra gli fcuri della

priggione, la Notte del Santo Natale

il Popolo impotente di più tollerare

gli empii coltami di Leone corfe al

Tempio , ed a colpi di pugnali 1* uc-

cife ; poi fi portò per dirittura ai car

cere, ed aperte con violenza le porte,

prefe in trionfo Michele , e con im

pazienza tumultuaria, fenza levar via

i ceppi , il condii (le alla Reggia , ed

allogollo in Trono . Or quefti alti-

bafci , che per isbalzo di fortuna oc

corrono benefpefTo in terra> accadde

ro una fola volta per tratto di Divina

Giuftizia in Ciclo . E fu quando de-

pofto dal Trono Lucifero per la fua

fuperbia , depofuit potentes de fede , fd

fublimata perla fua umiltà Maria,

& exaltavit /jumilej . Ed ereditò tutti

itefori, che pofledea Lucifero , ma

con vantaggio.

Veggo di ciò un'Eroico abbozzo

nelle Divine Scritture. E' famofa l'i-

ftoria della gran donaa Giudi tta, 1»

quale



fletto a quelche occorfe appreflb , il

che mi apre campo all'efaltazion di

Maria , & exaltavit bumiles . Che oc

corfe dunque a Giuditta dopo la vit

toria riportata? Eccolo. Il Magiftrato

di Betulia per gratitudine a sì gran

benemerito del Pubblico prefe le cofe
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liliale per liberar Betulla fua Patria Profeta la caduta rovinofa , e tutti i

dalle unghie di Oloferne, gli mezzo fecoli ne fentono lo fcrofcio . Vago

il capo , e ritornò trionfante [a] col di tua bellezza ne perdetti il capitale:

temerario tefchio in pugno . Io peròA Elevtitum efl ctr tuum in decere tuo . E

non fermo qui il mio penfiere , ma ri- tu che mettevi invidia alle ftelle co i

lampi d'oro , fei diventato fpettacolo»

di orrore ad ogni Angiolo coronato

di gloria : In trrram projecl te , ante

facietn Regum dedi te , ut cernerent te.

In fatti è divenuto così brutto , e de

forme, che dice S. Francefco d'Aflì-

fi, fé un'Uomo potette vedere il De-

più preziofe, che trovaronfi nel padi- R monio nella propria figura , farebbe

gl'ione di Oloferne, ch'eran proprie imponibile non cader morto per lo»
"n •"- ----- — -*-•-- fpavento. Tale diventi tu, o anima ,

quando commetti un peccato morta

le, e pur fi truova chi lo commettale

commettblo fé lo ftringein feno per

più meli , potendo con una buon*

confezione ripigliar la bellezza per

duta , giacche , confeffio , & pulcbr'ttti^

do in confpeflu ejus.

Or la Vergine ereditò quefto tefo-

rodi bellezza. Belliffima ella fu di

corpo , bellilfima di anima . Bellìlfi-

ma di corpo , onde vien chiamata da

fue,conn'ftenti in oro, argento, gioje,

e veftimenta, e tutte le diede in dono

ft Gradina : Porro autemuni-verfa, qua

0/ofernis p;culi*ria probata fuat in au

ro, & argento, in -vejlibus, & gemmit de-

deruntjuditi}.

Or l'iftettb par che facette l'AItif-

tifiìmo colla Vergine. L'umiltà di

Maria , che flava chiara , e fpicciataC

nella mente di Dio vinfe Lucifero.

Iddio precipitollo dal Trono,depofuit

potente* defede , e vi collocò la Ver

gine per la fua Umiltà , & exaltavit

humiles . Né baftò quefto a Dio ; ma

prefe le cofe più preziofe che perde

Lucifero, e ne invertì la Vergine. Ed

io riduco quefti tefori a tré, Bellezza ,

Grazia, e Gloria.

S. Bonaventura , fceminarum phlcber*

rima , la più bella di tutte le donne .

Il B. Alberto Magno con più ragioni

fi ftudia di moftrar quella foprafina

bellezza corporale di Maria . Prima

perche ad un'anima bella fi dovea un

II primo teforo che perde Lucife-D corpo bello . Onde il corpo umano è

ro , e ne fu invertita Maria , fu la Bel- più bello di tutti i corpi brutali , per

lezza . Vediamolo prima della cadu- l'unione all'anima ragionevole . Se

ta coll'occhialone Profetico di Eze-

chìello . fb] Tu il primo fuggello

della Divinità : Tufgnaculumjìmihtu-

dints , II tuo intelletto luminofo a 'ri

verberi di Sapier za ; il tuo volto la

di tutto il -bello: Plenvs Sa-

ragionevole .

condo perche nella Cantica vien

chiamata tota puledra , or fé la fua bel

lezza folo fi fotte riftretta nell'anima,

e non difTufa anche nel corpo , non fi

chiamerebbe tutta bella, ma bella in

parte. Terzo perocché ficcome il Fi-norma

pitntia , & perfelìus decere. Una cla-£ glio fu fpedofuJforma pr<e fliit homi'

mide gioiellata delle gemme più fpi- tium , così dovea la Vergine etterc

ritofe ti cade dal dotto: Ornai* lapis fpeciofa inter fliat homìnum . Qui ìn«

pretiofut operimentum tuum . Ma in forge una difficokà ; come gliEvan»

un'attimo fi cangia leena. Piange il geliftinoa regi tirinola fu* bellezza.

» Jud,ii, b
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Sappiamo che nel Teftamento v«c- Gteonfolatoriaiaterrlf.'^

chio fi fiàmézioiie della bellezzadiaL Inoltre. Fu Maria belliffima di

«une donne fpeciofe. Di Sara ftà ferie- anima . Non intendo qui di entrar ne

«o : Pukbra nimis . Di Rebecca: Puel-^ j chiarori della Grazia fantificante ,

la decora nimir y •virgcque pulcherrima. perche quefta più giù ci verrà fotto la

penna, ma parlo della bellezza natu

rale dell'anima . Veggo bensì qui il

faggio leggitore agitato da un dub

bio , ed è , come poffa dirfi bello uno

fpirito . E la ragion di dubitare fi è,

Di Rachele : Decorafacìe , & venufta

afpefiu . Di Giuditta : Erat eleganti

*fpc8u nimis . Di Efter: Eratformofa

valete , & incredibili fulcbritudint . Di

Sufanna : Pulcbta nimis . Così anche

fi parla di Abigail, di Abifag, di

Bei fabea, e di altre. Perche dunque

nel nuovo Teftamento non fi fa

perocché la bellezza è riporta nella

proporzione, reggiftro, e femetria

„„„„_.._. —delle membra . Lo fpirito non ha

zione della bellezza corporale della "membra, perche non ha corpo, adun

que non può eflèr capace di bellezza .

Ma io so dirti, ch'è più capace di bel

lezza lo fpirito che il corpo. Le mem

bra detìo fpirito fono gli affetti , le

paffioni , i defiderii . Il difordine , e

l'ordine di quefti formano la bruttez

za, e la bellezza dello fpirito , e per

che fon più ragguardevoli delle mena-

Vergine ? Ma rifponde l'iftefTo Al

berto Magno , che la Vergine fu prò-

polla a noi per idea imitabile , e fpec-

chio di Santi coftumi ; la bellezza

.corporale non appartiene alla imita

zione. Oltre che gli Evangelifti in

|>reconizarla Madre del Signore, dif-

fero in uno tutti quei pregi chele

convenivano , 'tra' quali , come ab-£ bra corporee, quindi è che formano o

Inumo detto di fopra , è la bellezza bruttezza più fcioncia, o bellezza più

=vifibile.

JMaria ,•
Sicché Lelliflìma di volto fu

e così ne parlano comune-

ttiemte gli Scrittori . Riccardo Vitto-

lino: Totapulcbra meritò dicitur Virgo,

quiapulcbrafadefuit , puledra mente ,

•ér pulcbra corpore . S. Gregorio Na-

aianzeno : Inter pudicas , &pulcberri~

mas , atque veneranda! prima . Dioni-

vaga. L'amore, l'odio, la compiacen

za, la difpiacehza, il defiderio,la nau-

fea, cà altri affetti, pofti al luogo loro

fanno un'armonia tale, che S.Ignazio

di Lojola ne fentiva il fuono . Amor

di Dio , odio di peccato , compiacen

za della Divina gloria, difpiacenza

delle offefe di Dio , defiderio dell' o-

fio Cartufiano : A planta pedis ufqufD nor Divino , cordoglio del fuo diflb-

*d verticem capita nihilpxnitus fuit in nere, formano una bellezza impareg

giabile nell'anima. Quefta ebbe la

Vergine , e quefta hanno gli fpiriti

amici di Dio. Per contrario in un De

monio formano una bruttezza inefpli-

cabile, odio di Dio, amor del pecca

to , compiacenza degli oltraggi di'

Dio, difpiacenza del fuo onore, de-

fiderio delle fue offefe, naufea del fuo

oflequio . Ecco dunque come è brut

ta un'anima, e cornee bella un'alti'

anima. Or Maria ebbe le paffioni, e

gli affetti tutti in fommo reggiftro,

che fo«r43v§no uno fquadrone contro

i ncque in ctrpore , ncque i» ant-

ima indecens , reprebenfibile, indecorum,

imo totumfuìt Di-vin* Sapienti* circino

formatura, pìenijjìmi, &fpeciojìjjìmè ope-

ratum : Errico d'Aflìa appretto il Car

tufiano •' Mariapienagrafite , optima

fcmpagis naturalis , Jingularijftmie pul'

fbritudinis corporali . E per fine così T

aie parla S. Brigida : Quemtdntodum

f>euf, ér Angeli de Virginis anima ve-

Bujiatc gratulabantur in Ccflit,ita etiam

gratijpma ejus corporis pulcbritudo om

nibus eam cernere cvfitotibm utìlis (rat,
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l'Inferno : Terribili* ut Caflrorum acies di noi colle acque delle fue grazie , al

ordinata , e la faceano bella quanto dir di S- Bernardo : (A) Deplenitudine

tutto il Paradifo , onde a lei dice \oKejus acciputnt iin'n<crjì, captivws redem-

Spofo : Puledra es amica mea , & deca- ptionim , #ger curationem, triftis confo

rafcut Hierufalem . Tutta la Celefte

fa un'abbozzo dellaGerufalemme

bellezza dell'anima di Maria. Sicut

Hierufa/em .

Il fecondo Teforo di cui fé perdi

ta Lucifero fu la Grazia Santificante -

Era quefta in sì alto grado , che fi

controvertetra i Dottori , fé fofle egli

za: Idcircò media fyllaba tonga enuncia~

tur , ut ejus innominatione diutius im-

mortmur , & largiori dutcediite per/un-

lationem , peccator ventata , juflus gra-

tiamy &c. Né èqui da lafciarfi una

lepida offèrvazione di Alberto Ma

gno i II ricetto di tutte le grazie chia

mati Maria , e fi pronuncia colla pe

nultima fillaba lunga, quando dov

rebbe pronunciarti brere.Ma ciò fi fa,

dic'egli, acciò più a lungo ci tratte-

nella Santità maggiore di S. Michele Bniamo nella fua pronti Relazione , e

Arcangelo. S. Damafceno da il pri- più lungo guftiamo della fua dolcez-

mo luogo a S. Michele . S. Gregorio

concede la fomma eccellenza a Luci

fero . S. Tommafo ftima probabile

l'una, e l'altra fentenza- IIP. Suarez damur.

li fa amendue uguali . Or vedete da II terzo Teforo , di cui fallì Lu

che cima digrazia cadde al fondo il citerò, fu il gran cumulo di gloria»

miferabile Angiolo prevaricatore. Or che gli fu apparecchiato , fé fape»

di tutta quefta grazia , e convantag- guadagnacelo. La Vergine ne fé glo-

gio fu'arricchita Maria . Et exaltavitC riofa preda con maggioranza fmifura-

humiles . Alberto Magno non può ta. La gloria di Maria in Ciclo avan.-

fpiegar la grazia i rame ala di Maria ,

fé non colla lìmiglianza del Mare .

Siccome tutte le acque che givan di-

fperfe nel principio della creazion

del Mondo, l'Onnipotenza radunolle

in un luogo , e chiatnollo Mare> così

tutte le Grazie radunò in un'anima, e

za ogni intendimento, perche il fuo

merito foverchia ogni penderò . Così

ne parla S. Idelfonib : Sicut efl incvm-

parabile quodgeflìt , & ineffabile donum

quodpercepii , ita in<eflimabi!e , atquf

inconìprehenfibile pnemium , &gloria ,

non dico (e) inter c<eteras facras Vir~

chiamo Ila Maria . (a) Congregationem^gines , verum ultra omnes Sanfles. E S.

aquarum vocavit Deus maria , locus au- Bernardo argomentando a minori as(

majus , difTe : (f) Si nec oculus viditt

nèc- auris audivit , nec in cor hominis

afcendit, quodpr<eparavit Deus diligen-

tibusfe\ quodpTfpaiavltgignenti fé ,

éf diligenti pr<e omnibus quis loquetur- ?

Volle Sa lomone , che fi rizzafle

H Trono di fua Madre a deftra fua •

(g) Poftus eft Tbonus Matri Regif, qii<*

ma Rumina intra»t in Mare, & MarefLfedit ad dextram ejus . Così il Trono

non redundat. Ma quello Mare di Ma- di Maria in Ciclo rizzoffi a lato del

m fgorga fuori, perche inonda fopra Figlio. Il Trono di' Salomone reni-

va

a Sup.Wjfusefl. b Lib. dflaudib. Virg.tr. ?. e Eccl i.

d Scrm. ^. de A/nmpt. e Strm< *• dt 4$»m- f J- &£• »•

g 3. Reg. io.

tem omniumgratiarutn vocatur MARIA.

E DionUìo Cartutiano battendo l'i-

fteffo chiodo : (b) Maria interpreta-

tur Mare , quiaficut nullus valet guttas

Ifaris dinumerare , fcgratiarum excd-

Itntiam Maria , nullus valet exprimere .

Con un vantaggio però fopra del Ma

re , che del Mare Ita fcritto : (e) Or»
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va adòrnato da due mani , che fofte- ineluttabile, la confiderà Intréopè-

nea no la Sede Regale : (a) Salomonis razióni, in gittareaterralafapienza

Tbronum , du* exornabant manus , itine de' fuperbi : Dìfperjtt fuperbos mente

ettque inde tenente* fidile . Il Trono di ctrdis fui . in abbatter la vana potenza

Maria vien foftenutó altresì da due^ de'vàniffimi grandi ;• Depofuit potentet

mani, e fono, al dir del Cardinal J" ri~ --''----—'•'

Pietro Damiani , la Vita attiva , e

contemplativa , che cinfero così bene

l'anima Aia : Di/tc manus , aflivam ,

& contemplativani vitam fignifctnt, quf

Vìrgìnem propefijtorì diligentìam ambit-

runt , aàeo ut nec aflio coniemplationem

winuereì , & contemplano non defereret

tfiionem, Ed all'una , ed all'altra vita

in faziare i famelici, e render

famelici gl'inicjuamente fatolli : Efu-

rientes ìmpletiit bonis , & divites dimìfit

inanes , Nella prima parte di queflo

Verfetto faremo alto al prefente.È/a-

riéfilss i aplti'it bonis . Crifoftomo Lu-

fitano'-fer [famelici ricólmi di bene

intende gli Angioli buoni , i quali

non paghi delle prerogative dinata-

non ebbe uguale,al dir di S.Bernardi- B ra <, defideraròno la chiara vifionè di

so da Siena: (b)Sicut nulla unquam'fuit Dio, ed operando pe'l di lei acquiflo»

Jimtlis contemplatrix , fc Aunquam fuit

Vir£inijimilis minìftrttrix .

A sì gran capitale di virtù corrì-

fponde in Ciclo gloria tale,che S.Bo-

Jiavétura la celebra come un'oggetto

che influifce beatitudine : M.«jor tio-

ftra gloria , o Maria , efl fojì Deum te

videre .

Viva dunque l'umiltà di Maria,che

collo sbaflarfi » feppe cotanto innal-

zarfi , Viva la Divina Previdenza ,

che deprimendo i fuperbi , fublimò 1*

umile M.HTISL:'Depofuit fotentet de[ede,

& exaltavitbumilcs .

OTTAVO VERSETTO.

la riportarono a tutta pienezza . Per i

ricchi intende gli Angioli cattivi, i

quali fcioccamente fatolli delle loro

fopradoti naturali non curarono la

beatitudine fovranaturale > onde ri-

mafero poveri , e mendici .

Teofilatto per i neceffitofi, ed affa-

mativùol che vengano i Gentili , po

veri delle Sacre Scritture , e della Di

vina Legge , poi riempiti di beni da

Dio, chiamandoli alla Fede Chriftia-

na , ed alla Chiefa Cattolica, renden

doli ricolmi di Sacramenti , de'Santi

Evangelj , e della Celefte dottrina. E

per i ricchi impoveriti,e refi miferabi«

li vuoi che vengano i Giudei , prima.

doviziofi a difmifura,e di Scritture, e

Efar/eates implevìt lonìs » & Jlvitcsfà di Oracoli , e di Profezie; poi cacciati

via vacui , cioè fenza Tempio , lenza

facrifici , fenza legge, fenza guida.

Ugone Cardinale ftima che i fa

melici fatollati fiano coloro che in

dirizzano i loro defideriì a Dio , al

Ciclo , alle cofe fpirituali, il che con

ferma anche l'oracolo di Chrilto:JSw

*; qui'efuriunt , & fìtiuntjujlitìam , qw

ipjìfaturabuntur. Figurati nei ra-

dimift inanes >

fi.

ESUR1ENTES IMPLEVlT

BONIS.

Chi ha fame dì Dio è veramente

fazio 4

*T T

V

Olendo la Vergine efaltar del

Braccio Divino la Potenza

fi vuoti y ch« Elifeo [esempi di olio.

Ed i ricchi rimafti falliti fiano i Su

perbi , i quali ingolfati nelle ricche z-

a Ser.i.àfNat.Virg. b C i .



Zfi terrene , non curano le virtù , ed i

beni eterni. A coftoro dice S.Giovan-

ni: [a] Tu Jlcis quia divesfum , & loctt'

pletatus , & nullius egeo , nefcls quia tu

IMP i e rit;&e.
uguale a Dio,che vaglia ad* appagarla,

fi rivolgerà folo ad amar lui, a defide-

rar lui , allora le verterà in feno U

fpandente di tutti i beni : Efurientef

cs mifar , & miferabilis , es pauper , e*- i imp/evitbonis. Ciocche avea detto an~
_» » 1 -r~V * * f ~* X\ - . / . » I *

Cus , & audus .

Quefta fpiegazione mi va a genio,e

mi fa conofcer che non deve d'efide-

rarfi altro che Dio. La Vergine can-

toiìo , e praticello . iddio era il fuo

refpiro, ed il fuo fofpiro. E Dio fi

dichiarò che con quefto defiderio fo-

•lo di lui , e di niuna cofa creata li ferì

il cuore . Vulnera/li cer meumftror mea

fponfa in uno oculorum tuorum . Ma co

me laVergine con un'occhio folo tra-

fifie amorofamente il fuo Spofo Divi-

no?Quando mai gli occhi vanno fcon-

giomi , e fcompagnati ? Van di con

certo i loro /guardi . Corrono gemelli

ali 'irte/là meta, all'ifteflb berfaglio.

S.Gregorio Niffeno fpiega nobilmen

te quefto patto. Non fi commenda ufi*

occhio folo della Spofa, quafichel'^

altrodifpiacefle allo Spofo, ma per

che l'altro , che mira le cofe terrene,

non vi era . Ella avea un'occhio folo,

ed e quello con cui mirava , e defide-

rava Dio . An a/ter oculus dtfplicebat ?

Mìnime . Sed quia alterum non babebat ,

qutrei bumanas intueretur . Tale deve

efler l'anima di un giufto , fornita fo

lo d-' un'occhio , cioè del defiderio di

Dio.

Provatevi pure , dicea S. Paolo a

quei di Tertalonica , provatevi ad an

dar vagabondi , ed anelanti appretto i

beni caditicci , ed efimeri, e vi alficu-

ro , che ve ne ritornerete famelici , e

sfiatati , e folo vi appìgliarete a Dio ,

ch'è la vera fazietà del cuore : [bj Om-

nia prtbate , quod bonum eft tenete . Ove

che David : [e] Quireplet in bonis de*

fiderium tuutn . Ma per quefta fazietà i

neceflario che precorra la fame, come

riflette Gerfone Parigino: QdJ Efuriet

ttobis neccflariaefty fitanti} qu<erimut

impferi bonis. Sfuriet autem caufetur ex

evaeuationeflomachi a noxiis buntoribui,

Quefti due defìderii di Mondo , e di

Dio, non fan lega infieme. Efau, e

BGiacobbe , che lignificano amor di

terra , ed amor di Cielo , combatterò*

no fempre .

S- H-

ET DIVITES DIMISIT

INANES .

Chi ba brama di MoWo èfempre

famelico .

E' Rapporto di Mario Bottini , uo

mo non meno illuftre di penna ,

che di pennello , nella fua Apiaria ,

darfi un Quadro Optico, che per re

gola di Perfpettiva mirato da un iato

motti d un'oggetto , mirato da un'al

tro afpetto , di un' alti'o oggetto ft

inoltra da quello affatto fvariato.Rap*

preferita di qua un'Adone , dimoftra

i là un Terfite . L'uno fior di bellez

za , l'altro moftro di deformità . Tal

mi fembra il defiderio dell'uomo , che

mirato dalla parte del Cielo , cioì

quando defidera le cofe Celefti rap-

prefenta un famelico fazio : EfurieH-

tes implevlt bonìs . Mirato dalla parte

della terra, cioè quando anela cole

terrene rapprefenta un fazio famelico:

rimirava S. Agoftino , quando dicea .- T? Et divìtes dimift tnanet . La Vergine

Alimi deftdcra , fimelius, fjucundius .• nottra Signora in quefto verfetto èia

dipintrice di sì bel quadro.Ne vedem

mo di fopra il primo afpeuo , vedia

mone
a Afoc.y b AdTbejf. • e P/.ioa. d

Quando già (incerata l'anima, che

non vi è ogetto , o miglior di Dio , o
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«ione adeflb 11 fecondo, tore acciò i ricchi aprano gli occhi* e

Che il Mondo non rende fatollil veggano la difficoltà della loro eterna.

Tuoi amanti è verità , per cui convin- falute , così dice loro : fd] Facihus cjf

cere vorrei mettere a tortura i cuori tranfre Camelum per foramen acus ,

di quegl' idropici di ricchezze, che f^quàm divitem intrare in RegnumCcelo-

quafi fanguifughe dell'avarizia grida- rum . S.Girolamo, S.Agoftino, S.Cri

no femper , affér affer . Ma meglio di foftomo , Origene , Eutimie , Caeta-

loro S. Bcrnardo mette in chiaro la. no , ed Alberto Magno danno il fen-

vanità de'loro appetiti : [&]Miferum fo adeguato a quefta proferta di Chri-

eft taferiora affeqUibona, qua inquinant9 fio. In tempo di guerra fi aprì ia

Gerufalemme una porta angufta, e

ftretta, acciò non potefTe entrarvi

truppa di gente , quefta porta poi ri-

amiffacruciant : infciunt

quàm repìeant , & quia dffeSibilia funtt

dum defìciunt maximum inferunt cru-

datum , imo & qui defeclum patiuntur ,g mafe nella Città , e chiamavafi Buco

torquentur donet iterum quteritnt , -vel ab

sdii* auferendo , veI ab aliis accipiend» .

Penfate voi per avventura che fia fa-

zio quel ricco con quei caflfoni ubria

chi d'oro, con quelle vafte tenute,

con quelle rendite pingui, ed uberto-

fe ? Non già , anzi S. Agoftino lo ri-

conofce quanto più doviziofo , tanto

più bifognofo , tanto più famelico -,

J_ b] guare multum kabent diviteiì quia

multum indigeat ; major indigentia ma-

jores comparai facuitatis . L'Angiolo

nulla pofliede , non ha fondi di entra

te , non gli muggifcono bovi , non

gli belano pecore , non gli maturano

vigneti. Non ha granai pieni, non

radii alla falce , non campagne a'pa-

di ago ; (e) Quando il Camelo dovea

entrar per quefta fenditura , anzi che

porta , bifognava deporre la foma, ed

entrar ginocchioni. Hor quefta èia

norma che ha da tenere un ricco per

entrare in Ciclo , è forza che depofiti

dal cuore il grave incarco delle ric

chezze , acciò non gli affoghinogli

affetti,poffedendo il danaro come pa

drone , non come fchiavo . E poi cur

vi il ginocchio , cioè fi dia alla divo

zione , alle òpere di pietà , alle virtù

Chriftiane , e non ftia tutto immerfì»

ne i guadagni , fcordandofi di fé , di

Dio , e dell'eternità . Sit res tempora-

lìs in ufu , eterna in desiderio , dice San

Gregorio. Fu occhiuto quel cieco del

fcolij ma è ricco, perche nulla defi--. Vangelo , il quale vide bomintstart-

dera , di nulla ha bifogno: [<. J Non tu

divts-, & Angelus pauper, qui non habett

jumentay & rbedat, Gtfamilias. Quarti

quia non indiget ; quia quanto Jortior ,

tanto minus indlgus . Ma quel ricco

mondano è povero , perche fempre in

brama , non mai in fazietà . Hor co-

ftoro fon ributtati daDio,come vuoti,

qu*m arbores , egli li vide nel corpo ,

come riflette S.Gregorio , quali fono

alcuni ricchi del Mondo nell'anima .

L'albero quanto più corre col buflo

verfo.la terra più s'ingrofTa,co!Ja par

te però che va verfo del Ciclo , più fi

aflbttiglia . Così fon coftoro , tutto il

lor vigore , e nervo mettono alla ter-

vani , e fenza foftanza : Divites dimift,, ra , ed alle cofe terrene , il meno dan

inanes

Di qual tempera dunque ha da effe-

re il ricco per non aver rifulfa da

Dio ? Portatevi al Vangelo . Il Salv»-

a E/MOJ.

Cartbag. lib. j,

no al CieJo : Tales funt omnes fornititi

f<eculi dilsliores, arborum more, dcorfum

•vafti , furfum angufli ; in terreni* fubfi-

ftuntf ad Cvleflia deficiunt. Iddio vien&

afli-

c Xd(tn ubi fup. d Matt.ij, e
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tato ttctdijtis . Tratto di provvidenza , ripi- te la fua debolezza . Egli è quel Dio , dalle cui

glia S.Bernardo, e tarli cadere, e cadaci farli dita pende come ieggeritQma piuma il mon-

rialzare , acciò intendevo, cne il lor potere ' do i e pela i monti, e gli ttringe in pugno . (rf)

«a a muura della licenza,.he loro dava l'Onni- A $«//'' 'et tribus digiti) molem terra , montes

potenza di Chriito . Eos cracbio tuo terne al- ponderans , •& palmo concluderti . Egli il vi-

lijiftì, non qtùdem ttefenfijn s cauja , Jtd ut """

cognofceret bumanaprjef mptio, r.ibiljt pojfe

adver/uite , ntji quanium permitteretur a

te. Adunque a che lei vo io tanti bisbigli , tanti

flrepiti, unte catene , tanti urton;' Egli il mio

gore, il nervo, la fodezza de'Santi.(ò gara

te Domitefor>itu<tomeat Domina firmanea-

t um mtum. ligli è quel Sanfone , che fganghe *

nudo le porte della Città di Gjza, fé le cacciò

sii lefpalle,eportollesule cime della collina 

obniti , mbil qu dem in injuriam sjus impiae

manuipojJent.Sed tnundi redemptio diffcrr;-

tur, ^nnullumfalvaret illtefus ,quiproom-

(rat moritura; . Cosivi Jgrida_»

11 lècondo prodigio fu l'orecchio ripofto

nelle tempia di .vlalco,donde l'avea fvelto con

un colpo Pietro. Qui moftrò il Signor^,
i-i-\ iia> A^TAMBVH I' X~* __ • C" • a ,

mente su le fpalle la Croce, ch'é chiave, e por-'

Li del Ciclo , e portolla su le cime del Calva

rio. E^li è quel òi.jripre , che creò l' t/uiverlò,

fenzaaver biiògno di ajuto in cavar dal fondo

lontanili! nodelnulla il tutto . Come dunque

adstlb abbifjgna di braccia, e di fpalle aufìlia-

ne per reggere al pef> della Croce ? Come-»

languido, debole, e cadente quel Gigantont-/,

come oiktvì ii.Grifoitomo, la potenza, e li_» di cui (U fcritto : Èxultavit utgigas ad eitr^

conta.. (b) Lenitatelafuam , atqm poteitiam rsndam vìitnì

magni au'ju o/teitjìone miracu.lt declaravit. La ^ Dae ragioni vi fono , l'uni dalla parteJJ

bouri nel volere , la potenza nelfoprare ; li_, C del pelò della Croce, che reca lo fpa'imo, l'aiJ

bontà nel cuore , b potenza nel braccio . Bel tra dalla parte d A corpo del Salvatore , che lo

miitero vi adocchia S.AgoftinD . Ciocche il f>rfre. Qii .-Ilo che di il pefògravofi fimo alla

rnjiidofeJeleiue.iH.ir.inoMiipiif1-rrt. orino. CroceèilparcatJ.cioèun falcio di tutte 1»rajiido feJele aveada cangiare udito , o rino

vario, parlandolo dal teftamento vecchio al

Vangelo . (e) Q«;rf entra auris prò Damino

amputata, fa* a ù)m nòfunata Jtgnificat, nifi

fudttum^amputata vetufate renovatura,ut fit

inaoii ate jpiritus , non in vttuftate litene^

Tutti quel *i (àggi diede di fé Ite/là l'Onnipo

tenza nell'orto di Getfemani , ma poi diede-/

luogo all'impotenza , acciò perla noltra re

denzione campeggiarle §umma impotentia in

Onnipotente.

§. in.

Cbriflo vuole a}uto nel

laCrtce,

rioftre colpe su le fpalle innocétifiime di Giesù,

giacche po/uit irt eo iniquitatts omnfà nollrura;

Et peccata noftraipfe portavitAo non finiva

d'intendere, perche il mio peccato 'riufciflc di

tanto pefo al Salvatore, che fuda, agonizza , ed

ilviene (otto il fuoincarco ; ed al peccatore-»

gran fafcio di colpe non reca affanno veruno,

' anzi fcherza, ride , e (i da buon tempo. Ma il

lume della Filoibfia maneggiato dalla divozio-

i exdi un divoto contemplativo , mi racchetò

i penfieri . Infègna ella che og ii elemento ,

fiali pur di peiifatillima tempra , quando in_»

feno al fuo centro , quali il letto -di ripofò fi

adagia, deporta la fiu gravezza natia, C libra

si leggiadramente lòpra fé Hello , che noo_«

travaglia col psfo, non iflanca colla vafti'tì

della mole; dove che le dal proprio centro di-

CHi vuoi veder l' Onnipotenza veflitad sloggia , ovunquc Q mette , porta gravezza ,«

una millerioJà impotsnza , ch'é ciò, noja . Per cagion di elemplo ; Sigilla a nuo^

cht li va da noi ravviando, ^umma i-npotentia to in lèno al LVIare delicato fanciullo , rampe

in Oinvipottnte^mgì a veder Chrnìo collj_j E con man di latte montagne di onde, s'immer^

Croce in ifpalla . Si confiJeri in priim luogo gè fino al fondo , e folìiene indoflb un'Ocea-

la fua fortezza, accio (picchi vie H'gg.ormen- no di acque tenia uno anelito di ftanchczw

GlESU' NELLA PASSIONE. 7 ™'

a S.Leo.$erm.$JfPaiJ. b* ine.if.Matt^ 'i

<.• 4 V-K>- C lJ/''/.i7« i }ud,i(,.

2.

Tr,\iìÀn

Ala
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Mi (i ricavi dal Mare non più di acqua di

quel che baita ad empire una botte ; vedrete-;

fudar più facch ni p^r portarla poco tratto di

via . Onde quello fvariamentodi pelò .' per- A

che prima l'acqua giacea nel fuo centro, ora

ne vie.ie etatca . Patria , e centro del pecca-

toèil \l).idj; quintile eh.- al Peccatore che

vive alMj:)do non reca (tracio col pcfo . Ma

il mio Sigiare , eh? hofpitedi qui giù dilli-»

di fé i Ego ain /«'« ds hoc Mitici* , incontrò

ne'noltri piccati tutta la gra vezzi nazia , come

quegli che no.i tacca b.ife , o centro alle col •

pe; equeile, quali elemento fqor di sfera»reg-

gearilì colli lur gravidi m irnle su li nobii vir

tadiCriltJ . h.nan>i/fi.n! Din ne , qui.t de B

hoc Mjtda noi eras , dtrfun tuum preme-

èatt federa m;tt,e£OH'ttt>n aatus m pecca-

tij , tueca:oru n rmorun povdus non lentia ,

quia fum dt bo? M«i^«. Ecco dunque la_§

primi cagion; , perche il dolce Giesù lotto la

Croc.1 agoniza , ed affanna.

L'altra cagioie viene dalla pirte del cor-r

pò la iguido, elàngu; , e debole del Silvatore.

( a ) Era co luna: > che il reo co idannato alla

Croce § portjflè iiidjlFo il fuo Tjpplicio, fic-

àura, nolens fìbiitt aliquo fuffragarl qut&i

poenae allevanonem ; & ideo infirmiteli

bumanae caudino expojciuat , ut homo Chn-

flus/tctota noèti defatigatiti) & cruori* ef-

fu/une debili tatui , fui unto fondete de-

ficerct .

Volle dunque il benedetto Signore in

quello fpafimo chi l'ajutaflè . Ma volle che il

fòccorlò veniflè dopo aver 'egli polto leiue^i

Tpalle fotco la Croce, e dopo averla poi uà

buono tratto di via i non già su le prime^>

molle, perche, gì ulta il Pentimento di S. Toni-

mafo , taceflìmo cuore a fòttopoire ancpr noi

le noitre (palle alla Croce , mentre egli ci pre-

cede . f^ic hoc vttcat myJienOy quia ip/'e

prtmus pjjfionem Crufis fuftinuit , & pò/imo-

dumalii. Et maxime advenae , fa* gentile;

eum imitando. Donde G cava, che àirnone

Cireneo era Gent ils , e non tìbreo ; ai che

inchina anche S. Anfelmo, dicendo ch'eru

coOui d'una Catti della Libu detta Cirene , a

dimoflrarchc il Popolo Gentile dovea faceta-

tiare alla Legge Crirtiana , ed addimclticara

con D'io a Icorno dell'Ebreo fèmpre caparbio,

perfido, ed oftiafto (</;• E' QM& Simon lite

cono aJeflo i fente itiati al capeitro portino C nonlfraelita t fedCyrenitsut ejje perb;cftur
'

fii'l collo la K>r fune. Of dunque prdlo il por-

tone di Pilato li caricò su lp fpalle il Signore il

perintifljma pacibolo; quando lì trattò di

tarlo Re, fuggii 'onore; or che lì tratta di ob-

brobrii , va loro hcontro , e l'abbraccia , acciò

impariamonoi , dice S. Gregario t'uggì gli

onori, ed andar Jietra alle igno.ninie.Q0/;»«?»

quid m gloriati cumìnirfu^it, poenam prò-

ir ofae mortis appetiti , ut munirà ejut di-

fcerent , fai)jr m Mxvdi fugete , terrtres

mintmt timere (b). E perche era il Signore n-

a Cy; tae, quae cjt Civ.t<u L*biat , rette dijì-

gnantur ptr eum "Pepuli ge.tmm , qui quen*

dam peregrini , & •(wffi.'er , riunì, eredititi

doCìo.'i /««r, iyidomejtifi Dei.

Coruunque ciò fu , apprendiamo da que-

flomirtero, che il Signore volle che il pefò

della Croce fofTe fputito -Mioi Segu.ici.p^rche

la iùa Paflione, lenza la noftra coopera«one a

nulla ci gioverà, come riflette S. Grifòliomo.

'Vtinteìlì^as Cbrifli Cracera non (uffictrif-

ne tua. E fi contenta il Salvatore che tu

inatto affitto debole per Io fpargimento del -~. porci la Croce tua , e non la fua , perche la_.

fangue, per gli flrapazzi , e lìrazii (offèrti in_»

lutto il tempo ilellafua cattura, veniva meno

lòtto il gran peto , e cadea ad ogni palio. Il

che.comeavvi-rte-S. Vincenzo Ferrerip, non

deve fiimarn ellèr co uro delia perfezione di

Crifto,cde!la fua Onnipotenza, imperocché

la Divinità volle fuggettar l'umanità alleuma«.

re debolezze, e far comparire Summa impo-

ten fa in Omnipotet te , come le dettava la fi

nezza del (uo amore • (e) ì^ee quis exi/tima->

re debet illud e/fe cantra perfettionem Cbrifli

exi/ientit Terni Dea , {5* virus homo: tra-

tìtderat eni n Divinità; Cbrifli \\umanitatem

tx tota injirmitattbuf burnititi ad patita-

iùa non è per le tue debol i (palle, fer.timento

bellilTimo di S. Tommafo da Villanova . Tal-

lat Crucent fuam , non mtam, nam meartt

portare noa poterti , graiijflma (ft enaat

quam nulla! putì b«minit bumerus ftrtare

[uftineati

la
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SEC

a»

ONDO

Tuoi Romani non un campo de guerra , nu_ì

una Diandra da greggia. MJ cangiùffi fcerja

perche i Parti gittandofi da doflo tutti al me

A

IN tutta la ferie della vita umana, non vi

e debolezza, né impotenza più impoten-

te del dover foggiacei l'Uomo alla mortt^.

Chiamò Tenui! inno l'Uomo in quel punto:

ì^iL'ilum imtciillitate veflitum, un niente ve:

itito di debolezza , e d'impotenza . Imperoc-

che in quel pallio tutto l'Uomo è impotenza. B

i (enfi, le membra , le potenze , la vita , tuici

sn'l languire . Or dunque quanto era lontano

dall'Onnipotenza di Crilto quello naufragio

ttella vita} Nafconoi mortai) come i Giacinti,

colle fogli* che portano i funerali in frontesove

ftàfc ritto il meiuflìmo ahi dell'ultimo fiato, e

iì veggono i caratteri dell'ultima calamiiiyma

l'Onnipotenza di piilo pjflèggiava attorno i

fepoJcn , per richiamarne a vita i Lazari qua-

tnduani , non per entrarvi egli . Ma come fi

farebbedi tutto punto ammirata Summa impo- Q

tìa in Orna ipoi entree la fua gran vita non da-

w luogo alla mone ? Né Jòlo alla morte , rra

ad una morte , che inchiodandolo in Croce,

iropoffibi li Cava il moto alle mani, jflrumenti

del potere «

Morì Móisè a cenni dell'Aitiamo (a) .

Mcrtuui eiì Mo^fes , jubente f)cn.ino . Morì

Crifìo a cenni del l'adre . fatiur otedìent

ttjque ad mortem . Ma Moisè con morte pia»

cevole , Crilìo con morte acerbiffima, inchio-

dato di mani , e piedi , acciò fi vedeflè Summa

impotenti* in L/miipotcntc . E' vuopeiò che

tutta quella politura di Criilo lù opera di £)

Amore olRrvata dalla pietà di S. Agoflino .

(6) infpice -vulnera ptndeniìs, latiguinem

n.otiffntij )prt:ì.,m reJimentij . Caput battt

i ntHaatum ad ofcuhndum^ cer aptrtuf ad

(Hi^eatium, Lr^cbia ex>enfa ad amplexan*

<tum,iotum corpus expojttum ad reàimendtim:

Così amabile, e dolete a roi , benché rico-

verto di morte, ma fotto PifteiTa morte e

fotcnidabile all'inferno. Si teneain pugno la_j

vittoria Marco CrafTo in una gran battaglia-. B

co i Partì , Quando li vide tutti velini di pel *

li rullicane di pecore venir con finta di timo ' ,

rofi , e pigri,quafi tutti in Cavalleria a pren "

dei l'ordinanza (e). Pensò egli d.'invef ir co

v a Tìeut. 54. b I. ^tug. de Pirj.

e Lit>. io. In Lttf»

s C(j e|mj f e(j usberghi ; onde vi perde

Crafso undeci Legioni , eia propria tetta; coi

si quella fcperbia, tmdtfimfira^e Legicnum,

fa ipfius cafite'mulftata eft. Vi.de l'inferno

il benedetto Criflo in Croce tolto ptlle d'ini

cocente A£nello , yeflitodi iroue, e cinto

d'impotenza, entra in baldanza , rra.non vede

l'Onnipotenza che vi ftà fotto, e sa ffcuainar la

fpada , e rotaila da dentro a quelle aperte f«-

rite . Non vede che tutta quella rroite è vo-

lontana , come riflette S-Lorenzo GinHiniano.

Qttnmum -viluit xixit , qitcndo -idift fri

d dit fpiritum tncntnim cectU, jedfftmt,

{? ncmir.e teginte oep.wit.

Sondegre di lifitlTcnele forrrole ch«_;

uTano sii Evargtlifti nel rapporto della mor-

te del Salvatore . S. Matteo: Ewjit Jfiritum.

S.Giovanni: Itadtditffirhum. Quafiapi,

attorno ad un favo di mele , fi aggirato i Dot-

tori altomo a quefla dolciffma rr erte , e tutr

ti al nofìro propofito • Vincenzo Bellovaccn-

fé nella n anjera di parlar di S. Matteo : Kmi->

Jit ^pintum . Ricono/ce il Redento/e ( d ) ,

quafi Ln'altro Noè , che fpr£giona dall'arca

Divira<Jel fuo corro l'anirra come Colomba

di Paradifo , che va a raccone il rarro dell'u-

live , ed il porta al Padre in ffgrodi roftri_»

riconciliazione ftco : E rella prcffirtadiS.

Giovanni • Tradite fpirium . Il ravvifiui,

come un che rifcatta uro Schiavodalle catene

fervili, dardo il prezzo , e riportando libero il

cattivo. C osi Crifio diede il fuo /pii ito , co-

rrepre77odi rolìra icdenzirne. ^{eta qxtd

tene tiidt Mattf-.amj , tm'Jttfpir. titntjciii*

eet tanquan coìnmUm ex erta, qu*e r«~

rxutn elnte tulit, tdtfl rtcencilittionim ne*

flram Dfo Tetri* Et bene dic-t }car.ms •>

trac.idit ,fctlitet qttaf fntitan nofrrat reti

t/cmptior.ij fe.rers . Ecco come il rrorire-»

fu tratto di volontà amante, ncn di fora_.

afirirgente. L'if.eflTa pefìa batte S. Ambro-

fo. Bene tradidit , quia non imitus tmift i

(e ) Btneemì/t ^ùcJtntmetr.ittiturvoìiai-.

tarium efl , qucd *mittitur , nt<ejjariuw.

Teofilatto ofTerva , che l'inchinar del

capo che fé il Redentore prima di morire ,

rrcfirò l'irr.pero, eh' egli avea fopra la mor-

JL. \ te •

Plut. • ti Graf. d Spec. Hift. lib. 7.
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te . Perocché noi prima fpiriamo , e poi chi

niamo la tefta . In Crifto non fu così, prima

chinò il Divino capo , e poi fpirò , quafi dan

do licenza , e facendo cenno alla morte, acciò

veniflè pure . T^oj priur cxpiramuft deinde

i»titnamuj caput ; Ule autem pnus inctina-

vit caput , deinde expiravit . Onde cantò

Sedulio :

E» ptflìma , non tu

ferventi «d Cbrijtum , fed Cbrìfluf

ferventi ad te •

Cuiiiittit fine morte meri.

L'iftefla potenza motìrò nel mandare- al

te le grida prelTo al morire , come dice S. Bo->

naventura , imperocché a' Moribondi anzi

manca il fiato , che crefca la lena , ma non_i

così nel benedetto Signora , di cui dice l'E-

vangelitta , che tra voci altiflime mandò fuo^

ra lo fpirito: Clamans lece magna expira,-

iit . Dove ripiglia il Santo Dottore. Ojtgo-

dit in clamortm mortif /e on.mpotentem , <yi

•verum ejje quod dtxit , fotfflatem babeo po-

nendt animum meam , ìy peteitatem babeo

tterumfumendi eam. Ecco dunque , Stimma

ìnìpoiei.t et in Onnipotente . Ecco aperto i]

Secondo Suggello milleriofo.

TERZO

SUGGELLO

Stimma fìultitia corani bominibus in

co , qui ift fapicntÌA Patris.

HOr quello titolo ingiuriofo di ftolto,

di fdocco , di ftolido mancava al Fi

glio di Dio . Avea la temerità Giudaica (ca*

ricato su la riputazione di Crilto tante enor*

miflimc infamie, che potea o,mi Ihmarlìsta-

nuta , e (àzia . Chiamòllo indemoniato, e t.i-

natico; Jeanne be e duimus , quia Sama-

firanus ti tu, ìy\ daemf ium babes ? \faeftro

di magie : In B^el^thub 'Principe daemonio*

rum encit daemonia : Ghiottone , e bevpne:

"Ecce homo vorax , & potato? vini : Ricet

tatore d'empr, e !or compagnone: tìic pec-

ra ores tecipit , & manducai curtiillis: Ar-

rogante, e fupeibo : Sic re/pondir Vcntifici?

Bdlemmiatore, e (àcrJego-' 'ficee nuec a*-

dtjtis blaffbaemitt t. , quid vcbis nidetur i

Ribello, eftdutioie; Seducit turbai: La-

iijro » e maeflro di ladronecci: Ttnqtum ad

latrontm exiflir . Ma non baHa queffo all'o -

dio Farilaico ; efce dal condannare i cottami,

ed entra alle qualità di natura , avendolo per

pazzo, per balordo , per ifcimunito, per igno-

A rante . Ingiuria è quella direttamente oppo-'

ila alla Perfona del Verbo, cli'è la Sapienza—,

del Padre. Dell'ignoranza fi fon vergognati

fino al roflòre i Principi della terra . Il Re_s

Àlfonfò di Napoli talmente fi punfe delle fue

poche lettere, che di anni cinquanta cominciò

i inoi { indii , fin da i più baffi rudimenti ; e

quella tetta auvezzJ a dar legge a'Regni.fi hu-

miliava ad apprender le leggi dell'infima let

teratura, e ciò con tanto truttuofo impegno ,

•che la Eiblia tutu,co'fuoi comrrienti,t!>en cen-

B to volte lelTe , e rikflè . Che dirò dell'I mpe«

rador Carlo V. Quelli in tua fanciullezza non

„ curò di apprender lettere , come refòrtav.i—»

Adriano, prima Canonico di Lovanio, e poi

Pontefice, fùo Maelìro • Ma poi fi vergognò

fuor di tempo di quello Hrapazzo, quando n

. Genova euèndogli recitata una elegante ora

zione latina , non mtefe il linguaggio. Tanto è

dilclicevole ad un Re terreno l'ignoranza. Or'

attaccarla ad un Rede'Re, ad un Signor de'

Signori , all'eterna Sapienza de! Padre , e darle

anche per equipaggio la (foltezza , la llplidez.-

za , la goffaggine, la balordaggine*che impro*,

C pcrio dovea recare a Giesù , più che Salomo.

ne in Paleftina.- Effe plu[quam Salott-on bic i

Ma trutte è quefto tolto dalla pianta fatate di

Adamo. Egli ambi la Sapienza Divina. Eri-;

tis jicut Dìt fcisntes . È Cnfio paga quella

voglia fmodata , con comparir men che Uo

mo a gli occhi dell'iniqui . Onde fi ammari

^ttmnM flultitia coram hominiius in to qui fi

faptentia Patrii.Suggello fi è quefto da a^rafi

a forza di lagrime, e fofpiri .

5 $. /.

Criflo viene preferitalo ad frode.

FU' accorta la rifbofta che dfeJe un gran

Minifiro ne' Tribunali di Napuli I'PJ oc-1

cafionedi aver condannato un delinquente al

remo. Si ftudiò un'Avvocato di f.r che ri-

trattaflè egli Ja fentenza, con allegar per r.iglo«

p ne, che quegli era pazzo , e che le (ce!!traggi-i

ni lue venivano più torto da difetto di (ènno ,

chejda malizia di volontà (a) . Rifpofè il Gi^

dice : Jo per i pazzi fedo in quello luogo, per-.

a Dtttì m



T £ R Z O i8t
che i Savi/ non «aitano qua . Ma ecco che tua cafa. tioiiie falus danni buie fa3x eft .

quella volta non fol i un *vio , ma l'iHeflà lì- Godi, ed adoralo , aggiugnendoti per qinrto

piena vieneal Tribunale , e foggiaceal giudi- a i tre rie che l'adorarono tra falce, adorand >-

ciò di un empio, da cui riporta trattamenti di A. lo tra ìe Funi. Ma ohimè, ch'egli non su gode-,

pazzia. Accio li avveri, Stimma fluidità coram re, imperocché ti fvanifce tutto in una te;ne-

bomiaii'us m to qui e/1 fattami* Pairis. raria curioiìtà dt veder qualche prodigio. Spf-

... * >"to .come nota il Caetano , vedendo . rabatfanum aìiquod vidtre ab eo jisr'-» Ma

1 innocena dj Cnlto,e l'impegno degli Scribi, fermi , o Tiranno, che io voglio compiacerti.

ft -r1' » appiglio ad un raggiro politico per Voi tu veder miracoli.' M;ra quel capo umile,

1 berarti o dal fangued'un'mnocente, o dall'o- e chino, quando fi folleva su le tette de-Cheru-,

diodi una Sinagoga , e fu il rimetterlo ad al- bini, e fi vede genufletto appiedi tutto il ctea*

irn toro, (a) Occojioaem accepit Pratfes ex- to. M ra quelia fronte fèrena , e tranquilla in

cutttndiafecau/am . Mi Ja Provvidenza.co . m;Zzo a tanti torbidi di calunnie. Mira quegli

me divila I lite Io Dottore, ebbsahro difeg:io, occhiben.gni di (guardi tra tanti m ilig li induii

e tini chiuderle b,Kcnea'Faniei,acciò nò pò- r, d'odio, e di livore- Miraq.iel vo'to anuria,

tener > recar la ripugnanza, che avea Filato di e bello tra tanti m.iftini,che gli fremono astJr-

conaannar (jiesii,alla poca notizia che queRi no. Mira quelle ma li apetea'&vori tra tante

avelie delle leggi hbree; facendolo ufa'te im- ritorte, che le Ih ingono.Che intendi tu i>;r m;-

muiie anche dille rrnm di una Potenza nfluii «colo, che parlino i mu:i f ma nai è maggio*

pratica delle loro prammatiche. Sfd Divina miracolo che fi vegga ammutolita la granpa-

i romftnti* MftfJt hanc rem-jjioitm , ut roiadel Padre? che intendi t.i per miracolo *

^ff r *nf • %CI$* f"'t"iu;andi , rifufcitaje uà morto ? ma non e maBg:or mi-»

IWtfl cau/4 affettati R gni fub \\e/fce no- racoloche una vita Divrna s'i.ivamini alia mor-

nuaffu-ffft finita a Indice ha enti noùtiatn te ? che intendi tu per miracolo > calmare una

ju >aicf:e Jtgts t twjet ]efus damnatus , ^ tempelh? ma non è maggior miracoio u^u

*9***ey*ttU>ut Pif.ttus tgaar „ Itgisfata- C calma sì fxia di cuore tra ìe u-.npe.te di tante

w. ner^ies ,gitur Jegim JuJaeorum , & accufe ? un miracolo però dourelii chiedergli,

Mttfiat poudu'/«fu ìufcx aditiwur , ut fèavefìi pupilla veggente , cioé.chetiricavar.

 

 

n c r '
r . • -Erude AntlPafi- merfo. Che ti faceflè conofcer le tue lagrims-

01 i2re volf mi(l'rie ' chcti Cin8°no d'°S^ ^corno .

'•- Che ti mettcflèa Tettole tue paflioni , che ti

' Princi>' dc' ti^neggiano. Ma ni non curi , né vidi fan,

LVC°'dl rimeCCer Gie- ^ onde^i , tutto in voler pafcer la tua cu^

fr P ^ ZK?^ fPera,v'no.e1ffi ' Lhe riofKÌ con qualche Prodigio (ìrepito'ò.

h r^KK^ ! °^°Àa V'rV al B !CC^b ' COSÌ C nel vero in quali lufinghe non diede
oS R a"^ea cr,aallconf u;rerodun. Erode indurte*S Saivacobre ad ar

qu-alla Regg.a di £rode,con quale ing.uriaTo u qualche miracol< ? DiceS.Anfelmo.che a^rn

accompagnamento, con qual feguito di Popò- fe a mettergli fu'l capo il fùo diadema coo_i

Pr°menra n°n r'b di 1

far!o Sltcce[Iòr del

/ Ju «P'lti coronam 'W°

/B ^a;/Bf f// "tfWf • teruioaem , & per luMri»», Regni

o^, fiProdiga itla/fgna^J

"^ " ««/P«*«/«« jfnM'wMt. Ma

"''^ Smni t> Moisé ba^no ' <3^ndo ^-«one per un

^de.tu«a- vez», fanciuliefco volle porgli la corona,

majkPP'He- fi.'l crine, gittolla con difp^ezzo , conliJeriiì

e entrato quel Sai- JE m qual conta dovea tener Chrifto la corona

«arlafarute alMondo, di Enxte.Dovw ben'egl,,feaveafenno, met*

' tu °U0t° ria • nonftó • •

?Jr-fc ' r r"evil° co? ?fhco tra ventiquattro Vecchioni coronati dei*' Apoca.

u, perche og^i Q e traviata la fakite nella lilU . Chi poco crede va apprdlj a'iBiracoli,

f Ctift.inLie, b lMt.ii. e ^e
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per intingoli della fua inferma credenza. Chi

ben crede, attende ad oprar bene. S.Luigi Re

di Ciancia , chiannato con premura da un Mef-

fi), acciò andallè a vedere il Santo Bambino

Giesù comparito «nell'Oftia fagrofanta , non

fimoflè, ma rifpofe , vada a veder chi non

crede, che a me bafla per occhio la fede.

Vedevo Erode delufe le fue fpcranzs^

di veder miracoli, volle attentarti di udirne^.

qualche parola , onde fi mifè ad interrogarlo.

\nterrogabi-t autcmeum multa Jermantbur,

Quali rullerò quelle richieHe , nonilo fpiega-

no gli Evangelici . Penfàno bensì i conteitK

piativi, che gli domandaiTè, s'egli era colui ,

che bambino fcappò dalle mani di fuo Padre:

S'era vero che aveva reftituita la vilìa al eie-

có nato ,la vita a più morti.la fallite a più in-

fermi. Non manca chi dice che faceflTe recare

tn pane , acciò il multiplicaflè l'acqua , ac-

ciò la cangiaflè in vino , interrogando-

10 s'era vero , che ciò egli avefiè fatto ai-i

tre volte .] 11 richiele s'era egli il MdTia . S'era

11 Battiila rifufcitato • Ma il Signore non He-

gnollodi rifpona. ^tt ipff nibili.li rtjpondt-

kat . Si lagna alle volte tal'uno , perche Dio

non rifponde alle fue richiede . Le fq.e ora-

zioni non fono efàudite . Le (uè fuppliche ri«

tornano vuote addietro . Veda un poco come

vive. Veda fé ha il peccato il primo ppfto

Bell'anima. Chrifìo non rifponde allerichielte

di Erode , né alle fuppliche degli fcdlerati ,

che vivono in colpe gravi . Vuoi cfTer'efiudi-

todaChriRo i 'Pria f cognita de mandando

tarde, ti dirò con S.AeoUino, ìy quidquidibi

i ider'ujuod Dea ditpliceatjolle . In oltr«_ .

C hriflo non riipofe ad Erode , perche non fi

parla agli (communicati; tal'era Erode , che_>

avfaticcifòun Perfonaggio Sagro, qual'era-*

il Battifin, Non gli parla, perche avea fvenato

la fua voce , ch'era il Battiila • Non gli par1a_f

rèco'fatti, né con voci, perche, al dir di Lo-

dulfo Cartufiano , fé il Salvatore aveffe ope-

rato qualche prodig;o , o aveflè articolato

qualche parola , Erode ne farebbe rimafto sì

prefo, che averebbe dato l'aneto al corfb de'

fuoi patiment i , con pregiudicio del genere.^

umano. («O Quod Tìomìnus fons fapientì*

coram Htrode pròftul'.o babfri digntt'u (tt ex

inctmprehenftbili japìeKtia [uà proreffìt,qui/t

ffapievtem verbi! , vel faftis fé offendi/Ter,

tìtroder utiqut "Pnflioitem ejus impedivi/et.

Infegnò di più il Salvatore con quefto fìlenzio

di mano , e di lingua, che devono i ftredicato-

a p.z.c,6i,

ri Apposolici fuggir Indentazione inna nzr a"

Principi , s;ufb la rifleiììone del Cartufiano

Ideo tncuit ]e''nr , ut d irti ex'mplum -uit*n*

A di oftentat totem coram Magnatibus-

Ma che fruttò alla Sipienza del Padre , al

Verbo tneainaco,qudk>coftantiffimo filenzkj?

Gli fruttò l'eflèr trattato d/pizzo da Erode,

l'eiTere fi'hernito co-ne fcemo da tutta b fiu

" Coite,Sfrevit autZ i'ium Herodcs>cum exer*

citujuj. Velili lo di bianca , e logora vette , e

rimandollo a P.lato come inrapa, e di otFefa,

e di difendi accuse di g uHificaz'one.E fi vi

de Sum-raftultitia coram hr-miai us in eot qui

tft faflentia Patr/'/.Sanfone fòpponò le rate-

Bne.la cattura, la cecità , ma non gli fcherni , e

fìimò men male il morire, che il viver dileg-

giato - Ma il mio Signore non fi riferite tra le

irrifioni. David godè di eflère avuto in con-

to di pazzo dal Re Achispcr {(camparla vita.

II Redentore (1 contenti de'trattamen ti pazze-

(clr, tutto che l'incamiriio alla morte L'igno-

ranza ptierile,che pofè in bocca a quarantadue

fanciulli le voci fchernitrici di Elifeo : C«/w,

dive , non li (ottraire dagli sbranamenti de-

gli Orfi.MaGiesù non vnol vendettajerom-

C batte coll'elèrcito di Eroderlo colla fattenui

Difprezzollo l'empio Re colla fua §eite più

«mpia con tre riguardi preg''udiciali alla efti-

maz'onedel Signore, dice S.Fonaventurn:Co-

me impotente , perche non operò prodigi!;

come ignorante,perchc non diftè parola:come

ftolido,perdie non fi difrfe dnlle accufè.Sfrt-

i>it innquam irrfotentem. qui • Jìgr.um nr-uff

cit. Tanquam ignorantem , quia \-srktun non

reffondtt. Tauguam ftolieiun-^ quia tei am ac-

fitjantibus fé ncn Atjetsimìt. (I )

j) In fogno della viliffima flima , vcniL'od7

bianca veiTc, logora , e ceiciofa - Di colori

bianco era cpflurre veflirO i Candidati de\

Regno - 11 Signore volle rrofìrarp Candidato

del trono della Croce II color bianco, era fc-

grò antico di aflbluzione dal la colpa, ficcome

il nero di morte.onde cantò il Pocta,(f)

IVVr «rat ahtiqu :( niveit , atrifaue la-.

pUHt

Vds damnart reos, iliir abWvert CH'*'-

Ma adeflò il color bianco lignifica a noi,

non al Redentore, la franchigia della rrortc.

Perde Adamo la candida veRe dell'innocenza,

volle Giesù cingerli della (candida vePe del

difprezzo . O pure diciamo con Beda , che-»

cuefla clamide bianca dinota l'innocenza della

fua Paflìone , con cui come Agnelte immaco»

lato
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Chriflo è trattato da. Ré fcimunico

con di.idemx, porpora, e /cet

trn

TERZO. i8j

Iato , dovea levar via tutti i peccati dal Mon-

ào.Quo.i alba velie induiur , immaculata

dal tmiiciif Paflonìs, quomam kgnus Dei im.

macutitus, tstiu> Mundi jtt peccata ablatu*

rm. O pure quella candida yefte, che devt^

cangiarti tra poco nel Pretorio di [Mato in ve- A.

ile di porpora obbrobriofa,vuole richiamare^

i fofpiri delUSpofa: E» diltéiut mtus candì-

Jus, (?, rubicunaus . Han mandato in quelli

ultimi tempi l

Europei una C

trioCielo R.ofa Cmefe lì appella .

miracolo di natura cangia nell'ifteflà giorno go tra tacce le virai eh: ù attendono 'a que

più volti. Spiega fu'l m suino in sì candida-, He du 2 Potenze princi pali . Quindi e che I'

pompa la foglia, che sfida i gigli d'argenco.Ma infinita cu-Jid.ci di fapcre, è una voragine eh:

poi fu'l meriggio (i tinge di rofTore si vivo, ti apre dalla natura sii l'inte.'idimento , U

cunaus . Han mandato in quelli

i la campagne Cinefi agli Orti T Afapienziè Reina delle virtù, perchsè

a COD! pianta di Kofa, che dal pa- JLi regolami ddì'intJlleccr, il quate e h_,

.ofa Cmefe lì appella . Ella con g^ua delia vjlo.iM; Jtnque da il prirmluo-

d./ campo, il mio fa;l Nazareno avvolto tra pJgio il gravame, onde chi fede fa'! trono io-

cjnd.-Jc /paghe di fcherno dal perfido Erode» Ipiróbsns fpj.io il b-iifò della vira privati-*.

penmporporarfi tra poco con vituperofofcar- Le ricchezze li Accano di Grate feòano in

«to» onde polla riconofcerlo come iuo caro la marr, coJi.-naurra^ii dilla q liete . EMiJi_.

S'poia . Un .titicius meus can it.tuf , i&rub'h- fàzio dell'oro odici il tuo d;liderio,be.icri2pre-

««'/*•. ziofo. Tutti quelli beni fon voragini » ma di

Gin quefta livrea dnfloltovien rimanda- C poco to.ido, molto andi.ii>, e preilo s'e;np:o-

toChri/ìpaPihto. Edafpefe dell'onorfuo no. Solo la voglia della fàpieaza e unavora^i-

divino, lìrappacifìcaronoquelledueriere.che ne , che quanto pù ti pafce dejli ogjeici ,più

i^r prima rniravanfì infieme con ceito nemi- è famdica .; L'oggetto iènfibile è ternimco

co , con fòpraccigao avverfo. Qjtelledue Po

tei t: d'inferno , 12;jde , e Pilato rivolfero gli

Ovili a danrii di Chrillo , contro di cui accor-

oaionfiinfieme.comenepianic David , -v«>

•Aititucrunt R.eget terree ,(y> Principe* con-

vtncrunt >n unum.advcrfu> Dj»nnunr , <Jy»

»dvtrfìit C&riftumejut . A cui rifpwJe ad u-

nifonol'Eyangelilìa. (b) Etfacit funt amici

Herodt'i iy» Pilatuj^ namamea inimici er»nt

...' .'.•; Jpi'.". ;,v»

Che fe il Giudeo, ed'il Gentile a'riflelB
,. .™. ,
ai Uirilto p izientedifarroano l'odio» ed entra-

opiaamore fcembievole , che deve fare un_,

^nnitiano/ che li ve.gganj diilipori tra due

uguicidi Cinllo, quando due nemici del

iuo N^-ne li rappac:fi:ano, è materia di con-

ruiione, edt lagnme. Quel! > è , dice S-Ago-

"™« muover guerra all'illelT) Chrifto.e prò-

reu : li iuo nernica . i\<w fa'tiit concordiam

ri C-am chriiie> quif.ìfcon tfle voluttà

*«t Ottfiaii

nw l'oggetto intdiigibileé infinito .

quella lapie.iza , che i' JO.TIJ vi mi

a m.nuaoli , ed i j Cnnllo eraNnrìnita . Di

quello attributo sì i uaiie s'ingegnò di fpo-

gliarlo la barbane Eire.» , facendo comparire,

yimmjJiuJtida cor .m bommibui in s<t} 'qui fjf

Japienti* Patnr . Vo;le trattarlo di K.e di

burla, per farlo. tim ir pazzo, e ilolido in prei

tendere una digiiti a fé cotintj irnproporzrow

nata. Li (àpienza è il primo carattere di chi ha

da amoiinillrar giuitizia . O.Ièrvi Ruperta

Abate, che nel ParaJifoterreilre fu depucaro

un Cherubino, cheporta la (àpisnzi nel none,

e non un Jjcrarhj, che vi porta l'a.nere, per-

che dovea rotarla Ipada il la gmltLzia su lx_»

faccia di ihdtrnsrslpfetaimjitttifaitdtf

Metfcitntuua. Or Chnlto, di cui ita

che Vtttr omne jtnifciu a dedit [ ilio, co.i

quanta improprieci viene tractato da fce.no , e

privo anche di mente, run che di 'apienza'Oc-t

tene Imperatore volendo imprendere un pu,n-i

M>n».ai,»i;,-;,i. all'immunitì Eccleiìallica, i*
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Vescovo gerferofàmente gli fé fronte . Ottona allumò le fiamme della porpon, m,i te

il fé chiudere in priggione. Nel Giovedì S:m- te di iegreu> candore , su di quelli versò una.

toil Prelato licitile di tutti gli arredi Pontili- graziola p ilidezza, emula a qutlla , che su,

cali , e fé chiamare ale Timperadore, (a) il alba dn^e kllelle . In futi S.G:rohmj, non_

quale llimollo pazzo ; ma pokia ravvedutoli A dandog'i il cuore di rintracciarne la ben con

ala maellà di quell'abito , il rimile in libertà , certata varietà colla lingua, necommife la ca-

coU'accompagnamentp di molti dom.Lodol- rica a gli occhi, Oculorum magis, quamjfrmo*

fo Cartufiano riconolce il Salvatore lotto I' nìs }udicium e/i . Tutti però accordanti in_i

abito di difprezzo, vellitada Pontefice fupre- ricamare alia terra una fopravefta odorofi , a

mo. (b)Pfntiffx nofter mfua pajjìo/.e baimit cui n.c Calamo* in ornai gliriafua , può ag-

emnia vontipcalia . ^miftum/ujcepit , cum giugnere una trama . Ma per voi , o mio Dio,

•veiatus eli coram Caipha a }ud<eis . *A.lbam altre velh non li mettono all'ordine, che qneile

babuit) cum vejif alba i du u> c/i ab Herode, cavate dalie guardarobbe del dilpreggio, Et fui-

Cajulam accepittcum milita circumdederunt cbntudo agri mecumefty dicerte voi ui voi ttó*

purpureum ve/i imentum.Ei ne quij Jibi aefit, (o un tempo , adellò non già i cangianti dei

cin£ulumbatuìt,cumad co umnam ligatu eft.B prato > non g'à le bellezze de! campo virivelio-

ìjtoiam babuit , cum ad columnam callum if no , ma i ludibrii di un vilifiuno cencio di por-

garunt . Manipulum babuit , quando eunìfu

ne ejus manuf ttgautrunt . Coronam fpineam

jtifra caput bacutt prò Mura Vomiscati,

&- arunamem in mnnu prò b-acuìo pujtorali .

C.on quell'abito Pontificale tùlchciuuo d.i_»

tiolto • Vediamone patitamente i trattamenti,

r.t 'quali apparirà ^ummajiul.ia coram homi-

tiibu- in eo qui èft fapientta Patrii.

Et induunt tum putpara . Un o [Braccio

di porpora è la galadi quei Sig;iore,n cui il tior

della lu e più gentile teliè l'ammanto.(O -i»»/-

flus luviine jtcut vtjtimentf . Ma eli altra-.

porpora più nobile l'ha velino il Tuo amore;

porpora tinta nel fuo fangue preziofò , e tinta

più volte, al dir di S.Betnardo, cioè nelfudor

di latigue nella fligellazione, nella Crocififfio-

re. ìp/t Meitem corpons fui pretió/ijìma e/u-

/tane, multo nobiliuf purpurauit . Varpura e~

tiimnon nifi bt> tm^itur; tp/e u:ro purpuram

to'forti noa/olum bis , jed e tlanieriio in

fan°uniftoirentep:rtmxit. Rubrtcatur e-

aim infudore, in flagetlatiene, in crucifixio-

pora.Così fi yelte quel Signore nelle cui È

perie taglia, ili gli ammanti di tutte le Creatu

re . Quel Dio , la cui provvidenza tutta ocula*

ta, le velie di morbidi argenti il giglio , non fi

jk-orda del pallido velo dell'unric violetta, non

incontra altre teflitute, che quehe che gli por

ge in rifiuto del fallo . O fcarlatti,o biffijche

per voilia dilgrazia fiete vincolati a i lufli de*

Regnanti, t dove meglio potrefte impiegare

i veltri riverber preziofi , che su gli omeri del

primo Monarca de'òe:oli?

Mami eforta S.Pafchafio (d) ad entrar

ne'milien che racchiude nelle fucilarne quella

velie ci porpora. Qucdeumque factunt , ticet

ptrvcrjojpnitu /.-. Jaciunt , tioeìs tamcn ja-

crameniafalu:»s operabantur . Tre velìi ado:

prò il Salvatore nella fua Haffione , la propria,

la bianca di icherno, la porporina di obbrobrio.

La piopria ,c ice Ugon Cardinale , fignifica il

Popolo Ebreo, ai quella fi IveÙì , perche quel

Popolo li allontano dt lui ; ma poi le ne ^ive-;

Iti nella morte , perche quella gente negli ulti-

ne . Così vellillo l'amor del Ino cuore . M 1 1' D mi tempi ha da ritornare a lui . La porpora di

odio Fanfiico il volle con indollò Jadiviladel

difprezzo, e della lloltezza . Ed o quanto è di-

verfo l'ammanto, di cui l'empia Sinagoga ri-

vefle il |ùo vero Salomone , da quello che la_»

inano dipintrice di Dio llelè fu'l dorfo dellt-»

campagnel Ahi quanto fvariate fono le fogge ,

con cui il Creatore volli la terra , da quelle con

cui la terra riyefte il Tuo Creatore 1 Prefeque-

ftigli fpiritipiù nobilide' vegetabili ,e li rim- g

palio in ameniflimi fiori , efcherzandoconelfi

in mille 1 eggiadre orditure , ne formò vago tra-

punto alla terra. Altri fpuzzòdi puriflimo lat-

lt , altri tinfe di vivaciflimagrana . Su di quefli

a Wìf.diSt/on.tafg* b "Par.z.eap.fi.

nota il Gentile , che calpelì ndo i i

fo , lì volgerà a Chiilto , ma a collo di/àngue

mau.maco : onde dille S.A^rllino. Ci/««»y-

de (Ot etnea induitur , quia '/< n^uint mari)*

rum jnorum Ecclefuc corpus ornatur . La ve

lie candida accenna i Bamhit.i innocenti,che-»

voleranno dalle poppe al Ciclo • Tutto avrà

da farli in vir,tù_ della Pjffionedel Signore; on

de m tempo di l'uà Pàflnne ne vole le divifè.

Inoltre. Di due pregiatifTimeveHifa mi-

fero getto il Pf oratore ,d« Ha candida vette-,

della Grazia, e rie'la porpora della gloria . Per

quello velie il Signore addolio di Te due vcfti

€ P/.io?. d S.PaffA-ÌH Mat. 4

di
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« Macerie , delie quali tratcafi m

Libro,

I
Ntroduzione , in cui moftrafi I»

nobiltà del Magnificat.fol. 99

PRIMO VERSETTO.

Magnificat anima wea Dominarti

fol. loa

§. I.

Magnificat .

varii rifletti su quefta voce fi ri

trae la Gratitudine della Vergine

vcr/ò Dio , e fé ne tramandano a

noi gli ammaeftramenti.foJ. 1 02

J.H.

fo quefta parola moftra la Vergine

che lodava iJ Signore con tutta fé

(Uffa. foJ. I0<5

$• I».

Solo La Vergine potea a tutù veri

tà dir fua l'Anima,perche non mai

pofleduta dal peccato ; il che non

polliamo dir «oi. JO7

§. IV.

Dominarti.

Soloà Dio conviene il titolo di Si

gnoro, ed efercitollo colla Vergi

ne fol. 10Q

-SECONDO VERSETTO.

Et Exuka-jitfpiritus mtus in Deo

Salutari raso. 1 1 j

. _ Et efuitavit. .

'giubili dell'anima giuda fi veggo

no ne.giubili de Ha Vergine. 1 1 1

ILCANT180 DE 1 CANTICI

$.H.
_ Spirititi

Le delizie dello Spirito avanzano d'i

gra lunga le delizie del corposo*

me c'infègnaqul (a Vergine.! 14

$. III.

Iti Dea.

C'infegna in quella parola la Vergi

ne , che folo Dio può faziare il

cuore,e folo in Dio fi ritrovano i

veri contenti. 116

Salutari meo.

Ci ammaeftra la Uergine, che ogni

giufto può dir' Mio al Signore ,

benché Ila di tutti. jm

TERZO VERSETTO.

_ refpexit burnìlìtatem Artcillte

fua ecce entra ex hoc Beatam me

dicetìt omttes geaeratiotiet. 121

_ rejpexit.

Ci dimoflra le Vergine quanto vale,

quanto può,quanto fa un'occhia

ta di Dio. 1 9 1

$.11;

II proprio conolcimento fnfcgnatoci

dalla Vergine deve eflerci a cuo

re fol. 123

. $.HI.

Da qtierto titolo, che fi da la Vergi

ne di fchiava del Signore fi cava

A a quaa-
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qiunto fìa nobile il carattere il

Servo di Dio. .» 123

flV.

Ecct ertili e% hoc.

Dal proprio annientamento ricong-

ice la Vergine le Tue grandezze,

fol. 1 29

$.V.

Beatavi me dicent.

Si moftra che la Vergine ebbe di

paffaggio la Vinone Beata^jjp

fVI.

Omnes getierationes.

Come fi avveri che tutte le genera

zioni s'impieghino a gli encomii

dell» Vergine, e 1* appellino Bea

ta . fol. 1 3 3

QVARTO VERSETTO.

§hiìa fccìt mibì Mugttn qui poterti

efttè' Sitiicffim Nomea t]us. 138

M-

Quia fecit.

Iddio vcrfo di noi accoppia col dire

il fare , così noi dobbiamo dipor

tarci con lui,accompagnando col

la fede le opere,come ce ne diede

«tempio Ja Vergine. 138

§. II.

Mìbi Magnai

II molto che Dio operò nella Vergi

ne , e:l molto che opera in noi.il

molto che noi dobbiamo operar

per luì.- 14*

$. III.

§>à^Poteas efl.

Quanto è di bene in noi,e quanto fi

fa di bene da noi, tutto fi rechi al

la Potenza di Dio ad imitazione

della Vergine. J*$

$.IV.

Et Samum Nomen e]as

Del Sani lili mo Nome eli Gk.su 148

Et Mijencordin e\ttì& progenie taf

progettiti timentfaus mei. 1 5 a

$. I.

Et Mìfcrìcordìà e)ar.

Della Grandezza della Divina Mì-

ferì cordiali cui dobbiamo a Ma

ria i riQefli.

. ,
A progenie in progenie;.

DeU'ampiczza della Divina Mife-

ricordia reca al Mondo per Maria

fol. 1J4

§. IH.

Tìrnentìbttì tura.

La Mifericordia fugge dachlprcfu-

me, e fi diffonde sii di chi teme

Dio . La Vergine ce l'infegna,e

lo pratica. 1 5^

SESTO VERSETTO.

Fecit Potentiam in bracbh fao^ti-

tt fuperbos mete cordit fai. 1 58

Fecit eotentiam in èracio faj.

Dell'Aitiamo MinifterodcH'InCir-

nar<ione,ove fpìcca la Divina Oa-

nipotenza fopra tutte le opere

fue.fol. 158

$.11.

Dìfperfit fuperèos.

Per i Superbi flermiiftti dal braccio

Divino , ch'è il Verbo Incarnato

vengono i Giudei,gli Eretici , e i

Demoni i, 161

§. III.

Mente cordisfai.

Iddio non folo fulmina col braccio!

fuperbi , ma anche co i penfieri

della mente,e cogli affetti del cuo

re , donde lì cava l'antipatia eh'

egli ha colla fuperbia. 1 64

SET;



SETTIMO VERSETTO:
t potente: de Sede^ exttltd'

vit burniteti •* 1 66

M-

Pepofaìt potente:.

Quali fiano i potenti deporti da Dìo

mentovati qui dalla V ergine. 266

$.H-

De Sede. *

Qual fofle il peccato degli Angioli,

che li precipitò dalie lor fedrè. 1 68

fin.

Et exaltai'ìt èami/et.

Di quanti pregi fé perdita Lucifero

fu inveftita Maria , e con molto

vantaggio per la fua umiltà. 1 70

OTTAVO VERSETTO

Efarùfftis impkvìt boni* * & Alvi-

tei dimifìt tnanes. 1 74

$.1.

Efarictitts implevit bonìs.

CHhà f^me di Dio è veramente fa-

zio. foJ. T74

f ir.

Et divìtes dimifìt inane*.

Chi brama di Mondo è tempre fa

melico, folt 175

NONO VERSETTO.

it ]frael Pverum fuum\ re-

cordata? mifericorditjìue. 177

J. t.

Safcepìt Ifrael paeram fuam

Si dimoltra in che maniera la Ver

gine meritafle i'Incarnazione. 1 77

$. li.

Reeordatut miferìcordi* fo*.* **.

Allora Dio pi fi fi ricorda di noi ,

quando pare cflorfì fcordato di

IlOltfol. i nn

DECIMO VERSETTO.

SJcttt/ocatxs ejì ad Patres noflrot t

Abraham, &fcmìni eyis

in focaia. IgI

§. I.

Sicat ìocatas efl uà Palret nofìrcf.

Qiianto Dio è fedele nelle fue pro-

mcrTc,quando è fedele il mondo.

Abraham, &fìraini e]ns in focaia.

Si dimofira /a cagione perche, di A-

hramo folo fa menzione qui la

Vergine.foi-; 18;
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INDICE
Delle cofe più notabiliJ

A Bramo perc&éfoto tra'Patriar

cai nominato dalla Vergine nel

Cantico. pag. 184

Agar non vede iI pazzesche tiene in-

rmnzi.Se ne cofiaera il miforo. 1 24

S.Agoflìnt naufea iI lièro di Tullio,

perche non vi vede il nome di

Giesà. 184

Alcane uccide colla faetta la farfé ,

e HO» tocca il bambino. \ oo

Akbimijla . Sua vifpofla ingegno-

fa. * 114

Allegrezza de i Servi di Dio. ivi

'Alefiandro , quando (i ricordava di

efler difcendetite di Giove , com-

lattea piègenerofamente. 145

'Aqulk in alto non gitt&no om

bre. ^ 107

Ainientamento proprio è richiamo

di grazie. 129

'Apoftoliptr tutte le parti del mondo,

pag. • .. 140

'Apalone lafciato dalgiumento,/im

bolo del mondano. , 180

'Jlugufto non vuohfier chiamato Si

gnore. 147

B

B Attica liberato dalla colpa ori

ginala daIla Vtrgine. 103

£Jkzza come pojìa adattarci a chi

non bà corpo. ; 72

Jìemfictì continui ài Dio alPvo-

r/io. 1 60

Braccio del fato Etera* il Ver
"

CAntico del Magnificat ,faa *£

biltà.^.PercbtiJt canti nel Ve-

/pero. 102. AffimiglìatoallaCe-

tera di David, ivi. Opera mira*

coli. ivi

Calicola contrapefa co» ori i ceppi

ài Erode. igo

Camaleonte defcritto. 166

Camelo per lo baco d'ago come fio-

tenda. 176

Cbriflo perche voltfie morir di mor

te di Croce. 1 40

Chrijìo perche differì il refafcitar

Lazaro. 1 79

Colofìo di Redi, tua grandezza. 1 4»

Comodo Jmperaàorefcintillante nel

la chioma. 1 3 1

Cognizione propria quanto neccfla-

ria. pag. i *3

DAvìdpercbe non volle Fami di

Sanile. 147

Pefiderii ripugnanti nell'uomo. 1 06.

107

Delìzie fpìritaali quanto faperiori

alle corporali. U5

Diofotojazia il cuore. \i6.\ 75. e di

tutti^e di ognuno. 179. Rimira

gli umili, «noni fnperbi. 123;

Come ptfsa dirfi, cbejìfcordi o fi

ricordi. 18*

dò par che ci abbandoniAllora

con noi.ivi. Fcdck ntllc pronef-

fe pag. 1 84

Donne lodate di bellezza nelle Sacre
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Duca falba gìtta a terra ti Palaz-

sjojwe aveatt coflumato i ribelli

iifar k afìembke. 1 46
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EFeflioneflimato Alefandro. i 2 1

Eliogabah come ingannò i para

fiti pag. 116

Epamtnonda poco parlala afiai ope

ra, pag. - 1 38

Epalone bàfilo ììngua . Lazaro ha

dita 1 39

Erefta , varii titoli, che le danno i
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Eretici encomiano la Verdine. 146

Età delMondo raumeran/ìfei. 182
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FAme di Dio rende fazio. 1 74

Fede fi accompagni colf ope*
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figlio prodigo quanto favorito dal

Padre*\ incorati dtifiderafìe efier

fervo. 128. Perche il Padre gli

rnettefìe fanello alii matto. 1 39

S. Francefco di Afiìjì>*ella carne

precorre lo fpirito. 1 07

Francefco Suarez. . Sua rifpojla ad

un ehe lo lodava. 129
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Giobbe perche contento tra i pa

timenti. 118

Giudei Juperèi. 135.167

Givilei tormentati da i Romania

corrìfpondtzza de i tormenti da-

tia Cbriflo. \6\

Giudei fyirano puzza. ivi

Giuattta premiata dai Magiflrato
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Giaftppe . Sua efaltazione dall'an-
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ferta temeraria 116
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Riconttfce fua grandezza dal pro
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Ebbe di pafiaggio la Vijìoite Beata.

130.
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Pianto poco parla/Se. 1 38

ladre dell' ìRefio Figlio del Padre

Eterno. 143

Che volsfiefapere nel Quomodo fi-

et iflud. itfo

Ereditò tatt'ìpregi di Lucifero. 1 65

Sua bellezza corpor ale:e perche non

ne parlacero gli Evangalijìi. 1 71

Sua billezzafpirjtuale. 1 72

Sua grazia fmifurata. 146

S»a gloria attifsimj. 147

Ptrc&e diccfie puerum^ nott Salva

to-
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Mìfìricordiajtia ampiezza. 1 54
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/ Ghìa, fue Iodi. 148

Afcflfl y? puòfinza Ovifto. 1 47

O
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PEccatore pentito porta allegrez
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Peccato degli Angioli qualifafìe- 1 69
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P/tfro «o» p/a«ge prima di efìer

mirato da Cbrifìo. izz

ftetro sa I onda non terne quando M

l'occhio da Chriflo, 146

Potenza al papato non può darfi. 1 1 5

Pvtctati dcpojli da Dioquaìiftao. 1 66
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QVadro Opticocfo rapprefenta

oggetti contrarii. 18

REài Gia&a q%cnttìj[uatifaf*

lerò. i6j

Ricchi come posanofaharjì. 1 70

Ringraziamento di Dio ci deve ef-

1 ture a cuore. 105

S

SAzìetà del Mondo rende fa meK~

co.pag. i Ly

Scipiwe Africano ,ftta immagine

tolta dalfiglio. 14j

Segni del Zodiaco dominanti le prò-

vinci'e, 169

Servito del peccato quanto mifira •

èìlepag. 1 08

Ceri/odi Diojuo preggio. 127

Sifrile. 136

Sig»ore,titolo dovutofoto aDìo.ioy

Spofa perche lodata in * occhio. \ fj

Stefano opera con CJ>riftotma Ceri

Jìo opera fenza Stefano. 14^

SuperbiaJì det efta. 1 6 1

T

Tlberiofà uccidere an artefice^

che ra/lodava il Vetro. \ 77

Tratfigazione di Chrìjìo ,dirnoflr»

come, perpetuar/i le ricchezze. hi

VAnaglorìa s'ìn/ìaaa anche nel

le perfine fpiritaali. 104

Verbo perche ?incarnafie,e non altra

perfona. 145

Vifìtne come faccia. 139
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RESPIRI
DELL ANIMA. DIVOTA

MARIA
LE LITANIE

L O R B'TA N E

PONDERATA

DAL P.PIETao ANSALOj^E

Della Compagnia di Giesù -1

INTRODUZIONE. ' però,con buona licenza de] Patien-

tiflìmo , rubando dalla penna,e dal

Riporterà Tempre lior di' cuore di fàvio,e divoto Scrittore,uà

lòde quel patto > che' tenerezza verfoMARI A,pronuncio

ftiibilì Giobbe cogli oc- tutto alrovefcio.Hòrtefouncotrat--

chi fuoi , di tenerli àAto di pietà,un rogitodi amorecogli

freno corto , acciò non occhi, eolla linqua , e colla mente (

giflero fvagando per og- mia di penfa»fempreallaVergine,di

getti mediatori , che metteflero i parlar della Vergine,di fcriver delia

penfieri in bisbiglio , il cuore in af- Vergine;e tutto ciò innaffio delPIn-

fedio , l'anima in tempefta.(a) Pepi- nocenza^d antidoto della purità(b)

giftdm cani tculis mets , ut ne co- Pepìgì fedas cam oculìs meìs , &

gitaremqa/'demde vìrgine . Sot- corde meottttfempcr quidemdeBta-

to pena di perder la corrifpon- ^tifsimaVirginecogitarem ; altrimS-

denza amichevole con Dio , e di ti poco troverebbe del fuo nell'ani-

noncfler riconofciuto il (ilo petto ma mia i! SignorerJ^Bm;/»»/?^?'

come Nicchia per la Statua dell' baberet in me Detti defupzrjì Deipx-

Altifllmo : Affata etiìrà partem. ram amai/eduli'fate non colereiAdu- ,

In rat Dea: defuper , & ha- que prendo il configlio di S. Bona-

Orna/potati de exctljii? io yen-

. 3J. b fatittcb. dt SlV,i»ff.t6,txfit.f. •
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Ventura , e dico a me fteflb,ed a chi Refpiro,che vani in vece df Capo;

fcgge : Landa anima taea Domina, E nel cantar qiiefti titoli bSrumina-

ghrificabo eam quantità vixero:tto.^ ti ci auverrà ciò che ferine Giufèpps

lite elitre a laadibus tfyu&fer/to- Ebreo effcr auven uto a quei Mufici,

gula momento recogitateìllam.Cum che accompagnarono l'Arca al Te-

exkrttfpirìtus meut,DominaJit ti- pio,i quali in quel lungo traggitto

bì cor/HMMtìatas; Mi accingo per tS- non provarono mai ftanchezza fia

to a lodarla.; e benché tante penne chejgiunfero alla metnJVequeHym-

generofe le fian volate dìetro,il che tos cantantibu^neqve Cboros ducè-

dovrebbe arrecarmi daJl'imprefà.co R tìbtts lafsitudo efl obortajtfque dS

tutto ciò m:. fa cuore S.Agoftino:(a) ai Templam peruenìrent . Cosi noi

Vtile eflplurts a flurib.fieri libros, rcfpirando Maria Arca Miflica , tr»

dìi'erfopilotò di-vsrfafide^tttad pia- le fùe lodi n5 fentiremo ftanchezza

t-Jmos ws ipftt perven/at,ad aliasfic fin che giungiamo al Tempio deJU

fida/soJaute/ìc.ES.Gio-.DatDafceno Gloria. Veggo,che devo entrare in

mi adatta i'proni a fianchi , impero- un Mare vafthTimo « ove per la fua

che fon tanti gli encomii,che merita vaflità, al «Jirdi S.Tommafo da Vil

la Vergine,che (è di tutte le lingue lanova,noj) vollero entrar le penne

fi formaffe una lingua , e di tutte le Evangeliche: (e) Satt&i Evangeliftt

penne una penna>pure niolto rimar- <k Maria laudibusfileni , quottiam.

rebbe da dire,c molto da fcrivere:(b) ineffabili* efl e]us magnitudo . Ma

Virgo omnium encomiorum Icgcvt non per quefto imporrò fi lentie al

cxceditiHecfiomties in tota orbe dif- mio affetto.Chiedcrò ajuto alla pie-

ferfte litigate in unun coeant , e]ut tà de'fedeli,acciò m^mprefti gli En-

Jaaàes oratione confequi pofittit. comii delle Litanie ; ed almeno col

Ma in che forma farolloPlnqual- moltiplico delle lodi fazierò l'animo

che altra mia operetta ho posto aFe- che non pnò adeguarne il merito .

deli la divozione della Vcrgine,co- Nel Portico di Olimpia, fcrwe Pii

ne Cibo dell'Anima , aderto -porge-D nio,(fjche fette volte l'eco rendea le

rolla come Refpiro della Vita.Nè mi voci, le quali benché tronche,e fmé-

dilungo in ciò dal fentimentadel brate,pure dilettavano, perche mol-

jDottor Serafico, il quale da titolo di te. Formavano un'armonia di filla-

Refpiro alla divozione di MARIA: be ben concertate, un tuono di più

(c)Kefftrote Mariam perditi pecca- femituonì.una mufica di voci conci-

tores ; conformandofi colla pietà di fe. Or quante lodi non podismo tri-

B.Germano:(d)tS'/»Of deferìs,qxid de butare a MARIA.tutte fon pronun-

nobisfat ,fpiritus.&vita chrìflia-^ zie mozze,e mancanti rimpetto alle

fiorii? L'aria de'noftri refpiri in que- fuegr3dezze.C'ajuteremo dunq;col-

fto Libro,(àranno gli Encomii ,che la moltitudine.Faremo un'eco mul-

dà la Chiefa alla Vergine nelle fue tiplicata.Un fuono di più iùoni fcht-

Litanic,td ugni Encomio farà un rando in bel regiftro le fue Litanie.

Eco

I.ibi.dtTrhi.c.i. b Of.i.A N-Jt. Virg. e lnff»ì, d Str.

e CwtdltN#.Pàrg' ! Lit.i6.rf.
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Eco armoniosa di quelle lodi , che in

Ciclo cantano gli Angioli alle glorie

della Gran Reina . Il prode Maeftro

in dipintura Leonardo Vinci, doven

do effiggiare in tela una belliflima^

Dama , acciò l'aria del volto riufciffe

vaga, e lieta, mentre s'impiegava al

lavoro volle, che in quella ftanza me-

defima fi cantaffero le ariette più al

legre , le quali valeflero a richiamar

fu'l pennellò gli fpiriti più gentili , e

leggiadri ; e quelli fparfi per gli oc

chi, e per le guance della Studiata pit

tura , la ferono fiorire in un fembia li

te, chefpirava, allegrezza , e gioia. B

Ho io in cuore diftampar il ritratto

della Vergine su l'Anima di chi leg

ge , chelpiri beatitudine; onde ini

sppiglio a i canti feftofi , con cui i

Fedeli intuonano le Litanie^ Titoli

Verginali , che abbellifcono l'Anima

a tratti di grazia , e la rendono forte

contro l'Inferno. Portavano un tem

po alcune donne guerriere tra Perfia-/-.

ni , per ordinaria acconciatura dei

capo una fionda, della quale valeanfi

poi nelle battaglie , come di arme

pronta a ferire il nemico : onde fcrif-

fe Curtio : Hoc ornamentum capitis , &

telumefl. La divozione di MARIA è

fregio di gloria , e faretra di guerra .

Quefta fi rafferma nell'anima coll'ufo

delle Litanie , e colla fpiegatura di

T J S S I M O. rjj

dieci piaghe di Egitto ; difpenfa an

che cortefe un occhiata a queft'ofle-

quiofo tributo , che porto alla Santif-

fima Vergine.

LE LITANIE
Si confiderano nel loro primo princi

pio , Dio , Fonte della Vita Ibu-

ranaturala, onde vengono

all'Anima i Refpiii, che

fi propogono nel de-

corfo dell'Opera,

Kyrie eleifon ,

Chrifle eleifon ,

Kyrie eleifon ,

Chrifle audi nos ,

Chrifle exaudi nos.

Pater de Ccelis Deus, \wiferere uotls .

Fili Redempior mundi Deut , mifere-

re nobis.

Spiritits Sanale Deus , mìferere nobis.

Sanila Trinità* unuf Dius , miferere

nobij .

L
A voce , Litania , dal Greco

idioma portata al Latino , vai

quanto, Supplicati . Or quefta fnp-

plica , acciò proceda con bell'ordine,

ha da porgerfi prima a Dio , ch'é la.

fpandente di ogni grazia, e pofcia ai-

quelle . Il che difegno in quefta ope-D la Vergine , che n'è l'aquidotto. Co

retta. E tu , di voto Leggitore, fé con

cortefe patienza tollerafti le altre mie

farighe , cioè . Il Bambino in Cate-

dra, Novena del Santo Natale. Da

vid al Cenacolo, difcorfi di Sacra- •

mento fopra il Salmo 12. Dominus re-

£it me 6-c.La Scuola delle Virtù Chri-

ftiane nel cuore di MARIA , i fette

dolori. La Voce del Chriftano, il Pa-p

ter Nofter. Il Libro aperto, la Pafllon*'

del Signore. Il PafTaporto Evangeli-

co,le Opere della Mifericordia.I Pre

certi del Decalogo contrapofti alle

LE LITANIE.

mincia dalla Greca voce Kyrie f/eifon,

che fuona l'ifteiTo , che Domine mife-

rere , volendo moflrar la Chiefa l'u

nità della Fede del popolo Greco , e

Latino , dando a quello il primo luo

go , imperocché la Gentilità Greca

ebbe la prima lode di adorar la Croce

di Chrifto. Poi prima d'invocar l'Au-

guftiffima Trinità , implora la pietà

di Chrifto .- Chrifle audi nos. Cbriftt

exaudinos. Difegnando con Retto-

rica di Paradifo cattivarli la benivo-

glienza delie tre Divine Pcrfone , col

B b tefo-
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teforo inefaufto de i meriti di Giesù . intendendo, che il noftro gran Padre

E fi prega , prima ad udire , pofcia viene dall'Empireo, intendiamo, che

ad efaudire ; cioè prima a porgerci i' indi noi tiriamo l'origine, come ci

orecchio, poi a condifcendere alle^auvifa S. Crifologo '.'Intellige tibi ge-

fupplìche . Ciò premetto , fi viene aus effe de Casio , cujus Pater habetur

diftintamente a fupplicar le tre Divi

de Perfone .

Pater deCcelis Deus. Non fenza

iniftero in quefta oftèquiofa invoca

zione delle tre Divine Perfone ,-tutte

e tre vengono notate colia parola ,

D?»s, il che potrebbe parer foverchio,

giacche in ogni Perfona è immedefi-

i/i Ccelo . La terza , a differenza de'cie-

chi Gentili , i quali non già dal Cic

lo , ma dall'Inferno chiamavano i lo

ro Dei, Pluto, Proferpina,Februa,ed

altre furie , noi chiamiamo il noftro

Dio dal Ciclo; Pater de Ccelis Deus.

Fili Redemptor Mundi Deus . In que-

fto parto, che alla Vergine anche fi

mata la Divinità . Ma ciò non è fuorB attiene , avvera ella l'encomio ? Cun-

di ragione^ auvegnache vengono qua

le adorabili Divine jPerfone ad in

gemmare il frontifpizio delle Litanie

della Vergine, vengono , dico , come

benemerite , ed operataci delle gran

dezze Aie . Or' infegna la Teologia

con S. Tommafo : fa] Opera Trinità-

tìs ad extrafunt indìvifa , perche pro

cedono da Dio , come da cagione ef

ficiente per l'Efienza,ch'è unico prin

cìpio di operare , nella quale tutte le

tre Divine Perfone indivifamente fi

unifcono. Ma fermandoci nel Padre,

rifletterà il divoto fupplicante ad una

nuova forma di parlare ; perocché la

Sapienza Incarnata in quella norma

di orare , che ci diede nel Pater No-

fler > ditte così : Patér nofler , qui es

in C&lis , Qui diciamo : Pater de C(-\

lisDeus. Per qual cagione ali' iftettb

Padre , ivi fi dice , in Ccelis , qui , de

Ccelis ? Son varie le ragioni. La pri

ma, (fupponendo però fempre, che ed

ivi , e qui fi parla al Padre in Ciclo ,

non come riftretto al folo Ciclo , ma

come in fua Reggia ) perche ivi la

noftra orazione va a ritrovar l'AItiffi-

mo nel fuo palagio, qui la mifericor-

flas barefis fola interemifli . Alla Ver

gine fi attiene ciocche fi enuncia del

Figlio, ed ella alzando il capo dalle

Aie Litanie il difende . Scorriamo

gli efrori,che cadono a terra in quefta

invocazione . Fi/i . Ecco precipitato

al fondo degli abifli l'empio Ario,che

negando il Figlio coafuftanziale al

, Padre , il nega Figlio del Padre . E

' portando colla fua perfida .lingua il

coltello della divifìonc dentro la Tri

nità , la trincia in pezzi . Redemptor .

Qui fvanifcono i fogni degPImpofto-

ri > de quali, altri faceano gli Angioli

redentori,altri fé ftefiì, tra quali Teo-

doto , Bafilide, e Marcione eretici,

cervèlli infatuati, e fciocchi . Chi po-

tea avere il pregio di Redentore , fé

) non chi avea feco tutto il patrimonio

della Divinità ? Chi potea famificare

il Mondo, e liberarlo dalle catene de'

vizii, fé non chi colla Divinità, ac

coppiando l'Umanità fi refe efemp/a-

re vifibile ? Ecco addotto a quefti pro

tervi un ruggito di S.Leone: (b) Cbri-

flusfiin fuis virtutibus permanfiffet, mì-

nus mibi eontulerat adfalutem; nifi entra

i effet verus Deus , non afferret remedium;

dia fcende dal Ciclo , e viene a ritro-E fi non effet bomo,nòn pr<eberetcxemplum.

var le noltre miferie. La feconda> ac* E poi . Mundi . Quefta parola ti imo-

ciò ci ricordiamo , che dal Cielo vie- ftra, che Chrifto ha verfato il fuo fan-

j»e il noftro Padre a noi figli ; onde gue , non fopra un lembo di Mondo,

a r.p.q.^ì, b Ep. ad FJaviafa
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ma fopra tutto l'Univerfo. Non ha nec poteflfacere nifi Detts ; necdebetnì/i

redento folo gli Eletti, ma anche i re- homo. Neceffe ergo efl,ut eamfaciat Deus

probi . Per quelli impiegò l'efficacia , htmo . Qui freme il Farifeo , che per

perquefti la fufficienza . Onde vàin^^ftìo , e livore non vuoi confettarlo

pezzi l'error di Gianfenio? che prete- per Dio. Qui refta fmentito Faufto

fé allacciare i fiumi della liberalità " «.-- — J— < «

del Salvatore , derivando i preziofi

rufcelli del iangue, folo su i Predefti-

nati . Di più . Muniti ; imperocché fu

Redentore folo degli uomini , e non

degliAngioli contro gli errori di Ori-

gene , che ftimò aver parte nella re

denzione anche, gli fpirici rubelli, che

o fon liberati,o faran liberati un gior-8 dar tutto fé a lei per quanto n'è capa-

no.Se però gii Angioli buoni pottano ce pura creatura. Per colmarla di tutti
dirfi redenti anch'etti colla preferva- - - • • •

zione dal peccato, non mancano gra

vi Dottori , che l'afTerifcono . S, Ful-

genzio : (3) Una efl in utroque , fcilicet

AngeJo , & Nominegratta operata, in hoc

vtfurgerft , in ilio ne caderet ; in ilio ne

vulneraretur,in iflo ut fanaretur; ab hoc

infrmitatem repulit , illum infirmari non(

fnit: illius efca, iftim medicina. Ad uni-

fono S. Bernardo : (b)Qui erexit, homi-

nem lapfum , dedit Angelofla-nti ne cade\

Socino Eretico, nuovo padre degli

Ariani in Polonia > che per errore gli

niega la Divinità .

Spiritus SanSe Deur. O come nobil

mente fa corona a gii encomii Jdell*

Vergine lo Spirito Santo ! Egli tutta,

la rapì a fe.giufta la frafe di Epifanie;

Tota>n fibi rapuit Spirita* Sandus , per

ret \fic illum de captivitate erueas , Jtcut

hunc a captivìtate defendens ; 6" hac r*-

tìonefuit.uterqueredemptus ,fo!vens il

lum, &ffrvans iflum. Si vegga su que

fto punto il Padre Salazar , che a lun

go ditende quefta fentenza . La con-

i fuoi doni, e grazie con tal pienezza,

che abbia da poter rovefciarne anchs

fopra di noi . Per quefto le ditte l'Ar-

congiolo : Spivtus Sanflus fuperveniet.

in te. Non ditte., veniet , ma/M/ww-

nìet , cioè , Coprale grazie di cui fei

colma verranno le altre, perpoterle

difpenfare a i tuoi divoti, così riflette

S Bernardo su quefto patto : pienafifa*

fuperplena nobis .

Sanffa Trinitas nnui D.:us . La Tri

nità delb Perfone , e l'unità della,

NaturaDivina fi preconizza in quefta

oflequio . Miftsro , della cui notizia

dobbiamo affai alla Vergine, al dir di

S.Gregorio Taumaturgo : [dj Per te,

o Beata Deipara, fuperfubflantialis Tri-

traria però viene {limata più probabi-p nitas mundo innotuit. Ed a tal riguardo

le , perocché più confacevole alle

Sacre Scritture . [e] F'ftiitfalvumface-

re quotipcrìerat . Venit peccatore* j'alvos

facere,&c. Così S. Gregorio , S. Am-

brofio , Beda, S-Anfelmo, Teofilatto

efpongono il detto del Salvator«,che

lafciati in Ciclo gli Angioli, venne a

cercar la pecorella fmarrita . In oltre.

Detti. E'Figlio, è Redentore, ed è

vien chiamata Maria da S-Agoftino :

Compltmentum Trinitatis.Mla. Trinità

nulla mancar potea , folo mancava i*

eflèr conofciuta; ed in quefta ragione

può appellarti compimento della Tri

nità . E cominciò tal conofcimento a

balenar nel mondo nella fua Annun

ciazione : Ave Grafìa Piena ; Ecco 1*

- 0-_ , ___„- -, Onnipotenza del Padre , che in arric-

Dio . .Tale dovea effere per empir leE chirla di grazie :fecitpotentiamin bra-

parti di Redervtorei effendo verittimo ch'iofuo. Dominus tecum.Ecco il Figlio,

4'aflioma di S. h.nfelm.Q:Satisfa8ionem, tecum in mente , tecùm in ventre , come

Bb z parla

a Lib,3..aàTra£m. b Serm.z^.inCant. e

d Orat.de. Alianti.
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parla S.Agoftino . Beacdiffatu in Mu- quefto è il primo pregio di un'anima

lieribus. Ecco lo Spirito Santo,per cui grande innanzi a gli occhi diDio.Sen-

opera concependo , fu efentata dalla za di quefta tutte le altre fopradoti li

maledizione delle altre donne, male-A ftimano viliflìme mondiglie > carboni

dette in Èva : in dolore paries .

Miferere aobis .

E che altro può , o deve cercar a

Voi , o Altiflìmo Signore , Uno nel!'

Eftènza , e Trino nelle Perfone , un

miferabiie , fé non mifericordia ? Mi

ferere Kobis . Di quefta vi gloriate , di

eftintijftelle cadenti, luci efimere. Sia

l'anima dipinta a colori di tutte le più

fpiritofe prerogative di natura, che

mancandole la Santità , farà la naufea

degli Angioine l'abbominazionedel-

rAltiflìmo , e dirà di tal pittura cioc

che ditte Apel le del Gialifio di Pro

togene : deefl illi grettia . Quando cad

dero dalCielo gii fpiriti prevaricatori,

quefta fate pompa fopra tutti i voftri lafciò loro indotto tutti i pregi di na-

attributijed il perdono è voftro trion

fo : Qu_ì con quefto miferabiie potre

te faziare il voftro defiderio. O quan

to troverete qui che compatire ! Un

corpo armato di fenfirubelli alla ra

gione. Un'anima , che tante volte fi

ha giuocato la voftra grazia . Un'in

telletto forgiva verminofa di fcelera-

tipenfieri. Una volontà fempre rè-

ftia alla voftra legge . Una memoria

ingrata ai voftri beneficii. Compatire

te un'uomo fviato , che voltando le

fpalle al Paradifo, corre di fuga verfo

l'Inferno . O Dio delle mifericordie !

O mifericordia del mio DiolFate me

co uno di quei prodigi] , che fon pro

prii voftri,mutandomi in altro uomo.

Regnate voi ove regnava il peccato .

Vegga il Ciclo , e ne giubili . Vegga

tura, come di niun conto,ma tolfe lo

ro la grazia . Fé come un padrone , il

quale {cacciando di cafa un fervidore

contumace,lo fpoglia della fua livrea,

e gli lafcia pochi ftracci di vefte . La

livrea diDio,la fua divifa,il fuo carat

tere è la Grazia Santificante. Gli ftrac-

ci,fono i doni naturali , di quella è ge-

lofo , di quefti non curante . Ordun-

; que la Vergine,che dovea occupare il

primo pofto nel Cuore,nella Corte, e

nel Palazzo di Dio, deve trarre le pri

me liheedi fua grandezza dalla Santi

tà : Sancia Maria .

Sanila . Ma di qual mifura di Santi

tà ? Ricca di grazia, ma a quale al

tezza ? I Dottori non fi fidano d'in

contrar la tefta di sì gran fiume . Git-

tano e fquadro e regolo, quando ven-

ia Terra , e ne goda ; Vegga i'lnfer-D gono allaGrazia diMaria.S.Tommafo

no , e ne frema, un peccatore fuor del

peccato . Pentito appiè della Croce ,

chi vi crocifitte oftinato . Miferere nò-

bis .

RESPIRO

SanSa MARIA.

I.

AVvedutamente la Chiefa entran

do negli encomii della Vergine

comincia dalla Santità ; imperocché

fé ne sbriga con poche parole, ma pur

troppo gravide . (a) In Maire Deifitti

gratin proportionata tali dignitati . Hor

chi può andar dietro a quefta dignità?

S.Epifanio : Grafia ejus immensa : ergo

& Sanftitas. S. Anfelnio . Immtnjìtatem

ejus grafite, èf gìorite con/tderare cupien-

ti ,fenfus deficit, tingafatifcit . S.Bona-

ventura . Immenfafuit Sancì'fftmte Vìr-

ginis grafia ; quia eafurt piena: immen-

fumenim -vas, non potefl effe plenum, nifi

immenfum Jìt illud, quaplenum efl . S.
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Dimafceco la chiama, Grati; abyffum. Santità degli altri Eroi della grazia ,

Da Andrea Cretenfe vien dettar»»;/ ma fia volume a diftefo. Egli

fanSitatisfanfi'Jfìmuttèffauruj.Econ.

ragione, teforo di ogni fantità,poiche
°» , • i» ir* _ i ! /- I J !

do fu'l capo primo di S.Matteo , ove

fi erge l'albero della genealogìa di

in°Maria racchiudono gli fplendori ^Chrifto , rìconofce tutto quel regi-

di grazia di tutti i Santi.Ciocche gen- ftro di Ré, e di Patriarchi come un li-

tilinente fpiegò S.Tommafo di Villa-

nova : Siccome nella formazione del

Mondo I' Onnipotenza ftrinfe in pet

to all'uomo i i beilo di tutte le creatu-

perlocche chiamafi Mondo pic-re

colo di natura ; cosi nella riformazio

ne del Mondo raccolfe nell'Anima di

Maria, tutte le perfezioni de'Santi,

bro iftorico, e.ficcome nel libro fi

trova la materia , che compone il vo

lume, e l'indice, che addita le mate-

rie;così qui i Santi di quella gran cep-

paja fono l'indice , Maria è il libro ,e

la materia , che compone il volume.

Onde tutte le virtù di coloro formario

l'indice della vafta, ediftefa Santità, . _____ _________

onde può appellarli , Mondo piccolo B di Maria : (b) Evangdifta in hoc capite

di grazia . Ivi la patienza di Giob,i vi - facit , Jìcut boni bìftoricì . Nam llber hi~

la manfuetudine di Mosè , i vi la fede

di Abramo, ivi la caftità di Giufeppe,

ivi l'umiltà di David, ivi la fapienza

di Saicmone , iv; il zelo di Elia : [a]

Sictit in creartene Mundi , in bomine col

isela cfl omnis creatura>ideo Microcofinus

appella: ur-.Jtc i» reformatione Mandi, in

Vagine colicela eft omnis Ecclefia \ Unde

Microcofmus Ecclefice dici poteft . In illa

patitntia Job , manfuetudo Moy/ìs , fdes

Abrabte , caflitasJefepb , burniiitas Da

vid , fapientia Salemonis , zelus Elice .

Scrive Ifidoro ritrovarfi nella Libia

una pietra co i colori di fefTenta gem

me. Sembra un pretiofo Mofaicodi

natura , una teforeria in ifcorcio. Voi

vi vedete i raggi de'Diamanti , il ver-

floricus in una parte materiam continet ,

in altera indicem . Patres qui numi ran-

tur funt indices . Maria eft liber . Anzi

non folo fono indici , ma fon quafi

nulla rimpetto alla Santità della Ver

gine. Quel fervo di Elia mandato dal

fuo padrone , perche da un rialto del

Carmelo faceflè la fcoverta, o/Tervan-

do fé qualche nugola fi affaccia/Te su

l'Orizonte , ritornato a lui una, e due

volte.riportò quel fecco: Non eft quid-

qnam\ fin che la terza volta diflè tutto

lieto effer comparita una piccola nu-

goletta. Or ecco il mi Itero .- quelle

ritornate inutili, col Non eft quidquatn

in bocca, furono fimboli de'fecoli an

tichi , ne'quali fi ritornava dal Ciclo

de degli Smeraldi , il vivace de'Rubi- Djella Santità, ripetendo , Non eft quid

ni , il candore delle Margherite , le

fiamme de'Piropi , le macchie clorate

de'Zafrii-i, gli fpruzzoli fanguinofi del

Diafpro ; in fatti di feiTanta Gemme

- libello , il vago , il pregiato . Dicafi

della Santità di Maria, che non già di

piccol numero , ma di tutta la fiorita

fchiera de' Santi vi sfolgorano gli

fplendori. . -

Reperto Abate pero non fi con

tenta di queflo, ma vuol,che l'Anima

di Maria non fia compendio della

quatti , benché vi fodero Santi . Ma

quando fpuntò la piccola nugoletta

di Maria , allora fi rallegrò la Santità.

Sicché affrante della Santità della

Vergine fcomparifce ogni gran San

tità.

Ma ne anche quefto bafta al Padre

Suarez , il quale vuole , che non folo

già Santità degli antichi Padri, ma

quanta ve n'è in tutti i Santi , ed An

gioli del Paradifo, ammg fiata in uno,

non adeguarebbe la Santità della Ver

gine:
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gine : (a)#<* non adequarti intenjtonem adejus verborut>t,gefluurnqite honeflatemt

grati* Virginis . In quella maniera che ftatim peccatiferver extinguebatur, qua-

tutte le gemme più ridenti, edime- Jiuipfamconjpiciebant.

talli più Juminofi aggruppati.inficine La Santità di quefto Nome è così

non formeranno mai un Sole, qual'è A grande , che S. Bernardo vuoi che

la grazia di Maria : Mulier amiàla So/e, faccia contrapefo alla Santità del cor

po , e dell'anima della Vergine . Egli

confolando la Terra per la perdita

fatta nell'Affinità , le dice, che ftia di

buon cuore , perche fé tutta la gran

Più fi avanza l'ingegnofo Vafquez ,

perocché vuole , che quefto ecceffo

della Santità di Maria fopra tutti i

Santi abbia luogo rin dal fuo concepi

mento : Decenseratinfuafanflificatio-

ne , ut qu<e tunc in Reginam Angelorum

cmnium , & buminumfanflificaretur , &

tunc grafia ornaretur, quif omnes vel

Angelos , Tei bomines fuperaret.

MARIA . Or quefta Santità fopra-

fina ftà immedefimata col Nome di

Maria , come la luce col Sole . Sanila

Maria, Santità , e Maria fi prendono

per mano: Di un fervidore della Cor

te di Dio diffe il Nazianzeno . Atha-

«lajìumfplum nominare , virtutem ipfam

eft laudare . Quanto deve dirfi di van-

Reina èinCielo, ilfuoNom; a

Terra . Ibi res , bìc Nomen . Più . Ric-

cardo di S- Loi'enzo vuoi che faccia

quafi parelia col Nome Santiflìmo di

B Giesù : [b] Sicut Nomen Jefu mei in

ere, in aure melos, in corde ju,bilustjtc no-

men Maria . In oltre . I nomi , che

fono indettati da Dio, fempre fi adat

tano alle prerogative del personaggio

e ne portano in feno un certo vatici

nio, ediefli va detto quel di Caffio-

doro : Nomen qttajì amen . Il Nome

di Maria fi fpiccò dal feno di Dio,

taggio del^ome della Madre di Dio? ^giufta laproferta de B Pier Damia
I) 1 I _ì _ I I - /I _ /T*_ _ I I _ _/*.__ JÌ1_ ._ T» • ^* • «T» . F _ /* -. . T\:—.;_i* . *, _ «4 — . » ^ ,-

Rivelò ella ftefla alla fua diletta Bii-

gida : Dute funi Dominee , una qu<e non

babet nomen fpedale , qui* indigna eft

nomine , & htec eji fuperbia , Altera eft

bumilitas , qu# vofatur Maria . Sicché,

Umiltà , e Maria s'immedefimano nel

Nome . Io dirò l'iftefiò della Santità ,

fu<e vocatur Maria . Santità , e Maria s'

impreftano il nome: imperocché Ma

ria ed è Santa , e fa Santi ,al dir di S D

Bonaventura : O nutricem Sanffitath ,

cujus lafle omnes qui unquam fuerunt ,

eruntque Sanfli aluntur . Ciocche avea

anche quando in quefta baffà terra

menava i fuoi giorni . Cosi da un'An

giolo fu rivelato alla detta Brigida ,

cioè , che in vederla i Giufti,diventa-

Tano più fervorofi , i peccatori , o co

ni : E thtfauro Divinitatis Mari* ne~

men rvol-vitur ; adunque deve adattar-

fi alla Santità della perfona , e portar

ne in fronte i rifletti . Diciam» in tan-'

to col più vivo affetto ,»• SanSa Ma

ria.

Ora prò ntbit .

O Maria , Regina della Santità,

Santa nel Nome, Santa nelle Opera

zioni , Santa nell'Anima , Santa nel

Corpo, Santa ne i Senfi , Santa nelle

Potenze, Santa nel Concepimento,

Santa nella Vita , Santa nella Morte ,

pregate per quefto gran peccatore , il

quale in pfccatis natus eft totus . Io fon

quel mif'erabile tutto peccatì,ficcome

loro , ch'eran vicino al peccare , ab- £ voi fiete tutta Santità . Di peccati è

borrivano il peccato ; Videntes eam laido il mio cuore, di peccati il mio

éevttifer'ventieres cfficiebantur , in bis corpo,di peccati i miei fenfi,di pecca-

nttm qui adpeccandum proxrmttrant, ti è fozza l'anima mia . Voi prefenta-

tea

9. Itm.i.ì» ì.par.diit.eft.j. o Jib.
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te i Dio la voftra Santità , e per i me- l'efser fuo , perche in tutto uguale al

riti di quella impetrate a q uefta pove- Figlio; ma che una Donna,' ma che

i_ r.-^-.c.—: —-.A una Creatura concepifca un Dio, TI

bifogna altezza , che in qualche ma-

ra anima la fantificazione , acciò non

da di naufea alCielo-Efantificata che

Ila è, Rampateci il voftro Santiflìmo & niera pareggi l'infinito:(b) Quid. Deus

Nome, acciò ne tenga lontano il De

monio, i vizii,ed i peccati. Col voftro

Nome farà rifpettata dall' Inferno ;

colla voflra Santità farà amata daDio.

Le voftre virtù la renderanno un San

tuario venerabile ; il voftro Nome la

renderà una fortezza inefpugnabile.

Sancìa Maria oraprò nobis .

RESPIRO II.

Sanila Dei Genìtrìx

generetDeum, nulla requirltur preevia

difpofitio, quia Verbum efl per omnia.

aquale ; fed quòd Fcemina conciperst

Dium , efl , &fuit miraculum , oportuit

enim , ut ita dicam, Ffminam eìevari ad

quandam aqualitatem Divinar». Quan

do Atenaida poveradonzella diventò

Eudoflia in trono Imperiale , bifognò

che ufciffe dall'abituro plebeo de'tra-

" telli ; onde rimafe del lor fangue, m*

non della loro condizione . Era quel*

la , e non quella . Atenaide fopra A-

tenaide . Ella fuperiore a fé ftefla. L*

Vergine fublimata alla Maternità

del Verbo non lafciò l'eflèr del no-

ftro fangue; ma fi fpiccò fopra la claf-

fe degli uomini . Rimafe noftra fo-

rella , ma veftì clamide regale , ir

ECcoh Santità altiffima di Maria,

dove portò una pura creatura ad

eflèr Madre di Dio, cioè ad unadi-

gcirà, che sa d'infinito,come difcorre

il Maeftro della Teologia S.Tómafo;

il quale infegna , che 1' Umanità Sa- Dentando coH'Altiflinio. S.Tómafo di

crofanta di Chrifto per 1' unione col Villanova la contempla in mezzo del

Verbo Eterno, la Beatitudine, eia

Maternità di Dio , per ragion dell'og

getto illimitatOjche da loro la mifura,

ed il grado, eftraggonfi dall'ordine fi

nito, e vanno ad incontrar Tinfinito,e

ne riportano i riflelfi : [a] Humaaìtas

Cbrifì ex hoc , quòd efl unita Dea , &

Btititudo creata, ex hoc quòd efl fruì-

Paradifo , pofta in una nobil gara col

Padre Eterno . Si compiace il Padre

nel Figlio ; fi compiace la Madre nel

Figlio. Il Padre dice al Figlio : Dal

mio feno ti ho generato prima di tut

te le Creature La Madre ripete al Fi

glio : Dal mioifeno , io Vergene t'ho

partorito. Stupifce l'umilifllma Ma-

Dei , <y Beata Virgo ex hoc quod eflQ dre nella fua gloria; ed ella ftefla,ch'è

Mater Dei , babent quandam dignitatem

infinitarn ex bona infinito, qitod efl Deus,

& ex bue parte non potefl aliquid fieri

mtliuseis. Né vi vplea meno , come

riflette ingegnofamente S. Bernardi-

nodaSiena , imperocché bifognò fu-
i ., * I O

filmarla ad una certa proporzione

con Dio per poter concepire un Dio .

Che Dio generi Dio , cioè , che il Pa-

«re Eterno Ceneri il Verbo , non vi fi

richiede niuna difpofizione antece-

fublimata t sì gran porto non può

mifurarne colla mente l'altezza: Com

placet Pater in Filio . Gaudes Mater itt

Filio . Ait Pater Filio : ex utero ante

Luciferum genui te . Ait Mater eidem

Filio : ex utero Virgogenui te . Stupet de

fua gloria, nectialet ipfatantam com-

prebendere celjìtudinem . Ed il Figlio

all'incontro rivolgendoli alla Madre,

con affetto di gratitudine.giufta il pé.

fiere di Guarico Abate , la ringrazia- , za

«ente, né che il Padre fi follevi fopra dell'Umanità comunicatagli, ed in

pr.par.q,*i.4r.6. b t.i.ctac.d.ar.t.

com-
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òompenfo le comunica la fua Divini- ipfe decretar» a fi! promulgatum obfer-

tà,per quanto n'è ella capace: Commu-

vicafti miei , quod homo fum ; communi-

cabo tibi qwd Deus fum .

E quefti fguardi amorofi del Ver

bo Eterno verfo Maria, non vuoi

S.Crifologo , che folo cominciattero

dall'Incarnazione . Non già. Dal pri

mo punto di fuo concepimento , fu a-

mata da Dio come fua futura Madre,

e fu rifpettata dalle Creature , come

Regina Madre; non riconofce nella

vita di-M irianiun momento , in cui

ne portaffe il Carattere di Madre , e

di Regina : Autgenitrix , quando non,

qu<e }<eculorum generavit autharem ?

Aut Regina quando non , qu<e feculorum

Regemgcneravit ? Si attbnnava la San

ta Bambina inculla,e Dio le vegliava

attorno , e feco amoreggiava . Pren-

dea il latte dalle materne poppe,e Dio

difegnava fucciare il latte dalle popps

lue. Qua per mio avvifo mirava lo

Spofo Divino, quando attìmigliava le ~

tli lei guance al melo grano : {a) Gente

$u<ejtcut fragmen mali punici . Quefto

pomo nafce porfirogenito dell' Au

tunno . Appena sbuccia il fiore , e gli

vedete una piccola corona in tefta. Si

sfronda il fiore,ma non perde il diade

ma, di cui il coronò natura, quali fuo

primogenito, ma patta a coronare il

frutto. Or Maria nacque coronata,

•oaret , alias voluti excedere . Non fof-

frirono i Primati di Macedonia , che

l'Infante regale , orbo di Padre vagif-

, né pure un momento in fafce, fen-

za il titolo , e le infegne regali ; onde

con Una impatienza politica fi porta

rono alla fua culla, e a fuon di tromba

vi depofitarono il Diadema,e lo Scet

tro . Anzi vollero, che anche in guer

ra precorrette l'efercito ; godendo di

veder quel bambino di latte tra gli

ftrepiti Martiali ; imperocché ogni

vagito era per loro uno fvegliatojo di

generofuà, e quelle lagrimuccie ca

denti cran femenze di molto fangue

nemico di fpargerfi per le loro armi .

Sicché un bambino colle maniancor

fafciate maneggiava lo Scettro del

Regno . L' Amor Divino generofa-

mentc impatiente andò a ritrovar la

Vergine non già in culla , ma nel ma

terno fe:io , ed ivi l'accolfe come Ma

dre, la coronò come Reina, e le diede

il maneggio del Regno . Aut genitrix

quando non ? Aut Regina quando non?

E per conchiuder quefto Refpiro

con una pratica fruttuofa, mi piace

di fuggellarlo con una gloriofa , e pia

fuperbia di S. Maria Maddalena de

Pazzis . Quefta Santa Vergine volle

anch'ella trovar maniera di etter Ma

dre , Figlia , e Spofa della Santittima

come Madre del fornaio Ré . Nacque]} Trinità . Si prefeatava ella in ciafcu-

con indotto il padulamento regale.

Nacque colle creature appiè in otte-

<jaio. Non volle Iddio nell' onorar

Ja Madre pattar per lo cofturae degli

altri . Onora l' uomo i genitori , ma

<ìopo che n'ha riportato l'ettere , né

no giorno la mattina per tempo in

nanzi alla Santiflnna Vergine , e pre-

gavala con ardentilfimo affetto , cne a

fua imitazione potette diventar Ma-

drejFiglia,e Spofa del Signore.Madre

per la conformità della fua volontà

può riconofcerli prima , per quel che colla Divina; Figlia per lo puro, e ve-

farà Tgli dopo . Il Signore , al dir di E ro amore fenza nulla difcordia terre-

S.Metodio, volle ufcirdallo ftile vol

gare , onorandola come Madre , pri

ma di etterle Figlio: [bj £ui dixif.be-

nora Patrcm tuum , <& Matrem tuam , ut

a Cani 4. b Orat.de Pitrìf

na ; Spofa per la fedeltà , ed. ofiervan-

za di tutto quello , che avea prometto

alla Divina Maeftà fua . Oro ut tui imi'

fatica? Metter , Filia , & Sponfa Mjgxi

Dei
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Dei evadere pojfìt attlma mea , Mater tatis , Imago ViTginìtttìi, Speculimi Ca

per tonformitatem volttntatis me<e cttm ftitatis,vìen chiamata da S.Ambrofio: •

Divina; Filia per relìumamorem; Spon~ Princeps Virginitatitt da Epifanio.F»r-

f*ptr fdeìitatem ." faginitatìs Corona, da drillo . Virginità-

Ora proncbis. tis T/jefaurus^dnl Damafceno . Faftl-

Quando ioripenfo, o Sacratiffi- gittmomnium Virginum, dì Uelfonfo;c •

ma Vergine , che Voi fletè Madre di dallo fteflb. Caput Virginum, esemplar

Virvinitatis . Regina totius Caflitatis ,Dio, tutti i giubili mi fi affollano nel

cuore . E quali fperànze non conce

pirò io , vedendo efaltata a tal grado,

chi è del mio fangue? Se i miei pecca-

ri mi rendono avverfo il Signore,Voi,

come Madre , che fiete , me'l guada

gnate. Se le mie fordidezze mi rendo- J

no abbominevole al fuo cofpetto,Voi

lo placate, Voi m'introducete alla Aia

presenza allegando il titolo di Madre

fua,ed il vincolo di forella noftraye co

i vofiri menci indorate le mie bafìez-

ze,e date H paflaporto alle mie fuppli-

che. Vi benedica tutto l'uman ge

nere , gloria del n'oftro loto, onor del

dal Crifologo . Corona Virginum , da

Effrem . Virginìtatis primipila, dall' I-

diota. Mater Virgirtitatis , da Anfel-

mo . Virginum Primiceria , da Bernar-

do . Virginum Mater , da Alberto Ma-

' gno . Primitiva Virginum , da Bona-

ventura . Sigillum Virginitatif, da Ala

no. Che fi può dir di vantaggio.'1 M»

tutto è dovuto a quella gran Signora

Vèrgine delle Vergini . San8a \

Virginum .

E ciò per molti capi ; ma in parti

colare per due. Prima, perche fu una

Verginità,che gionfe fino alle più al-

Bofrro legnaggio , che può comrarire^ te cime della Purità. Secondo,perche;

a fronte fcoverta in mezzo alle Cerar- fu congionta colla Maternità.Comin-

chie degli Angioli , mentre vede nel

fupremo trono una fua figlia , ftimata

da Dio la piò nobile , la più Santa tra

tutte le creature , e come tale a/Tonta

al fuo più ftretto parentado . Ed io fa-

pendo,che riconofcete la voftra gran

dezza ira'peccatori , che colle loro di

fgrazie v'ingiojellarono il diadema,

ciamo dal primo . La Verginità dt

Maria , fu di altiilìma finezza di puri-

tà,perche,come vedremo appreflb più

a diftefojconfermata con voto.Il Dot-

tor Angelico e PafTerifce^ lo pruova;

imperocché il voto di Verginità fi ap

partiene allo flato di perfezione. À-

dunque conveniva, che nella legge di

efclamo con cuore franco a voftri pie-D grazia traeffè le prime linee da Chri-

di . Qrapronobij .

RESPIRO III.

Santia Vjrgo Virginum .

OR qui in quefto pregio tanto

gloriofo di Vergine, anzi di

ito , e dalla fua Madre , che furono i

primi luminar! della perfezione : ¥*•

tum . Virginìtatis ad ftatum perfeflionis

pertinet , decuit igitur ut in lege grafia

baberet initium in Cbriflo , & in Matre

ejtts .,1 qui funi omnis perfe&ionis exem-

plar, &r initium [a]. E per quarto el»

la ha il pregio di Vergine delle Ver-
. . 0 _, ____

V ergine celle Vergini , con cui vie-p gini , e di Madre delle Vergini ; pe

ne riverita Maria,han trionfato i San-

tJjedhan gareggiato in in ventar titoli

fpcrioli , nobili , ed efpreflìvi per di-

chiararce la ftima . Magifra Virgini-

LE LITANIE

rocche, al dir di S. Antonino, fu la

prima che alza fTe bandiera di Vergi-

nità giin'ata , fenza averne né precet-.

to , né configlio } né efempio . [bj

C e Maria

b Sum.tit.is.fy aq,
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Maria Mater eft omnium in Virginità-

te , quia prima fine pr<£cepto, confitto ,

wl excmplo , Vìrginitatis manus Dea

tbtulit , per quoti oranes Virgines per

Antonino , le cui parole piacerai rap

portar qui fedelmente ; (b) la omnibus

aliis viatoribus caftitas eft cum pugna

cantrafòmitem , <èf cum cafu adminus

imitationemVirginitatisobtulit. E c\òh.i™Primente -veniale . Sed in B. Maria

chiaramente fi raccoglie dalla rifpo-

fta che diede all'Arcangelo: guomodo

fet iftud , quoniam virum non cognofco ?

Qiiafi dir voleffe,come riflette S. Ber-

nardo.-Sapendoil Signore il voto,che

io ho di Verginità , come potrà com-

piacerfidi quefta Maternità, cheta

mi annunzii:(a) Cumfciat Dominus vo-

tum effe ancill<e fute non cognofcere ztf-B

rum, quo ordine placebit ei, ut fiat iftud ?

E quefta interpretazione danno a

quefta rifpofta della Vergine, S. Ago-

ftino Iti. de Virginitate t. 6. S. Gregor.

Nifleno orat. de Cbr. Nat. S. Anfelrao

lib.de excéll.Virg. e. J. Ruperto/<£. j. in

Cant.E da quefta proferì* cavano, che

.la Vergi na pròfefTafTe con voto la

Verginità

In oltre . La Verginità di Maria

fu di altifluna finezza di purità , per

che portò feoo una purità eccedente

gli Uomini3e gli Angioli. Eccedente

gli Uomini , cioè la purità degli Uo

mini più puri ; perocché in quefti la

purità fi conferve a forza di combat-

*imenti , donde talvolta ritorna con

fuit caftitas fine pugna fornitisifine ca~

fu . Necfolum bominum viatorum , feti

etiam Angelorum caftitatem excejftt . Pri-

mo}quia Angeli babent eam infpiritu, no

in carpare, quod non babent ; fed Beata

Maria infpiritu , & in carpare eft Virgo.

Secundò, quia Angelis eft naturalis , un~

de nec meritoria; in B. Virgine gratuita ,

& meritoria . Tertio , quia in Angelis

quafi neceffaria; in Maria voluntaria.

Il fecondo capo, perche a quefta

gran Signora fi debbia il pregio, e l'o

nore di una Verginità foprafina,fi è,

perche fu congionta colla Maternità.

Due colonne terminali piantò Èrcole

con in fióte il Non plus ultra. Due co

lonne rizzò Dio in Maria , dove va a

(2 terminar la maraviglia , Verginità , e

Maternità . Prerogative , che qui fi

prendono per mano , quando fempré

vanno fcongionte . Né folo fi pren

dono per mano , ma l'una fpunta dal

l'altra , e con bella confufione non fi

sa qual fia il tronco , e quale il ram

pollo: E' offervazione di S.Bernardo:

(e) In Deipara facunditas ex rirgìni-

qualche ^graffiatura veniale. Ma nel-D tate> & txf<ecunditate Virginità! ; mu-

^ _— , r* \ \j* st • *-.J- li* /\ .. - J : : . iti.. O. __ /_ J- _ J? S ^

la Vergine sfolgoro fenza contralti ,

perche fenza fomite . Ed in quefta

materia sì delicata, e gelofa, come ac

cenna S. Agoftino : Melius eft inimi-

tum non babere,quam "vincere. Ecceden

te gli Angioli- Prima, perche gli An

gioli han,folo la purità di fpirito , k

Vergine e di fpirito , e di corpo. Se-

tuis fefe radils illuftrare hxc duo fiderà

•oidentur . Son due Stelle,che l'una in

fiora l'altra. Son due Gigli , che s'im-

predano infieme i candori-, Son due

Lattee, che s'intrecciano tra di Joro.

Son due Praterie, che fi accomunanQ

i fiori. Che tregua ammirabile fu que

fta? (X'igene ne va rintracciando le

eondo, perche negli Angioli è natu-g %°re> ne va accozzando le pèndiate

rale, e non meritoria , nella Vergine

fu gratoita,e meritoria. Terzo,perche

negli Angioli è neceftaria , in Maria,

volontaria . Quanto ho detto su que

llo particolare , tutto è ricavato da S.

tratte da Dio per delincar pittura sì

ammirabile. EgliolTerva il Roveto

di Moisè.dove il fuoco fcherzava con

innocente blandura tra le fpine , e vi

gorgogliava confederata la fiamma .

I tre

Serm.ìtt



1 tre Giovinetti all'ingordigia della

" fornace Babilonefe, e l'incendio non

gli oltraggiala gli accarezza,rifpet>

tando anche un filo delle lorovefti.

Daniello,che in preda a'Leoni rifcuo-^ tulere.

teoflèqnii in vece di sbranature da

quelle fiere ftuzzicate dalla fame.Così

la Verginità collegata colla Materni

tà, non riceve oltraggio , ma corona .

(a) Sicut Rubus quondam comburi i>>-

debatur, & ignis eum non tangtbat;

OrGlNUM. 105

feminatus ab aliquo,non dtfoffits farciti»,

non impinguatus fimo; fa omninot fio Vir*

ginis alvus floruit ; fic inviolata , & cafttt

Maria vifcera aterni viroris florem fra-

Ora prò nolis.

O Vergine delle Vergini,Madre

tra le Vergini,e Vergine tra leMadri,

prodigio della Divina Onnipotenza,

che in tutte le cofe vi ha voluto far

(ingoiare , T>er formare una ^creatura,

cut tres putrì in camino ignis inclujt'ba- fuperiore a tutto il creato , mferiore

tcbantur , & tamen eos non lódebat in-

ctndìum ; vtl quemadmodum Danieli

intra lacum Leonum includo perpercit in

gluvies \ ita & btec Virgo Sanélagenuit

Deum, fed ìntaQapermcnjtt ; VLater ef-

feiìa eft , & Virginitatem non amijft.

Vedete, come il Figlio Divino fi

gloria di una tal Madre , che al parto

folo al Creatore . Singolare fiete nel

la Santità , (ingoiare nella Dignità ,

fingolare nel Merito , (ingoiare nelle

Virtù, fingolare nella Maternità, fin-

golare nella Verginità.Siate,ò Signo

ra, fingoiare anche in quefto , in pro

teggere un ingrato, in mirare un pec

catore , in accogliere un delinquente,

fposò la Verginità , e la Maternità al £ che fugge dalla Divina Giuftiziaal— * - voftro patrocinio . Non è pregio (in

goiare amare un giufto,proteggere un

fiufto , abbracciare un giufto. Ogni

pirito Beato , perche veftito d'inno-

cenza,ama gl'innocenti ; Ma che uà

perfonaggio fatto al modello di tutte

le virtù , s'inchini ad un'Uomo gua

do datutti i vizii, quefta è fingolarità

di una Madre di Mifericordia . Si ac

candore Verginale: (b) Ego flos

fi : Egli gode chiamarfi Fiore del

Campo , e non degli Orti . Parrebbe

più Aio decoro efler fiore degli Orli ,

che del campo ; imperocché il fiore,

che nel giardino pompeggia , viene

tenuto in riputazione, e tratto con ri-

fpetto, iì coltiva,s'innaffia, fi accarez

za, fi afliepa. Dove che il fiore , che a

campo aperto fpande le fue vaghezze,D coppiarono in voi Vergmità,e Mater-

ftà fuggetto ad ogni calpeftio , che

l'atterra,ad ogni bocca di vii giumen

to, che il divora infieme coll'erbe di

pafcolo;ad ogni falce,che il miete al-

Ja rinfufa. Ma S.Bernardo fcioglie la

difficoltà. Il fiore del Campo ha per

Madre , e per Padre la Terra , nulla

dovendo ad Agricoltore, che il ferm

ili, o il zappi,ò l'ingraflì col concime.

Così il Benedetto Chrifto riconobbe

folo dalla Madre la fua Sacrofanta-,

Umanità, in cui la Verginità,e la Ma

ternità furono balie , e nudrici . (e)

Flts Campi eft , non horti \ campiti enim

fne ornai humano forti adminifulo , non

nità tanto tra loro lontane di genio;

fi accoppii anche in voi fanticà di

anima , e patrocinio di peccatori ,

pregando per loro il voftroFiglio;Or«

prò nobis.

RESPIRO IV-

Mater Cbrifli.

a ttm.^.Hom.i. b

Qui da ofTervarfi il bell'ordi

ne con cui procede la Chiefa in

quefti encomii delle Litanie. Forma

un'intreccio di tre nobilitimi pregi :

Sanila Dei Geaitrìx ; 5ancia Virgo Vir-

C C 2 gnsutn-

c ferm.z.de Adv.
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ginum: Mater Chrìjìi . Imperocché. la fto. Cerinto fmembfandd Gìesù Ja

Verginità non fi (compagno dalia Chrifto, concedea a Maria il titolo dì

•Maternità; la Maternità non oltrag-A Madre di Giesù , ma non quello di

giò la Verginità. Il frutto non diflipò Madre di Chrifto.Cardone fognò,che

Chrifto non ave/Te vera foftanza di

Carne . I Manichei gli davano folo

Corpo fantaftico . Apelle farneticò,

che la Carne di Chrifto fuffe manifat

tura degli Elementi. Valentino de

lirò , che Chrifto traeffe il fuo Cor

po dal Ciclo, e che pattatiTe pe'lfe-

il fiore > ed il fiore fé camerata col

frutto. Pote-a la Chi«fa, dopo il titolo

di Sanità Dei Genitrix inferir di Maria

Ja Fede.ò la Speranza,ò laCarità,ò al

tra virtù delfo innumerabili,che le ar

ricchirono l.'anima-,ma quefto farebbe

flato dividere il Sole dal raggio,fepa-

rar la luce dal giorno , e tradir la ma- nò della Vergine, come per un ca-

ravigliadi sì bell'innefto. Ha voluto" naie. Tutta quefta feccia d'Inferno,

Adunque, chela Verginità ftafle in

mezzo alla Maternità di Dio , ed alla

Maternità di Chrifto, come un Gi

glio in mezzo a due Rofe , che non

portano ingiuria , ma rifatto al can-

dore .

Ti veggo bensì , o divoto Leg

gitore» mefTo in anguftie dalla curio-

iità, vago d'incontrar la cagione , pere "»?«/ es tu • Adunque vedendo noi

con altri Moftri reggiftrati dall' eru

dito Abramo Bzovio , rubarono alla

Vergine l'onore di Madre di Chrifto;

a tal riguardo la Chiefa vuoi che ri-

fuonifugli orecchi de'fedeli quefto

encomio: Mjter Cbrifli. E Pifteffò

Chrifto l'avea già detto per bocca di

David : De ventre Mjtris me<e

la quale avendo cantato la Ghiefa po

co prima Sanila Dei Genicrix^uì ripe

ta, Mater Còri/ti. Sembra uno fchierar

linoni i m , un mendicar'encomii dalla

verbofità imitile. Madre di Dio, e

Madre, di Chrifto portano ilmedefi-

jno carattere. Son due voci ad unifo-

110 . E' un'encomio replicato fenza

niun divario. Ma chi da una ricorfa

la Vergine coronata di doppio dia

dema e di Madre di Dio, e di Ma

dre di Chrifto,portiam jle gli applau-

fi,e le compiacenze di S.Mitodio: (a)

Euge qua debitorem illum babes,qui om

nibus mutuatur; Deo (nim omaes debc-

mus, (ibi aulem etiam tilt dtbct.

Ma rallegriamci anche con noi

fteflì in quefto encomio di Maria;! m-

per gli Annali Ecclefìaftici , rimarràD perocché eflendo Madre di Chrifto è
'fubito pago della ragione. Si nbut- •«•»••« « • «

tano qui due creili contro Plncarna-

.zione, due beftemmie contro Maria ,

ufcite dair^ferno,e vomitate da'par-

tiggiani di Lucifero. Neftorio empio

erefiarca negò alla Vergine il titolo

di Madre di Dio. Contro coftui alza

la voce il Popolo fedele ad ifmentir-

anche Madre noftra ; ed avendo un

Figlio sì nobile , non ifdegna aver

per figli noi cotanto vili, e difprezze-

voli per le colpe . Anzi , perche coms

peccatori meritiamo, lo fdegno di

Chrifto, ella come Madre dell'offcfo,

e dell'offenditore , fi ftudia fempre di

riconciliarci col Figlio Giesù , cioc-

lo , appellando la Vergine Madre dip che facea dare-in efpreflìoni di gioia.

Dio: Sanfla Dei Genitrix. In oltre, una S.Bernardoc(b)0/a?/ì# Maria, fu Mater

Dei, tu Mater Rei-, cum Jìs Mater utriuf-

que , discordia* inter tuos flios fuftinere

nequis. La favia , e provida moglie di

Catone,acciò i figli delle fue fchiave,

ciurmaglia di eretici inviluppandofi

in mille fpietatiirimi errori contro

Chrifto , venivano a togliere alla

Vergineilptegio di Madre di Chri-

Orat.de Purif. b Cfae,

ed
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ed l/uóijfiallevaffero concordi, e vi- za di Mina Verfogli Uomini non (I

veffero in pace, lattava alle fue poppe faziava S. Francesco di Aflìfi di rin-

anche quelli , non naufeando la viltà graziarla, e portava il fuo amore ver-

del lor fangue , è la battezza de' loro fo un sì gran favore,di averci Ella da-

catali, afendo l'occhio folo a volerli^ to Giesù per fratello , come attefta S.

collegati,ed amici co'propii pegni.La Bonaventura: Mitrem Domini noftri

Jefu Cbrtfli indicibili ampJeSebatur af-

fetfu , eò quod Dominum Majeftatis Fra-

tremnobis efficeret . Anche David ne

gioì con Profetici giubili nel Salmo

86. ove tutto fi aggira attorno alla Aia

gran Nipote Maria,ed adorandola fin

dal fuo gloriofo concepimento su le

cime de' Santi .- FundaMenta ejus in

Montibuf Sanffis>ra.ccomp*gaa. a fuori

Vergine , noftra Signora, e noftra

Madre latta noi miferabili alla fletta

mammella , ove lattò Chrifto Giesù,

acciò viviamo feco in pace. La Spof a

di Abramo non potea ibfferire,che If-

miele figlio di un'ancella di fuacafà

entra/Te a parte nelle carezze paterne»

e mettette pie nell'eredità , onde gri

dava: Nonerit beres filìut anciltìe cum

fIh meo Ifaac. Fuori , fuori di mia cafa

un TÌV Bito . Non voglio che viva al-

l'iftefs'aria col mio Ifaac. Vada ramin

goper la. terra,folo il mio Ifaac ha da

occupar tutto il cuore Abramo, ha

da dominar tutti i fondi del genitore.

Non ha vifcere così afpre Maria , ma

vuoi che anche noi viiiflìmi figli di

di arpa in tutto il decorfo della vita ,

e venendo alla fua prodigiofa fecon

dità canta così : Homo & homo natus efi

inea. Cioè, giuftail fentimento di

S. Tommafo da Villanova ; Homo

Deus , & homo reus ambo nati ex Vìrgi-

m. Se così è, va ad incontrare, o

Uomo peccatore , i giubili di S. Bsr-

una (chiava, cioè di noftra carne, en-/-» nardo : Si Maria efl Mater tua, o Aemo,

marno nell' eredità paterna , come

fratelli di Chrifto . Ed ella fletta im

piega le fue fuppliche apprettò Giesù

per noi fuoi figli adottivi 3 come ns

gioiva S. Anfelmo: Dulcit Mater ro-

gabit dulcem Filiumfuum , pium Fra-

erg»Jefut efl Frater tutts ; ergo Pater

ejuj efl pater tuus ; ergo Regnum ejus

biereditas tua \ ergo grafia Morite thè-

faurus tuus .

Ora prò nobìt .

E fin dove vi ha fpinto il voflro

amóre , o cara Madre , ad accompa

gnare un Figlo Divino con peccato

ri ? A darci Chrifto per fratello,e Voi

proadoptivis . E per renderlo noftro

benevolo difpenfa rifletto latte al Fi

glio, ed a noi. Aveano i RomaniD per Madre? Potea biftarci l'avervi

rizzato nel Tempio di Giunone una per Auvocata^per Protettrice, perPa-

colonna, che Lattaria chiamavafi,pe-

rocche vicino ad etta collocando i

bambini di latte , a quella buggiarda

loro Divinità li raccomandavano ;

penfavano, che quei teneri vagiti in-

ciera ; ma l'avervi per Madre chi po

tea mai pretenderlo ? Chi potea infu-

perbir tanto ? Ma la voftra carità h*

iuperato le noftre fperanze . Ci avete

dato Giesù per Fratello , voi per Ma-

teneriflfcro i marmi delle colonne a' dre, già non vi refta più che dare . A-

teoder loro clemente quel finto Nu- vete metto a fondo tutt'i voftri tefori.

«e. Eccola Vergine,che latta il Ver- £ Chi potrà difperar del Paradifo,quan-

bo, e pro,vede di latte anche noi do ne fiamo coeredi con ChriftoPOjiaJL

bambini gittati a'fuoi piedi,onde dif-

fe Bernardo : la parvtilo Jefu , alios

akrt didiùt, Di ^uefta firrez-

Angelofdegnerà di trattar con noi,

quando ci vede figli di tal Madre,ger-

mani di tal fratello ? Vi preghiamo,

M.adre
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Madre amabilìflìma , a darci porta

menti tali , che non offendiamo il no-

ftro Primogenito. E fé talvolta la no-

ftra fralezza ci accieca, placatelo voi,

la morté~Trsìverfale . Onde Huperro

Abate fi maraviglia del titolo di Ma-

<Ire de'viventi dato ad Èva , e penfa

che Adamo fcorto da lume Profetico,

rendetelo propizio alle nortre mife- gavette l'occhio alla Vergine , altri-
• «A. /i. ..._!• -i ...rt_. —-./n—- menti fi farebbe moftrato fciocco :

Quid infanìus^quam Evamtbocefl Ma

trem viventium dicere eam , qu<e non ba-

bet vitam ? dicere Matrem viventiam

eam > qu<e potius efl Mater cuncìorum

morientium ? E rafferma quefto pen-

fiere S.Tommafo su quelle parole di

San Paolo, [b) Sacramentum hoc ma-

gnum eft, ego autem dico in Ckrifto , &

Ecclejta . Ove infegna , che Adamo in

quelPeftafi anzi , che fogno , conobbe

EChi può dubitare , che fia Madre per Divina rivelazione il Miftero dei-

delia Grazia Divina colei , ch'è l'Incarnazione; adunque conobbe an

che la fua gran Figlia Maria , e quefta

chiamò in quella, Madre de' viventi;

onde con tal titolo l'appellanoS.Ago-

ftino, S Atanafio, San Damafceno ,

S.Anfelmo,S Epifanie.

Per tre ragioni fi chiama la Ver

gine, Madre de'viventi.Prima,perche

ne. Moftrategli il voftro puriflìmo

petto , ove ftringefte lui Bambino ,

ove accogliete noi peccatori.il voftro

latte il nudrì infante , le voftre

preghiere il plachino Giudice . Ora

fra nobis ..

RESPIRO V.

'Mater Divinte Grati* . I

Chi può dubitare , che fia Madre

della Grazia Divina colei , ch'è

Madre di Chrifto, prima fpandente di

ogni grazia ? A tal riguardo per mio

avvifo la Chiefa,dopo il titolo di Ma

dre di Chrifto , la riverifce coll'ecco-

mio di Madre della Grazia,perche do-

fo Vagheggiata la fonte, fi ofTervano i ^

rufcelli, che indi diramanfi . Siccome

nella vita naturale liamo tralci di due

gran tronchi , Adamo , ed Èva ; così

.nella vita fovranaturale riconofciamo

il fiato , e lo fpirito da due genitori,

Chrifto,e Maria : ma contrapofti con

bella anùtefi a i due primi noftri pa

renti.Quale amiteli corra tra Adamo,

e Chrifto, può vederfi nel P. Cornelio

è Madre della Vita; ch'è Chrifto: (e]

Egofum via , veritas , & vita . Secon

do, perche conforme Èva , come Ma

dre naturale fomminiftrò a i figli del

le vifcere fue la materia ove fi aggira

la vita, gli umori, gli (pinti animali,e

vitali; così la Vergine a tutti coloro ,

cherinafcono a Chrifto fomminiftra,

a Lapide fopra l'Epiftola a' Romani,D come vera loro Madre fpirituale, le

nel capo quinto,nel verfo nono.A noi

tocca veder nel prefente difcorfo 1'-

oppofizione , che corre tra Èva , e

Maria , per rayvifar come Èva fu ma

dre della difgrazia , e la Vergine Ma

dre della Grazia : Mater Divina Gra-

ìi<e. Che Èva fofle fimbolo di Ma

ria , eMariafufle la vera Èva , è

primo principio ricevuto da tutti i T

Dottori. Èva fu appellata da Adamo

Madre de' viventi , (a] ma immerite

volmente , imperocché fu Madie del»

e /«.J.

virtù,! doni, i meriti, la penitenza , la

contrizione, la perfeveranza , impe

trando tutto da Dio colle fue pre

ghiere. Terzo , perche ficcome Èva

fu Madre naturale di tutti i viventi ;

così Maria è Madre di tutti i prede-

ftinati, che mira, regge, e governa co

me fuoi figli adottivi ; adunque ella è

la vera Èva , vera Madre de' viventi ,

cerne parla S. Epifanie . [e] Beata,

Mater Da Marta,per Evam jìgnifcatur,

fu* in #n>gmatta(cepit ut Mater viven

tium
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titilli 1>9Caretur . A Maria -uèré b<ec -vita

mudo gettila eftìviventemgigneret)& fé*

rtt Hattr viv entium.

Madre de'viventi, perche Madre

della Grazia, ch'è la vita dell' anima .

Kater Divina Gratta . Ella partorendo

Chrifto, partorì la Grazia , e la parto-

rifce nell'anime de'fedeli. Ed è quella

appunto , che a noftro danno perde

Èva . Ella la trovò in Chrifto , eh'eb-

be nel feno •, per qtiefto di/Te l'Arcan

gelo Ambafciadore: Invertiti Gratiam.

Hai trovato la Grazia. Quel che fi tro

va fi lappone perduto . Qui Ugon
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Filium , Èf vocabitar AltiJJìmì Filius

efaltata con sì gran prometta , (i {lima

indegna del Trono Regale , e fi an

novera tra le fchiave-di fua cafa : Ecce

\ andila Domini . Umiltà coronata di

glorie, sbaflfamento profondo in rmz-

zo alle altezze de'piàfublimi onori .

Cofa , che fidare in attoniti fliipori

S.Barnardo : (a) Q*x eft htffc tam fu -

blimis bumiltas , qn<e cedere non aor>it

bonaribus, injolejcere gloria nejcit ? Af »-

ter Dei eligitur , & ancillam fé nominai.

Magnaprorfus, & rara virtust fjumifit.it

Aonorata. Né punto cedono agli ft-.i-

Cardinale fa animo a'peccatori , cheB pori di S.Bernardo quelli di S. Bona-

vadano alla Vergine con un fanto ar- ventura, che portando tutti i

dire a cetcar k grazia, e gridino Si-

gnor», dateci la grazia , che avete tro-

ma,percAe noi la perderne, ènoftra ,

ci rocca di ragione : Inventi gratiam .

Currant ergo peccatores ad Virginem , <èt

Jtcurrf dicant ; da nobisgratiam , quam

invtnifti, quia nos amijimus.

dentro quella beata cafetta efclama :

O mira , &profonda bumtlitas* Gratin

piena dìcitur,Juperventio Spiritus San

cii premittitur , in Mttrem Dei affumi-

ttur . Jam omnibus creaturis anteponi-

turjam Domina CAli , & Terrà: effigi-

tur ; fed in bis omnibus mira bumilitate

Ma vediamo come Maria fu Ma-^ deprimitur , dicens : Ecce andila Da-

drede'viventi , ma in una maniera af- miai (b) Terzo, Èva fu. d'inciampo , >

fatto contraria alla prima Èva . Onde

Maria meritò di chiamarfi Madre

della Grazia, Mattr Divina Gratta; ed

Èva Madre della difgraziajed il nome

di Èva inMaria con bei rovefcio can-

giafi in Ave. Primieramente . Èva ma

dre dell'araan genere , aprì la porta a

tutte le pene , le fciagure , le miferie.

Maria ferrò quefte, ed aprì quelle del-D-WMS'/ *"

di fcandolo al fuo Spofo Adamo , al

lettandolo con parole blande, e fulin-

ghevoii alla ftsfTa fua colpa,col precir

pizio di tutta la portericà . Maria ali'

iftaffo Adamo, ed a pofterifù di falu-

ta,e fcampo ; onde S. liei-nardo rivol

te a'nofitri primi progenitori ,cosi lo

ro parla.(c]L<er*rp,ftf Pater Adam,frJ

la falute,è della felicitàycome ne gioi-

fce S. Agoftino. Autrix peccati Èva au-

Hixgratief Maria. Èva occidendo obfuit.

Maria vìvificando profuit . lila percuffit

tfajanavlt . Secondo .Èva fuper-

biflìma, Maria umiliflima . Quella

ambì {moderatamente la Diviniti,

quando la Cerafte d'Inferno le into

nò su l'orecchio : Eritrs Jìcut Diì

a, exulta , quia

cut omnium parentes , ita oinnittmfuiftis

peremptores ; imo prius peremptores*

quam parentes • Ambo, inquam, exultate

fuperfilia,&taliflia . Si vir cetidit

perf<eminam,}am non exlgilur , nifi per

ftsminam . Mulier quam dedifti mihi, d;*

dit mi/ti, & comedi . Muta exciifatiorris

Verbum, in vocemgratiarum atfionis , &

die Mulier quam dedifti mihi , dedit, mi-

C^iefta quando l'Angiolo del Signore " hi de tigno vitae , & comedi , éf itticefa

lapreconiza per Madre dell' Altiflì- flum eftjuper mei ori meo Quarto, E/a

in Utero , & paries infedele, difcredendo alla minaccia

Diui-

H*reJi-]%, i SfT.de Nat.B,Virg. e Hom.fuper mijf.
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Divina: la qttacumque die comederis ex

fo, morte morieris . Maria fedeliffima,

credendo all'Angiolo annunciatore,

ónde l'encomiò su la fua 'fede Elifa-

betta . Beata, qu<e credidifli . Quinto, A.

Èva difubbidiente, rompendo un pre

cetto di tanto "impegno deH'Altifli-

ino. Maria ubbidientiflìma : Fiat mtbi

fecondili» verbum tuunt . Sedo , Èva

imprudente,e poco accorta beve il ve

l«no apprettato dalla ferpe , ed attof-

ficòla Grazia/Maria prudentiflìma,

non folo non fucciò il veleno della

ferpe , ma alla ferpe fchiacciò la vele-

RESPIRO VI.

Mater furijjìma.

LA Grazia fantificante>e la Purità

della Vergine,furonodue fopra-

doti, che al dir dell'Angelico , le por

tarono la fomma dignità della Mater

nità di Dio . f_a3 Beata Virgo tlicitur

meruiffe portare Dominum omnìur» , non

quìa meruit ipjunt incarnari , ffd quia

meruit ex Grafia/ibi data illum purita-

, & fanffitatti gradum , ut congrue

nota tefta , e ravvivò la grazia eftinta B pojjetejjet Mater Dei . Adunque a gran

neH'Uonao . Adunque, Mater Diuirne

Grati*.

Oraprò nobis.

O Maria bella Madre della Gra

zia, Canale d'oro,dpnde fcendono dal

Ciclo tutte le Grazie, voi fapete bene

quante volte co'peccati ho fatto mi-

fero getto della Grazia , barattandola

tal volta,n5 con un pomo, come Èva,

ma con un penfiere peccaminofo .

Quanto io ho perduto , tutto potete

riftorar voi in queft'anima miferabile.

Venite a partorirvi quella Grazia , di

cui fiete Madre . Prendete efempio

dalVoftro Divino Figliuolo,che ditte

di fé , non effer venuto per falvarei

giufti , ma i peccatori. Venite,deh ve

nite, a fantincare un peccatore con

arricchirlo di quella Grazia, di cui ta

to abondate. Se dalle voftre mani

non ci viene la grazia , dove potremo

fperarla, giacche voi ne fete la Madre

l'arbitra, la difpenfatrice, la teforiera?

Seguiterà a ftar chiufo il Ciclo, fé voi

non l'aprite in pioggia di Grazia . Se

guiterà a ftar povera queft'anima , fé

Voi non arricchite con quella grazia

Che avete nel fano . Mater Diviate

Grafite,' ora prò nobif. •*

b Hstn.

ragione,dopo averla adorata Ja Chic-

fa come Madie della Graziaci fpinge

a venerarla come Reina della Purità.

E non vi ha dubbio, come dice S.Gri-

foftorno,che la fua Purità foverchian-

te ogni altra Purità di pura Creatura

determinò PAhiflìmo a metter l'oc

chio fopra di lei \ in maniera che , fé

,ahra Creatura fofTe comparita iman-
Jzi a Dio con un grado di Purità fopra

la Purità di Maria', quella farebbe fta-

ta affonta all'onore fupremo di fua

Madre ,• tanto può la Purità in ordi

ne ad abilitare una Creatura alla Ma

ternità di Dio . (b) Quod fqu<e Vir

go alia, majori modtflìa^vtl amplioripu-

ritate pr<eter banc exornata extitijfet, il-

lamjibi Dominus prie bac ipfa omninl ift

Ma dove è mai qtiefta, fé Mari»

oltrepafTata i candori di tutta la puri

tà immaginabile ? Qtia major fub Deo

nequ:t intel!igi,comQ parla S.Anfelmo.

E per è amata fingolatmente

da Dio: Diligit Dominus portas Sioa

idejì fe»Jus Bearle virginis , ripiglia U-

gone Gaidinàlc . Tu.ti i fenfi della

Vergi .e alzavano candida bandiera

di Puriià. Le potenze eran giardini di

Gigli . I defiderii fempre dritti in

su verfo.l'auopuriflimo » eh 'è Dio .

Ipen-
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I penfieri {lavano al gouerno delSom- no ; e noi non ci partiremo da. quefteV

mo Reggitore . La riconofce S. Da-

mafcenocome un vivo fimohcrodiun

Puma , e gli porta appiedi tutti i Cuoi

ftupori , O Di-v-numjìmulacrum , min-

lem qttidcm Di-vittitus gubernatam ha-

btas , «e De»job operam dantem ; cupi-

fratti» omncm ad id quod folum expe-

tenaum, atque amandum eft intsntam .

Quà venga chi vuoi vedere una Puri-

tl,che umilia gli Angioli, e le intelli-

.

elicci guideranno per entrar in quei

tefori di neve mentovati da Giobbe-

(b) Nunquid ingreffus tt tbejauros nì-

vii? che abboz zano la fomma Purità

di Maria.

La prima ragione con ctii pruova

l'Angelicp , e he la Vergine fu lonta-

nadaognineo di menomiffima col-

pa,fiè: Quia. *«nejfet idonea Dei Ma-

ter,fiptccaffet atiquando . E' il cuor ài

genze più pure del Paradifo; e dirò co Dio così naufeante di dgni bruttura di

Anfelmo : O fa benedica fuper omties 'peccato,che non fi farebbe gi5mai po-

Mulieres , ?««r Angelo* vinsi* furiiate ,, tutp indurre a chi uderfi in un feno,o-

SanSos fuperas pittate. B ve fi vedette marchio di colpa- 1 Gen-

Ebbe la Vergine il fommo gra- tili ciechi nelle loro apoteofi fin fero

ne i loro Dei laidiflime iniquità , a-

dulterii in Giove, rendette in Giuno -

ne, ubbriachezze in Bacco,landron-c-

ci in Mercurio,fufori in Marte; e ciò,

dice S. Agoftino, per dare a Dei il pa-

trocinio delle loro laidezze , onde pò-

tefTero difTolverfi con più libertà , ve-

do della Purità in maniera , che non

folo non fi èdato fin'ora'grado mag-

giare di Purità in niuna altra, Crea-

tura , ma ne anche può darfi . Qaefta

ultima particella'fembra troppo ardi-

tajma fé vi configliate con S.Tomma-

fo, non la troverete tale . Diftingue ert , ve-

il Santo due forti di purità-, Tuna con- Adendo piover dal Ci;lo le loro fcel-

fiftcnte nelpofuivo,e<iuefta non h» leragini ;(c) Ut ab bac tanta autbori-

tate adbiberent patrocinium turpitudini

fa* • Ma in quelle Diuinità fauolofe

poteano finger quelche voleano

mifure, che la reftringano. L'altra ri-

folla nella efclufione di ogni nco di

macchia, e quefta può giugnere a tal

finezza, a tal grado , a tale altura , che

non fu capace di avanzamento, e pof-

fa dirfi la colonna terminale,// noplut

«Gradella Purità , e quefta fu della

vergine ; onde ftabilifce il Santo

Dottore . (a) Poteft aliquid creatura

inieniri, quo nibilpurius effepotefl in re-

biu creati* , fi nulla contagiane peccati

inquinatumfit , & talis fv.it Puritas B.

Virgìnis tqu<x a peccato originali , & a-

8u«li immuni; futi . Dichiara pofcia

«gli quefta sì pregiata .dottrina nella

ar.$. e con cinque validif-

. Il

noftro Dio , folo , e vero Dio, perch

fommamente , ed.e/Tinzialmente p

ro, non può far lega colle macchie.

La feconda ragione .- Quia glorì*

fitiontm,patrer forum. Prov. i-j.Unde

&'pfr oppojìtum , ignominia M.Jtrìs ai

Filium rsdundaffet . Come de1 Geni-

tori la gloria , così l'ignominia iì tra-

manda a'figliuoli ; onde un rampollo

di tronco nobile eredita la nobiltà

paterna, e l'ignobile ne trae l'ofcuri-

tà natalizia. Adunque Chrifto avereb-.

.. . beriportatoi caratteri della vilezza

firae ragioni immobilmente l'afToda ; materna, fé la Madre forte Hata ligia

le quali han forza non folo per la Pu- E di qualche colpa. Dove che «e riportò

colpa attuale,ma anche del- altezza,ed onore , come parla S.Ago-

l'otiginale , come riflette il Sellarmi-

LE LITANIE

a In \\jent.dift.i4.q.tinica.At.i

e DeCivit.DeiJib.-$.c.-j.

Itino. Vnde humilis ? quin homo

Dd

b tom.} controv.lib +c.i f.



ex kemine . t7»*fc MW//W ?«te r* metter le radici fé non in un feno

r/nj ;„£> d'oro pufiflìmo.

La terza ragione . £«/* finfftla- La quinta ragione: W imfleatur

rtntaffnttatfmMKitatCbriftvm, fui tnt*M«*CaH+T,tapttlcbr<te* amica

de cacarne»* accepit . Perche ebbe A «w?> & »*eula non cfl in te Se m Ma-

conChrifto non folo vicinanza mora- ria forte neo di colpa, quefto encp-

le, come tutti i giufti , ma attinenza mio farebbe una menzogna di chi no

-Fifica , come Madre . Or qua cade a può mentire. Adunque rvetuino c?a

capello un difcorfo di AlbertoMagno Anfelmo genuflelh appiè di Maria .

i-apportato da S.Antonino . Nella pu- O tu benedilla frper omnes muheres,q»*

rità fpirituale fi procede , come nella Angtìot vincis puntate.

tutpurità materiale. Quefta è maggiore, ^rapro tutù. ^

0 minore,giufta la Vicinanza al fora- Refta adeffo,o Mam.che si gran

»opuro,ch'èlaluce;perquefto l'aria R purità no vi faccia fdegnare '1 "?«"»

è più pura deiracqua.il fuoco è più pu- B fango, le noftre fowure . Se Voi Cete

ro deJl'aria,e dell'acquatosi la purità Sole.il Sole non runa i fuoiraggi da ,

Spirituale riceve Pincremento.e le mi- pantani più fchifi. Se uoi fiete Stella,

lure dalla fomma purità fpirituale a leStelle fan camerataBanche co itene

•ni più fi auuicina . Or la V.rgine fu brofi orrori . Se Voi fiete Luna. , que-

più vicina a Dio,fomma purità.di tut. fta non nafconde i fuo, lununofi ai-

te le Creature, perche TÌ contratte pa- genti a i vapori, che le manda la terra.

rentado,Per cui riportò grazia fopra o- Puriffima Reginai fia voftra gloria re

gni Creatura, dunque purità fopra o- der puri con una Voftra occhiata i nò-

gai Creatura . [a] i. 9*U ***** re- C ftri fordi4i affetti . Bafta un Voflro

IftOu purarum creaturarum fuit gratta fguardo per femmar gigli oue monta.

in fummo,* preinde purità fupra An- uano le fpine.Fate un comando a tue-

Jos etiam dum effet in via. ' ti i difordini delle noftre p affiori., ac

La quarta ragione . Quìa finga- ciò ceffino di tirSneggiar i noltri eoo-

*rri modo Dei Pilius , qui eft Dei fapien- ri. Venite Colomba lattata di punti

tia, in ipfa babittvit-, non infoio animo, Col ramo di.oliuo a mettere in pace

ftd etiam in utero . In tre maniere Id- noftre anime combattute . Fregate

dio fi troua in tutte le cofe , per Ef- quel Dio , che vi fé tanta pura a, reo-

fenza,per Potenza , e per Prefenza,ne£> derci grati va'voltri occhi purUiun».

1 giufti anche per grazia, nella Vergi. Oraprò nobis.

ne per abitazione corporale ancora -

Or la Sapie.za del Padre non può RESPIRO VII-

rizzar padiglione oue ftampa orme la

colpa. Onde leggiamo: (b) In male- MtterCajtiflima.

volam animam non intrabit f*pientiay

use habitabit in carpare Jubdito peccati*. O E il titolo antidetto,ed il prefente

Nella Pannoaia,preflb la CÌKÌ di Sir- ^ fi mirano nella fola corteccia, i

mio forfero alcune viti co i pampini {limeranno uniformi nel fènfo, e foto

d'oro,s'inueftigò la cagione, e trouof-E difformi nella voce . Icandori della

ifìjche teneuano le radiche da una ve- purità, e della caftità parche formino

irn d'oro, e) La Sapienza del P'adrej una fola perla incastrata su l'anima j

eflendo finiflima nella purità , nò può Una ftella sfolgorante nel Ciclo della

a V.Ant«n.f,K AlbtrMig.ì.p.tit.i5. b



pudicizia , ed alla fua difefa alza trin-

cee,e baloardi contro delizii contra

rii . Per quello la Chiefa dopo aver

prefentato alla Vergine il Giglio del

la Purità, Water PuriJJim* , viene a°

prefenurle il Giglio dell* Caftità ,

MATE*. CASTISSIMA

Virtù ; Unft gemma nella corona del- diritto corporalmente , e donde ufci,

la Spofa dell'Atóffi aio . Ma fé fi pene- lafcìaniola intatta . [e] H*c efl Porta

trano in fondo,fi vede bene il diuario Orientali! , ut ait Ezethiel, femper clau-

che corre tra loro ". La Purità è un fato tucida,operieni in fé, vel ex+ft pr«-

preeio di sfera sì ampia,che anche rac ftferens Sanila Sanfforunt , per quem Sol

chiude gli Angioli . La Caftità folo fi juftiti* , & Pontìfex nofler fecundum «r-

adatta a chi è veftito di carne , onde • dinem Wlelcbijedesb, ingreditur , & egre-

può chiamarfi tfna Purità Incarnata . ditur.quatenus enint c/aufa erat, ejuftem

La Purità efclude il neo d'ogni colpa: perpetuar» virginitatem indicabat . Così

La Caftità folo fi aggira attorno alla - è, dice Bernardo ad un Dio non fi do-

i- • _•_ •_ i .il. r... j:e*r» *i»* rr!n. ueano altri natali , che da una Vergi

ne . Ad una Vergine non fi dovea al

tro parto , che un Dio . Deum tnìm

hujufmodi decebat Natività* , qua non

' Hifi dt Virgine nafceretur . Talii congrue-

bat Virgi»i partus , ut non pareret nifi

Deutn.

Tre'fpecie di Caftità riconofco- Ma io con tutti i-penfieri genu-

no i Teologi. La Caftità Verginale, fleffi appiè della Caftità ammirabile

la quale da bando a tutti i piaceri del di Maria,vi ofifervo due fingoiariilìmi

fenfo, anche leciti , ed è la più'perfet- pregi. Il primo fi è , che , come fi ac-

ta. La Caftità coniugale , la quale gì' cenno altrove , fu da lei offerta al Si-

illeciti piaceri fuggendo , i leciti mo- gnore con voto . Che prima della no-

deratamente ammette . La Caftità ve-c ftra Reina non vi mancherò nel m5-

douile , la quale pattata un tempo per do perfonaggi inviolabili confcrvato-

lo flato coniugale , ad una volontaria ri della Verginità, l'afTenfcono molti

continenza pofcia fi appiglia. Lano- Sacri Scrittori . Il NifTeno l'aflernu

ftra Signora , fempre condufse feco la di Maria forella di Moisè . Il martire

fua verginità illibata ; e Donzella pri. Ignazio corona di gigli verginaliElia»

ma dello fnonfalizio-, e Spofa di Giù- Giofuè, Mikhifedech, Elifeo , e Ge-

fecpe- e Vedoua,morto Giufeppe.Sic- remia. S.Damafceno vi annovera an

che la fua Caftità fu fempre Vergina- che i tré Giouanetti gittati nella for-

le\ Ed a riguardo di quefti tre flati di nace di Babilonia , e 1 ifteflo ftim» di

Verg'mità in Maria lo Spofo DiuinoDDaniello . Non parlo degli Efleni , i

' con tre encomii di Vergine la com- quali reggiftra tra continenti Gmfep-

menda . (aJ Htrtus concludi Jor or mea pe Ebreo.Tralafcio le Sibille, cheico-

fp»*f*, ìortus conclufus , fons fon*- me vergini commenda S.Girolamo.(d)

tu -Ecco la Porta Orientale veduta Ma che prima di Maria vi fia ftato ve

da Ezechiello, fempre ferrata,(b]Por- runo , che abbia offerto con voto la

r« b*c clauj* erit , ntn aperietur , & vir verginità al Signore, non TI è chi 1 af-

nontrwfibit per tam,eritque cUuJa fermi , ma a lei fi da ilwimtto da »

Principi • Princept ipfe fedebìt in ea . Dottori , tra i quali cosi parla S. Idel-

Ouefta Porta Orientale chiufa per Efonfo : (e) De ifta dtcìtur 9ptH»*m

nuno della Virtù , fignifica , al parer partem elegit , quia prima ommumfami-

comune de'Dottori , la Vergine , in **™>» Deo ^ginitatem obtultt , & idtir-

cui, come riflette S.Girolamo , entrò co premervi! ut Dei F.lius ex ea corpus

D d i nojtr*

a Cant.S. b f.|+ c Àdwfjnt9.f.+ * Ltb.i.contrjwin. t Str.
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tfoftr<e redemptitnlsfufcipetet . Nò con

ni or chiarezza parla B;da : vere gra

tta piena , cui Divino , niunere colLitum

cfl, ut prima inter foeminas gloriofiffimum

Dto virginitittis mutiiis ofjarret . (a) Sui- A nardino da Siena

pifce S.Bcrnardo , e rapito inun'eftàfi anche molti della

«li meraviglia proftrato appiè di Ma

ria efclama tra attonito , e riuèrente :

O Vergine prudente;O VergineSacro-

fanta chi t'infegnò , che a Dio foffe

grata la verginità ? In qual pagina del

vecchio Teftamento leggefti mai un

tal coniglio ? ma veggo bene , che

tutto fu indirizzo,e traccia dello Spi- ,

rito Santo, che ti reggea . [b) O Virgo B

che il lume ragionevole gifle a ritro

varla nel feno materno; non doven

doli ftimar meno privilegiata del

Battifta. A lungo il dimofìra S- Ber-

: (e) feco fentono

fcuola di S.Tora-

tnafo , tra'quali Caetano , e Viguerio.

Né meno pia mi fembra la fentenza

di chi vuoi , che dall'iftante del fuo

concepimento ie sfolgorante su la

mente la luce del perfetto conofci-

mento . Di tal parere fono Suarez tota.

z.ivi.par.q.zj, difp-}- fefì.-j. Berrada

frudens , o Virgo devota, quii te docuit

Dfo piacere virginitatew? Qu<c lex , qute

jiiflitia; qu<£ pagina vcteris tejìainettti ,

•vefprtfcipit, vel confulìt, ve! bortatur in

carne non carnaliter vivere, & in terr is

Angelicam ducere vitami Sed re vera un-

tìio docebat te de omnibus ; ac fermo Dei

•oivus, & effcax ; ante tibifafìus eft ma-

giflcr, quam filius ; prius inflruxit men-,

tem, quàm induerit camera.

E nel vero la virtù della Caftità

nella Vergine fu perfettiffima , al

maggior grado,come perfettiflime fu

rono tutte le fu e virtù -, adunque do-

vea elìer confermata con voto ; elìèn-

doveriiriaia la dottrina deli' Angelir

co>[c] efler più grato a Dio ciocche li

iu per voto , che ciocche procede da

noi fenza legame di voto.

Ma leggo nel cuore del di voto

di Maria una fanta curiofità di fapere>

in che tempo formaflè un sì bel voto

la Vergine . Il P.Suarez [d) afTerifce,

epruova , che quefla offerta ufcì da

quel purillimo cuore, fubito che bale

nò su la di lei mente il lume della ra

gione . Ma qui ti da un'altra fpronata

l'amore di fs> per quando l'ufo della

ragione cominciane in Maria . Stimo

pallìnu la fentenza di gravi Dottori,

II fecondo pregio di quefla Cafti

tà verginale era , che in Maria parca,

che la Caftità folle natura. Nella Ter

ra di Promiflìone , fenza niuno arti

ficio correano fiumi di latte tra fpon-

• de di mele . Nella Vergine il candore

della Caftirà,collegato col mele della

contemplazione , rendea.no quell'ani

ma bella una Terra di promifTìone ,

r» aliai più nobile di quella,ove fu intro

dotto rifraelka . Correa una nobil

gara tra lo fpirito della Vergine , o la

fuacarne,chi più potefTe follevarfi da

terra, e volare a Dio . Sitivit in te ani

ma mu ; ecco l'Anima di Maria, che

corre fuibonda dietro al fuo Signore -

Quam muhipliciter libi caro tnea ; ecco

la carne,che non cedendo allo fpirito,

s'inalza anch'elìa alla fua sfera: multi-

D/>//d?fr,sì,imperocchc con tutti i fenfì

del corpo anelava al centro ; in terra

deferta,^ in via, & inaquoja , & ftc in

Sanilo. Cioè, nella terra fpi noia del

lo flato conjùgale , n»lla terra abban

donata dello ftato vedovile . Tra gì*

idolatri di Egitto , tra i perfecntori

di Paleftina , che fon terre fenza una

. ftilla di acqua di divozione , e di buo-

g no efempiojElla cosi pura , e così ca-

fla, come quando vifTe donzella nel

Tempio,Verginella nel Banchi S.i>iJIo-

rum.

a Hom.de Ann. b Hont.^.JupMiJJ'uffJl, e, z^.^SS.or.^. d ì,.litt l-
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cenza. Oramendue quefte. glorie ,

che racchiudonfi nel prefente enco

mio , NLater In-oiolctta , han da efporfì

adefTo partitaraence alla confiderazio-

ne del divoto.

Per prima la Njftra Signora fii

Inviolata nel corpo . Quel che pre

tende qui la Chiefa , è efaharla come

M A T E R INVIOLATA.

rum. Et fai» San&o . Merita dunque 1' Fu inviolata nell'anima nelPefTcì- co-

encomio della Chiefa. Mater CaftìJJima. ceputa . Inviolata nel partorire , per

Oraprò nobis, che fenza detrimento della Vergini-

O leggiadro Giglio di Purità ,Ata- Inuiolata nell'efTer conceputa ,

che del Giglio avefte il candore , e perche fenza detrimento dell'inno»

non la fralezza, io adoro la Voftra ca-

ftità,ed ammiro la gelofia con cui la

cuftodifte . Per non venir meno di

parola a Dio , avefte petto di mette

re in efame fl'ambafceria dell'Arcan

gelo, e di rinunziar la Maternità del

Verbo, fé quefta douea recar pregiu

dizio alla Voftra Caftità Verginale. IC1IUC -j~— ~ , -

Bifognò, che vi aflicurafle della Vo- Vergine nel parto , fenza oltraggio

ftra Verginità per avere il confenfo della integrità verginale, fenza vijlé-

della Maternità . Io mi confondo ari. Za di dolori di parto , rimanendo in-

fieffi di tanta coftanza , vedendor l'in- TÌolata»ed illefa, qual giglio , che im-

coftanza del cuor mio. Miferodi me, balzami l'aria con mandar fuora l'o

che le promeflè fi penetrano colle ca- dorè, e non fi sfronda .Enel vero co-

duce. Oggi rifoluto, dimani difToluto. sì douea nafcer Chnfto,dice S.L;on~

Ba/Ja un lampo di piacere per farmi

venir meno alla parola data a Dio.Un

baleno di diletto mi gitta a terra,e mi

fàfcordar delParadilb . Ah mia Si

gnora,mi profeflo Voftro figlio, e fon

tanto diflìmigliante a sì gran Madre.

Softenetemi vi prego in pie negli urti

dell'occafione,nelle lufinghe del fen-

fo.nelle fugeftioni del nemico . Dete

netemi dal Signore un tantino della

Voftra coftanza , acciò non l'offenda

*•>

perche venendo conia Salvatore ad

aderger le macchie dal volto dell'u

mana natura , non douea imbrattar I*

} Madre con immondezza di parto , ed

imbrattar fé fteflò colle macchie ma

terne , (a) Nova Nativitate generatiti

efl Chriftus , quia conccptus a Virgine y

natus ex Virgiiteìfi>ie frutera^t carais cs-

cupifceitt;a,jfine maturine integritatis in-

juria : quia fitt'.trum s>atiu>a Salvato-

reta >talis ottus decebat , qui , & in fé

baberet fumante fubJlantitS n.zturam , (f

buinancc earnis Inquinamcntum »ef:ir;t

E chi veniua a riparar l'integrità fug

gita d.il mondo,non douaa viol.tr l'in

tegrità materna, al dir di S. Anodino.

(b) Fas n*n erat , ut per ijus a'.ivfntum,

violarstur iiìtegritas^ qui venerai faitir?

corruptos . Paisò par <ju\;l feno puritlì-

mo , come pada il raggio par lo terf>

criftallo , che non l'infrange-, nr.i l'il-

luiìra. Che mArauiglra dunque, che il

violata nelcorpo,tutto che Madre delg Nome diMaria. infiorato da tre fplen-

ftcondo Adamo;!u inviolata nell'ani- dori di purità, innanzi il parto , nel

parto , e dopa il parto s'immedefiim

col titolo di Vergine , corrre-nc udì il

doke

più con sì poca riputazione del Vo-

itro patrocinio. Ora prò nobis\

RESPIRO Vili.

Water Inviolata. . *

Oefto pregio di Madre Inviola

ta, non può adattarfi ne in tut-

to,né in parte ad altro pcr-

f'uor di Maria,la quale fu in-

 

ma,tutto che figlia del primoAdamo.

Fu inviolata- nel corpo nel partorire .

a Scr.i.eltNfit. b _Ser.(.<te Nat.
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dolce fuono S.Epifanio , e tramandol'

lo a noi . (a) Quis , avt quo J<eculot

aufus eft proferre Ntmtn Sanfì<e Ma

ri*, & intcrrogatus , non ftattm intulìt

Virginis Nomeni

Per dovunque pafsò Chrifto fpar-

fe benefici], o^de fcrifTe il Sacro Cro-

nifta : [b) Qui pertranjìit benefaciendo,

tafanando . Pafsò per la regione.de*

Gei afeni > e liberò due indemoniati,

che sbranavano i paflaggieri . Pafsò

per Cafarnao , e ftagnò il fangue , che

per dodcci anni era corfo dalle vifce-

ve di mifera donna . Pafsò per la Pro-

batica , ed al Parletico di ormai otto

luftri , raflòdò le membra tremanti.

Pafsò perTJaim , e richiamò il figlio

della vedova dal cataletto alla vita.

Pafsò pe'l lido del Mare , ed una tur

ba di langnenti rimife in falute . Paf

sò dal Mare di Galilea alle Selve , e

riftorò con panatica d'Onnipotenza

cinque mila famelici. Pafsò per i con

fini di Decapoleos , ed ad un fordo , e,

muto refe udito, e lancila . Adunque

non douea folo nel pafiaggio pe'l fe-

no matcrno,recare oltraggio alla Ma

dre . E fé da i luoghi onde Chrifto

pafsò ci portiamo nelle cafe,oue Chri

fto fi fexmò,che troueremo di fauori,e

di grazie? entra in cafa di Elifabetta,e

vcfte con clamide'd'oro di grazia fan.

tificantc il Battifta . Entra nella cafa

delle nozze in Cana di Galilea, e can I

già in vino faporofo la fciapitezza

dell'acqua . Entra in cafa di Pietro, e

da bando alla febre dalla fuocera in

ferma. Entra nella navicella Apoftoli-

ca,e mette in calma il mar tempefto-

fo . Entra in un tugurio bofchereccio,

ed al paralitico, che gli vien portato

innanzi ,difpenfa la falute . Entra ne*

confini di Tiro, e Sidone, e dalla fi

glia della Cananea caccia via il De

monio . Entra in un ditello , ed a

Scrm.in Nctt,Virg.

dieci leprofi aderge la lepra . Entra;

in cafa del Farifeo , e rifana un'idro

pico . Entra nel Cartello di Madda-

lo , e richiama Lazaro dalla tomba al-

y^lavita- Che fé di tante grazie ricol

mava le cafeoue'entraua per pochi

momenti,no douea far torto alla cafa

V€rginale,oue dimorò noue m«fi, ma

lafciarla onorata , ed intatta . E così

lafciolla,anzi più confermolla ne'fuoi

candori , come egli ftefTo Spofo Diui-

no ne fàmanifefto nella Cantica , ove

va dicendo così : (e) Quid -faciemus

forori noftr<f , in die quando alloquend*

"eft ? 5; murus eft , <edifcemus fuper eum

propugnacula argentea . Muro inefpu-

gnabile era Maria , quando le parlò

Gabriello: Ecce concipits in utero , d?

pirici Filium . Muro fortifllmo Ella

moftrofli dicendo : Quomod» fet iftuH

quoniar» virum non cognofco ? Ma diri

tto a quefto muro ineluttabile aggiu-

fe i baftioni di argento per la purità,

Q confermandola in una integrità , che

fiorifce in eterno.

OfTerua nobilmente S Bernardo

leamorofe efpreflloni della Spofa :

Dilefìus meus mibi , & ego illi t qui

pafcitur inter Lilia . Si pafce felnpre

Chrifto tra i Gigli,come agne'lo can.

dido,ed immacolato ; ma non fi pafce

di gigli,confumandoli, e diuorandoli.

Si deliziaua il Santo Bambino in quel

^ giardino di Gigli della Purità, e Ca1

ftità di Maria , ma non li guaftaua ,e

confumaua . (dJ Non c-bo , fedctnfor-

tio pafcitur liliortim ; nse liliii vefcitnrt

fed inter lilia moratur.

Ma fé inviolata fu Maria 'nel cor

po : Mater In-violtta j era prima ftat a

inviolata nell'anima. Il Demonio ,

può dirfi , che faccia violenza all'ani-

j?ma col peccato originale , piantando

vi il fuo trono tirannico; imperocché

nelle colpe attuali, non può dirfi, che

ufi

C Cant.l.
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ufi violenza , eflèndo volontarie. Ma

colla colpa originale , ove mftla è di

volontà attuale,ma folo virtuale, par

che Lucifero ufi violenza all'anima ,

entrandovi a viva forza,

gloria non fi potèarrogare il Demo-'1

ilio coll'anima della Vergine, tutto

che fi attentale difpiegarvi le fue te

merarie infegne . Anzi perche volle

afl'alirla, vi reftò morto. Di quella fua

perdita vergognofa , e mortale , men

tre voleaufar violenza a quell'anima

inviolabile,veggo un' abbozzo nelle

Sacre Scritture. Abimelecco indegno

I 9 L A T A. ai7

l'effere, ch'è la porta dia vita ; ma

quella gran Donna dalla cima del'a

Torre, gli fcagliò fu'l capo un fatto,

cioè i meriti del fuo gran figliuolo:

Or quella* Petra autem erat Chrìflus , lafciando-

lo diftefo a terra , fcherzo della fa

ma , e ludibrio de'fecol i. Tutto dice

in poche parole Riccardo di S Loren-

zo. [b3 Maria eft Turrij Tbebéi , de

qua mulier , demiffo lapide , confregit ce-

rebrum Abimdecb , ideft Diaboli . Ecco

dunque Maria inviolata nel corpo

.perche Vergine nel partorire , in

violata nell'anima , perche innocen-

figlio di Gedeone , dopo aver tronca-B te nell'elTer conceputa : Mater Invio-

io il capo a fettanta fuoi fratelli per lata .

gelofia di regno , dopo dato il giullo

alla Città di Sichem , corfecol ferro

fguainato alii Terra di Tebes , per

immergerlo nelle vene di quei Gua

dimi primati del pubblico fi ritiraro

no dentro una Torre per lit>erarfi dal

l'unghie di quella Tigre . Il barbaro

però non fi perde di animo, ma con,, cendone arbitra, e padrona la concu-

una fiaccola in mano già fi attentava pifcenza,ilgittarono appiè del pecca-

di violentar la Torre , con attaccar

fuoco alla,porta,e gli farebbe riufcito

il difegno , fé una gran donna di cuor

imifchio dall'alto delle Torre, non

gli averte lafciato cader su la fuperba

tefla un fatto , che miferamente l'uc-

cife: [aj Eteccemulierfragmen w;/<*

defttptrjaciens , illijit capiti AbinKletb,

<b~ confregit cerebrum ejus~ Or ecco Uj

nuderò. Lucifero 1' avea incontrata

felicemente cogli altri difendenti di

Adamo, uccidendoli nell'anima su i

primi aJboiidella vita. Penfava , che

gii venittè fatta anche coll'anima di

Maria. Onde ti attentò di far violen

za all'inviolata, ed inviolabile: Mater

 

Ora prò nebis.

O inviolata Signora, inviolata

neH'anima,inviolata nel corpo,quan-

to va lontano daVoi qusfto miferabi-

le ! Io per contrario profanato di cor

po, e profanato di anima . Al corpo

diedero rovinofo guaftò i fenii , e fa-

'Inviolata . Si accollò dunque coiln

fiaccola accefa in mano , cioè , col! a

jUmma del peccato originale , per at

taccar fuoco alla porrà di quella mi-

flica Torre, cioè al primo ifiante del-

to. All'anima pofero ftretto attedio le

paflloni, e la vinfero, e la foggiogaro-

no, facendole perder di veduta la ra

gione , la legge , e Dio . Che farò io

dunque a tanta calamità ? Vengo a

Voflri piedijò bella Madre Inviolata,,

e dalla Voltra potenza cerco potere

contro me ìleflb, che fono il maggior

» nemico , che io ini abbia ; contro ii

Demonio x che benché non mi vio

lenti l'arbitrio, ordifce tradimenti al-*-

la ragione ; cantre le occafioni , che

mi aprono innanzi il precipizio; con

tro i mali abiti , che qual feconda na

tura,pm viiiafa della prima, ini Itrap^

pajio al male - Di q,uefto vi fupplico-,.

e di quello vi prego a porger fuppli-

, che al vollro gran Figlio : OrA pr»

a Jutlìc.}. b Lib.io,tielitu(l.S.y>
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Matfr Intemerata].

TRe cole preziofe ha ritorno,!'A-

nima, il Corpo, e i? Fama, che fi

Aggira attorno all'onore . Nell" enco

mio precedente, M'ater Inviolata , vie

ne lodatala Vergine, come illibata

neiranima,e nel corpo; nel titolo pre-

fente , Mater Intemerata , viene com

mendata , comeimmacnlata nella fa

ma, e nell'onore , del cui candore eb

be sì gran gelofia il Signore,che,come B efl .

Vergincjje feguenti benedizioni, che

voglio qui inferire , acciò pofTano av-

valerfene i divoti : Tota falcerà es

Maria , & macula non eji in te . S-peciofat

A & ornaif labis expers es , o Virgo purijfi-

mn , ac proinde fis in aternum benedilla.

Benediclumjtt caput tuum Cxlefti fa'

pientia plenum .

Benedilli Jtnt captili ttti, cafliffmof

mentis tua cogitationes figttificantes.

Benedilli f.nt oculi fui , qttibus prima

meruifti -videre Filium Dei.

BenedillaJtnt Gena tua , quas folur

Jffus infantulus fuavijfimè deofculatus

riflette S- Girolamo , volle che avefTe

Spofo, filmando meno male il dubbi-

tarfì dal mondo s'egli fotte nato da

Madre Vergine3che il dubbitarfi del

l'onore, e pudicizia della Madre, (a)

Ma/uit Dominus aliquos de fuo ortu,

quam de diaria pudore dubitare. Ten

ne a freno la lingua del Mondo ma

ledico, acciò non entrafTe colla de- <

trazione a profanar quefta Città dì

Dio , né le fcagliaflTe contro faetta di

maldicenza , intitandogli il divie

to per bocca d'Ifaia : [b] Hacdicit-

Dominus de Rege AJJtrjorum , non ingre-

élietur urbcm hanc , nec mittet in eamfa-

gittam '.

La vo^ce , Intemerata , ufafi colle

cede Sacre , e vai quanto , incorrotta,

BenediSum mellifluum os tuum ,

quod dulciflìma ofcula Dei Fi/io im-

preffit .

Benedicite fint aures tua , qua prima

ab ore Angelico SanSiJJtmum Nomenje»

fu audire digna habita fuerunt .

Benedifìumjtt collumtuum, quodJe-

fus fape teneris bracbiis Juis ftrinxit r

-éf dulciter amplexus fji.

Benedica bracata tua,quaJcfumgè*

fia-verunt .

BenediSum pcffus tuum, cuifrequens

dulcijjimum filium applicuìfti .

Benedicia ubera tua , quajefuml*-

ffart , & ab illius Di-vinis labris contingi

meruerunt .

Benediiìa~fnt beata -vtfcera fìia , qua

novem menjìbus Jefum ^Eterni fatrii

l'immacolata . Onde il Principe del- D Filium porta-verunt .

Eroica poefia cantò : [e] Et munera

jibo i ntemeratafocis . E l' ifteflb .• Etf

qua eft , qu* reftat ad bue mortalibus

unquam intemerata fdes . Or la Ver-

Benediflum jìt purijfimum gremium

tuum , in quojefus adhuc infantulus fa-

pefuavijjìmè requ ie-oit .

Benedicii perfej tui , qui amoreJefu

gine fu tutta Sacra,perche tuttaTem- f<epe magna itine-fa co nfeceruut.

pio di Dio, Sacrofama nell'Anima, Ecco dunque tutto Sacro , tutto

Sacrofanta nel Corpo , Sacrofanta in Santo, tutto Benedetto il Corpo della

tutti i fenfi , in tutte le membra . On- Vergine ; che però chiamafiElla Inte-

de io benedico la divozione del Reli-£merata , titolo dovuto ad un candir

giofrflìmo Ermanno , compagno di Sacro, ad un candor Santo,ad uncan-

S. Giacinto, che come a cofa tutta Sa- dor Benedetto .

>cra, porgea a tutte le membra della Intemerata, sì, perche non mai

mao

a Su$er M*tt.(,* b J/i;, c
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pacchiata nell'onore dalla lingua,

dal penfiere,dallo fguardo altrui. Non

dalla lingua . Di Giuditta fimbolo

di Maria fu detto , che non vi fu qui

TBHÈÈÀTÀ.

to diftima : Così interpreta quello

Santo quel,w/M/f occulte dimittere tara.

Volle licentiarla , dic'egli , in quelli

guifa , che Pietro licentiò da fé Chri-

loqueretur de ea nerbarti malum . Di^ fto,come indegno di ftargli appiedi.O

Chrifto, e degli Apoftoli mormoraro- come il Centurione vietò al Salvatore

Di Maddalena mormo-no i Farifei

rò Giuda , mentre fpaife il pretiofo

unguento fui capo del Salvatore - Di

Giufeppe mormorò 1' Ebreo di fpre-z-

zandolo come un vile falegname.'»c«-

He bìc eft Filius Fabri ? Trovatemi

nel Vangelo una parola detta dalla

perfidia Giudaica contro la Vergine.

il venire in fua cafa,perche non gli pa

rca degna di un tal'ofpite : (a) Propter

bocjojepb -voluti occulte dimittere eam ,

propter quod & Petrus Dominata a ff

repellebat dicens : exi a me Domine, quia

peccatorfum ; propter quod& Cinturi*

et domo fua eum probibebat cum diceret ;

Domine non fum dignus ut iatres fub te-

videro quegli empii dietro al Fi- Bffum mcum: Ita ergo &J«fepb indignimi*

glio nelle vie del Calvario , fotto la

Croce della Paffione, promotrice del

la nafcente Chiefa dopo la Paflione ,

con tutto ciò non mai dal quel conci

lio dima/;gnanti ufcì parola contro la

fama , e l'enor della Vergine , perche

il Signore non volle che metteflero in

Caelum oj fuum , la lor bocca contro

&peccatorem fé reputali* dicebat intr*

fé, a tali, & tanta non deberififa ultra

familiare prteflari contubernium , cujus

fuprafe mirabiliter expavefcebat àignì*

tattm .

Alla fine, intemerata nell'ono

re, perche non mai macchiata dall'al

trui fguardo : Avea la Vergine , co-

vivo Ciclo . Non permife, che le^ me aflerifce S.Tomafo , una purità di

onde della detrazione flagellaflero

quell'Arca Divina. VoUe bensì,che ri-

portafle ancor vivente panegirici dal

le altrui lingue , come fappiamo di

quella buona donna , che lodando

Chrifto lodò la Madre . Bcatus -veater

quiteportavit, & ubera qu<efuxifti.

Inoltre. Intemerata nell'onore,

perche non mai macchiata con fini-

Uro giudizio dall' altrui penfiere .

qualmentefareb.be fiata piùfcufabile

nel condannarla di queIJa di Giufep-

pe fuo Spofo ? Vedere incinta una

Spofa a fé intatta non baftava a for

mar mille torbide apprenfioni ? Con

luteo ciò 1' altiflima ftima di quella

gran Santità fignoreggiava sì fatta

mente il fuo intelletto , che non dava

ingoffo a fiiun fofpetto pregiudiciale £ Vergini , al cui

alla Vergine . II penfar di licenziarla, tributo tutti gli

tal temperarne quantunque fufTe ella

bellifiima di afpetto , trasfondea tali

fentimenti di purità in chi la mirava ,

che non mai ardì l'altrui concupifcen-

za aggirarli attorno a quel fembiante

più che Angelico . (b) GrafiafanSifi-

fatìonis , non tantum repreffit in illa m<t~

tus illicitos , fedetiam in aliis effcaciam

babitit , itaut quamvìs effet pulcbra cvt-

'e , a nulio unquam concnpifci potuit .

E l' avea detto prima S. Ambrofio.

(e) Tanta ejui eratgrafia ; ut nonfolum

in fé Virginitatemferuaret , fedetiamf

quos inviferet integritatis infìgne coafer-

ret . Si adori dunque Maria , come in

temerata^ come intemerata fi preghi.

Oraprò nobis.

O Vergine intemerata onor delle

onore vengono in

onori . O Reina >

vien recato da S. Bernardo afomma onor del genere umano, e gloria del

riverenza PÌJJ t fto, che a vacillamen- noflru legnaggio , non potevate voi

- LE LITANIE. Ee aver

a B9fO.*.juper Mijfiu tft, b C Lib,de injlit.Virg. e 3.
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aver neo nell'onore, mentre voiri-

mettefte in pie l'onore dinoftrana-

tura,eclifTato da Eva.Io poverello ca

duto nel fondo delle ignominie per i

Amabìlis, imperocché giuda la dottri

na dello fte/Tò gran Teologo , ha uà

non so che di pregio maggiore l'amo

re fopra la dilezione : (b) Quìbufdam

miei peccati non ardifco,qualPubli-^ •£•»»#«'«;» vifum eft Divtnius Nomea
cano confufo,alzar gli occhi al Gelo, ' -"'- J"'"' ' **

perche temo , che ogni ftella non mi

rinfacci i miei eccelli. O fublime Si

gnora intemerata , tutta decoro,tutta

onore , tutta riputazione , follevate

dagli obbrobrii queft'anima , la quale

è fatta affai vile negli occhi di Dio,

negli occhi degli Angioine negli oc

chi degl'ifteflì Demonii.Se voi mi ve-

amoris, quàm dile8ionis . E credo, che

la maggioranza confuta in qtiefto,che

la dilezione, come accenna il noni»

fteffb , dice un'amore con elezione ,

fondato nel merito conofciuto del-

l'ogetto » che muove la volontà del

l'amante dietro ali' oggetto amato .

Ma amore dice una inchi nazione,

un'empito, che {frappa il cuore del-

ftite degli onorati ammanti delle vo-B 1' amante, dietro l'oggetto amato

fìre virtù , io darò una mentita all'In-

ferno,quando mi carica d'ingiurie per

le mie colpe trafcorfe. Tutti gli o-

jjorS di Mardocheo vennero da Efter

«luicongiontodifangue. Vengano

da roijche liete del fangue hoftro gli

onori alla noftra profapia : Se il De

monio calpeftò 1' umana natura , voi

Or così deve amarli la Vergine, pe

rocché , fecondo la rifleflìon Pier

Damiano, quando il Salvatore nel te -

ftamentOjche fé in Croce.diflTt; a Gio

vanni , ed in perfona di Giovanni , a

tuto l'uman genere : Fili ecce Mater

tua , co n e io I ìa die le parole Divine

fono operative , allummò al cuore di

la coronate. E mentre la maternità/^ ogni fedele una n'ama di amar filiale

di Dio tanto vi onora , faranno efau-

dite dal volìro gran Figlio le fuppli-

che che gli porgete per noi . Qrapro

eobis,'

D

verfo talMadre,che gorgogliar bolle

in tenerezza amorofa, quali per genio

di natura.

E vero però , che queft'amabiltà di

Maria,non deve conuderarfi folo rim-

petto ali' uomo ; perche farebbe un

troppo restringerla , deve ampliarli

affai più, portandola fino alle Gerar

chle degli Angioli,anzi fino alTrono

Opo di aver la Chiefa. nobil-Ddell'Altiflìmo» Onde in quefto enco-

mente affollato i titoli attorno mio , Mater Amabili* , meriteremo la

RESPIRO X.

Mater Amabili*.

alla Vergine , di Madre della Divina

Grazia , di Puriffima , di Caftiffima ,

d'Inviolata,d'Intemerata,fi liquefi in

amore , e l'appella , richiamo di tutti

gli amori , Mater Amabili* ; e con ra

gione, avvegnaché, al dir del gran

Dionigi Areopagita,/»a/f>&r«M> , ac bo-

JIM» , omnibus fft amabile ; (a) dov'è il

b;llo,dov'è il buono, Ivi corre l'amo

re. Ed è qui da offervarlì^che non^di-

ciamo, Mater diligibilis , ma, Mater

4

Vergine Madre,come amabile a Dio,

agli Angioli, ed agli Uomini. A Dio

per P umiltà . . Agli Angioli per la

verginità. Agli Uomini perlabeni-

ficenza,partizionediS.B:rnardoJ>fm

$.interfarvos . Grata Deofer humilita-

tti tem, Angelisper virginìtatem, btmini-

-Jtitsfer bencfcentiam .

Per prima. Mater Amabili*, la

Vergine amabile a Dio per la fua pro-

fondiUìou umiltà • Corre il cuor di

Dio
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gua: Videte Fratres mtgnum miracu-

lu'.-i . Alius efl Deus . Erigis te , fugit

Humilias te , defcendit ad te . Orè te .

M AT È X ATA AB IL t S.

Dio ove vede umiltà ; Ha quell' al- fpexit virginitate*

tezza Divina una tal fimpatia con chi teras vìrtutes , fed bumilitatem tantum .

ù abbatta , ed una tale antipatia con E con ragione non fa menzione delle

chi s'inalza, che S. Agoftinò l'hain altre virtù, imperocché tutte alPu-

conto di prodigio inefplicabile,da co» A miJtà recavan tributo , come a Regi-

fegnarfi anzi allo ftapore,che alla lin- na : (e) Cunfla vìrtutei , omnes grafia »

cunSa dona, qua Virgìnem exornabant r

bumilitati ejus tributa pendebant. L,'of-

fervo Ruperto Abbate. Coli' umil

tà Maria ferì il cuor di Dio , e fé ne

refe arbitra. Con quefta l'innamorò

della fua animi bella . Ed egli amoro-

famente fé ne pretella : Vulneraci cor

meum forar meaSponfa, vitinerafti eor

Divino,per incontrarne le proportio- B meum in. uno erine eolii tui . Il crine per

(a) Sicut nulla poft Filium Dei la fua tenuità,fleffibilità,efottigliezza

ormai invifibile allo fguardo è limbo-

lo,al parer delPifteffo Ruperto , dell*

umiltà . Quid uno crine gracilius , &

quid bitmilitatt fubtiliuj ? quid crine

flexibilibus , &quid bumilitate contro*

clius? Crinit unus nix comparet, bumìli-

tas vix eonfentit , quoti computati pojjit

Jnter bomines .

' Per fecondo . Mater Amabiliì . Ma»

ria amabile agli Angioli per la. vergi

nità . Amano gli Angioli con fingo-

la Vergine fu così eminente nell' u-

miltà, che i Santi Dottori non anno

n« fquadro , né regolo^ per mifurarne

i profondi. Onde S. Bernardino da

Siena fi avvale dell' umiltà del Figlio

ni

creatura, tantino afcendit in grafia di-

gnitatem , fic ne .tantum defcendit in

abfffum bumilitatis profuxda . Due li

bri renea ella fempre aperti innanzi al

penfiere, dice Dionifio Cartnfiauo ,

l'uno in cui leggea la Divina Gran-

d«*.zza,l'altro in cui ftudiava il proprio

nulla, (b) Erant Virgini femper aper

ti duo libri , ideft dua illuminationts in

terna ; unusfuit in qua legebat ea qua

Deifunt , alter continebat ea qua fua

erant , E così fpiega S.Bernardo quel

pafìTo della Cantica : Nigrafum , fed

formofa : nolite confderare quodfufc*

fm , .quia decoloravi me Sol . Cioè

che la Vergine mettendofi innanfi al

Sole delle grandezze di Dio , fi vedea

lare affetto coloro , che confervano

intatto il Giglio della Verginità ,

perche li riconofcano come limili «

loro , puri, e limpidi. Virginità! ejl An-

gelorum vita. Atanafio : Calibatus An-

gelorum vitam imitatur . Damafceno :

un niente ; quei raggi di luce iniìnitarj) Caflitatis Angelosfacit , qui eam fcrvat

offufcavano nel di lei penfiere le pro

prie fopradoti . Decoloravi me Sol .

Sui nimirum comparatone fplendoris ,

dunt appropinquans illi,me obfcuram de-

prebend» , & nigram inveni» ; caterum

aliai quidemformofafum . Or per que

fta sì profonda umiltà fi refe tanto a-

mabile a Dio amante degli umili ,

che la volle per Madre,come ella ftef-

fa atteitollo,e S.Lorenzo GioÀiniano

ne pondera l'atteflato .' Qaiarefpexit

bumilìtatem andila JJute . Noa ait t re-

b Iti

Angelus efl , qui perdit , diabolus . Arrt-

brofio : Cafiitas gloria Angelica tji coro

na , &fuper borninem htee perfeciio . Ci-

rilio . Quindi è che gli Angioli han

patrocinio, particolare della Vergini

tà. Alla Beata Ermelinda un'Angiolo

fcoprì l'infidie di uno impudico ama

tore^ la guidò nella fuga. Cecilia,Lu

cia,Agnefa da un'Angiolo furono di-

fefe . Che dirò della Santa Vergine

Teofila ? Coirei fotto Maffimino Im-

peradore fu efpofta al poftribolo . Un
Ee •'» An-

.de lnuA.Virg.ar.ij. e Jnfap.i.Cant.
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Angiolo vìfibilmtnte fi mife in guar- qualche farà per noi. Che ha fatto per

dia di qiiefta Colomba lattata di can- noi ? Chi ha partorito il fofpirato

dori,il quale al primo giovine lafcifo, Melfia, dunque dopo Dio, a lei dob-

che veniva ad infultarla diede la mor-^. biamo la Redenzione, i Sacramenti »

te, al fecondo tolfe la vifta , e così di il Paradifo aperto . Non folo il parto

rì, ma il diede per noi alla Croce, on

de anche di lei dice S. Bona ventura :

Sic Marla dilexit mundum , ut Filitum

fiium unlgenitum darei. Patì per noi in

tempo della Paflìone f palimi tali, che

bafterebbono a dar morte a tutte le

creature ragionevoli , come ne pian-

„ „ . , . t__. gè S Bernardino da Siena. Tantusfuit

candore Verginale,gareggiavano alla B dolor Virginis , utfin omncs crealurai

fervitù , al patrocinio , alla coftodia . ratìtnales divideretur t omnesfubito

E fpopolato il Paradifo Celefte , affi-

fleano a fchiere , a legioni a quefto

mano in mano punì quanti (i attenta

rono di aflalirla . Or fé tanto nell'al

tre Vergini gli Angioli s'impegnaro

no all'amore, ed alla cùftodia, che di

remo della Reina delle Vergini ? Di

remo con S. Bernardino da Siena, che

gli Angioli rapiti da quell'odore di

gigli purifiimi, dalla ballezza di quel

terreftre Paradifo. [a] Adfuit Virgini

Angelorumprottétti ; ajftdebant enim UH

innumerabiles multitudines Angelorum

in ejui protei!ionem.Piè enim credo,quòd

flurimas legione* adcuftodtam, & prole-

éttfitemfuam babuit.

Per terzo. Mater Amabili!. Ma

ria amabile agli Uomini per la bene

ficenza. Riccatdo di S. Lorenzo fil

mava impoffibile , che un'Uomo po-

tefle vivere, e non amar Maria: Quis

foffet vivere , «ir eam non amare? S. A-

gnefa venne dal Ciclo ad incaricarne

l'amore a S. Brigida ; Dilige Matrem

Wfericordi* . A Suor Francefca Vac-

terirett . In oltre . Confiderà ciie fi

per te. Ti ottiene di continuo grazie

da Dio. Quante ne hai o temporali, d

fpirituali, tutte pattano per le fue ma

ni; ella porge le fuppliche.ella le con

valida co'fuoi meriti , ella ne riporta

il refcritto. S. Bernardino da Siena la

C riconofce come collo del corpo mifti-

co della Chiefa,per cui parta ogni ali

mento di grazia alle membra . Omnit

tratta triplicem babetfrocejfum a Dea in

Cbriftum velut in caput , a Cbrifto in

JAariam ?f/«f in collum , a Maria i» *tst

ve/ut i» cheterà membra . Per fine , che

farà per te ? Profetando la fua divo-

zione,non fi fermerà,fe non ti condu

ce in Paradifo, con tal ficurezza , eh*

chiniaDomenicana la SantiflimaVer-D non dubitò di afTerir Guarrico Abba-

jine gittò in feno alcune fcintilledi te,che chi ferve quefta Signora,è così

fuoco , dicendole che erano fcintille

del fuo amore, che difpenfava al fuo

cuore. E da quel punto rimafeella

così accefa della fua divozione, che

»on potea volgere altrove i fuoi pen-

fieri. Quefte fcintille gitta al cuore di

«gn'uno, e fono i fuoi beneficii. Chi

cpnfideia-quefti , non può non arder_ ma. Merita non aver pupille in fronte

«di amore. Per confiderar la benificen- col fulmine di S. Agoftino: Aut coma

-za AiMaria verfo di noi,diamo un'oc- (ftt aut coecus effe debet, qui bancpukbrt'

chiata a tre punti,rauvifando quelche tudintm non amat.

ka fatto per noi, quelche fa per flgi, e .. Qrapronobìs,

OMa-
» Ser. 5i.«r..f,tt . .

certo del Paradifo , anche fi ando nel

mondo, come fé adeiTo ftafife in Para

difo. Qui buie yirgini formulatur, ita

feturus efl de Paradifo * ac fi efet in

Paradifo . Or vedete per quanti capi

è amabile quefta Signora. Merita a-

vere una felce per cuore , chi non l'a
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O Madre del bello amore, parto

rite nel cuor mio un bello amore , e

bello amore farà , fé amo voi Madre

fempre amabile. Io mi confondo per-

ISOBILI*

nonmiratur. Su via portiamo l'offa

quio della maraviglia alla noftra Si

gnora j offèquio a lei affai caro, ficco-

me n'ebbe rivelazione il P. Giacomo

che non ardo in amarvi. Vi ama in ^Rehem della Compagnia di Giesù,

Ciclo l'Eterno Padre,vi ama il Figlio

vi ama lo Spirito Santo;ed io cieco no

vi amo. Vi amano i Serafini, vi ama

no tutte le Gerarchle degli Angioli,!

Santi, ed i Beati tutti vi amano; ed io

fciocco non vi amo . In terra vi ama

no i giuft i, e chiunque ama Dio , ama

anche voi ; ed io gelato non vi amo .

Nel Purgatorio vi amano quelle Ani-

divotiffimo della Vergine . Quefti

avean gran deGderio di faper qual'en-

comio le foffe più grato ; ecco che

un giorno affittendo alle Litanie, che

la fcolarefca del Collegio cantava in

Chiefa, a quefte parole: [a] Mater Ad'

mirabili* , vide la Vergine tutta cir

condata di raggi , che le fé intendere

effer quefto titolo a lei più gradito ;

me benedette, e col vofr.ro amore mi- B onde rapito da violenza di fpirito fi

tigano le loro pene ; ed io infenfato

non vi amo. Ah Signora,non permet

tete quefto fconcio , quefta ingratitu-

dine,que/hbalordaggine,che tra tan

ti , die vi amano io folo abbia da ri

maner freddo.ed indevoto. Coll'amor

voftro mi verrà ogni bene , fenza l'a-

mor voftro mi aflTaliranno tutte le di-

Igrazie. Datemi, o Signora un cuore ,

che non fappia amar fé non Dio , e

Voi. Un'anima che fi glorii più di a-

mar Voi , che di tutte le grandezze

della terra. Quefta grazia ottenetemi

dal voftro benedetto Figlio, e farò

fempre felice. Orafro nobis.

RESPIRO XI.

bitter Admirabìli* .

Titolo fi è quefto di Madre Am

mirabile , che dirittamenre fi

deduce dagli encomii precedenti. Ad

un perfonaggio io cui fon tutti i pre

gi antidetti, altro non rimane fé non

il titolo di ammirabile.E chi non am

mira attonito le grandezze di Maria ,

viene giudicato dal Crifologo per po-

rizzò , e corfe in mezzo a quei fan

ciulli , gridando , che ripeteffero tré

volte: Mater Admirabì/is,perche il fuo-

no di quefte voci molto piaceva alla

Reina del Cielo . Ripetiamo dunque

ancor noi : M.*ter Admìrabìli* . E con

noi Ignazio Martire la chiamerà , Ct,-

Itfte prodigium , <&facratijjìmum fpefta-

culum. EfFrem , pr*jìantij]tmum uni-

•verfi Orbi* miraculum . Damafceno ',

miraculum omnium miraculorum Maxi

me novum , mulier Serapbinis jublimior

effcfta efl . Ma acciò la maraviglia non.

fi difperda nella vaftità de' pregi , S,

Lorenzo Giuftinianoli raccoglie in

uno , e forma an abbozzo di quefto

prodigio , ma un'abbozzo come quel

lo, che formano i Geografi del Mon-

£>do nelle Mappe, ove un punto vai

quanto un Regno , ed una linea rap-

prefenta un* Oceano . [b] Maria erat

eorpore *virgo t carne incorrupta, prole

ficcunda, virtute perfetta , moribus co>*~

pojtta, fanfJitate redimita, bontflate eoa-

fpicua, mentepura , corde ignita , animo

fufpenfa, grafia piena y fapìentia per-

fufa , Dea conj uniia , Verbo propinqua ,

Mjfleriis Ditiinl* imbuta , Angelorum

co abile a conofcer l'altezza di Dio .Econfortio cuftodita , & a Spirita Sanffo

guantusft Deujfatis ignorai, qui bujus abfque tempori* intervallo poffeffa , fibi

meato» uonflufet, ammani namque iffam in fponferri deleftrat, Sa*

fitti-

a A.oton.dtBtlingbtTn,iaCd.B.r. b Strm.de Pur.
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pìetttia i» Matrttttt -^ternus Pater w» mondo cadente . BambfnelJa, cne pe-

filiarn , iitfuam mtdiatricem mundus » fé in catena Lucifero nel primo iftan-

àagelì in Dominavi. Or che faremo noi te del fuo concepimento, pofe in con-

attorno a quefto Teatro di ftupori ? fiatone 1* Inferno , potendoli dir di

Pompeo il Grapde entrato trionfant»^ lei meglio di Giuditta : Una mutief

i n Gerufalemme, quando vide il gran tieèt^a fecit confujìonem in doma Regir

Tempio, architettura di Dio , sforzo

di Ré, lavorodefecolijbenchel'in-

vitaflèro alla preda i gran tefori , che

quafi miniera d'oro fopra terra" , chiu-

dea infeno, con tutto ciò incantante

da lui dolce fafcino di fiupore , fé che

la meraviglia trionfafle dell' ingordi

gia, fi contentò folo di ammirarlo,

Nabuchodonofor . E tutto ciò lenza

guerra, e fenza contrafto.perche l'Ai-

tiffimo potè in guardia di quel primo

ifianr e la fua onnipotenza,e ne tenne

lontana ogni battaglia . Onde il Pro-

fcta David invita ii mondo a veder

genuffefiò quefto prodigio dell'ammo

di Maria in pacifico pofleflb deli' ia-

m* non volle depredarlo : fa] AdeoutR nocenza originale,fenza ftrepico d'ar-

mafaerit admirari , quàm depr<edari .

Noi però a quefto Tempio vivo di

Dio vogliamo portare in tributo la

maraviglia, ma vogliamo anche de-

predarlo,arricchendo de'fuoi tefori le

aoftre menti , e i noftri cuori . So be

ne io , che i fubi tefori ,che fon le al-

tifiìme fbpradoti richederebbono una

niente ampia quanto il Firmamento ,/

giache vengono numerate al compu

to delle Stelle, come cantò il divoto

•jèfvidete opera Demini,

ptìfuit prodigi* fuper terram , attferenf

bella ufquf adfinem terne . Dove con

trapunta a mio proposto Riccardo .

Maria eft ili* terra a qua omnis fuga*

totlitur. De quafcriptum eft : Veritas de

terra órta eft . E benché par che le

movcfle battaglia quella univerfal

promulga : Omaet in Adam pecca-ve

runi , con tutto ciò porta la pace uno

anagramma puriflimo, che fpicca dal-

Bernardo Bauflo della Compagnia di le accennate parole, ed è quello. Pec

Giesù, il quale, qaefto folo verfo : Camus. Una Dei Mater non.

Ammirabile Maria nella fua Na-

fcita. Opera fimile non ufcì mai dal

le Divine mani , onde S. Bonaventu

ra vuoi, che quefta Santa Bambina fi

Tottibi funt dote* Virgo, quot Sydertt

Ccelo , trafponendo folo le parole *

fenza l'aggiunta,ne la diminuzione di

niuna,coH'ifteflb metro, e fenfofcrif-

fc, e recitò in due mila, e venti ma chiami per anconomafìa l'opera mira-

niere fempre diverfe. Con tutto ciòD bile. Antonomafice , opus Domini mi

manderemo la maraviglia aguifadi

Ape ingegnofa fucciando il mele da i

£ori della vita della Vergine , per dar

qualche metodo alla vaftità,e la vede-

remo fempre ammirabile , ed in ogni

prillo potrà cantarli : ÌAmter Admtra~

bilis. -

Ammirabile Maria nella fua Con

cezione. Rampollo di Adamo fenza _,

la colpa di Adamo . Figlia di Èva , e

miglior di fua 'Madre . Riparatrice

«Ielle paterne rovine . Softegno del

rabile eft Maria . Vas admiràbile , opus

excelfi . Vere opus mirabile , quia no»

in-oeaitur fimile , neccftfaiiìtm tale opus

in univerfa terra . Al cui lavoro-con-

corfero le mani di tutte le Virtù , che

s'impegnarono all'architettura dell'a-

nima,e del corpo, come accenna Ger-

fone : Virtutesfecerunt , atque forma,--

runt animarti , <& corpus SancJiJJànte

Mari* .

Ammirabile Maria nella Prefen-

tazione a; Tempio . Una Bambinella

di
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dì foli tré anni calpefta con pie gene- tartt Mjtres fpiritu parvujorum , cjrtt2

tofo il mondo,gli agi dirtuftici , le ca- parla S. Ambrofio .

rezze de'genitori , e fi confagra a Dio Ammirabile Maria nel Parto .

nel Tempio : Un Tempio animatoA Vergine, e Madre. Pura , e feconda .

di Dio fi dedica ad un Tempio infen- Creatura,e partorifce il Aio Creatore.

fato : Tempium Dei animatum , tempio

Jedicatur inanimi , fcciffa il Pamafce-

no. Nella Gafa di Dio Ci fa cafa di tut-

te le virtù, In domo Dei plantata, omnìs

virtitis domicilium effcitur,A\(fi l'iftef-

io . Paflato il mar roflb, Maria forel-

la di Moisè prefe in mano il timpano

feftofo cantando lodi a Dio, che aveaB

liberatoli popolo da pericoli del ma*

re, e dietro a lei fi fpiccarono tutte

le Donne Ebree , accompagnando il

fuo canto . La noftra Maria trionfan

te del mare del Mondo alzò nel Tem

pio bandiera Verginale^ l'han fegui-

tara tance,e tante fchiere de Vergini:

adducentvr Regi Virgines pojt eam. Tempio

Ammiràbile Maria nell'Annun-C ne? nihilin tuopartu immundum .

Per sì prodigiofo miftero m'imprefta"

i fuoi ftupori Eufebio EmiflTsnoi^K;^

prhnutn mirer ? quidue poftremum ?

Quod jìne concepiti efl collata fxtundi-

tas , an quodptr partum ma^is glorifica

ta Virginitas ? Creator ex creatura fu*

nafcitur.

Ammirabile Maria nella Purifi

cazione . Chiufa tutta dentro la fu»

umiltà vuoi paflar per la carata delle

donne ordinarie la Reina delle Ver

gini. La Purità fi parifica , il candore

s'imbianca, la luce s'illuftra . Bernar-

do attonito a quefto fpettacolo da 1*
arrefto alla Vergine su la foglia delN

Quid tibi opus eft purificati*'

dazione. Una Vevgi nella fconofciu-

ttin un'angolo di Nazarette è richia

mo del Verbo Eterno . Si chiama

fchiava , quando« coronata Regina.

Dal fuo confenfo dipende i' umana

Redenzione; onde S. Agoftino l'invi

ta in nome di tutto il mondo a dare il

fuo placet, (a) O B. M.iria , faculur»

Ammirabile Maria nell' All'un

zione. Ella fale in Paradifo con un

Paradifo indoflb di virtù, di 'grazia, e

ili gloria. Gli Angioli ftupiti a sì m>

rabil veduta fi fcompartono tra di lo

ro gli ftupori. Altri foprafacti dalla

bellezza corporale efclarnano: Qu* efl

ifta que_ afcendit quajiAurora confurg:«./,

«mne Captivum tuum deprecatur ajfen-QpuIchr*ut Luna, ele8autS»[> Altri in-

fian. Te apud Deum mundus fu<c fidei

obfidemfecit. Noli morari Virgi , »«»?/«

ftftiaanter refponde Verbum , & fufcipe

Verbum. Da un folo Fìat ebbe le pri

me mofle il noftro rifcatto , onde San

Bernardole mette appiè tutto il Mon

do anfiofo : Hoc totui mundus tuis ge~

nibus provolutus expeflat.

Ammirabile Maria nella Vifita-

zionedi Eiifabetta. Difpenfa colla

cantati attorno alla bellezza dell'ani-

ma,che profuma le vie del Ciclo col-

l'odore delle virtù gridano : Qu<e eft

iftn qu<e ffcena'itjtcut virgula futni , tx

aromatibus myrrb* , & tburis ? Adun

que per ogni capo Maria: Mater aJ-

mirabilis *

Ora prò atbit,

O Madre fempra ammirabile in

ogni paflb di Toftra vita . O Madre a

fuivoce,come lingua di Pavadifojgra-k tutti ammirabilejed agli Angioli,ed

zia a Giovanni, dono di Profezia alla Santi in Ciclo, ed agli Uomini viato-

Madre. Ed ella qu^fi organo dello ri in terra. Siate ammirabile anche in

Spirito Sanrorifuona il Cantico del quefto in farde'mieidifciolti coftumi

: Duplicique mirucuh propfo uà ricatto di virtù su queft'aaima. A

fa«

a Str.il.flt Santi.
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far di un peflimo Ufi Ott5mo,di un pec

catore un giullo, di un nemico del

voftro Figlio, un feguace della fua

croce. Non è quella la prima imprefa

della Chiefafan Confonanza gli en

comii de'Dottori , che affollanfi at

torno a si nobil titolo , e non vor-

rebbono finir mai di efaltarlo . Econ-

della voftra potenza.il Paradifo n« al-^. ne uno .

loggla molti fanti he.it i dal voftro a-

more, e follevati dal fango alle ftelle

dal voftro braccio . Folle ammirabile

in tewa, fletè ammirabile in Ciclo. In

terra ammirabile , ma fenza far mira

coli per la voftra umiltà.In Ciclo ave

te i miracoli per ufanza . Fatene uno

«legno di voi, cangiando il mio cuo

re, mettendo a regiftro i miei affetti,

II Beato Cardinale Pier Oamiano .

(a) Tollit facultatem fermonis materia

fingularit , qua enim lingua esplicare

fuffciat , vel qua ratto bumana non ob-

ftuptfcat , cum cogitare caperit , quia

creator eritur ex creatura , faflor ft ex

faffura ? Rimane immobile la lingua

ad una materia cotanto (ingoiare; im

perocché qua! facondia potrà mai di-

farendomi fordo alle lufinghe del" fpiegare , oqual mente

tn6£o,e del ienfo;dando orecchio folo

alle voci del Ciclo da me tanto fpreg-

giate. Fatelo Signora portando le mie

fupplice al Trono di Dio. Ora pr»

nobis .

RESPIRO XII.

Mater Creatorìs.

I Pregi ammirabili di Maria non fi-

nifcono co i titoli cantati fin'ora ,

ma una maraviglia va ad incontrar

' l'altra , e gli ftupori fi prendono per

mano. Econe uno aderto de i mag-

giori,che pofTarro mai fiancare i] pen-

fìere . Mater Cratoris . Maria Madre

di chi la creò,formatrice di chi la for-

umana non

refterà attonita in ripenfare,che dalla

creatura nafca il Creatore , ed il Fat

tore fi formi della fua fattura , l'opera

faccia il fuo Artefice ?

Eufebio NifTeno famofo tra gli an

tichi Scrittori . Creator oritur ex crea

tura , &faemina autborii fui auSor effi-

titur . Quidprimum mirer ? quidtepo-

flremum ? Il Creatore dal feno della

Creatura trahe i natali. Una Donna fi

fa formatrice del fuo Formatore . Do

ve prima , e dove dopo porterò la ma

raviglia ?

San Pier Grifo logo appiè di sì

gran Signora così le dice: [b] Virgo ex

te concipitur autbor tuus . Tua ex te ori-

tur origo,in tuogermine efl genitor tuus ,

in tua carne efl Dominus tuus, & ipfe

mò. Quefto pregio , come fingoIarif-D lucem mundi per te accepit , qui lutem

lìmo, J'peflb vien ripetuto dalla Chic- mundo dedìt . Vergine fortunata , m

fa: Genuifliquite fecit y & in <eternum

permane* Virgo. Generafte chi vi creò,

e rimafe in perpetuo verdeggiante il

voftio Giglio Verginale . Tu qua gè-

natura mirante, tuumSanSum

Genitwem. Voi con maraviglie della

natura generafte chi vi generò Voi

purifiìma Stella partorifte il Sole. Voi

micelio gentile producefte il voftro

fonte. Voi Divina Architettura face-

fte il voftro Architetto.A gli applauà

a Ser.2,.(ìe Ntft.Virg. b Scr.nz.

concepifti,chi ti concepì ab eterno.Da

te fi fpicca l'origgine tua, nel tuo ger

moglio è tutto il tuo tronco , nella

tua carne è il tuo Signore . E per te

venne alla luce del Mondo colui, che

al Mondo diede la luce.

Origene vuoi eiTer fentito anch*

egli • Cc] Otnagnum, <& inenarrabile

Sacramentum, ipfa eademque Virgo, ipfa

& Mater Domini , ipfa &gènitri* , ipfa

ejus andila pi afmatto ejus ip-fa qu<egc+

nmt,

C Gwt.i.ifiMatl.
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tiuìt. O miftsro altiflimo , ed inetta- quel gran Pianeta, onde da lui ha tut-

bile. L'ifo/Ta è Vergine di corpo, e to il capitale dell'e/Tcr fuo. E Madre

Madre del Signore L'iftefTa è fua Ma-A del Sole , perche efce dal feno fuo , e

parche l'Aurora il partprifca Bambi

no, e lo latti colle liquide perle della

fua ruggiada . Or dovendo nafcer

nzl Mondo il Sole Divino.mandò pri

ma l'Aurora , figlia della luce . E poi

egli nacque dal fuo feno ad illuflrar i (

Mondo, qual giorno di Paradifo .

E par che fofTe desiderio del Crea-

tor di Maria nafcer dalla fua creatura,

ed efler figlio di una fua figlia,che po

tette chiamarti , Mater Creatorii , av-

vegnache,come difcorre Ruperto Ab

bate , potea il Verbo venir al Mon

do , veftir carne umana , feaza nafcer

di donna , ma creare un corpo perfet

to , e compito , e di quello cingerli, e

comparir nel Mondo;ò farne un nuo

vo di terra , come quello di Adamo :

Finezza,che faputafi daGiudici portò (-«ma non volle farlo per nafcer di don-

la libertà al padre, e l'immortalità alla na "A »CCrrA\ nnftr-, Mrno A nnflrrt

figlia, che potea dirfi madre di fuo pa

dre, e balia del fuo genitore,* cui con

bella gratitudine reftituì la vita, ch'e

gli l'avea dato. Vagliaci ciò per una

piuma, che ajuti il penfiere a volare al

granprodigio,che ftiamo ammirando

in Maria ; ed il devoto Idelfonfo ap

punto la riverifce in atto di lattare il

dre,e fua fchiava. L'iftefTa è fattura, e

fattrice .

Rapportano attonite le hiftorie un

prodigio di amor filiale . Fu condan

nato da Giudici un reo perfuoimif-

fatti a morire in carcere di pura fame.

In e locuzione della fentenza fu ftret-

to in un rigorofo criminale con at

tenta cuftodia , che niuno gli recafTe

alimento di vita . Vi andava ogni

giorno una fua figlia ; il permetteano

le guardie , ma con cercarla prima

ben bene fé portafTe un boccone di

cibo al mifcro padre. Ella però le por

tava un riftoto nelle fue vifcere , che

non potea foggiacere a divieto. Sco

priva le fue poppe , eh' eran piene di

latte, e lattava il famelico genitore .

na , ed efTer di noftra carne , e noftro

fangue . Poterjt quidem de terra for

mare novum bominem ; &fuijfct quidem

caro, &fanguis , homo piane ,fe4 non f'r

liu.f bominis ; Siche non folo volle of-

fer Uomo , ma figlio dell' Uomo , I

glio della Vergine , fattura della fa

fattura.

 

L*8«

Ma per venir più al particolare,due

fuo Genitore Bambino,il fuo Creato-D pafii io ritrovo nelle Sacre Scritture t

re Infante , e bifognofo di foftegno . che accennano come Maria fia Ma

dre del Creatore . Il primo . (a) Ab

initio, & ante ftscula creata futa . Come

può dirfi la Vergine creata prima del

Mondo,fe fu conceputa,e nacque do

po trentanove fecali del Mondo ? Si

rifponde che nell'efecuzione così va ,

ma non già nelfintenzione.Ecco l'or-

dine dell'univerfo . La natura è ordì-

nata alla Grazia. La Grazia all'Unio-

Maria Crcatorem tuum , lafia

Mundi , laffa eum qui tefecit .

Molte prerogative dell'aurora vengo

no in vafTallaggio alla Vergine, onde

fpeftò nella Sacre Carte vien chiama

ta Aurorayma la più calzante è la pre-

fente . Il Sole dovendo falir su l'Ori-

zonte a recare il giorno alla terra, è.

precotto dall'Aurora , di cui può dirfi1

Padre , e Figlio , come l'Aurora può

dirfi dd Sole Madre,e Figlia.E Figlia

de!SoJe,perche ella altro non è, fé n6

l'aria invertita da i primi albori di

LE LITANIE

ne Hipoftatica a Chriflo . Adunque

tutto ciò ch'è natura è fatta per Chri-

fto come per fine primario,e principa

le . La Vergine come Madre di Chri-

F f ito

.•V
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fio è oggetto fecondano di tutta la mentetn Divinitus gubernatara.

rauira , e di tutta la Grazia . Onde il Ora prò rtobii .

Mondo è fatto prima per Chrifto, pò- O Santi/lima Madre Indente, C

fcia per Maria . E fé il Signore diffè appiglia àcl voftro Creatore , che avete

S Terefa , che fé non avefTecreatoil ìn a»ano l'Onnipotenza , perche ave-

Mondo per altra cofa , folo per efla 1"

averebbe creato.Che dovrà dirfi della

Vergine? Sicché in,q.uefto fenfa con-

corfe alla creazione del Mondo » e

chiamafi Madre del Creatore , cioè di

Chtifto,, per chi il Mondo ebbe la fua.

formazione,

II feconda. Cum eo eram cunSa

fte in feno l'Onni potente, adopratela

infierite col voftro gra n Figlia per fa

re in me una nuova creazione. Crea

temi in petto un cuore mondacene fica.

degno diano fchiavo di chi ètutta.

purità- Annientate tutù_I miei arTecti

fbrdidi>e fangofi, e createmi in petto

_ affètti,chenon.guftino-d*akrOj,chedi.

tvnponcns . (a) La Vergine cifrata per ^ Cielo>.Paradrfo>eDio.Cr.eatenel mio

la fapienza dice di fé , chequando il corpo nuovi fenfi , che noa Ircongiu-

braccio dell'Onnipotenza librava gli

elementi,infiorava di Scelle HCi elo^

di raggi il Sole, architettava le sfere ,,

era fòco mettendo la mano a11" opera

anch'élla : cumeaeram cunUacompo-

mns •• Se la Vergine era ancora ferra

ta dentro il fuo nulla,come flava a la

to dell'Onnipotenza creatricePMi dì-f
rete>chrera nella mente del Creatore ,

come Idea nel penfiere dell'Artefice .

Ma ciò non camlna bene, imperocché

l'Idea dell'arte Divina , è propriamen

te il Verbo,, in cui fono le ragioni

di tutte le Creature ,, fìccome è icrit-

to : (3-fint ipfafaffum ejf nìbil .. Nort

guarda l'eflènza Divina neHroperare, »

fé non fé fleflà , fecondochlella è co- T?

i-D±L

rìno contro, lo fpirito > e contro la. ra

gione » ma ubbidi frano alla legge del

voffiro Figlio, ed a configli del fu»

Santo Vangelo-. E piùqueftoi o bell^

Madre, che creare urt nuovo Mondo>

perche i vi non trovale refiftetiza , ma

qui trovate reftie , eretinerrti tutte le

paflloni rniedifordinate- Perquefl»

ho bifogna diella voftra potettza,e del

le voftre fupplicheapprefTó Dio . Or*

frff nobis -

municabile diverfàmente, e limitata

mente - Dicafidunqu-e così, giurai

Maeflri in Divinità y che ficcome gli

artefici oltre l'idea intellettuale , un"

altra ne formano ad extra, che modal-

lo fi chiamajcosì Iddio oltre l'idea in

telligibile, e primitiva, ch'c dentro^li

fe,ha voluto far la Vergine,come idea

ad extra , ed a quefìa mirava , quando

RESPIRO^ XIIL

Mater Salvataris ..

Geo Maria due volte Madre deE

Mondo ; e perche Madre del

Creatore , e percheMadre d«l Salva

tore del Mondo- . Quella gran Don

na Spartana ricordata da Tullio^ll'u-

dir rapportar la morte di un fuo Aglio»

uccifo in battaglia, per difefa di Spar-

ta,in finire il me/Io di raccontar la di-

fgrazia fatale, ella,, bene fta,.diffe, ha.

adempito il fine per cui il generai al

formava il mondo, edaqueftarico-p, mondo : (b) Idcircocum genueram t ut-

piava il bello, il vago, ilgentile.Divi- tjfetquipro Patria mortem occumberet ..

itantenteS^ Damafceno . Ovivum,&

fpirans mundìfimulacrum , ad quodepi-

fi*: Deiu invcjtttts e/F.httenram. baberc.

Pìov.9.. Tufcul.it

O quanto più nobilmente ftanno in

bocca a Maria parole sì generofc.'. ella

vedendo il fuo.granEiglio/ verfar su- la.

Croce
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Croce ratto il fangue delle fue vene , quella Signora comeriparatrice dei

per la falute del Mondo,dovea rip2te- difordini di coloro . Mirano il Mon-

retrafpafimidi dolore, econfuolo di do rovinato fotto di un'albero pero-

redenzione : Idcirco eumgenueram , utA pera di Adamo, e poi il mirano come

efet qui prò Muado mortem occumberct . riparato fotto di un'altro albero nel

Per quefto il portai nel feno , per que

fto il lattai , per quefto impiegai feco

la mia fervitù,per darlo al rifcattodei-

l'Uman Genere • Adunque a gran ra

gione li Chiefa l'encomia col prefen-

te titolo .• Mater Salvatori* . .

E nel vero , dovea la Vergine con-

corr«re alla Redenzione del Mondo -—,-., , -- , -

dice S.Pier Crifologo, acciò l' uomo "fot , & universo generi bumano cauf«

coirifteffe carriere, con cui precipitò faffa efl falutis . Pianga il Mondo

in feno di morte i ritornafle al riftoro

della vita. Èva precipitollo colfuo

Calvario per opera di Giesù, e di Ma-

na.O che bel mirto delle lagrime del

la Madre,e del fangue del Figlio?

S. Ireneo lariconofce percagio-'

ne della falute dell' Uman Genere

afTronte di Èva . (b) Sicut Èva inobt-

diens , fbi , tr unìverf»generi bumant

caufa faSa efl mortis . Sic Maria ,

Adamo , a foni morta di uno fpkù;o

perverto. Maria rial zollo con Chrifto

all'annunzio di un'Angiolo di pace .

(a) Ut homo curjibus iifdem , quibus

l'pfusfuerat ad mortem , rediret ad »»-

appiè di Èva, e la chiami anzi Madre-

gna , che Madre . Rida appiè di Ma

ria, e la faluti come Madre e della Sa-

lute,e del Salvatore . Mattr Salvati-

rts

S. Agoftino non lini fce di efa 1tar

la come un correttivo vitale de i dan-

ttm : agit cum Maria Angelus de faìtii- gnì recatici della prima Madre, e come

te , quia cum Èva Angelus egerat

rata*. Il che batte con quel cherive-

lò la Vergine a S.Brigida.Siccome A-

damo, ed Èva con un Pomo vendero

no il Mondo, cosi il mio Figlio, ed Io

con UH Cuore ricomprammo il Mon

do . Sicut Adam , 6f Èva uno Powojt-

mul vendiderunt Mundum , Jk Fiflus

mtus, & £go uno corde redemimus Mua-

canale d'oro donde pafsó il prezzo

della noftra Redenzione, (e) H*c pri-

ntif Matris ttamna rtfofvit . Hac tomitti

perdita redcmptionem adduxit .

S. Grifoftomo . Piane reflauratuf

per Maria>» , quod per Eiiam perierat .

ES Grifologo. Dedit pacem Ttrrls ,

Ccelii gloriarti, falutem perditi* .

Nel titolo precedente , Mater Cre*-

dum . Il che fi fé dal Figlio fpafiman-D tèrir, ci liamo aggirati su quel paflTo

do in Croce, e dalla Madre fpafiman-

do fotto la Crece,come riflette S. An-

felmo. Chrijlus nosgènuit in Crucepa-

tieudo , Beata Virgo nos genutt Filici

tmpatiendt . O bel contrapofto , per

ftoi pur troppo vantagiofoj di Ada

mo, ed Èva! Due perfonaggi inno

centi a due perfonaggi peccatpri.Due

ripiratori a due diifipatori . Ì Santi j

Dottori tengono tutti rìrolti un'oc

chio a Maria, un'altro a primi Proge

nitori , e non fi faziano di ringraziar

de i proverbii : Cum eo tram cuniJ»

ctmponens , il quale benché parli dell*

Sapienza Incarnata , come moftra il

feguente membro del periodo : Et de-

lici* mete effe cnmfliis bomiaum , con

tutto ciò con buona autorità di Dot

tori fi applica anche alla Vergine , e

già la' riconóbbimo come coadiutrice

nella formazione del Mondo natura

le. Ma non mancano Dottori, che

appoggiati su qucfto paffb medefimo

la vogliono coadjutrice nella ripara*

Ff 3, ziono

c Serm.dt AJfumft.

»•
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zione del Mondo fpirituale rovinato, bra

S Antonino Arcivefcovo di Firenze

mi da il braccio su quefta fpiegatura

(a) Cum eo tram cunfla componens , fii-

licet recreando,qu* per culpam quajì de*

flruSa erant . E forfè fi regolò in que-

.iìa proferta da quel che dice S. Ber-

• cardo : Meritò) o Domina , refpiciunt

in te oculi utti"verf<e creatura , in qua, &

gx qua benignìJTtma nutnus Dei , quid-

jjuid creavtrat , recrea-vit. Ecco come

ibdamente ftabilifcono quefti Dotto

ri alla Vergine il titolo diMaterSal-

vattrit.

Ma non è da tralafciarfi la divotif- B

lima riflelfione di Giovan Lafpergio.

£b] Nonpenfate, va egli dicendo ,

che il Salvatore volefle la prefenza

•Iella Madre fotto la Croce>per veder

la fpafimare a fuoi fpafimi , e penare

alle fne pene. Non fu queito il fine di

Chrifto, anzi il fuo dolore crebbe a i

dolori della Madre . Ma il motivo fu,

Così Chrifto fu il pnncìpal Re-

dentore,ed il fuo Sangue fu lo sborzo

del noftro rifcatto,e la Vergine fu co

me coadjutrice della Redenzione / «

Madre del Salvatore, perocché quan

tunque non meritafTe de condignt 1*

Incarnazione,e la Maternità del Ver

bo Incarnato > meritolla nondimeno

de congrua; onde deve anche per que-

fto capo efler chiamata , Mater Salva

tori* , perche ci meritò nel fenfb ac

cennato il Salvatore , e la fallite

eterna .

Ofa fra nobis .

Vi ringrazio , o Santiffimi Madre,

perche avete dato al Mondo il Salva

tore , il Redentore , il Riparatore .

Ma giacche mi avete ajutato ad efler

redento , non mi abbandonate al me

glio . Poco mi giova > che voi dai

ièno voftro ci partorifte sì gran libe-

acciò colle piaghe del corpo delFiglio _ ratore, che voi il lattafte, che voi l'ai

jaccoppiafTe le piaghe dell'anima fua , kvafte al fiato voftro,che voi ii fervi-

onde conforme egli colle ferite del

corpo fu Redentor del Mondo , così

ella colle ferite dell'anima concorref-

lè all'umana Redenzione. Voluit Cbri-

flus adefff Matrem fuam dcloribus , ut

tx bis ques oculijforis cerneret , intus a-

tiimo xtilntraretur , utftc Cbrifti Teffie-

uis , redemftìonts quoque noflr* parti-

jceps feret . £

Io non voglio dir per queHo, che

la Vergine pcfTa a tutto rigore appel-

Jarfi corredentrice con uguaglianza

«li merito al Redentore,raa che ficco-

jne Èva non fu la principale ftermi-

jiatrice del Mondo ; in maniera che

infcgnano i Ttolcgi , che fé Adamo

no» peccava, ma fole Èva , r.on fi fa

rebbe trasfufa la difgrazia in tuttala

pofterità ; imperocché Adamo era il ^

capo dell'Uman Genere>e folo i mor

bi del capo fi trasfondono nelle meni -

o Sum.Uccl.tit.ii. h

fte, e lo ftringefte al petto . Poco ira

giovano le voftre lagrime,che fparge^

fte a fiumi fotto laCroce»fe non corrt-

pite l'opera , con darmi grazia di coor

perar colla Paffione del voftro FigJics

miferodime, chemi abbia da veder

povero vicino a tanti tefori,fitibond«

alle fponde di sì gran hume',gelaco iì

i iflcili di sì gran, fuoco . Noi permev

lete, o Signora, noi permettete..Date

lume alla mente , efficacia al volere»,

ardori al cuore, purità. a i fenfi , acciò.

flenda il braccio alle operazion;,infìe.-

me col braccio » che il voììro Figlia

ftefe alla Croce . Ottenetemi in virxù

delle lagrime , che fpargefte nel Cal

vario la corrifponden^a a tanti bene*

,ficii. Qrafreatéit*

ÌBlfr
'I-i 'ri.
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RESPIRO XIV.

Virgo Prudentiflima .

DOpo aver la Chiefa efaltata con

varii titoli fpeciofi laMaternità

di Miria, viene ad ingrandir la Vergi

nità. E con ragione badato il primo

luogo a i pregi di Madre, imperocché

dalla Maternità di Dio , come da pri

ma I Bandente vengono nella Noftra

Signora tutte le noftre prerogative .

Comincia dalla Prudenza . Virgo Prtt-

S N 'T'I $ <t I M A.

carnata della prudenza: EJtote prudeit-

tesjìcutferpentes. S. Agoftino ortèrva

dove confitta principalmente la pru

denza della ferpe, che merita e/Ter da-

^ ta per prototipo a fedeli , e la riduce a
k quelèo tratto . La ferpe quando fi ve

de addoffò il baftone,ripara ilcapOjC*!

«fpone il refto della fua corporatura

alla violenza del colpo, tanto fol, che

faivi la tetta. Così deve un fedele ne i

colpi delle perfecuzioni,edelle auver-

fità mettere il penliere a falvar il ca

po, ch'è la Fede nella mente , e Chri-

fto nel cuore , poco curando , che il

dtatijfnna,percln.e quefta deve precede- B corpo, e le membra Soggiacciano al

re come fiaccola luminofa a fare fcor-

ta alle Vergini. Quindi è,che il Salva

tore alle cinque Vergini,che provide

ro per tempo di olio le loro lampade,

diede tìtolo di prudenti,^uinque ex eis

eraatfatine , & quinque prudente* . E

lenza dipartirmi da quefta parabola ,

veggo qui la prudenza eroica della

•fligello. (a) Ut prò capite noftre, qttof

ejl Cbrijìus,corpus potius perfequentibus

efferamus, nffidet Cbriftianx , titnyuatn

caput necetur in nobis, fiparante* carpa

ri > negctnus Deitm . Ecco dunque ove

confili,: la prudenza della ferpe, ed o-

ve deve confifter la noAra. Or la. Ver

gine Santiffima tutto ciò pofe bene in

JReina delle Vergini, la quale oltre^ opera. Per falvare il fao Bambin3

palili dì gran lunga la prudenza delle

cinque Vergini lodate nel Vangelo,

perocché quantunque forièro effe

provide , ed attente , con tutto ciò

anche di quefte ftà fcritto, che dor

micchiarono > e dormirono, etortni-

taverunt omnes , & dormitrunt , il che

lignificale cadute anche dell: anime

accolte ne i peccati veniali , che irt-

tepidifcona il fervore, e- mettono i1D

cuore in un fon no neghittofo" . Mi la

Hoftra Vergine Sacrofanta,okrepaf-

sò nella prudenza le cinque Vergini

favie , imperocché non dormitavit*

tttque eformivit , non cadendo gian>

ttai in colpe veniali , che mettano•!'

anima in fiannolenza . Dunque me

stamente fi app&lla, non già Virg*

come le cinque > ma Virga-

Giesùefpone fefteflà a idifagiim-

menli della fuga in Egitto, vi venda

per fetta anni in quel paefe barbaro ,

e fconofciuto. Sotto la Croce on fer

vo viva la fede > q.iundo traballò an^

che in petto a Difcepoli. Eia proteg

ge ancora oggi nella Chiefa in facci*

a tante erede , ande a lei fé ne danno»

gli applaufi : Cimtfas ècerefes fol.t /a-

teremifti. . Adunque, Virg* PruAsittif-

fma.

Se ne vede chiaramente il rifcon-

tro nell'idea che poeta la. Sapienza Io-

Ma vediamo ciò a tuttarigore.

DiffinifceArittotele la Prudenza co/

sì : [bj Prud.'ntia ejt virtus- , qu<e con*

fflit in canendìs mdij<,<& eligen^Us bows..

l*a. Prudenza' è i*nra virtù,che confici

in fapere fc librali rfi. dal male., ed clig,-

gere il buono. Donde polprefe a dire-

il Padre della Latina Eloquenza. [cli

* Prudentia efl rerum expetf/idartim , fu-

giendarumque fcientìa . Riflettiamo

adefiò,. come pofe ciò bene in pratica.

là.

LiH.Etb. C
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la Vergini, onde le fi debbia il titolo di poche parole, 6 tutte bìlacìate dal-

•li Prudentiflima. la prudenza. Cosila defcriveil fud

Ella fchivò il male,perche cullo- anuntiilj.no S. Bernardino da Siena,

di il Aio cuore con ogni più vigilante SapientijJìmM Virgo ornata, erat dtfcretìf-

accortezza alla norma Aé[YQta.co\oj^fimataciturnitate>nihiienimlocutatquo4

Divino : (a) Omni cuflodi* ferv* cor non premeditata. ES. Bernani o ofler-

ttium . Il cuore è la Cittadella più ge-

lofa, che deve tenerfi ben guardata

dall'animo prudente. E parche cene

dia lezione l'iftefTa natura, la quale

rinvolfe tra tanti recinti di mébrane,

e quafi con tante mura il fortificò col

petto,e come con tanti argini il difefe

colle cofte. Or'il cuore della Ver

va, che in tutti gli Evangeli! de'Sacri

Cronifti non fi trova , thè parlafle »

fé non folo quattro volte. Si bene me-

minerimut in ornai textu Evangelio-

rum , nonnijì quetcr Maria loquens au-

L'altra parte della Prudenza »

confuto , come abbiamo accennato di

gine con quanta cautela,e gelofia ve-** {òpra col Filofofo, in eliggere il buo

ne cuftodito? In guardia del Paradifo

Terreftre fu deputato un Cherubino.

In guardia del cuor di Maria aflìftea

lo Spirito Santo. Di sì bel cuor cantò

David : [bj Dcus i» nudi» ejus non

commovebitur . Imperocché, come par

la S. Ambrofio, Deus in medio ejus non

ccm;ncTcbituT , ncc cemmotus efl , quia

no . Ed ecco anche in quefla parte la

Vergi ne Maeftra di Prudenza. Virgo

Prudentijfima . Appena di tré anni

calpeftò il Mondo, gli agi domeftìci ,

e le carezze materne , e ficonfagrò»

Dio nel Tempio. Ed elefTe l'ottimo i

che fu la Verginità con voto giurato.

Elezione fu quella, che ha dell'ammi-

nullius peccati prolapfione , ctmmotus efl £ rabile, imperocché di cofa in quei fe

e* Dei Filitu. Quando un' Uomo

pecca,Iddio C muove da lui.Pecca A-

damo , e Dio (ì dice raminare ad au-

rasptft neridiem:mai Stefano giufto, e

Santo, il videjìantem . Dal cuor della

Vergine non fi mofìTe giammai.

Di più fchivò il male , tenendo

*li occhi fempre fotto velo di non af

fettala modeftia . Èva perche andò

coli non folo non praticata , ma vitu

perata. Rachele fenza figli fi filmava

fenza vita , onde gridava a Giacobbe,

da miei liberos, ahcquin moriar . Anna

madre di Samuele abboni va ogni ri-

ftoro di vita , e folo fi pafcea di lagri

me nella fua flerilezza. Flebat, & non

tapiebat cibum . La figliuola di Jefte

prima di venire alle fvenature facrifi-

fvagando cogli occhi s'incontrò collaD cali volle due mefi di tempo per pian-

ferpe. La libertà imprudente di que- ger la difgrazia di fua verginità; Di

gli occhi venne corretta dalla prude-

te cuftodia degli occhi di Maria , de'

quali fcrifTe Pietro Galatino; [e] Vir-

finis oculi, nikil inbonefti, aut illiciti un-

quam afptxerunt ; imo oculos nunquam

tlevavit , fcut esteri hcmines facerefo-

fe*t, ffdfemper burnì dtfxos teauit , nifi—

mitte nte, ut duobus menfibus ciriumeam

montes, &plangam -virginitatemmeam.

E Maria guidata dallo Spirito Santo

optimum partem ekgit. Adunque

Prudentiffima .

Ora prò ntbis.

O Vergine prudentiffìma , che

non averte nella mente la prudenza ,

che vanta il mondo, piena di umani

difegni , di raggiri politici , e di cupi-

ìinga loquace ? La Vergine era diggia terrena j fa temi vero prudente

nel

3 frtv.fr fc ?Af- C Lib.1.(,i.<ltB.r.

tum orartt

Jr oltre fchitò il male colle lingua

In quanti fcogli d'imprudenza urta u-
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«elfaper guadagnarmi la grazia del

Signore, in faperla confervare , ed in

ftpermi acquiftare il Paradifo. La vo-

ftca Prudenza fu dettatura di Spirito

* R A K O %.

fio Tempio vivo gli onori vennero

fin dal Ciclo, e prima di ergerfi il gra-

de edifìcio di quell'anima bella,fù ri-

verita,ed adorata . Fu ella precono

Santo, con cui così bene maneggiale A fciuta nel Verbo , ed adorata infieme
- '*** ' '" TT con Cluifto futuro da tutte le Gerar-

chie.Auvegnache,come vuoi S Tom-

ciafo, [b] gli Angioli appena creati

conobbero l'altiflimo miftero dell'In

carnazione, ed ebbero comando dia-

dorarlo. Così chiaramente l'aflèrifce

S. Paolo: [c3 Et cura iterura intreduxit

frimogsnitum in orbem terree dicit : &

advrtnt ewn> omaes Angeli ejut . Sicché

gli affari importantiflìmi deJlatlruana

Redenzione, la condotta della fallite

univerfale > il governo della Chjefa

nafcente, 1* accrefcimento continuo

iella Voftra grazia, e de'Voftri meri

ti; fenza tener mai oziofo il capitale

della Voftra Santità. Mettete , vi pre

go, le Voftre prudentiflìme mani ali*

fuida di queft'anima miferabile , che

pofta tra mille sbalzi di pericoli, ftàB due 'volte fu adorato Chrifìo dagli

tempre in timore di perderli. Camino

tra precipizii, e non il veggo . M' in

ganna il Mondo , ed io cieco godo de

i miei inganni Ottenetemi , o pietoia

Signora , quel lume di fourana pru*

denza , che mi bifogna per coaoicer

la vera ìlrada della, falute . Ora. fr»

RESPIRO XV.

Virgo Veneranda.

NOn vi è pregio , che renda più?

venerabile un perfòiiaggio ,,

quanto lafavieza,e prudenza.Cacone

*iì. per la Tua prudenia coSi venerabi-;

te a Romani > che in comparire in.

ógni combriccola per difJbluta cheD l'adorazione di Latxia . Ma dottaraen-

fbffe ,eolla(òlaprefenzalamettea in teil_Dottore Ajigefico ripoava quelto»

i«ggiftro. Auvedutamente aduncrue

1« Chiefa , dopo aver falutato la Ver

Angioli, e nella fua Idea , e nella fua

Nafcita- Or chi può dubitar che al

lora non fofli adorata anche la fua

Santiffinta Madre ? Sono i correla

tivi, come infegna il Filofofo » coeta

nei nella cognizione. Correlativi fo

no Madre» e Figlio, Chrifto,e Maria»

adunque nella mented-egli A-ngioli

balenarono con un raggio ifleflb.

Ad efempio degji Angioli , dob-

ixiamo con profondo ofTequro- vene

rarla ancor noi . Quanto li onora ht

Croce , petc&e per poche ore foften-

ne tra. le me braccia il Figlio di Dio?

Or quanto deve onorarii colei , che-

per nove ruefi' pottollo nel £eno ? Non

è mancato,cbi a fìmiglianz'a dellaCro-

ce ha voluto aderire doverli a

penfiere.(d) imperocché eir;.itfo la

Vergine cicirUTi ragionevole, e per

confeguenza capace di culto , e di ve

nerazione in fé ffefla,fe le fi daflSTo*

nor di Latria „ vifarebbe pericolo di

,.., — „ piegar negli onori della Divinità i ciò»

, cheriportava venerazione^'' che non può rvuenir nellaiCroce , la

j imperocché la fa- quale come non animata dt ragione,,

non è capace di venerazione in fé ftef..

fi, ma folo le fi. porge l'òflequio per

quella eftrinfeca abitudine delicontat..

gine come prudentiflìma , Virgo Pru-

l'adora come veneranda :.

Veneranda.

D«L Tempio di Gierufalemme-

013 "e portava il gridò fino agli Anti

podi, [a^ Profua Deneratismeperto-

b'xMundum. bonorebantur. Ma dique-

tO '
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, ma rito poterono reggere al ripieno di tf-to ; onde non può fermar/i in lei

corre lùbito al Crocififlb . Sicché in ta felicità . Svenne il mio cuore op-

qualche maniera più perfetto è il cul-A prefiò della Maeftà di tanra gloria,

to d'IperdoJia , che fi reca a Maria per Gjuro quel Signore, che affiftea alla

la fua jntrijifeca , e propria eccel

lenza,benché derivata àn Chrifto,che

quello di Lacria , clic tributa alla

Croce per Ja Santità eftrinfcca , cda^

liena.

Fermiamci dunque appiè di sì

gran Reina colla più fina efpreffione

di onore , di venerazione, di ottennio. Bfuftincre . Deferir fpintuj meus tante

Ella è la prima immagine di Dio , di- f/orite majeftate opprejfus.Teflator qui a-

ce S.Agoftino: Si le Deifcrmam apptl-

lem, digna exiflis.Ella. fola fenza ugua

le ripiglia S.Àmfelmo, perocché tutto

ciò che ha l'eflere , o è fopra Maria , o

appiè di Maria , fopra di lei è folo

Dio, fotto dì lei è tutto ciò, che non è

Vergine , che fé da te non aveffi ap-

prefo il conofcimento di Dio , io co

rtei averci adorato per Dio . Tantut

me mimelifus Domina fplendor cirrum-

fuljìt tx'tertus , & plenius itradia-vit in-

terius, ut nec corpus Infelix , necjpiritur

pojftt totiut, ac tantafelicitati! infgaia

derat in Virgine Deum , fi tua Divina

mente concepta non me docuiffent , baite

•verum Deum effe crfdidifftm . Tal era

Maria in Terra - or qual farà in Cic

lo?

Ma di quefta venerazione dovu-

Dio. (a) Nibiltibi , Dentina , eequale\Q ta alla Vergine corre /ingoiare impe-

tiìbìl comparabile cfl ; mnne cairn quod gno a Dio,in maniera, che prende co*

eft, autfupra te tfi, aut fub t(fl. Quodfu-

fra te eft , folus Deus efl ; quod infra te

efl jomneidejì, quod Deus non eft . Per

quefio viene ella nobilmente compa

rata al Scie : EleBautSol; Perche il

Sole il r.rd o fnii.no nel quarto Ciclo,

tiene tre Pianeti fotto di fé , e tre ne

mefuol'onor , che fi porta alla Ma

dre . Diede una volta il Salvatore in

quefta efpreflìone di finezza co S.Te-

refa : Jam tu es mea ; & ego fum tuus ;

deinceps bonor meus erit tuus , O tonar

tuus erit meus . Tanto di/Te ad una fua

ferva quanto deve dire "alla fuaMa-

tiene fopra d i fé . La Vergine tiene£> dre? Lo fappiamo da quel che difle I

fopra di fé tre Pianeti , e fono le tre ifteflb Signore alla 6. Margarita da

Divine Perfone ; e tre Pianeti fotto

di fé , e fono le tic Angeliche Gerar

chle.

Venga qua Dionifio Areopagi-

ta , e m'imprefti i fuoi flupori , che il

Cortona , Fi/ia ,ferva Dei Aonora

trem meam in me , de cujus puchritudi-

& altitudine , nec mundus loqui-

ormai di là da ifenfi iii

'fedendo la Maeflà àeìià Vergine, che

fpjrava , onore,e venerazione. Fu egli

introdotto dall'Apoftolo S.Giovanni

alla prefenza di quel gran perfoiiag-

gio , e rapito dagli fplendori di ouella

fannia, in tal forma fcrifle a S.Paolo.

(b] Così altamente quell'inunenfo

fplendore m'inTeftì e fuori , e dentro,

eke né il mio mifero corpo , né lo fpi-

a Lib.dt extrd.iunt.vit.eap. 7.

e Pure tritf.etr-tr.z-t.9t

ne

tur fufficienter , necJcriptura . Tremi

in tanto chi in vece di onorar Maria,

ardifce di nominarla con poco rifpet-

to, e tal volta anche con lingua d'in-

7 ferno bestemmiarla . In una Terra
J pretto Gir.eura ad alcuni beflemmia-

tori della Vergine entiò in corpo

quella legione di Demonii, che Chri-

fio rnar.dò in corpo a potei > la quale

confefsò aJPeforcifta, ch'era un Santo

Abbate Ciftercienfe, (cj che tutta ef-

fa era delegata da Dio , ad entrar folo
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in corpo a*beftemmiatori dellaVergi- lode, e quarta è la predicazione , chef

ne, e che non mai era entrata in akri mette ire ptiblico la loda , defiiita da

corpi • Benedico all'incontro la diuo- S-Tommifo : (a] Strina Ji/uciéavf m*-

zioneofte juiofa diSGerii'do vcfco- * gvitudinentvirtutis . Antivide quella

vo,il quaLe,|acció a mete l'ore fofT: o- A gran Signora tal predicaziona,quando

Corata Maria,le alzò un'altare nel con lingua moiTa dallo Spirito Santo

Temolo Vefcovile , auanti di cui fta- dilT; : Sfatai» me dicent omn:i genera*

va feoipre accefo un turibolo d'argen.

to,che fpirafT: profumi di facri timia-

mi;edepu:ò due Uomini di età pro-

vetta,che vi aflifteflero,acciò non ma-

calle mai quell'oflequio a quella Si

gnora, che per mille capi merita efler

chiamata '.Virgo Veneranda.

Oraprò naiit.

O averti io^ Santifiìma Madre ,

ìncVùni così profondi, oflequii così ri

verenti , onori così maeftoii , che po-

teflero corrifpondere all'altezza del

Voftro merito.' Ma che può darvi una

creatura cosi rile,come fon'io.?Io mi-

ierabile, non so riverirvi fenza offen

dervi, perocché quelle opere iitefle,

che io fò ad onor Voftro , fon così

fpruzzate di mancamenti, d'irriueren'

ze,di -diflrazioni , che mi vergogno di

prefentarle al Voftro cofpetto.E pure

laVoftra pietà le gradifce,perche liete

tutta bontà , tutta amore , tutta raife-

ricordia . Io mi gitto colla fronte per

terra avanti a'Voftri piedi , e Ti prego

a perdonarmi la mia temerità, mentre

conofcendo la Voftra grandezza, l'ho

tiones. Tutti i pregi di Maria merita

no il fuono di aiti ,Ii uà loie ia faccia

a'popoli, mala Verginità in maniera

fpeciale ; a tal riguardo la chiama l.t

Chiefa i Virgo Pr*dicandi . L» Cittfc

di Betulia, anzi tutta la Paleftina , al«

zò le grida di encomii attorno a Giti-

fi ditta per tutto il capitale delle virtù,

macoronate dalla caftità . (b) Magna

fafla efl i» Betulia , & pr<eclarior erit

uni verfte terree Ifrael , erat enim vlrtatf

caftitatis adjunffa . Quindi è eh; in

ogni voce panegirica veniva infiorata'

con quefto giglio . [e) Tu gloria Jerv-

falem,tu latitici Jfrael , tu fonarific enfia,

popultnoflri, quiafeciftiviriliter^ con-

^fortatum eft cor tuum , ro quod caflitatetn

^amaveris . A gran ragione dunque la.

Chiefa accompagna colla Verginità

il merito di pubblica lode: Virgo Prue-

E nel vero , qual cofa più dolce»

più foave, più gioconda, ai dir di S Ba-

fìlio,che predicar della Vergine , ed a,

lei confccrare i penlieri, le voci , ed i

fudori fu'l pergamo ? (d] Quid dulciust

difprezzata,conofcédo laVoftra Mae- f}Friitres,quidjucunJius , quàm de JB.

Virgine loqui , de B.Virgine cogitare , de

B.Virgine predicare ? E quanto gradi-

fca ilSignore,che fì predichi della A»

benedetta Madre , l'atteila un prodi-

giofo avvenimento . Predicando San

Giovanni da Capeftrano nella Città

dell'Aquila intorno alle grandezze,ed

eccellenze dì sì gran Reina , compar*

ve fu'l di lui capo una raga , e lumi-

LAvcnerazione,!a lode, l'onore fiEnofaStella a vifta di tutto quel nume,

d^ve alla Vergi ne,ma non,bafta. rofo uditorio . Onde follevatofì un

Ad un gran merito fi deve ifna gran gran bisbiglio tra quella gente attoni-

LE LITANIE. G g u

a Suf-fj-i^ b Jutl.it. e C/tf.if. &'Qr,ÙÀantnttì ^ „

fti, l'ho vilipefa.Ottenetemi , vi fup-

plico, dal Voftro Figlio, che tanto vi

onoró,perdono al paffàto,emendazio-

nc al futuro. Ora prò nobis.

RESPIRO XVI.

Virgo

-.
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ta per sì maravigliofo flettacelo , il

Sato chiede la cagione di quello ftre-

piro,e fubitano tumulto del popolo.

Gli fu rifpofto,che su la di • lui tefta

sfolgorava una Stella, ed alzando egli

gli occhi la vide,donde prefe argomé-

to di maggiormente innalzar le glorie

della Vergine.Ciocche fi legge anche

effer avvenuto a S. Bernardino da Sie

na, mentre applicava a lei il fegno ve

duto da Giovannijcioè l'Eroina coro

nata di Stelle, e veft ita di Sole , con

fotto appiedi come fcabello oflequio-

io la Luna.

verbii , Ondeladifle-. Cafa della Sa.

pienza. Donna forte . Colomba larta.

fa .Giglio tra le fpine . Torre di Da.

vid. Rottame di melo grano .Monte

^ Libano. Orto chiufo. Fonte fuggella-

to.Ne predicò Ifaia,quando la deicrf.

fé come un gran Libro , Proferefla,

Vergine, e Madre , Verga deìla radi

ce di Jeire,Nugoletta leggiera,Terra,

che germoglia il Salvatore. Ne- predi

carono i Santi, per prima tutti ad una

vocf.Viderunt eam Filine Sion , & Bz*-

tijftmam pnedicaverunt , & ìtegirte€ lait.

daverunt eam. Poi ad uno,ad uno San.

Ma chi non predicato d.ella Vergi-B ti, e Dottori. La vide Elifabetta, e

jie , quando n'hanJpredicato gli An- predicoUa ad alta voce : Benediffa tu

nuovo

han predicato gli

gioii , i Profeti, ed i Sar.ti del

Teftamento ? N' han predic

Angioli, come riflette S. Atanafio su

quelle parole,Beatamtae dicens tmnes

generationes,ove ripiglia il Sa'nto:JBftf-

tam te pradicant omnes Angèiorum Hie-

varcbi*, & Hierarcbicas manus attollen-

ttt benedicunt libi , qu<e & in Ccelis be-

nedicertj >& in terris beata predicarti.

Così è . La predicò tutta la natura

Angelica,quando neìli fua nafcita af-

follandofi attorno alle fue ctliic fpie-

gò i fuoi ftupori inquefti encomii :

(.aj Qu<c efl ifta , queepregreditur quafi

Aurora coiijurgens : pulcbra ut Luna ,

eìetìa ut Sol'? La predicò l'Arcangelo

Cabriello , quando le recò dal Ciclo

in mulieribus, & bemdiflùsfruSus ven.

tris . fui. Et unde hoc tnibi , ut Mater Do'

mini mei vcniat ad me ? La vide Santa

Marcella , e predicolla in mezzo le

turbe Ebree: Beatus -venter, qui apor'

ta-vit, & ubera qu<ffuxijìi . La vide S.

Matteo,e predicolla : Dzqua natus eft

', qui vocatur Chriftut.

Ma andiamo.alquanto più ordi.

natamente . S.Bernardo chiama la

Vergine affare gloriofo,negozio d'ini

pegjjo di tutti i fecoli. [b) A4iHam,f-

cut ad medium, Jicut ad Arcam Dei ,Jìcut

ddrerutncaitf(iT»,Jìctìt ad Hegatitim fa'

culorum refpiciunt univerjì . Hanf.it.

to a gara i fecoli in predicar Maria ,

animando voci di Sacri Oratori aguz"

gli atteftati della fuaSan-tità:^w Gra- Dxando penne di divoti Scrittori , ar-

•, Dominus tecum , benedida tu mando impegni di Santi . ArTacciam-

ci adunque ad ogni fecole , e vedre

mo .» come ciafehèduno fi è ingegna

to di predicarla, d'ingrandirla,2i pre-

coniza ria colla lingua, e colla penna

di perfonaggi ,che in efTo fiovirono,

i quali accefi di fanto ardore , Beatif-

fmamprtudicaverunt , gareggiando co

mi Terram benediftam. Civitatem Dei ,£. i Serafini in Cielo,chc tra gorgogli di

in eftafi profetica chiamolla. Salomo. fiamme amorofe l'efaltano per ifeco-

ne cantolla gentilmente in tutta la lieterrfi.^

Cantica,ed in molti capi de'facri Pro- Beatijfimamfreedicai-erunt . Nel

, a Cantini. b Sfrm,3,,d( P{sit.

in mulieribus. La predicarono a choro

pieno nell'Aflunzione : Qu<eeft ijla ,

qu* afcenditper dcfertum ,Jtcttt virgula

fumi ex armmtibus wfrrbee,& thuris, &

«niverfipulveris pigmentxriis ? N'han

predicato tutti i Profeti . David : Re-

.ginam a dtxtris . Tabernaculum Altijft.

pri-
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primo fecoloDionifio Areopagita,di-

fcepolo di S.Paolo, dando in encomii

fovrumani: (a] Deficit fpiritus meus

tafit* ghri* majeflate oppreffus ; ed I-

«ivo martire chiamandola

fi a dmìrandam , & cunflis dsfiderabi-

Itm.

Seatijfirnam pr<edicaverunt . Nel

fecondo fecoio Giuftino martire, fcri-

vendo a'fedeli : (b Mtriam effe magis

fTtcdicandam ob virtiitem qua meruit ef-

j> ìlattr Dei , quam ob ipfam Matris di-

'

ottavo fecoio S.Giovan Damafcen»,

e S.Germano Patriarca diCoftantino-

poli , nobilmente intereflati ne i pre

gi di Maria.

univer- ^ Beatiflìmantpradicaverùnt . Nel

nono fecoio Teofilatto, Pafcafio Ab

bate, Rabano, Aimone,Alcuino,Stra-

bone, amantiffimi parteggiani delle

glorie della Vergine.

Bentijftmampnedica'uerunt . Nel

decimo fecoio Pier Damiaho,Erman-

no Contratto, Fulberto Carnutenfe,

gaitatem. Ed L'eneo altresì martire,ri- non folo colle lodi negli fcritti , m*

conofcendola come cagione della colle gemiliffime antifone nel fuo of-

univerfale fallice : Sìbl & univerfoge-» ficio.

neri humanofatta eft caufa falutis.

Beatìfltmam pnedicaverunt . Nel

terzo fecoio Clemente Aleffandrino,

Ippolito martire , Arnobio, Gregorio

di Neoce/àrea,e Gregorio Taumatur-

go,difeadono il fuo onore contro i

Giudei , ed i Pagani.

Beatiflimam pr<edi$averunt . Nel

Beatiflìmampr<edicaverunt. Ne II*

undecimo fecoio S. Anfelmo, Ecume

nico , Ivone Carnutenfe.

Beatifftmam prcedicaverunt . Nel

duodecimo fecoio Riccardo di S.Vit-

tore, EutiraiojBrunone, Ruperto,San

Berndrdo.

Beatijjtmamprtedicaverunt . Nei

quarto fecoio Metodio , Grifoftomo,C decimo terzo fecoio Alberto Magno»

Atanafiojlario,

Cirillo,Bafilio, Epifanie, Effrem, Na-

zianzeno, e Niflèno, fcrive-ndone con

titoli fpeciofi-

Beatiflìmar» prtedicaverunt . Nel

quinto fecolo-.I Padri del Concilio E-

fefino contro Neftorio , S. Maflìmo

Vefcovo, S.PaoIino, Teodoreto, San

Pier Crifologo,S.Fulgenzto, Ssduljo,

che con luminofi inchiofUj illuftfa-DB. Alano.

tono i fogli colle lodi di Maria. Beatijfimam pnedica-oerunt

BeatifftmampTr<edicai>erunt . Nel

fefto fecoio . STRemigio , Primafio,

Pafchafio, Cafliodoro , Andrea. Cre-

tenfe , eccellenti encomiatori di sì

gran Reina.

Beatifsintam pr<edi£*verunt. Nel

fettimo fecoio Gregorio Magno , Efi

di Aquino,S.Bonaventu-

ra,Ugone Cardinale.

Beatijjìmam prtedicaverunt . Nel

decimo quarto fecoio Llrano , Gerfo-

ne, Torrecremata. •

Beatijfìtnam pradicaverunt . Nel

decimo quinto fecoio S. Vincenzo

Farreno , S.Antonino , S. Bernardino

da Siena, S.Lorenzo Giufliniano , U

Ne!

decimo fefto facolo S. Tommafo da

Villanova, Dionifio Cartufiano , Pie

tro Canifio, Francefco Suarez , Fran»

cefco Coftero.

Biatifjimam prtedictrotrunt . Nel

decimo fettimo fecoio; in cui non oc

corre regi ftrar la moltitudine degli

chio,Beda, IdelfonfojLeonzio, Ifido- Scrittori,perche l'abbiamo ijinanzi _

ro,egregii promotori , e colla lingua, Egli occhi. E quanti fin'orà ho reggi"

e colla penna del culto Verginale. Arati di fopra fonomenomiflìmapar-

HeatiJJimam pradìeaijetunt . Nell» te degl'innumerabili autori, che han-

Q g * no

I a Ep.+adjo, b q.
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no impiegato le> penne alle glorie di oggi dalla Chiefa: Vì

ilprefente tkol°" qu
, . L>onna dotata dall'Altiflìmo di tal po'

O rhi , SSÌP "' - Atenza,che non ha chi le refifta , come
O chi nudato, o mia S/gnor3> negioifce Gregorio Nicomedte*

-

Ama e Mar a feSSfa*^*011 '" " Ìn mane^iarla' da"a benignità i»

ahi Mari f «' »?«»- i"Pie§«rt« :

il ferirla è
quia Mater

Aro

*7

interra. B«.dico

e v aveffi E

P". ,Pred.Icare « Vo- rafia, dividiamola in due

i del arCÌqUCllÌ feli' fiderando '

.ernoi, aelo.O,

 

n Dio, ma non già a ve-

turale. Ma

ì.T

^erofitàneLcuore
- *f fatiaff gionfc

n*m

• 0-nde dopo

/ ^^rcoT

interrogar fenza

trovar Salomone, ci

«"«« "

? &****,*** illud Apojtoli: Fi*

* f*»**"»** *&«, q»*d cti™ <fl

^«^«- - Quindi è, che Guard-

F ? ^ ^ '""? amofofo fl §icta fuP'

PJ.icheTvoI5 aPP^della Vergine , e le

f djce' Inaltrati> « Maria , inoltrati fi,

n n^ C*rìà£™.0 * P«"monio del tuo

A? 8ran/'g'« , tratta feco i noièri in-

additata tereffi fiducialmen te, come Regina,
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cerne Madre > e Spofa del Ré . Surgey vi è gente più odiata dal D«monio,de

M .-/.M, furgefecura in bona Fìlli tut \ j£- i figli^ clienti, e fervi di quefla Signa-

Judaliter age , tanquam Regina Mtt?r ra.Corainciò «jueila antipatia da quel-

Regìs-, & Spoitja . Onde ottimamente la maledizione fulminata da Dio co*

UP.Suarez, in cui la gran fapienza, e Atro la ferpe infernale: laimicttiar fi

li gra divozione lì portarono per ma- nam inter te, & mulieretn . Liter feme»

no, mette una bollirti ru ipoteli . Fin

ga il pen fiere, va egli dicendo , che la

Vergine cercki una grazia,e che tutta

la Corte Cetefte le faccia refiftenza ,

chiedendo a Dio il contrario,ficcome

Daniello un'Angelo il oppofe all'al

tro; farebbe più efficace la fola fuppli-

ca della Vergine, che l'orazione di

tutti i Santi, ed Angioli del Farad ilo, ftjìmilavi te, amica tnea [bj . S* G:egorio>

imperocché negli altri Santi vi è folo par quefta cavalleria annata intende

il capitale della Grazia , ma in Maria

vièta, Grazia,e la Maternità.Per con-

foJazione Jel divoto leggitore piace-

BÙ reggiAru ijuì le parole di sì gran

Dottore cotanto dottore cotanto pio.

tuunt , &feme» illius : Mia difpetto

fuo,Ella le fchiaccia il capo.- Ipfa c+n-

teret caput tuunt,e difende i fuoi ditrot

quanto farebbe mio efercko di An

gioli armato di tutto punto. A fignifi-

carciòlo Spofo Divino l'artb.niglia

ad una intiera cavalleria bellicofa.,

Equrtatut meo in currilms Pharnoitis <»/"-

faj/* cogitationt'fingamus Beatam Vit-

fiaem aliquid po$u.l*re , totant^ue Cce

Angioli^ quali fomiuerfero i. carri

i Faraone nelmarrofifo. Tanto vale

il folo braccio dalla .Vergine . Cioc

che più volte le viene confermato.-

Terribili! ut Caflrorum acies ordinata-*

Cant. 6. Quid vidctis in funa>nitide nifi

cborts cajlroru'nìCìnt.j. £tutto fa, no

leflem Curiam UH rejìftcre (ficut «pud /-.già^^con fua molta briga, il iuono folo»

Danielem unus Angelus alteri rejìjle

iat ) potentioreffet, majorifque efficaci?,

et valori* apud Deum Virgìnis >. quam

teliquorum. omuium Sanfforum oratta. E

la ragione di ciò,oltre l'addotta di Co

pra , viene recata da Gregorio Nico-

medienfe. Perocché il Signote ftima

lagloria della Madre , come propria ,

«d adempie le Aie richiefle ^come pa-

'del fuo Nome mette in. fuga tutto»

l'inferno congiurato coatro di qual

che fuo divoto. Ne giubila S. Germa

no Patriarcadi Goflantinopoli.(c). T&

nequifftm! hoftis , conifa fervo* tuos in"

•aafioms , fola Nomini; lui iiyvocationy

fanftijìima repelle»? }tut1>j, atque in&lu.'

mes fervtts . E.quei maligni fpiriti >>

benché impegnati talvolta all'aflTilto-
1* li * /* L * 1 * lk Jf * •

gando il debito di Figlio . Tuatn enim Ddi qualche anima fchiava di Maria,ai

glt,riam Creattr txiftimat effe propria»» ,

& tanquam Filiuj in tecxultans , qu.ifi

extlvrns debitum, implet pttititnes.

(guanto poi fu potente la Vergi

ne contro a Demonii , rigettandoli

acH'abifTo con. un Limbo del fuo vol

ta, con una occhiata, con un cenno,

rifletti della fua potenza concep.ifco-

no tal tcrrore>/:he ftiituno più teiera-

bile il rintanai'fi-in fondo agli abiifi.e:

nafconderlì focto quelle otauiffinve

fiamme,che trovarti ad.un occhio tor-

vo,ad ima fgridata ,. ad un volto .acca

gliato dalla. Vergine . Sembrarebbe

non ha bifogno di moka pruova. Ella „ quefta profcrta-una iperbole', fé noai

fola per annientarli vale,e può, quan- veniflTe autenticata da S-Bàgida

to tutti gji.Angioli, fchierati in efer- fue rivelazioni ; Super om>ies

cito. Ma per i divoti.fuoi ,.fe ella non maligno; fpirttus ,-ipfam^c Dàus pùfgtf-

aveffc tanta potenzayimperocche non tem tffecit, urquottefcuntque ipfn

w * Ttm.).:>; }.p<ir,(tifp.2.f(a-i. b

aeller
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bominem Virgìnìs auxìlium implorantem dre benedetta. Potente fiete in Ciclo,

impu£n<ruerint,ad ipjìus Vìrginis nutum, Potente in Terra,Potente nell'Infer-

illicò pavidi procul diffugiant ; volente?

potius paenas fuas , éf miferìasfibi mul-

no. Potente in Ciclo apprettò Dio .

Potente in Terra in ramificare i pcc-

i, quàm ipjìus Virginir potentiam^ catori. Potente nell'Inferno in tener

fufcr fé taltter dominari.

Ma a difpetto dell'inferno, io vo

glio che quella potenza incontrafta-

bile di Maria ibpra i Damonii, venga

«confettata dagli fletti Dernonìi. Efor-

cizando S.Domenico uno Energurne-

no,primadi cacciar via da quel corpo

il Demonio', gli domandò qual Santo

in Ciclo recaffe più terrore ali' infer-

dietro i Demonii . Potente fiate an

che meco in cangiarmi in altr'Uorao.

Non vi vuoi minor potenza della Vo-

ftra , per purificar quefto cuore dalie

fozzure.Per raddrizzar la mia volontà

ftorta netl'amare.Per aggiuftare i miei

fenfifcombuttòlati dalia libertà.Effer-

citàte, vi prego , meco la vera pleni

potenza. Io mi dò tutto in voftro ma-

no,ed efercitaffe con etto loro mag-B noli mio arbitrio fia in poter Voftro.

gior dominio, ^a) Ricusò il perverfo

di rifpondere a tal richiefta,ma forza

to ditte;Tutti confettiamo (eran mol-

ti)che la Madre diChrifto e la più po

tènte^ che niuno fuo divoto fi dann»

con noi. E con ragione , ripiglia Ric-

cardo di S. Vittore , imperocché non

può riportare fentenzadi morte eter

na chi ha feco nel tribunale del Giu

dice Supremo la Vergine ; Siaccedam

adjudicium,& Matrem MiJ'tricordi<g ha-

buero mtcum, qitis mibi denegabit propi-

tiumjudictmì Mentre in Modena fi

fcongiuravaun'offèffb,dava in furie,e

facea refiftenza . L' Eforcifta invocò

tré volte il nome di S. Ignaziodi Lo-

jola , ed il Demonio urlò dicendo: S.

Jgnatiui me eiicit ob fuam humilitttetn ,

Non voglio altro , che piacere a

Voi , «d al Voftro Santiffimo Figlio.

Ma Poffèrvarvi la parola ha da eflere

opera Voftra.Impiegate la Voftra Po

tenza, in ottenermi da Dio la coftan-

za nelle promette. Ora prò nobis.

RESPIRO XVIII.

Virg« Clemens .

Bello ftudio la Chiefa dopo aver

lodato la Vergine col titolo di

Potente , viene ali' encomio della

Clemenza: Virgo C/Vwr».r;imperocche

la Clemenza è prerogativa propria de

i Potenti, Ré, Principi , Imperadori ,

. Monarchijcome accenna Giuftiniano

ob ejui JìnguUrem «fieflum ergn San-f) Cefare : (b) Nihil aliud tàm peculiare

tifsitnam F'rg'jww-Benedetta per fem-

pre la potenza di Maria , la quale, co-

jne parla il B- Pier Damiano .- Accedit

ad tbronum Del , nfnfolum regans , fed

& imperimi, Domina, ntn andila. Can

tiamo dunque con tutti i giubili del

cuore un sì bel pregio : Virgo fotens.

Ora fr« ntbis.

Per unacreatiua tutta debolez- _ „. ^v „,„„ iWJ,,_Ya ^n..^..

za,vi volea una Madre tutta Potenza. E to, riconofcendo la Clemenza ^ e 1»

Quella fon'io per i miei peccati. Que- Manfuetudine come due forelle fimi-

ft* fiete Voi per i Voftri meriti.ò Ma- liflìme di voltoli genio, e di finezze,

ma

a Mift.PrtJ. b Ct4. de Dwat,

Imperiali Majeftato tft , quàm Clemcn-

tia , ^f Humanitas , per quam folatn

Deìfervatur imitatio. Ciocche cantò

anche gentilmente la Mufadi Ciau-

diano .

Cum trìncamur ab omnì

Muitere , fola Dees <equat Cle

menti* aobis.

S. Tommafo fi folle va iù in al-



yi-R.GOCLEM.ENS.

ma con un foldivario tra di Ioro,ed è, rito contro Roma, l'avea cnca c

che la Clemenza è una virtù,che fem- ftretto aiTcdio,per quanto fi adoperai"-

pre fuppone fuperiorità in chi J'efer- fero gii amici, i parenti, gli Auguri, i

cita rimpetto alla perfbna con cui fi Pontefici, i Sacerdoti per mitigarlo >

efercita -, dove che la Manfuetudiae , ^non depofe mai lo fclegno dal cuore,

può anche aver luogo tra uguali : (a) né il ferro dalla mino. Si mandarono

Clementi* eft lenitasfuperioris ad infe-

-riorem-.Manfuetudo non fo!u>n eft fuperio-

ris <td inferiorem,fed cujujjbet ad qucm-

lìbit. Sicché meglio fi adatta alla~Ver-

gine la Clemenza,che la Manfuetudi-

ne ; perocché eflTendoella Madre di

Dio,è di gran lunga fuperiore ad ogni

pura Creatura. Anche la Mifericordia

più ambafciadori in nome del Sana

to colla efibizione di ogni partito, ma.

tutto riufcì vano. Alla fi'ne Volunnia

fua madre ufcl di Roma, e Portatati al

campo marziale,fenpe cosi bene pero

rale a favor della patria , chedifarmò

colle fue fuppliche il figlio , il quale

proteftò, che fé ne partiva vinto folo

ha grande affinità colla Clemenza , e "da lei : (b) A ti ^ o ìdater, ptimiim vi-

.può rifedere in perfonaggi eroici.e di

ogni ftato fublime; ma non può ritro

varli, parlando rigorofamente, in chi

gode in Ciclo la dolcezza della Beati

tudine; auvegnache la Mifericordia

confiderà^ adeguatamente racchiu

de un commovimento di compatone

afflittivo, del che non è capace un

flus difendo. Non altrimenti accada

tal folta in Cido , che "dopo le rl-

pulfe date dall' Altiilimo fdegnato

alle fuppliche de'Sicei'doti, de i peni

tenti, e de i Santi, viene la Santiilìma

Madre, e matte in tranquillità il cuoi-

di Dio,e ritorna vittonofa,e trionfan

te , perche, ha nella fua lingua tutte

Beato,in cui può regnar la Mffericor-£ le regole della Clemenza : Et fe.\- de-

diain quanto all'effetto, ma non in

guanto all'affetto . Della Clemenza

però è capaciflìmo anche lo flato della

ìburana felicità ; e la Vergine n'ha la

prima lode, e così ne parlò Salomone

in perfona di quella gran donna da lui

del'critta: Et leu C[smentite in/i.iitit

cf&s . Nella lingua dejla Vergine ha

la Reggia la Clemenza , imperocch;

mentite in lì»°u* ejus . Di quefla Cle

menza Verginale in placar lo fdegno

di Dio, abbiamo un rifhffb rapporta

to da S. Antonino, (e) Un Santo Reli-

giofo dell'Ondine de'Prtdicatori, cha

vivea n^'l C3n'/e:i:o di Spoleti , men

tre ft-.iva una volta in orazione vide

Chriflo tutto a^cefo di fdegno, cinto

di turba ianun: -abile di

cóiiftcndoquefta in placar lo fiegno^ che fédea in tribunale , e factj Icg

Dio, Ella colla fua intercezione , e

colle fuppliche porte dalla fua bene

detta lingua lo placa: Et lex-Clementif

in lingua ejus . Onde S. Bonaventura

alla Clemenza della Vergine, con cui

più volte ha mitigato il giufto. fdegno

4ellaDivinaGiuiti2ia>recalo (lare in

piò il mondo. DudurnCxlum^, Terra

le opere vimiofddel mondo , ch'era-

noaiTai.raenad'ille opere peccauiino-

fe altresì rii-ette, gridò cofi voci di ve

detta : Cium JHdicatitr exiat cond;mnz~ -

tus, ed in qneilo dire uno fpaventevo-

le tremuoto rovinò buona, parte della.

Città. Egiàpofeguiva lo fcempio,.

quando la Vergine Santi (lima gittóffi.

ruijfent, nifi Mi/aria prtcibits fuftcn.ta.ffet .^ appiè del Figlio con quefta fupplica :

Benedetta quella lingua, che tante Sine , Fili, M^n.ÌMn>que;n proprio fan-

A-olte fi è affatigata per noi . Mentre guine redemifii, adbuc judicare . A' tali

Coiiolano,Generale de'VolTchi,infie- voci fi placò Chnfto Giudice, e cefsò

l'eni-

a. a. j. b ?lut.lfy.\ .iiltaiuminCtr\i>l. e



RESPIRO xrm.
Tcropito de! tremuoto. Ecco dunque, differenttr \ jìc Maria preterita no» Jì-

come la Clemenza nella lingua della fcutit merita, fed omnibus fejxorabìlentf

Vergine,^ lex Cletnttiie in lingua ejus, omnibut clementiffnnam prabet , omniunt

maneggia il cuore di Gì esù, e lo met-A denique Htceffttatibus amplijjìmo mifere-

te in calma, quando ondeggia in turaffeflu. Adunque facciam cuore ,

e benché ci vediamo miferabili,fordì-

di , e le hi fi , bfatijfanis i/liut pcdibiu

promolvamur , come parla S-Bernardo,

invocandola con fiducia : Virgo Cit

iti

tempefta.

Non fenza ragione la Vergine

nella fua Clemenza viene aflìmigliata

alla pianta dell'Olivo , che fpande i

fuoi rami nel campo . [a] Quafi Oltva

fpeciofa i» campi*. Le cinque Vergini

prudenti folo riportarono i vafi pieni

di olio : acceperunt oleum in ixtfis fuis

tttm lampadibus . Qnefte fignificano iB

Santi , i quali hanno i vaii pieni di o*

lìo, cioè i cuori pieiii di clemenza.

Ma la Vergine non ha una clemenza

limitata , e chiufa tra le angurie de*

vafi, ma è l'albero fteflò della Qemé-

za, indeficiente, onde difTe S. Bernar-

ào '• Deuf totius b»ni pltnttudinem

fofuit in Maria , ut proinàe fi quid fpei

in nebis tfl,f quidgratin^ fi quidfalutis,

meni .

Ora prò nobit .

O Vergine Clementiflìma, fé I

peccati mi cacciano dalVoftro cofpet-

to,Ia Voftra Clemenza mi chiama . Se

Adamo aveffe avvuto una tanta me-

diatfice apfreflb Dio offefo,non fi nà-

fcondea dalla Tua faccia , perche voi

l'averefte introdotto nel cuor di Dio.

Quel favore , che non ebbe Adamo ,

difpenfatelo a me delinquente niente

meno di lui. Pre/entatemi al Voftra

ab ca noverimus redundarc . E' dunque^ Figlio > e fate comparire la Voflr*

l'albero della Clemenza Maria , ma

piantato nel campo, non già negli or

ti, perche .non vuolfiepi, non vuoi

mura , non vuoi ricinti attorno , che

impedifcono rauvicinarfi all'ubertofo

tronco ; ma vuoi eflfere ouvia a tutti a

fimiglianzadel fuogran Figlio, che fi

appella, Flos campi, j>er effer di ogn'u_

Clemenza in ottenermi il perdono

di tante mie colpe . Voi fiete Madre

del Reo,e Madre del Giudiceychi me

glio di voi può trattar la pace tra i due

fratelli? Ma acciò la Clemenza non

trovi l'intoppo de'miei peccati , otte

netemi lagrime agli occhi , fofpiri al

cuore , emendazione alla vita . Non

.pò. ^voglio efler temerario colla Voftr*

Ed a quefto j-iguardo , giuda la ri- Clemenza.impegnandola fenza il mio

dolore. Sia il primo tratto di quefta

l'impetrarmi una vera contritionedel

pafTato , una rifoluta emendazione

fleflìone di S. Bernardo, comparve a

Giovanni veftitadi Sole , Mulier ami-

fa Sole; perocché ficcome il Sole non

finafconde da veruno, non fdegna

veruno , ma a tutti difpenfà la fua lu

ce fenza ritegno , fenza avarizia; così

la Vergine fpande ia fua Clemenza

per tutto . Tutti accoglie , tutti ab

braccia , tutti ammette fotto l'ombra

del futuro . Ora prò nobis .

RESPIRO XIX.

Virgo Fidclij.

del fuo patrocinio,tanto fol che ricor-B T^fOn paja al divoto Ieggitore,che

l'ano al fuo bel cuore : (b) Quemadmt-

éum Sol oritur fuper ttrw , & malot in-

qucfto titolo di Fedele , fappia

del desinale , dell'ordinario , del pie-

beo.
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beo . Noft è così : anzi è sì eroico,che fua fedeltà . Di Àbramo (U fcritto ,

fé ne gloria C Aitifliiuo. (a) Fidelit chi cantra [pernia fpent ereditile) Là

Domittus in omnibus opcrìbus fuis . In Vergine credè di do ver' effer Madre >

oltre : (b) Deus Fidells , & abfque avvi fata dal Divino Mettàggiero, ma

»//* ìniquitate. Quefla fedeltà de ve^ inficine cercò d'informarfi della con-

confiderarfi, nella yergine in due prò- fervazione della prometta Vergini

tà : Quomodo fiet iflud, quoniam •vi-

rum non cognofco ? Gran fatto ! che uà

diadema di Regina dell' Univerfo ,

fmaltato di gemme luminofe di mille

altiffime prerogative non l 'allectatte

a dir fubito il sì , ma velette ve

derne il fondo, contener trattante!

^. fofpefe tutte le Creature , come con-

%a<oit Virgo Èva per ìnfidetitatem y hot "terapia S.Bernardo : O Virgo dicVer-

Virgo Maria folvit perfdem . Ma quan- bum,&fufcipe Verbum.Dic vsrbum quod

do in particolare fi refe ammirabile la

foafede? Quando traballarono i co

lonnati dellaChiefa nafcente,gliApo-

ftpJi . Chi fugge , chi fi nafconde, chi

niega aver conofciuto il Salvatore ,

chi ne difcrede il rifcorgimento. Solo

fpetti ; imperocché fu ella fedele a

Dio , ed è fedele agli uomini .

fcw Fu Fedele a Dio . Prima credendo.

Secondo oflervandogli la prometta .

Terzo , amando folo lui . Fu fedele

a Dio , credendo ; nel che emendò 1'

errore di Èva dicredente , come ditte

Clemente Aleftandrino : Quodalli-

Ja Vergine vedendo il fuo caro Giesù

terra expeffat, quod expeflant fuperit

ìnferi expsSant . Ma foda nella Ver

ginità promettanon daffe il confenfo,

tino che fuffe alficurata di dover ri

manere intatto il giglio di fua pure,z-

za . Appretto^ fu Fedele a' Dio,aman-

do lui folo,fènza nulla di terra nel tuo

così sfigurzio^chenonerateìfpecifJifte-C amore . Di S. Terefa fi legge nel di*

que </ecor,lacerato da flagelli,sbranato ploma di fua canonizazione , che era

tormento del fuo cuore , ciocche non.

era Dio : Quidquid extra Deum erat ,

illamfoli Deo vacare cupientem, dire tor-

quebat. Che dovrà dirfi della Vergi

ne, il cui cuore, le cui potenze, la cui

anima rapirà era tutta dallo Spirito

Santo / Ella era tutta del fuo Dio , e

Dio fi deliziava in lei, onde ripete»

dalle ipine, conficcato in un patibolo

di obbrobrio , fitibondo, agonizante,

morto, mantenne fempre vi\ra, ed ia-

contraftabile la fua Fede. Si eedifla va

H Sole,tremava la terra,fi fprezzavano

i faffi, ed ella fempre coftante nel cre

dere - Quindi è, che la Chiefa in quei

tre giorni di tenebre luttuofe, fa che

fi veggano fpenti tutti quei dodici lu- con voci amanti : Dilegui mtus mihì,

mi, i quali rapprefentano i dodici A- & ego illi, come fedirvoletta, giufta

poftoli , ma che refti fingolarmente l'efpofizione di S.Bernardo(d)J//f/w«-

accefo quell'unico lume,che a noi rap- hi quia benignustego illi quia non fum in-

prefenta la Vergine , la cui Fede non grata . lile inibì gratiampr»grafìa , eg»

fi annottò , né fi fpenfe giammai . In illi gratiam ex gratta , lile miei , & non

oltre . Fu fedele a Dio, enervandogli alteri , quia unafum columba ejus ; egf

ia Verginità promettk,o'nde quefto ti- illi , & n»n alteri , nec enim audio vocern

tolo di Fedele accompagna nel pre- alterius •

fente il pregio di Vergine,non dicen-E Abbiamo veduto , come la Ver»

dpfi Madre,o Donna Fedele,ma Ver- gine fu fedele a Dio,vediamo adeffb ,

gine Fedele . Perocché qui fpiccò la come è fedele agli uomini , cioè a."

LE LITANIB Hh fuoi

a Pfalm, 144. b Pfalm.^. e Rom.^ d Strm. «8. <à

Cara,
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fuoi di voti, a colòro,che la fervono,e fua fortuna , gmfta il detto d'IfidorO

C gloriano del fuo patrocinio.Per trò- C^J In prófpsritate incerta efl amicitia ,

vare, oggi un'amico fedele bifogna nec fcntitur an pedona, infelicità* dtii-

alzar gli occhi al Cylo,perche in tsr-^gatur .. Tal' è Li Vergine ; e chi pud

ta non alligna tal pianta.Non badano tenere il catalogo di tanti da Lei con-

folati nelle avverata , ne i travagli ,

nelle anguftie , nell'i nfirraitàf* A Ful-

berto Carnutenfe Vefcovo porfe a

fucciar le Aie poppe, mentre languivi

i beneficii fenza numero per inchio

dare il genio volubile dell'Uomo.

•Quandopenfi averlo in pugno , ti ha

rivolto le fpalle • Dio folo è quello ,

che non vien meno agli amici > al dir

di S.Bernardo . Fidelisfocius Deus, nt-

tHinem deferii , »ijtprius ipft deferatur .

Dalla fedeltà Divina ricopia la Ver-

in letto,e col latte fucciò lo fpiritó di

Profezia,» la falute del corpo- Al Bea

to Giovanni di Dio moribondo , con

in mano un candido lino afciilgava i

gìne la fedeltà verfo i fuoi fervi, ed a- "fudori della fronte . Né mira al molto

mici , Virgo Fidtlis . Veramente Fe

dele Maria; non vien meno, non fi ri-

tira,non manca nelle urgenze.E ciò è

tanto vero, che S.Bernardo ben prati

co del genio benigno di si granSigno-

ra, grida in mezzo del popolo Criftia-

no , dando licenza a chi invocando

Maria ne'fuoi bifogni , l'ha ritrovata

renitente, a non parlar della fua mife-

ricordia ; Sileat Mifericordiam tua»t , (

è Virgo Beata , qui te invocatam infuis

neceffttatibus Jìbi meminerit defitiffe . Ma

noi fopporta quel belliflìmo cuore ,

quel cuore materno , quel cuore tutto

pietà. L'amico fedele è colui,che non

fa eccezion dr perfone > non naufea il

difgraziato , nonabbominailmifera-

bile,non fi ritira dai poltro , per que

llo l'amor fi dipinge fenz'occhi, onde

cant'ò quel Poeta : [a] Tela , alafque^-

ferensjmnina nulla tenet. Tal'è la Ver

gine, non abbandona il povero, non

che da, ed al poco che riceve , ma per

un mezzo nulla di ofTaquio da tefori

di grazie , come ne giubila Andrea

Cretenfe .' Maximapn minimis redde-

refolitaefl . Amico fedele èchi non

lufinga , non adula , ma ove bifogna >

ammonifce, avvifa, riprende. Tal'è la

Vergine co'fuoi clienti. Ad un Cano

nico malvivente , mentre la falutava,

gittò in faccia un rimprovero,ed il ri-

dufle a vita perfetta : Quid me, perfide^

falutas ? Nifivitam mutaveris , citope-

rìbis . Riprende Caterina da Siena,

perche altrove voltò gli occhi , e di-

ftrafT; i penfieri in tempo di orazio

ne. Minaccia Caterina figlia di Bri-

gida,perche .non ubbidiva alla Madre

in un'affare . In fatti veramente fe

dele Maria,e con quello pregio viene

commendata da Giesù . Mentre la

buona balia del Conte Eleazaro,detta.

a- nome Guarienda , pregava calda-

jfdegtia il peccatore fordido,e fchifo, mente il Signore per quel fuo allievo,

le comparve ilSalvatore,e le diflè,che

ftafTe di buon cuore, perche avea lac

comandato Elsazaro alla Santiflirna

Madre , onde nulla temere della fua

buona riufcita. Juveni èuic^fìro quo

come abbiamo nelle rivelazioni di

S.Erigida : Peccator quamvis fit vilis ,

tffordiauf, non dedignatur ejus pìagas

tangere , ut%trtì&faiAt . L'amico fé-

dele non abbandona in tempo di cala-
. ^

filità, e di affanni, anzi allora più fa £ tam multum oras , noiieris me Matrou

mcltra della finezza deH'amicizia,im- meam dedifìc M^ifiram , mhil ìgìtwr de

perocché in tempo della profpemà. Uh dubìtes . Ecco dunque Maria a-

apn fi conofce fé fi ama l'amico , o la mante fedele, protettnce ficura, Ma-

a Alctit.tmpl.ii4. b Libate[um.bon.
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vere , non fi fuole mettere in mano Io

Specchio , ma la Spada ; Sì anche

perche Maria Madre di Mifericordia

dovrebbe chiamarfi Specchio di Pie-

O Vergine Fedeliflima , fé io notista, non Specchio di Giuftizia. La

«tre d'impegno

Orafra nobis.

fapefli da mille atteftati la voftra fe

deltà verfo coloro , che fon protetti

da Voi , mi baftarebbe per ficurifiìma

autentica l'efperienza in me fte/To.

Dal punto che mi dedicai aVoi per fi*

glio,e per fchiavo pofToreggiftrarbea

Jungo catalogo de i tratti di voftra fé*

delrà . In tutte le mie urgenze di ani

ma, e d'i corpo vi ho trovato pronta ,

Giuftizia lì fpecchia ne i fiumi di fan-

gue , non di latte, com'è il cuora Ver

ginale. Ma dicali pure > e fi dirà be

ne, che Maria è Specchio di Giufti-

flizia • Lo Specchio col gentile de

fuoi criftalli mitiga , e leni fce l'orri

dezza degli oggetti , quindi è che

Nerone , come narra Piinio , quando

mirava i giucchi gladiatorii , acciò

ed efficace. Se tutto il mondo mi ve- Ble frenature, le ferite , le agonie de1

niva meno, voi non mi mancafte gia-

mai .Ne i pericoli, negli anfratti,nel-

le anguftie , fcnipre a favor mio l'oc

chio in veglia,Jed il braccio in opera.

JlDemonio mi sbalzava a terra,voi mi

alzavate dal fango. I vizii mi rende-

van leprofo i Voi con materna mano,

fenza naufear le mie miferie , mi net

lavate la lepra . Io mi allontanava da

Voi,e Voi mi venivate dietro con pa-

tienza di Madre. Sempre avete da

to orecchio alle mie fuppliclie . Sem

pre avete ftefo-lamano amici bifo-

gni. Refta aderto l'ottenermi da Dio>

che io non vi fia ingrato . Fatelo per

Ja voftra pietà . Oraprò mbis*

R JS S P I R O XX.

Speculum Juflitiie.

SI è lodata 'fin1 ora la Vergine con

varii fopratitoli gloriofi,e nobili-,

adefTo comincia a lodarli con cifre,c6

metafore , con fimboli, con geroglifi

ci •, il primo de' quali fi è, Specularti

Juflitite , Specchio della Giuftizia .E

parche dia un pò di penfiere a chi leg- p Verginale, non gitta fiamme, che in-

ge ; Sì perche alla Giuftizia, che pefa, cenerifcono,ma ardori,che infiamma»

e bilancia i meriti di ciafcheduno, e no il cuore. E fé mentre Maria era

da ad ogn'uno il filo diritto, il Aio do- nel Mondo, lo Specchio purilììmo

Hh i dell1

combattenti non gli recaflTero fpaven

to , tenea in mano uno fpecchio di

fmeraldo , ed ivi mirava quei fangai-

noli , e crudi fpettacoli . Nera Pria-

tfps gladiatorii»» pugnasfpeflabat frna-

ragdo . Così noi mirando la giufti-

zia nello Specchio Verginale , la ve

dremo ammanfita , placata , e dolce .

Narra Paufania, che in mezzo al Te-

pio di Cerere psndea un ampio Spec

chio, in cui ogn'uno vedea la fua rea,

0 buona forte, che gli fopraftava-. Ma

in quefto Specchio di Maria, per

che la Giuftizia vefte gala di Mifen-

qordia , vede ogn'uno la fua buona

forte, non già la rea,perche la rea ne»

riverbera in quefto Specchio. Chriito

è Sol di Giuftizia: Sotjufliti* Chriflus

1 Ditti nofttr . Il Sole quando riflette

negliSpecchi efpofticon proporzione

matematica , prende tal portanza nel

le Aie fiamme, che incendia armate in.

mare , come vide il Porto di Siracufar

negli fpecchi di Archimede , che ri*

duflfero in cenere tutti LJegni dell'ar

mata Romana. Ma quefto fole Di

vino, quando riflette nello Specchio



14* $ £ J P

anima fuft fpatgea fiamme (ter- le eminenza dicefj ad ogni Santo «

minatrici, folo le fcagliava addoflò a Nonefl ixventus fmtìlt UH • Ma la

Demoni! , mettendoli in foga , come Vergine fu porta per ifpeccnio , ed e-

divifa Riccardo di S. Vittore : Vìr- ^Templare di tutte le virtù, le quali tut-

!• tenebrarum principibus terribili* te le ftavano attorno in corteggio ,' e

le vide con occhio contemplativo San

Bernardo , quando meditando il mi-

ftero altiffirao dell'Annunciazione , e

ravvifandola fola foletta nel fuo riti

ramento ; auvertite , dic'egli , che

Maria fu ritrovata dall'Angelo fola,

e non fola , perche accompagnata dz

tutta la numerofa fchiera delle fue

fuit, utadeam accedete , eamqut ten

tare non prtcfumpferint . Detcrrebat eos

famma cbaritatij y incendebant oralio-

nes , &ferver denotionis. (a)

Un'altro fuono ancora fa agli o-

tecchi de i divoti quefto (Imbolo: Spe*

fa/io» .;«/?»*te , ed è quefto . Benché il

nome di Giuftizia fia il vocabolo di

una delle virtù Cardinali : con tutto** virtù. Solafedebat ,fed non fola ; fot»

ciò fpeflb per Giuftizia nelle Sacre

Pagine viene tutto il patrimonio

«iella Santità . Juflitia reilorum libe-

.rabit eos. Prov. 1 1. Beati qui efuriunt, &

•ftiuntjuflitiam . Matt. 5. Et idem 3.

Sic dectt nos implere omnem juflitiant.

Di più: Nifiabundaverit juftitia. veftra

plufquamfcribarum , &pharifeorum.

Z'irtutum agmine eircumfepta . Impaz

zirono i Colliridiani , i quali vollero,

che non di umana, ma di Angelica

condizione per natura fofle la Vergi

ne . Sì, sì , ch'ella fopra l'Angelica

condizioneavanzavafi, non per natu

ra , ma per le fue virtù , ove ppnno

fpecchiarfi gli Angioli per ammirare*

Or Ja Vergine chiamafi fpecchio ditegli Uomini per riformarli

<ìiuftizia,cioèfpecchio di tutta la Leggiamo nell'Efodo , che Moi-

fanticà, e di tutte le virtù . Il gran Fi- sé fé un ampia conca , e collocolla su

Jofofo Averrce, fcrivendo dell'acume

dell'ingegno di Ariftotele , proruppe

in cjuefto elogio : ereditar quodifle bo~

mofuerit regala in natura, quam natura

ìmcnit ad demenflrandum vltimam per-

fefiionem injcientia totius naturte.Quel

che quelli diflè. dell' ordine naturale,

di maeftofa bafe,ed era ben cinta , ed

ornata di molti fpecchi donnefchi »

acciò iSacerdoti affacciandofi in quel.

li vedeffero le loro macchie,e le after.

gefTero .[e] Mijfa aqua, lavabuyt ine*

Aaron,&filii ejiu manusfuas , & pedest

quando ingressijunt tabernaculum tefii-

dirò io con più verità dell'ordine fo-D mtnii, & quando amffuri funt ad alt,

Tranaturalc ; cioè che la Vergine nell'

ordine della Grazia, fu una regola, ed

una norma altiffima, da cui ponno ri

copiar le anime tutte le virtù , e com

porre i coftumi,e reggiftrar le paflìoni

« quel rifieflb . Cosi appunto ne par-

- la S. Ambrofio . Talis fuit Maria , ut

tjttj -virtutibus disciplina fit \ fi ergo au-

tbcr non dijplicet , opus probemus , &

quicumqut ejus optat pr<emium, imitetur

re . Così appunto volle il Signor nel

la fua Chiefa la Vergine come un ter.

fiffimo fpecchio , dove non folo i Sa

cerdoti, ma tutti i fedeli vedeflfero i

nei de'loro difetti, e vedutili fi nct-

taflèroj ed a quella norma componef-

fero i loro coftumi , e reggiftraflero li

lor vita . Tanto ci predica S. Ambro

fio , efortandoci a tener fempre l'oc

chio rivolto alle virtù Verginali : [d]

ix etnplum.Gli altri Santi,và dicendoS.E Sit vobis; tanquam in imagine decripta

Tommafo, (b)fpiccarono in qualche Virginitaj, vitaque B. Maria , in qwi

•Vi rtù fino al fupremo grado,della qua- vclut infpeculo relucet fpecies cajìitatist

a lflCimt.c.16» b Ofitfc.S. e d Lib.de
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forma ItìftUììs . Rine fumati* linet e-

ttempla vivendi . Ufcì ultimamente

in Venezia un'arte nafcofta di forma

re Specchi di tal tempra , di tal mani

fattura , che davano bellezza ad ogni

oggetto, che loro prefentavafi avanti,

fofìTe pur deforme , fofTe pur moftruo-

fo . Sia fogno , fia verità . La Vergi

ne Specchio puriffimo, temperato per

mano della Santitàjha quefta preroga

tiva di far bella ogni anima , che in

lei fi fpecchia. Replichi dunque il di-

Toto col più vivo affetto dell'anima,

che dirà vero , e farà applaudito dal

la Terra, e dal Ciclo

RESPIRO

' Sedes Sapìetttia.

Orapre nobis.

O Maria Specchio puriffimo, po-

i per efemplare in mezzo a tutto il

creato, in Voi fi fpecchia l'Altiffimo,

e fi compiace di sì bell'opera . In Voi

fi fpecchiano gli Angioli , ed a'riflef-

fi sìgloriofi benedicono ilVoftro Fat

tore. Ma io in Voi fpecchiandomi mi

confondo, mi avuilifco, mi anniento.

Innanzi a sì gran purità comparifcono

più defórmi le mie laidezze . A vifta

di sì profonda umiltà comparifce più

detestabile la miafuperbia . A' rifletti

di sì viva carità comparifce più ine-

fcufabile la mia tiepidezza . O Spec

chio belliffimo , Specchio vivo, e non

infenfato, Specchio operatore, e non

I Noftrlfconfigliati progenitori al

le lufinghe velenofe di una ferpe

eritisficut Dii fdentet , s'introitaron»

fcioccamente tu tto il patrimonio del

la Sapienza Celefte, ma non acquift»-

rono altre notizie , fuorché quelle

delle loro miferie,e della (oro nudità -

Cognwerunt fé effe nudai . Viene li

u Verg'ne coltrice de'loro difordini.

Speculino J«-B e col la fua profonda umiltà s'innalza

adeflerSede, e Trono della Divio*

Sapienza: Sedes Sapienti*. '

In due maniere la Vergine pu<à

dirfi Sede , e ricetto della Sapienza

Primo, Sede della Sapienza Increata!

Secondo Sede deNa Sapienza Creata- *

quella ricevendo nel feno , queft|

nell'intelletto. Vediamole amendue

;, , FùPer P"ma Maria Sede, e Ge

lo dellaCapienza Increata , cioè del

Verbo D. v,no , ch'é la Sapienza del

• ie ,', o a.PPllnto c°me Ciclo , pa*

tria della Sapienza Divina ,' trattoli»

1 Eterno Padre,al dire di S.Grifofto-

mo^uando le fpedì la grande amba-

fccna, ufando quefta forma di parlara

coli Arcangelo mefTaggiero : (al r*.

dcadtlterumCKlumtquodtJÌ in terrai

 

 

Ia,di un corvo una colomba , di un

lupo un'agnello. Voi mi rapprefenta-

te qual fono , ma Voi fatemi qual mi

volete . Il Voftro candore mi purifi

chi , la Voftra luce mi rifchiari , la

Voftra purità mi rabbellita

tutto porgo fuppliche a Voi, e

porgetele al Voftro gran Figlio

fra ntbìi.

Ssrm.de Anxuyt, b

ne'pad'g'ioni Itellati

maculata , cum effet

oziofo, mandate i Voftri potentiffimip Per tale la riconofce S. Damafceno

rifletti su queft'anima mia,che foli pò- chiamandola Ciclo animato

tranne formar di un tizzone una ftel- ne'ad''ioni Itelli : rbl jrireo •

animatum Coclum

collocata \

e l'appella

Fir

. Di

Voi

èva S.Bernardo

un Firmamento più fermo del"

mamento , imperocché potè capire

lattare, ed allevar colui , per cui fono

nicchie angufte le gran volte de'Cie-

li: (e] omnibus frmamentis frmiui fr-

mamentum, tu Domina, qu<eeum, qutn»

Cali capere non fateràut ctpifii , 6- con,

cepifti

c ffrm. 3 .fufer Salve,



?;, porta/li, & no» defeclfli , «/«;J?J , Verginale di puriffima donzella.

pavifti , mammàfli , ór eclucafll . E mi ili è diritto, Uomo perfetto , eh

piace quellaparola , & non defecifli,^ nafcere paftò pe'l feno cartone VeS

naie di Maria, lafciartttola Ver

Qua non gionfe Salomone.Quà

fé Maria ; adunque foverchiò

mone nelle notizie fovranaturali

più ebbe ella la notizia perfetti

di tutti i mirteri più nafcorti di •

fede . Inoltre . Dimanda il P. Su

le la Vergine nella Sapienza

gica avanzarti: gli Apertoli , e q

i non venirti meno ; imperocché l'infe

lice Lucifero riverberato da mille

raggi di Sapienza , plenui fapìentia , &

perfedìn decori , folto il grave ìncarco

dejla fapienza miferamente manco,

invaghito di fé fteflo , e precipitò ne

gli abiflì della fuperbia , perdidifli fa*

fientiat» tueun in decore f«»,così né pia-

ge le rovine il Profeta Ezechiello.Ma^ &.~~~ «- 0- — r > - i~

laVergine fotto il pefo di una Sapien-" Teologi furono nella Chiefa, e rì

za. infinita, che accolfe nel feno , fi. de, che fenza verun dubio deve

mantenne in pie appoggiata alla fua marfidisì. (b) Dubì tutto oritur

piofondiflima umiltà \ per cui la Sa- Virgo Apoflolos, & Tbeologos omnes , n-...

pienza fi delizia va in quel padiglione' in Ecclelìa Dei fuerunt , fuperaverit.

più ampio de'Cieli ; perocché , dice Refpondeturfine alla dubitatane ìt«df

Ruperto ; fé fi protetta di trovar deli- Hfata Virginejentiendum effe » Né ciò

zie co i figli degli Uomini, quanto aflerifce egli fenza l'autentica di mol-

Tnaggionnente dovea deliziarfi con ti S-Padri , tra quali così parla & An-

«mefta umililfima ancella del Signo-C^l1310 {.e^Licet Apoftdk .per revelati^

re,in cui la grandezza del .Trono Re- nem Spirititi Sancii edottifuerint in em*

 

gale non pregiudicava a i fuoi umi-

liflimi fentimenti ? [a] Si delicite ejus

ttmfliis bominum , quanto magli lubens

trat> & delitiabatur cum ifla andila Dt>-

yniniy miraculocunftorumfliorum,, velfì*

iiarùm bominum?

nem -veritatem ; incomparabiliter tamtn

eminenìhis , ac manifeftius ipfa per tuta

fpiritttm veritatif , illiut veritatif prò-

funditatem intelligebat . Ed a quefto

riguardojcome riflette S. Antonino, il

Redentor .del Mondo , quando fall

trionfante in Ciclo , non condufTe fé-Fu fecondo la Vergine Sede , .

ricetto della Sapienza Creata. Quan- P.CO compagna del trionfo , conforme

to vi era di fcienza, quanto di fapien- era ftata compagna delle pene, la lua, quanto di fapie

aa in quel purifiìmo intelletto?Fù Sa-

lòmone un prodig-o di fapienza ; ma

fé entriamo nelle notizie fovranatu

rali più di Salamene fu favia Maria ;

imperocché Salomons, quando venna

al miftero dell'Incarnazione fi conob

be debole di pupilla ; onde dopo aver

numerato tre cofe a lui difficili con

benedetta Madre, acciò rimaneflè nel

Mondo Maeftra degli Apertoli, e di

tutta la Chiefa nafcente^ondeElUde*

terminava le quiiHoni , cheforgera-

no tra'Difcepoli , e nella primitiva

Chiefa fopra i cortami, gli articoli, ed

i paffì della Scrittura . (d) roluit Fi

ttiti , ut pofl Afcenjtonem remanertt ad

chiude: Qttartum penitui ignoro , -ciani jrtempus in Mundo doflrix & illaminatrix

viri in adolejctntula . Il quarto nodo Apoflolorum \unde quandoque ipja de

mi è^affatto infolubile , cioè il pafTag- terminabat quceftionei de faclis Dei, &

gio di un'Uomo perfetto pe'l feno •—"""~ • f — —---i- —•— -- =•—»-£.<

A

d

Ltb.z.ln C ant. fo

morum ifiqiif oriebantur in Ecclefapri-

tKi-

c
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_,_». pgf quefto chiamolla S.Igna-

zioMartire , Maeftra della noftra-

Religiose (a] Neftr*- S,etigioats M*-j

gifiram . E Riccardo , Maeftra degli

Apofioli: (b) Maria Àpoftolorum Ma-

rij{rafafff tfi . E di quefta: Sapienza, .

di cui fu ella così ricca in terra , a-

deffo è arbitra in Ciclo , e la<lifpenfa

con piena podeftà a fuo talento . Al

berto Magno da Maria riportò la fu»,

ammirabile letteratura ; così anche

Scoto, Suarez, ed altri. Non devo trar

lafciare Ermanno Contratto , di cui"

narra il Bellarmino, che effóndo ftor-

pio , e fcontrafatto in tutte le mem

bra, porgeva un giorno calde fuppli-

alla Vergine per acquiftar la falute;

[e] Le comparve, la benigniflima

Signora, mettendo in fua eletta il

rapportarla falute, o la Sapienza-, egli

non curoffi di quella, ed appiglioffì a

ijuefta; Onde fu nella letteratura ile

primo del fuo fecolo , eminente in

TeoJogia,Filofofia,Aftronomia,Poe-

fia, lingua Latina, Greca , Arabica,

Ebrea, e diede al publico varie eru-

ditiflìrae opere . In oltre al riferir di

Umberto,fi è veduta più volte la Ver.

gine tenere il libro aperto innanzi a'

Predicatori ; e ftillare anche loro le

parole sii la lingua:[d) Maria aliquan'

do vifa eft coram concionante librum a-^

psrtum tenere . Alia ahi cuipiam verbet

jalutis dittare.

Adunque Maria, e per la Sapien

za Increata,che ricettò nel féno, e per

la Sapienza Creata, che poffedè nella

mente , con ragione viene chiamata,

Sedes Sapientiie . Quella Reggia ap.

punto.che edificò di propria mano l'i.

fieffi Sipienza : Sapicitia tedtfica.'vit-Q

flbi'iumun ,con fette maeftofe Colon

ne, che rapportano i fette doni dello

Spirito Santo , giufta la fpiegazione

diS.Bonafentura . (e) Spiritus Sa».

•ri Ep.i. b Lilf.i.f,n, e

e In Specul.c.,6,'

p i s tt r i JE.
&us Mariam per Domttm cwtxnìen'tijjp

mejtgaavit , quamjtbi Sapienti* Increa.

cttmfeptem columnìs feptem doanum

Spìrftuf Sanili excellenteffimi adificavit.

A quefto Trono della Sapienza por*

tiamo i noftri memoriali di fuppriche

per impetrar quel lume di cognizio.

ne Divina,che manca alla noftra ineri

te ottenebrata.

Ora prò noìis

O Vergine Sacratiflìrru , ricca

di tutta la fapienza,ed Increata , che

accoglierle nei feno; creata , che v'in.

veftìlagran mente , rifchiarate con

un raggio di quella il mio cieco inten1

dimento.Vivo in tenebre d'ignoraza»

dando alle creature quel che devo da

re a Dio. Nelle creature metto il mio

ultimo fine,rubandolo al Creatore.A.

mo il temporale, nulla curando l'etcr.

no. Vivo nel mondo,come fé aveffi da

ftarvi per fempre . In terra impegno

i miei affetti.in tetra i miei dàfegni,in

terra tutto il mio amore . Effetto è

quefto di una mtfera ignoranza di u.

na cecità deplorabile , di una pazzia

perniciofa. O Madre della Celefte

Sapienza, fatemi conofcar le cofe per

quel che fono . Non fate , che mi ri

duca ad aprir gli occhi nel punto di

morte, per veder folo le mie rovine .

Illuminatemi aderto colla Voftra fa-

pienza, acciò vegga i miei precipizii,

e gli sfugga. Non languifca mifera-

mente in una notte di errori . Da

quella Sapienza , che avefte nel feno*

ottenetemi quella luce , che mi man

ca . Ora prò nobis. ' .

RESPIRO XXII.

Catifa noftne I<etiti<e.

PEr quanto vadano gli Uomini

mendicando allegrezza dal mon

do > il troveranno fempre un deferto

are-«

JDf fcripttr.Eccl. d
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arenofofenlaunfiordìgioja. Quan-

do por le al Salvatore in Croce fiele ,

«d aceto,fi dichiarò, che non sa ftilla-

: e altro, che ama a-/ za ,ilice S- Agofti-

£ per venire più al particolare.*

Ilmaggior giubilo , che mai provò 1*

univerfo, fu l'Incarnazione del Ver-

bo; quindi è, che col titolo di gaudio

no. Vréeterfel, &acetum, nìlnl aliud'^ vien chiamato più volte.L'AngioIo a.

mundus dare confuevit . La vena della

»éra allegrezza mette capo in Dio.Or

la Vergine, che Io diede vifibileal

Mondo,lirefe dimeftica l'allegrezza ,

e famigliare il contento , per quefto

viene falutata come cagione di noftra

gioja: Caufa noftrte latitile. Come for-

givadel noftro gaudio viene riverita

da S. Effrem Siro . Ave bumani generis

Paftori :Annuncio vobis gaudium magnii,

quia natus eft badie Salvaior Muniti .

Di Simeone fu detto : Erat expccJans

confolattonemlfrael. Di Abramo, che

vide quefto gran ini fiero in lontana-

za: Vidit , &gavifus eft . Del fuo Pre-

curfore a quefto rifletto: Multi in Na-

tivitate ejus gaudebunt . Se dunque il

Verbo Incarnato è tutta 1' allegrezza

ttetitia. Avefoni grati* , ac totius conft-B del Mondo,e ci fu dato da Maria: No-

\>is datus, nobis natus ex intatta Virgi-

tit; Bifogna confettar , che Maria fa

la cagione della noftra allegrezza .

Caufa noflr{ listiti* . Ma queft' alle

grezza non venne a fpruzzoli , ma a

torrenti, beatificando più cuoci.

Caufa noftra latitite . Primiera

mente la Vergine recò gaudio,e gioia

lattanti . Come organo , che rifuona

con armonia di beatitudine viene fa-

lutata da Andrea Gerfolimitano . Sai-

<w ltetiti<e organum , ftr qued veri g(tu-

dii fatta eft cempenfatio . E quefto

gaudio ella annunzia a i fuoi divoti j

onde narra il B. Pier Dannano di un

Monaco fervo amante di quella SI

gnora,il quale ogni volta,che paflava Q a tutto il genere umano , imperocché

per innanzi ad una fua Immagine, fo- con dare un sì gran Figlio al Mondo,

lea dall'intimo del cuore portarle que.

ilo faluto . (a) Gaude Maria , Dei ge-

«litrix , Virgo immaculata , gaudc, qua;

gaudium ab Angelo fufcepijii ; ed una

volta fpiccofli dall'Immagine quefto

rifaluto . Gaudium mili annunciaci ,

%audium Ubi eveniet . Sicché , divoto

leggitore,quante volte ti vedi oppref-

fè quattro offici! di gran vantaggio al

Mondo, rauvifati da S-Per Damiano.

Selve quod.debemus . Averte quod ti-

memus. Impetra quodoptamus. Perjùe

quodfperamus . Pagò per noi il Sal

vatore quelche dovevamo alla Divi

na Giuftizia . Ci liberò dall'Inferno,

che ci urlava fotto appiè , e ci vo'ea.

gombrato da neri nugoli di ma-D come cofa fua.Ci ottenne,in quel Pa-

iinconia» un'occhia a quefta Signora, ter ignofce il!is, il perdono . Ci aprì il

Paradifo, attorno alle cui porte fi ag

giravano! noftri defiderii , e le trova

vano chiufe . E tutto ciò per Maria,e

con Maria , come ci addita S. Bernar-

con insula lingua : Caufa noflr<sl<e-

<iti<e . Così ci configlia il B.Pier Da-

mianOjil quale invidiandogli Angio-

li,che godono la prefenza di sì gran

Reina , ci eforta a fucciar la confola-

aùone, e la gioia dalla fua ricordanza,

£n che grugniamo a goder la bellez-

ca di quel volto materno: F'elicei An

do . Totius boni plenitudinem Deut

pofuitì» Maria ; ut proinde Jt quidfpei

in nobis eft ,Jìquidgrat'ne , ftquid\falu-

t .. tis , ab ea noverimus tedundare . Fatto

qui B.Vlrginìs babent prafentiam ," priggioniero di guerra dal gran Sol-

«los mtmoriam -y interini confolemur nos dano di Egitto S. Luigi Ré di Fran-

fuavitate memoria , dontt duhtdine eia, fteft le capitQlazioni col Barbaro

recreemur* di
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3i fua libetazione , difle non poterlo diede l'urto fatale a i pofleri , così ne

fofcrivere, fé prima dalla Regina non porterà il riparo . (e) Lutare tu pater

fofTcro vedu:e,ed approvate ; del che Adant, fed mtgit tu , o Mater Ev.t txul-

facendo il Soldino alte le maraviglie,A ta , quia ficut omniumftuftit prius pe-

Luigi li diede quella famofa rifpofta: remptores quàm parente* \ jtc ambo con

LeSpofe a voi Saraceni fono fchiave,

a noi Chriftiani fon Dame,e fignore.

Nella liberazione dell'uman genere

dille catene della colpa, che il tenean

cattivo , volle il Signore onorare an

che IaMadre,e fu quando volle il fuo

confenfo deirincarnazione,il che gé-

tilmente fcriflfe S. Tommafo: (a) Per

folamini fuper filia , & tali fila . Si vir

ceciditperfxminamjtm aon erigitur »*•

fi'per fteminom.

Caufa n»flr<e latiti^ . Per terzo

recò allegrezza a i Sati Padri del lim

bo. Mandavano eflì continui fofpi-

ri verfo del Ciclo, fcongiurado l'Em

pireo col replicato .• Rorate Cotti de-

Angeli annnutiationem expeflabatur con- " fuper , & nubes pluant juftum . Che

fenfus Vìrgìnis loco totius natur<e bu*

man* in Spirituali ilio matrimonio inter

Filium Dei , 6f bumanam naturata .

Ecco come la Vergine fu cagione di

allegrezza a tutto l'uman genere in

univerfale : ma poi anche a buona

parte di quello in particolare , come

vedremo.

gioja dovettero fentir quell' anime

benedette quando gionfero colà le a-

nime di Gioachino, e di Anna , e re

carono loro auvifo , come già dal Jor

feno era fpuntata la bell'aurora dei

fofpirato giorno ?

Caufa noftr<ff l<etitì<e. Per quar

to recò Maria allegrezza a tutto il fef-

Caufa notine Utitl(. Per fecondo rfo donnefco. Per la leggierezza della

recò allegrezza a i noftri progenitori

Adamo, ed Èva ; fconfolati , ed af

flitti per la rovina venuta su la lor te-

prima donna , era quefto fello in ob

brobrio . Ogni lingua , ogni penna vi

fi pruova in ingiuriarlo . La Vergine

fta,e di tutta la mifera pofterità, affo- gli afterfe dal volto ogni macchia.
gata prima, che nata. AflerifceS.Vin- "-"-- * "— J-f—r- -a *•--•"•- :»

cenzo Ferrerio , che l'Altiflimo per

confoiarli in fondo delle loro miferie

rivelò loro la felicità di dover germo

gliar dal loro tronco,quefto rampollo

diParadifo, Maria, e che ciò valfeD Maria .Quindi è, che S. Epifanie la

Mulier a mvliere defenfa eft , fcriflfe il

Niflèno. Il B.Errico Sufone ogni vol

ta , che fi abbattea in una donna per

vile, che fuiTe , l'onorava , perche la

mirava come congionta di feflb eoa

ad afciugar le lagrime , che a fiumi

verfavano dagli occhi, e concependo

la col defiderio , concepirono tutto il

gaudio nel cuore . (b) Revelavit Deus

parfntibuj primit) ab eis procedura Vir-

£inem Saniìijjtmam , qu{ afferret majut

bonum , quànt ipf perdidiffent , quare

fonceperunt Mariam Virgincm ipfam de-

fderaado . £ ciò tanto vero , che San

Ber: .i; do parta un'officio di congra

tulazione con Adamo, ed Èva; egli e-

forca a cófolarfì colla memoria di una

tal figlia, la quale, ficcomc una donna

LE LITANIE.

chiama, inftatiratricemfoìminarum.'E

è. Bernardo , Fltrem , &gemtnam mu~

lierum . Il benedetto Chrifto a quefto

riguardo più volte mirò con occhio

benignò le donne . Di Maddalena

prefe le difefe,quando il Farifeo mor

morava tra fé fteflTo . E quando Giu

da criticava la liberalità dell'ungucto.

_ Liberò dalle pietre l'Adultera , dalla

febre la fuocera di Pietro, dal pianto

la Vedova di Naim , dal HufFo di fan»

gue l'Hemorroifìa, dal Demonio la

figliuola della Cananea . Tutto fé ia

li gra-

* 3/>.?.jo.0r,i. b Scrm.de Concep.VìT. e • Etm.i-fufer
fi,
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grazia di fua Madre, acciò vede (Te to dovea portar per tutto l'univerfo

il feffodonnefco quanto deve a Ma- la Santità, la Fede, e la Dottrina, e le

ria* altre virtù^clie confervava in fé lìeC-

Ora prò nobìs. A.f°>cllia'ì i" va^° diParadifo. A lei].-:,-i -

O* Maria, d'ogni vera allegrezza dro Magno , vedendo Diogene Cini-

fonte, e forgiva, fé fole il voftro No

me fgombra^ogni triftezza , rallegra

ogni cuore» inzucchera ogni amarez

za , che farete con tutta Voi ftelTa in

queir anima,- ove entrate. Un'oc

chiata Voftra è un compendio delPa-

radifo . Ove mira il Sole nafcono mi

ro in una bigoncia efclamò : O vas

fapientia > refertum ! La Chiefa tre

Tolte adatta quefto titolo alla Vergi

ne, con tre pregi: Vas• fpìrìtuale » Vas

Bo>nerabilt,Vas injtgìtc devotionis,. il chft

quanto fia confaeevote alla Noftra

Signora ha di diiLuni n ani acca /att

raente.

Il Vafo nella Sacra Scittura vie

ne fotto due lignificati . l'u.iu ii

prende per iftrumento di qualfivoglia

fatta. Vafa morti* . Pf. 7. Vafainttr-

feSionis . Ez. <). Vafa iniqvìtatis bef-

lantia. Gen. 49. Cioè fpada , icure»

faettsa. Vafa tranfinìgrattetris . Ez. 12,

fono gji ftrumenti da viaggio . Vafa:

niere d'oro , e vene di gemme .

mirate Voi rifattane* fteile, fpuntaraa**

fiori immarrefcibili. O allegrezza del

genere umano! O giubilo de Voftri

fervi! O felicità de' Volili' divoti! O

contento de'Voftri fchiavi! O delizia

deglà Angioli Veltri cortigiani . In

Voi fi. compiace l'Eterno Padre, in

Voi gioifce il Verbo , in Voi fi ralle

gra lo Spirito Santo . La gjoria ftelfa-, minijierii. Hebr. 9. fontutti j_

in Voi fi gloria. Se una Voftra Imma- di facrificali. Ed anche Piatone chia

mò il corpo : Vas anima , cioè iftru

mento deli'anim-a-

Secondo. Il Vaio fi prè nde per

un ricettacolo,che raccoglie.e contie

ne in fé fteffo qualche cofa • Così il

Sole vien detto da penna Divina ; (a)

Vas adtnirabile opus ejtceiji , perche ri

cetta la luce, colla quale la Providen^

£>za iiluftra l'uni-veifo. Cosìipredc-

ft'inati fon chiamati dall' Apoltolo :

Vas mifetiforà'ite. i. Timot. l'afa auf

rea. z. ordinati a confervare in eterno

la Grazia Divina. I cattivi ,. i reprobi*

Vafa irte , vafa lignea , GtfiéiiUa . In a-

Piftofiegue la Chiefa a {aiutar la mendue q.uefte maniere la Vergine

Vergine con metafore di ono- vien chiamata ,. Vas Spirituale.

gine confola.gr afflitti , ch« farà l'O

riginale ? Se un penfiere, che a Voi s'

indrizza, ritorna faziodi contenti,

chs farà la prefenza? O vita,ò dolcez-

za,ò i^eranza di quell'anima,rendete

mi fciapite tutte le delizie della terra,

acciò-folo goda di quel gaudio , che

viene da Voi : Spendete per quefta

grazia una fupplica . Qrapr&nàbis.

IL E. S P I R O XXIII.

Vas Spirituale.

)iftofiegue la Chiefa afalutar la

Vergine con metafore di ono-

£e,e di venerazione , e l'appella Vafo

Spirituale, Vas Spirituale . Sogliono*

i Santij.eid i Savj adombrarfi con que

fta metafora', così appretto i facri , co

me-i profani Autori. Fu detro S Pao

lo dalla boccia di Chrifto : Vas elctfio-

ris , perocché come UÀ vafò &crofan-

Per prima. La Vergine è vafo

fpiritualejcome iftrumento; imperoc

ché d'i lei fi è auvaluto lo Spirito San

to come d'iftrumento per lanoflra fa-

lnte,e per ogni noftro bene.Eva iftru

mento fatale di fciagure, per cui , co

me per canale appettato,, vennero tut

te
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te al moneto ; A veduta di quel vaio S. Epifanie l'appella Sacerdote, ed

miferamente infranto , fu formato Altare: (e) Virginem appello Te/ut

qijeit'ahro, cotnecontrapofto a noi Sacerdctem pariter , & Altare ; Sicché

vantaggiofo. Roma per prima affatto^ lo Spirito Santo maneggiò 1' oper»

Snefperta nell'arte naverefca , fcnza dcirincarnazione,Cbrifto quella
faper né fabricare legni , né guidarli •

in mare, come apprcfe perfettamente

il farti padrona dell'onde, e fabra del

le navi ? I Cartaginesi con grande

armamento navale infetavano Ja Si

cilia , allora vaffalla di Roma. Nau

fragò un vafcello nemico alle foei del

Faro . Quel naufragio la fé Maeftra

la Redenzione,, come cagioni princi

pali ; la Vergine come cagione ifìru-

menule.

Di più la Verginee 7afo fpirì-

tuale,come iftrumentq, "pèrche di lei

fi avvale l' Altiifimo per dar l' ulti

ma mano a qualfivoglia opera rile

vante. Per Maria piantola primiti-

del Mare - Prefero i foldati quelloB vaChiefa, per Maria la fecondi di

sfafciume, ed a quel modello edifica

rono le navi con tutto 1' armamento

navale , e fchierarono un'armata, (a)

Quiìitqu! remi* cafu fratta ad ntaaus

R ttruntrum ferventi . Hac exemplar

tjufgcnerir Romavis prtbuit , ejut in-

Jiar «mnis eorum clajjìs filijicata . ' Rup

pe , e naufragò} lagrimofamente Èva

Martiri , di Confeflori , dì Vergini.

Per Maria ha ftabilito tanti Ordini

Religiofi,ne i quali tutti ha pedo ella

lafuamano. Per Maria armò di zelo,

e di fapienza i Dottori della Chiefa

contro i mo Uri deli'Erefia . Ella am-

rhaeftrò S. Gregorio Taumaturgo, ed

il tenne in pie, acciò no cadette negri

in un pomo,che valfe per ifcoglio fu-/-» errori di Origene fuo MaefYro , afle-

nefto, e quel vafo fatto in pezzi diede

conna,e modello di formarne uà' al

tro, tutto fortezza, inefpugnabile ad

ogni urto,e fu Maria vafo iftrumemo

•on già di fuenture , ma di felicità.

Ifu urne mo di falute , e di grazia ; im

perocché lo Spinto Santo di lei fi a'u>

•valfe » come d'iftrumento per operar

la falute dell' uman genere. Del fuo
• rf* O f ^ t O " ff

gnandoli per direttore S.Giovanni E-

vangelifla , per le cui mani mandogli

un riftretto della vera fede,come rap

porta il NiflTeno nella di lui vita Ella

mode Grillo contro Neftorio . Ella

iftniì S. Giovanni Antiocheno, fa

cendolo interprete delle Sacre Scrit»

ture,di cui gl'invio il volume per ma

no di S. Giovanni Evangelica. Ella

puriiTimo Sangue formò U SantiflimaD mofle Daroafceno contro Coproni
-*• . - . k «. •• . . » « WX. •' V »*• f* 'fi»

Umanità . Nel fuo feno la Divina

coli' Umana natura fi congiunfe in

unità di Perfona , del che giubila

S. Ambrofio : (b) Per mulierem caro

ejtSa efi ex faradifo , per Virgiatm

jtm&ttefl Dte. La Redenzione fi fé

per Maria, come per iftrumento, non

perche ella avefle sborzato il prezzo

mo , e Leone Ifauro perfecutori delle

Sacre Immagini . Ella dotò Ruperto

Abbate di tal fapienza , che non ebbe

uguale nella fua età . Ella renden-

dofi vifibile a S. Ignazio di Lojola 1*

in talentò contro Luterò.Armò S.Do

menico contro gli Albigefi . Onde U

Chiefa a gran ragione le canta quel*

del noftrorifcatto, ma perché partorì£ l'elogio : Cunffàs bureftJ fola ixteff*.

Chrifto, prezzo di noftra fatatele per- miftì in uni+trfo muniio.

che fotto la Croce tra fpafimi,e dolo- Per fecondo la Vergine è vafi»

ri offerì per noi il Figlio in olocaufto, fpirituale , v*s fphitttale , perche è un

come Abramo offerì il fuo Ifaaqonde ricettacolo di tutti i beni , e di tiut€

li 2 le

b Ef.lz. e Strm-<let"UJ
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Je~grazie , onde ditte S. Bonaventura

con proferta universale : (a) Quidquid

f»Jl Deum puk/jrius , quidquid dulcius ,

jucundius eji in gloria

Mar a , hoc in Mttria , hoc per Mariam .

Ma ficcome il vafo non fi empie di li

core per mantenerlo avaro , e gelofo

«ìentro fé ft'flb , ma per comunicarlo

*d altri,così la Vergi ne non racchiude

sì gran dovizia di beni , per chiuderli

«ziofi nel fuo cuove, ma vuole diffon

derli a noi, e tutto giorno liberalmen-

-te li diffonde • Le cinque Vergini fa-

Tic empirono di oglio i loro vafi , ma*

-per loro fole , ri {perdendo alle altrui

richiefte colle i ifoluce negative .- Ne

forte »«»/ufficiai nabis, & vobis . M;i la,

Vergine con cuore grande, non te-

tnendo- di mancanza rovefeia le gra

fie , ed i beni , che racchiude nel fuo

ampio vafo,fopra di noi . Niuno vuoi

che parta da lei fconfolato,e mal con-

di tante dovizie fei ricca in tefleflà »

che puoi arricchire i tuoi fervi . O .va

fo pieno , e fopra pieno di grazie, che

ne rovefci a noi le fpandenti; farebbe

troppo lagrimevole la mia sfortuna r

fé da sì gran piena io folo me ne par-

tifli povero , affècato , e famelico. Mi

tanto avverrà , fé voi , o mia Signora,

omiafcorta, o mia guida non abili

tate il mio cuore a farfene fatollo,noB

promovete l'anima mia a fartene ric

ca . Mifero di me, vado fitibond'o, ed

anelante dierro le acque limacciofe, e

fetide del mondo , non corro a di (re

tarmi nelle acque limpide delle Vo-

ftre grazie,che mi porgete in sì bel va

fo . Voi verfate a fiumi, con mano lì-

beraliffima i favori del Paradifo , io li

veggo, e li difprezzo, e volgo il cuore

a i piaceri della terra, imbarazzando

mi fenza niun frutto , anzi con difca-

pito dell'anima, e con perdita del Pa-

iento - Non mi graverò di reggiftrar,-. radifo . Impetratemi , o Signora , lu-

«juì undolciffimo, econfidentiflimo me per conofcere,ed efficacia per ope-

affetto ,che porge a quefto propofuo rare. Orapronobis.

il divoto, ed ingegnofo Riccardo alla

Vergine - [bj Bene, diSa ei gratta RESPIRO XXIV.

fistia , & in taatum piena , vt ex tuo re-

, dundante totus hauriat mundus . Si enim jras Honorabìle .

JìTudentes Virgines acceperunt oleum in

- ff fuis cum lampadibus . Tu pruden- TT 'Apertolo S. Paolo fcnvendb Z

rirgf , & Virgo Virginv.m non J_j Romani fa menzione di due mi-

«ttum taatum vaj 6abuijìi eleo gratta^ Itici vafi , l'uno in honorem , e l'altro

vepletum , quolampadem tuam iÌKxtin*

guibiliter ardentem nutrires y ftd aliud

teftajli t>aj redundans , & indeficieits ,

ex qua effufo oleomiferkordi<s omnium

lampades illuminare:r, & in Uh nìhil mi~

iìueres, . Vrudens erg.ofuijii , ut tibi pro-

"Videres ,. nec. timid* , ut aliii ftbvenires.

Ììondix.ifli : neforte non{ufficiat mifri*

& vobls ; fedfcient , qmdfufficiens &

tibi <& nobif , & {uffcxnter rethnùjìi>&

ftifficienter tribuifli .

Orapro neblff

.O teforo di Paradifo , Maria , che

hi eontumeliam . Onde non bafta aver

chiamato la Vergine , Vafo Spiri

tuale , ma fa meftjere anche dichia

rar , eh' è Vafo pieno di onore > e

richiamo- di onore : Vas bonorabì-

It . Ha podeftà il vafajo di trarre dalf*

fte/Ta mafTa di creta , vafi che ono

rano le credenze, e vafi che (Vergo

gnano le menfe convivali : (e) An ne»

habet poteflatem figxltts ex txdem fnjjfit

facere unum -vas in honorem , aliud in

t»»tumeltam ? Vafi di onore fono i

predeftinati ripuliti per. piano dello

tribo-

ì- e
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tribolazioni , provati a colpi di tenta- co . Ma rifponde quefro Dottore, che

zioni,abelliti dalla grazia, e dalle vir- volle precederla per più onorarla

tu, e poi coronati di gloria , vengono

ripofti, e cuftodi ti dall'Alci fiimo nel-
f__ _ . t i »x 1 • /* TT f* 1 *

poi con venir dal Ciclo a prenderla

gloriosi : Egofafluriis qiiod docttì , ut

laGalleria del Paradifo.VaG di contu- A Patrem bonorarem demandi in terrai ,

melia fono i Prefciti, efiliati per le lo- ut Matrem honorarem aftendi ad Cffant.

Salita in Ciclo la volle alla fua de-

ftra, come

dextris tuis

ro colpe dal cuore , e dal palazzo di

Dio ; non riferbati per confervare i

balfara'idella grazia, ma per empirfi

del fuoco dell'ira Divina . Or la Ver

gine è Vafo , che onora in Ciclo la

Menfa della Beatitudine, in tetta a

tutti gli altri vafi eletti ; onde dice di

fé : Dominiti poffedit me in initio via

rii™ fuarum : cioè dal bel principio inB gale

cui fipofein viaggio per trafceglier ej'us ,

creature alla gloria,volle per me vafo

di onore pieno di gloria fopra tutti i

predefèinati.

Benché Onore , e Riverenza in

rigore fcolaftico nonfiano unacofa

medefima,come infegna S. Tommafo

(a); con tatto ciò fon gemelli . Che fé

Reina : Aflitit Regina a

' Onore un pezzo prima

abbozzato in BarfabeaMadre di Saio-

mone, quando andando ella da lui , fi

rizzò dal Trono, le lì fé incontro, per

efpreffione di ftim:i , e di onora , Tac-

colfe,e collocolla a deftra in trono re-

(b) Surrexit Rex in occurfiort

adoravitqits eim , <& fedii fuper

fuum ; pofltufque e$ tbronus

Metri Rtgis , quie fedit ad. dextefain

ejus. S.B;rnardino da Siena (e) nobil

mente applica tutto ciò a gli onori ,

chefèChrifto in Ciclo alla fua S.in-

tiffima Madre, e ne va efaminando o-

ni parola del Sacro Tefto , adattan-

qualche divario poteflfs capirvi fareb-^, 3ola alla Vergine . E'aforif.no dellor

be quefto; che la Riverenza non può Spirito Santo : (d) Sicut qui t&jfjuri-

«fibiriì da un perfonaggio. fuperiore

' inferiore ; imperocché la Ri-

Terenza pòrta ragion di ofTequio , il

^uale dinota inferiorità. Ma l'Ono

re nqndifdice achifiede anche più1

alto rimpetto a chi è più baffo odi:

condizione,o di pofto-Onde un Rèo-

tiora tal volta un vaflìillo^ma non gli

fiarebbe bene il riverirlo . La Vergi

ae è riverita da tutto il vafTallag^io

delle Creature , dagli Uomini, e da-

gli Angioli, fino al fupremo Serafino,

ed: onorata da Dio col fiore degli

onori. Si aprila porta a tali onori

Bella fua AfTunzione in Ciclo Muove

un dubbio Guarrico Abate , perqiral:

cagione il benedetto Chrifto non inCi^Io, rfl'i tutto giorno cotti

conduffè nella fua A-fcenfione feco i a g-na alti ili no l'onora in terra .

trionfo la fua Santiffima Madre ? Pa -E vate qu-ante1 indu'flrie della Provvi-

sea che cosi portaffe il dovcre,irtentre' denza, quante finezze di Dio . Riftat-

avea patito feco, dovea wionfarfè- tece per quante vie iaca-mrnìna il

ona-

» a.z.j.jej.«r.r, i i-Refi, e t^ffrnt,!!,^,^ d Seti*

<..„ , Ita & qui otorat lAntrem fu.i>n.

Il che non potca non offlvvarfi d»

Chrifto con fommo ecceffj , per non

contravenire alla legge cfa fé promul-

gata^come rin*?t:e S-Damafcano . Qui

dixit honora Patre;n, &'ù/l.ttrtuì , ut

decretar» 3fé ptfntuìgótunf àbfervai'ft *

gratinili M.afn', & bomnìri i>n-

E fi accorda con S. Agoftino»

il quale ogni onore ricjnofci fatto

alla Madre da qu^l Ciirift>, che noi

Venne a rotìper la fe^e,nia ad -ideili-'

prrh : A.l be;iìgìnidtem- Vìminipeni-:

tfctMttris fervere fonaruni , qui l?gsì&

nonfaiv.'re -ùe/arat, fed adimphrc.

I^èfolo fi contentò di 6.1 ararla,

in Cì'elo ,
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cuore . VUQ! che le grazie tutte paf- fta ad Affilerò d'i {correte 11 grafi v»-

fino per le fue «ani, in maniera che lume regale, overegiftravanfi iper-

«Ube a dire Ifidoro , qui gratiqm petit ,A fonaggi benemeriti della corona , be-

non ftr Mjriampetit , isfkepennis nemerito, ma non rimeritato trovof-

fi Mardocheo ; (a) chiamoffi A m • .-. ,

per confultar feco l' onore , che potei

farfi ad un perfonaggi0,che.il Re bra

mava di onorare ; l'ambiziofo politi

co, penfando che fi trattale di lui , e

cne già la fortuna gli porgèffe la

nititur 6ol*re. Ha difpofto, che la

Chiefa ftia tutta impegnata a pr<v

movere il fuo onore con tante fe-

fte alle Aie glorie,con tante indulgen

ze , con tanti Tempii . Appena vi è

giorno nell'anno , che non fé le dia

qualche culto. In ogni Bafilica,e qua-Bniera. di umiliar Mardocheo rifpofc,

fi in ogni altare, fi adora la Aia Imma

gine . Opera di Dio è, che tanti Dot

tori la preconizzino , tante penne la

lodino , tanti Predicatori i 'ef aliino ,

tanti Ré le confegnino il timone de'

Regni, la vogliano al patrocinio, alla

tutela, alladifefa-, tante Città fi glo-

che farebbe a propofito veftire un tal'

Uomo delle infegne regali, e còl dia

dema intefta farlo falir su dì u» <fc-

ftriero di fella regia,il cui freno fi reg

gette da un de'primi della corte , il

quale facefle per la piazza qqeflo pro

clama : Sic bonorabiturì quandunque

riino della fua padronanza. Che diròc "ooluerit Rex bonorare . La difgrazia

poi della divozione , tenerezza , ed

amore, che il Cielo ftilla in ogni cuo

re verfo sì gran Signora ? Trovatemi

un Criftiano o nobile, o plebeo,o ric

co^ povero,o peccatore,© giufto,che

non le profeffi qualche divozione,che

non le ofierifca qualche tributo per

ogni giorno . E che altro fi è quefto,

fé non uno impegno efficaciffimo dir

Dìo; acciò Maria fia fopramodo ono

rata , e fia un ricetto di ogni onore ?

Vas onorabile .

Ma quanto fi è detto fin' ora, né

anche ba fta al zelo, che ha PAltiffi-

mo, acciò la Vergine fia il centro di

tutti gli onori . Ma vuole , che an

che 51 nemico infernale a fuo difpetto

ltoonori . Mentre in Corte di AfTue-p

ro flava Aman nell'auge delle Aie

fortune , arbitro , e plenipotenziario

del Monarca , mirava con occhio bie

co il modefto Mardocheo,come unico

difprezzatordel fuofafto,econ mille

rargiri fi ftudiava digittarloal fondo;

tna la P evidenza, che movea l'urna

difpofe i.i cofe al rovefcio de i difegni

jklfuftibo; imperocché mifeinte*

cadde su la fua tefta, mentre a fuo di

fpetto ebbe da fervir di palafreno a

Mardocheo , ed onorarlo co* fuoi

improperii. Penfava Lucifero di a-

vere il primo pofto in Cielo : Ptaatn

fedem meant in Aquilone : Ne fu ribut

tato ; onde arde di sdegno contro

Maria, che occupa il fuo luogo, e con

, fuo crepacuore è coftretto ad onorar-

la, eri a dire: Sic bonorabitur quemcumq\

•ooluerit Rex bonorare; imperocché egli

più volte è flato forzato dall'Onnipo

tenza a promulgar per bocca degli e-

nergumeni, che Maria è il primo per-

fonaggiojdel Cielo dopo Dio,che Ma

ria può tutto , che Maria folo l'umi

lia, che Maria l'annienta. Eccola

dunque Vafo di onore , anche per

bocca de'fuoi più capitali nemici .Fa*

bonorabile . Si apra ormai quefto vafo

di onore , e n' efca per noi uniJup-

plica.

Ord prt ntbìt .

O Santiffima Maria , Vafo in cui

fi racchiude tutto l' onore , vi ono

rò Dio con darvi in Ciclo lo fcetrro

di Rema , e con collocarci su la te ftt

di
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iì tutti gli Angioli , e Santi alla fua

deffra. Vi onorano tutti gli Spiriti

della Patria Beata ; ed il Mondo tut

to vi onora. Anche alordifpetto vi

onorano i Denaonii . Io folo tan-j^

to poco concorro al volt ; o onore .

Vi fò poco onore con portarmi da

figlio difùbbidiente,ed ingrato. Vi fò

poco onore ftrapa zzando quel pic

colo tributo di offecjuio , che vi orTe-f

rifco ogni giorno - Vi fò poco onore

portandomi così ingrato con quel

Dio , che tanto amate , ed a cui tanto

devo . Ab mia Signora, Votene fiete

Vafo di onori Divini, rovefciateneB

nna ftilla su l'anima m ia,acciò comi n-

ei daquefto punto ad onorar il vo-

ftro gran Figlio , e Voi fua benedetta

Madre. Adopratevi colla Voftra in-

tcrceOione appreflb Dio, che noi dif-

fonori cy' miei peccati , Or* frt »o-

1 E S P I R O XXV.,

injignt tfevotionis r

LA Divozione di cui fu laVergine

vafo infigne,comequì fi appel

li dajla Ckìefa : Vns injignt drootiv-

*it, fi riconofce in due maniere da

Teologi^ed amendue fi adattano alla

Noflra Signora, [a] L'Angiolo del

le fcuole S. Tomaio le va nobilmenteD

tintraeciando . Divozione , per prima

*uol dire un Teforo della Grazia,ove

taceJiiudonfi come tante gemme tut

te le virtù . Ma una divozione così

ampia , formata da i raggi di tutte le

ymùèda ved'erfi , fepuò aver luogo

m ima pura creatura . Per quefto l'r-

fteflb Santo Dottore, agita una qui-

fiione ; fé può darfi un' Uomo «he.p

abbia il deforme di tutti i vizii ; effe

può darfene un' altro , che abbia il

bello di tutte le virtù . [b}Intorno al

RASILE,

primo punto, egli pruova la parte ne

gativa ; e fi avvale della ragione , che

portano i Medici a dimoftrar,che non

può un corpo aver tutte le infermi

tà : imperocché molte di effe vengo

no, da cagioni tra loro contrarie,fal'u-

ca da fomma freddezza,tal'uKa da ec-

ceflìvo calore ; non può Pifteflò corpo

effer fomiramente freddo, e fomma-

mente caldo . Così occorre nell'ani

ma , molti vizii hanno tra loro con

trarietà , come parla il Peripatetico,

aliqua vitiafbi irnicem funt ctritr,ir:a .

La prodigalità fi oppone all'avarizia,

e la pufìllaniinità all'ardire . Quando

vien poi al fecondo punto , egJi fi ap

piglia alla parte affermati va,e difende

poterfi dare un'anima, ove fi potino

tutte le virtù, perocché tutte batto

no alPifteffò objetto , ch'è Dio, e cor

rono ad unirti in lui,come le linei? nel

lor centro , Or quefla creatura è ia-

Vergine , Vafo infigne di divozione,.

ove tutte le virtù trovarono ricetto, e

ve le conobbe S. Atanafio. f.c} It*

Spitittis Sandus dcfcentlìt in Vir^inei»

ctun «mnibiu ftùs efl'entijlibus virtù::'

bus , qufilli ptrtrtiomm p*incip.ttut

Divini adfunt , imbue-ns eam grafia 5

Ut in omnibus grattifx.effet , atqye idcir-

co gfatia piena cognomimtta eft j fò quoti

adimplctivns Spiritus Santtl omnibus'

gratiis abu-nctaret . Onde Sofronio ,

coetaneo di S.Girolamo , riflette,. clic

quàriguardaquel verfetto folito dall*

Chiefa cantarti inonor delia Vergi

ne : Et Jkut dies verni (ircundabanv

eam fores rofarttnt , & lilia coniialfaurn',

L'Anima da Maria era tutta cinta di

fiori di rofe,e gigli d«-lle valli, che fo

no le virtù ; e recavano tal dolcezza ai

quell'anima beila , «he qua fi pofta irt

amorofó"fvenimento chiedea foccor/-

fo ; Fuitì'c me floribus , Jlipatg me ma*

lis . Sentiamo le parole- di sì' divoto>

Scrittore : Si-Mariamdiliiintius afpi~

f ffew-tie Dfifeor.
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>'ias\nlhìlvìrtuttiefl, nìbil fpcciojìtatis, nel feno materno offerifle A Dio co»

uibil candoris , quod non exearefplen- voto la fua Verginità ; anzi Barradz,

dcat; ideoque buH circundant eamflo- e Salazar portano opinione , che ella

ves rofarum , & Mia convallium , ut A.Ì1 faceflTe. nell'iftante di fua Concez-

iiirtutei virtutibusfulciantur , &formo- zione,per ventura dall'ufo di ragiona

Appena di tré anni con pie di latte

portolTi al Tempio , e confecrofll al-

l'AItiflìmoi dove,come parla per boc

ca di S.Boitaventura, occupava i pen«

fieri in veder come poteffe dar gufto

apio, e fervirlocon finezza di offe»

Cnm l'ater meus , & Mater meo, ,

ftas decore caftittttis augeatur . N«n fi

faziaPlinio di commendare una pian

ta da fé veduta nel giardino di Tul

lio , da i cui rami pendea uno intiero

Autunno , imperocché lattava ogni

forte di frutta, potrebbe dirfi , una ne*

mus , mentre quanto pompeggiane-,» quio:<

• nte dimiferunt in Tempio ,ftatui in cordegli orti,tutto fi godea in quell'albero:

Tot tnodts infittir» arborem vidimus ,

emnipomorumgenere onuftam. Eccola

Vergine, albero di Paradifo, piantato

in mezzo al Giardino di S-Chiefa, ca

rico di ogni frutto di Virtù.di Carità,

di Parienz?., eli Umikà> di Ubbedien-

za> di Fede,cii ReJigione:In fatti: Vas

• dfcotionis • Vafo ove racchiu-

meo btbere Deum in Patrtm , & tievotf,

& frequenttr cogìtabam , quid poffent

facere Deo gratum > ut dignarttur miei

dare grattafn fuam . Surgebtm femper

in notti* medio , &pergebam ante altare

Templi , & maxima dffiderio petebant

ab onnipotenti Deo bumilitatem, patien-

tiam, benignitatcm, manfuetudinem , <&

deli quanto fi ammira tli bello , di va-C omnes virtutes. (e) La fua contempla-

go , di virtuofo in tutti i Sunti ,come

fé ne rallegra l'Idiota : Savfforut» om-

tiium privilegia, o Virgo, omnia habes in

te coHgtfla , n;mo <equalis eft libi , nemo

major te, nifi Deus . Il Re AfTuero

per lodar la bellezza di Efter diede in

fjuefto encomio : [a] Facies tuaple-

fì.i eft gratiarum . Ma meglio l'Arcan

gelo alla Vergine ! Ave grafia piena;

volendo accennar,che ogni graziaera'

in lei tal pienezza, che non lafciara

parte di fé; che in lei non fofTe.

Ma veniamo per fecondo al fen-

fo più ftrctto di quefta voce,Divozio-

ne , e ne ritrovo la diffinizione in San

Tonimafo . (b) Efl voluntas qutedat»

prompte fé tradendi ad ea qu<e perti-

nent ad Deifamiilatum . Una prontez

za di volontà d'imprender tutto ciò,

che li attiene all'offèquio Divino .

Or di un tal fervore di divozione

quanto andò ricca l'Anima dellaVer

gine ? Vogliono alcuni Dottori , che

a Eflktr.il.

a

b ^.*.q.€^.ar.I.

.*t>i.c.». e

zione poi era tale , che come affermi

S.Berrardino, non veniva interrotta

dal fonno ; ma quell' Anirtia bella , e-"

fercitava i fuoi atti fovranaturali an

che nel ripofo, potendo dir di fé: Eg*

dormio,& cor meum vigilai . Contcra-

plava,orava,amava, ardea anche dor

mendo: (a) Somnus qui abjffat , & fe-

pelit in nobis liberi arbitrii affust & per

) conjequenf *8um merendi , non cred» ,

quod talia in Virginefuerit operatiti; fed

anim( ejus libero , ac meritorio affu tane

tendcbat in Deum . Unde ilio tempore

erat perfeflior contemplatrix , qitàmun-

quamfuerit aliquis alius , dum vigil*-

vit . Il P.Suarez feguitando l'ìfteffk

fentenza adatta alla Vergine quel che

• ftà fcritto ne'Proverbii (e) Non extin-

' guetur in noSe lucerna ejus ; imperoc

ché e di notte, e di giorno , & in fon

no, ed in veglia attendea all'efercizio

delle virtù.

Chi poi potrà tener dietro a

e Inopufc.tom.i.C.f,
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fa divozione della Vergine in lattare effcre nel Voftro cofpettO . Da cote-

il fuo Figlio Giesù,in fervirlo,in edu- ita vafo ixifigne di divotiotje ne corra

cario ? Chi potrà giungere a penetrar una goccia sii i'anioia mìa , acciò co-

col penfiere come accoppiava la vita A rainci ad effer di vota. Ottenetemi dal

attivarla contemplativa ? del che Voftro Figlio l'effer vero divoto del-

ftupitoS. Bernardino lafciò fcritto : la Aia Madre. Or*prtnobif.

Sieat nulla itnquam fuit fimilis tontem-

platrix-.ftcnunquamfuit VirgÌHÌs futi- ^ RESPIRO XXVL

fij miniftratrix . Mi dica chi può , con RoJ* mijtica.

qual divozione vifitaua , dopo l'AfcS-

fione del Figlio in Ciclo , quei Santi

luoghi ove avea rerfato il fangue .

Come ruminava i tratti della fua

NOn vi è chi non fappia efTer la

Chiefa Santa un giardino ame-

—...„ i.*..*.....- . w.-~* ^.,» ,„» niffimo,riccódigentilifllmi fiori.quS.

Paffione , fpargendo fiumi di lagrime to più varii , tanto più vaghi . Tutto

a quella dolorofa ricordanza. Come fi

liquefacea in tenerezze amoro fé quel,

l'anima bella: Ma fi lafci finire aSaat*

Anfelmo . Superai tmnes omnium crea-

turarum amtret , & duhedintt magnitu

do amtris yfrginis in Filium Juum , &

éulcedinis imìnenjitas,qua exultabat , &

iiqtuftbat anima ejus in DominttmDtum

Juum.

Ora prò Holif.

La Voftra divozione , d gran Si

gnora, di cui irete vafo eccellente per

le Voftre virtù fegnalate mi mette in

tal confufione, che non ardifco corti-

partirvi avanti , fé non colla faccia

per terra . Mi veggo tanto lontano

dalle virtù del Voftro cuore, che feri

to rimproverarmi dal Voftro volto Tar

«lire di chiamarmiVoftro fchiavo,Vo-

ci viene additato nelle facre Pagine,

inquelfofpiro amante dello fpofo

Diuino: [a } Strtus leatlufus ftror me»

Sponfa, bonus c»rtcluj'ui . Due volte

chiufo, perche cinto è dalla fiepe del

la fede, acciò non vi entrino gli erer; .

ci , e dalla fìepe della carità , acciò

non ut mettano pie i reprobi . Or qui

a flirt e con prouida mano il Celeitc

Giardiniero , fpargendo fernenze di

altitfime virtù , e di grazie (barane;

donde pofcia raccoglie i fiori di ogni

bellezza, e li traporta in Ciclo ad ».

bollirne il Paradifo , ad infiorarne la

gloria. Tra quefti fiori forge in alto

una Rofa di prima bellezza, ed è Ma.

tia, la quale con quefto titolo viene

falutata dalla Chiefa : Rofa Miflictt .

Rofa candida, e porporina . Candida

ftro figlio , Voftro di voto ; Imperoc-D per la Verginità, porporina per la Ca.

che i miei portamenti non meritano

una tal Madre . Voi tutta divozione,

io tutto indivoto . E fé m' inoltro in

qualche virtù , non so praticarla fen-

za oltraggiarla Se vi prefento qualche

fegno di dìvotione, l'imbratto talmé-

te colle mie imperfezioni , che non

merita una Voftra occhiata. Ss mi at

tento di fervirvi, la mia fcrvitù è cosi £ nor delle fPine ' P?rca °Pinione

fredda, che temo che non fia richia- Bafilio , che la Rofa prima del pecca

to di Adamo £<:) non era cinta di «o-

jofo corteggio di fpine, nw fioriva in-

rità . Candida nel corpo , porporina

nell'anima.Candida per la purità,por*

porina per la mortificatone. Candida

per l'innocenza, porporina per la pa.

tienza. In fatti fimigliante al fuo di.

letto , di cui ella va dicendo : [b)

leflus neus candidttf, & rubieundus.

Rofa è Maria , ma, fenza il diflb

mo del Voftro fd?gno. Su mia Signo-

ia, fatemi qual mi volete, e qual devo

La LITANIE

a Caitt.f b C*nt f. e

nocca-
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floccnie fenza morder la mano, che la

prendca . E che dopo il peccate com

parve armata di punture. Ma la noftra

Rofa Maria fiorì dopo il peccato , con

tutto ciò dalle fpine della colpa co

mune , non riportò Tafprezza , né l'a

culeo , né l'orrore . Onde cantò Se-

dulia:

Et velut in fpinis molili rtfafurgit

acutis.

Nil quod Itedat babens , matremqut

ebfcur.it Sonore,

cietas ; ricama nobilmente quello pa£-

fo Ugone di S. Vittore , totur pulcher

totam pulcbram Jìbi fociat . Ego totus

pulchert& tu tota pulcbra. Ego pulcber

per naturam, tu pergrattarti . Ego pul

cber , quia totum quod pufcórum ejfr

in me eft • Tu tota pulcbra , quìa nibii

quid turpe eft, in te eft . Pule/ira in cor-

pore, pulcbra in mente . E con ragione

la bellezza di Maria fi fpiega colla

bellezza della Rofa ; imperocché le

bellezze dell'altre donne, non fon ro-

ìit Ev* .de flirpt Stttr* vtnìtnttb fe,ma fpine , perche pungono gii oc-

Maria.

Virginis antiqu* facinus nova Virgo

piavi.

Et Adamo di S. Vittore così faluta li

Vergine.

Salve verbi faera parens.,

flts defpina ,Jpiuà careni

Flos fpineti gltria.

Ciocche contemplando divotarnentfi _ —.- r • ----- ....... .r,~

SBernardo , fpiega con quefte voci iG chi molto in alto i rami , e le- fogliai

giubili del fuo cuore : (a} brut fpin* con tutto ciò fpande il fuo. od-ore »n-

fuit , aita & virumfuum ad>n»rtem ptt-

figit,& pofteritati , Ju i atuleum peccati

infixit . Roja Maria . Evafpina vulne-

randf . Maria Rofa omniutn affefius ntol-

cht, lacerano la mente > sbranano il

cuore di chi le mira ; ma la bellezza

della Vergine > non folo non punge»

gli animi , ma recava loro un dolce

amore alla caftità . Intuentium animo*

adcaflitatem excittbat ., come parfe

S.Epifanie.

- Rofa è Maria>odoratiflima. Que-

" Reina del prato , benché ;

liende . Bvafpinainfigens omnibus mcn-

tem . Maria Rofa reddens «mnibtu faJu-

tiferam fortem.

che di lungi, ed imbaLfuna coi Aio. o-

dore l'aria, che la circoiida. Qdorofif-

fima fu Maria e dì corpo , e di anima .

Qdorofa da corpo per la fua caftifà;.

onde chia molla il B. PierDamjano,

Kedtlentijfnnam ; e Giovanni Qimaco»,

Qdtrifcranu LA caftità bà qu.-fto pre-
• • i • i il ** • i

Rofa è Maria, beli i filma , e gra-Q gìo di rendere odorofo il corpo- y ove

liofiffìma : La Rota è la bellezza de

gli orti, la grazia di Aprile , onde uà

famofo Oratone cosi ne parla : Rofa efl

flosfforum, pjripus. fortorum, &purpu-

ra~. Qdorunt fappbirus: Aprili* oculus:ve-

ris pbieniìc , natura pompa . Fior di

bellezza Maria, bella di corpo , bella

dr anim;i, a feg.no tale, ch'è.U.maravi,

glia»e la lode dello fleflb Cr^riftÓ.che

s'interna. Non è fenza miftero >.che il

caftiflimo Giufeppe fufTe rendutod*

i fratelli a'mercatajiti Ifmaeliti > eh»

recavano aromati^ [e] Videntes ifmat-

Ittas vìatores venire do &alaad, &. co-

melos torum.pvriantes aremata > peroc*

che colla caftità van fempte congion-

ti gli odori. Orla Vergine ,, eh' era-

delia cafthà il vivo fìmolacro, fem-pre-

uè roke la chiama bella , per la dop- ^-dpvea eflfere accompagnata da11' odo-

pià bellezza ,efterna., ed interna . (b) r&di sì bzlla virtù. Spira Itlafcivia are

Ecce tu pulcbra es amica mta , ecce tu puzzo sì fetido, che glugne a dar nau-

putcbra-. A cui ella; Ecce tu pulche* fea anche al Ciclo ,-. onde come nota

fy dicono. . O qualis fo- Ruperto , per Duello 1^ Divina Già»

a Ser.tlg B,Mgr, b
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Jllzia punì Sodoma., e Gomorra con del Natale del Signore verdeggiano,

fuoco fulfureo, acciò liberafle il mon. e fpandono il lor frondofo feno ; pai-

dò da quel fetore libidinofo . Per con- fata poi quella notte di bel nuovo fi

trario la caftità manda un'aura odo- raccogliono, e ftringonfi in globo.Ed

rofa, che ricrea chi è degno fentirla.E ^alcune di quefte Rofe , attefta Martin

quefta fragranza di Paradifo nella del Rio nel libro intitolato , Florida

ìlariana , avere egli vedute,'. La bel

la Rofa Maria , folo al Verbo Eterno

aprì fé fletta alle voci : Ecce Andila

Domini \ e fi chiufe ad ogni creatura,

come profetizzò Ezechiello (b] Por-

fa crit,& tiir non tranjtbit per

tuoniam Dominili Dtus Ifratl in~

is efl ptr tot*.

& Ora prò Mobis.

O Vergine Sacratiffima, Voi fle

tè Rofa,a cui fan corteggio tatti i fio

ri delle virtù più pregiate , ma fenza

imbarazzo di fpine, perche l'innocen

za vi formò tutta, e vi lattò alle fue

poppe. Io bensì a quefta Rofa di Pa

radifo aggiungo le fpine delle mie-

colpe, e de'miei vizii. Spine fono .la.

E Maria Rofa Medica . Loda £ mia fuperbia, la libertà della mia l'n-

Plinio la provvidenza di natura , che gua, lo fconcertodc'miei affetti,il di

compatendo la fvogliatezza degl'in

fermi in forbirle vivande fpiacenti, 1'

ha deportate in feno a i fiori , acciò

almeno colla lor vaghezza lufinghino

il palato : pinxit natura rimedia in flo-

nlui . Or la grazia parche emuli in

ciò l'i nduftria di natura , e compen.

dia in una Rofa,ch'è Maria la più foa. ^

ve, ed efficace Medicina de imorbiDm*la deformità del peccato. Colla

dello fpirito . Onde viene chiamata Voftra medica virtù rifanate le pia

ghe del mio cuore. Volgetevi^ Rof»

immarcefcibile, al bel giglio delle

valli, che tenete in braccio , ed otte

netemi quelcandore d'innocenza,che

tanto piace agli occhi Voftri

carne della Vergine veniva da <juc!P

anima bella, che col fuo odore ricrea

va Iddio , gli Angioli , ed i Santi,

onde gridano a tutte l'ore : In »do,

rem ungutntorunt tuorum eurrhnus So.

no gli odori così antipatici a i porci;

che al riferir di Plinto , [a J nell' Ara*

bia felice, quefta fpecie di animali nò

li trova , imperocché cflendo quella

regione nudrice di delicatifllmi odo

ri , non ponno viverci.Gli eretici fon

quefti porci pieni di vitii , d' immon

dezze, e di lafcivie, onde abominano

gli odori di quefta Rofa di Paradifo.e

le vomitano contro beftemmie , ed

ingiurie . Ma ella le diflìpa : Cu*8*s

farefes fola irtterenfifti.

fordine delle mie paffioni . Ma fé ne

giardini di qui giù , le fpine lacerano

le rofe ; Voi Rofa dell'eterne prate

rie diffipate le fpine de'miei peccati,e

dellemiediflblutezze.Voi col Voftro

gratioflfìimo odore cacciate via il fe

tore delle mie laidezze. Colla Voftra

florida bellezza sbandite da queft'ani-

da, S.Damafceno : Foni univerf» orbi

medii. ;n ant afferens.

E Rofa Maria , ma Rofa di Gerì.

co:£uajìplautatio Rofy injerickt. Non

giàdi quella Gerico fcommunicau

da Giofuè, amara, fterile , ed infalu-

bre . Ma di quella benedetta da Eli.

fto, fac ra, feconda , e fanitofa . Ing

Gerico preffb la fonte diElifeo nafco-

«o Rofe di tal condizione, che quan

tunque fecche , e riarfe , nella notte

a Lib.+bitrogl. b (.44-

mi. Ora prò nebis.

RE-
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RESPIRO XXVII.

Turrit Davidica.

A Spiegar la fortezza inefpugna-

bile «Iella Ve/gine,!o Spofo Di

vino da fimiglinza di Torre a vane

Vergine ? Quando fu annunzàata, e/

la flava riconcentrata talmente nel

A fuo nulla, clic dicea: O fé fapefli qual

farà quella danna , che dovrà elfsr

Madre di Dio, vorrei io farmi fua fer

va , fua fchiava . Sarebbe rnio favore

effer» ammetta a fco-par la fua cafe , a

fervirla ne'minifteripiù; baffi: Elia ot

tenne di non far mai rairacàjliin vita,parti del fuo' purifiìmo corpo . Sicut

Turris David colini» tuum . Cant. 4-B per isfuggire ogni onove ,ogni ftim».

tea. Cant. Fé che sii. Evangeiifti nulla fcriveiFe-Coi/um tuumficut Jurrit eburnea Cant.

(. Nafus tuus ficut Turris Lìbani . Ed

«Ila ftefla feguitando la fletta metafo-

ra del fuo Celefte Spofo , dice di fé :

Vbtra mea Turris . Ca-n-t. 8. Or 1*

Chiefa di quefti titoli di Torre , ne

prende"dee. Turrif Davidic* . Turni*

eburnea . Del primodifcon eremo nel

prefente Refpiro ;: del fecondo nel

fogliente-. Confiderarc mo adunqueC il vedette io tempefta di- penfieri:,. per

«juì la noftra Reina, prima come Tor- non dir di' fua bocca: la dignità della

Maternità di Di». Ma. chi può tener

ro di Aie- lodi r delle quali , d quanta

vi era da fcrivece ? ma. folo fé reggv-

ftrar quel tanto , che fi attenga al mi-

ftero dell'Incarnazione . Se viene

nominata o nel Vangelo, o negli atti

Apoftolrci, fi fcieglie l'ultimo luogo.

Non s'induflè adire a Giufepge il mi-

ftero operataBei fuo £eno-r tutto che

re, poi come Torre di David..

Torre è Maria , profondiflima

«elle fondamenta, altiflima nell'edi

ficio . Sogliono nelle fabriche andar

connette quefte due coli- , profondità

di fondan*enta,ed altezza di flruttuia..

Onde chi vede una Rocca, che confi

na colle ftelle, argomenta, che le fon-

dameta confinano cogli abiflì. Vedia-^

mone le fondamenta , che fono ap

punto gli eccedi delk umiltà imper

cettibile della Vergine,e quefti pren

de per regolo , e {quadro . S. Bernar

dino da Siena a mi furar l'altezza ai sì

gran Torre : (a) Sicut nulla pofl Fi-

lium Dei creatura , tantum afcendit i»

gratin dignitatem , fa ntc tantum dt-

fceadit tHabjffuin bumilitatis profundte .

Era la, fua umiltà., al dir di Ruper-

dietro alle finezze , ei alle induftrie

che ufava.per fempre umiliarfi , fera?

pre annientarfi ? In fatti , dice & Ber

nardino , avea la Vergine dì conti»

nuo nella fita mente una. attua le rela

zione alla Macftà Divina , ed.al nien

te fuo,e facea' fempre col fuo pensiero

quefta traggitto dalla grandezza di

DÌOÌ alla battezza fua. (e) Virgy co»

tinuè babeb.it aftualem relationcm ed

Dwinam M.ttjeflati;m , Cf. ad fui nibilir

totem . Or quì.fà un pò di pofa., ani

ma che leggi > e ritìetti ai conliglio di

S.Bernardo . La Verginkà:di Marìa>

la fua puri tati, pare fuuata sì in alto.»

che ti feoafidi di girle dierro ,, e folo.

puoi ammirarla , appigliati all'uinil-

tà , che flando in luogo batta , faci!-

to , una Reina a cui tutte le altre, v-ir-g. mente Rincontrerai. Si Vurgìnìtattmiìt

tùpagavan tributo, (-b) Cutiff<evir.

tutes, omnes grati* , cunSa dona ,

Yirgìntm exvrnabant , bumilitnti

tributa ptndebant. Chi potrà mai

i profondi, ddl! umiltà, della.

Maritinoti potej nifi mir*ri , Jìude burnì'

litatem imitati , &. fujfeit.tibi . E l'imi

tazione di. quella, virtù » foggiugneil

Santo ,è il carattere di un di voto del

la Vergine . SJ ergo , Ftlioli , vere Af*
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fìttiti ditigitìs , (3 ti piacere cupidi , <e-

tnulamini b<*>tc virtutent.

M* veduta la profondità delle

fondamenta di quefta Torre» vedi»-

> r-i DICA i$i

nemko. Era ella pofta tra il Monte

Aera*, ed i I Mo^nte Moria. Sito pia

opportuno per difender la Città . Fi

gura fu qupfti della Vergine , Torre

mone l'altezza . M* chi può raggiu- * roTrùflì/ru , eretta dall'Onnipotenza:

gnerla.fialdirdiS. Tommifo, porta fyfe fun&tvit exm A/djJì>aus . A dife-

fa inefpugnabile della Chiefa . E ri

mirandola Sdlomona, ne parlò così:

Sicut Turrìf David coUumtuum, qu<r

Edificata efi cum profugaoculi* . Mette

.t'occhia £>Lo al colla,, perche ficcome

le cime fia pretto la Divinità? Fine*

Divi/tifatij propinquius attingitia,nwe

col pendere, dice il B. Pier Damiano,

£.10 all'ordine fu premo della natura

Angelica, ch'elleboro da'Serafini»

gioito che Ctrai tra quelle ftelle del

Paradifo- di prima grandezza, alza pia

in su le pupille , e vedrai fopra di loro

ingranile altezza ailìfa. k fantità.diBdepofuò'i tef-xri dell ì f-i; grazie , do-

ilcoll>èquelh»,. che fi fuole adornar

«ti monili,, collana, e gemme; cosi

Chrift> in Maria- fua Midre , e ; '

Mari*, (a) Attende Serapbim , tf vi-

éìbis quidqud in-ijus efl , minai Virgi-

ne , faluntque opificetn opus iflud. fuptf-

fretti. Nobilmente eipreflè l'altezza

di Maria il Profeta Ezechiello in

quell'oracolo: (b) B<et dicit Dominiu

Dftts t & fumamele meduiI» cedri fu*

klimis. : àe vertice ramorum ejui. Spie-

• i-, virtù, e merki^n oltre . Da quel

la Torre di David pendeano mille*

feudi guerrieri alla difefa,nconofciiui

da S. Torrtnafo negji antidoti innu-

m«rabili,che porg3-la Vergine contro*

i pericoli dilla vita fpiricuo;}o . Mslff

tlypeì funi mille vemedia ex &. Virgin*

pendtnti* cantra' fufyis pericula . N-à-

ga quefto- p-affl> a noAro propoiko-, va fenza miftero ,, che da quefta graw

iTomnufo.llmidollos-delGidroèil Torre guerrierar pendono non

Verbo E:arno- 1 rami fublimi fono

iSanti Patriarchi. Ma la cima di que-

fti rami è la Vergine,che mira covirc a

fuoi piedi tutti i S*tnti edelnuovj ,-e

dell'antico teftamanco :. [e]: M.:dul!<*'

udri fublimis efl t/tternafapie-ttia. Alti

rami ejus- funi Pxtris Sondi. Verte*-

ramorum ejxs efl Beata Virgo- A que-

knce, o fpade, darchi, o faette,jò tur-

c.ifli , o aure arimdure Mutiali , mai-

falò fcudi /. imperocché la. Vergine1

naa adopra armi ofFinli^i , ella la bs—

nigaiilini Sig;nor4.,. ni un o- oìfende >,

niu.'io contriftj. ,, ni un o affligga , mai

tutti confola, tutti ajuta,tutti folle va.-

Mette fuora feudi , che fono armi d i»-

fi'altezza di Maria- trionfa il fuo di-Q,kn(Vfz; parche difènde , protegj ,

. voto SiGermanOje le va incontro con

quefti giubili in bocca;T« es bonor bt*

noraatiu»), pr<e*>niu>fcpT<emi«runt<, (fai*

titiutf altitudinum;. .

: - • E però tempo ornai di vedère.ii:

titola che accompagna quefta Tórre,,

Turrii, Dt-uidica . Torre 4L David'..

Q^eflo^Janto e vtlorofó.B è, che tan*

te volte area trionfato -da' fuoi ne- ^

mici , ereffè un'alwfruna Torre „ con-^fotto il manto del Vòftro patrocinio!5

tutte le leggi di una fortezza- regale, . In quante figure vi trasformate4.

donde pptelfe ributtarli . ogni inful£o dello vi fate Tórre foi'tilììou,ben cor-<

* Strm.ds Ansunt. b

fbherraifcedagr 'infiliti: ne mici i fuoìi

divoti.ijiioi figli, i fuoi fchiavi^i faoii

clienti. In quelia-Torre Calilo de'fe--

dali,.fi ricoveri ogn'uno, perche tuttit

accoglie, tutti ricetta., tutti.difende.-

Ora prò nobis,.

Q^nnto fate; o mi-a Sig-nora» per al-»- .

l'ettai-e il- mio cuore a ricorrere a Vói».

a gittarjfì a Voilri piedij a nafcònderlìi
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rcdata, ed inefpugnabile; Né vi rolea no di quefto Auorio, che fi appropria

meno per difender quefto miferabile alla Vergine nel prefente titolo. Tur-

berfaglio di tanti nemici . Mi ftanno rii Eburnea, confideraremo due pre-

mttorno con armi d'infidie per vincer- gì , il candore, e ia fodezza , e ne ve

rni, il Demonio, il Senfo , il Mondo,Daremo i rifleffi nella noftra Signora ,

le orca fieni , le pratiche . le con ver- cifrata nel Trono di Auorio, die fi fé

fazioni, gli affetti . O quanti nemici Salomoney(a) alto, ampio,e maeftofo.

E' l'Auorio, ricco di un candore

amabile , gentile, e terib, che .non ab-

baglia,non offende, ma ricrea. 11 can

dore fi attribuifce alla fede; onde i

Martiri fi deferirono da Giovanni,

attorno a quefto mifero verdicchio-

Io! O bella Torre di David , Maria,

in Voi folo trovo rifiugio,ficureza, ed

afilo. Da Voi fpero difefa,patrociniQ,

eft-iunpo. Si congiuri contro dime

tutto l'inferno , che tra i recinti di

quefta Torre, fchernirò l'inferno con

(b)A>»i3iftoIit a/bit. E nell'Hmno,

Te Devi» laudamus cantiamo : Ti Mar-

tuttiifuoi tradimenti. Abbia Voi,B tyrum candidatus laudat cxercltus . A

ed avero tutto . Pregate il Signore tal riguardo S^Antonio Abbate

delle mifericordie , che mi ammetta

dentro quefia Torre , e vivere ficuro.

Ora pr» nobi;.

RESPIRO XXVIII-

Turris Eburnea.

_ an

dando in Aleflandriaa prefent?.rfi mi

Giudice per defiderio del martirio , fi

veftì, come ferire S. Atanafio, dì can

dido ammanto : Candente pnecìnSus

tieft: ',*$lnlìccm fue prevocabat afpc&u ,

fagrarii (upiditate Martjrii . Ed i

Santi Martiri Cervafio, eProtafio,

in vefte bianca comparvero a S. Am-

brofio , che andava in cerca de i loro

preriofi depofiti . Ecco la Vergine,

Turrit Eburnea , per lo candore della

Aia fede non mai impolverata né tra

le perfecuzioni, né tra le calunnie, né

E Nelle Sacre Pagine, e ncjle pro

fane Iftorie fi fa menzione di

varii edifici! di Avorio. Nel primo

de i Re a »». fi legge: Domus Ebur-

•vtay quam édifeavit Acbab. Nel Sal

mo 44. A Domibus Eburneis. Apprètto tra i graviffimi makrattamenti,a qua-

il Profeta Araos j. Peribunt omnes li vedea foggiacere il Aio dilettiffimo

9omut Eburnea. Pliniolib. iy. e. 45- Figlio . Fede non mai eclifTata né

parla di varie cafe di Avorio; e fogiu- nell'Egitto tra gl'idolatri , né in Ge-

gne , chetali palagi eran folo incro-D rofolima tra gli Ebrei oftinati , nèfo-

ftati di avorio , non già che di auorio pra il Calvario tra gli abbandonamen-

fofTe tutta l'oflatura ; ficcome la Reg- ti di tntti, oflervando la norma dello

già di Nerone chiarauafi Reggia di

oro : e la Porta di Coftantinopoli ,

"Porta Àurea , non già che fofTero di

oro mafficcio , ma o dorate , o veftite

a lamine d'oro > il che accenna il Bel-

larmino nel Salmo 44. Ma quefta

Spirito Santo : Fidem pojjttle cttm *-

mica tuo in paupertate illius . Sempre

confervando nel cuore gli oracoli del

Figlio Dio : confervabat omnla -vcrba

b*c conferens in corde fuo. Di più il

candore è pregio dell'innocenza . E

Torre Verginale , tutta è formata di quefta fu fingolare nella Vergine. O

Auorio, perche tutta candida, folida,E ja confìderi nel concepimento , o nel

epreziofa: Totapuledra e* amitai*eat decorfo della vita. DiQa il Signore

cioè nel di dentro , e nel di fuori. Or coil'occhio alle Vergine : Cafum miti

ftdes

a 3-*'!-1*- b
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jrJtt tjt. La mia fede è il Ciclo , que

lla fede è Maria , ove fede per nove

mefi il Verbo Incarnato , e fi fpiega

colla voce di Ciclo , imperocché , fic-

B U 1 N E A. i6j

Verginale, per la fua fodezza , con

cui refiftc alle ingiurie del tempo . li

candor di Maria non conobbe mai oc

ra fo , ma biancheggiò fempre limpi*

come al Ciclo non giungono tetri , e A do , ed intatto , ed a lei diff; lo Spiri-

neri tapori a macchiarlo, né nugoli to Santo [a]: Omni tempore vrt

talad eccliflarlo , né efalazioni ad infet

tarlo, ma tutto mira dall'alto con vol

to fereno,ed incapace di sfregio. Così

la- Vergine era un vivo Cielo>ove non-

giunfero mai vapori, o nugoli , o efa

lazioni di colpa alcuna , che ofcuraf-

feroquelfinceriflìrno candore di fua

innocenza . Si fon provaci i Chimici

ta tua fn»t candida . Una tal fatta

d'innocenza fi'dovea a quella riva ha-

bitazione , e cafa del Verbs eterno ,

dittevolo, e perpetua: Domum tna>»

decet San&itudo Domine , in longitudi-

atmdierum. Attefta S. Giovanni di

auer veduto il Ciclo fpalancato, e di

.edere e ntrato in Paradifo , e di auer-

a mettere a copella il criftallo , e di-B'ne offertalo il fillema , le mura,

cono che da quella materia p:? alerò

così trafparente, e limpida, efala pure

un fumo puzzolente, e fchifo. L'ani

ma di Maria, criftallo puriffimo, mef-

fa a coppella delle tribulazioni,affan-

ni,ed angofce,mandò fempre al Ciclo

puri/fimo fumate d'innocenza > di pu

rità, dipatienza, di conformità col

Divino valere , fenza un vapor gua

ito d'imperfezione ne anche meno-

miffima-

Ma di quefto miftico Auorèo,

Ttfrris Eburnt* , dopò averne oflfer-

vato. il candore, vediamone- la fodei-

z», e perpetuità. E candido ilgiglio»

ma U fuo candore è efimero, oggi

porte, il pauimento , e tutta, e già

cominci* a parlamelo curiofo drizze»

tata r attenzione alle lue voci, per

fentir qualche cofa di quella patria de

contenti - Ma fento una protetta, che

miofcura a prima giunta il gran con

cetto formatone, eccola ( b). Ipfa ver*

Crvitas *urtu» msiti4*m Jìmiìt vitr*

munti*. Strano paragona in vero , e

contro le leggi della Rettorica, 1*

—quale infegna , che quando adì a lo

dare un'obbietto co» qualche fimi*

gliamza > deue quefta ellcr pia gran-

dio-fa di quello: onde chi vu.ol lo dare

un diamamc,non dirà che ferabra un»

fcheggia di criftalfo,ma una l'cheggi*

dàCislo. Or dunque auendofi a lo

dar L'oro che compone le mura del

e

l'allegrezza del prati» per la vivacità

defuor vcgetabiii argenti,dimani è la

malincorie del giardlniero , che iLD'Parad'ifo, decadi di pregio-, con atto-

truova. languido, e-cadente. E candì" migliarlo al vetro; MÌa ecco il miftero..

il candor della Vergine è retro p^r he

chiarezza, ma un vetro così fodo , co

sì ineluttabile r che auanza l'oro . Di

qtrefto vetro parlaGiouanni,la cui fo—

miglianza nobilita l'oto del Ciclo. Il

candor di Mafiaè-quefto vetro che-

colomba ponno adeguatamente trat- ingranditeci raggi dell'oro Celefte .

taggiarc il candor di Maria , che noa_£(c) A-taba4Jba Re del Perù di tutte ler

fu etimerQ , edIncollante , ma forte , galanterie, che i Càftigliani recaroncn

durevole ,. e perpetuo . L'auoriopuò in quel miouo mondo , nulla più am-

bcn valer di corpo d' imprefa al cador mirò , che il vetro , mtrauigli ando si

forte,,

a Efcf^., b Afedili, e B9t.lfailii?.mtmor..

 

da la neve',.ma il fuo candore fi mifa-

raamonienti, balla un'occhiata d-t

Sole per. annientarlo.. E' candida la

Colomba ,, ma il candor di fue piume

tramonta col tramontar della vita;.

onde né il giglio , né la neve, né la
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forte , come auéhdo gli Europei cofà ftro amore fernpre collante, colle mio

sì bella ne* loro Regni giffero coli a

mendicar l'oro dalle vifcere di quei

monti. Gli Angioli in Ciclo ftupifcor

«o di quefto candido vetro , ma. non A

fragile .anzi fodil&mo nel candore

Verginale, e fi maraviglivuno di chi

amraira l'oro di quel!* mura a'riflefll

di quefto piuiffirno, vetro^cbe in/ieme

colla trasparenza lurmnofà accoppia

una perpetuità di durata.. -. -..•-. .

Vide lo fteflb Giovanni la Ver

gine figurata in quella gran donna, le.

cui gale erano quefte ; uno intreccio

ài ftelle le fecca corona al crine.Il So-.*

Le tettino in ammantolà veftiva tutta.

La Luna facea fcabelio al pie regale.

Ecco qui efpreffo chiaramente il can

dore perpetuo della Vergine, fenza

«on mai venir meno . Le ftelle non

perdono giammai quella luce d' oro,

che una volta arricchì loro il preziofo

feno. Il Sole n.on fallì mai del fuopa-

mancanze? Non vi fdegnate , o Ma

dre di mifericordia , non prendete

a naufea queli'anima Voftra fchiava»

benché meriti il Voftro fdcgno. Ven

ga una volta il ine delia volubilità

del mio cuore. Reggetelo Voi.guida-

telo Voi, governatelo Voi.Mettetelo

•elio Volere mani materne , e deatro

ìiCoftato del Voftro ò-uuiilìrao Fi

glio . OrA prò nsbìs,

RESPIRO XXIX.

Dotnur Àurea.

NOn fi appaga

fedeli degli encomii dati

la divozione de*

alla

purità , alla fodezza, al valore , all'ec

cellenza delle virtù impareggiabili

della Vergine colla metafora dell'avo,

rio , ma fi fpinge più in su al pregio

dell'oro ,- E dalla Torre di David paf-

trimonip di fplcndori,. Tal'è il candq-£ fa al Tempio di Salomone . E/Tendo

re deMa Vergine . Ma perche la Luna quefto per mio avvifo il fenfo del cor-

è fpeflb mancante , e fta fuggeuo il

fuo argento agl'incrementi , e decrer

memi,Maria ne fdegna il commercio

e la calpefia, perche naufea le fue in-

coftanze.Adunque viene bene adom

brato il fuo candore Jall'auorio, e

perche candido, e perche fermo. Tur- n«n aur» tegeretur . Vedremo dunque

ris Eburnea, nel prefente titolo, come la Vergine

Or* pr» nobif . De Tempio dì Dio , e Tempio , o Cala

O chimi daffe , o puriflìrna Ma- di oro.- Domus Àurea.

Att, un candore d'innocenza, in qual- Fin da i primi tratti delPuriiver-

fo l'infinita Maeftà dell'Altiflirno co

minciò ad aver cafa nel mondo, ma

edificata da gli Uomini . Il Patriarca

Giacobbe [bj : Erexit lapide** in titu-

li<m,fundcfqueoieum defuper tpptlla- .

•vit iocum illum Stette/ , che fuóna l'i-

ftefTo,jche Domus D«,Cafa di Dio.Poi

Moisè gli fabricò cafa, quando formò

rente Epiteto: Domus Àurea~t. Imperoc

ché , non ritroviamo n elle Sacre Car

te cafa veruna d'oro , ove poflfa rimi

rar quefto encomiojfe non folo il Té-

pio edificato da Salomone, di cui ila

icritto (a) : Nihiltrat in Tempio , qu»d

che maniera fimigliante al Voftro i II

Voftii occhi han veduto più volte la

mia incoflan?a , il Voftro cuore l'ha

tolerata. A pie d'una carogna ha nau

fragato lamia innocenza , come in

uno fcoglio di tempefia . Oggi cigno

di candida piuma dimani corvo di ne

ro manto.. Oggi ftella di Paradifo,

dimani tizzone d'inferno > Mifero di

; e fino a quando offenderò il Vo-

il tab?rnacolo,ch'era un Tempio por-

. Cafa paflaggiera dit>io,ch«

accora-

g,
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ac<0rrlp*gflava[pei: , viaggi del defer- nella Vergine era così graftde,così i«. >

to il Popolo Ifraelita .Alla fine Salo- tenfo, così ardente , che tutta l'an ìnu 4

mone edificò quel gran Tempio , cheA entamor di Dio , come parla S. Idel-

fùlamaraviglia del mondo . Tutte foofo, in mauiera,dice il Santo , che'

eran cafe fabricate dagli Uomini a non fi diftinguea dall'amor di Dio,co-

Dio. Ma poi Iddio volle fabricarfene me un carbone bene accefo , che non

una di fua mano agenio fuò [a) Sa- fi difcerne dal fuoco . Sicché tutte te

pientia xdijìcavìt fot domtim, excidit co- Aie operazioni per mcnomiflìme , che

Iumn«sftptem.A.llegoric&meRie iDot- fodero, erano ricche di amo* di Dio ,

tori vogliono che la Sapienza edifica- che cantòDavid in quel patto : Orniti»

trice tuffè Ghrifto Sapienza Incarna- gloria fitta regis ab intus in fimbriij att*

ta, che fi edificò per Cafa la .Chiefa reis , Le fimbrie fono gli orli eftremi

con fette colonne, che fono i fette Sa-B del vcftimento , i quali lambifcono 1*

cramenti.Ma nel fenfo miftico comu

nemente i Padri fpiegano le allegate

parole della Vergine . I Santi Girola-

mo> Idelfonfo,Bernardo,Pier Damia-

no , ed altri . E non può dubitarfì,che

Ja Vergine fufle Cafa edificata & fé

falla Sapienza Divina > dove abitò

novemefi . Dove intagliò fette gran

colonne, e fono appunto i fette doni,

dello Spirito Santo , che nella Vergi

le furono intenfi fcpra tutti i Santi .

Come tempio di Dio. yipne falutat».

da S.Gregorio Taumaturgo^) -• Ave

animatun» Dei Templum-Ave Ccr/;,&>ZVr, •

Ttc éfquivulcas , dignumque Dei d«mici-

Hum. A cui fan confontinzaa-ltri -Santi'

Dottori. S.Ambrofio l'appella (c);Cor-

peralt Dei Temp/um»tn-qui corporalittr*

inbabi tavit plenitudo Divinità!'/f;Sw» t.';D

Agcftmo: Templumpuderif 4 ^.^irilloi

Templum indiaci bile. S.

gnum Dfitatis Tcinplvm

Dei tcmplum , in quopro fafute

Dtus imtnolatur. . S.Proclo. Templum in

qua Dtus iffffafltis eji Sacerdos . S.'Daf,

mafceno: òanSum , «È1 admfrabiie. t. ac'

fummo Dea dignum Teniplum .

mo: Templum

Ma quefta graa Signora è Tenv-^ li colpi , e.

terra, e fé ne fa poco contò . Or que-

fte ancora nella Vergine furon d'oro,

perocché niùna fua operazione era di

terra , ma tutte eran d'oro . Onde no»

folo ricche di oro di Amór Divinò e-

rano le, Aie grandi azioni, come Ora

zione, Contemplaiione, Umiltà , Pa-

tienza , ma anche le opere tenui, che

, fervono ai corpo, come il mangiare^!

' bere, il dormire, il lavorar di mano - ,

eran di oro, cioè piene della Carità di"

Dio. Iiitfmbìriis-aureii -, Ogni cofa fpi-

rava lampi 'di iCatàià.

..i j.Tai'erai'anima della Vergine .

perocché era tutù invertita dalla Ca

rità di Dio , itcehe tutte fue operazio

ni,perche fpicca vanii da quell'anima,

eran pie.n«fli Amor DJTKIC» .Haftet-

tfcla C^rkài ondeclice.S;Agoftmò .(d)

Srgi(t*wra*tu Domine cor ncflrttm cixt'

ritate tua . E la Vergine dice di fé :

Vulnerati chetate egofum. Stando fot-

to Pavia.in armi Francefco Primo Ré

di Francia, i Soldati diiCarlo indora-

roQO le piile di piombò; càledcxTdano

fcarifljr cpmrp^Francef: -, ftimando J

dalla pre-

e ricever nqbi.

pio, o Cafa di Dio , non di qualfivo-

giia tempera , ma di oro . Domus Au

rea . Per l'oro vien cifrata comune

mente la Carità , i'Amor di Dio , che

LE LITANIE
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Jt ferite.. Il Santo-

Amore prendendo di mira l'anima

bella, e regia ài Maria ; -indorò- le

faette , poi con quelle in manie-rari.»

fcrjj cl\e npl fuò petto non i

«h Li

-
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licella, che non fu/le accefa di ardore

Divino • Stiamone alla pienna di San

Bernjrdo . (a) Eft fagìtta tleBa amar

Cfot/lì, gute. Maria a-nìmam aaa modo

faltem, ve!mìitus lutldinn t fed uf .'.-2>ì-

dum quidem aRquid, aut non ferocntif-

fitmunJiccatJttJpicari. Fervore amoro-

fo, che non falciò giammai , né pure

(ottfait,fc4'eti^p(rtranfait)ut^Iam£ferunm<imi<ìnto<{\iel belliffimo cuo-

ii^fettne. Wrgiyifpartitblam*ntore va- < re, onde di lei intende S. Bernard: ne

'..itm relinqùeretìjtd foto corde tota ani- quel palio del Levitico : Ignis in atta-

mp, jota vtrtute diligerei. ' ri-nteojemper errdtbit . Io voglio, difTe

Jjjpi ammiriamo, dirò col.B.Pier Dio, un'altare ove la fiamma ftia fem-

O.irrmno.alcani S.uui , nei quali i" pre inardore •. Queflotaltare appunto

Amor di Dio hi fatto di fé l'ultime

pruove . Un S-Pietro di Alcantara,

in cui la vampa del Divino Amore

giugneaa tal fegno , che mettendoli

era la mente-delia Vergine . (e)

Virginia in ardore ddeftionis continue te-

ntbatur.

\jrct prò. nobts*j^iut^ii'j^ «t i .ti i^gnvj , ^ iiL ni' L L<_ iiuvjij

dentro gli flagnoni di acqua gelata > " O Tempio di oro > Maria , ore i

fa rencieu bogtiente . Una S. Rofa di tempi della, catità faceano perpetuo il

Lima , ohe dopo la Sacra Communio-

ne bruciava la mano ohe la toccai;:!.

Un;S.Francefco SAvena, che- fi sfib

biata la vefte per dar qualche sfogo

al petto infocato . UnS.Filippo Neri,

die slargò la tefiuuca delle cofte , per

dar luogo al cuore . Ma fappiatè , che

tutti quelli Beati amanti,rimpetto ali'

amor Divino, che gorgogliava in fia-

tne amorofe nel petto di Maria , fon

come- fcinrilluzie.o piccole facelle in

faccia al Sole . Quemadmodum flella

funi mjwreff*cui<e ,!& ve/ut fciafilla

adfo/em, imòpenitus ftjt abdunt cutn

Soladeft 3 itafrrginit ttÙivina sbarìtas

*d cetererum omyium Stm8tìruto#cf>àrita-

tem (oliata, wltttjf«i*ft > tatti1 minora,

fiderà: .,-.; -.:. -j'.' -i :.' !

Negli altri Santi la carità difibn-

«le i tuoi raggi; ma trattandofi di Ma--

lia , fé la carità di fé AefTa un'amman.

to , e la velt i tutta , cade fi prefentò a

Giovanni ammantataci! Sole : Mulier

amiffa Sole , non^ÉBBMttiùi lei niu-

tepida , giufta la rifleffio^di S. Ber

nardino da Siena . (b) Calidi/tmus

JktJHt multeris amiflus,cu}iis ornata tara

txctlltnter irradiata nafcitntur ,ut nìb I

t.:ta, fi o fi dice tenebrofttm , fed objcurum

b, Strdtvtrb.Apet, e

giorno della grazia , fenza provar mai

occafo , infiammate queft'anima mia

tepida, e gelata, acciò comìnci ancor*

io ad amar quel Dio , che Voi tanto

amafte . E fino a quando terranno mi-

feramente imbarazzato il mio cuore

gli affetti terreni, l'amore delle crea-

lufinghe del fenfo ? Una

fcintilladel Voflro incendio amoco-

fo bafta ad incenerirli tutti . Affaccia

tevi , o mia Regina ; fu queft' anima

mia ,e fon fìcurò che i Voftri {guardi

faranno fcintille diParadifo, che met

teranno, a fuoco>tut te le palTtoni di-

fordinate , e vi accenderanno quella

fiamma , che folo rimira Dio , e folo

fi vibra verfo la-f&a^fera,ch'è il Para-

difo . O che d4\4riò di Madre , « Fi

glio ! Voi Tempio di virtù , io Pan-

teonte di vizii . Voi tutta d'oro per la

carità , io tutto di fango per le fozzu-

re : Voi tutta Ciclo , io tutto terra .

Deh pregate il Voftro amantiffimo

Figlio , chi; dal fuo cuore mandi un»

fiamma ad accender la mia freddezza.

Oraprò i

feB-
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Ffderit Arca .

TRà le memorie più ragguarde

voli , che veneravanfi nel^gran

Tempio di Salomone era 1' Arca del

Teftamento : Era quefta architettar

ta de lignii Setter», legno incapace

di corruttela. Racchiudea in feno,

come pretiofe reliquie , un'urna d'o

ro colla manna, di cui fu patteggiate

un tempo l' Ifraelita viaggiante nel

deferto; la Verga di Aron , che ri

tornò a coronarfi di fiori,ed a riveftir-

fi di pampini; e di pili le due tavole

della legge . Or la Chiefa dopo a-

ver falu tato la Vergine , come Tem

pio miftico di Salomone , tutto mefTo

ad oro : Domus aurea . Viene adef-

fo a riverirla fotto metafora dell'Ar

ca del Teftamento , che fi riveriva in

quefto Tempio . Due famofiffime,

Arche fabricate per comando del-

V Alrifiìmo ritroviamo nelle Sacre

Scritture , amendue (imboli della

Vergine noftra Signora . L' una è

l'Arca di Noè, formata per ifcampo

del diluvio univerfale , e quefta viene

riconofciuta da S. Bernardo , come

una cifra di Maria, per cui fiamo li

berati dal comune naufragio della

F OB 9 £ £ I $ A R C A. ì6y

E' da vederli per prima tacagio-

ne,perche la Chiefa non adopra colla

Vergine il titolo dell'Arca di Noè,

ma quello dell'Arca del Teftamento;

A quando parrebbe più grandiofo,e raa-

gnifico quello di quefto ; cicon«fcea--

don l'Arca di Noè, come un compen

dio del mondo , un depoùco del ge

nere umano , un trionfo fopra il co

mune naufragio . Ma fé fi eiaminan»

bene le circoftanze dell'una , d'altra

Arca ; fi troverà efler più adattata ali* .

Vergine l'Arca del Teftarnento , che

l'Arca, di Noè.

.. Prima . L' Arca di Noè era in-

teflfuta di legno comune ,. .e plebeo .

Gen. 6. U Arca del Teftameoto ^di

legno privilegiato , e nobile , cioè

di cedro , che non foggìace a corru

zione , né ad ingiuria di tempo .

Exod.zj.

Secondo . L'Arca ,di Noè era

nel di dentro , e nel di fuori impia-

ftrata di bitume . L'Arca del Tefta

mento metta ad oro nella fuperficie

intcriore, e neil'cfterno ricinto .

, Terzo. L'Arcadi Noè racchiu-

dea mond i , ed immondi animali . L*

Arca del Teftamento, Je tavole della

puriflima legge del Decalogo.

Si veneri dunque la Vergine

come Arca del Teftamento colla lin-

gua,e coll'ofTequio de'Santi , che con

colpa . [a] Arca Nat fignificavit At-D quefto titolo 1' han riverita . Arcar»

cam grati* , excflleatiam fcilicet Ma

ria . Sifut cairn per illam homints evafe-

runt diluvium,jìc per ijìarrt, peccati nau-

fragiwn . lllum Noe , ut diluvium eva

derei fabricavit : sflam Chriftus , qui

tft pax noftra , 6f requie* , ut bumanum

ftaus redimerei t jtbiprteparavìt . L'al

tra fu congegnata da Moisè,ed è quel

la col cui titolo faluta la divozione

de' fedeli aderto la Vergine; di cui

anderemo rauvifando nel prefente

refpiro i rifcontri .

a Sernt.de B.V.tom* 2.

-

animata** legislatori* chiamolla SMe-

todio . Nwam Arcam , in qua tirnn

aurea , & Virga Aaro» , qu<egerminavi

conservata fuit . Andrea Cretenfe .

Arcam fupermundam , cujus figura «rat

Arca Lfg«/ù^SJdelfonfo . Vivam Dei

Arcam , qv&fìpfcfavorum manus non

tangit , S. D/mafceno . Anzi S. Am-

brofio , non folo aflimiglia Mari»

ali* Arca del Teftamento , ma a quel

la di gran lunga la preferifce : (b)

Arcam quid nifi Santittm Mariam di-

L 1 a Meri"
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xerimus? Si quìdem art* inttinfeau por- Cerne con quelli . Dell'Iride dice Pll-

zabat teftamenti tabula*. Maria autem nio> che dòte appoggia ilpièarrio

ipftus ttfiameati gtjiabat brtretìem . lila- chifce di mille odori quella terra for-

intra fernet legcm ». b<ec evangeli*** re- tunatajdella Vergine fi ridica.che do-

tinebat .< lila Dei ttocer» habebat , bfCf^ TC ferma il piè,cìoè dove regna la fu a

Verbum i Yerumtafmn circa iittits , ér divozione, ivi piovono gli odori di

ftris -airi nitore rarftabat > féd & Sanfta. tutte le grazie , alla cui traccia corre

 

Maria ixtusforifque virginitatis fpten-

darc fulgebat . lila terreno coronabatur

«uro , b*c ccelefii . %

Ma veniamo * i rifiefiì più fpe-

ciofi dell'Arca del Testamento , che

riverberalo" su della miftica Arca

Maria. Quella, ove entrava porta-

allettata l'anima : In odorem unguenti-

rttiu tuetum currimus .

Inoltre. Era l'Arca del Tefta-

mento di tal fantità, che non ammet

te» impurezza veruna né dentro di fé,

né attorno a fé . E fé vi fi accoflaua

qualche jvrfona macchiata di colpa ,

va fecotnttie le benedizioni ; Gome^ nOn fé ne partiua impunita. Auendo

fi vide nella cafa di Obededom , dove

H depofuò 1* Arca dai Testamento

per lo fpazio di tre mefi . Ed il Signo

re piove a larga mano le benedizioni

su quella cafa , per i' Arca che vi al-

logiò : fa] Bencdixit Dominili Ohi-

dedom-f éf emacm dotnumfuam . Que

fta miftica Arca Maria porta-le bene

dizioni , ove entra, ed ove fi ferma . ,

Entrò in cafa di Zacaria, e vi fi fermò

tremefi.e di quali benedizioni non la

ricolmò ? Uccife la ferpe della colpa

originale y che flava auvhicchiata at

torno alla -povera animuccia del bam-

Moisè vinti i Madianiti, fi diportò in

quefta guifa colle donne priggionie-

re ; perdonò la vita alle onefte , e pu-

diche , ed uccife l'impudiche. Ma

come difcerneuanu le une dalle altre?

L'Abulenfc , e Cornelio a Lapide , la

cui femenza approua il Mendozza,

ftimano , giufta il rapporto degli E-

• brei,[b} che tutte le donne fi prefen-

' tauano all'Arca ; le cafte perfifteuano

fané, e faine ; e le impudiche , non

reggendo alla iantità dell'Arca, ca-

deano tramortite a terra. Orquefla

gelofa fantità , e mondezza dell'Ar»

bino Giovanni,facendogli fpiccar fai- ca,dipinge egregiamente la purità di

tidigioja nel materno feno : Utfa- Maria, chiamata da Grillo AleflTan-

J?« ejt110» tua in auribus meis , exulta- drino Caretta Virginitatis . Da S.Pro-

vit ìnfans in utert meo . Diede il tìoro ciò, "Dttut illibata Virginitatis . Da

della proferia ad Elifabetta : UndeD Ifidoro , ^Eteraitas Virginitatis. Della

hoc mibi , quoé Kater Domini mei veniat cui prefenza dirò con David . Nou hn-

bitabitjuxta te malignus , &nonptrma-

nebunt injufli tinte ocuhs tues .

Di più . Chiamauafi quell'Arca

del Teftamento , Arcafxdsris , impe

rocché quando il Signore ftauafde-

«d me? Reftituì la favella al rnutu-

io Zaccaria ; Et apertum eft os Zacb.i-

rs* . Parimente felice è queir anima,

ove entra quefta Arca Maria colla di

vozione , e coll'oiTequio , e quali be

nedizioni non riporterà dal Ciclo ?

Diffe Salomone della Sapienza.di cui

fu favorito da Dio, che gli eran venu-

gnato col popolo j nell'Arca ficapi-

tolaua la pace, nell'Arca fi tranquilla.

» uà il cuordi Dio , l'Arca reconciliaua

ti tutti i beni inficine con quella. Ta- il Popolo con Dio . Or chi non vede

«o può dire un divoto diMaria,che gli quanto bene fi adatti) quefto impiego

fon venuti tutti i tefori di grazia in- a Maria ? quanto bene le calzi quefto

titolo



titolo , ftdttti Arca ? Chiamolla no- difordini.Pregate il voflrro Figlio,per

bilmente ilCrifologo, Ccell, terr<t- grazia sì rilevante. Orapr

qxectmmercium; perocché quando il

Ciclo fi ritira dal Mondo per le col

pe , ella tratta il commercio, e rimet- A

te in pie la fcambievole comunica

zione . Ella è quell'Iride pofta da Dio

infgnumfaderis .

Alla fine quelP Arca introdotta

<3aF71eftei nel Tempio facrilego,ftri-

tolò l'Idolo di Dagone , e gittollo an

nientato a fuoi piedi . La Vergine

quando entra colla Aia divozione in

un cuore , gitta a terra tutti gl'idoli

RESPIRO XXXL

Jattua Cali .

Ra P Arca del Teftamento un

prefervativo della vita , come

aeteftò Salomone,ad aiatar reo di

morte , ma fcampatone folo per l'Ar

ca , alla quale avea fottomsflb gli o-

meri, porrandola indotto : (a) Quidem

trir mntis es , fed hedie te non intcrfi-

E

de'vizJi,trionfando gloriofamente del B.rì*>» , quia portaci Arcam Domini . Es

peccato con diftruggerlo, e del pecca' cola Vergine Arca di Dio, che da la

eterna a chi h porta nel cuoretore con convenirlo. Queftafuppli-

ca porgea alla Vergine il divoti (fimo

Idiota: Sufcipe mepeccattrem t &reJ-

deptenitsatem . Incenerite o Signora

nel mio cuore il peccato , ed inti-odu-

cetevi la penitenza .

,* Ora prò ntbis

Se tutto ilchorode'fedeli, non_delgran Palazzo della Beatitudine. E

vi falutaffe , o mia Signora, come Ar- ~"'~J ''•"•'" ~u~ J~ '-'"•• 15i-« •* «noli»

ca di bella pace , la mia lingua , ed il

mio cuore farebbono in obbligo di

tributarvi quefto faluto. So ben' i o

quante volte ho modo guerra al Vo-

ftro SantiiTìmo Figlio eoa tante colpe

mie , e quante volte ho richiamato , e

provocato fopra di me tutto il Aio

fdegno : ma Voi vi fletè interpofta,

Voi avete fpento i fulmini, Voi a-D della nafcita di quella gran Signora ;

vcte trattenuto il braccio. Vi ringra- Hodie nata eft Regina Mu/tdi , feneflra

aio colla fronte a terra, e col cuore a

Foftri piedi . Ma non mi bafta quarto,

oMadre pietofa,che importa,che Voi

colle voftre fuppliche materne ave

te placato tante volte il voftro Figlio,

vita eterna a chi U porta

colla divozione,ed o(Tequio:onde i fe

deli la riverifcono come Porta , che

introduce alla gloria eterna. J attua

Cxii.

So bene'io, che la Vergine viene

riconofciuta da divoti coma feneftra

zzo della Beatitudine.E

come fcala , che da la falita a quella

grande altezza, inaccefTìbile alle li

mane forze .- Feneftra dell' Empireo

l'appella S.Bonaventura di puriifima

eri (tallo : Ftnfflram Co-li crjftallinam .

E S. Fulgenzio : Fatta eft Maria fé-

ncflra Cali , quia per ipfam Deus wrum

fudit ffculis lumcn . Cosi anche giu

bila il B. Pier Damiano nel giorno

fé io ritorno' ad offenderlo ? Arca Di

vina , venite in quell'anima, e fate in

pezzi l'Idolo Dragone,acciò no ritor

ni a fronteggiar con Dio . L' idolo

Cali . Come fcala del Paradifo viene

adorata dall' ifteflb Dottore .• Scala.

Cxleflis , per quamfupernus Rex burnì'

liatus ad ima etefcendit , & b«w què

proftratuijaccbat adfuperna exaltatus

afcendit . E la'' riconofce cifrata in

quella ififala^aii'fteriofa di Giacobbe»

per la qilMis'pafleggiavano in giù , ed

insù gli Angioli. Ed il fopra lodato

1* amor proprio , forgiva de peccati . S-Fulgentio anche ne pari» colla ftef-

Quefto sfracellate , e finiranno i miei fa metafora : Fatta eft Marla fcal*
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Cwltflis , quìa ptt ipfam Deus defcendit nonpottàetter né ingannato , nèdi-

adterram, &periffam bomines afcen- vorato dal Demonio infernale : [cj

Utre meruerunt ad Ccslts . ìtarite Unigeniti FHit mei Genitrici glo--

Ma benché quefti titoli di féne-A riofa cancejfum efl àbonitate mea prò-

ftra,e di fcala del Paradifo fi adattino pter incarnati Verbi reverentiam , quoti

bene alla Vergine» con tutto ciò il

prefcnte di Porta del Ciclo è più e-

fpreffivo , ,e calzante ; onde frequen

temente da i Santi con quefto titola

viene onorata . S. Effrem : Ave porta

Cxlorunt . S.Metodio : Tues porta } per

quam Deus in carne extortus eft. Ruper-

ro ; Maxima portarimi C(li , quas Do-

quicumquejuflus , velpeccator recurrit

ad eam cum devota reverentia , nuli»

modo decipietur , vel devorabitur ab in

fernali desmone : E ciò tanto vero, ch>e

Gualberto Abbate s' inoltra ad un»

gran proferta . Chi ferve quefla gran.

Signora, va egli di.cendo,è così ficuro

del Paradifo , come fé adettò ftatte inij . maximaj/vrt&rwm ^fii > quas uà- uci raiaiuuu , cuiuc ic .uicuu u<i:ic ;u

minus ut nobis plueret hoc manna ape- " Paradifo : Qui buie Regina:famulatur,

Maria extitit . S. Chiefa : QutH ìtafecuruseft de Paradifo , acjìeffetin

faradico . Per contrario tremi chi

non è divoto di quefta Signora, per

che ha feco un gran fegno della fua

perdizione . Dell'uccello detto Cal-

Jadrio dicono i naturalifli,che pollo a

veduta di un febricitante,fe gli mette

gli occhi indotto, ed il mira htro, con

vv.it

pervia C$Ii porta manes , Ne i tempi

antichi nelle porte delle Città fi am-

miniftrava la Giuilizia,come fi ricava

da varii luoghi della Sacra Scrittura .

Ma aderto pretto quella porta della

Città della Celefte Gerusalemme ri-

fiede laMifericordia) anzi la Madre

della Mifericordia . I figliuoli di Ze*c ciglio fermo,è fegno di vita;ma fe,cp-

bedeo voleano i primi pofti nella me naufeandone i'afpetto,volge altro

Reggia di Guitto : (a) Die utfedeant

hi duo flit mei unus ad dexteram tuant ,

akus adftniflram in Regno tuo . \ Santi

in Ciclo per ottener qualche pofto di

gloria a i lor divoti, ricorrono alla

Madre Samiffima, acciò porga la fup-

plica al fuo benedetto Figliuolo . Die

ntfediant.

Maria è porta del Paradifo, per-DS. Anfeimo dica quefto appunto in

che tìon fi entra in Ciclo , fé non per quelle parole : Ad M.ariam converfus ,

etti, e chi è fuo divoto ha feco il fe

gno atta i chiaro della fua predeftina-

zione . (b) Qui babct cbaraSerem Ma

ria adnotabitur in libro vita, fcrifle

S. Bonaventura . Attefta S. Caterina

da Siena aver f eccito dalla bocca del-

A . -o - —

ve lo fguardo» e fintoma mortale . Sia

quella o favoli , o iJloria , gli è più

che vero, che quell'anima, ch'è mira-,

ta dalla Vergine come fua di vota, ha

in fé fletta una gran caparra della vita

eterna, ma quell'altra, dalla quale,co-

rrtó indivota , la Vergine ritira Io

fguardo,tema la morte eterna: Parche

FEterno Padre quefte parole : A Ma

ria gloriofaMadre dell unigènito mio

Figlio è flato conceduto dalla mia

bontà per riverenza al Verbo Incar

nato, che chiunque o giuflo, o pecca

tore, che a lei divotamente ricorre,

a 3£*r;;.»«. b P/j. c

& ab eaprofpefius , imponibile ejt ut pe-

reat . Onde la Chiefa vedendo quan

to importa Una occhiata di quefta Si

gnora per caparra della gloria efcla-

ma : Ùloi tuoi mifericordes oculos ad

noi converte .

Io rifletto a quel mifteriofo av-

B venimento di Giacobbe nello ftrap-

par la benedizione, l'eredità, e la pri

mogenitura dalla deftra d' Ifaac , e

vado ottervando in qual punto , ed in

qual congiontura venne sì gran cu

mulo

TraS. 4. dialcg.eap. 39 .
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mule di fa vori su di Giacobbe . Finfe

egli le marti hirfute, e pelofe di Efau,

ma la benedizione non venne . Porfe

le vidande apparecc hiate al vecchio

genitore, e la benedizione non fi die-^

de . Ma quando Ifaac fi motte a bene

dir Giacobbe ? Utfenfo veftimentorum

illius fragraatiam . Rebecca vefti Gia

cobbe con certe vefti , che tenea ella

profumate con un so quale odore fuo.

Quando Ifaac fentl quell'odore,allo

ra motte e lingua, e braccio alla bene

dizione . Rebecca è (imbolo della

Vergine. Vi farà perfona, che farà

C OE Lì. 173

Ora fro nobìs .

Altifiìma mia Signora , tutta fe

dele, e puntuale in attender la parola,

voi mi fate faper dalle Scritture , e da

i Santi, che la voftra divozione è ca

parra , fegno , e carattere della prede-'

ftinazione, non mi venite meno di

parola. Io nel punto della mortevi

allegare quefta verità da me è fcritta,

e predicata,e con quefto foglio in ma

no vi cercare giuftizia;vi prego a non

fare andare a vuoto le mie fperanze.

Sarebbe poco onor Voftro , che fi ve

dette efule del Paradifo chi ha tanto

delle molte opere buone , ma non an-B fperato in Voi. Avvertite,che cirvà la

cora riporta da Dio la benedizione

della eterna eredità della gloria . Ma

quando poi comparifce veftita col-

J'ammanto odorofo della divozione

de/(a Vergine, ut fentit veftimentorum

illius ftagrantìam , viene Ja benediz-

zione eterna , Per quefto grida S. Bo-

Voftra riputazione. O ben igni filma

Reina non permettete , che i Demo-

pii mi abbiano da rinfacciar per una

eternità le mie fperanze riufcite va

ne . Prendete un chiodo intrifo di

fangue dalla piaga della deftra del ve-

ftro Figlio , e fcrivetemi nel libro de'

deftinati . Tutto potete appretto ilnaventura: Maria-m intuite , quot quot

diligili* eam . Veftitevi della divozio--, Voftro, e mio Giesù. Ora fra nobis

ne di Maria, fé volete il Paradifo.Co

sì fpiega il P. CorneJio a Lapide quel

patto della Sapienza : Omnes domeftici

ejus vefliti funt duplicibut . Cioè , che

t'utti i dimettici del Paradifo , che fo-

i predeftinati veftono a doppio,
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Stella Matutina.

no

perthe fi veftono dell'amor di Giesù,

e di Maria : Quia vefliti funt Chriflo ,

vefliti funt MariS . Ma quefta divo-

QUel Drago fterminatore , che

precipitò dal Ciclo agli abiffi,

colla coda Aia tortuofa , tratte giù la

terza parte delle ftelle , ch'erano fra

zione acciò conduca alla gloria hàD te difegnate dall'Akiflitno a sfolgo-

da effer ferma , e ftabile, e non volati

ca, e pattaggiera : Alla Vergine viene

detto : Et in eleflis meis mitte radica .

La divozione verfo quefta Signora ,

acciò fia divozione di eletti al Ciclo,

Jia da gittar profonde le radici . La

Luna , che fignifica l'incoftanzaftava

nella vifione di Giovanni fotto ap

rar con eternità di fplendori innanzi

al fuo Trono . [a] Onde ad empir

quelle fedie rimafte vedove, il Signo

re va allumando continuamente nuo-

te ftelle , e fono i Santi : Fulgebunt

qvafiftellf in perpetua* aternìtates.Tfa

quelle una nerifplendedi prima gran-»

dezza,piena di tanta luce, che illami- •

na tutto il Paradifo, ed è Maria. Né (ipiedi della Vergine ; perche ella tie-_ .... ^...- .. . N.nv..>v, <^u ^ ».*u.i »«.. «. •^ ..

ne fotto appiedi, non facendone con- reftringe folo tra i confini del Ciclo,

to,certe divozioni infuilìftenti,ed eft- ma anche manda i fu o i raggi su la ter-

mere . ra, ove alzando gli occhi il Mondo,la

falu-
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faluta c-r. :ne Stella del Mattino. Stella

Maìutl::.t . Metta dunque all'ordine

il fedele un'Aftrologia di divozione

per rintracciare Stella sì nobile,e con

curiofità virtuofa offervi ; perche1

Vergine fi livenfca come Stella ; e

perche Matutina.

Cominciamo dalla etimologia

del Nome . Stella fi dice a flandt ,

percke (tanno le (Ielle fempre fi/Te

ed inchiodate al Ciclo , e per quanto

tramontino i fecoli , e fi giri la ruota

volubile del Tempo ; le Stelle forri-

dono in faccia alle vicende . La Ver-

era di una temperatura sì robufta , e

forte , che contraltava la notte colle

tenebre, ed il giorno col Sole . Ncque

enim in noclefolumcernitur, ff4 lucente

rorfus die,ac Solefulgente . Bella cife-

ra di Maria, (Iella che sfolgorava dì

notte , tra le tenebre delle afflizioni ,

travagli, ed umiliazioni; ma anche

di giorno tra i chiarori dell' annunzio

dell'Angiolo, degli encomii di Elifa-

bettade i favori del Ciclo . Non fi e-

cliffa ricca di luce di mille virtù.

In oltre . Le (Ielle , avvegnaché

fiano di mole maggior della terra eoa

ghie Stella fifla , ed immobile fempreB tutto ciò perche ftanno firuate in forti

rivolta alla volontà di Dio , ch'era la

fua sfera . Ne da quella mai la devia

rono o le calamità ,o le perfecuzioni,

o i travagli , o la felicità, o la profpe-

rità. Una bellifllma proprietà o(Ter-

va Plinio nel Girafole , cn'è un fiore

innamorato del Sole, che fempre il

mira in faccia . Corteggiano del Sole,

ma altezza , comparifcono piccole >

quafi punti luminofi . La Vergine

pofta in altezza impercettibile ad o-

gni creato intendimento , compariva

piccola per la fua umiltà , annientan-

dofi fempre in mezzo alle fue . gran

dezze ; e nella maggiore fua preroga

tiva, che fu la Maternità di Dio,mag-

che J'accompagna-in tutti i fuoi viag-Q giormente fi umiliò : Eccc Andila Dv-

gi . Or quando il Sole èingrombra- mini. Umiliazione, che chiama

ammirarla tutti gli (tupori di S. Atoda nugolì,in maniera, che (tà rico

verto il fuo bel volto, il Girafole noi

perde di veduta , ma pure ilfeguita.

Latente adbuc fub nube Sole , Stlem co-

mitatur. Tal' era il cuore della Ver

gine , quando il fuo amato Figlio na-

fcondea i fuoi raggi fottoi nugoli de

gl'improperii , delle calunnie , delle

perfecuzioni , ella non perdea mai diD che, come infognano i Filofofi,fc cef-

veduta,quafi Stella fempre a vifta del fafTero dal moto, cefTarebbe ogni cau-

fa dal produrre i fuoi effetti . La Ver

gine ad ogni momento verfa influflì

di grazie su Puniverfo involto tra le

tenebre delle colpe , e l'illumina co i

brofio : [a] Vide bumititatem , vide de~

votionem ancillam fé dicit Domini , qus

Metter elìgitur , nec repe-ntìno exultat*

promijjìo eft.

Di pili. Le Stelle fpargono le in

fluenze fu'l mondo , e concorrono al

le generazioni de' mirti, in maniera

fuo bel Sole . Ma era Stella' di un al

tra tempera diverfa da quelle , che

sfavillano nel Firmamento: ma fimi-

- gliante a quella , che fi allumò nelle

sfere per fare fcorra a i Santi Magi .

Fu quell'altro, dice il Boccadoro, di

tal fatta,che anche di giorno in faccia

al Soie fpargea la fua luce

l'altre ftelle fan pompa di

raggi , e col patrocinio il conferva ;

onde fé ella manca/Te di difpenfare

infliienze,il mondo mancherebbe nel.

, dove che£ l'cfTere , giufta il detto di S.Bernardo:

una luce Tolle corpus hocpotare ubi dies ? Ttlle

•finezza t a , che fcfmilla di notte, ma Mariam hane Maris Stellata , quid nifi

non di giorno. Mala/teli* de' Magi cafigo involvens , & umbra mort-is , ór

Lib.i.in Lue.
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tenebrie relinquentur?

Appreflb . La luce delle Stelle è

velociflìma. In uno iftante fidiffbn-

de per tutto.e feco po/ta i tefori delle

influenze. La Vergine è veiociflinu

ae i tratti di fua mifericordia , non

tarda a recar foccorfo a chi l'invoca;

anzi alle volte foccorre non invocata,

alle volte previene le fuppliche , alii

volte con impazienta di Madre amo-

rofa viene Ella ad incontrar le ncftre

urgenze : orme di lei può dirfi .- Ob-

ATUTINA. S7J

mundum fu* cognititnìf lamine et/fu*

ftravit.

Di vantaggio . Allo fpuntar del-

la Stella Maturine , fi fgombra.no di

ladroni le publiche vie, fi confortano

gl'infermi, e s'indorano le campagne.

Al comparir di Maria nel Mondo»

portando feco Giesù Sol di Giuftizia,

di cui era Aurora, fi mifero in fuga i

falfi Numi ladroni della Divinità ,

Ciò ve , Marte , Venere , Saturno , ci

altri inoltri infenfati Hall" inganno,

/«&/ i/fi, quafi Mater hoHorifcata ; im-B I Demonii,che temono sì gran Sign o

pcrocche preoccupa inoltri defiderii,

« precorre con cuore pietofo i noftri

bifogniycome fé nelle nozze di Cana,

ove hoq richiefta dagli fpofi , da fé

ftefla infinuò al fuo Santifiìmo Figlio

li mancanza del vino : Fili vinum n»n

ra, al folo fiio nome prendono ver-

gognofafmga, come rivelò ella fletta

aS- Brigida .• Ontaes D<emoaes auJitt

nomine mto tufugiunt : II che conferma

S.Bonaventura . Non ita mftuunt bo

jles viftbilfs cajirorum *cif»> copjojam ,

fcutaere<£ potejiates Maria vtcabulitm ,

Ma Tediarne adeffb perche Ma- patrodnìum, & cxenflum . Siconfor-

ria fi appelli Stella del Mattino , Sul- tano gl'infermi , cioè le Anime del

la Matutìna . La Stella detta Lucife-C Purgatorio , che languifcono in letto

ro è nunzia del Sole, e precorridrice di fuoco. S'indorano le campagne,

del giorno ; quando quefta fi affacci* cioè gli Eremi, le Nitrie , le Tebaidy,

sùl'Orizonte, rifveglia tutta Calle- popolate di anime d'oro . Alla fine .

jfrcz^a nel cuore del mondo, che Jan- La Stella dclmattino fparge su l'er-

guiva cinto dalle Malinconie di tene- bofe pianure la gentiliifima ruggiada,

brofa notte . La Vergine , quando che ricreale piante , ed innaffia il pra«

comparve tra noi , recò la lieta nuova to.LaVergine recò la ruggiada di Pa-

del bel giorno dell'Incarnazione, e radifo al mondo riarfo,cioè ilFigliuo-

rallegrò TUniverfo ; onde a gran ra-Q lo dell'Altiffimo, fofpiratq dall'urna»

gione fi appella Stella Matutina . Così genere come ruggiada Sor/ite Ctli

ne giubila il fuo divoto PierDamia-

no : (a)H<fr ef Stella Matutina in medi»

nel>ul*,qu* in Cali cardine Jummoffle-

dorè ctrrufcans , erbem fub4itum fflen-

didioribui raJiit incihrat . H<tc ef Àu-

rtr* , quarti fequitur , imo At qua. nafci-

tur Set gufiti* . E così la fallita col .

diadema Imperiale aTuoi piediLeone 0 1iìsrna,*\Sffella di Paridi fo, lon-

Cefare , più gloriofo per la divozio-E tana da noi per l'altezza delle prero-

nc che profeìsò a sì gran Reina , che gative > vicina a noi per la benignità .

per la Porpora Augufta : (b) Salve lu- delle influenze della luce.e del patro-

ar»a, ex quajplindtr Patris elucefcens, cinio, quante volte tra le tenebre del-

LE LITANIE. M m le

^ Str.+o.de Virg. b Htm.j. in A.i<t. e H»».fHper M-fas tjt.

dtfaper . Adunque , Stella è Maria , e

Stella del mattino , dove ci efortz

S.Bernardoatener fempre rivolto lo

fguardo : (e) Ne ai>ert*s ocultt a fttl-

g«re hujus fderis , fi nmvit tiriti fr«-

ttllis.

ntlìs .
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le mie colpe mi avete .'guidato al por- ri a palleggiar con pie franco per Ta

to di fallite ? quante volte mi fece 1U- nivcrlo ,.oi eie cantò il Lirico latino:

tacinofura tra le tefnpefte- .«" quante Tua: niaciej, &quante

volte mi fete fiata fcona rie i viaggi^ " Terris intubuit wkors.

òifaftrofi di quefto mondo ? Tra i nu-

goli de'miei peccati non vi foce eclif-

tata . Tra le calìgini delle mie ingra*

tiuidininori ti lete nafcofta . Noa

fete mancata di luce , quando io. man

cava di fede , Non avete fottratto L

Voftri raggi j quando io mi lottrae*

dalla. Vo»fc ferviti .. O Maria ftella

tempre luminofa ,. tempre benefica. ,

Rimanga esiliata, la favola nel paefet

della menzogna; e venga con lingu*.

inttifa di nettare la verità j dica, pur

ellaa. e dira. vero. ,. che la. Vergine , in

premio di avere ftrappato dal Cie'o.

neljjuo feno. q_u.el fuoco Divino. , che

v$nne. ad in rianimare iLMondo:JFg/:£»*.-

Sole di giorno. Orafra ncbir^.

K E: S P I R Q XXXIII,

Salus Injtrmtruttf.. \

•vini mieterà in- urr'im,rteY>po[iò l'effe-

re antidoto contro turtj-i morbi , una

fernpre propizia, guida'temi.vi; prego', B> infermiera inficine , ed infermarla u.-

fino all'ultimo 'fpirito. Non mi lafcu- ni vertale del Mondo ,. VatcJJuitlprJ***

te folo tra le fini, gli fcogli; i flutti di M«»rf;,.com« chiamolla Riccardo, di,

quella vita tempeftofa. .. Accompa- S-Lorenzo. ,. una. medicina, valevole

gnaemi colla Vcftra luce per tutta. Eer °8ni morho,ai«rfJdiM ttgrMiatm

quella roifera pellegrinazione. Voi mi wfr.ar.um, come iù detta, da Giovanni

fiate Steila.di notte , il Voflro Figlio, Gerofolimitano .. Imperocché que.it-a-

benigniilirna. Madre tuttL accoglie

nel leno dellA-fua.mifericoraia, accicV-

.ogn'uno vi trovi, iLfo.vvenim^nto a'

'i'uùi biibgni ; lo fcliia.vo. in catena vi.

trova ilnfcatto >. l'inférmo, falute ,, I!'

afflino confolazione,il peccatore per-

E' La Shnta Chiefa, un Paradifo dono , il giufto grazia. Tutto ci ayvi-

Tcrre.ftre , adunque vi. volea in ^ S.Bernardo . (a). N.w b<ec

mifericardi<e fimun apent. , ut. i

dine, fj'.tj flC.iipiant.uni'ver/ì., captiiius re—

dernptiortm, <eger atr.ationem, trijìis w«-

.ftlationtm, petcator "vcniam^juftus gra-

(;4?»..M,a.nou vi. fia eJii pe.nii , chela:

Vergine. reflringa i fuoi antidòti folo-

«Ila l'alute del corpo-.Ella li.appella ,,

Salus tnfitmoru>n,]>&r le infermità cor

porali, e fpirituali .. Andiamo veden

dola defta, e follecita in amenduc-

quefte forti d'infermità-. •

Per prima , è la. Vergine falute

delle infermità corporali . Sahuinfa-

moruT». Si noti qui. l'energia di.que-

La Santa Chiefa, un Paradifo»

Tcrre.ftre , adunque vi. volea. in

i l'albero della vita , che difpen.,

lind.o antidoti d'immortalità, inchio

di la fallite , acciò noafugga via da.

noi ; quefto albero vitale è la Vergi

ne , chiamata da Elìdilo :.- "Planta in-T.

ivrruptionis- ,, <àt immtrtalitaiis , rive

rita dal. coro de'Fedeli ,.. come falute

de'languenti.:. Salus infirmorum. Fu de

lirio dell'antichità favolofa , che vo

lendo Giove prender, vendetta dell"

ardire di Prometeo , il quale ruba il

fuoco dal Ciclo , e partjcipollo agli

Uomini in teh-a,fpedì dalle Sjccllc una

Dea detta Pandora, la quale fpiccatafi.

di la. su, con in mano, un'urna piena fta voce .. Non vi è nel mondo, una

di tutti i morbi:, l'aprì fu'l mondo, e li E medicina , un'antidoto per tutti i ma-

verso siile vite de'mortali, e da allora li ; ma ogni morbo ha il fuo rimedio;

cominciarono le infermità, ed i nulo- imperocché avendo i. morbi la loro»

a, Ssr.n
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t>riglne bene fpeflb da qualità con

trarie, non puòdarfi una medicina

per tutti : Ma privilegio è quefio del

la Vergine, effer'Ella fok Ja falute di

ogni morbo : Di più, le medicine, gii

electuarii,gli antidoti chiamano" faiu-'

tiferi, non falute-, ma alla Vergine

non bafta effere -apportatrice di falu

te, ma •vuoFefler rifletta falute in

attratto.! Salus infrntorum . Ebbe la-

gione Cefariodi lafciar 'reglftrato in

riguardo dementinovi prodigi, che

ne'fuoi tempi operava •quefta Medica

-di Paradifo in recar la falute ad ogni

I X M o * U M

i fuoi antidoti , cosi poteiTìmo noi re-

gilt;ar tutti gl'infermi rifanati dalla.

Vergine , che fperracolo farebbe agli

occhi de'fedeli.'Vedrefte un'Adalber-

ito Vefcovodi Perugia, un Giovan

,Dam.ifceno,un VenceslaoVefcovodi

Eboraco, un Hermano Contratto, un

Anfelmo di Cantuaria, un Fulberto

Carnotenfe , \m Bernard© di Chiara'

valle,un Niccolo di Tolentino , un

Filippo Neri , rimeffi in falute dalia

Vergine. Ma chi può tenerne il Cata

logo? Vi fi provarono a farne il filla-

bo Giovanni Bonifacio , Giufto Lip-

infermo , che fi gittava a5 tuoi piedi, B fio, Cefario, Tritemio, Spinelli, Car-

tagena, Bzovio , ma perduti nel mj-

.rnero fenza numero, gittarono difpe^

rati la penna.

• Ma il peccato de'aoltri protopa-

renti non folo recò infennità al cor

po, ma anche all'animi. E la Vergi

le non folo è falute degl'infermi ncf

•corpo, ma anche nell'anima. Salus

Medicina £eat<e Mari*

tiibil efl cffcactut , nibilfaJubrius

•mifero paiTaggìero T che da G:rufa-

Jernme calava a Gerico, dato in mano

di ladroni fu rìcoverto di piaghe dal

crine al pie. Non fi truovò chi fi pren-

deflè penfiero di fua cura , fé non un

Samaritano , che intrife di olio le fe-

rite. Quell'olio medicinale fignìfica.^ iajìrmorum . E per quanto fia fchifo ,
, ^*" i • A T • _•• . ^i _ i _ • /i - r ^-» /* „ i : i ^ . ii •» /«i

la clemenza di Maria,giuila la rifìef-

lione di Riccardo di S. Lorenzo, che

fparfa su le infermità , ed i morbi de'

miferì languenti , efficacemente li ri-

fana : Maria efl oleum miferìcordi<e ,

quod virus Samaritanus profudit vul-

neribusfauciatis . Le acque della Pro-

batica avean virtù dì vender la falu

te a chi avea la fortuna di effsre il

forduio un peccatore , ella non ifde-

gna di ritoccar le fue piaghe , di un

gerle, di rifanarle, come ci auvifa la

fua fegretaria S. Brigid.i .: Ptccater

quanrois Jìt filis, & fordidus , non dedi-

gnatur ejus flag,ts tungere , ungere , &

fonare. Dai peccato de'noftri proge-*

nitori in moke guife reftò ferita l'a

nima umana . Nell'intelletto per Po*

primo a tuffarvi dentro la membraD fcurità , ed ignoranza . Nella volon

ulcerofe : II Nome di Maria è la mi-

flica Probatica , quinque porttcus ha'

bens , che fono i cinque caratteri, che

il compongono ; quello nome ha la

Tirtù di guarire ogni morbofo . Sen

tiamo come ne parla l'Idiota: (b) Su-

ptr ornala SanHorum nomina , Nomtn

Maria laflos rtfcit, languido! fanat , il-

luminat cacts , fenetrat duros j recreat ,

feffos . Oh fé conforme coftumavafi

nel Tempio di Efculapio efporre in

tabelle tutti gl'infermi rifanati d*

9. Lib.j.e.3.1, b Caf ; ds

tà perTinchinazione al male.Neli'ira-

fcibile per i moti irragionevoli. Nella

concupifcibile per gli affetti difordi-

nati . A tutte quelle infermità viene

incontro la Vergine.

Ellarifana l'intelletto dalla ce-

cità,ed ignoranza con illuminarlo; né

reftringe il fuo lume i a foli perfetti ,

,óà foli imperfetti , malo difpenzaa

'' tutti . La vide Giovanni con gale di

Stelle , Sole > e Luna , Luminari, che

non Bui fanno camerata infieme . Ma

M m z nel
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rella Vergine fi accordano, perche

colla Luna illumina i peccatori, colle

Stelle i proficienti,col Sole i perfetti.

Illumina S.Maiia Egiziaca, e Ja rende

da gran peccatrice , gran penitente :/

Illumina una Religiofa , che voleva

laftiare i Chioftii , fino a percoterla

con un o fiLiaffo.

Ella rifana la volor;tà,tenerdola

ferma rei bere incominciato , cene

fé con Alberto Magro , raflbdandolo

nella vita Religicfa , in cui trabella-

va , con dargli la fapicnza a tutta.pie

nezza.

legge, desiderii fenza elezione. Tutte

le infermi. a regnano in quef}' anima

mia. Ma per un grande, in fermo Ti

bifcgna una gran mane medica . Sarà

Voftra gloua rizzare in pie un zoppo»

illuminare un cieco,rafTodare un pat-

Jetico, mondare un Jeprofo , rifanare

un frenetico, rinfoizare un languido.

Tutte queftemiferie truovate in qua-

It'aniim rniferabile, eda tutte potete

liberarla Voi , che fece la falute uni-

verfale . Un'impiego d'un pcniicro>»

una flefa di mano , uà cenno del Vo-

ftro volere ,. una fupplica aJ Vwlr®.

Ella rifana l' ira fci bile , come fè^ benedetto Figliuolo,, fiiràuna ricet

ta di Onnipotenza per me .. Ora /»•*

Htbu .

RESPIRO XXXIV.

Rcfugium. Pecfaiorttm ..

CH e cofa è quefta , cfie io fento c&

Voi, o akiflìma Maria? Fiu'or*

4 i fon corridietro titoli fpecioiì,adefr

fo imo ne volete caliginofo , tetro , e-

t orbalo . Refugium peccatemi» . E che-

onore è il Voftro. » che fi dica, che a,

Voi fan capo i peccatori>inVoi rifugr

gono-i delinquenti, Voi patrocinate :

malfattori ? Mormoreranno di Voil

Demoni^,come morniorarono dclVor

ftro Figlio gli Ebrei .-. Hit peccatore*

O Madre benedetta di un Figlio^ recipit :. Anche in un Principe terre-

Dio, cbe prefe lenoftre infermità per no fiftima intacco» e vitupero il dirfi»::_r : _:—i 1 • • che protegge iuorafciti,»ccogJie iaci-

norofijfpalIJeggia diffbiati;.Tanto, pia.

parche ditìica ad una Rei natici Cic

lo, tutta innocenza, l'eflercUiamati.

afiJo , e ricovero di delinquenti . La-

fciateli Signora ,. lafciateli , che noa

fio Voftro fervo ! Qui troverete una ni erita il Voftro patrocinio tal. fatti

mente ciecadi pupilla , una volontà di gente. Ma dove fi'fpinfe incauto-il

fcoinbuflbl.ua, che tratta il fine come E penli «re> e più incauta la penna? Do-

mezzo, ed i mezzi come fine ? con uà vea ben io vedere , che parlo conia

cuore attoscato dell.'amor proprio. Madre di Chi la la è il fiato dietro U

Qui paflìonifeia, freno > affetti feaz» fccorejlìt iiiismu ; di cbi'v.enne dal

s v Ciclo

con Maria Maddalena de Pazzis,ten-

tata< una volta ad ucciderti con un

coltello, che avea pronto alla manok.

Ella rifana Fa concupifcibile ,

temperando i fuoi ardori . Solo toc

cando il petto al Religiofo France-

icano detto della Ripa, ch'era tentato

d'impudicizia, gì' eftinfe ogni fomite

impuro,e gii Ufciò nel cuore una lat-

tea di purità.

Cherefta adunque akro , fé non

fole darci in Aio goTerno,come infer

mi difperati della falute,ma folo coJJa

iperanaa rivolta a quelle mani, che

piovono antidoti vitali ? Cantiamo

giitati ayfuoi piedi : Avf S-tella Ma-

• utiint, ptccatorum medicina.

Ora prò nobis.

curar noi infermi , giacche ad imita

zione del Voftro caro Giesù , vi umi

liate a. portar la Voftra mifericordia

fin dentro le piaghe dell'anima mia,

Tcnite a vifitar le mie languidezze. O

<|uanto>avrete da medicare in que-
n' xr n _ r • /^ * _'
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Ciclo a far raccolta di peccatori , n«n

tetri vofarejuftcj f(dpeccatores;dì Chi fi

frenò su d'un patibolo per fai var mal

fattori; fé dunque ebbe in feno un Fi

glio sì mifericordiofo, come potea nò

trasformarli in mifericordia ? Sì, sì le

fue vifcere fi cangiarono in vifcere di

pietà, come parla S.Bernardo,;» vlfce-

jacbaritatis tranferunt Mari<e -piffera.

Adunque fi glorii di effer Rifugio de'

peccatori , Refugiumpeccatoritnt , e ne

fpedifca il manifefto per mezzo della

fua diletta Brigida a quanti peccatori

vivono nel mondo : (a) Nullus efl adeo

ECCÀTORVM.

meretrice di Gerico lignifica i mifc-

ri illaqtieati dalla concupitcenza , e

dalla lafcivia. Babilonia,Ciuà di cou-

fufione,dinota quell'anime, che rivo-

in un chaos di vizii. A!lenigen<e ,

fono i popoli porti di là dal noflro e-

misfero, ove pure ftende il fuo manto

la Vergine, come fi vide in quel pro

digio occorfo nell'Etiopia, dove else-

dò capitato il B. Grifo deM'ordine di

S. Frzncefco a promulgare l'Evange

lio, ed effendo prefo a fcherno , con

venne col popolo , che fé egli aveffc

fatto ritornare rl Sole dalPOcciden-

malcdifttu , qui quamdiu vivit , careat^te all'Oriente, arebbono data ere

miftrictrdia mea. denza alla Fede,che predicava. 11 fer-

Ordinò Iddio nell'antico Tefta- ro dì Dio li mife in oraziane,pregan-

«entOjche fi deputaflero da Moisè , e

di Gfo/iiè fei Città di Rifugio, tré di

qui, rrèdi 1» dal Giordano, ove fi go-

deflè immunità da'delinquenti.che vi

*ricoverav»no . Maria è Città di Rr-

fugio, che vai per tutte quelle: Glorio- corfo retrogrado. dall'Occafo- ritorna

fa difia fuat 'de te Civittts Dei . In£ all'Oriente, donde di nuovo Spiccò le-

quelle non godea franchigia ogni for- carri-ere all'Oceafo . Onde tutto quei

tedi faeinorofo-,ma vierano icafìpar- popolo Itvol'tòalla legge crirtia-na.2>

ticolari,a'qualififtendea rirftmmuni- ras. Sono i mercadla-nti afurari i , ed

do il Signore , che per F in-tercef-

fione della Vergine , di cui cc*rea la

fefta deirAfFttnzione, frdegnaflTe di

condifcendere allefue fuppli«he . Ec>-

che a veduta di tutti il Sole conco

tà. Ma i» quefta Città drrifùgio, Ma-

iia,entra ogn'uno, e vi truava fclpo ;

<H*indi è , che dopo averla preconr-

zwa il Profeta , reggi (tra i rifugii! , e

vede fpalarrcate le porte a tutti .- Me-

»»r ero Rabab , (y- Rabjlonis fcien-

Um me : Ecce alienigerne , & Tyru-s ,

pifulusjtEr&ìopumtHfueruneiltic.Eccrì

abbozzata, in qoefle voci l'univerfali-

tàde'peccatorr. E quella èia gloria di

sì bella Cktà^al dir di Agoftincr. Vndv

ghtiofa difìa fant de te Clvitat Dei ?

uiuif . Memor ero Rabab , .& &»-

i-, ÓTf. La fua gloria è l'efler Ri-

Je'peccatori . E con quefto ti-

iniqui. Populus- JEthlopuìn-, S'inten

dono quelle anime afiEa'iiigatei edai>

nerite da peccati abituali . Tutta

qtiefta ciurmaglia- di gente perduta,

viene accolta- dalla Vergine . Ma S;

Tomafo- da Villanov*aggiugivi una.

condizione-ragionevole: Si tameafj*

ciant,qu4dfub)tingit'. fcientiu me. Se pe«-

rò riconofcono-la Vergine, e ricorro*

no a lei pentiti, e dolenti , con afiim»

fermo di_yera' emendazione .- allora-è-

penfiero. di qv^ellat gran Signora dii

metterli in-fulvo.

Ne veggo- un rifletto nella buo-

na Roith.e mcl'addita S. Bònaventu--

Saluta Effrem Siro : Ave refu-% ra ; Giva ella tutta attenta , e'folleci-

adquod-confugAre peffunt omnet ta nel campo di Booi dietro^ a miet»~

rts. Andiamoli rauvifando nel' tori , raccogliendo per fuOidio della-

accennate parole del Salmo . JUArfi porewà le fpighesche -frappavano dal
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la lor falce.- colligebat fpitas pofl terga

mttentium . Sono i Predicatori , ed i

Confertbri, i giornalieri di Dio , che

rendono in balli manipoli le anime a

lui: Portante! manipulos futs . Le fpi- A

ghe, che fi hifciano dietro fon quelli

peccatori,ch'effi non ponno conuerti-

re al Signore. La Vergine li raccoglie,

li iiecu,e li prefenta a Dio:(a) Rutb in

sculis Botz. , Maria in oculis Domini >

bancgratiam inventi, ut ipfa fpecias >

ìdefl animai a mefforibus derelitta* colli-

gcrc ad veniam pojjtt.

Scrive FamianoStruda.che men-

Confregit indie ir* fu<e Reges . JvJi-

tabit in natiouibus , &c. M* conveni

va pure , che vitbrte qualche altare di

rifu-gio,ove trovartefcampo il delin

quente; e forte trionfò della miferi-

cordia qualche anima,che non lì arre-

fé alla giuiìizia. Queftoakaredi refu-

gio è la Vergine. Eccone il teftimo-

nio del Boccadoro : (b) ìdso tu Mater

Dei prfelelfa es ab ^eterno , ut qucm

Deus non potefl falvare per fuam meri-

tijjìmamjuftitiant , tu per tuamfalvartt

ptetatem , ac miftricordiam.

£ da quefto rifugio non viene

tre in tempo di Filippo Secondo ReB efclufo niuno,ò fia giutto,ò fia pecca-

delie Spagne, Margarita d'Auftria, ed

AlefTindro Farnefe Tuo figlio gover-

nauano la Fiandra, ScriflTe ella aFi-

iippo, che effondo quelle Prouincie

«liuife in fazioni , delle quali alcune

adcriuano a lei,akune ad AleiTandro,

non.eraefpediente, che governaff.-ro

amcndue , onde ella facca iflanzadi

tore . Per quefto nella Cantica ven

gono lodate le fue poppe, (e) per

che latta gl'innocenti , e latta anche i

colpevoli pentiti. Sara dicefi non folo

che lattarti; il figlio , ma i figli, come

leggeli neirEbrcotperocche non folo

dava latte ai Tuo Ifaac , ma anche a i

bambini , che capitavano col le madri

efiere fgrauata da quella carica. Filip- _in fua cafa , liberalmente porgea le

oo Hono aver accuratamente confida-pò dopo aver accuratamente confìde

rata Io propofta , rifpofe a Margarita,

che non giudicaua liberarla da quel

travagliOjimperocche dovendoli gua

dagnare i ribelli con armi,e violenza,

era neceflfario, che vi forte qualche

altare di rifugio , ove ricorreflero co

loro , che volontariamente lafciaua-

noil partito disleale, pentiti della lo-

fue mammelle . Così la Vergine non

flringe nel petto folo i giulli , che ri-

conofce come fuoi figli , ina anche i

peccatori,che fon cerne eftranei,e fia-

no pur erti fetidi,e fchifi. Cofa che fa-

cea inficine ftupire,ed intenerirS-Ber-

nardo : (d) Scdcwnplenui firn miferia

a -vertice ufque ad pedumplantai , tf

putrefadus , fftoremgravem , & terre-

io protervia : Ut cum rebelles ita vi ar-D rem quomodo dJgnaberit tergere , tu tam

mifqrtc domandifint , ut/ìmUl locus ali-

ftiis pcrnitentia , ac regreffui common-

flrctur . Cumque »emo meiius A/exan-

dro i!!ud impleat , ft ipfa vetutifugien-

tes aUiciens, re tinenfque . Io ciò rileg

gendo fubito volai col peiiere a Chri-

flo, e Maria.

nobUis creatura ? Ma poi da in efpref-

fioni di fiducia . Quia tu ti Regina

Miftricordi<e, qui funi mifericordi* fub-

diti nifi miferi ? ìAultum es felicita de

miferis : boi in tuos filios adoptafti ;

Domina t volumi.

Ora prò nobis.II governo del mondo

fu dato dal Padre Eterno a Chrifto , Eccomi a Voftri piedi, o Rifugi»

con podeftà artbluta : data eft mìbìi de'peccato;i;omaipajono infuperbi-

te le mie colpe, avendo un afilo così•mnis poteftas in Cce/o, fy in terra; Egli

governa con in mano la verga della

Giuftizia : Reges tos i» virga ferrea .

nobile. E dove ègionto il Voftroa-

uio.'c materno , a volere abbracciare

pec-

I» depr^at.ntiVirg. e C^.4. d Su/erSjIvt.
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peccatori.'Come agguatate quelli due

e/ìremi, tanta tra loro lontani» Santi

tà^ peccati; innocenza>.e colpe; puri

tà, e laidezza ? Come potete umiliar

li Hovea. a. Maria ; imrero-rche , fé ad

ogni Sanio vien conceduta dalla Di

vina borirà una certa, plenipotenza

di difpenfar grazie fecódo il fiia mar

a protegger gente tanto contraria^ tino , Agata riflora le mamme-llle ,

al Voftro genio? Voi avete per genio

odiare il peccato , e poi accogliete i

peccatori. A Voi difpiacciono leoffe-

fe,che fi fanno al Voftro Figlio, e poi

ricettate chi i'ofìèfe. Come va quefto,

o mia Signora, come va? che il Sole fi

coniacela colle tenebre _ II giorno il

accordi colla notte.. Il peccato fac

cia tregua colllnnocenza . Opera fi è

perche patì nelle mammelle, Apollo-

nia lenìfce il dolor di denti, perche le

furono ftrappati i denti dalia barba

rie ; Maria , che tante afHizzioni patì

nel. fuo cuore »hà podeftà di confolar

gli afflati j così la fèntiva il B. Alano,,

quando- dicea - Calamitatibus prejjì ,

M.ari<e doloribut rffpirenws *

Confolazione degli afflitti la.

 

<j,uefta del Voftro amore .. ConcertoB Vergine, in Vita, in Mo,'te, e nel Pur-

della Voftra carità.Traccia della Vo-

firimifericordia . Egià,chetanto to-

lera il Voftro bel cuore, vengo delin

quente alla Città di, Rifugjo.Nafcon-

detemi fòtto il Voftro manto , e trat

ta-te la pace-col Voftro Figlio . Refti-

tuitela pecorella, al Paftore , il Figlio^

al Padre , la Creatura al Creatore, il.

miferabile alMifericordiofo. Oraprò

R E & p i R a xxxv:.

Confo!atri*. Affliflorunr..^

Enite a folla ,. venite a truppa ,,

afflitti, fconforati,tribo!ati,ve-

nite al Volerò rilfcoro , al Voftro fol-

gatorio -Andiamole dietro- ollerva ri

do con quanta folJecitudine,edeftrez-

za confola ia quelli tré ftati..

PrimierameTite confola- in Vita

confortando', e fovvem: ndo nelle più

difperate urgenze . Quei miftiiiolì!

animali veduti da Ezecai;iio , er:iii3p

Cnaltati di occhi (ajd'ncro , e fuor:,.

dietro, avanti,.edintorno : Piena dv

occhi è Maria , anzi tutta- occhi , per

che vede di tutti i travagli , i bifogni,.

le calamita,!e angullie;ondeebbe a dir'

Guglielmo: (b)' Qj'-'s UHI plèirus ocu/is,.

qittìm metter lumìxis ? Elia rimale' nel

mondo dopo la falita del gloriofó Fi

glio in Cielo per CDnfo'axione della1

nafcence Ciucia , quando le tritola-

zioni fi accavallavano contro i novcl--

 

lievo,allaVofti'aconfoìazione,venitegli Criftiani, ed il fòlo vedérla', dice S..

Se la povertà vi anguftia-,, fé l'è infer

mità vi affliggono , fé le- calunnie vi

flagellano , fé gli fcrupoli vi macera

rono, fé le malinconie vi artofficano,

qua, qui" correte . Ecco in M'iria l'al

legrezza , l'antidoto ,.la medicina per

cgni. affanno di cuore, femiteneda S.

Bonaventura la felicifiima ricetta:.^;?

timnium dolorum. cordini»; intricameli*

rum:.

Bernardi)', era irriftoro,. confolazio-

ne,e conforto .- Veremagnum boa ernt

hominìbus ftfiativ.m",. "videre. Aìatrem in'

terra , e v.jus Fi/ius deminnretur in! C<e-

ììs-y Ciocche anche autenticò l'Ange

lo a S.Brigid'a , atteftandble- ,, die la

Vergine rimsfe ih. terra per follievo,

.- refpiro, e conforto- del mondo : Virgo'

Maria-ante Affumptiauem. ad' benoninr

E co»fortatione;n, <&' errantium corrcfìlo-

Queft'a prerogativa di confolar nem , rimanerepermifla eft . E quella

gli; afflitti. ,. Confolatrix: Affifforum , impiego , che praticò in terra ,. fe'giii-

ta;

a: Caf,i\. b Gag. ì-i
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ta in Ciclo ; onde chiamolla S. Bo.u-

ventura: Tutijftmtun ajftiflorum omntwn

refugium.E S. GiovanDamafceno la

riconofce come umico follievo di no-

Per fecondo,è la Vergine confa-

latrice degli affiitti in Morte, con tal

follecitudine.che coni* parla S. Giro-

lamo, non Colo foccorre i moribondi,

ftri affanni : Ave unicum mtlcftiarum Ama va loro incontro : <c) Moribundis

Colamen. Ella mette l'occhio , ed il B.Virgo nontantumjuccurrit t fed etiam

" " «ccurrit . ES.Bonaventura aflerifce ,

che quefta pictofa Signora , comanda

a S. Michele Archangelo,ed a tutti gli

fpiriti celefti , che difendano , e con.

fortino gli agonizanti , e prendano le

anime de'fedeii , eie conducano al

al porto della gloria : (d) Micbael dux,

^j....r „ j PriHCtpj Militi* Caleflis , cum omnibus

bara tantam ? Per contrario , manca il "fpiritibus adminijlratoriis, tult , Virg» .

•vino nel convito di Cana , e la Vergi- partet pr<eceptis , in defendtndis , &fu-

fcipiendif de corptre aximabus fdeliunt.

Quefta piccola Madre

penfiere fopra il bifognofo , ed il po

vero , come ci avvifa S.Bonaventura.

Beata Maria intelligit fuper egenvm , &

pauperetn . Mancò il pa^ie nel deferto

alle turbe, ed i Difcepoli cojifufi,c

diffidenti difperavano il fovvenimen-

to, onde dicevano :(a] Vnde nobit in

dejtrtopanes tatttot ut faturemas tur-

ne per confolar l'afflizione degli Spo

fi , non fole non fi fgomenta, ma Ella

fj-inge il Figlio al foccorfo , e l'ottie

ne : Fili, vinum non habent . Donde fi

raccoglie quanto è più oculata di tut

ti i Santi nel fov venirci nelle noftr«

afflizioni, e quando era in ferra , ed

adcfTo , ch'è in Ciclo . In fatti S-Ef-

frem riconofce tutte le confolazioni,

che cadono nel cuore umano venir da

lei come da fonte -.ondo la chiama,

f«n lem totius conftlationij. Non fu fen-

za miftcro , che Giacobbe fuggitivo,

ed afflitto per la crudeltà di Efau, che

il volea morto, trovafle la confolazio-

ne in una Scala, che dalla terramettea

in Cielo;imperocche, al dir di S.Ago-

ftino , quella Scala figurava la Vergi

ne: Maria cjt {cala per quam Deus de-

fcf»tf:t ad bcmincs , & bominet ajcen-

dunt ad Coelum. In Maria noi 'nelle

tempefte più torbide ritroviamo tutta

calma del cuore,nelle perfecuzioni lo

fcampc, nelle fatighe il ripofo , detta

a'gran ragione dal BeatoAlberto Ma-

, tutta gratitu

dine , come può abbandonare i fuoi

divoti in quell'eftremo bifogno? Così

atteftò Ella a S.Giovanni di Dio; me-

tre nell'ultima infermità quefto San

to fi confonde» , ed umiliava , veden-

;do la Vergine , che colle fue mani gli

afciugava dalla fronte i fudori morta.

Ji ; Avverti Giovanni, gli difle , che

non è azione mia abbandonare i miei

divoti in queft'ultima urgenza : Ne»

eft mtum, òjoarines, meos dev»toj itt b»c

htra deftituert . Anzi ha per incontro,

che i fuoi divoti , come abandonati ,

temano la morte , perche vuoi che

confidino nel fuo patrocinio , e nella

*fua afiìftenza , con cui li rende ficuri

del Ciclo. Adolfo,chc dal Principato

di Alfazia pafsò all'ordine di S. Fran-

cefco , impallidiva tremante al ceffo

di morte. La Vergine l'animò con un

dolce rimprovero : Adulpbt cariarne ,

curmeus citmjìt, moripertimefcis ? mio

cariflimo Adolfo,perche effendo mio>8 » - -

r- (b] Quies labtrantium, &falatitim £ temi di morire? Né folo leva il timo-

afflìSorum. Adunque , mio caro leggi- re, ma reca allegrezza. J?ruovava tal

tore , in tutte le tue avvertita , ed an-

gofcie un'occhiata a Maria: }a8acogl*

tatti tutimin Domina^ & ipfateenutrlet.

a MaH.tf. b Super Mifftif tft.

dolcezza nel morire il P.Suarez,divp-

tillimo della Vergine , che ebbe a di-

d lNfpec.B.r.teff.3.
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re : Nejciebam effe tam Anice mori '. Mo- precet meat, quodantmoda mitigantur.^^

riva il B.Pietro Cirtefcienfe nel Mo- E fi porta su quelle fiamme con un»

niftero di Lucca , ed eccolo ridente certa plenipotenza di padrona, giufta

tra le agonie . Fa richietto : perche la profertadi S.Bernardino da Siena,

ridette , rifpofe : E chi non ridette ? * (e) Meata Virgo in Regno Purgatorii fa-

èchi non giubilarle ? Ecco la mia SI- miniumtenet. Anche rifletto Tuo ho

gnora qui prefente, venuta a raccorre

il mio fpirito . far non riderem ? cur

non exultarem ? Ecce Domina min

pr<ejeni efty &jam animtm mettm fufft-

fitt. Mentre il P. Pietro del Campo

fi trovava pretto al morire un Padre

ammirava la gioia del Aio cuore, e del

fno volto ; ina egli fé ccttar la mara.

nedetto Figlio la preconiza per con-

folazione-, e rifioro delle anime del

Purgatorio . Così appunto ne fentfc

gli encomii, cke dava sudi ciò il Fi

glio alla Madre, la Segretaria del Cic

lo S.Brigida.-Ta et Matsr m:* ; Tu Af«-

ter mlfericordia ; Tu cenfolatio etrum+

quifunt in Purgatorio . Tanto ditte

viglia , dicendo , deh caro mio Padre, B a Maria Giesu . E ne prefe il potteff»

fé b pelli , che giubilo reca all'anima nel giorno di fuà AfTunzione , di cué

in morte la memoria di eflere flato di-

voto di Maria! Ofntffes, mi Pater ,

quaittum in morte animo afferat folatium

Dciparamjìngularijhtdio coluiffe ! Badi

dire, che giunge fino afervire in mor

te , chi la fervi in vita . Non mi farà

mentir l'Idiota: Sibi fervientibus fer-

•eitipfa. _

Per terzo,non fi contenta la Ver.

gine di confolar gli afflitti folo in

quefta vita, ma va a trovargli fino in

Purgatorio . Vide S.Giovanni un'al

bero di legno di vita, piantato nella

fponda dì un fiume,che fpandea i fuoi

rami su di amendue le ripe , e su di a-

mendue fpargea le fue fru"tta:.Ef aften-

dit mibif/u-vitim , & ex utraque parte

dice Gerfone, totu>n Purgattrium'fuif*

feevacuatum . In quel giorno rimafe

fpopolato quel carcere di pene , e vo

larono tutte queir anira 2 al corteggio

di Maria in trionfo.

Ora prò n»bis.

Io adoro, o confolatrice degli af

flitti , il Voftro cuore focto la Croce,

pieno di fpalimi.ff fopra de'Cieli, pie

no di gioja, in amendusygli itati cor

rono i miei intereffi . Sotto la Croce

provafte le mii afdizioni ; fopra de*

Cicli provate i tomenti della confola-

zione, per parteciparne i rufcelli alle

anime afflitte. Ecconequluna efilia-

ta in quefta valle di lagrime , cinta da

ogni parte di pene,e di cordogli . Af-

fluminis lignum vita afferens fruflus~D flizione mi reca il viver lontano da.

fuos (a) . Queflo albero di vita lignifi

ca la Vergine , che ftende i fuoi rami

di là dal fiume di nopra vita fugace ,

cioè nel Purgatorio, ed anche ivi ri-

ftora, confola , e conforta quelle ani

me in pena co i frutti della fua beni-

gniflìma carità : Onde giugne a chia

mata Madre di quelle anime purgan

ti, come ditte a S.Brigida : Ego Mater

omnium ,

Voi in quefto carcere di miferie . Af

flizione mi apporta il vedermi fem-

pre in pericolo di offendere il Voftf»

Figlio. Afflizione mi cagionano i

miei raancamentijcha commetto alla

giornata . E la mia tiepidezza nel Di

vino fervizio, o quanto mi affligge!

Né pottb fperar confolazio'ne dalle

creature di quefta terra, ove folo truo-

>,quifuntin Purgatorio , quia^ vo rammarico . Venite Voi, ed aprite

emncspan<et qu<s debtntur illis prò il Voftro belliffirno volto a queft'ani-

peccatisfuis , in qualibet bora profter

LE LITANIE.

A /,i-oi,iì. b L./'.^.f. i p. e

ma,e dalVoftro volto pioverà tutta 1«

N n

...
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gioja. Portatemi nelle Voftre braccia

il Voftro dolciifimoFiglio,pnma fp2-

onde dicea David: Longe * fallite me»

•verba deliStrum mcorum . Or la bontà

dente di ogni vera allegrezza.0n*/»ro .Divina ha voluto prouederci di un'

ìttbis.

RESPIRO XXXVI.

Auxilium Cbriflìanorum.

PArve il non più oltre della bontà

quel proclama di David, il quale

dopo a ver beneficati quanti gli erano

venuti in mente degli attinènti

Saule iUO perfecutore , fi dichiarò

che fé tal'uno di quella ftirpe fu/Te ri-

mafto fenza qualche riconofcenza fi

facefle avanti .- [a) Nunquid jupercjì

aliquis de domo Saul , utfaciant cum eo

tttifericordiam Dei ? Ma egli reftrinfe

la fua beneficenza folo alla parentela

di Saule ; La Vergine offerifcej e por

ge il fuo braccio, ed il fuo ajuto fenza

Avuocata, le cui voci innanzi al Tri

bunale di Dio fon così potenti , che

affogano le voci del peccato ; onde S.

Bernardo così efprime i fuoi giubili,

lodando la pietà del Signore:[b)0 cer

te Dei nojlri mira benignità*, qui fuis reis

te Dominar» tributi advocatam , ut a Fi-

lio tuo,intfr nos , & ipftim judicem coa-

flituta,quod voliuris fra nubi* lialms int.

diU petrarel

Qui però mi ripiglia tal'u no,che

non comparifce urgenza di far Maria

l'Avnocata, imperocché abbiamo un

grande Avuocato Chrifto , che fa le

noftre parti : (e] Advocatumhabemui

apud PatremJejum Chriftum . A che

dunque gir cercando altri Avuocati?

Ma S.Antonino nobilmente va incori,

tro a quefto dubio, e lo fcioglie.Chri.

limitazione, trabocca anche di là dal^ fto è infieme avuocato, e Giudicejon-

de l'umana fralezza trema di accollar

ti a tanta Maeftà : A tal riguardo la

Diuina bontà ci ha dato un' Avuoca-

che folo taccia le parti della cle-ta

Chriftianefimo a farordi chi la fup-

plica.Imperocche leggiamo,che Tur

chi, Giudei, ed altri barbari n' hanno

riportato follievo. Provollo Corcuto

Bafsà Turchefeo , che già predò al

morire per una occulta poftema in

petto, ottenne la vita dalla Vergine

JLoretana. Provollo quel Giudeo libe- ,

rato da ceppi di un perpetuò carcere, QAdvec*tus,fe4Judex eft conflitutus vi-

oife era condannato}per l'invocazione vorum , & mortuorum , cunftautique di'

<1 Maria. L'han provato tanti , e tan- fcuffurus • ideo fiijfimus Deus prwidìt

menza, che folo alletti al ricorfo,fen-

za niun timore , perche tutta miferi-

cordia, tutta dolcezza , tutta manfue-

tudine : (à)Quia Cbriftus xan Joltan

tìaltri mifcredenti,, reggiftrati ne i nobis de

fafti della Santa Cafa di Loreto . Ma vis eji ; nibil in ea invenitur ajperum,

* Criftiani fono i più diletti , i più fa- nunquam ex ea prtcejjìt vcrbum durutn.

v oriti,e ne provano più frequétcmen- II B.Alberto Magno riconofce il

te il foccorfo,per quefto vien chiama- valore, e fauiezza di un grande Avuo-

ta Auxilium Cbriftianorum. cato in tre prerogatiue Laprima.che

II maggior bifogno,che ha ilCri. fappia ottenere anche dal Giudice

filano è 1 elfer proveduto di buonoE giufto , fauip , ed impegnato , La fe

conda, che vaglia a far petto al com

petitore aftuto,e fcaltro. La terza,che

la vinca anche in caufe difpcrate . (e)

avuocato appreffò l'Altiffimo ; impe

rocché i peccati fanno la lor parte , ed

han voci che gridano contro di noi ,

* x-Rtf.9. b *upeq Salvt Rtf. e J-7«.i. d
— . , _ ~. a f . •• «• , t** <•***'
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fafìeati.a 4dv*cati manifeflatur in trl~ renderò alla veemenza dell'oratore

t:s . Unum, quod obtìneat centraJudi- Cominciò Tullio ìl fuo arringo , ed

ctmjujlut», & fapientem . Secundum, alla forza delle ragioni Cefare [a)

qutd coatta adverfarium aftutum,& /i-A Cangiava colore in volto * agitato da

\ .Tertiurfi*, quod in caufa defpera- varii movimenti nell'animo . Alla fi

ne, quando l'Oratore toccò la guerra

Farfalica , talmente fi commotte 1'

Imperadore , che tremò da capo a

piedi, fino a frapparli di pugno alcuni

memoriali,che tenea in mano , ed af

fo! vette Ligario dal delitto oppofto-

gli . Tanto potè Tullio apprettò Ce

fare . Che non potrà Maria approdi»

il Figlio, quando s'impegna alla dife-

fa di un reo, da lei patrocinato ? Que* •

fra gran pò deità riconofce il B. Pier

D.innario data alla Vergine , ed addi*

tata a'peccatori da Chriftosù la Cro

ce, quando nello fpirare chinò il reg-

gio capo ; rivoltoffi all'ora alla Ma

dre, coftituendola Avvocata de'delin-

B

Or nella Vergine trouanfi in gra

do eroico tutte e tre quefte fopradoti.

Per prima . Ella la noftra poten

ti/lima Avuocata ottiene anche dal

Giudice giuftoj fauio, e rigorofòjch'è

Chrilio Signor Noftro, che vibra dal

la bocca una. Tpada a due punte, cr in

vreejus gladiìts utraque parte acutus,

perche punifce con pena temporale, e

fpirituale. Ella va a perorare a quel

tremendo tribunale come. Madre , e

convalida l'officio di Avuocata colla

dignità di Madre \ or che non otterrà

dal Figlio una tale Avuùcata ? Acée-

d>t adilludtrtmendurn trìbunal non irn-

petrtns > di/Te Anfelmo . E chi ardi

rà di accufare il reo, quando vede, quenti, Inclinato capite , idefl ex parte

che la Madre del Giudice ildifende'C Matris,quajì diteret , per ipjam ventar»

Quisapud Filium, illum accufare va- petite , quia ipfa efl oraculum mijerictr-,

k<tt,ciii M<ttrsr,i.i".iì(:rit patrocinante:»,

ttfMariaprò noèis y quis Cantra nos?

Così ci da animo R iccardo di S. Vit

tore.. La Madre di Mifericordia infie-

me Madre del Giudice avuoca , come

non farà felice l'evento della caufa.

Quts tanquamjudicis Mattr ,Mater mi.

fcTicordi<e,fe/iciter , & efficaciter noli ra

dia.

Per fecondo . L* avvocato deve

aver valore contro l'avverfario afia

to , e fagace . Quefto è il Demonio,

che con frodi , e con inganni procura

di precipitar la caufa della noftra falu-

te . E contro queflo moftro ha pode-

ftà irrefragabile la noftra Avvocata

jalutìs negvtia pertracJabit , ne gioifceD Maria . Se folo del Nome di Maria

S-Bernardo . E quando ella perora,fé- hanno le potenze infernali tal terro-
'|1S ''"" ' re, che in udirlo fi mettono in fuga,

che farà della prefenza ? Sentiamo

S. Bernardò : Non Jìc tìmtnt hoftet

vijìbiles , quamlibet caflrtrum multitti-

dinem copiofam , Jìcut aerea poteflates

Maria vocabulum. lilo audito fuginntt

&pereunt yficut cera àfacie ìgnis. Scap

pato un giorno in Firenze dal ferra-,

''glio un fieriffimo Leone (b) venuto

co perora tutto il ParadifcT, e quando

ella tace , feco tace tutto il Paradifo,

al dir di S. Anfelmo : Te Domina tacen

te, nulìus orabìf. Te orante , omnes ora-

lunt. E via, fate cuore , dice ella ftef-

fa, perche in Ciclo ho la mia poteftà:

Injtnfalempottftas mta . Accufato

Ligatioa Cefarc, che fi fotte dipor

tato feco da nemico nel cohfegui.

mento dell'Impero , Marco Tullio fi

addofsò l'imprefa di difenderlo . An.

dò Cefare ai Foro, rifoluto di non ar.

a ?/«;.>

poco dinanzi dalle Africane forefte,Q

mife a correr per la piazza,attbrdando

la Cicca co'ruggiti , tuttifipcferoiri

Na » fuga

Sfond.ann.iisi>
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fbga , rimafe folo in terra un bambi-

la fiera l'afferrò tra le unghie.no

Ma la madre , in cui l'amore vinfe il

timore-, diede addofio al Leone , e gli

ilrappò dalle brande la preda , -rima-^ care ?

aendo atto Rita la beftia. Ondechia-

maffi poi quer fanciullo , Orlandino

del Leone . fi Demonio ftringe tra

le fue unghie quell'anima , penfando

efltr fua . La Vergine con voce d'im

peroTaftringe a lafciar la preda ; on

de S. Bonaventura così fi avventa

contro il nemico infernale : Exurgat

Maria , & dijfipentttr inimici ejus , con-

da S. Pier Damiano con quefta e n ?n =

tica proferta : Quid libi aegabitur , è

Maria. , cui jiegatum non efi Theopbi-

lum de ipjìs perditionis faucibus rroo-

Oraprvnobìs.

Or qui sì , che le mie fupplicfic-,

o pietofa Avvocata, vengono animo-

fe a voftri piedi. Siete Avvocata, dun

que non potete negarmi il veltro pa

trocinio. Abbiate patienza, già che

hi voftra mifericordia vi ha addofìkto

quefto impiego, efercitatelo con que-

fto voftro cliente . Il Giudice vuoi

tfraatur omnes fub pedibus ejus . Impe-Tì Voi per Avvocata, il reo Voi fcieglie

tum inimicorum nojìrorum dìjfipa, deflrue

ttnnem inìquitatem ecrum .

Per terzo . Il buono Avvocato fi

eonofce ne i cali più difperati . Or

di quelli trionfi riportati dalla noftra

grande Avvocata potrebbe farfi un

catalogo fènza termine . N' abbiamo

uno abbozzo nelle Sacre Pagine . Dì-

per Avvocata, dunque a Voi rimane

quefta carica . Per un Giudice sì giu-

fto, non vi volea ajtra Avvocata , che

una Madre , la quale cavafle miferf-

cordia dalla giuftizia ..Per un reo

così povero di ragioni, e così perduto

di fperanza, altra Avvocata non vi

voleva , che una del fangue del Gìa-

fperato era il cafo dello fcioceo Na-x-.dice, che il lattò nel fuo feno, acciò

bai, contro la cui vita correa a tutto avvalori le fuppliche'col latte delle

fue mammelle.Se ricorro a i Santi,ac»furore David , per 1' ingratitudine

«fatagli . Ma la prudente Abigaìl

eolle fue dolci , e cortefi parole pla-

eollo in maniera, che in vece di fde-

gno , riportonne voci di benedizioni:

Ja] Rtntdifìum floquiunt tttum , & be-

jtedìSa tu , quia probibuifli me bodie , nt

yrem adfanguintm , & ulcifcertr me ma

cìa avvochino per me,effi a Voi fi ri-

volgono,e fi regolano colVoftro affet

to . Non fpeniono voci , fé non fono

accompagnate dalle Voftre intercef-

Jioni . Adunque fé ho Voi dalla mia

parte,hò meco tutto il Paradifo. Una

voftra fupplica fi tira dietro tutte le

giù mea . O quante volte occorre, cheD fuppliche di tutti . Impegnatela , o

Clementiffima Signora, appreffò il

Giudice eterno . Ora prò nobit*

E-E S P I R O XXXVJt

Regina Angelorum.

COronano le Litanie della Ver

gine ben'otto corone Regali ,

autentica poliza , e poHiberato dalla" che le mette fu'l crine , Iddio in Cie-

iHegnato il Signore contro di un pec

Datore , e correndogli addotto colla

fpada fguainata, la Vergine il placa,e-

ne riporta le benedizioni : benidiSum

tloquium tuum ! chi vuoi vedere la po

tenza di Maria ne i eafi difperati , ri

legga appretto il Metafrafte l'hiftoria

di Teofiìo , rinegator di Dio , e della

Madre , vincolatofi al Demonio con

gran Signora. R*cc.onto fuggellato lo, e la terra giacche otto

tolte

\
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Tolte vieft falutata dal coro de'fedeli , bomints,foe corporale•/, ut Cali , & eie-

come Regina , cioè degli Angioli>de> menta, five damnati , jive beati-, qua; om-

Patriarchi, de'Profeti,degli Apoftoli, niafunt imperlo Divino fubjugata , gl»~

de" Martiri , de' Confederi , àc\\t\riof<eVirgìni flint fubjeà* .

Vergini, e di tutti i Santi . Né vi re- Or tra tutte le creature- vengo-

chi maraviglia , auvifa S. Bernardino no per prima gli Angioli a ricono-

da Siena, che la dirczióne criftiana fcerla per loro Reina t Regina Avgt-

god* più di riverir si gran Signora loruin. A loro tocca il primo Iuog3 ,

col titolo di Regina , che d'Impera

trice , tutto che anche fk Imperatrice

deli'Univerfò i imperocché il titolo

d'Imperatrice ha più di Maeftà , e di

timore riverenziale , quello di Regi

come creature più nobili . E' la no-

{tra Signora Regina di tutte le Gerar

chle Angeliche; né in ciò fi fà'loro

ingiuria, giufta la riflefllone di Ar-

noldo Carnotenfe : Nulla Angelica

na ha più di prouvidenza, di affabiltà," dignitatifaSa eft injuria , fiillius excd-

lentia culmttf obumbrat Virgo esaltata

JkutCedrus irr Libano. E.*li è certo ,

che Chrifto è R? non folo degli uo

mini , mi anchs degli Angioli . Ben

ché fia punto controverfo , fé la gra

zia e la gloria di quei beati fpir i ci, fi

debbiano a i meriti antiveduti di

Chrifto ; su di che fòrte litigano gli

e di amore : Plus ei ctnvenit hoc ,

Regina Mifericordi,? , quàm fi dicatur

Jmperatrix ; nxm Imperatrice eft nomtn

magni timori* , atque rigoris . Regina

autemplus eft nomenprevidenti* , & a-

quitatis. (a) Aquefta Regina, al dir

del Gmufiano , ha commefTo Iddio il

Regno della mi fericordia.

tatis Regina , cui Deut Regnummìferi-Q Efpoficori di S. T.omirufo (e) ; nulla-
—'• - dicitur commififfe . Nella Cina dimeno io non ardifco di metterlo in.

Hte , maafTerifco coll'iftefTo Dottore

Angelico ne'commentarii fopra Sa-n

Giovanni , al capo primo, che debbia,

recarfi a i meriti diCIirifloh loro el 2-

zione,predeftinazione, grazie aufilia-

rie , eccitanti , fufficienti , ed efficaci,

e tutti i doni , e pregi fovranaturali .

Plenitudograti* qu* in Chrifto eff, c'au-

che di pietà. D fa eflomnium gratiarum,, qu<efont in-

E'Maria Regina del Cielo,edel- omnibus intelleUualibiii creaturis , fon

tra gli altri ntagiftraci con ammirabil

politica difpofti , uno v« n'èyche Tri

bunale della Regina Madre fi appel

la , in cui fi fpedifcono le grazie , e fi

condonano le penejNel tribunale del

la noftra Regina Maria lamifericor-

dia amminiftra giuftizia , onde non

a'efcono altre fèntenze,nè altri deere-

la Terra per ragion naturale , e per

ragion Divina , per eflfer' ella Madre ,

Figlia , e Spofa della Santifllma Tri

nità , onde , come ben nota S. Bernar

dino da Siena , fienile il fuo impera

fopra tutto il vaffallaggio delPAlcif-

fimo : (b) Ttt creatura ferviunt glo-

rlofet Virgini Marine , qutt ferviunt Tri-,

nitatì j oranes nempè creatura , quent-

fumquegradum ternani increatitt five

fpirituales y ut Angeli,fot ratitndes, ut

.4

è

parole del Santo Dottore . Adunque

fé gli Angioli riconofcono da Chrifto

luteo il capitale d'og-ni loro felicitaci

riconofcono come loro Re, e Capo ; e

per confeguenza , riconofcono la fua

Madre come Regina , perche tutto fi

fé per mezzo fuo; onde va dicendo

S.B:rnardino da Siena:[d] Beata Vir

go ab ipfo Patre Alterno recepii fonttt-

lemf<ecu#(lit<ttfta adgenerando* ontn:t

eleffos , <s etimnipfos Asgelos . La Re

gina
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gina Efler veniva fervita da due da- Vergine ftà fcmpre defta alla guar-

«nigelle , riconofciute da S. Boriaven

tura per le due nature , Umana , ed

Angelica, che fi gloriano aflìfterle

in abito fervile : Bu<ef*mul<e quas Tja-

bet Regina Maria , funi Angelica > &

Humana Natura . E ciò con un eccef-

fo di fuperiorità impercettibile; onde

ebbe a dir S.Giovàn Damafceno : Dei

Matris , &férvorum Dei infnitum tfl di-

fcriwen.(a.)

Inoltre, è Maria Regina degli

Angioli,perche nella grazia è di gran

lunga a gli Angioli fuperiore , e con.

tiene ella fola in fé fletta in grado e-

minente,tutte le prerogative.che van

difperfe per quelli . S. Dionifio Arco,

pagita nel libro de Cflefti Hierarcèia,

e S. Gregorio Papa 'nell' £«»//. 34. in

Evaxgel. Registrano beli nove Chori

di Angioli ; e di tutti Van divifando

i pregi , e gli officii , i quali tutti rav-

vifanfi nella Vergine ; ma con quefto

dia delle Città a fé commette , e da fé

patrocinate, come fi è veduto più vol-

te fenfibiltnente .

I Principati han la foprinten-

denza alle Provincie,ed a i Regni.L*

Vergine tifne in tutela tutta la Ghie.

fa, e ne sbandifce Terefia: CunSas b*-

refe* fola interemifli .

Le Podeftà frenano 1 Demo-

nii . La Vergine con una occhiata li

mette in fuga, c.oll'invocazione del.

lùo folonome li precipita àll'infer-

Vi o . >

Le Virtù operano i miracoli , ed

han dominio fopra le leggi di natura.

La Vergine vien chiamata daS.Gio-

van Damafceno ; Abyjfus miraculo-

rum , ^ officina . E da S.Effrern : Pr<r«

fiantijjìinum orbis terrie miraculwit.

Le DominaZioai comandano gli

Àngioli inferiori . Della Vergine

prendono gli Angioli i cenni, e fi ho-

divario , che in quelli come fervi: «»*•£ norano di efeguirli .

nes funt admiitifttatoriifpiritus ; nella

Vergine come Regiiia . Angioli, Ar-

cangioli , Virtù, Podeftà, Domina

zioni , Troni , Cherubini > e Serafini.

Scorriamo i loro impieghi , e vedia

moli nellaVergine in grado piùfubli-

•me.

Gli Angioli dell' infimo chorò;,

fon cuftodi , e tutelari degli uomini.

La Vergine con più eccellenza ebbeD

in cura, in cuftodia, in governo il Re

degli uomini , l'Uomo Dio , Chrifto

Giesù . Ella il concepì -, il partorì , il

nudrì, il portò in braccio. Ildifefe

dal furor di Erode, il trafugò in Egit

to . Di più governa > cùftodifce, gui-

I Troni fon fede , ed habitazione

di Dio , onde cantò David : £b] Sedet

fuptr Tbronum . Nella Vergine abitò

per nove mefi il Verbo Incarnato.

I Cherubini fon detti fcienzadi

Dio . La Vergine fu quella gran

Reggia edificata dalla Sapienza per

fu a ftanza : Saflentia tedifcavit fbi

dtmum .

I Serafini ardono di Carità , e di

Amore . Ma tutte le loro fiamme a-

morofe fono una fcintilla rimpetto

all'amor di Maria , perche ella ama

Dio come fanta , come grata, e come

Madre . Adunque ripeta il choro de*

.... „ . . fedeli a voci di gioia , Regina Angelo-

da i fuoi divoti fino al porto del Para- - rum .,

difo . Fatto fta, che gli Angioli fi glo-

Gli Arcàngioli vegliano al go- £ riano di fervida, e di honorarla , di a-

.verno , e tutela delle Città ,-^onde di dorarla , di ptedicarla come lor Regi-

1 >ro va detto con Ifaia : Super muros na . Il B Amedeo fenti dalla bocca

tuoi Hierufalem conjìitui cuftodes . La di S-Gabriello : Septem Angeli fumiu ,

J«M

a •/. i.de dormit.nrf. b P/j,
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qui Gtnttrlcem 'Dei veneramur . Stando maeftà . Nonifdégnate di coronai-vi

ella, nel mondo a gara le più coronate

te/ledei Paradifo la corteggiavano!

come dice S. Bernardino da Siena./!/-

innumerabile* Angelorum

. Bambinella , gli An-

fiflebant illt

muftituJinet

gioii la patteggiavano nel Tempio,,

come vuole S. Girolamo. Un An

giolo le reca l'ambafceria deU' Incar

nazione . Un Angiolo fuela a Giu-

feppe la maternità del Verbo . Un

Angiolo l'incamina in Egitto,un An

giolo ne la richama . Che fé ciò fero-

no mentre era interra» che faranno

del noftro loto , benché nulla abbiate

di loto. Portate in fronte un giorno

di gloria, e non avete a fchifoleno-

ftre tenebre. Avete luminofi i pan-

fieri , e non isfuggite la noeta dino-

ftra mente. O amabiliffima Regina ,

Voi fublimata fu le cime di tutto il

creato , non avete altra maniera d'

innalzarvi , che con isbafTarvi . E

con quanta carità lo praticate ? Fate

pattar per mezzo agli Angioli un pec-

catorex acciò venga a Voftri piedi. E

gli Angioli a Voftra imitazione gli

adeflb, che la veggono aflifter comeR dan luogo. Sarebbe incredibile tanca

Regina in Ciclo a deftra del Figlio ?

Aflitit Regina a dextris tuls .. Eccone

uno fu'l Cartel Sant'Angelo, che ne i

tempi di S. Gregorio , alle fuppli-

diedej popolo, rimette la> fpada nel

fòdero, e vuoi che al la Vergine fé ne

debbiano le grazie , intonando con

una voce armoniofa : Regina Cceli

fatare . Alleluja . Ridotto FeidJ--»

nando di Portogallo alle ultim; ago

nie vide S.Michele Arcangelo ,di cui

era dato divoco, (a) ginocchioni in

nanzi alla Vergine, Applicandola a

condurre l'anima di quel fuo cliente

in Ciclo. Un Principe del Paradifo,

capo di tutta la milizia Angelica , iì

gitta appiè di Maria; adunque fi a-

dori come Regina Angelorwn.

bontà, fé non fi fperimìntaflfe ogni

giorno ^ Ma non voglio , che leniate

così baffo il ciglio verfo di noi baffif-

fime creature, che non l'alziate a por

ger fupplichs al Voftro Figlio : Óra

fr»

RESPIRO XXXVIIL

Regina Patriarc&.irum.

NOn penfi tal'uno , chs la Vergi

ne pafTando dal Ream- degli

Angioli a quello de'Patriarchi decada

di condizione, e che il fuo diadema'

perda il luflro, pereflTere troppo lon

tana la natura Angelica daIFumana,e

quefta adai inferiore a <jtiella;mentre

Ora prò nobis . D gli Angioli puriflime foftanze , inca-

O Altiffima Regina degli An- paci di corruttela , porti fuor d'ogni

fozzura; e gli Uomini impattati di

fango, deftinati al fepolcro, foggetti

ad imbrattarli di fozzure. Non dirà

gioii avendo un vafTallaggio così no

bile, come non ifdegnate di trattar

cogli Uomini ? Vi coronate in Ciclo

di tante vive ftelle , quanti fono que

gli fpiriti beati, com3 vi appagate an

che di un diadema di morti carboni ,

come fono i peccatori ! Mi Voi fete

così chi mette l'occhio alla d'igniti

de' Patriarchi , e vedendoli in altifli-

mo porto dirà, che non ifcema di gr2-

dezza le Corona Verginale pa(Tando>

fublime per marito , umile per genio, ^ dalla fìgnoria degli Angioli, a quella

per quatto il Raams Angelico non de' Patriarchii : Regina Patriarci*-

rum . Sono i Patriarchi il fiore del ge

nere uiruuo , le primi eie de'popoli ,i

V'innalzai penfieri

miferi mortali

ed il Regno de'

non vi deprime la

Mar(6, Diar. z>.

mo-
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^nodelli delle virtù più nobili, poftì e tutte le memorie ài Attica, Colle fi*

••ti a Dio nel mondo per efemplari, e volediArcadi^ftavapreffoametterfi.

Ttfaeftri della pofterità , e poi, che in viaggio; quando un fuo amico To

nchi Ita reca loro quella linea di di- xare,per liberarlo da quello imbaraz-

iccridenza,che per diritto va a ritrovar^ zo» fèrmollo a vifta di Solone, egli

Chdfto»ed-a fermarli ia Chrifto? . difle: Amico, a che logorar tempo

Tutto va bene; ma un'altra e-falute in gite, e ritornate ? Mira

qui Solone, ed in lul,come in un vivo

teatro, in una geografia fpirante, ve

drai quanto ha la Grecia , quanto fi

ammira in Atene di vago, di curi ofo,

di nobile .• Ontnla jatri vifo Solatie *;•

drfti , hoc funt Atben<e : hoc -tfl ipfit

Grecia, (a) Tanto dirò-io a chi velette

de meritarono il titolo di Patriarchi.B pellegrinar col penfiere *per i fecoli

Stelle fenza computo , arene fenza eroici, per veder quei Patriarchi, o-

nori del genere umano. Contempla,

Maria col fuo gran Figlio in braccio,

ed ia lei fola vedrai tutto il-ma«ftofo,

il grande, l'-àmmirabile di <utti que

gli Eroi dell'antico testamento; Om-

ftiajam vifa M.iria> -vidifti.

Ed -acciò quefta proferta non ri-

vaffalli appiedi? Ma nobilmente Gu-^manga in aria , vediamola pratica-

glielmo •mette tutto in chiaro . La mente mefla in opera , andiamo di-

-,-r ••_.._ /-_i £_i:_ _i._ —._.ì fcorrendo de i più celebri Patriarchi,

e vedremo le loro grandezze compen

diate nella Vergine.

Adamo ceppo de^Patriarchi, fò

creato ingrazia, come infegna S.T5-

mafo^b), ed ufcìalla luce coronato

di tutte le virtù , come di tante gem

me . La Vergine comparve nel mon

do veftita dell' -ammanto luminofo

della grazia,e con in tefta tutte le vir

tù accerchiate in diademe . Adamo

nel primo fpuntare alla luce deJJ'eflè-

re fu colmato di foprsdote^i fapien-

za , e di fcienta , come vuole l'iiteffo

Dottore. La Vergine nel feno ma

terno (e) non folo fu arricchita di

difficoltà alza la tefta, e fi fa incontro

al pcnziere per atterrarlo . -Come può

rinfila Vergine Regina de' Patriar-

clii, fé ninna Tribù , niuna Natione

traile dal fuo feno rorigine?Abramo,

Ifaac , Giacobbe popolarono il mon

do di gènte difcefa dal lorfangue,on-

numero , che imbarazzano i lidi del

mare furono -gli abbozzi di lor profa-

pia . Ciocche non abbiamo in Ma

ria, ch'ebbe Ja Verginità per gloria,

per pregio, per carattere; come dun

que ella federa tra Patriarchi, anzi

lalirà su le lor tefte , tenendoli come

Vergine in un fol figlio, che partorì

dal fuo feno,che fù-Chnfto Giesù,fo-

verchiò di gran lunga tutti i Patritr-

chi , che onorano i primi focoli del

mondo; imperocché partorendo quel

folo Figlio corporalmente,parton un

numero fenza numero di figli fpir-i-

tuahnente : Jn uno falutare nejìro Je~

fu , p!urim«s fefer-it adfalutim ; corpo-

raliter caput partendo , fpiritua/iter

membra peperit ; tinde etiam ab omni

bus Matcr appellatur , & ab omnibus

tultu debito , ut Mater honoratur . Sic

ché in veder Maria veggonfi tutti i

Patriarchi in Lei fola : Regina Pa-

tTiarcharum.

Invogliatoli Anacarfi di vederle pfplendori di fapien?. a, ma anche dr

grandezze della Grecia, le bellezze di attillimi contemplazione, al dire di

Atene, già rifoluto di pellegrinar per S- Bernardino da Siena.<d>T«»/» lumi-

quel tratto di mondo per incontrarle ne illujlrata fuit B.V4rgoy cum etìant

Mufe,il Pindo,rElicona,rAganippe, effet in \in ventre Matris , quod non tantutn

fuìt

.*r.. d t.
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fult piena lumine ratitnis , ftd etiam al- Munduat , Ut Filiumfuurn UHtftxituìtf

tijft>n<e ctntemplationis . Adamo dopo darei.

di efler formato , fu pofto nel Paradi- Ifaac fu promerTo da Dio , e fo-

fo delle delizie. La Vergine fu un^fpira.to da genitori. La Vergine fu

cr additata a'Patriarchi , preconizata da

Profeti', abbozzata in tante figure,

defiderata dal Mondo . Ifaac fuon*

rifletto, che rifo. La Vergine fu il ri-

fo, l'allegrezza,Ia gioiavdell'univerfo,

perche cangiò in benedizione l'ana

tema, in felicita la calamità . Vifitò il

Signore Sara iterile, e concepì , e par-

Paradifo vivo . Così la ialuta Ef-'

frem . Ave "Paradise delitiarum , to-

tiufque am$nitatts , & immortalitatis .

Cosi Andrea Cretenfe . Gaudi fan

ti. t terra. Virgìnia , ex qua ittvtu Adam

formafur.

Noè Patriarca confervator del

genere umano , fu dato al mondo ne

i tempi più appettati da'vizii, quando tori Jfaac, pregio della fede, gioia de*

la corruttela de'coftumi era pallata in Bgenitori,fpiendor della famiglia. Vifi-

confuetudine . La Vergine nacque tò Iddio Anna fterile,la quale conce

pì, e partorì Maria, confolazione de?

parentado, riftoro del mondo,giubilo

del ParadJfojdelizia degli Angioli.

Giacobbe non ancornato lottò

con Efau, e'1 v infe . Maria non ancor

nata lutto c»l Drago, infernale, e gli

fchacciò il capo, Gucobbe riporrò

il diritto della primogenitura fopra i!

quando la terra gita tutta in diffblu-

tezza , provocava lofdegnodi Dio;

quando anche nella gente Giudaica

la Pietà, la Giuftizia , la Fede, la di-

fcipJina della legge Mofaica , era ita

in bando ; onde ebbe a dire S. Ago-

U i no : Nunquam mundus erat inunux-

dior , quàni $tim Deui -vinti in mttndum.

.Noè lalvò dal diluvio dell'acque il fratello. La Vergine fu primogenita

mondo. La Vergine il falvò per ope-^ nella Grazia fopra tutte le creaturé-

ra del Aio benedetto Figlio dal diJu-

v io delle colpe . Nella nafcita di Noè

difle profetando Lamech : Ifte co»ft-

iabttur nos ab fperibuf aojlrij. La Ver

gine è la confolazione degli Uomini,

in tutte le angurie, calamità , e tra-

ragli.

Abramo fu detto il Padre de'

Gli Angioli falgono , e fcendono fo

pra Giacobbe in quella fcala mille-

riofa . E fopra Maria , attorno a Ma

ria, appiè di Maria fi affollarono gli

Angioli in corteggio.

Giufeppe nafce, e vien chiamata

accrefcimemo i Filius *ccrcfct»s Jt-

Jepb. La Vergine appena conceput*

credenti per la fua gran fede .- Paterf) è ingrandita di tutte le gr«zie , e dont

fdei noftr<e Abraham , dice l'Apoftolo.

La Vergine è di vantaggio Madre di

tutti i fedeli , giulla il detto di Ru

pe; tu .• (a) Quant» magi* tu, , o fdeltf-

ftma fdclium Mater es «ntnium nt-

firum ? Fides tua, o Maria, omnium ne-

firumfìdes eft . Offerì Abramo il fuo

diletto Ifaac in facrificio all'Altifli-

fouranaturali , prefa come in feuda

dallo Spinto Santo ., giuda la formo 1*

di S. Epifanie . Tttantfibi rapuit Spiri»

tus Sanftus . Giufeppe fii amato da

Giacobbe fopra tutti i fratelli . Li

Vergine fu amata da Dio fopr* tutti i

Santi. Giufeppe cado, e p«di co. La

Vergine originale della caftità,e del

la pudicizia . Adunquemo. Offerì Maria il fuo diletto Gie-

sù alle fvenacurc,al volere del Padre , E triarckarum .

alla redenzione del mondo; onde dif- Or* prò nobìs .

fé S. Bonaventura: Si( Mari* diltxìt * Io vi adoro Regina

LE LITANIE.

de'Patriar- -

chi, Madre di tanti tagli, quanti iòne i

O O
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Beati in Ciclo, quanti fono i giuftì in Chrifto colla Chiefa in quel!' eftafi

terra . Madre anche de'peccacori, che anzi che fonno,e come vuole S.Tom-
" ' " •• - -^ mafo ebbz rivelazione dell' u.rtan*

Redenzione . Profeta fu Abete it cui

co jfdegnate di accoglier fotte il Vo-

ftro manto per fanniicarli . Madre

pure dell'anime del Purgatoria, che^ fangue parlò , e parla ancora ; gì

confolate,ricreate, e riftorate col Vo- il teftimoaio.d'eirApoftolo : [aj

ftro latte materno. Tutti i Pati iar- " " " ' i*- ^ . ^

chi fi umiliano a Voftri piedi , e vi ri-

conofcono per loro Regina » perche

quanto, riportarono di grande , di

ottimo, di maeftofo , tutta ebbero

in virtù di quel Voftro gran Figlio*

che 1* inveftì di meriti , e di graziai,

prima ch'egli veniflTe nel mondo- E.

Dc-

funllut adhuc loquitur. Profeti fu Noè

cheantevide il diluvio, e fàb.ìcò l'ar

ca . Profeta fu Abramo , a cui fu ri

velato il t'unirò. M iflìa dal fuo fangue

e la. numero!* poubritia computo di

Stelle. Tali anche furono Iftac „ e

Giacobbe ; ed irt mezzo a Gentili aJi-

che-Giob. Nella legge Mofaica furo»

v.idy Elia, Elifeo» ed altri fedicr,le cui

profezie abbiamo nelle facre pagine-..

Nel nuovo teftamento furoa Ptofett

gli Apoftoli.e-raoiti Uomini Apollo-

lici, Skverio, Ignazio, Blekrando , Fi

lippo. Neri' , ed altj-i , che fpiccaron»

inquefto pregio . Un tal dono noa

lalo il leggiamo comunicato a. gli.

l-'ll'»**». *_ii K.C11I T ^_ ' 1 * ' » * - WHMfc »»•• i-».*- -— • V 11. >- -»J-MN^ •*• * ' """CTO

già che tanto lì dirFonJelaVoftra.am-B- no ProfetiMoisèi Ai-on, Giofuè, Da.-

pieiza, vi prego: ad annoverare anche

me miferabile tra Voftri, tìgli. Ifaac

»Qn.riiìutò per figlio: Efau. Ecco que-

fto Efiu,. che deiidera la; Voftra, bene

dizione, ma. noa la, vuoi folo de pleni-

tudìn* texr<e, come l'ebbe quell'infeli

ce, ma anche dt rtre Cal'u, fpargete su;

di quefl^anima- quella ruggiada del 1U1W ,. ^55i...... -- p.--

Cielo, che Voi beli'Aurora de1!, Para.- r- Uomini , ma anche alle donne , cioè

aifo,. fri! late sù< gli eletti, ruggiada di T^-L— --> * -— ™«*™ <*' v->™»*-

grazia}1di fanùtà,:e di virtù.. Siatela;

mia Rebecca appreffo>il' Voftralfàac

ad ottenermi una benedizione vera-

jnente Patriarchale.. Orafra nobis*

K. E. S P I R 0> XXXIX,

Regina Pr«f£etarum>.

Volendo^ la. Provvidenza diEfia

fveiare a- noi arcani della fua.

gran mentev per istradarci cogli am-

maeftramenti della fu* fapienza alla;

vita celefte, in ogni età del mondò hai

inviato i Proféti,ambafciadari del fup-

cuore , edinterpreti de'fùoi-penfieri ;,

legnando Moro oracoli col fugg?lla

dell'infallibile , acciò-niuno- duHc ini

caligini di errori',, o di erefia. Nelk

legge di natura fu. Frofeta Adamo »,

-che preconobbe lo fnonfulizio di

a Debcra , ad Anna.Madre di Samue-

le-, ad Elifabetta madre- dal Battilta j,

e ne i fecoli noffri a Brigida,, a Cate

rina da Siena, a.Gelmida r aTcrefa ^

Ma di tutti, tanto U^.^ini ,. quanto*

dbnne , che furon chiari nella, prero

gativa Profetica „ è Regina. Ivkri».

Madre- del Salvatore , «ode a lei can

tiamo nel prefente ; Regina

D taninr.

Ma qui prima di moftrarne ifco»

«6-, mi arrefta ilcorfo al penfiero ,e<£

alla penna un dubbio , Come può-ap—

pellarfila Vergine Reina de i Profeti»

«juafii aveffe maggioranza tia. quelli,,

fé uno iileflb Spirito Santo parlò per

bocca fua, e per bocca dc'PYofeti.'Ri-

fpoiTcro al dubbio colla fcorta diSvTo-

rmafo;eglidivifandosù: quei parto di

' David: Lingiiermta'Calamus fcrib<e ve-

l'ociter fcribentis , i'nfegna intenderà

quello punto de i Profeti, che fon pé-

e*
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Hi i Dio, eflì ferì vuno, ma Dio muo

re loro la penna ; Avvertite però , di

ce il Santo, che li chiamano penna ,

non lingua ; imperocché la penna è

OPffETÀRUM. 19 J

&j$9pum,qu<e egredìtur de Partite , &

dffirvitJejuntentis, & vtlucribui , &

reptihbtis ,&pifcibus . E tutto ciò tu

dono Divino ; onde nell'iftefla Sacra

iftrumemo dello fcrittore , ma iftru-^ Scrittura ftàreggiftrato : Dcdit Deut

mento feparato, non iftrumento con-

giontodi chi parbr.Tutti i Profeti fo

no flati penne di Dio , cioè iftrumen-

ti ma feparati , ealamut fcriba . La

Vergine sei profetare in quel fuo Ca-

ticoammirabile,fù lingua diDio,cioè

iftrumeuto congionto; perche lo Spi

rito Santo era invifcerato nella Ver

gine: Sfiritus SanSus fuper-veniet in te,

ftpientiam Salomtni , & prudentiain

multam nimìi . Or la Vergine Santif-

fima illustrata da luce fuperiore non

folo ebbe perfettiflìrm la cognizione

delie cofe naturali>come vuoleAlber-

to Magno,ma anche conobbe fpiccia-

tamente gli arcani più profondici no.

ftra fede , come attefta $.Antonino;

onde anche di lei potè» dirfi: (e) Ecte

tf virtù? Altijftmi obumbrabit tibi . Spia- B plufquam Salomtn bic.

nata quefta difficoltà pafTiamo avanti a

confvderar la noftra Signora in trono

regale in mezzo tiVtokù:Regina P*-*-

pberartim.

Il Dottar Angelico S.Tommafo

trattando de i gradi della profezia di-

fcorre in quefta guifa . (a) L'infimo

grado della Profezia è quando tal'uno

11 terzo grado di profezia è quan

do il profetante avvedutamente enu«

eia, cioè; enuncia vitalraente,ina non

conofce> ch'egli protetiza . Così Cai-

fa Pontefice predifTe la morte del Sal

vatore^ la noftra redenzione,ma non

conobbe, che profetava . Anzi né an

che i Santi Profeti intefero tutto ciò

viene fpinto da uno impnlfo intcriore £ che videro in ifpirito, enunciarono, e

. r, i_i :—_~A .^-^ defcriflero. Vide Daniello il miftero

delle quattro beftie , ma noi capì, on

de ne cercò la difcifera da i l' Angiolo:

(d) Et ego audivi, & non intcllext, & di'

MI, "Domine mi, quid trit pojt h*c ? C

fentì dall'Angiolo : Jjli funt quatuor

venti. 11 che conferma S.Agoftino.-(e)

fropbettt quiedam inteHigebunt , qu<**

dam non intelligebant.Non così la Ver»

tre fa-nciulla vi vca nel TempSo.Come Dgìne, la quale conobbe chiaramente

a far gualche operazione efterna. Così

di Sanfone leggiamo ne iGiudici a ij

che agitato da fpiritoDivino, fpezzò

le fne catene. Cosìa*che molti ere

miti han prefaggito , e prefaggifcono

i futuri avvenimenti . Ma la noftra

Signora accoppiò coll'iftinto intcrio

re le rivelazioni manifcfte, che gior

nalmente riportava dagli Angioli, iné-

wpportano S.Bonaventura» Gregorio

Nicomedienfe , Cedreno , ed Andrea

Cretenfe.

Il fecondo grado di Profezia e

quando alcuno viene illuftrato da lu-

TOC intcriore a conofcer molte cofe'

Mfcofte , le quali però non fi avanza

to fopra gli argini della natura. Così

fcritto di Salomone : (b) Qutd h~

tutti i mifteri di noftra redenzione , i

quali enunciò dentro quel Cantica

profetico del Magnificat . Né folo lì

conebbe,ma gli fperimentò in fé ftefj.

fa ; imperocché vide , che avea con

cepito per opera Divina , che ave*

parto rito tra gli ojiori della vergini

tà. ( f ] Stli datum efl ntjfe , tui datur»

tfl expfriri, diflè S Bernardo.

tutus $ parabola! , & difrutroit fuper " II quarto grado di Profezia è quali*

kgHis a cedrt qu* efl in Libano ujque ad do ad uno fi rivela il corpo deU'impre.

O o » fa

Svptr M/Jfvs tf d t*f-j>

f . fy Civit. Dfi e. 3 3. f banil. \-foftr m'Jfus tft.
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fa profetica, ad un'alfro fi rivela il fi- fenfo di quefta proferta è, che IlTBat-

gnificato. In maniera che colui ab- tifta fu maggior Profeta di Mòisò t 9

bifognadi chi l'illumini , altamenteA degli altri del vecchio teftamento . Il

rimane cieco , ed ignorante. Coiì Fa- Eauifta fu maggior degli antichi Pro.

feti, perocché gli altri Profeti bauraone vide le fpighe , e le vacche.Na-

bucco la flatua , e l'albero . Ma il pri

mo mendicò la fpiegatura da Giufcp-

pe ; il fecondo da Daniello. Ma nel

ca(ò noftro,airifteiTa Vergine veniva

«al Cielo la vifione , ed il fignificatd. R

Della vifione dice S Lorenzo Giufti-

n i a no: Afre Angelica tAntum, verùm etiti

fin -vinone, te colloquio extiltavit : illì

cnim Cfleftìs vìjto debtbatur, cui incom-

parabilisineratgrati* plenittido . Dell*

intelligenza così parlò S.AnfeImo:(a)

Lbriftus , ut dicit 4poftolus> efi Dei vir-

tus, & Deijafientia, & in eojunt omnes

tkejttuvi fapientite, &fetenti* Dei , &

Chriflut efl in Mutria ; igitur \omnis tbe-C, ftarlo cogli oracoli. della fol» voce.co.

jaurif«pienti<e,4t [ciotti* Dei fu»t i» me avean fatto i Profeti , ©colla- vo

ce inficine, e colla mano , come fé il

Battifta :.Ecce Agnut Dei . Adunque

merita la Vergine il titolo' di Regina,

de'Profeti: Regina Propbetarum,

Ora prò nobis.

preconizzata la luce,ch'era per nafte»

re, ma il Rattifta la moftrò.a dito, ca

de canta la Ch-iefa:

Cicteri tantumcecinere vatu*t

Corde pr*{ago> jubar affuturunr.

Tu quidem mundifcelus auferentfxl

Indice prodìs.

Se così è,con ragione fìi maggjo.

renella Profezia la Vei'gine,imperoc-

che vedendo colle vifcere lue della

Santiflima Umanità il Verbo Eter

no, il refe a noi vifibilc, adempiendo

l'Oracolo . Videijit orniti* caro ftluttrt

Dei. Il che fu aflài più, che il manife-

JA*Tia.

Il quinto grado di Profezia rac

chiude varie maniere divifioni. Im

perocché altr: ebbero le vifioni in ve

glia , altri in focao . Alcuni folo fen-

tirono , come Samuele , loquere Domi-

ne quia auditjer-vus ttttis . Alcuni altri

coll'immaginativa vedeano fpettaco-

li, che prefaggi vano l'avvenire ; co"

O Reina de'Profeti, argomento

delle lor profezie, berfàglio da'ior fo-

fpirii oggetto de'loro amori,attorno i

Voi fi aggirarono i loro oracoli , per»*<, i-nc jJiciaggiveno i avvenire , co v ui u it^gn<tiuuu i iun» UL«ICUII , jitv~

me Geremia nella pentola bogliente^ che in Va' abitò per nove meli la Sa»

iride l'imminente calamità di Geru- pienza del Padre , che dava lo fpirito.

falemme- Orla noftra Regina de'Pro- di fcisnzà, e di verità.a i loro vaticU

feti ebbe la profezia fenza quefte-re-

ftrizioni , o limitazioni; imperocché v

come difcorce S.Tommafo , la profe

zia quanto è più vicina a Chrifto.tan-

to è maggiore , più ampia , e pi.ù.fpic->

ciata. E chi più vicina a Chriftò di

Maria;* Ella l'ebbe nel feno,ella tra le

i

nii ; efli vi fofpirarono, acciò fpuntaf»

fc laVoftra luce nel mondo,io.la veg»

go fpuntata.con tutta la- pienezza de*

raggi; onde mi refta folo di fofpiran?,

à'cciò venga l'ora di nafcer Voi nel

mio cuore. Venite-, o. bell'aurora a.

portare il giorno della grazia in queft*

braccia , ella nelle poppe , ella nelJaj anima ,,e cacciare la notte del pecca»

conver&zione , ella nei convito .- Ne

aciòfapuntodiottacoloildetto del

Salvatore : Non furrexjt inter natts

mulieru>nmajorjoanne Baptifta ; avre

to - Quanti fiori di virtù vi sbuccio

ranno, le vi fi affaccia il Voftro volto

diParadifo! Quante ft^lle di gJ-azie

vlfcimilleranno , fé.. „. Voi vivo.Cielo.

gnache^come fpiega S.Tommafo , il vi ci aggirate attorno [ Io ftnngo ne^

dio
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mìo petto tutti i cfefiderii de i Santi

Profeti, e con tutti effi, v'invito a;ve-

nire inqueft'artlma con quel teforo ,

che tenete in. braccio. Ora prò

RESPIRO XL.
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me parla S. Bernardino da Siena : Tan

ta eft excellentia tua,ò Virgo^ ut foli Dee,

cognojcend* refervetut . Gli Apoftolr

partorirono Chrifto fpirimalmente

nel cuore deTedeli-; La Vergine il

k partorì corporalmente nel mondo .

Élla il diede, gli Apoftoli il mofèn-

rono,

Secondò. Regina degli 'Apofto-

15- è Maria per l'officio - Gli Apoftoli1

furonminiftridi Chrifto ,-come pari»

S.Paolo.--(b) Sic nos exiftlìnet homo ut

miniflret Cbrijli. In okre::fui <&id«mos

nojfecit miniflrvs nn<i teftamenti . Ma

furonomiiiiftri del Corpo miftico d»

rio ma come Legato, Nuncio,ed Am-B Chrifto, ch'è la Chicli . Li Vergine

"J" L nóme Aptftolttr t che viene dal

j_ Greco Idioma, fuona J'ift^fTo nel

latino linguaggio, che M;//»:;, inviato,

già come postiglione, o tabella-

bafciadore . Due fogge abbiamo di

Apoftoli. [a] Altri del vecchio tefta-

mento ^efono i. Profeti , chiamati A-

poftoiz da Tertulliano. Altri del nuo

vo , e fono i dodici,.de i quali parla S.

Luca al capo fedo,. A rifleflldi cofto-

ro han riportato anoJe altri banditori .

del Vangelo il titolo di Apoftoli;Cor'

sì S.Bonifacio.appellafi Apoftolo dei-

delia Germania , S.Dionifio Areop»-

gita della Francia, S.Marzkle dell'A-

^uitania, S, Agoftino Monaco dell?

ÉBghilterr*., S.Adalberto della Polo

nia, S,Stefano,dell'Ungheria,S.Fran-

ccfco Saverio dell'Indie . Or tanto de-

i-dodici Apoftoli , quanto degli altri,

,fù miniftra» ma del Corpa natura le di

Chrifto, lattandolo, nudrencjo^alle-

vandolo. Onde efll furon miniftri, ma:

in condizione di fervi ; Maria fii Ma-

niftra , ma in condizione di M^dre r

di. Regina, di Signora.. Non conveni..

7a,che al feiTo donnefco fi daffc l'arar

miniftrazione de'Sajrantinri.; ma Id

dio trovò maniera., che la Vergine ft

adopera/Te a Cilvar peccatori . ;G4i A-

poftoli apronai Cidi come miniftri' r

la Vergine gji apre come arbitra.: In-

txent ut njìra.flebiles , C^eli rectudis cat~-

tines , canta la Chieia..- Eiìì pi'sdicai-

rono la Religione Cattolica., la Ver

gine fiuta l'efprèfls in fé fte(Ta ,. e ne

che per il loro zelo , fudori >e fatighep tu. un vivo ritratto^in cui leggali vivai

meritarono quello titolo , la Vergine

fi appella F egina dal popolo fedele

Regina degli Apoftoli. vien chia

mata Maria -Prima per dignità . Al-

ti ili ;n.! è la dignità degli Apoftoli,co*

me coloro , che furono trombe di

Chrifto. promulgatori delVagelo1, at

leti di Dio , organi dello Spirito San

mente la fede;ondeexpreffaOrt&tJo.\-te

Religioni! imngoì fùdetta.da S.Proclo».

Gli Apoftoli: (piegavano il veflìllo,

della.Croce , la Vergine'la. fcrifplen*

dere su gli occhi del mondo - P»-r ip>--

f*nt refplenduìt Gru» ìuvniverja urrà •,..

difle S.Epifanio. Gli Apoftoli p*edi-

cavano.il battelimo , la Vergine colle

orazioni chiamava .i popoli al battei

to, Principi.della Chiefa Ma di gran E mo : Per te , o Kitg^jtdtles* ad facrum

lungi maggiore è la.dignità di Madre baptifma pervenire , cosila .ringrazia:

di .Dio , titolo, la-cui grandezza folo S.Cirillo..

può mifurarfi dalla.mente Divina^Co? Terzo , Regint- degli. Apofta.

a libóontra Marci, b t.adCin. •' •

< li.
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li per lo magiftero . Non predicava la

Vergine , ma ammaeftrava , ed i fuoi

ammaeirrtmenti davano più terrore

all'inferno , che tutte le voci Apodo-

Jiche . Solea dire Annibale , che gli

xnettea più {pavento il non combatter

di Fabio , che il corobatter di Marcel-

Io : [a] Mrt£« /<:, non pugnantem Fa'

tium , quam puguantem Marcel/um ti-

tnere y perocché Fabio tenendofi so le

punte , su le ciglia , su le crefle de*

monti , fuggiva lo Scontrarli con lui,

fcmpre il tenea fofpeib , e guardi-

ea animar* , ereSamfpem mife ri+

cordi* , procurata!» inttrceJJìfHibujifor-

te alicquin non mitius perituro , quant

Judm. Né la Vergine finì col finir

della vita di ammaeftrar gli Uomini

Apoftolici,ma anche hoggi dal Cieio

fa l' ilteflb officio . Nei menologio

Gifterci enfii fi legge , che il 9.Giaco

mo Monaco vide più volte la Santi/n

oia Vergine, che afliftea a'Predicato-

ri, mentre ammimfìravano la Divina

parola , che tenea loro innanzi aperto

il libro delle facre Scritture, in cui e£-

gno.Piùmetteanopenfiereall'infer-Bfi leggeano quelche dichiaravano a'

no le ritirate della Vergj»e ove fvela-

va arcani di fede , e difpenfava confi

gli di fpirito, che tutte le trombe ftre-

pitofe de i banditori del Vangelo. El

la nella fua povera cafetta aprivafcuo-

la di Paradifo, ed ammaeftiava anche

gli fletti Apoftoli . Onde non dubitò

li afTerire Riccardo di San Lorenzo

popoli; altre volte dettava loro aT

orecchio ciocche doveano proferire

ne'loro fermoui ,

E per più confermar quello titolo

alla Vergine di Regina degli Apofto

li , oiferviamo gli onori che le ferono

gli Apofloli , S. Giovanni io eflèrle

confegnata da Chriflo in Croce,la ri-

Maria Apefidtri'.m magiflr* fafia tft .C. cevè come fua Sonora: ex ili» bn* *c-

Ruperto Abate chiamolla , Magiftram

Ma£iftrorum , idtjl Apofloltrum , An-

drea Cretenfe .- Summam Divinerunt

Oracuìorvm : S. Agoftino : Magiftram

ftntium . Ne i dubbii della Chiefa na-

fcente , nelle difficultà delle Sacre

Snii ture, nelle perfecuzioni, ne i tra

vagli a lei fi facea capo . Stima a/Tai

verifimile, e con ragione il Bofquero,

che Pietro dopo aver negato il fuo

Maefiro , gifle tutto dolente , e fofpi-

rofo, a ritrovar la Vergine,e tra lagri

me, e finghìozzi ,le maneftafTe il fuo

xnisf&tto , chiedendole confìglio , ed

aj«to; e che la Vergine lo confolaftè,

gli faceffe animo a domandar perdo

no , e gli dafle fperanza di riportarlo,

cepit eam difcipulus in fua . Ove chioiì»

S-Agoflino. Àfcefit eam influì, »•»

pr<edia , qti<enonbabcbat , fcd officia .

Onde S.Ambiolìo a quefta fervitù fa«

miliare di Giovanni allaVergine reca

quei profondi di Divina Sapienza,coa

cui fcrifle l' eterna generazione del

Verbo (b) „• Mirum ntxeft fr*ctttrit

Joa*»em hcutttm fulffe Divina Mjjìt»

ria fCuipTécflò eratau/a C#IefttumS*-

sraintntorum . Onde Eufebio Emiflè-

noafTerifce, che tutti quattro i Sacri

Cronifti dalla Vergine apprefero il

Vangelo,che a noi tramandarono:^)

Abipj'a Atec Apofto/i audieruft , &iff*

dtàantt fcripferunt , mobifque legenda

mandaverunt . S. Giacomo dolente in

impiegandovi anche le fue orazioni :E Spagna , perche non vi avea conver-

'Credibile ejl SanUum Petrum poft ab-

Htgatìoncm Hagiftri txcuntem de domo

fentificis iviflc ad B. Virginem , dixijft

fttcasum funm, qu^jiviffe (onjUium^ctn-

folattonti , prudi : Vtrlfmilt additum

• Plut.iH Aftf.

tito più che nove perfone,vide laVer-

gine ancor virente , che le comparve

su di una colonna, e gli coman«io)che

ivi editicaHe al fuo Nome un Tem

pio ; ciocche il Santo Apoftolo rive*

reme

InfeftAff.
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tente rfeguì. Il Volaterranno raccou- Signora,furò in un momento tutto al

ta, che S.Pietro nella Città di Torto- tro da quelche fono , perche i voftri

fa nella Siria rizzò alla Vergine una ammaeftramenti vengono animati

Chiefa.S.Andrea proferì quella nobil^. dall'efficacia della grazia Divina. Sete

fentenza : Sicut prima* Adamformata* Regina, dunquecomandne . Sete Si-

gnora,diinque ordinato. Sete arbitra ,

dunque difpenfate . Impiegate la po

tenza dei voflro Figlio a fantificar

quell'anima . Ora prò nobis.

tft de terra,antequam ejfet mtledifta: ita

ftcundus fcrnuttu eji ex terra Virgìnia^

nuiquatn malediSa . S.Giacomo il mi

nore nella fua Liturgia così ne parla .•

Comniftnorantes Sanfiiffimam , imwatu-

l.itam gloriojtjjì>na>n Divinarti noflram

Katrem Dei , &femper Vìrgintm Ma-

riam. E per fine vie tradizione , che

gli Apoftoli «eccetto Giacomo il mi-B

nore ch'era morto , e Tommafo , per

•virtù Divina nelP ora , in cui la No-

ftra Signora fpìrò l'anima benedetta,

fi ritrovarono in quella beata cameret.

ta ad adoiar la 1010 Regina, e che per

ultimo /aiuto , tutti ad una voce pro-

feriflèro quell' Antifona : Ave Regt

ti* C'fforum , Ave Domini Angelwum .

Ove parche fia anche l'ultima licsn-p

tia-.i : Vale , a valdc deeara, <érpro nobìì

C^rj/?«wfAror#.Enoi trattante adoria

mola come Regina Apofefartau .

Ora prt nobtt .

O'altiflima Regina degli Apo-

floli , giacche avefte il magiftero de

gli Apoftoli , e di tutta la Chic fa , u-

miliatevi ad edere anche maeftra dì

RESPIRO XLI.

Regina Martyrto» .

QUelIa granDonna,lignificante la

- Vergine' veduta da Giovanni

coronata diStelle,di repente fuggì vi*

nel deferto,fugiti>tfo!irtn(itiern.A.3bi?.-

mo veduto fin'ora la Noftra Signora

con pili diademi luminofì fu'l Crine;

adefìo con tutto Ponor della ghirlan-

d.i in tefta,fugg? nella folltudìne,cioè

fi ritira cinta di dolori nella folitudi-

ne del fuo cuore , in folitaria ftanza a

pianger la Pafllonedel Figlio, ed i vi

porta feco la fua corona , psichi; ivi

ancora è Reina, efoè Reina de i Mar

tiri ; onde noi andiamola a ritrovar

nella falitifdine djlle fue pene, ed ivi

falutiamola come Rjgln.i dc'Martiri,

portandole un'encomio afperfo di fau-

gue infi;me,e frruhatcrdiluce : Regi-quello voftro fervo-Venite ad ammae-

ftrar queft'anima mia con i voftri fov-D »* Marty-rum. Parche non le IÌ.L qi

lanì infegnamenti . Ammaeftrate il titolo di gran pregio , conforme

mìo intelletto ,. acciò con tutti i fuoì

peneri prenda dr mira {òloronordi

Dio t. e voftro- ,. e non vada fuagando

inutilmente- attorno alle- creature -

Atnmaeflrate lamia volontà ,. accia

non nadrifca altri affetti, {e non qirel-

li che corrono al Crelov Ammaeflrate

la mia memoria y acciò fi ricordi di

continua deigcandi benefici-i ripor

tati dalla bontà delirii» Signore,, e

dalla voftra Clemenza. Ammaeftrate i

ni i : 1 fenfi , accio non vadano lontani

dalla ragione. Se voi infognatelo mia

farebbe gran pregio della Rjfa elTer

chiamata Rema, delle fpine , volendo»

foloeff;r detta Reina. d;l prato, Si

gnora d<e' giardini, gloria d'e' fiori. Ma

non è coù \ perche quando II Figlio li.

corona di fpine , la Madre fr onora di

aver le fpine-de'Martiri per diadema :

Regina Martyrunr, Tento bensì:, che

poco fia il clmmxirla Reina de i Mar

tiri',, ma bi fogna fabricare- untrtol'o»

raaggiov di portento, di prodigio de*

Martiri; e quello fi fono Ingemmiti. di

fare ifuoi divoti. Onde, altare anima*
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/a»;,'chiarno!la Metodio.Mo»/ mirrine, quelli di Marla 1* accomnagrt a roner

non già fafcicuiuf , Rupcrto . Decus fempre,come rivelò ella fteffa alla fua

Martyrum , Eflfrem . 'Tkrinus Cruciftr- Segretaria Brigida:£/<«#«/ ille nunqua

iris, Epifanto . Rofa Martyrum , Bona- foeceffit de corde meo, nfque dum afu>»pta

ventura . Ma non. vogliamo dipartirci fui in C^lum in carpare, <df in an:m.i . Ss

dal titolo che le da la Chiefa di Regi

na de'Martiri,giacche il fuo benedet

to Figl'iOjchc de'Martiri chiamafi Ré,

le guadagna di Regina de'Martiri il

fopratitolo gloriofo.

E1 Regina de'Martiri Maria,perche

i fuoi dolori furono nell'anima , ch'è gcome profetò Simeone : Tuam Ipfius

la parte più nobile,e più delicata dell' animarti dolori* gUdius pertranftbit. M*

la virtù, e la fortezza non era 1'ifìefla,

perocché Maria pura creatura , Giesù

Uomo e Dio . E" vero che Giesù sud

anche nell'anima, marifponde Ric-

cardodi S. Lorenzo, che quell'anima

due perfone patifTero i medeftmi tor

menti , ma una fotte piùforce , e più

coraggiosa deli'altra,di chi farebbono

maggiori i patimenti? certo della per-

fona più debole.Or la fpada della Paf-

fione fu l'ilte/Tt in Giesù,ed iji Maria»

umano compofito . I Martiri patirono

nel corpo ; onde così parla alla Ver

gine S. Bernardoifm' pertranjtvit ani-

mam fuamgladius d«loris , qui tibi ama-

riorftiit dòlorìbut cajufvii ctrporea pnf-

/•«/j.Non so rii qual fatta di perle di (Te Divina avea anche attualmente la

P\\n\o:Saagui)uam babent animar», na-,-. Vifione beata, onde pativa, e gioiva?

fcondono l'otto ilgentil candore un

anima inporporata a colordi fangue.

La V? 'gine Colomba di piuma latta

ta di punti, avea in petto un'anima

infaguinatadi fpafimi ,edi pene. Per

«j'.iL-ik) dolore di anima , che patì la

Vergine fi agita tra i Dottori un pro

blema degno di difcuterfi nell'Acade-

mia de'Serafini : chi patifle fpafimi, e

Fruebatur enim Jìmul , & patitbatur ,

quia erat ctmprebenfor • il che non a-

.vea Maria . 1 patimenti del corpo alle

volte fono allegerimenti di un'anima,

penante, e le raglionodi sfogo.Traf-

feritevi col penfiere dal Calvario ali*

Orto . Scà ivi afTìittiflima l'anima del

Signore , e dichiara le fue afflizioni :

Triflis efl anima meo. ufque ad morttm ;

tormenti maggiori in tempo della^fu ciò fentito dal corpo , e rolendo

Paiììone,Chrifto,o Maria. S.Tomma-

fo la tiene dalla parte di diritto , di

cendo che (a) ejus dolor fuit maximus

ìater dolora pr<efenti -vit*. E gli affifto-

no efficaci ragioni, imperoccheMaria

patì folo nell'anima, Giesù nell'ani

ma^ nel corpo. I dolori di Maria non

giunfero fino alla morte , quelli di

Giesù il privarono vita . L'anima

Chrifto era più nobile , dunque il do

lore più acuto.il Seràfico Bonaventu-

ra Ita dalla parte della Vergine (b) :

Maria majorem dolorem babuit , quàm

Salvator qui totfuftinuit; Né la fua fen-

tenza è sfornita di appoggio ^1 dolori

«ii Chi ilio finirono colla fua morte ,

a $.p.y.}f.ar.6. b InSptc.

foccorrer l'anima, fi aprì in fudori fan-

guigni , ed alleviò alquanto le fue pe

ne . Quante volte penfate voi, che 1*

Vergine pofta appiè del la Croce ave-

rebbe defiderato sfogare il dolore del

cuore colle pene del corpo ? quante

volte dovette dire tra fe,e fé: Carnefi

ci crudeli , e non ho ancora io fangue

da fpargere ? Non ho vita da perdere*

e perche non trafiggete me ancora ?v

Quefte che voi ferite , non fon mem

bra nò , ma miferi avanzi di un corpo

disfatto . Adunque perche non lafcìa-

te lui , e rivoltate contro di me il vo-

ftro sdegno ? Ma fi lafci finire a Ber-

nardo ; Sufpreffus 4«lor introrfum radi-
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t, te acerbiorfaflus,qu9 non efi exire

fermiffus. Ed io lafcio indecifo il pro

blema^ fé avelli a deciderlo , darei la

maggioranza de'dolori aGiasuiperoc-

che patì egli i dolori fuoi,c quelli del-^y

fa Madre, i quali apprendea vi vamen-

te.La Madre patì in fé fteffa folo i do

lori del Figlio , che le sbranavano il

cuore.Ma pattiamo avanti.

E Regina de'MartiriMaria per una

cobiliflìma ragione che produce nel

mezzo S- Antonino Arcivefcovo di

Fiorenza , a chi da la vita per Dio ,

fi deve il pregio della gloriofa aureo-

À R f T R U M.

I,iacerari , & fepeliri. Nam fune qui dent

gladius animam meam pertranfiv it . Sed

antequam fa pertranfiret , longum per

me traitjìtttm fecit . Propbetìffa nam-

que eram,& ex quo mater ejusfa&a fumt

fiivi eum ifta pajjurum .

E' Regina de' Martiri Maria ;

perche i Martiri nel patire eran folle*

vati dall' amor di diritto ; onde i

Santi ne i lor patimenti^ quadam a-

fptrgine beatitudini* irrorantur , come

parla l'Angelico . Ma la Vergine ve

niva ferita dall'ifteflb araore.che por*

tava al Figlio ; iicche l'amore, le riu-

la di martire ; adunque a chi da unaB fciva di tormento non di follievo.

Conchiuda dunque tutto il B. Ame

deo : (e) B. r. Marii vicit fexum ,

vicit bominem , & p-tfft tft ultra buina-

ttitatem. Torquebatur cairn mtigis,

f torqueretur iit fé , quiafuprafe incem-

parabtlìier diligebat id undt do'

che Maria Regina M.artjrum . ; .

Ora pr.t ntbis • '. \

un'aureola -maggiore di tutte , cioè.-. Quefta corona, o mia Signora^ /

di Regina de'Martiri . Ma fentiamo intrifa di fangue, e fmaltata di Stelle ,

che portate in tefta come Reina de*

vita preziofiffima , e dilettilHma per

Dio» fi deve un aureola fuperiore a

tutte le altre ; Or la Vergine diede

la più diletta, enobilvita per Dio,

perche diede la vita delfuo dilettif-

iimo Figlio, che ella amara più di

quelche giammai veruno Martire

amaiTe la propria ; adunque le fi deve

 

le parole del Santo. Datitnianimte de-

betur aureola martirii , ergo dationi pre-

titffftm* animte , & dile3i$m* debetur

pretiojiffìm* aureola Martirii . Sed Bea-

tijfima Virgo dedit dileSiJfmar» , & pre-

tiojiffimam animam , ideflvitam Filii ;

<rg« , & babtt pretiojtjjimam aursalata

martirii . (a)

E* Regina de i Martiri Maria ;•

imperocché i Martiri patirono, quan

do fletterò fotto al tiranno , e non

prima ; ma la Vergine non pati folo

quando vide ilFiglio nel patibolo,ma

cominciarono le fue pene un pezzo

prima , cioè da che fu fatta Madre di

Dio . Onde così parla Ruperto Abate

in pedona fua : (b) N»lite ftlam atten

dere b«ram , vel dtem illam , in qua vidi

Martiri mi rifveglia varii affetti nel

cuore cioè di giubilo, di compaflìone»

e di cordoglio. Di giubilo , vedendo*

vi con appiè tutte le ghirlande di tan-

i campioni della fede , che vi dan ui-

buto di ofTequio . Di compafiìone »

perocché cotcfto diadema di Reina

) de'Martiri vi cotta fpafimi , agonie .

angofce . Già mi par di vedervi folto

la Croce verfare in lagrime tutto il

Voftro puriilìmo cuore . E di cordo*

glio , considerando quanta gran parte

ebbi io co*miei peccati allaVoftre yc+

•e. Vorrei tante lagrime di compun*

zione , quante Voi n'avefte di com-

paflione . Bramerei nel mio cuore

tutte quelle trafitture, che Voi avelie

talem dilefium *b impili compreieafumE- nella Voftra anima innocente. Sareb-

maletraSariy illudi, fpinis ctrtaari t be ben giufto, che quella fpad» di

favellari , felle <y acci» p»tari, nitri , Siojeone ft auventafle nel mio petto ;

LE LITANIE Pp così

^ A 4.p.tit,ij.(.2+$.i, b M.j-iBCgiit.(.i, e Beo*-
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così piacerci a Voi , ed al Voftro Fi

glio • Ora prò nobis .

RESPIRO XL1L

Regina Ctnfifforuia,

Iftorie , i Martirologi! , irla vi vor

rebbe non già uri volume , ma un

archivio' ; onde mi eoa tenterò di aci

dume alcuni pe'f ofltequio della Ver

gine^ ed efempio.a noi. Coglierò da

sì ampio giardino pochi fiori, trarrò-

da sì Vaflo Ciclo poche ftelle, che va-

gliono ad infiammarci alla divozione

di Maria, ed a preconizarla Regina

de'C»n felibri : Regina Confcfforitm.

S. Giacinto dell'Ordine de' Pre

dicatori ebbe dal gran Padre Dome

nico una teneriiTuna divozione verfo

7 _ ..1%._._ la Vergine. Mentre i Tartari nella

benché manca fFe il perfecuto-" Ruflia givano Taccheggiando quei

mancò il defìderio del mar- pacft, egli trovandofiin Kiovia, en

trò nel Tempio , per prender fèco il

SS- Sacramento dell'Euchariftia , ac

ciò non giiTe in mano de' barbari . £

mentre fé ne ufcivacol Siero depoft-

fito in pugno, una ben grande fta-

tua della Vergine di alabaltro ledif-

fe : Giacinto perche fola mi lafcial-

Crfjamar.fi dalla Chfefa Confef-

fori coloro, i quali vivuti fanta-

meme, in esercizio di virtù,tra fplen~

dori di buono efempio a profiìmi, ter

minarono!» lor lodevoliflima vita,

non già dalla fpada del tiranno, ma

dal ferro di morte naturale j acquali

però

re , non

tirio ; onde agran ingione feguono

di vicino i. martiri per le continuate

orazioni, fatighe negli ajuti de*prof-

limi, digiuni, vigilie, cilieii, flagella-

ture, tormentando il fonno colla du

rezza del nudo pavimenta, menando

alcuni i lor giorni in fondo a deferti ,

altri ne'chioftri, tutti in perpetuoCjo fcherrto degli empii ? -Perche non

ftrazio della !or carne , in implacabili mi porti infieme col mio Figlio? Cur

me Hyadattefo/am rtlinquis? Cur ludi

brio barbttrerum expenis? Cur me cunt

Fi/io me«non affers ? Giacinto l'a pre-

fe, e portolla quafi lieve pinma, lenza

fpntir pefo alcuno ; e mentre col

•Sacramento in una -ma no ,• e col firau-

l'acro della Vergine nell'altra volea

_ . , .. -- traggittare il fiume Boriftene non

lA*rtfrif.tnmamifir. Di sì bel Régno,^ trovando nave, palleggiò con pie a-

«Aegina Maria, perocché precorfe fciutto su l'acque.

tutti quefti Campioni nell'umiltà'^

«ella povertà, nella ubbidienza, nella

. impl

carneficine delor corpi per cui Are

narono le lor voglie vittime volonta-

. rie su l'altare di Dio, onde ponno an

che appellarti in quefto fenfo Mar

tiri ; ficcome del' gran Confeflbr di

• Chrifto S. Martino canta la Chiefa :

O animafaxSijfìma , quam etjf gfattiuf

"ferfecutorki non abfnlit , pnlmum tame-ir

caftira, nella patien/.a , nell'orazione,

nella mortilàcazione , in tutte le virtù

piùfegnalatev il cui efempio^ .aven

do efli Feguitato appuntino divtnne-

ro grandi heirumiltà r ricchi nella

Il B. Ruperto Abbate inefperto

nella letteratura', pregava di conti

nuo la Vergine, acciò gli ottenere

dal Figlio il dono della fetenza; le

comparve elh, e le diflTc' Entibion-

niumfìrlpturarutn arcana p,ittbtuity it*t-

ut ritminem.boc tempore babeat tibijìmi-

pOTcrtà, Re nell'ubbidienza, Angio-£/fw. Eie iniufe nella mente la più

li nel corpo, Cherubini :neH'aninrra .u alta fapienz-a.

Io per ifchierar qui un vaffallaggio di

Confeffbriàsì gran Reina, doverti

sfiome i Mcaolpgii, le Croniche , jc magi ne , dicendo : Salve Maria

'" • . • •* •«• • ; • ••••'., 'i' . -

S. Bernardo, mentre fahuolla,

pattando per innanzi aduna fu a Ira-

, me-

ricò
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rifò'dì riportare dalla Vergine que- al Gloria Patri

ito fallito : Salve BernarJe .

II B. Alberico fecondo Abbate

Ciftercienfe , mentre raccomandava

U M. ?dr

ella prendea il brà-

ciò del Aio Divino Figliuolo , e dava

loro la benedizione.

Il B. Alano , «lante promulga-

alla Vergine il fuo Ordine, fentì dirfi^ tor del Rofario , ftando una volta in

dilla fua.puriffima bocca : Ego Ordì- altiflìma contemplazione , fu degno ,

rem iflum tif'que in fnem [acuii frote-

g*m, & dffendam.

Il B. Teobaldo, ìnfighe folda-

to nel fecolo , dovendo trovarfi in

una gioftra,r>er via eflendo giorno fo-

lenne della Vergine, entrò i A Chiefa

- a predare ofTequio alla Aia Reina, ed

intervenire alla Me/fa. Mentre an

dava alla gioftra , incontrò molti ,B

che ritornavano, i quali fi congratu

larono con erto feco , perche ne avea

riportato la meglio. Rimafe egli at

tonito . E fu che la Vergine avea fo-

ftituitó un'Angiolo in fua vece , il

quale avea combattuto perlai. Già

veduto, fi veftì Monaco Ciftercienfe.

Il B. Hoftrado Abbate Cifter

cienfe , ftando a menfa , vide entrare,-, vanni * Signum magàum apparnif in

in refettorio la Vergine col Bambino Cxlo . Fùivedutada tutto il popolo

e g!ie lo diede a contem-

chela Vergine gli ftillafle fu le lab

bra il fuo puriflimo latte.

Il B. Errico de Calftrio,una voì-

taftudiando, vide di repente eftinto

ìllutne , e fubito empì lafuaftanza

lina gran luce,donde ufcì una voce di

donna . Atterrito , non fapea che

voce fofle quella . La Vergine le dif-

fe :. Ego fum Maria Mattr Chrifli . A

cui egli:Ó"Signora moftratemi il Vo-

flro belliffimo volto. N'ebbe inri-

fpofta quelle parole: Sei ancor fan

ciullo , crefci , e mi vedrai.

5. Bernardino da Siena egregio

Panegirista della Vergine , mentre

nella Città dell'Aquila predicav a le

lue lodi, fpiegando la vifione di Gio-

in braccio

piare . Il buon Religiofo , rapito da

quello fpettacolo, offerì al Bambino

le fue vivande : invitandolo con fan-

ta fimplicità a mangiare . Il Bambi

no forridendogli difle , eh' egli non

avea bifogno di quei cibi ; ma che

l'invitava a feder nella fua menfa ih

Ciclo dopo tre giorni ,

"venne.

Il B. Giovanni Converfo Cifter

cienfe , per la fua rozzezza , altro non

potè apprendere , fé non foToquefte

«lue parole : Ave Maria , morto, che

fu, e fepoltó , ùfcì dalla fua bocca un

giglio, nelle cui fro'ndi a caratteri d'

Oro flava fermo : Ave Maria, •

1Ì"B. Giordano , mentre aflìftea

in choro nella Fefta della Purifica

zione , vide che la Vergine col Santo

Bambino in braccio affiflea anch'ella.

E mentre i Frati chinavano il capo

unaStella fu'l di lui capo.che gli fpar-

geva fu'l volto i raggi d'oro.

S. Ignazió di [Lojóla nel princi

pio della fuaconverfione, fu vifitato

ialla Vergine, la quale rinveftì di tal

purità, che non mai più in fua vita

fentì, né pure primo ribrezzo d'impu

dicizia .

tanto au-D --- 11 B. Felice Capacci no, giva meh-

dicando1 per Roma , fempre col Ro-

fari'o in mano. Un giorno concepì

tanto ardore , .che prostrato innanzi

ij fuo altare pregolla ad onorarlo del

fuo Celefte Bambino , e fu eftudito

dalla b'enigniffima Signóra , che glie

lo diede amorofarriente in braccio.

Il B. Salvatore d'Orta curava i

Tórdi, ed i muti , con far lor* recitarla

falutazione Angelica/ed il muto fcio-

gliea la lingua , recitandola franca

mente . '

• ' S. Andrea Vefcovo di Fiefoli ,

Pp z nato
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rato da madre forile , per favor della

Vergine, mentre celebrava la prima

Mefla, meritò di veder MARIA cor

teggiata da uno ftuolo di Angioli , C

fencir dalla fua puriflima bocca. Ser-f

•vus meut es tu , quia ego elegi te , fff

. tgo in te gltriabor.

Il P. Martino Guttierez della

Compagnia di Giesù , divotiflìmo

della Vergine, vide che tenea un'am

pio manto largamente diftefo, fotto

di cui ricopriva tutta la compagnia,

mirando li fuoi figli con materna te

nerezza , e compiacendofi in quelli,

come rapporta il P. Piatti nel libroB

primo, nel capo ventiquattro , del

Bene dello flato Religiofo,

Ma quale algebra non fi fianche

rebbe , fé volefle tenere il conto de i

Santi divoti della Vergine ? Tutti i

.Fondatori delle Religioni , hanno

avuto Maria per guida, e cinofura.

Tutte le Comunità , le Religiofe , i

Religiofi più fanti han profetato fin-

golare oflequio a qnefta Signora, ed C

io colla lingua di tutti efclamo : Re-

fina Coìrfejjfofum .

Ora prò ntlis.

Vergine,ògran Regina de'Ccm-

feflTori ; tanti che vi vengono dietro,

tirati dalla foavità della Voftra divo

zione, e dalla dolcezza del Voftro a-

more, ed a me refta folo laconfufio-

ne di non eflfer tra quelli. Si gloria^

. ogni giufto di ftare a Vo&ri piedi, di

corteggiare il Voftro trono, di adora

le il Voftro volto i eia mia tepidezza

me ne tiene lontano . Illuminato ,,ò

Signora , la mia cecità, acciò ccmofca

quanto meritate lroflFequio di tutti .

Vegga quanto importa Tedèr Voftro

divoto,e mi muova almeno il proprio

interefle ad aggregarmi tra Voftri cli

enti - Ma non mi contento di deftde-E.

no si bado ; voglio uno- amore più

nobile , uno amore , che miri il Vo-

fho meato, non, i miei difegnU Vi

ami perche tanto- vi ama Dio. Vi arni

perche tanto vi amano gli Angioli.

Vi ami perche tanto vi amano i San

ti . Vi ami perche meritate tutto l'a

more. Ovuncju^vimiro , veggo at

trattive del mio cuore. I Voftri occhi

tutti pietà. Le Voftre mani tutte be-

nificenza. Il Voftro cuore tutto tene

rezza. E come poflb non amarvi ? Per

efier Voftro indevoto , bisogna non

aver pupille in fronte , né anima in

petto. Infiammate vi prego H mio

cuore con cotefto bambino, che tene

te in braccio . Ora fro nobis.

RESPIRO XLIIL

Virginum

UN Re della Cina , glonta «Ha,

corona, dovendo dare il nuovo

nome al Regno, giufta il cofturae de

gli antenati, fi appigliò ad uà genti-

liflimo penfiere , Abondanza di fiori

nominollo. La noffra Signora do.v.ea-

do dare il nome al fuo Reame ,. vuoi

che fi appelli, Aobondanza-di fiori»

cioè di Gigli Verginali ,.ed Ellafene

forma vaga corona.: Regina Vìrginutn.

Gi-an fatto . Chi a.veflfc confider

rato Maria col voto, rlfolato di ver

ginità, in mezzo all'anima, l'arebbe

giudicata (tenie, infeconda , e fe.ua.

capacità da aver mai prole . Ma quaa-

to vàlontano il giudicio umano dal

Divino ? Il voto di verginità, che do-

vea chiuder le porte ad ogni fperacza.

di dipendenza ,. le fpalanco ad una

Prole , che portò a Maria l'e/Ter Ret-

na delle Conjwgate > e delle Vergini.

Delle Api difife S. Ambrofio : Quibut

tota caufa factuiditutis, tft tiefciffe «*-

jugàtm . Le Api fon vergini, e fecon

de, e per quefto feconde , perche ver-

gin-i. La noftra. Signora fu vergine,

e feconda, e per quefto feconda , per

che vergine ^ gi»cckc »1 dir di SAQ

Bei-
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Bemardo : Yirginitatem placuit . Di

una tal gemma, figlia del fulmine, e

perciò detta Ceraunia , ferì ve Piinio,

ch'è gravida di una Stella: (a) habet

intus ftellam ttrufcantem. La Vergine,

t» j /v u AU

ro definito, per l'indefinito, come Iti"

ma Viegas ; perocché è innumembi"

le il numero de' Vergini di amendue

i feflì dalla iiafcente Chiefa in qua : o

fi entri col penfiere no'chioftri , o fi

difle il Damafceno , Divinitatis fui-"- patteggi per le vie del fecolo .

gttrt i» utero eoacepit . A lampi di di

vinità concepì , come Stella di Pai-a

diti) il Verbo,che come Ré degli An

gioli io Ciclo , la fé Reina delle Ver

gini in terra.

Aquefto Reame delle Vergini

in Maria, ebbe l'occhio il Santo Pro

feta David , quando cantò : Addu-

Tutti hanno in fronte il nome

dell'Agnello, e del Padre; perche i

Vergini foh fanli Ilari a Chrifto ,ed al

Padre , fonò intimi della fua corte , e

Principi del fuo Regno.

Cantavano quafi un Cantico nuo

vo, imperocché il pregio della Ve'-gi-

nità è nuovo nel mondo , cele virtù.

cuittur RegiVirgines p»fl eam. Per in- g propria del nuovo teftamento , fpe-

tenderbenequeftopafToanoftropro- cialmente quando vien fuggellato

pofito portiamo il penfiere alla vifio- dal voto.

ne del grand* eflatico di Patmos S- Et nano poterai dicere canticum

Gio vanni . Sentiamola a diftefo : (b) nifi itti centum quadraginta quaaurr mil-

Tidi, & tcee agnujjtabat fupra mov- fra : perocché gli altri Santi , che non

tem Sibn , & cum et centum quadra- ebbero quefto dono , afpirano allx

ginttt fuatuor milita -t habentes nome» laurea della Verginità , ma non vi

tjus y & nomen Patris ejus fcriptum giungono, mentre una volta- perduta

in frontibus fuit . Et cantabant quafi non può più ripararti.

(unicum novum ante fedem , & ante C Empii funt d? terra . Perocché

• ammalia t&feniores ; & nemo benché tutti gli Uomini fiano ricom

prati col Sangue di Chrifto, con tut

to ciò i Vergini hanno il primo prefc*

zo, come giojellier» , che con più avi

dità comperano alcune: gemme laro» .

più geniali . Eficcome le prime frut

te del giardino fan più faporite al pa

drone , e più grave x cosila.Verginità

> a Dio.

ErcuwmufiffiSas' no» fuitt caia*-

quìnati. Perche fuperarono' per Chri>r

fto-ogni folletico di concupifcenza^

eviflirofempreca-utelati-, attenti , e

gelofi delia lor purità. Quelche fi leg

ge dell'erba detta fenfuiva , chcul fò"-

lò tocco di mano fi ritira hr fé ftefTa

guardigna, e vergognofa. Si arruffa, <r

fi contorce , così modeira di-

ptterat dicere cauticUT» , nifiUH centum

quadraginta quatuor miliay qui empii

funt de terra . Hi funt , qui cummulie-

lìbus nonfunt coinquhtat'^firgintstnir»

funt : & fequuittur Agniua quoeum-

queier.it .

Quefto Agnello è Chrifto. , il

quale fh\ fupra Monterà Sionf cioè fo-j

pra La ChieCi , di cui è capo.

tfuoi feguaci, pure flan fopra

del Monte , cioè le Vergini , che ftan

fimate fopca la caftità verginale-, co»*

me fopra. di altiflìroo monte, di cui

difli S. Gregocio Nazianzeno \Virgi*-

rùtas tantu>npr<eftat conjugfot quantum-

animus carni , Caelum terry, Deus homi*

, & ant£ celli*.

Quefti feguaci ddl'Agnello fo-E che an-che una occhiata la flagella, er

atì.in.gran. numero cento quaranta- per poco non le corre di roffbre su I*

i mila , tlove lunette il nume* togli» ;. Quefto appunto pratica un»

a Lib.dj.c.t. b Àpoc.c.ty.
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cuore fpofato alkVerginità ; tutto è eterno il Padre genera II F!gI!o,Chrì.

riguardi, tutti cuftodia , tutto atten- fto Re de' Vergini, che non folo è ge

nerato in Ciclo dal feno Vergine del

Padre , ma anche in terra nacqne dal

zione.

Srquuntur Àgnum quocumque je-

rit. Perocché fono Spofe dell' Agnel-^. fcno verginale della Madre Dunque

Maria Regina delle Vergini , perche

Spofa della Trinità.e Ma.dre di Chrì-

fto , -Ed effondo veriffimo i'aflìoma di

Caflìodoro : De flaritate fervientiun*

trefcitfama dominorum . Per confide-

rar la maeftà di sì gran Regina, fi di*

.un'occhiata a tante fue ancelle , che

J'harì feguìta, e vedrete PrincipefTe,

Reine, Donzelle ài fangue nobile »

schep'erarrollarfifottole infegne di

sì gran Signora han càlpeflato i tala-

.ml regali , e con volto ridente dierro

.a Maria van cantando Regina fir&i-

.num,

Ora prò nobls.

-O Vergine facratiflima , Reina

.de'più puri fpiritiin Ciclo, e de' piik

puri corpi in terra: giacche tanto vi

:.; Ella Regina, >e le altre ;vafTal-£ è a cuore Ja purità , che -ne .volete il

le-, Ella Madre , e le altre figlio. Per- Regno^'lofcettro/ftillatelai—"-A*

che alla verginità accoppiò la mater

nità ,eia maternità jdi un Dio, che

Jo Divino quelle anime bslte , giuda

il detto dell'Apertolo: De fpondi tmin

ttfs uni vira Firginem caflam exbibere

Cbriflus (a) Onde ficcome la S;>ofa fe-

^uita lo Spofo , così le anime vergini

accompagnano Chrifto , avvegnaché

Chrifto ama 'le vergini , jedi quelle

fommamentefi compiace.

.Or la Vergine .Noftra 'Signora

ieguita qneft'Agnello principe,e Du-

..cede'V ergi ni.alla fella di tutte quel

le anime, che profetarono si bel pre-

gio,perche Madreye diedero a Jei.còr-

,re tutto il choro de'Yergini-al Juo

.gran Figlio : Adducuntur Regi .Ifirgi-

net poflfam .Con verità dietro i» lei»

imperocché Ella èMaeftra , -e le altre

.difcepole ; Ella Signora, e le .altre an-

un Dio,

l'accrebbe la purità , come nobilmen

te parla ^.Crifologo : ^b) la ipjo {tuo

fonceptutrtvitpurttasyaufia efl caflttast

integrità* roborata , folidata 'virginità*.

.Quando il raggio folate paflfa per ;un

anima, ed in «juefto corpo . Una Vo-

.ftra occhiata, che fparge gigli , e fe-

jnina-ftelle può portare in quefto euo-

,re tuttala purità . .Nohpotrò efTer

Voftro figlio , fé non porto l'imagi ne

•della purità materna .. Nonpoflb ef-

.fer Voftro fervo , fé non jporto la li-

.criftallo, non Appanna -il fuo.trafpa- xvrea della caftità . Non poflb efTer

jrente , mal'accrefce . Così quando ilP Voftro fchiavo,-fe non porto il mar-

.Sole Divino pafsò per quel .corpo eri- ,<hio dell'innocenza . Adunque «f-

ftalliao di Maria Accrebbe ,la -purità.

•Chi veniva a rifanare il mondo , -ed a

jrimettc-rlo nella fua'jntegricà non do-

.yea vipiari'integrità materna . «Così

profiegueS.Crifologo : ?ibì ttonfolum

jfalvafuntfmaia, verniti etiam tuta:Me~

rito ergo Virgittifalva fu»tfinaia , qu<e

fmniumgfnuitSafoattrem. ~ avete-la_poteftàdi difpenfar patenti

La prima Vergine ., 3ice il Na- . .di pudicizia, datene una al mio cuore

«ianzeno,<è la Trinità ;: Prima Virgo fofcrittada Voi, «dal Voftro Figlio.

?ri«r, ove fenza pongreflTo.carflale ab Oraproi

.feado io'ficuro^che laVoftra pietà mi

.vuoi tìglio, fervo , « fchiavo <U tanta

Ivj i :i .1 » datemi quél che mi bifogna .

Sotto la Voftra -Bandiera Verginale

•fono arrol laci tanti Voftri feguaci,

.non ne vada cfclufo quefto miferabi-

je .'Sete Reina della Purità , dunque

a t.Ctr.) ;b

RE.
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rum ; nonfoirietas Coafé/forum

• R E'S'P r&Q< XLIV.

Regina Sanflorum omnium.

3°J

, noti

innacentia fifginunt . In fummj , nulla

genere u.ic.ìfti virtutum, o Virgo plufgu3

' beata . Quocfcumque doaum alimi S.IH-'

A fìtrumunquam datù;nfuit, libi nonfuitr

negatum ; féd oinnmm Sanfforum privi

legi*, omniabiibes in te coTtgtftn . Par

lando l'Ecclefiaftico di Abramo, gli

da quefta lode : Nonejt inventus fimi-

lis ilfi , qui confinarti !e?em excclfi . I

che la Chiefa applica ad ogni Santo.

Ne rende ragione S.Tomnrafo:im-pe-

rocche un Santo {picca fingolarmen-

te in una virtù , un alt» in un' altra.

Volendo l'AItHIìmo pròveder di

Rèil popolo Ifràelitr, pofe 1'

occhio ad un, perfonaggio , che

nella ftatura corporale fi follevafTe-

tra tutti, e tutti vedette inferiori a fé*

alzando ilcapo (òpra degli altri,come

tra i viburni il cipreflò;e fu Sàule,che

dagli omeri in su fi fpiccara fopra di

ogniakro.fa) Or dovendo trafciegler

la Regina degli Angioli, e degli Uo- Jj(c) Unus Sanftus laudatur precipue dg

mini cercò creatura tale, che nell'ai- una Vìrtur?, & aliiti de alia propfcr ex-

tezza della grazia, e de i meriti fover- celfentiorem promptitudìnew act aiiam

chiaffe tutte le altre , e fu Maria, che- unius virtutis-, quìvn adaffum alterius.

col• gran cumulo di grazie, di doni,di Simigliante encomio diede Teodori-

pregi, di gloria fopravanza; di gran co Ré de'Gbti'a S. Epifanie Vefcovo-

lunga tutti i Santi, onde viene ara- di Pavia , come rapporta. S.Ennodio'

gione riverita col titolo di Regina- nella di lui vita . • E-cce vir, cui totus O-

ìan&OTum omn>v.m . Bonifacio IV. rifas fimitem non bxbet •,, quim vidiff^.

Somnip Pontefice a cpefto riguardo premiai» cfl,cum•quo-bitbitarsfecuritas^

lededicò il Tempio detto Panteone^C ]VIa laVerg'menon eraTolo eminente*

donde Gregorio IV- prefe òccafione jn una virtùrma irr tutte -, e tutte1 pof-

fedea in grado 'maggiore di quello,

che- l'han- po^Tedu io i Sa n ti,-;o n.de tut

ti infieme ne anche- ne formano la li-

miglian-za, perche~ella fempre è mag--

giore . la fronte al gran palazzo eret

to da Luigi XI V.oggi Re della Fran

cia, li legge crucilo dift'ico:

Par, domus btcc urbi, ur'as orbi , ffJ'

ueutrx triuinpbis.-

Et belli, &pjcis-par, Ludwice,,

tuis.

Chiamafi pari alla- Citta di Parigr

quella Reggia1. La Vergine, palagio

di far celebrare per tuttala- Ghiefa la"

folennitàdi tutti i Santi> per glorifi-

carcjuefta Signora r come Reina di'

Siei. Beati Cittadini delPsradifò. Ve-

amo p-er quanti capi Ella, meriti;

E' Kenia di tutti i Santi nelle

e vandifperfe per i. Santi1,

te fola ammiran li la Parità degli 'An

gioli; T la fede d'e'Paeriarchi , il zelo

degli Apoftoli ; la fcienza de i Profe

ti ,.la.patienznde i Martiri , la morti

ficazione de i CònfeiTori , l'innocen

za- d*lle Vergini. In fatti ciòcche ren

de ammiràbile-, ed oggetto di venera-

zvoneogni Santo , in Maria: fi, vede

raccolto -, tanto dice il divotifìimo I-

dieta- : [b) Non-dvfecit tibipurit.u An-E-

di Dio architettato dalla Sapienza

Sapientia tedìjjC'ivitJìbi demuni; è-poca-

il dirla pari al P'aradifo- , perche è-

maggiore del Regno:

E' Reina d'uutti i Santi' Mula-

geitrrum^nonfdesPatriarcIraniiiì , non nella dignità . La dignità de i Santi

ze/uj Apojiolorum , non fatientLt Mar(s* tutta. praviene.dall.'amiciziz di D\o, e

dalla,

a l.A^f.j, b De CfntenipJar.Vìrg.i.-i.. 'e p.z.q.66.ar r...
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dalla grazia,che loro sfavilla in petto, del Ciclo, chi da lei non Ga (lato par-

per cui Iddio accomuna con eflb loro torito alla gloria .- Omniunt Sancìorara

tutti i fuoi tefori, ficcome atteftò una qvos perjpirìtalent gratiam mediante

volta Chrifto a S. Terefa :Jam tu et Virgineregeneravit Deut, dicitur Mattr

mea, tf egojum tuut . Delncept hon or"- ipja Virgo: imo etiam Angelorum dicitur

tneus ersi tuut, & toner tuut erit meut . M.ater, quia ipfa mediante, eornm reftav~

Quidquid babeo tuum eft . La Vergine rata eft mina . ^d) Sicché niuno è ia

però oltre il vincolo di amicizia con

Dio, per ragion della grazia, ha quel-

lodi Madre,che ha dell'infinito nella

Dignità; onde a lui rivolto S.Tomma-

fo le dice: (a) Mater Deicumjìf , digni-

tatetn obtinet fropemodunt infinita»*;

Ciclo , il quale o abbia acquietato la

famità.o abbia pcrfe verato nella fan-

ticà fenza la Vergine . Cosi appunto

ne parla S.Bonaventura, divifando sa

quel paflb:(e)I* plenitudine SattSortum

Attenti» tnea: In plenitudine Sauffa df

yercui lodare non badano tutte le %(ti»tt, ite torum plenitudo minuatur . De~
Jingue, al dir di S-Damafceno:[b) Ne :—-:-—— —£•..->— j-*-.—* —=-_

fomncs quidem.tott orbe.difpcrjee linguf

in unam coeunt, tuMS ìaudes 9rati»ne eOH-

fequi poffent) cym ipja omnittm encomi^-

yumlegctexcfdas j Ouefta dign.ità di

Madre di Dio la coftltijUce tanto in

alto fopra tutti i Santi , che S.Qiovan

Damasceno va dicendo, che tra i San.

ti fervi deirAkjfl~mio , e Maria corre

inet virtittfi nefagiani , dttinet inerite

ne pereant ,

Reina di tutti i Santi Maria per

la Gra.'.i a . La fua prima grazia fopra-

vanza tutti i Santi - Fundamentaejus

in Montibt/ts SanSis . La grazia di Ma

ria foto cede alla g azia di Cariilo,

comeinfegnaS. Bernardino da Siena:

Encefto Chrifto , tanta grafia Virgini a

una differenza, un di va.rio » unalon-C Domizo data eft , quantum uni

tananza infinita : (e) Matrit Dei , >*

fejvtrum Dei infnitum eft deferirne».

E'Reina di tutti i Santi Maria

nell'autorità che tiene in Ciclo. Quel

«he difTe il Salvatore di fé fieSo:Data

tjl mibi potefasjn Cotto, fy in terra , fi

adatta proporzionaln*;nre anche al

la Vergine j ed alja Vergine l'adatta

il B.Pier Damiano;D.rta</? tibi omniir\rat

fotejì'ts in C<vlot & in terra;quid tibi ne.

gabitur? E Riccardo- Eadcm eft poteftas

<fy coìnsnupi Fi/io, & Mairi , qtif ab om..

tiipotfnte Filio , ontnipotent efi tffeSa .

E <jtie4to volle d.ir la penna dello Spi

rito Santo in quel paflb : Injerufalem

foteftasmea. Poteftà di comandare a

gli Angioli , ed a'Santi. Podeftàd'in..

trodurre al Ciclo chi ella vuole. Tut-

creai urie dari poffibìle effet . Equefto,

per avvifo di S. Bernardo , lignifica,

quella Luna, che le fa lira bel lo al pie .•

Luna fub pedibus ejus . Cioè la Chiefa

trionfante , e militante , che fupera

colla pienezza della grazia : Ixtelliff

Ecclefiam militante»! , iy trlumpkan-

tem , quam grati* plenitudine txupt-

Reina di tutti i Santi Maria per

4a gloria . Appiè di Dio giacciono of-

fequiofi i Beati in Ciclo , Maria alla

de (Ira i Afiitit Regiva a dextrit'.tuit .

Ella compendia infeftefla Li gloria

di tutti. Cosi la,commenda loSpofo

Divino : Puletra es amica mea ,fuavist

& decora JtcutJerufalem . Vuoi dire :

tu fei gloriola , e bella quanto tutta

XÌ le predano ubbidienza;imperocche Eia Celefie Gerufalemrne . Ella forma

giufta la pr»fcrta di Alberto Magno una Gerarchla a parte fotto laTrj»

non vi è tra quei felicitimi Cittadini aita. L'attera Gerfooe : (f)

fola

p i.p*r.q.*6.ar.6. b 9r.de AJf. e Orat.de demit.Virg.

t d fuftr mifef tfl e la f//t, f tr^-fuftr Ma&rtif.
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fola confittiti* Hierarchiam fecundam fub

J)eo Trino , & Uno , Hierarcba primo ,

&fummo. In fatti ella in Ciclo ha la

fede in cima a tutte le creature , giu-

fta il penfiere di Arnoldo Carnuten-

fe : fa] Eft illa coxflituta fuper omnem

creaturam ; & quicumque Jefu curvat

geau , Matri quoque pronus fuppticat, &

acclivi* . Nec a dominatone , -vclpote-

ftate Fila Mater poteft effe fejunfta .

Adunque genufleflì ancor noi ripe

tiamo -• Regina Sanfforum omnium .

Ora prò nobis .

A titolo così fpeciofo , o mia Si-
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Agnus Dei qui toìlis peccata mandi:

farce nobif Domine : exaudi

nos Domine : mifererc

nobif .

T^T On a cafo intitolo queft'ultimo

capo : Refpiro de i refpiri; im

perocché quanto fi è detto fin* ora d i

encomii allaVergiae,tutto riceve fpi-

rito,e vigore dall'Agnello di Dio,che

gnora, io giubilo inficine, e tremo. Brecò, e guadagnò alla fua benedetta

Giubilo, perche veggo Voi mia Ma- Madre tante grandezze . Andiamo

dunque patitamente divifando,tutto

ciò che in quefta fupplica triplicata

racchiudefi .

Agnus Dei . Con varii nomi , e

tutti fpaventofi chiamofli Iddio nei

primi tempi del mondo,Leone,Parde.

Orfo egli fi appeliava.(b)Ero eis

ère , mia Protettrice , mia ogni cofa

dopo Dio, efaltata al Reame di tutti i

Santi . £ qual Regno più nobile?

Qual diadema più gloriofo ? Se ogni

Santo in Cielo è Re di corona , Voi

e/Iendo Reina de i Santi , fete Reina

di tanti Re coronati, che vi adorano .

Ma non lafcio infieme coll'allegrezza *-. »« ftcut Pardus invia Affyriorum , or

dì provar pallori in fronte , e palpiti currameìs qttajì urfa raptis catulis ,

di timore in petto;Se fletè Regina de

i Santi , e de i giufti, degl'innocenti ,

come pofTo io fperare di eflere anno

verato tra Voftri vaflalli , fé fon pec

catore , e le mie operazioni fon con

trarie alla fantità , ed all'innocenza?

come fotto il manto del Sole fi avvol

geranno le tenebre ? come fotto la

confummam eos, qua/! Leo. AdefTo nella

nuova legge fi gloria del nome di A-

gnello . Nell' Apocaliflì ventifette

volte Giovanni il nomina Agnello,

feguitando le orme del Burnii;! , che

come Agnello moftrollo a Difcepoli:

Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit peccata

mundi . Donde apprefe Andrea il dar-

bandiera di luce militerà la notte?MaD gli quefto medefimo titolo, quando

Voi , che con una occhiata portate 1'

ìnnocenza,e rendete giudi i peccatori

con un'impegno del Voftro volere ;

Tendete vi prego , il candore al mio

cuore , e la fantità all'anima, acciò io

non fia efclufo dal Voftro veflillo , e

viva figlio adottivo appiedi del Vo

ftro vero Figlio . Oraprò nobif.

LB LITANIE.

a tr. b 0/MJ.

ad Egea Proconfole,che l'efortava ad

offerire incenzo a numi buggiardi ,

rifpofe : Ego omnipotenti Deo,qui unus9

& verus eft immolo quotiate , non taur«-

rum carnet ; nec bircorum fangtiinem t

fed immaculatum Agnum in, altari . Ne

ienza ragione pella nuova legge A-

gnello s'appetta. , imperocché per pri

sma, cancellava i peccati del mondo,

mandando ruggiti come Leone , fca-

gliando fulmini , allagando mondi ,

fcg-
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fcotendo montagne , piovendo fiam- gaftigo . S. Agoftino riflettendo fu

me. Ma dopo l'Incarnazione cancellò quelpaflTo di David : Ltngè a'fa/utf

le noftre colpe, non come Leone, ma fcmta, verba deliSorum me«rum , dice che

come Agnello , corrifpondendo a fo- parla in perfona di Chrifto , il quale
fpiri delProfeta ; [a] Emine Agnum ' ' -- '-••-"= " -' - ' •' '

Domine dominatore»! ttrr<ey depetra de

ferti . E come tale l'antivide : [b] Si-

cut ovis ad occijìonem ducetti*) & quajì

agnus coram tendente fé obtumefcet . A-

gnello per la manfuetudine, ftao a ri

prendere chi voleva ingerirli fpiriti

di Tìgors:aefiitis cttjus fpiritus eflis. A-

chiama delitti fuoi i delitti degli Uo

mini ; J)flifla noftra dehcla fuafedt .

Né ci rlfanò dalle noftre piaghe , co

me rifana le noftre ferite il Chirurgo,,

il quale lafcia le cicatrici ; ma in tuc-

to le tolfe via . Così parla egli per

bocca d'Ifaia : [e] DeJebi» ut nubem

iniquitates tuas , & quafi wbnlam

gnellp per l'innocenza : non eft in-ven- " cata tua . Non dice , quafilutum , per-

tus dolus in ore ejus . Agnello per lo

candore , e puma : Ego floj eampi , &

liliuin convalliiim . Agnello anche per

l'etimologia del nome; imperocché

come dice Ifidoro : Agnus dicitur ab

agnofcendo ; imperocché tra mille pe

corelle , anche fimiliffìme tra di loro,

l'Agnello conofce , e difcerne la prò-

che il loto benché fi afterga , lafcia

fempre qualche veftigio di fé . Ma

quando il vento caccia via le nubi dal

Cielo , non rimane macchiato il Cic

lo, ma limpido, fereno, e bello, come

mai l' ava-ile denigrato nube alcuna .

Toglie i peccati , ma non folo quelli»

che fi Gommifero dopo la fua venuta

pria madre . Chrifto ditte di fé , corno- enei mondo , ma anche fi ftende il fuo

fco oves meas , conofce i fuoi eletti , i

fuoi predeftinatijche vengono abboz

zati nelle pecorelle ; inter ove* locum

Qui tollis peccata mttndi . Q uefto

AgnelloDirino tolfe via i peccati dal

mondo col fangue fuo . Vide Gio

vanni quella innumerabile fchiera di

eletti , che godeano in Cielo , e fentì

fangue alla colpa di Adamo. Perque-

fto nell'Apccaiiflì fi dice : Agnut oc-

Cìfus ab prigiue ìnundi ; perocché in

quanto alla virtù , ed ali' effetto , la

fua morte fu fin dalle culle del mon

do . Tolfe i peccati cominciando dal

l'originale , e li toglie tutto giorno ,

come ftice S.Toramafo;(d)C0r/>«j Do

mini femeloblatum in Cruce prò debit»

una voce , che difle : Hifunt qui vent-'&triginalijterum oftertur prò quotidiani!

runt de tributatone magna , & laverunt

jtolc.sfo.as infanguine Agnì.L,zvn quefto

Agnello le noftre colpe,non già come

la Divina Giuftizia lavò il mondo,af-

fogandolo fotto le onde di un dilu

vio; né come afterfe lefchife enor

mità di Pentapoli, riducendola in ce

nere colle fiamme venute dal Cie-

Jo. Ma con addoiTatfi fopradilui i

peccati degli Uomini , veftendoft

di quelli , «d andando con quell'abito

di peccatore incontro alle faette del

a

e cap.t.

b

f taf, io.

deìitfis in altari . E benché nel Tefto

Greco fi legga qui tolllspecfettum mun-

di\n fingolarejnon s'intende per que

fto folo l'originale , ma anche tutti

Jli attuali : efiendo il ile u fato nelle

acre Scritture porre il numero mino

re per lo maggiore . Così abbiamo

Enell'Efodo : [e] Et venti mufragra-

viffima in domos Pbaraonis. Et in oltre.-

(f) Ecce ego inducam locuftam in fines

tuos.ll che non s'intende né di una mo-

fca,nè di una locufta.

Porce

d tfufs.iltf<t(r,<ili.(-*~
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"Parte ttolis Domine . Quefto A-

gnello Divino ha Tempre la clemen

za a'fianchi,a quefta corre per genio >

e quando da dimano alla giuftizia vi
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vori , che fon disfavori . Onde il ne

garli è beneficio , come nota anche

Seneca gentile : Sunt qutedam nocltu-

ra impetr&ntibus , qu<e non dare benefi-

viene quafi forzato.Quando parla del ^ciumefl. Quemrtgat. Dio. Dunque

Giudizio univerfale, non gli da il confidenza, grida S.Agoftino.La Te-

foreria di Dio fi vefte a lutto, quando

le richiefte

cuore di nominar i reprobi col titolo

di dannati : onde dice : Ibunt hi in

fupplicium , e poi : fune dicet hit , qui

àfniflrìs funt . Dove che degli Eletti

dice : Jufli autetn in vitam teternam .

Onde ditte a S. Geltruda : Toties mv-

rerer,quot funt anima in inftrno.Si glo

ria egli più del perdonare,che di qual-

fivoglia altra operazione ufcita dalle

fue mani. Così ci avvifa il Santo Pro

feta David : Miferationes ejus fuper

tmnia opera ejus. E vuoi che la Aia mi

fericordia non abbia nèmifure, né

argini; onde quando Pietro gli do

mandò quante volte dovea perdona

re , gli rifpofe un numero indetermi-

naro;perocche al dir di S.Grifoftomo:

Tua malitia menfuram habet : Dei cle-^Jefus , remittuntur tibi peccata tua , nifi

msntia menfxram non babet . Piangea ago peccare deJidero,quidprodeft?A.nt<in-

S. Agoftino, ripensando la bontà di

Dio , che avendo potuto gittarlo

mille volte nell'inferno, ne Pavea

Tempre liberato : Jujìè millies mepo-

tuiffes damnarejìvoluiffes.

Exaudi nos Domine . Termina

la Chiefa le Litanie , come le comin

ciò . Cantò prima : Chrifte exaudi noi.

Ripiglia adefTo •' Agnus Dei , qui

peccata mundi^exaudi nos Domine . Tre

rifleffioni c'impone S.Grifoftomo nel

chieder grazie a Dio : Quis rogat .

Quid rogat . Quem rogat . Quis rogat .

deve chi porge fuppliche a Dio efler

fuo amico , e trovarli in gràzi« L' E-

pulone pregava per una goccia di ac

qua . Qual cofa più facile? Non fu

efaudito, perche in difgrazia, onde tip languida penna mi fono attentato di

avverte S.Bernardo : Si nonplacas non fpìccar volo pe'l vafto Ciclo delle lo-

places . Quid rogat. Alle volte cer- di Verginali , alla cui ampiezza| non

chiamo grazie,che non fon grazie.Fa- baflano le ali de'Serafini .

L, D. B. V. QQ a to-

a TertuILde panit.

non fi affollano le richiefte, Tuns

tbcfauri Dei triflitiampatiuntur,quand*

defunt deleltabilia faftidia petitionum.

Miferere nobis . Si conchiude col

la mifericordia ; ma noi conchiudia

mo col buono ufo della mifericordia.

Dice una gfan cofa S.Bernardo . Egli

1 riflette,che Maria Maddalena riporta

dal Divino Agnello il perdono , mst

che poi non ritornò più alle laidezze.

Onde rivolto a noi,ripiglia, fé ogn'ua

di noi fentiflè dalla bocca di Chrifto»

come fent: Maddalena : Remittuntur

libi peccata tua , Se poi ripiglia le col

pe , e ritorna alle diffòlutezze quel re

mittuntur a nulla vale : Si dìxerit mìhi

to , o Chriftiano, che il concetto, che

hai formato della Divina Mifericor-

dia,non ti faccia temerario: Niuno fia

cattivo, perche Dio è buono. Tutto è

di Tertnlliano (a) . Abjìt ut redundau-

tia dementile Cceleftis libidinemfaciat

human<e temeritati,nemo idcircò deterìor

jìt, quia Deus melior efl .

Ecco compito il mio ofTequio.A

voi caro GiESÙ, tanti ringraziamenti,

quante di quefta operétta Jfono le fil-

labe. A Voi ancora,o mia gran Signo

ra , le grazie , dal cui favore , patroci

nio , ed afliftenza rìconofco il princi

pio , il progreflfo , ed il fine . A tutta

l'Auguftiflìraa Trinità la gloria. Refti

per me folo la confufione,perche con
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TEMPIO
D I

MARIA
In cui fi celebrano le fuc Fefte,

colle Novene per apparec

chio ad ogni Fefta, ft

O P E 2? A

DEL P. PIETRO ANSA LON E

Delia Compagnia di Giesù,

INTRODUZIONE to più vediamo attentamente il Sole;

A' chi legge. tanto più abbiamo che vedervi. Irt

A quegli sfondati di luce, Tempre fi of-

I corre tutta la gioja nel fervano dal ciglio indagatore nuove

cuore, quando fento di- forgive di fplendori „ Chi è divoto

re da Riccardo da S.Lo- della Vergine , quanto più s'intern*

renzo: Quis potefl vive- nella fuadivozione,più vi trùova nuo-

re , & non amare MA- vi motivi, e nuove maniere di amare,

RIAM> Chi può vive- e fervir quefta gran Reina. Né ci«

re, e non amar Maria ? Or di queftoR deve recar maraviglia, imperocché I*

amore , che i fedeli profetano alla oflequio verfo di lei fi conforma cojt

Vergine, parche fi pofTa dir ciò che capitale del fuo merito , in cui non 11

difTe il Nazianzeno . Solem quomagit trova fondo, e quanto più vi entra il

intuemur , eo plura confpidntui. Ojun- penfiero,tanto più vi fcorge nuovi te-.

IL TEMPIO DI MARIA. Rr " fori
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rj
U Z I O N E

•fori di grandezze 'uiefplicabili . Tan

to volle dire il benedetto diritto alla

B. Margarita da Cortona : Filia , fé*-

va Dei, bonora Matrem nteam ili Me , deA

CUJHS pulcbritiidine , & altitudine nec

Mundus quidem fufficienter , xecfcriptu-

ra locata eft . Gran fatto I con efler

tanto grande , gradifce ogni piccolo

oflequio, che le porgono i fuo idi vo

ti, con render loro alta mercede, co

me parla Andrea Cretenfe : Maxima

fr» minimis reddere folita eft . Or noi,

fpecchiandoci in quefto Sole Maria-
nò , e naila luce della divozione de'ù

fuoi fervi , tra tante finezze , che fi

efercitano con quefta Signora , n'ab*-

biamo adocchiata una nuova » ed èia

pratica delle Novene precedenti alle

fue Fette; e benché qualche anima di

vota n'aveffe l'ufo, con tutto ciò

non fé n'è dato ancora un metodo di-

ftinto, e compito , per facilitarne l'e-

fercizio .. Quefto difcgno di fare io , £

fecondo la mia debolezza , nella pre-

fente operetta, in cui fi anderà incon

tro ad ogni Fetta di Nottra Signora ,

coll'apparecchio di nove giorni pre

cedenti, confittemi in qualche Co

ronella adattata col miftero , in qual

che altro oflequio pure confacevole

alla Fetta,ed in nove Meditazioni del-

l'ifteflb tenore . Intitolo quefto Li-

brettino , II Tempio di MARIA , inD

cui fi celebran le fue Fefte , e Nove

ne i e con ragione imperocché dob

biamo fare ttudio particolare per gua

dagnarci il fuo amore , e dar gutto a

Madre così amabile , e così amante ;

quefteinduftrie confittone in tali a-

morofe invenzioni di fempre nuovi

e li ci] mi. Chiamò S. Bernardo la di

vozione , Uste cordis , rete da pren-p

dere il cuore; Noi vogliamo gittar

quefta rete , per prendere il cuor di

MARIA . Felice chi sa prender quel

cuore , chi sa guadagnarti il fuo amo-

i* y perocché col fuo amore verrà la

piena di tutti i beni, e potrà dire il

di voto : Venerunt mibt omnia bona pa-

riter cum lila ; ed in particolare il be

ne maffimo , ch'è la vita eterna , di

cendo quetta Signora a'fuoi clienti:

qui me invene.rit , invieaiet vitatn . Ma

bifogna praticare il fuo avvertimen

to . Beatus qui vigilai ad fora meas

quotidit . E'neceffario efifer vigilante,

ed induftriofo , ufar finezze, ftudiare

nel libro del cuore per ritrovar fem

pre nuove maniere di riverirla, di ar

marla, e fervida con Scurezza da gua

dagnarli il fuo affetto , mentre ella fi

protetta condire: Ego diligentes me

diligo . Vivi felice , e felice viverai,fe

farai di voto di sì gran Signora.

NOVENA

DELL' IMMACOLATA

CONCEZIONE

Comincia a 29. dì Novembre, Vigi

lia di S.4ndrea '

PEr impiegar bene , e con frutto

quefti nove giorni, che precedo

no la Fefta dell'Immacolata Conce

zione^ ha da attendere in modo par

ticolare alla purità dell'anima, con

fuggire le colpe anche leggiere, giac

che della Virgine , dice S.Agoftmo ,

Deipara pura, eft , & purorum «mani. I

pittori quando vogliono efprimere il

Miftero della Concezione di Maria >

dipingono una belliflìma Verginella»

vettita di Scie , coronata di Stelle, e

con fotto appiè la Luna i tutti fon

fimboli della purità . L'ammanto di

Luce, al dir di Bernardo,le ftà bene ».

propter peccati omnimodam immunita-

tem . Le Stelle pex qualvinque oppofi-

zione della terra col Sole , non pati-

fcono giammai ecliffè- La Lmu> per

che macchiatagli calpefta. Vedi duu»

que come il Miftero della Concezio

ne richiede dal divoto un foprafino di

Purità, Non deve paffarfi fenza ri-

flef-



USILA C Q ti

, che la Vergine fupplicata

per la fua Immmacolata Concezione

ha liberato molte Città dalla pefte .

Liberò Genova nel 1579. -Fiorenza

nel itfij. Huefca in Aragona

1430. Meflìna nel 1650. Napoli, e

Roma nel i6y6. ; imperocché ella

abborrifce la pefte nel corpo , come

abborrifce la pefte del peccato nelTa-

r.irva .Or purificato il cuorein quefta

Novena dalle colpe, fi viene a far

qualche divozione particolare , il che

raccomanda la Vergine al B.Pietro

Cifterciertfe, dicendoli quefte parole:

fili , hoc fft Tefttnn nxum , undc magli

meisJaudibus bis diebus -vacare debes .

Figlio , quefta Fefta è mia particola

re , onde in quefti -giorni devi atten

der più alle mie.lodi . Donde fcorge

il -Di voto l'impegno , che ha quefta

Signora colla folennità del fuo im

macolato concepimento. Io non vo

glio caricare il divoto di molte cofe ,

Hia folo mi re'ftringo a qualche ofie-

quio in quefta Novena .

Nel primo giorno fi faccia la co

munione , acciò fi dia buon principio

alla Novena, nel decorfo circa il far

ne più , fi regoli ogn\mo colla guida

xlel Padre Spirituale.

Si dirà una coronella di nove po-

ftc , ove in luogo dell'Ave Maria , fi

dirà: Ave ìllìumfne macula , a-veRoftt

fìiefpinh . In luogo del Pater: in Con-

ceptione tua Virgo immaaiJatafuifti , ora

prò nobis Patrem , cujus Tilium p:pe-

rijli.

Si vffiterà ogni giorno una Im

magine di Noftra Signorayper cui'EI-

la fi compiace fardello grazie , e vi fi

diranno dodici Salve Regine , come

praticava il fratello Alfonfo Rodri-

guez in venerazione di quelle dodici

Stelle, che la coronano.

Si leggerà ogni giorno qualche

, punto concernente la Vergine.

Si-farà nella fua Vigilia il digiu-

CEZlOXEi Jiy

no a pane, ed acqua , efequefto non

fi potette, almeno il digiuno ordina-

rio.

Sifrequcntaràuna giacolatoria,

in cui fi cerchi la purità dell'anima, e

potrà eflèr qu.e&*:ritam praflapuram.

MEDITAZIONI.

Per i novegiorni di quefla Novena.

TUtti i nove Cori degli Angioli

vengono a corteggiar Mari a nel

fuo concepimento; onde un'anima fa

vorita dal Cie!o,ebbe rivelazione,che

la Corte Celefte fefteggia quefta fo-

B lennità . Or dunque i nove Cori degl*

Angioli ci porgeranno le Meditazio

ni per quefti novi giorni . Venendo o-

'gni giorno un Coro a gli oflequii del

la Bambinella di Paradifo , Angioli ,

ArcangioIi,Pri nei pati,Poteftà,Virtù,

Uotninazion^TronijCherubinijeSe.

rafinì, colle loro proprietà , colle qua

li li defcrivono i Dottori.

%

MEDITAZIONE.

Per lo primo giorno.

ANGIOLI.

ALla Regina degli Angioli , ben

ché Bambina di uno iftante por.

tarono oflequio tutti gli Spiriti beati.

Comincia l'infimo Coro di quelle

beate intelligenze .Gli Angioli dell*

infimo Coro, fono gli Angioli Cufto-

Ddi degli Uomini . Qiiefti fon deputa

ti da Dio alla noftra tutela , onde An

gioli tutelari fi appellano . Or di que

fti £ù deputato dall'Altiflìmo nume-

rofoftuolo aviaria nel fuo concepi

mento ; anzi in corteggio , che in tu-

tela,come parla Dionifio Cartufiana,

nel capo terzo fopra la Cantica.J"Mrt»f

ac in utero Matris concerta fuit , D:ui

P Angeli* 5an8is cuflodiendam commijìt ,

eamqus frequentar vallavit , Éf honora-

vit multitutto Ccf/eftis militiec , non tam

•ob indigtntiam , quèm ob revcrentiam ,

affiftendo-come paggi alia loro Regi-

R i i na.



sii tt o r te -X A t
na.Ritruovo.che la ReinaEfter quan- Figlio . A quefta cenfiderazione- ,10

do comparve innanzi al Ré Attuerò piango confufo , vedendo quanto po-

menò feco due ancelle di rifpetto, co io l'amo,quando è tanto fervita. ed

che la fervivano:S.Bonaventura correA»mata dagli Angioli. Il Padre Diega

col penfiere , e colla penna da Efter a Martinez rapito in eftafi m mazzo al
* . l - — T\ I • i- 1 _ „ 1 _ *._ /* C.

Maria* e nconofce in quella una ngu-

ra di quefta , la quale , quando nell'i-

ftante di fua Concezione comparve

ve futa di grazia, innanzi al cofpetto

di Dio , v-enne ferv-ita da due ancelle

dalla natura umana , e dalla natura

Angelica, giacche di amendue fu eó-

ce iuta Reina: V*<e AncilU, qu<e buie* no gli Angioli, ti amano i Santi,ed io

Regin<ef*mulantur,Jiurt natura buina- cieco, ed ingrato non ti amo.Così di-

Ma,£f natura Angelica. Pofto ciò

'Primo punto. Confiderà , come fi

Paradifo , vedendo quanto quefta Si

gnora è amata da Dio,e dagli Angior-

li,gridava:J>//^ te Pater, Jiligit te Bi

lia*, diligit te Spiritus Sanffus, & egote

non diligo] Ti ama il Padre-, ti ama il

Figlio , ti ama lo Spirito Santo, ed io

folo miferabile non ti amo . Ti ansa-

ròanclie io alla Vergine-. Ali mia S.-

gnora, ti fervono con tanta riverenza

gloriano gli Angioli di eflfcr fervi di edoffsquio gli Angioli amigliaja Ai.

Signora, onde al Santo Vefco- miglia)* , ed io non so ferwirti , e fé

" "
qualdie oflequio ti porgo è tatto ira-

bratta.to.di mancamenti^ me ne con

fondo, e ve ne chieggo perdono.

Secondo punto . Confiderà , co»

affiliiamo, come cortegiani continui,C.ra3<luelle i"cllieredl Angioli per ferr

voGerardo comparve un'Angiolo ve-

'ftitodi gloria , e gli diffe : Septsm An*

geli fumuj, Dei Genitrici* Tbronum ve-

i fiamo fette Angk>li,che

ai Trono della gran Madre di Dio.

Prendono i fuoi comandi , e gli efe-

guifcono a ga.ra,e con impegno. Que-

fco ofTequio le proL'fTino, prima per

che vedono quanto l'ama Dio ,, onde

elìi vogliono incontrare il gufto di

Dio. Secondo perche lariconofcono

come benemerita della loro natura,

mentre Ella ha riparato, le ro-vine re- , , .

cate dagli Angioli rubelli , come0* dire tra loro ftupefatti . Q.^

dice S. Cirillo : Per ts Cxlum qu<« afceaJit de difetto ddiciis

r.epletun* efl , infernus cvacuatus* efl,

reparatrix ruiaee Cxleflis Jerufa-

Urn. Per te fi è ripieno il Ciclo , vota

to l'inferno , o Riparatrice della rovi

na della C.'lefte G3rufalemme.Terzo

U fperimentano continua benefattri-

ce, e felice parteggiana degli Uomir

ui, che Efli hanno in cuftodia.e com

vi, e cufcodidi Maria n^ll'ifrante dì

fua Concezione, rirrufero attoniù ver

dendo quell'anima bella; perocché vi

videro una grazia fuperiors di graa

lunga alla grazia di tutti loro unita

intigni:. Vi videro fcelle di privilegi!,

e di prerogative non vedute giarrrraai

in niuna creatura,eccen*i di fan: ita fo-

pra fina, virtù impareggial)i!i;doveaao

efl ifl.tt

Colei, che ajuj:^ alla, felice condotta

«ielle anime loro comine/Te . Quarto,

perche Ella è Madre di Dio , e còno-

fcono , che l'onore , che fi fa. alla ma-

Cj ridonda ni onoro, ed i

Ghie Coftei , che viene dui deferto

del nalla,grondante delizie di grazie,

di fatuità, di virtù, di prero^icive?ma

poi vi fcorgeano il caxajttereiK Madre

di Dio,già»difegnata,.onde laf^'uronp

le maiaviglie , e diedero in. bsnedi-

zioni,b;nedicendo il Fattore di sì no-

g bil Creatura. Anima mia

tre all'Angiolo tuo Cuftode hai data

materia di giubilo, o di tnft.ez.za , d|

gioja , o.di compaffpac • Ef.i:nina:i

portamenti, confonditi, ed emendaci-

com»
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quefti Angioli fi armarono alla difefa.

della Cileite Bambina nel momento

primiero della, fua Concezione . per

difenderla da Lucifero , acciò non vi

ftampaffe l'infame impronta, del pec

cato originale . E Maria trionfante ,

circondata da Squadroni di Angioli ,

corfe con pie di latte a fchiacciare il

capo a Lucifero,. 11 vinfe , il debellò,

ed il refe fcherno della fama,, e ludi

brio de'pofteri. Ma frattanto tu , che-

contempli, ricordati quante volte hai

fatto trionfar. Lucifero delL';anima;

tuajadingiuria da Dio.

COLLO QJ1 I

C E Z I & N E,

daanoal divoto materia di meditare .

Sono gli Arcangioli Cuftodi delle

Città, onde di ellì diflfe Ifaia . Super

m.ir os tuos Bierttfalem , conjhtui Cufto-

OCelefle Bambina, gloria del no-

ftro loto, onore d;l noftro li

gnaggio, prima vincitrice-, che nata.

Conceduta Reina degli Angioli , ter

ger dell'inferno,, io mi rallegro delle-,

Voftre glorie ,. e mi confondo delle

mie ignominie , mentre conto i gior

ni colle cadut; - Voi , che fapefte co-

Primo punto. Confiderà , com3

Maria è la bella Città di Gierufale ra

me . Primieramente Garufalemme è

figura del Paradifo , Maria è Paradi-

fo.. Paradifo per la fantità . Sempre-

fanta , fempi-e fanti lìì,na Maria nelL'

animai, nel corpo, ne i fenfi , nslla po

tenze. Santa ne i penireri , fanta nelle-

parole , fanta nelle operazioni . Para-

^ difa , parche ebbe nove mili in feno,.

chi fà.Puradifo il Paradifo . Secondo*

Gerufalertiine M.iria.perche fé in Ge-

rufalemm« atirairavafi, il granTe.n--

pio di Saloitucie.', Maria era Te ai •>!:>• .

vivo delio Spirito Sj.nto,Tetnplu>» O-»—

«».»/, Sacrarium Spiritus Santti . Ter

zo , perche fé G •rufaljm.ni era Citcà'

diletta dall'Alti lli.nj, M.iria fu ami-

si bene trionfar di Lucifero , date • aC.ta da Dio fopra tutti i Saati : Dilìgit-

me forza , che vinca le tentazioni , e

non mi renda. fchiavo del Demonio,

col peccato . Sono infinite le- infidi;

del nemico infernale , ma la Voftra

potenza è. maggiore. Son caduto, per

che non.fonricoffo. a Vói . Aie(To

vengo a'Voftri piedi,, pregandovi col.

Yoftr.o Bonaventura a-comandare- z>

gli Angioli , de i.quali fiete Regina

Domìnus pittai Ston; fuper o-nnia

naculajjco'j ;, le- porte-di Sion fò.io 1'*

entrar n;l monio n«ll' illance della.

Concezione;, e l'afcita dil monda^

ntll'AQuazione j'cfas-vuoidifC , ci;-

tutta la v.ita di Mariafàiarnua da D:o-

fopra tatti-i 5*aci. .. O-bjila C'tcàdii

Dio gloriofa -di fia Juit di ti Civitas*

Dei . Cj^i èj.Glccà.piena di glorii Ma--O tj - •> i —— £j. — f __ — - - i • — CH *

acciò mi cuflodifcano; a frenare i De-'-J'ria, p'fchi nell'iftuntedi fua CI.TCÌ--

monii ,.de-i ii'-iali fiete vincitrice , ac

ciò non midanneggino.Co£»i<? Duerno-

tits, ne.mibì nscgaat, pr<ecipe. AngeìiS) ut.

we cuftodiant.

MJS D I T A Z I O-N EV

Per l&fecavdo giorno.

AR.CA.NGIOLI.

V

z-ionetnonfo q>o-il Betulla. dsl

fcrne -infermila..

Saofììh />Kfjto . CDnfubra , com3'

il Caro degli Arcangioli , a'qiuli ap

partiene iVi difeia , e-cuilaiia delle-

Cutà, acciò non vi mectelT: pie Luci

fero , diiefs. la fua innocenza, accia'

non la ipruzzalT; il nemico del tofli*.

gli Arcangioli a portare- offequii a

Maria ne i primi albori dell'efTer fuo,

nella.fua Immaculata Concezione ,, e

l:nc dell'Angelica-natura il fé"- geo. daila, colpa di. Adamo -, difefe !*•

condo Coro ,.che fi-forma de- Carità , acciò non fi finorzatfs la fn^.

fiamma, la Fede , acciò non vacrllafT;'-

nella fua fermezza , e tutte le virtù,;

acciòilaflaro.ncllor vigore . Ornata;

di.
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•dì quefti addobbi ufcì la beHa , e gè. quali la Celefte Bambina flette nel fé-

nerofa'Giuditta nella fua Concezione

a mozzare il capo a quel Tiranno in-

Ternale, che attediava quefta-Città

Seggia , e Trono dell' Altifiìmo .

«pplauderono gli Arcangioli alla vit

toria . Tugloria.Jerufalem , tu leetitia

fopuli n»firi,m\ rallegro con Voi cele-

fte Bambina di sì gloriofa vittoria , e

piango le perdite, che tante volte ho

fatto della grazia di Dio.

Terzo punto . Confiderà , come

"Maria con più potenza degli Arcan

gioli, difendere protegge la Città da-

gi'infulti de'nemici . Quante volte l' B

ha foftratta da i fulmini della Divina

Giustizia colle Aie preghiere ? Prega

la, che difenda la Cittadella dell'ani-

ma tua dalle infidie del Demonio.

Mirati circondato tutto da tentazio

ni, da occalìoni,da precipizii. E pian

gi a'fuoi piedi.

COLLO O^U I O.

OMaria, bella Città di Dio ,Pa->

relia del Paradifo , Protettrice

delle Città, e de i Regni . Voi, che

•nella voftra Concezione avéfte mi-

igliaja di Arcangioli alla difefa , pren

dete la difefa di querfta povera anima

•mia . E'certo, che più potete voi, che

tutti gli Arcangioli del Paradifo ;

•dunque fé Voi impiegate la voftra

potenza a mia difefa,mi riderò di tut-

no di Anna , le furono deputati in cu-

ftodia , ed in oflèquio i nove Cori de

gli Angioli , uno per mefe . Adunque

noi non a cafo, ma fondatamente,

ci accompagniamo co i nove Cor i de

gli Angioli a riverirla nel materno fe-

no . Ecco adeflò i Principati onde fi

coftituifce il terzo Coro , che viene a

riverir la Bambina nella Aia Conce

zione . Hanno i Principati laTourin-

tendenza su le Provincie , ed i Regni.

Maria ha il patrocinio della Chiefa •

~Cun8as &<erefcj fola inttretnifti .

Primo punto . Confiderà come ad

una Principe/Ti Bambina fi doveano i

Principati in oflèquio , cartoni,1., e di

fefa . Fu Maria nell'iftante dell a fua

Concezione Principeffa della graziaj

imperocché ne fu coronata fino dal

primo iftantedi Aia Concezione,onde

lo Spofo Divino la loda come Princi-

pefla ne i fuoi primi paffi,e la leda ne i

vpiedi , che fignificano i principii deli*

' eflere : Quàm pnlcbrifunt grcffus lui in

calcedmentit , fitta Principis . Principef-

fa della natura,a lei fubordinata,come

Madre del Signor della natura. Princi-

pefla della gloria,perocché ebbe mano

comelvladre delRedentòre nel libro

de'predeftirati , efèfcelta de'fuoi di

voti eredi del Regno.perocche le difse

rAltiflìrrio:/>e.A/i a me.fr dabo tìbigtn-

to l'inferno . Vedete la mia £acchez-D/*?J b$reditatem tuam. Felice te,fe ti dai

za quarto è grande . Ma per una gran

fiacchezza , vi vuole urrà gran poten

za , e quefta l'avete Voi , cadmia Si

gnora . Una voftra occhiata mette in

forza queft'anima , ed in fuga l'infer

no . Adunque refpice in me, &miffrere

*mei . Ajuto , o Signora , fortezza , e

mìfericordia. .

MEDITAZIONE -

Per lo terzo giorno.

PRINCIPATI.

T? U'rivelato aduna gran Serra di

J7 -Dio, che nei -nove-tnefi, nei

tutto ad una vera , e cordiale divozio

ne della Vergine, perche quefto è afli-

curar la buona condotta della tua vira

terminando in una eternità di gloria

In eieBis meij mitte radice* .

Secondo punto . Confiderà , come

quefta Signora ha il Principato, la

Plenipotenza , il governo della Chie-

. fa . Ella ne tiene lontane l'erefie , ella

' iftruifce i Dottori . Ella rinfrefca i pe

nitenti, illumina i <3onfefsori,rifchia-

ra le tenebre degli errori . Cominciò

fino da i tempi degli Apoftoli , i quali

la
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lariverivano come lumiera della na-

fcente Chiefa , e come loro Maeftra .

Ella è la fonditrice di tutte le Reli

gioni , perocché fu la prima , che al-

a dar tributo alla Santa Bambina Mar

ria nel primo iftante di fua Concezio

ne . Ha il Coro delle Podeftà poten

za , ed officio di frenare i Demoni! .

jufse bandiera di caftità. Le Vergini^ Yorrebbono quefti abbiflare ilmon*>

confecrate a'ChiDftri , dietro ad efsa

s'incaminarono alla parità verginale :

AdJucentur Regi Virgines poft eant . Per

quefto devi , o anima mia, ogni volta,

che il Demonio infiamma contro la

purità la concupifcenza, ricorrer fubi-

to a quefta Reina delle Vergini , gri

dando , -vitata prafla puram .

Terzapunto. Confiderà, come tut-

do, muover tempefte in mare, fpiritut

froceltarumta.g\ta.i con tremuoti la ter-

ta , Scatenare Aquiloni in aria , man

dare a fiamme l'Uni verfo , ma le An

geliche Podeftà , con braccio maneg

giato dall'Onnipotenza, ftringono lo

ro i pafli , e frenano il furore.

Primo piMto . Confiderà , come

le Podeftà Angeliche , e Celefti , che

to quefto Principato il riportò finoB difèfero la Vergine nell'iftante della

dall'iftantedi Aia Concezione, impe

rocché la grazia di cui fu inveftita al

lora ,non fu grazia doztnale, e plebea,

ma fu grazia di Regina , mentre tale fi

dovea ad una Bambina fpofata alla lu

ce col carattere di Madre di Dio. Alla

grazia di Regina fan corteggio tutti i

pregi .già detti'-..

COLLO Q^U I O. (

OPrincipefla Bambina , o Reina,

o Imperatrice , a cui fan vaflal-

laggio i Principi della gloria , io mi

vergogno dicomparire allaprefenzadi

chi fempre portò corona in tefta,men-

tre tante volte ho portato catena al.

pie , catena di fchiavo del peccato ,

fchiavo del-fenfo , fchiavo del Demor

nio . Stendete il voftro braccio a fpez-

Concezione,ombreggiarono le Pode

ftà umane , e terrene , che nella pie

nezza de'tempi doveano difenderla.

Podeftà fono tanti Ré, tanti Principi,

tanti Imperadori , impegnati a fpal-

legiar sì nobile miftero. Podeftà fono-

tanti ordini Religiofi , che la celebra

no . Podeftà fono tanti Popoli , che

; fpargerebbono il fangue a fua difefa.

' Podefti fono tanti Scrittori. , tanti

uomini di altifllma letteratura, che

hanno impiegato e penna ed inge

gno alla propugnazione della Imma

colata Concezione : Omtiìs armatura:

fortium, s'è rivolta a fuo favore . Sic

ché e Principi,e Popoli han fatto lega.-.

in quefta piazza , Dominus narrabit in

fcripturis populorum , & Principum ho-

zar le mie catene fervili , e benché fiaD rum, quifueritntin ea .

braccio di Bambinella , con tutto ciò

è premorto dall'Onnipotenza. Vi ado

ro Bambina di corpo , ma Gigante (la

di merito , II folo momento di voftra

Concezione , vai più di mille fecoli .

Non mi abbandonate mia Signora.

Fatemi voftro. fchiavo > e farò fi-

euro.

MEDITAZIONE E

Per lo quartogiorno.

PODESTÀ'

SUccedè al Coro de i Principati il

Coro delle podeftà, che vengono

Secondo punto . Confiderà , che

non folo le dette Podeftà , ma anche

la fuprema ha promofTo con impegno

il punto dell'Immacolata Concezio

ne^ fono i Pontefici,i quali,e con de.

creti,e co diplomi l'han favorito in ma

niera,che aderto del fentiméco contra

rio è fimafta la libertà folo al pen fiere.

Han conceduto il celebrarli fefta dì

precetto il dì della Concezione di Ma-

ria , e farfene folennità , pompe , pre

diche , e tutto . In fatti per ogni parte

fi veggono impegni, che fpaOeggiano

u/
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miftero. E fi ferite nel cuor di tutti

na gioja particolare , un giubilo di

fingolar divozione . Vorrei , o mi*

Signora , che il mio cuore accompa

gnale anch'egli i giubili unirerfali ,

ma coll'innocenza della vita. Come

pollo io con le macchie all'anima cor

rer dietro ad una purità, cosi lumi-no-

fa ? Purificatemi , o mia Signora, net

tare l'immondezze di quello petto col

voftro candore.

Terzo puntt . Confiderà , come la

Bambinella Maria neil'iftante di fuo

.concepimento, efercitò bene la Pode-

MEDITAZIONE.

Per lo quinto giorno .

VIRTÙ'.

S Piecafi dall'alto il Coro Angelico

.detto Virtù , e viene ad ali bafr

tenti ad adorar Maria nella fua Con-

tezionegittando a*fuoi piedi le lor co.

jrone , perche le ravvisano in tefta una

-corona di Madre di Dio , e di Relax

de' Cicli - Pregio di quefto Coro è

l'operar miracoli ,e l'aver plenitoten-

za sii la natura : quefti Angioli aiìiièe-

rono al braccio di Moisè , ed il refero

ita di fregare iDemonii, vincendo B Taumaturgo, (fuetti portarono Ileo-

Lucifero , e fchiaccandoli il capo.

Tutti i discendenti di Adamo, nei

primo iftante dell'effere , mettono il

•capo appiè di Satanaflo, e il può dir di

.ogn'uno di effi : fafli funt èoftes ejus in

fapite ; Ma Maria lo fchernì , e fi può

.dir con verità : Drac<o ijtc qucmformafti

ad ilhtdendum ti . Sicché le Podeftà

J -^ -^^ A -

mando diGiofue fino alle sfere, ed

inchiodarono in mezzo cori j il Sole .

In l'ai i i a quelli fi recano le mavavi

gli ;• , che operano i Santi , imperoc

ché vengono effi come iftromentì

della Onnipotenza .

Primopunto . Con fiderà, come Ma

ria fu un vivo , e perpetuo miracolo ,

Angeliche fervirono a Maria di cor- ^-perche fu mirabile in tutto il tenot di

leggio , non di difefa, perche Ella

fletta feppe ben difender la fua inno-

.cenza, avendole dato Dio il fuo brac

cio : adju-vabit eam Deus mane dilu-

fulo.

COLLO Q^U I O-

OPodeftà di Maria in trionfar del

Demonio . O fiacchezza mia in

jfua vita, onde vieti detta da S.Effrem,

pTifftantiJfinium orbis terra mrraculam .

Ella fu mirabile nella fua Concezio

imperocché , del fangue di Adane

mo , ma fenza la colpa di Adamo , di-

fcendente da Adamo , ma maggior di

Adamo nella grazia, con cui fover-

chiò, ed avanzò quanti perfoaaggi ri-

efière ftato tante volte trionfato dalj-% colmi di fantità fono flati mai nel

Demonio. Con voi mi rallegro, e me

co mi confondo . Voi dafte onore a

Dio con sì fegnalata vittoria , io gli

ho portato dilTbnore con tante mie

vergognofe perdite . Lo che devo far

da cggi avanti , quando il Demonio

mi aflilta con tentazioni , mi gettare

a'vofti'i piedi, e dirò;Signora Voi con

mondo , inferiore folo al fuo gran Fi

glio . Mirabile fu nella nafcita , aa-

fcendo da Madre fterile,ed infeconda.

Mirabile nella maternità,eflèndo Ma

dre del fuo Creatore . Mirabile nel

concepire,concependo di Spirito San

to , fenza opera umana . Mirabile nel

partorire, partorendo Vergine.e fen-

cotefti piedi gli fchiacciafte il teme-E za dolore . Mirabile nel corpo, effen

rario capo, fate, che appiedi voftri

cada di nuovo sfiatato , e vinto . Non

più peccato , non più cadute , o Si

gnora .

do impattato di purità, un giardino di

gigli, una lattea di candore. Mirabile

nell'anima fenza neo di colpa,nè d'im

perfezione. Mirabile nel patire, eflen-

do martire fenza ferro . Mirabile nelP

intel-
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intelletto , ripieno di aitiffima fapien-

za . Mirabile n jlla volontà femore ac-

cefa di vive fiamme di araor di Dio .

Mirabile nella morte, morendo di pu

ro incendio di Carità Divina . Adun-^ pa in petto

quc Maria fu un vivo , e perpetuo mi

racolo

Secondo punto . Confiderà quanto

è miracolofa adeflò in Ciclo a favor di

chi a lei ricorre. Onde per ragione

vien chiamata dal Damafceno.-.d£yj(/kr

miraculorum , & officina, un abbi fio, ed

officina di miracoli - Ella ha la pleni

potenza fopra le leggi di natura , di

NCEZ10NE.

ove fon colpe , a fentificare un pecca

tore . Fatelo Reina , fatelo per quella

mifsricordia , che regna neiie voftre

vifcere.Per quella carità,che vi fvaaa.-

M E N ED I T A Z I O

Per lo fefto giorno .

DOMINAZIONI.

ALfuono di Dominazioni,penfe-

rà tal1 miocene quefto Coro An

gelico , che porta il Dominio , e l'im

pero irei Nome , fdegnerà di venire a

tributare ofTequii alia Bambinell*

far qualche vuole , come fé ne ralle-B Maria nell'iftante di fua Goncezioue»

gra loco Bernardo : Data eft tibit o Ma

ria t mnnis peteftas in Calo , & in terra ,

ut quodcìimqtte voluerit , va/eas efficere .

Ti èftata conferita ognipodeftà, o

Maria , ed in Ciclo , ed in terra, acciò

poflì far tutto ciò , che ti è in grado .

ma non è" così. E'vero che la divifa dì

quefto Coro è comandar gli Angiolé

inferiori , e trafmetter gli ordini Di

vini , ma Maria ch'è loro di gran luiv»

ga fuperiore e nel merito , e nellat

grazia , e nella dignità , viene da efl?

Chi può mai tener conto de i miracoli /--riverita, ed adorata, ed a lei non co-

ch'Elia fa alla giornata.?QuaIe Imma

gine fua non è ricca di voti,per grazie

ricevute .

Terzo punto . Confiderà , che i

Santi in Ciclo quando vogliono ope

rar miracoli a favor de'loro clienti ,

ricorrono ad EfTa. Iddio è la fpanden-

te , Maria è la fonte , i Santi fono i

rufcelli. Iddio è capo, Maria è collo, i

mandano, ma afpettano da eflfa i co

mandi .

Primo punto . Confiderà , come-

fu detto a noftri primi genitori d»

Dio : Dominamini pifiibttr maris , te*

ftiis terree, &volatibus Cali. Signo*

reggiate i pefci del Mare , i volatili

dell'aria , e le beftie della terra . Tat

dominio aveano eflì prima del pecca»

Santi fon le membra di quefto mifticoD to , ma commetto il peccato della di

corpo della Chìefa. Per quefto diife

Bernardo: Non defcenditgratia de- C«lo

ia terra , nifiptr Mariam ; Siccome alie

membra non cade alimento , fé non

patta per lo collo.

COLLO QJJ I O.

OMaria, miracolo de'miracoli, ed

operatrice di miracoli , a cui le

Virtù Angeliche danno la palma,fate

fubbidienza al Divino divieto , fcap-

parono loro di mano le redini dell*

univerfo ; ma fé fcapparono dalle lo

ro mani per la colpa , vennero in ma

no a Maria per l'innocenza, e per la

grazia . Ella è Signora dell'univerfo,

Ella dominatila comanda , Ella dif-

pone, perche Iddio, così l'ha efaltata;

Kibil tute refiftit petentite , omnitt tu<*

meco anche un miracolo di cangiarmi^ voluntatiferviunt , ditte Gregorio Ni-

cuore in petto , e da amante della ter

ra diventi innamorato del Ciclo. Non.

ri coffa molto , o mia Signora, una

roftra occhiata bafta a feminar gigli,

ove fono fpine , a portare innocenza t

IL TEMPIO Di MARIA,

comedienfe . Niente refifte alla tu»

potenza. Tutte le cofe fervono ài tua

arbitrio . Tot creatura ferviti»? Maria,

quot ferviunt Trittitati , difle un'altro.

Tante creature fervono » Maria a

S f
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quante fervono alla Trinità . Mi ral- dete , o Signora, il dominio de' miei

ìegro , o mia cara Signora, di tanta fenfi, delle mie potenze, del corpo,

voftra grandezza , godetela , che la e dell'anima mia . Niente refti in me,

meritate per la voftra profonda umi.1- che non fia Voftro r Voftri lì ano i

tà . Al voftro dominio mi dò ajiche^ penfierj » voftri gli affetti ; Incatena

lo^ rnì confondo dì efiere flato tante te quefto cuore col voftro amore ._ O

volte al dominio di Lucifero co i felice catena;

mìei peccati . berta L

Secondo punto . Confiderà come

quefto dominio della Noffra Signora; M

«OH fireftringe folosu le creature

materiali di qua giù, mali eftende

o catena k che dai li

anche fopra degli Angioli. Onde il

Coro Angelico delle Dominazioni f N

EDITAZIONB

Pet lo fetfima giorno.

TRONI.

On ifdegna il Còro Angelico

de'Troni , anzi fi onora di ve-

gode di effer dominato da Mari», co-B nire a riverire il Trono deirAltiffi-

meRegina ; e per tale preconizolla 1"

Angiolo di Roma ne i tempi di Sa a

Gregorio , quando in tempo di'pefti-

lenza , fu veduto rigovernar la f^ada»

rimettendola, nel fodero, e recare ai

Maria le Iodi, come a colei-, al cui

comando avea terminato lo ft'ermi"

nio, cantando, come a Regina deli

Cielo, Regina Celi lutare, alleluja.

Terzo punto. Confiderà, come pia1

ih su fi fpicca la fua potenza , mentre-

fi prevale anche con Dio, acuì fa

amabile, edofiequiofa violenza colle-

fue preghiere fempre efficaci, fempre

vincitricj, fempre impetranti : peroc

ché ,, come ben riflette S. Antonino „

le orazioni degl'altri Santi- fon fon

date nell'amicizia con Dio, male

mo, Maria , Bambina di uno- iiìante .

Quefto Coro ha per pregio- l'eflèr Se

de di Dio , onde difle Bavid : Qui p-

ifef/uper TSroaum: Sede , ed abitazio

ne di Dio. Or talee la Vergine, e eoa

più proprietà degli fteffi Tconi Ange

lici i mentre nel fuo féno> fi"adagiò ,

come in abitazione A fé cara . Et qui

crsalatine, requievitin tabernaculo meo>

1 Dove è da pondèrarfi quella, parola :

Requievit, par che Iddio non averte ri-

pofo prima di formar Maria* e poi i a

lei riposò, per quefto £ Agoftino ap

pella la Vergine, complementunt T«-

nitatif , parca che mancafle una co-

fa a quel Dio , a cui nulla manca , gli

mancava la Sede a genio fuo, eccoli,

in Maria , onde tutti gli Angioli del

orazioni della Vergine forr fondate^. Coro de'Troni la riverirono , come

oltre dell'amicizia fopra il jus di Ma- Sede, e Trono più caro a Dio , di

.dre . Oratio Sanclorum innititur grafite

Dei, nonjuri naturali .. At orati» Dei-

far* habetrationemjttj]tonis,& imperii*

nam Fi/ius non tantutn tfnetur amare,

fedobedire .

COL L O Q^U I O.

quelche eflì fono.

Primo punto.. Confiderà-, come-

Mana fu Sede.ove riposò ^eterno Pa

dre. Si lagnò Dio con Salomone, per»

che non ancora gli era fabricata cafa ,,

^ ma alloggiava fempre in Padiglioni;

MIrallegro , o gran Signora del' onde Salomone gli rizzò) il Tempio

Voftro ampio dominio, ed in di tanta magnificenza-. Ma il Signore

Ciclo , ed in terra .. Vi prego a pren-Eavea gl'occhi ad altro Palagio ,, che

dere anche il dominio dime mifèra- difegnava come fuo Trono^ e Stanza,

bile . Io vi voglio per mia padrona, e- ed era l'anima bella di Malia , dove

gpdg di eflèi roilro fchiavg . Fr.cnd'e» tfovò quiete la fua Onnipotenza, per

che
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che Ivi fi fermò ?d operar cofe grandi,

di virtù, di fantità, di bellezza . E

quando creò i Cieli,e la Terra,e tuttoA

tenea rivólto lo fguardo a Maria,e ne

formava l'abbozzo nelle creature; on

de difle di sé ; <um eo .tram cuniìa com-

ponens , .parca , che mirafle Maria , e

formafle le Creature , corfle pennella

te di quel gran Ritratto.

. Secondo punto. Confiderà , come

in lei riposò , come in propria Sede,il

Verbo Eterno, veftendofi del fuopu-

C E Z I O N E. 31 y

teggioi Troni Angelici, come alor

.Signora.

COLLO Q^U i O.

E Dove meglio potea metter Se

de e Trono l'Altiflimo , fé non

in Voi , o Reina di tutta la Santità ?

Vi prego in premio di tanta grandez

za, a far la voftra ftanza in quell'ani-

ma, rendendo la Sede , « Trono Vo-

flro. Che.dite, o mia Signora, ardifco

Soverchio, volendo , cheiwimooidez-

zajodi colpe diventi Voftro Trono.

rittimo fangue, e deliziandoli per no- "E' veto , ma la mifericordia Voftra

può render Ciclo di Stelle il fango di

quefto cuore . Venite , € fate qtteft'

•opera degna di Voi.

ve me£ in quella famiffima abitazio

ne. E vi corfe con avidità1, onde ap

pena avuto da Maria il confenfo: Ec-

fe andila Domini , fubito foggìugne i*

Evan^elifta , & Verbum Caro foffut»

efl . Apprendi anima mia, fé vuoi che

Dio venga, a te,a profetarti fua fchia-

*a, e non fchiava del Demonio , fece

MEDITAZIONE

Per l'ottavo giorno.

CHERUBINI.

L'Altezza del Coro de iCherubini,

nulla decadendo dalla fua fubli-

ichiavo del peccato: quipeccai ,'Jeruut~ niità , viene a riverir Ma-ria , e j>orge-

fft peccati. Pondera, che tefori portò "" ..... « . .-

il Verbo Eterno in cjuefta abitazione,

grandezze tali,che folo può conofcer-

4e egli fteflbal dire di S. Bernardino

da Siena .• Tanta efl excellentia tua , o

Virgo , utfoliDco cognofccnda referve-

Terzo punto . Confiderà , come

la Vergine è Sede, e Trono dello Spi-

oflequii al primo iftante delfuo

concepimento . Son detti i Cherubi

ni Sapienza di Dio , per la perfpicaci»

dell'intendimento illuftrato in modo

particolare da i riverberi della Divi

na Sapienza. Ecco Maria Reggia del

la Sapienza,architettata dalla Sapien

za ftefTa di Dio , onde di lei ftà fcrit-

to » Safìentia ^edificavi? jtbi dvmum .

rito Santo . La Colomba di Noè , perD Non è meraviglia adunque,chei Che-

quanto fvolazzaflTe fuordeU'arca,non

fi perde giammai , ma ritornò all'Ar

ca , perche la terra era piena di fracì-

dume . La Colomba dello Spirito

Santo non potè fermarfi pofatamente

su delle creature , perche tutte aflfoz-

zate dalla colpa originale,ma nell'Ar

ca di Maria trovò tutta l'innocenza ,

rubini vengono a corteggiar la Cafa

della Sapienza, ove dimorò per nova

xnefi la Sapienza del Padre.

Primo punto . Confiderà , com«

la Vergine fu Stanza , e ricetto della

Sapienza increata , cioè del Verbo

eterno . Egli fé la formò , Sapienti*

 

difcavitfbi dcmwrn . La ftabilì con

onde qui fi fermò, e tutta l'inveftl di fette colonne, txcidit columnas fep-

dpni , e privilegi! , onde difle Epifa-" tem, che fono i fette doni dello Spi ri*

nio .- Totamfbi rapuit Spiritai Sanffuf. to Santo . La tondo di fua mano > f/«

Tutta a fé la rapì lo Spirito Santo.Ec- [efuncta-vit eam Altijfimus. Ouìinque-

co dunque Maria Trono , e Sede di fta Cafa, tracciò colla fua infinita Sa-

tutta la ì unu^auoroo a cui Un cor- pienza l' opera eccelfa della Rcdea-
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zione dell' «mari genere. In quefta glio, parche fu sfortuna, ed è orditi*»

Catfdra diede lezione al mondo di quella. favia mano , che ha la prudenza

altiffime virtù, di umiltà, di patien- e la faviezza nel braccio. Operata tft

za, di carità, di ubbidienza , e la Ver-A ce"j>t'° mtnuumfuarum , non muove le

gine fu la prima a praticarla . Quella mani à caf°> mà con fomma attenzio-
• • • • ne, e deftrezza; e noi diciamole i I»

tnanibus tuis tempera ma*.

C Q?L L O CLU I O

Maria » Catedra viva di Celefte

Sapienza, Sedei- Sapienti^, man

gran Sapienza del Padre , che prima

abitava su l'altezze de' Cicli , Egoin

altìffimis habito.) ed era vifibile folo a

gli Angioli , fi refe in Maria vifibile

a gli Uomini. Ah mio caro Signore ,

i Yoftri lafegnamenti fon vifibili pur

troppo, ma gli occhi miei pieni di

Caligini di vanità , di fumo di fuper-

o
date di tanta fapienza un raggio ad il

luminar la mia mente offufcata da

nnilo errori . Tengo la terra per Cie-caligim di vanita , di fumo di iuper- "ime errori . i engo.ia tetra per we-

fcia non gli han veduti . Purificateli , lo» il fango per oro., emi fazio d'irtt-

•viprego, acciò da oggi avanti vegga- mondezza. Datemi lume, chejdiaU
i prego, accio da oggi avanti vegga

310 la Voftra luce,. qu<e illuminai om*

nem hominem.

Secondo punta. Confiderà , come

la Vergine fu Reggiane flanza anche

della Sapienza creata.il peccato a noi

debilitò la mente > e l'ofTufcò in ma-

jiiera, che la Sapienza vi entra a ften-

to ; l'intelletto di Maria puriffìmo daC

ogni nebbia , che forge dalla colpa,

era Sede di ogni Sapienza . Salomone

fu un prodigio di Sapienza; con tutto

«io bifogna , che ceda a Maria, impe

rocché quando fi venne al punto, che

«.na Vergi ne partorifca.difTe, &quar-

Sum penitus ignoro , quefto che -ignorò

JSalomomone, fèppe Maria . LI P. Sua,-

Tez muove un dubbio , fé la Vergine

avanzò nella Sapienza tutti gli Apo-

iloli-, e tutti i Teologi della Chiefa ,

C decide: Sine itila duùitatitne, ita de B.

V. fentìendum. effe , che frnza verun

dubbio , cosi fi deve tener della Ver

gine.

Terzo punto. Confiderà, come di

Duella Sapiéza .fi.av.vale bene la Ver

gine in guidare i fuoi divoti alla bea

ta eternità : Non deefl illifacultas, qui<rE

Water, eft Sapienti* ,. diffè Berna» do ..

Non le manca taléto,,peix:he è Madre

della Sapienza.. Felice chi fi da in fu»,

e fi lafcia maneggiarda efTa .

pefogiufto alle cole . Che cooo/ca ,.

che Iddio folo è il centro d'ogni feli

cità, la fpandente di ogni bene . Qhe

il mondo non può dar fé non fiele, ed

afTenzio;acciò rifchiarat* la mente, Ì9

corra dietro iL cuore, e venga a'piedi

Voftri , e del Voftro Santiffimo Fi

glio. Ripofi in Voi , in Voi fi férmi »

abiti in Voi j, bh

tlegi tank.

M. E E.D I. T A Z I O N

Per io nono giorno .

• SE.R A FIN 1-

) eccoci alla Corona de i Cori

Angelici, eccoci alia parte più

alta del Paradiso . Coro, di Serafini è

l'ornamento di tutte le Gerarchle ~

Doveano quefti chiuder quefta No

vena, come coloro , che chiudono ir*

Cielo tutto il bell'ordine di quei no-

biliflìmi Spiriti . E Maria va a ripofat

nell'Amore , che appunto quello è 1!

impiego , quelto è il vocabolo, quefti

la caraaeniìica de i Seraiini, Amore >.

Ardore, e Carità di Dio.

Primopunto. Confiderà con quan

ta ragione i Serafini riverifcono que

fta Signora, vedendo in effa una fiam

ma di Amor Divino,, rimpetto. a cui

il loro incendio amarofo fcmbra una

Talvolta manda, al i«a diuoto uau*^ CcicuJla, coiì sppucto ce pwla

P*-
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Dar,- i.ino. Siccome, dice egli, le Stel

le rimpecto al Sole fon picciole faci ,

e quali fcimille , così l'amor Divino

della Vergine, pofto affronto dell' a-

xnore di tutti i.Santi Cittadini del Pa- A molto, patì molto.

C E Z I O N E.

alla fpada di un dolore impercettibi

le, {offerì martirii di anima di gran

lunga fuperiori a quaci tormenti hin.

patito tutti i Martiri, » perche amavi

radifo, -è come un Sole in mezzo alle

minute Stelle : Quemadmodum Steli*

fuot minvresfacuite , & veluti fcintilÌA

mÀSolem y fic Virginis Divina Charìtas

a.i Cfterorum omniunt Santrorum cbart~

totem collata , militi Sol e$ iater minor*

fdera. Or va col penfiere {correndo

un poco le fiamme dell'amor Divino-

In petto de'Santi,vedi un Saverio,che

Terzo punto . Confiderà v che

quella Signora a proporzione dell'a

more con cui ama Dio, ama noi altri.

Qviefto amore altresì avanza tutti gli

amorì , che camici, o- genitori, o pa

renti poiTòno mai portare ad un loro

amato- Onde dille il B. Alano: Aivo-

cota noflra anrat nos plufquum quifqt un

qitemquam pofli: unquam.'ònàz lambic-

fi sfibbia la velie, e corre tra gli Aqui-g catetuttigli amori del mondo, clic

Ioni gelati, per mitigare i fuoi ardori,,

un Filippo Neri , che fi larga le cofte,.

•per dar luogo al fuo cuore infocato-,,

un Pietro di Alcantara, che con met

ter/! deaero le acque gelate , le fa bol

lire col fuo fuoco amorofo , una Ro-

ia di Lima, che non potea toccarli-

dopo la comunione , fenix fcottarfì

limano di chi inten.ttva.ii tocco-. E

non mai potrano far ràrrrore,che Mi-

ria porta a noi. Scio Domina quod amts

nvs amore infupvrabili, dice San Piar

Damiano. Sì che mi ami un'amore in-

fuperabile.

COLLO q_u i o.
O Amordi Maria, che sfidi coni

beata gara l'amor de' Serafini

el fuperi, difpenfàtene una fcinrilla a;

dirai , tutti quelli, ed altri Santi, ne'C quefto mio cuore gelato,acciò comin-

Cui petti gorgogliò anche fenfibil-

mente la fiamma dell'amor Divino ,.

rimpetto all'incendio di Maria , fono

finntilluzze . L'anima di Maria, dice.-

Un Santo, ed il Divino amore erano

qosummedefimati, che fi confondear

jvaLnfieme,e.non fi diftinguea anima,.

ed amore ..appunto come un carbone

c,i ad amar quel Dio., che Voi tanto'

arrralVe,e che marita tutto l'amore. So,,

che Voi volefte,chc il Voltro Dio lìa-

amato , dunque aiutatemi ad amaHo.

Il Voft-ro a more,fé invertì il mio ^UO--

re può farmi Serafino, fenza-clre Voi'

nulla perdiate del Voftjro incendio.

Ah Signora,datemi una occhiata,por-

quando è timo infocato, in cui non finche il Voftrofguardo.innarmna ogni'

diftingue-il fuoco dal legno . Cedete; petto

dunque , o Serafini ,. cedete a Maria.,,

ed adoratela.

Secondo punte. Confiderà' , co*-

me queftoamor di Maria , non flette

oziofo, ma fu operativo. Manumfuam

mijìt adforiio. Stefe la mano a grandi

opere . Lattò, fervi, allevai un Figliò

Dio. Patì per lui , e con lui anguille ,

difaggi , incomoditi , perfecuzioni .

Nella Chiefa.nafcemeammaeflròjin-

feg.no , guidò i novelli germogli del

la fede. Sotto la QOCJ» offerfe il pretto

M. E D I T A Z I O N E:

N-e! giortn di'll' Immacolata

o N e E z i o N. E:.

A C ree Angelica, che ci ha ac

ca-agnato in-quelli nove gior--

ri, e ci ha darò materia di lodarla

Santa Bambinella di uno iftante Ma

ria^, ci Jà <nclie efTa l'argomenro per

encomiarla, in quefta folennilfima-

giornaca.Le maraviglie degli Angio-

li^OJi c«i Y4ftno-iflcòtro alla còceptu^

t*.
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.

progreditur , quaf aurora confurgens ,

p*/chra ut Luna , eleSfa ut SoI,terriWis

ut cajhorum acies ordinata ?

<a Reina vi porgono i punti di quefta delle grazie, delle quali i'AltìffimO I*

Meditazione. Eccoli. &u<eejì >Jìa quf M fatta depofuaria.

Terzopunto. Biella ut JW,fcelta

come il Sole : Degno paragone > ed

o quanto calzante ! Il Sole nacque in-

1 fieme colla luce, né vi fu momento,

"Primo punto. £u<e (ft ijta qu{ pro-

greditur , quafi aurora confurgcns ? Chi

è colici , che fi fpicca, come l'aurora ,

che forge ? Aurora è la conceputa

Bambina. L'Aurora è figlia, e madre

ilei Sole. Maria è figlia, e madre del

Sole Divino ; lo dice ella fteffa : &

qui freavit me , eccola figlia, requie-

cui languiffe in feno alla notte.

Maria fu conceputa inlìeme colla lu-

£e della grazia, né vi fu momento , in

cui giace/Te in grembo alla notte del

la colpa . 11 Sole in eflèr"formato co

minciò le fue carriere per le vie del

Ciclo , né da quel punto è flato mai

oziofo. Maria dall'istante di Aia Con-

t,it intaberaacuh meo , -eccola Madre. B cezione,in cui fu arricchita di grazia,

7 ' A n I-/M-O * f/\ri*»ro A pi crmrn*%- IVI aria • > /* i • %.
L'Aurora e foriera del giorno, Maria

è foriera del giorno di Noftra Reden

zione. L'Aurora è collattanea .della

Juce , e nafce in braccio alla luce,

Maria conceputa in grazia , e conce

puta in braccio alla grazia. Allo fpun-

tar dell'aurora fi fcioglie il canto agli

augelli , sbucciano nel prato i fiori , il

non tenne mai oziofa la grazia , ma

operò fempre atti meritorii,chegion-

fero ad un cumulo quali infinito . Di

ogni litanie potea dirfi , fanem otiofa

non comedit.

Quartapunto. Terribili* ut caflrt~

rum acies or<fi»<»f<».Terribile come uno

.f- r . T . «fermo bene ordinato. Confidera,co«

riftorano gì infermi;; al concepunen- me Maria nell'iftan te di fua Conce

to di Maria Rinfioro di giubili la ter-C . f, .bil Tuc:fero . fchiac.

ra, fciolfero il canto gli Angioli, il

Mondo infermo femì riftoro alle fue

miferie. Adunque aurora Maria, e

belliflìma Aurora , fofpirata aurora

del Mondo . Benedetto il Sigaore ,

che ci recò sì bella Aurora.

Secondi) punlo.PuIcbra ut L«»<r,bella

come la Luna, Cosi è, imperocché la

1 zione fu terribile a Lucifero , fchiac-

ciandoli il temerario Capo , quando

pretendea egli di foggiogarla alla fua

tirannia col peccato originale , ma

quefta Bambinella di Paradifo il do

mò , ilvinfe, l'annientò. Terribi

le poi è Hata , e farà fempre a'Demo-

nii, i quali inette in fuga anco col fo-

lo fuono del Nome di Maria . Più , ut

Luna in mezzo alle tenebre della not-D caftrorum acies ordinata , Ella fola è u-

ie non perde la fua luce , e Maria tra

Je tenebre della colpa originale, che

ingrombrano il Mondo , e funeftano

tutti i defcendenti da Adamo, ella

non perde la luce della grazia origi

nale . La Luna vien chiamata . Siìius

terrijfamtiiariarijftmum, pianeta ami-

cifiìmo alla terra , non folo perche le

no efercito intiero contro l'Inferno a

difefa de'fuoi divoti . Di più Ella era

in terra uno efercito ordinato, perche

tutte le paflioni {lavano ordinate , e

fenzadhòrdine . Ella era un' organo

in regiftro , che fuonava fempre colle

virtù mufiche armoniofe all'orecchio

Dio. Il fenfo fempre ubbidiente

jlà più da vicino degli altri Pianeti , gallo Spirito, anzi correa dietro allo

ma perche le difpenfa le influéze, che

le depofita in feno il Sole . Maria a-

tnante di quefta mifera terra, le pio

ve di coiiyfluo in feno le influenze

fpirito nell'amar Dio ,e nel fervirlo,

onde di lei parche dicefle David: Siti'

*vit in te anima mea , quàm multiplicitct

tibi caro wf^i'anima avea fece di Dio,

c la
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e la farne ancora in molte maniere,

multipliciter , cioè con tutti i cinque

fenfì del corpo . Ella in virtù dell'in

nocenza originale fenza fomite dì

concupifcenza , fenza ribellione

parte inferiore alla fuperiore , fenz»._

contratti di affètti. O che mafia di gi

gli , o che lattea dì purità! O che Ge

lo dì Stelle! O che Sole fempre coro

nato di raggi ! Benedetto quel Dìo >

che la formò con tanto ìmpegno,/*df-

fetentiant in bracbioJuo.ln formar Cie.

li, Stelle^e Mondo,lddio motte le fo

le dita: Opera digitorurn tuorum^Lunam

& Sttllas, quie tuformaci : ma quandoB

fi trattò di formare , ed arricchire l'a

nima bella di Maria , vi impegnò tut

to U braccio : Fecit fotentiam in br*.-

COLLO Q^IZ I pi

NOn bafta il mio cuore, o Signo-

ra,per rallegrarmi delle Voftre-

grandezze- , non bafta la mia lingua.

DELLA VERGINE.

lore vi prego di vincere il Demonio

nell'ultimo punto della mia vita, con

forme Voi il vincefte nel primo mo

mento della Voftra.

N O V E N A.

DELLA

NATIVITÀ*

DELLA VERGINE.

Comincia ar$o.di Agofto , giorno di

S.RoJa da Lima-

A Santiffima Bambinella M A-RIA , che nel fuo concepi

mento fu fola vifibile a gli Angioli >

adettb- nella Natività fi- rende vi

fibile a gli Uomini- , e reca loro ,

come riflette San Pier Damiano una-

gioj.a , un'allegrezza fpaciale, propria.

degli Uomini , più che degli Angio

li, perche dell'umana fallite poreava I

primi albori Natività* Bfattflìabe Vir-

per encomiarle. Venite Angioli , ve- rginìs , prtecipuumpr<ebuit bumanx n.t-
^-»« i .... ... _ o- /•»-•- • VjP ,, . . _ /•

jjjte Cherabini , venite Serafini1, itnr

pie/latemi i Voftri ardori ,. imprefta-

temi le Voftre lodi . Cicli * Stelle ,. e

Creature tutte fate fèfta meco-,perche

è conceputa Maria-,, la gibjadell'LTnL-
•\terfo, ràlleg,rezza del Ciclo e dellai

Terra . Sì mia cara Signora d'imo i.-

frante , ma Reina; col pie di latte, mai

colla corona in tefta ,. vengo con tut-

tur<eg(tudium', qui* buìnan<* ex.tttit fa'

lutis exordìum. Si deve- dunque quefta

fefl'a celebrare con>particolar.divozio.

ne-,e gaudio (ingoiare,perocché, come-

diceTiftefio Santo, i'n. quella feda &

celebra il principio; di tutte- le fé fi «

dclnuovo Téftamento ,. giacche di.

quefta tratterò la. prima origine:!?*»/-

temus in-bac die, qfiia? dumi B'eatijji:n<&

te le creature a darvi tributo di ofTe-D Virginis ortum celeb'ramut, cunffarum S"

quio. Vi adoro appena conceputa^

perche San ti filma- fin: dal primo mo
mento •• Perche madre, Figlia, e Spo-

fa della Santiffima Trinità; ,> che- vi'

fcelfe fino ab eterno a tanta grandez

za. Vi adoro perche triònfàtrice dell"

Infèrno , ed'onore, e gloria delgene-

re umano . Vi adoro con tutti i Santi

tiant novi teftamentifeflìvitatuin celebra^

mus initia.Of per celebrar bene-queft*.

fefta, bifógna apparecchiarfì; con una-

buona, edivata Novena. E»veramen-

te-queft'a èpropria , e rigorofà Nove

na , imperocché fi ofTequiano; i nove--

mefi:y che la Vergine (lette nel feno-

di Anna fua Madre , refò dalla Santi--

Padàdel Limbo, che Kan fofpirato il'g-tà della Bambina; un' Santuario per

Vbft'ro concepimento-, come Aurora, quelli nove mefi vi ft'anziò, mentre vii

del bramato giorno di loro liberazio- efércitò akiffimi atti di virtùj efTéndo>

ne. O ben comparfà nei mondò,bella. fentenzadi buoni Dottori , che fuflTe-

figlia del Gelo , daterai forza-, e var- ftata. dotata dell'ufo; della ragione- „
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me per ifcherzo gli di/Te, che cofaflando nel grembo di Anna.

Che faremo adunque in quefta

Novena?

Nel primo giorno la Communio-

ne,acciò fi entri col cuore purificato aA attonita , e fpaventata la donna . Or

riverir la Madre della Purità.E fi prò- coftui ftìdivotiflimo di NoftraSigno-

ra, ed in quefta Novena riveriva i no

di Anna,

min con occhio così fermo?1 Parlò il

bambino, e difle : Miro quel Chriflo,

che tanto ha patito per me . Rimafie

. pro-

, con

gior-

curi attenerli da'mancamenti

particolar attenzione in quefti

ni.

Fu rivelato a S.Metilde , ch'è af

fai grato alla Vergine in quefta No

vena, per adempir tutti i giorni,che la

Vergine flette nel feno di Anna , il

recitare ogni giorno trenta Ave Ma

rie , e potrebbe ciò farfi , visitandone *

alcuna divota Immagine.

Perche Maria nacque coma Stella

del Mare di quefto móio.Orìetur Stel

la ex ]aceb, fi dirà una coronella di no

ve pofte, ove in luogo dell' Ave Ma

ria, fi dirà: Ave Marii Stilla, Dei Mater

alma. In luogo del Pater, quella intie

ra ftrotetta,

II digiuno a pane ed acqua, o al-<3

meno ordinario nella fua Vigilia.

Si leggerà ogni giorno qualche

cofa della Vergine .

Si cerchi alla Vergine,che nafca

nel cuor noftro colla fua divozione, e

fi può frequentar quefta giacolatoria,

che fi dicea un gran^Jervo di quefta

Signora : Divina: lucis aurora , pro

nuncia nobis Solem, cordi noftro innajcf-

re.

ve méfi che flette in feno

co chieder per ogni mefe una grazia ,

e ibpra quella grazia tirava la Medi

tazione . Epco le nove grazie , cho

chiedea :Cognizione di Maria, Amor

di Maria , Riverenza verfo .Maria ,

Zelo dell'onor fuo, Imitazione delle

fue virtù , gratitudine ad EfTì, Fidu

cia , Fortezza contro le tentazioni ,

Perfaveranza nella fua divozione. Or

quefte nove Meditazioni faremo noi

MEDITAZIONE.

Per il primo giorno.

Cognizione delle Grandezze di Mari*.

Primopunto. (~*ì Onfidera , e ralle-i

V^/ grati,che l'eccelli

za , e grandezza di Maria è tale , che

dice S Bernardino da Siena, che niu-

no intelletto creato può comprender

la , ma fol Iddio ne ha la giufta mi fu

ra : Tanta efl excellentia tua , d Virgo, ut

/i/i Dea cognofcenda refervstur.E S.'Tó-

mafo la mette a i confini della Divi

nità: Fines Divinitatis propinquius at-

tìngit. E ciò per ragione della Mater

nità di Dio, che, come dice Fifteffò

D Santo Dottore , ha non so che d'infi-

Si faranno per ogni giorno le fe-

guenti Meditazioni.

MEDITAZIONI.

'Per i nojie giorni di quefta Nò-vena.

CI darà la materia per le Medita

zioni di qaefti nove giorni il di.

votiffimo Padre Pietro Giuft-inelli

Uomo fcelto da Dio per fuo fervo

fin dalle culle : avvegnaché bambino .

in fafce , mentre di pochi mefi nato

giacca in culla , oflervò la balia , che

tenea gli occhi fifli ad un CrocifiJTo,

che pendea dalla parete \ la balia co

nico, per cagione del Figlio Dio. Or

entra qua a confiderar , che vuoi dire

Maria Madre di Dio . Vuoi conofce-

re , dice S. Agoftino , qual fia la Ma

dre, conofci quale fia il Figlio : Vls

cognofcere quaìisjìt Mater? cognome $«*•

lii jìt Fi/ius . Un Figlio Dio , infinito

in ogni cofa,infinita Sapienza, infini

ta Bontà, infinita Bellezza , infinita

' Mifericordia , in fatti infinito in tut

to. Or di tal Figlio è Madre Maria.

Vedi che dignità è quefta,e rallegra

ti con «natale Signora,Madre di uà

UJ Figlio. Se*.
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Secondo punte Confiderà , fé il

mondo fo/Te divifo in treMonarchie,

va/Tallo di tre Monarchi , e vi folte

una donna,che infieme di quefti tre

Monarchi forte Madre, Figlia, e Spo-A

fa,che grandezza farebbe di quella do-

na^Or Maria è Madre, Figlia, e Spofa

delle tre Divine Perfone, come Figlia

del Padre Eterno difpone della fuaOn

n ì potenza , come Madre del Verbo fi-

terno Incarnato , difpone de'fuoi me

riti, come Spofa dello Spirito Santo

difpone de'fuoi doni . Or vedi quanto

è vafta la Grandezza di quella Signo

r-i. B ver fenza refpirare

MEDITAZIONE.

Terzo punto. Confiderà , come

Maria è Regina del Ciclo, della Ter

ra , e dell'Inferno , Regina della na

tura, della grazia, e della gloria , Re

gina degli Angioli , degli Uomini _, e

di tutte le Creature , e fopra di tutte

ha la plenipotenza. In fatti Maria non

ha uguale, imperocché , tutto quel

che è, o è fopra di Maria , o fotto di

Maria > fopra di Maria non è fé non

folo Dio , fotto di Maria fon tutte le

creature.

COLLO O U I O.

Uanto fono altiflune le Vsftre

indezze , o mia Signora,tan-

to è profonda la mia cecità

in non conofcerle . Ne ho demerita

to il conofcimento , perche fono fta-

Per il feconco giorno.

*\

Amar di MARIA.

Primo punto. Confiderà quel bellif-

fimo detto di Riccardo di S-Lorenzo:

Quii potefl vivere , & non amare M A-

RIAM ? chi può vivere , e non amar

Maria ? Imperocché ficcome il refpi-

ro è neceflario alla vita naturale , on

de potrebbe domandarti : chi può vi

ver fenza refnirar* * Così l'amor di

 

MariaèneceÌTario alla vita fuperna,

turale, onde da S.Bonaventura vien

chiamato refpiro l'araor di MARIA :

Sufpirate MARIAM perditi feccatorts:

e per amarla come merita , bifogna

farfi impreltar da Giesù l'amore, eoa

cui è l'amò, e l'ama , ed ali' incontro

impreftarfi da MARIA 1' amore per

%amar Giesu; perche amar Giesu , è

•arnar Maria : onde ti pretta l'affetto

di quell'anima Santa : Amo Mariant

amore Jeju, amoJefum amort Maria".

Amo Maria coll'amor di Giesu , amo

Giesù coll'amor di Maria.

Seconde punto . Confiderà pes*

quanti capi deve ertere amata . Pri

mo come Madre di Dio , che ci ha

partorito il principio , la fonte , 1

to freddo , perche non vi ho cono-Q tore di ogni noftro bene . Secondo

fciuto , effendo impedibile il cono- per le fue altifììme prerogative, eoa

Io intantofcervi , e non amarvi . lo intanto mi

raUegro delle Voflre grandezze, e ne

ringrazio il Signore , che tante ve ne

ha roverfciato addotto, e vi prego per

i meriti del primo mefe, che fofte nei

fenodiVoftra benedetta Madre a

darmi una piena cognizione delle vo-

ftre grandi prerogative , eccellente,

cui fpicca in Ciclo (opra tutti gliAn-

gioli , fopra tutti i Santi . Terzo co

me tanto amata da Dio , e da tutta la

Corte Celefte . Quarto come tanto

grata a chi i'ama,e come infigne Pro-

tettrice de'fuoi divoti , anzi anche

de'peccatori più puzzolenti , e fchifi,

ónde difle a S.Brigida: Nul/us efl ade»

e fopradoti , acciò cominci da que- Emalediflus , qui quandiù vivit careat

fio punto ad amarvi , e fervirvi come mijericordiamea . Non vi è fopra 1»

devo. terra uomo così miferàbile, e così ca

licò di maledizioni , che quanto tem*

IL TEMPIO DI MARIA ^ T t pò
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fia paropò vive, ricorrendo a me

della mifericordia mia.

Terze putito* Confiderà, che deve

amarfi Manale profefdrfelc fingo-

la confidenza a lei non ha da toglier

la Riverenza , che le {i deve , ma i'hì

da accrefcere . L; Ci deve dunque la

riverenza a Maria, come a Madre no-

lare offequio , anche per noftro pror^ftra i alla Madre fi deve li riverenza,

e la comanda Iddio , or qual riveren

za fi deve ad una tal Madre noflra.

colla Maternità di Dio / Homt Detti*

& bomt reiu, amba nati ex Yirgine^ìsìfe

STommafo da Viilanova .. L'Uomo

reo, e l'Uomo Dio amendue tigli dei-

danno per attentata quefta verità» in _ la Vergine. Deve gittarfi fpefTj a'

maniera che arriva a dir Guarrico A- fuoi piedi , come Figlio di tantaMa-

dre ,e non ufarle mala creanza » reci

tando le fue orazioni ciarlando , di-

ftraendofi , con poca riverenza inter

na» edeflerna^ Quel faluto Angelico»

che fu. recitato dall'Arcangelo gi

nocchioni , come è tradizione , noa.

devi tu pronunciarlo con indivozio-

ne» ed irriverenza . Vedi fé manchi

in quefto, ed emendati,acciò le tue o-

prio intereffe ,. efamina un poco qua-

to importa avere un pegno ficuro del

la fua fai vazione .. Or l'amar Maria , e

l'effèr fuo divoco è pegno , e fegno

della predeftinazione . Non ponna

mentire i Santi , ed i Dottori , che

bate,che chi ama, e ferve Maria,è co

sì Gcuro del Paradifo , come fé ade/lò

ilaffe in Paradifo, £«* buie Reginafa.-

tnulatur , itafecurus efi dt Paratifo

feffet in Paradifo*

O Q L L O QJJ I

Hi non ama Voi „ o mia Signo-

ra, o non ha cuore in petto , o razioni fìano gradite da quefta Reina-

Bon merita di averlo. Regina,Madre,C Sccwdopunta. Confiderà , che fi.

Avvocata ,, Proteturice , Santiflima

tutti fon titoli , che meritano tutto I'1

amore , ed io fé fino adeffo non ho

faputo amarvi , adefTo muto cuore , e

mi proveggo di un cuore tutto in

fiammato del Voftro amore . Vi pre

go per i meriti del fecondo mefe, che.

Halle nelfeno di Anna , adarmi un.

vero amar filiale verfo di Voi .. Non

Oli bafta , o Signora , qualfivoglia a-

more , voglio un'amore ,. che gareggi

con quello de i Serafini , perche l'o-

bligo,lche vi profeflb, è incomparabir

le . Datemi, o Signora, Duetto amore*

acciò noji viva ingrato a Voi..

MEDITAZIONE

Per lo terzo giorno..

deve la riverenza aq^uefla granSìgr.o.

ra, come a Madre di Dio, che ebbe

nelfuofeno per nove mefiól Yerbc*

Incarnato. Vedi, con che riverenza fi

maneggia, e fi tratta una Piflìde, per

che fi conferva dentro di quella l' Q-

ftia Sacrofiinta , il' Corpo di Grillo ..

Vedi con che riverenza fi adora la>

Croce, perche per poche ore ebbe tra.

le fue braccia quella fanta Umanità.

Or,che riverenza fi, deve a Maria,chc

vellì del proprio fanguè il Verbo E-

terno^il lattò\ il nudii ^ Confiderà,

che la riverenza, che fi ufa alla Ma

dre Maria,.ridonda in onore del Fi

glio Giesù . Ad una fua ferva , e fu S-

Terefa, diffeuna volta il benedetto

Chriflo : Ititi mea, eg»-fum tuusj dein~

•e ups htnor meus erit bonor tuus, 43 honor

tuus erit bonor meus.Terefa, tu fei mia,

Riverenza..

Ptt'»»0/'K»;0./'"">Onfidera,che l'amo-

\H/ ic v ciJg Maua } e

ed io fon tuo; nell'avvenire i'onor

mio faià onor tuo , e I'onor tuo

Se dunque ii dichiarò

farà

,-*
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, che l'onore eh : fi facea ad u- fé pie in quell'anima bella, eh; la dif»

ferva, fi f'acea a lui; quanto più de. fonoraffe colPinfamia della colpa ori-

che fi fa ginale , ma la fé palleggiar con pie di

latte su i moftri, e le di/Té : Super afpi-

veftimareonorfuoi'onor

alla Madre?

Terzo punto. O>nfidera?che fi de-A dfm > & baplifcum ambulabii , & concul-

ve riverenza a Maria , come a Reina

dell'Univerfo , come a Santiffìma , e

come alla immagine più efpreffiva di

Dio/onde difle Agoftino , Siformit»

Dei te appellem , digita exìflis , Se io ti

appello vivo ritratto di Dio ,tu ne fei

degna . Immagine così efpreffiva di

Dio, che quando la vide in terra Dio-

nifio Areopagita, gli parve di vedere

un, non so che, Divino.

COLLOQUIO.

: Uando confiderò , o mia gran

Signora, la Voflra Maeftà, ri-

chiamo di profonda riveren

za , e le. irriverenze , con cui tyo trat

tato un tal perfonag.sfio , io mi fpro-

fbndo fino agii abbiffi . Ho recitato

 

tabis levtem, & draconcm\ e ne commi-

fé la cuftodia a tutte le fchiere arma

te degli Angioli: Qtiorimm Angeli* fuis

Di'ti s manda-vit de te , ut cufodiant te %

Non permife , che l'Ebreo calunnia

tore , che tanto inventò di calunniofe

menzogne contro delDivino Figliuo

lo , metterti bocca alla Madre. Ha if-

pirato alla Chiefa , che PonorafTe con

° tanti onori , tante fefle a gloria fua ,

tanti tempii al fuo oflequio , tante in

dulgenze all'efercizio della fua divo

zione . Non vi è Bafilica , ove non fi*

eretta la fua immagine . Di Maria fi

predica , di lei fi parla, di lei fi fcrive.

Piovono dalle fue mani i miracoli, le^

grazie, i favori . E che altro fon tutte

quefte cofe , fé non ordinazioni di

le mie orazioni , movendovi più to-C Dio , impegnato agli onori , alle glo*
'

fio a naufea , che a gradimento . Do

vevate ributtarmi dal Voflvo cofpet-

to , come ftrapazzatore dell'oflèquio

dovuto • Ma il Voftxo bellifiimo cuo

re ha tolerato le mìe negligenze . Vi

ringrazio , e vi prego per i meriti del

terzo mefe , che ftafte in feno ad An

na a darmi fenfo di umile riverenza al

Vofìro Nome adorato .

MEDITAZIONE

Per lo quarto giorno .

Zelo,

frimt punto. ~T) r compenfar le ir-

riverenze , che hai

veftitiufato a quefta gran Signora
t • •* • » *v» r* i

di uno

onorata , riverita , ed amata da tutti .

Confiderà il Zelo , che ne ha Iddio .

Nell" iftante del fuo concepimento

non permife, che il Demonio mettef?

, all'efaltazione di Maria ?

Sectndo punto. Confiderà il Zela»

che hanno dell'onor di Maria le creai

ture . E che fono tanti popoli , che la,

riverifcono,tante Città a lei dedicate»

tanti Regni , chs la vogliono per Si

gnora , e per Protettrice , tante Reii-

gionj,tante Congregazioni,tante Co

munità a lei confecrate , fé non tefti-

monii del Zelo , che ha delle Tue glo

rie il mondo tutto ? Offerva quante

yenne di Scrittori fi fono impiegate %

lodarla, quanti Santi ne parlano eoa

tenerezza, ed encomii, quanti Re,

quanti Principi , quanti Porporati ,

quanti Pontefici fi fono impegnati»

promover le fue grandezze. Mira tan

ti chioftri di facre Vergini,ove fi pro-cjuclta arali OIKIHJI* , venni -- - • • --0 -, ~*

ardentiflimo Zelo , che fu EfefTa con candore la divozione di que

fta Signora. IDemonn iftem a loe

difpetto fono affretti da Dio a difen

der l'onbr di Maria , come fi è veduto

in alcuni beftemmiatori del nome di

Tt » Mari»
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MaVià i caligati da'Demonii fenfibil- le , che imitabile nelle fue

mente . Il Sole , le Stelle , la Terra , virtù , ci ha dato per norma la fua be-

ilMare, i bruti medefimi jndiverfe nedettaMadre,cheeflendo paracrea-

occafioni , come leggiamo nelle f acreA tura, come noi fiamo , fi rende irrma-

iflorie , han publicato le glorie della bile . Che però S. Ambrofìo ce la pro

Vergine.

Terzo funto . Confiderà il Zelo, che

devi averne tu cooperando fecondo il

tuo potere alle glorie di Maria . Infi-

fiua ne i proffimi la fua divozione,

promulgala , o negli fcritti , o nelle

prediche , o ne'difcoifi , perocché ai

pone innanzi come fpecchio, e ne de-

fcrive il catalogo delle virtù , acciò

le ricopiamo nel cuore , è negli anda

menti. Sitvobìs titnquatn in imagine

decripta Virginità;, vitaque B. Mari<f ,

de qua velut infpeculo refulget fpccies

caftitatis y & fornut virtutis . E poi fi

fuoi ZelatoriElla promette il Paradi-R mette a formare il ritratto imitabile .

f. f\..: .I...-.J — . — _.j.— _.„ " Ella, dice il Santo j era Vergine nonfo : Qui tlucidant me , •vitttm esternar*

babebunt\\ Superiore a'fudditi,il mae-

ftro a'difcepoli, il Capo di cafa alla

fua famiglia , il Padrone a'fervidori ,

i ConfeÌTbri a'penitenti , o qual pre

mio riporteranno dalla Vergine, iè

irnbeveranno loro la fua divozione!

COLLOQJJIO.

Orrei , o mia Signora, che tutto

V

folo di corpo » ma di meste , umile di

cuore , grave nelle parole*, prudente

nell'animo , fcarfa nelle parole , affi-

dua nella lezione, non mettendo la

fperania nell'incerto delle ricchezze,

ma nelle preghiere de'poveri , inten

ta all'opera , vereconda al parlare, fì>-

lita a cercar per giudice della fua

il mondo vi conofceffe ,' edC mente , non Tuomo» ma Dio ,avvez-

amafTe , come fiete conofciuta , ed

amata in Ciclo . O fé poteffi replicar

mi per tutto l'univerfo, e gridar con

voce di tuono,ed arder di fuoco:Ama

te Maria , Onorate Maria \ Ma oimè,

che quefto mio Zelo è folo di parole .

Datemi Voi, o Signora, Zelo di Sera-

iino.ve ne prego per i meriti del quar

to mefe , che flafte nel feno di Anna.

za a non offender veruno, ma ad amar

tutti , onorare i maggiori di età , non

invidiar gli uguali , fchivar la often-

tazione , feguitar la ragione , amar la

virtù . Non contrailo co'profliiiii,non

fchivcU miferi,non nauftò-i poverelli

non torbida nel fopraciglio, non alte

ra nelle parole, non fmoderata- nel gè-

fio , non leera nel atto .; in ma-it> lucie , viic ii<iiic nei iciio ai mina- Ito y BUM icj^tcìa nei JAIIIU } tu

Vorrei impiegar il fangue , la vita , i*-' niera che l'ifteflà fpecie efterna , era

refpiri , e tutto me in accender tutti

i cuori dell' amor Voflro . Gradite,Si-

gnora , quefto mio affetto > e promo

vetelo .

MEDITAZIONE.

Per io quinto giorno .-

Imitazione .

?ri»H punte:

un fimulacro della virtù , una figura,

delia bontà . Fin qua S.Ambrcrfìo.

. Secondo punto . Confiderà , coms

tu imiti quefta Signora nelle coffe-

concernenti a Dio . La fua vita era

una continua orazione , tu fcarfo

Dell'orare , e quel poco , che ori, è u-rt

mifcuglio di diftrazioni , d' irreve-

Onfidera,eome nong renze , di tiepidezza - Ella ardea feiit-

potendo noi per la pre di amor di Dio , tu freddo, e geU-

to con chi tanto ti ama . Ella urnilsf-

fima di cuore , tu fei un Lucifero di

fuperbia. Ella tanto paziente, tu tutto

immanenze t e iiiuiùc . Ella tutta di'

, fragilità dir con S. Paolo : Imi-

tataref mei eftote , ficut & ego Chrifli ,

imperocché eflèndo Chriflo'uomoe

Dio , purché li renda > sazi uaunkabi-

vota.
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Vota , tu tutto indivoto . Ella mode

lla , e comporta ne'fuoi andamenti,

tu immodefto , e fcompofto . Ella pu-

rilììma di penfieri, di parole, e di ope

re ,' tu mondezzaio d'impurità.

DELLA VEKGINX.

M E D I T A Z I O

Per lo fefto giorno .

Gratitudine .

Élla ^ Primo punto.

mortificata , tu tutto pieno di

33;

NE

tUtta lUUll.lln.HKt ,

amor proprio. Mira dunque quanto

poco imiti quefta tua Madre . Pro

cura di riformar la tua vita a quefta

norma.

Terzo punto . Confiderà , come

imiti quefta Signora nei portamenti

co'proflìrni . La fua lingua non punfe

mai chi feco trattava , né mormorò

degli aflenti , perche le fue labra eran

fatti di mele , che diftillava dolcezza:

Fai'Ui diftillans labi» tua. Le Aie mani

aperte a beneficare. 11 fuo cuore com-

paflìonevole verfo i mifèrabili. La fita

mentepenfava bene di tutti : corri a

piedi quefta Signora, che t'invita per

ingegnarti il vero modo di aggiuftar

la tua vita col Santo timor di Dio :

Venite flii audite mi , thnorem Domini

ikcebo va* .

COLLO Q^U I O.

AHmia Signora , vivo fitnulacro-

di tutta la perfezione, tiratemi

dietro a Voi coll'imitariqne , e fprO'-

uatemi, acciò corra all'ardore delle

Voftre virtù. Trahe mepoftte, & in-

ctforem unguenterai» tu-orumcurremuf .

Se non imito Voi , chi ho da imitare?

Confiderà , che que

fta Signora,quanto

è benigna , tanto è nemica dell'ingra

titudine . Bifogna tremare di non ef-

ferle ingrato , acciò non ti avvenga

quel , che dice S. Tòmmafo : 'Ingrxti-

tudo meretur trrntjicitfubtra&itncitt . L*

ingratitudine merita, che fi tolga il

beneficio conferito; e l'iftefl'o Sa"n-

to Dottore foggiugne : Nonefl dignut

* d'audio , qui noneft grttttts datis . Non

è degno di ricever beneficii l'ingrato-

a i ricevuti. Or tu per non incorrere

a tali difgrazie, eccita in te la gratitu

dine verfo la Vergine, confiderando-

per prima ibeneficii unrvertali , ve

nuti a noi da Maria . Ella ci ha parto

rito il Figlio di Dio , cioè ci hadato>

il Salvatore , il Redentore , riftituto-

-vte de' Sacramenti , quello eh? ci hai

""aperto H Parad-ifa, Ella ra-14e«ò> Eli»

il diede alla C:oce per noi, come dice;

S.Bonaventura: Sic Storia Jillnti* mun*-

ntif» , ut flliufn-fuu>n unigenitu'n- darei

Quante legritire verfo per noi fatto \x

croce ? quanti dolori ,. quanti fpafimi-

patì ?' Ella- avvocata in ciela, perora-

femore per tmto il mondò1, e fé le fue-

preghiere non aveflfero più volte pia-

conformo colle creature d-ella[)-catO'Dio fd'egnato-, il mondo-di gran*

terra , darò in mille fconci . Vi prego-

per i meriti dei quarto mefe , che fta-

fte nel fén-o di Anna-, a farmi cammi

nar dietro le orme Voftre, Scuro* che-

non metterò piede in fallo , cheihfe-

gnamenti può darmi il mondo , fcuo-

ra di diftordia ? Voi mi fiate luce,

Voi mi fiate guida , Voi mi fiate nor

ma^ •

tempo farebbe rovinato-,giuft'a il det

to di S.Bonaventura . Jamludum-Ce^'-

lunì, <&terra ruiffent , nifi- Maria precl-

hes fu'jftyntaffèt . Vedi dunque quanto»

devi tu-, e tutto- il Mando- a quefta.

Signora .

$ecvrrd*>pwntv. Confiderà i bene"

fieli particolari , che tu hai riportato*

t da- quefta Signora , i-quali-fon t:v!i , e

5 tanti , che può dire S. Ambi-olio : To-

Uis es bexefi;iu>n, fei non folo benefi

cato, ma fei una mafia di beneficili-,,

Scorri un poco col penfiero tutti gli.

anni
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anni di tua yìts ,e vedi quante grazie mamente , che abbiamo in lei fiducia

n'hai ricevuto. Andavi perduto per filiale , ed a mifura di quefta concede

le vie della diflblurezza, ed Ella ti ha le fue grazie -Quella verità conofcea

porto alla ftrada della virtù, e'della S.Bonaventura , quando dicea : Con

vita Criftiana . Da quanti pericoli diA fdite in ea Religiof, & tlauflraiti . Spe-

anima , e di corpo ti ha liberato , e tu rate in ea. Monachi , &facularts . Que-

nol fai ? Quante volte farefti caduto

all'inferno, fé Ella non riparava ? Ti

pofe addotto gli occhi fuoi materni,

•e non ti perde mai di veduta . Ti pre-

fe per<figlioj e ti ha trattato fempre da

Madre-

Terzo punto. Confiderà, in che

maniera tu puoi eflerle grato . Tene

Ita verità conofcea S.Bernardo, quan-

do<licea in tutte ieurgenze, invoca

jìellam,i>tca Mariam . Il B Stanislao le

dava litologi Madre . S.Filippo Neri

•con tenerezza <Ii cuore , Madre pur*

egli l'appellava. Il P.Vincenzo Cara-

fa ,Religiofodi altifliiT.» perfezione,

. r 0 fi mettea in mezzo a Giesù « Maria ,

fuggerifce il modo S.Tomniafo:^g»p- -"erdicea : Vnicafpes meajefus , poftje-

fce benefeia. Lauda Benefattore»!. Pr<e- fum Virgo Maria. S. Bernardo la rico?

fla obfequia . Conofci i beneficii, onde

è bene fpeflb rinuovarne la memoria .

Loda la ma benefattrice,e ringrazian

dola fpei'ò , e benedicendola, prefen-

tale ofiequii colle orazioni tue ogni

giorno , con celebrar divotamente le

fue fette Felle , .con far qualchemor-

nofcea , come tutto il capitale di fua

Speranza : Filiali h<ec peccatorum ftaìa.

Hac tota ratiofpei mea , e crebbe in

tanta fiducia , chegionfe a dirle una

volta . Silf.it •mifertcordiam tuam , «

Virgo beata , qui te in aecej]ìtatibusjuitt

jìbi memìnerit defuijfe. Non parli dellz

tificazione nel Sabato , e con faral-^tua inifericordia, o Vergine beata,

 

tre cofe , che ti fuggerifce la divo

:zione .

COLLO QJJ I O.

I Tlando confiderò , o mia Signo

ra, o mia Madre , o mia Pro-

tettrice, il molto , che vi de

vo , ed il poco , che fò per Voi , io mi

Sprofondo nelTabiflo della confufio-

ne. Perdovuncjoie mi rivolgo m'in

contro •co'vcftri beneficii, e colle miei

ingratitudini - Vi refta fol di pregar

vi per i meriti del fefto mefe , che.fta-

tìe nclfeno di Anna a darmi una fvi-

fcerata gratitudine verfo di Voi . Si

gnora Voi forte tanto grata a Dio,

non perm«ttete , che io fia ingrato a

Voi. Sapete quanto vi devo, datemi

Jumé di corri fpondere.

MEDITAZIONE

Per lo fettimo giorno .

Fiducia.

Primo punto. /^ Onfidera , che la

Vergine gode fom-

chi avendoti invocata nelle fue ne-

cefsità fi ricorderà , che gli fei venu

ta meno . Vedi in che energia di fi-

•ducia fono arrivati i Sanci -

Secondo punto . Confiderà , che fé

tal volta in una nolìra lite importan

te , viviamo fpenfierati , e ficuri nel!»

fiducia di un grande avvocato : Maria

ha tutte le prerogative di grande av-

> vocata , le quali li riducono a tré, che

fon necettarie ad uno Avvocato di

primo buflolo , cioè , che abbia fcien-

za , potenza , e volontà di veramente

difendere il fuo cliente . Or la Vergi

ne le ha tutte tre in grado eminente ,

e le conobbe Barnardo , ed additolle

a noi : Non deeft Mari*potenti» , quia

tft mater Onnipotenti*:Non deeft ilhfa-

cultas , quia efl Mater Sapienti* . Non

deeft illi voluntas , quia eft Mater Mife-

ricordia . Non manca a Maria poten

za , perocché è Madre dell'Onnipo

tente ; Non le manca talento, perche

è Ma-
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eMadre della Sapienza; Non le man- fatte a Dio , trafgredite per un rifpet*

ci volontà, perche è Madre dalla Mi- to umano. Certo, che più riguarda

foicordia. averefti avuto ad un perfonaggio di

Ttrz» punto . Confiderà > che alle mondo , di quelche hai avuto a Dio ,

Tolte quefta Signora invocata , trat-y^ onde piange S. Salviano ; Qmnincoli"

tiene le fue grazie , pe rche quel , che mus, folut Deus in comparatione omnìunr

cerchi, non. farà efpediente all'anima

tua. Ed è favore il negarlo. O pure >

perche vuoi , che pati lei per efercizio

di tua. patienza . Era fiata, un pezza

inferma. S.Brigida,, diletta di Maria,,

Iaqualelediffe:Tu in tanto mi dirai,

perche Io , ed il mio Figjio non ti ab

biamo liberata da quefta infermità ..

cft - Di ogni creatura facciamo

contortolo Dio in concorrenza riio-

gnicofucciaanoi è vile. Ponderagli

aggravii,che hai fatta a quefta Signo-

ra,mettenda in Croce il Figlio fuo per

un gufto,pec una fodisfazione,per un*

vendetta. Così piangea S. Anfelrno ;r

Cura enim peccavi in Filium^ offendi

Ti rifpondo , perche Io , ed il Fjglio K te Matrem. Quando ho peccato contro-

dio ti amiamo afTalCerca dunque tu*

che contempli , ma con indifferenza ,,

perche Maria, vede meglio di te ^uci

eie ti giova -

COLLO CLU I O .

HO fperimentato tanto la Vo-

ftra, mifericordia con- me f o<

mia Signora, che farei troppa Lnfen-

il Voftro Figlio ,.hò offefo Voi fua a-

matiffima Madre. Ricorri ad efTa Ma

dre di Purità ,. acciàtenga a freno la

ma concupifcenaa , perche ella ha pa

trocinio particolare della pumà,e pre

gala: Mitcsf(tc,& cajfas-

Secondo punto . Confiderà l'odio ,

che profeffH il Demonio' contro i di-

fato fé non avefli con Voi la più tene--,.votidella Vergine , larabbia i che ha-

ra, e ficura fiducia. Son ricorfo a Voi

anche tiepido , e freddo , e Voi mi a.-

vete dato il braccio materno. Mi ave

te prevenuto ne i miei bifògni,preve

nendo le mie richiede. Vi fiete dipor

tata con meda Madre,, quando io non

mi diportava con Voi.da figlio, come-

dunque pofTo difperare il Voftro pa

trocinio ? In Voi confido, in Voi fpe

c«neflb loro. Vorrebbe divorarli, in

ghiottirli;.. Siadopra. di' farli cadere

in peccato, per fare ingiuria a Maria .

Tende lacci in tutte le cafe, come di

ce Agoftino. Tendi) Ltqueos in divitiisv

ttndlt laqueof' in paupertate,. & in cibov

& in potu, & in fonino , & in'vigil't, if

omnibus laqueos tendit... Spande, la fuai

rete in tutte le cofè-, nelle ricchezze ,,

ra. Datemi Signora quefta.fiducia,veD nella. povertà,nel cibo,nella bevanda,.

ne prego per i meriti del fetcimome,- nel fonno, nella vegjia,,nelle conv-er--

fazioni , nelle ricreazioni , Tempre ftàìi- , cLe il afte in {fino di Anna

in fentinella.- Tanquam Leo rugtfns ,,

Circuit qu<e-rens, quem devaret'y gira co--

me Leone, che ruggjfce, andando ini

bufca-di anime per divorarle . E- ciòy

con tutti, ma in. particolare co i divo

ti della Vergine, co i quali ha antipa-

MEDITA Z I O^ 1ST E'.

Per l'ottavo giorno ..

fortezza, contro le. tentazioni ..

Frimo punto. /^^Qnfidera k tua fiac-

V^/. chezza,,incoftanza,,

e fragilità-Quantiproponimenti fatti^tia ineluttabile, i quali devono fpefl»

nelle confeflioni , rotti poi con tanta, neon-ere a.quefta Signora,, dicendo..

facilità. Quante rjfoluzidni di mutar Cujtodi me Domina,, ut pupillam- oculi ,

vita,, fvanite poi ad: una: fuggeftìone' fui» umbra alarum.tuarum-protegt mf- ^'

propria. Tamc promeffc; eoa S. Bonavcatur» : Ctfabc. Dynonet

ne
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9e mihì HtCtant , pr<scìpe Angeli;, utmt difce una divozione incoiante, e vo-

fuflodiant. lubile, ma la vuoi coftante,e perfeve-

Terzo punto. Confiderà la poten- rante ; che però alci è detto, & in

za di Maria fopra i Demonii, come eleflismeìs mìtte radice*. La divozione

trerrikno al folo fuo Nome. Cominciò^ di quefta Signora ha da metter le ra-

«nello dominio dal punto,che fchiac-

cò il capo a Lucifero nell' iflante di

fuo puriffimo concepimento . Ma an

cora fi pone in pratica , oggi , come

minacciò Iddio alla ferpe . Tu injìdia-

btrìi calcamo ejui , ìpfa conterei caput

tuum . Per lo calcagno s' intendono i

divoti di Maria , che il Demonio va

fempre confederando . Ma erta gli

diche nell'anima , vi fi ha da piantar

profondaméte.Ella fu veduta da Gio

vanni abbozzata in quella Eroina,ani-

mantata di Sole, e coronata di fteile ,

ma con fotto appiedi la Luna, quafi

calpeflandola.La Luna è (imbolo del-

l'incoflanza . La Vergine tiene fotto

appiedi , come calpeftando una certa

divozione incollante. Richiello il

fchiaccia il capo , e difende i fuoi di- B Padre Coflero , divotiflìmo di <

voti. Fu detto a S. Brigida,che al folo

nome di Maria fparifcano i Demonii,

come fparifce la cera in faccia del

fuoco. Corri dunque a' fuoi piedi,

quando ti vedi tentato, e dici: Da no-

tis ìiirtutem cantra bofles tuos. Signora

avvertite,che ci va la riputazione Vo-

ftra, fé il Demonio mi vince, e fi van

terà, quiapr<evalui adwrfus eum . /

COLLO QJJ I O.

POtente è il nemico , grande la

mia fiacchezza, o Signora, adun

que che farà di me miferabile,quando

il viene alla battaglia? Cadere, e farò

trionfo dell'inforno? Nò,mia Regina,

non fai a così. Può più una Voflra oc

chiata, che tutte le fchiere de'Demo-

nii . Miratemi Voi , guardatemi Voi,

Signora, in morte, qual divozione fi

potefTe efercitar colla Vergine, che

le fotte in grado , rifpofe : Quodcum-

que obfequium , modòjìt conftans, ogni

oiTequio,pure fiacoftante. Vedi dun

que fé fei intiepidito nella fua divo

zione , e ripiglia il fervore , per non

tralafciarlo mai più . Fa con quefta

Signora una amorofa protetta , e fer

ma promefla,dicendo : Oblivioni detur

dextera mea , / oblitus futro fui . Ah

mia Signora , prima manchi il moto

al braccio , che la divozione al cuore.

Metterò fempre Voi in tefta alle ope

re mie, in fronte ad ogni giornata , /*

principio l<etiti<e me<e . Mi confondo

dell'ingiuria , che v'ho fatto per l'ad-

dietro, tralafciando per cpfa da nulla

ed io farò ficuro. O braccio poderefoD le Voftre divozioni '

di Maria, ftendetevi a miadifefa. Da

temi fortezza , o Madre Santiffima ,

contro il Demonio,contro il mondo,

contro la carne.Ve ne prego per i me

riti dell'otravo mefe , che ftafle in fe-

no d'Anna.
•

MEDITAZIONE

Per lo nono giorno. j

Perfeveranza nella divozione di

MARIA.

Trìm«p**tt. /*~^ Onfidera , che la

Vergine non gra-

Secondopunt» . Confiderà quanto

la Vergine è fiata perfeverante in a-

marti . Guai a te, fé per uno momen

to ti avefTe fottratfo il fuo patrocinio,

che ne farebbe flato di te ? EJla ti ha

protetto quando eri giufto , e non ti

abbandonò quando folli peccatore , e

di notte , e di giorno ; e nelle tribola-

zioni,e nelle profperità,e fano, ed in

fermo, non diftolie mai da te gli oc

chi fuoi. Tutte le creature gridavano

apprefTo al Figlio fuo , perche l'avevi

offefo, e diceano, ytndica DtmJnt fax*
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guifiw. tuttm , e Maria il placava, e gli

trattene» il braccio , acciò non ti fca-

gliafle fulmini su la vita: che fi fareb

be fatto di te, fé ella ti abbandonava?

Si nos deferii , quid de nobis fet Spi-

fitus , éf vita Chriftiattorum ? dice S.

Germano. Or ficcome il fiato è necef-

fario alla vita temporale,cosl la divo

zione della Vergine è neceflaria alla

vita fpirituale.

Terzo punto . Confiderà , che de

vi prendere i mezzi , per perfeverare

nella divozione di Maria. I mezzi fo

lto, cercare fpeffò a lei fletta la fua di

vozione. Rinovarti nel fervore nelleB lieto miftero.

lodare , e mille cuori per am are, o ai-

mene defiderar di averli. S. Crifofto-

mo , rapito da eccedi di giubilo-, in

vita anche i falli a cangiarli in lingue,

a formar voci di encomii : Lapides

nolite tacere , quia badie nata efl illa

Virgo, qHte portabit odtris fragrantiam.

Pietre armatevi di lingue, e provede

tevi di voci , perocché oggi è nat»

quella Vergine , che porterà tal fra

granza divina , che tirerà dal Cielo il

Verbo eterno , Or noi fé non voglia

mo effèr più duri de i fafli , internia

moci oggi colla confiderazione in sì

fue ielle . Anche ne i Sabbbati dare

una ricercata alla fua divozione, e ve

der fé ftà tepida, o fervorefa ; viva, o

moribonda,ed in tal giorno alle volte

difciplinani, per la tua tepidezza, co

me praticava il fratello di S. Pier Da-

miano, che fi battea innanzi all'Im

magine di Maria , tanquam malum

mancipium , come uno fchiavo , che

malamente l'ha fervita , e ripiglerai

il fervore.

COLLO QJJ i o.
COnofco bene io , o mia Signora ,

che la perfeveranza non può me-

ritarfi, per quefto a Voi ricorro , e vi

prego per i meriti del nono mefe, che

Itafte nel feno di Anna , ut me in tuo

fané}o fervuto , £f amore confa-vare , &

Confideraremo tre nafcite di Ma

rra , colla fcorta di S. Bernardino da

Siena , che faranno i tre punti di qua

tta Meditazione . La prima nafcita.

infitta Patris, nella mente dell'eter

no Padre . La feconda nafcita infan

Matris nel fecondo , e dal feno delia

Madre . La terza nafcita , in corde

, nel cuore del giufto.

Primopunto. Confiderà la nafci

ta di Maria infinu Patris . Non pen-

far, che Maria allora nacque, quando>

nacque nel feno di Anna. Era nata ab

aterno nella mente dell'Altiflimo , alt

riterno ordinata fum , & ex antifais -

Primaditutte le creature. Ego quaft

primogenita prodivi ante omnem creatu-

ram. E fi dilettava, e fi deliziava ia

confortare digntrii , La Volerà di vo-D Maria, come rivelò Ella ftefla a San-

zione è fommamente in odio al De

monio, farà tutte le (uè diligenze per

iftrapparmela dal cuore , ma Voi te

netela ferma , e celiante . Non devo

lafciar mai di fervirvi,come Voi naai,

avete lafciato di amarmi Spero efler

Voftro divoto in tempo,ed in eterno.

MEDITAZIONE.

Per lo giorno della Natività della

VERGIHE.

NEI/a nafcita di Maria dovrebbe

il di voto aver mille lingus j er

IL TEMPIO DI MARIA. '

ta Metilde : Tota Trinità* deletfabatur

in me. Ed a fuo modello , come idea

fecondarla formava le creature . Cum

eo eram eunQa componcns . Ed antive

dendo gli fcompigli del mondo,ÌH lei

a modo noftro d'intendere, trovava

ripofojcnde chiarnolla Efichio.-^«;fs

Dei gloriola , gloriofo nfpiro , e quie-

£ te di Dio , il quale non trovava qu-ie-

te in niun modo ne i difcendenti di

Adamo,perche tutti imbrattati di col

pa, in Maria fi quietava, e fi deliziava

in queir anima. Rifletti, o tu, che

V v ruc-
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mediti, quanta allegrezza rechi tu al-

rAltifilmo, quando l'anima tua fé gli

prefenta innanzi al fuo gran psnfiero,

pura, ed innocente . Studiati di man

tenerti a i rifletti di Maria puro,ed in-^

nocente. Pondera in oltre, che a quel

l'anima ideata nella mente Divina, fé

concorrere Iddio gli fplendoridi tut

ti i Santi > onde S. Agoftino , anche

di lei intende quel paffo di David: I»

fplendoribui Sanflorum ex utero antgLu-

ciferum genui te. Sono gli fpledori le

grazie , che doveano arricchire i San-

ti,a riverberi di quefte fii ideata quel

l'anima bella, la quale ufcì così bella, '

che S. Bonaventura chiamolla Opus

mirabile. E S. Gio: Damafceno, Mjra-

culum omnium mirtculorum . O Maria

gloria del Creatore , e Rcina delle

creature , cuore del Divino pennello,

che così nobilmente vi delineò ab *-

terno , vi adoro nella Voftra idea , e

mi compiaccino delle Voftre gran

dezze. ^

Secondo punto Confiderà la feco-

da nafcita di quefta fanta Bambina,

in finn Matris , nel feno di Anna, for

tunata Madre di sì gran Figlia. Ecco

comparfa l'allegrezza , il giubilo , la

gloria del genere umano,ecco la con

chiglia venuta dal Ciclo , per conce

pir nel feno la perla , Cbrifto Giesiì .

Richarna anima mia tutti i giubili nel

cuore,come ti eforta S.Bonaventura J

Sicut gaudemus in Nati-vitate Cbrifti •

ita gaudeamus in Nati-vitate Cbrifli.S'ic-

come facciamo fefta nella nafcita di

Chrifto , così facciam fefta nella na

fcita della Madre di Chrìfto.Hodie na

ta eft Regina mundi,feneftra Cceli,janii*

Paradifi. Oggi è nata la Regina del

Mondo, la feneftra del Ciclo la Porta

delParadifo. Scala, per quam furomus

Rex bumiliatur, ad terram defctndens ,

homo exajtatur, ad Caelum è terra afcen-

dtns. La fcala per cui Iddio fi umilia

calanr.o io terra , l'Uomo fi elalu lìi-

lendo in Ciclo. Così giubila S. Bona

ventura in queito giorno. Nafce Ma

ria da ftirpe di Re , e di Patriarchi

Nafce tra corteggi di migliaja di An

gioli, che fi affollano attorno a quella

culla beata.Nafce come fine delle mi-

ferie del Mondo>e principio della no-

flra felicità, per quefìo , al dir di Ru-

perto fi affimiglia all'aurora, che fpfi-

ta , perocché ficcome l'aurora è fine

della notte , e principio del giorno ,

così fu la nafcita della Vergine: Stcut

aurora fnis tfl nocìts, &principium dìfi,

fic M. Virgo , finis fuit notili noflra cala-

mitatis , &frjncipium diei ncftr<e fceli-

licitatis.

Terzo punto. Confiderà come la

Vergine per quefte due nafcite così

gloriole, par che nonftia pienamente

contentale non nafce anche nel cuor

noftro in cordejufii,eh''è la terza nafci

ta; e nafce nel cuor noftro colla divo

zione verfo quefta Signora. Felice

• quel cuore, ove nafce Maria , potrà

' dire , come difie Salomone della Sa

pienza : Venerunt inibì omnia bonapa

tite* cum illa. Nafcendo Maria nel tuo

petto,feco vi nafceranno tutte le gra

zie, tutte le virtù, tutti i doni , ed alla

fine anche la gloria eterna . Invitala

oggi a nafcer nel tuo cuore, o tu» che

contempli . Ma apparecchiale una

culla » che fia tutta infiorata di atti

* virtuofi . Che fé la nafcita di quefta

Bambina.£«Krf;«7» a.nnuncia-vit univer-

fomundo; porterà anche nel tuo cuo

re tutta la gioja.

COLLO O^U I O.

VOrrei , o mia cara, e celefte

Bambina3accoftarmi in quefto

giorno alla tua culla per adorarti co

me aurora del fofpirato giorno di nò-

redenzione, ma vi veggo attorno

migliaja di Angioli in corteggio, co

me dunque ardirò io viliflìmo pecca

tore mettermi tra loro ? Ma non Rei-

na, ricordatevi , che nafcete per eflei
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Madre di un figlio , che nella fua na- bambina, chedovea efler capace di

/cita ammetterà anche a fuoi oflequii un Dio .

i giumenti. Dunque Voi non efclu-

derete me miferabile,che utjumentum

Or noi facciamo degno apparec

chio in quefta Novena , per formarle

fetSus fum aputite Domina. Ammette-^, nel cuor noftro un Santuario .

temi al bacio di cotefti piedi, che han .. Per i fuoi tre anni di età , dirti tre

da calpeftar le Stelle.

NOVENA

DELLA

P RESENTAZ IONE

»ELLA VERGINE.

Comincia a 12. di Novembre.

•volte il giorno TAve Marir /Iella.

Diraffi ogni giorno una coronel

la di nove pofte, ove in vece dell'Ave

Maria , fi dirà : Ave Templum Domini

Sacrarium Spiritus Sancii . In luogo

del Pater nofler,giacche tutta la Tri

nità la prefe per fua . Sanila Sancì»

Sanila, Dei Pitia, Mater , & Spottf* ,

B femper Maria honor , & gloria.

La pratica delle virtù , partico

larmente della modeftia degli occhi .

Il P. Pietro Fabro primo compagno

di S Ignazio nel giorno della Prefen-

tazione non alzava occhi a mirar

donna in onor della modeftia della

benedetta fanciulla Maria .

La noftra Signora di tre anni ,

AMoro fa, dirò così impatienza di

Dio , in volerfi impofleflar fu-

bito di quella Cclefte fanciullinaMa-

ria , onde appena entrata nell'anno

terzo dì /ha tenera età, chiamollaa

sé . Non era perfonaggio quello da

ilar nel fango del mondo, ma le fi do-

vea una ftanza, che benché fotte fotto

del Cielo,aveflè pure del Ciclo la lon- ^quando prefentoffi al Tempio come

tananz.a dagli ftrepiti fecolarefchi, ed rapita dal fuo fervore fall quali a volo

il commercio con Dio . Si prefenta al

Tempio Maria . Cioè un Tempio vi

vo di Dio fi dedica ad un Tempio in-

fenfato , come parla S.Germano:ZY»;-

plum Dei animatum in animi Tempio de-

dicatHT . Anna , e Gioachimo fuoi ge

nitori fi fpofleggono di un teforo, per

arricchirne il Paradifo . Dovettero

\

i quindeci gradini, che portavano ali1

Altare . Viiìterai ogni giorno una

Immagine della Vergine , e dirai nel

la Vilita quindeci Ave Maria,in onor

di quel ferver di fpirito della Santa

Bambina in tal falita -

Farai nel primo giorno di quefta

Novena la Comunione .

fentire uno fpiritofo commovimentoD Digiunerai a pane, ed acqua,po-

di giubilo , quei depofiti coronati, tendo, nella fua vigilia .

che giaceano in quelle nobili tombe.

Non era ancora entrato in quel Tem

pio perfonaggio uguale.Videro quel

le tefte coronate un lor rampollo, che

valea più di tutti i loro diademi . L'

Arca del teftamento cede i fuoi pregi

a queft'arca viva . La manna reliquia

prodigiofa, che fi confervava nelP _

Arca riverì in quell'anima unapiog-E

già di manna di tutte le virtù Celefti.

Ed il Tempio fteflb fi conobbe minor

di sé tìeiìo per dar ricetto ad una

Vv z ME-

Cercarai il diftaccamento dal

mondo, come ella fenediftaccò in

quefto miftero ; e dirai pergiacola-

tpria . Selve vincla reis. Che fciolga le

catene , che ti tengono ligaco col

mondo, e colla carne. '

Farai per ogni giorno le feguenti

nove meditazioni .
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D

su la Colomba di purhà Maria, e tutta

a fé la rapì , come difle S. Epifanie ,

totam fbi rapuit Spirìtus Sanflui , e.l*

inveiti de' fuoi fette doni : e quefla

Aranno materia a quefte nove^ donzella di Paradifo , nell'ingrefTo , e

Meditazioa-i della Prefentazio- riciramento nel Tempio fi tirò dietro

MEDITAZIONI

Per i nove giorni di, quefta

Novena.

ne di Maria al Tempio , quattro Per-

fonaggi , che ferono tutto, e fono, lo

Spirilo Santo , che la chiamò, Gioac-

chir.o , ed .Anna , che l'offerirono , e

Maria , che fi prefentò > e flette nel

Tempio .

Per prima deve contemplarli lo

Spirito Santo , che la tirò al Tempio,

tante Verginelle,che lafciano il mon

do, e fi chiudono ne'facri chioftri, ad-

ducentur Regi Virgines pofl eam, e meri-

tò,che anche alle fu.e puriflìtne fegua-

ci fi dafferò i doni dello Spirito Santo.

Quindi è , che il Vefcovo, o chi tiene

le fue veci , nell'ultima benedizione;

quando fi fpofa con Crifto una Reli-

onde mediteremo i fuoi fette Doni ,B giofa dice in nome di Santa Chiefa

di cui l'arricchì , e fono Sapienza, In

telletto, Configlio,Fortezza,Scienza,

Pietà, Timor di Dio. Il Dottore An

gelico S.Tommafo nella 3.parte,que-

ftione 39. articolo €• riconofce nobil

mente quefti fette Doni nella Colom

ba, che ci rapprefenta lo Spirito San

to , Columbafecu* fluenta habitat, ut in

de vifo occipite re mer'gaffe , & evadat ,

quodpertìvet ad donum fapienti<e.Secun-

do Columba meltora grana eligit- , quod

fertinet ad donumfaentine , qua Sancìi

fententia* fanas , quibus pafcuntur , eli'

gunt . Tertio Columba alieno* pullos nu-

irit, quod pertinet ad donum confila, qua

Sancii doSrina nutriunt , & exemplo ho-

mines, qui fuerwnt pulii , ideft imitatore*

diaboli . Quarto Columba non lacerai ro-

ftro , quod pertinet ad donum intelleSus,}

quo Sancii bona*fcientias lacerando non

pervertimi , bxreticorummtre . Quinto

Columbafelle caret, quod pertinet ad do-

•num Vietati* , per quam Sanili irà irra-

iionabili carent. Sexto Columba in caver*

•nitpetra adijicat , quod pertinet ad do-

xum fortitudini* , qua Sancii in plagi*

Cbrifli^qui efi petra firma nidam,pottUHt:

Septim« Columbagemitumpro cantu ha~

quefte parole. Requiefcatfuper te Spi-

tus gratia feptiformis , Spiritu*, Sapien

ti* , &lntelletfu*,$piritus Confila, &

Fortitudini* , Spirita* Scienti^ , & Vie

tati*, , & replcat te Sipiritus timori* Dt-

mini , che fono i fette doni dello Spi

rito Santo , meritati da Maria nell'en

trata al Tempio a chiunque a fua imi-

, fazione , dedica ne i facri Chioftri la
J Verginità al Crocifitto . Quefti fette

doni de i quali fu arricchita la Vergi

ne nella fua Prefentazione al Tem

pio , daranno a noi fette meditazioni*

per apparecchio a-quefto miftero , ed

il compimento per le nove ci verrà

fommjniftrato da Gioacchino , ed.

Anna , e dall'iftefla Vergine preferi

tala nel Tempio.

M E

che la

E D I T A Z I O N

Per lo primo giorno .

Dona di Sapienza.

Prlmopunto. /*""^ Onfidera

v_*J Sapienza è dono

(Ingoiare di Dio , e bifogna ricono-

fcerla da lui-Lucifero quando comin

ciò ad invanirli della Sapienza , rico-

-.r - , -~e —r.. nofcer.dola come fua , allora la perdèj

bet , quodpertinet ad donum timori* ìquo*-' come riflette S. Agoftino , fopra quel

•Sant'i i deleSantur in gemitu prò peccati*, paffb di Ezechiello , perdidifli Sapien-

Fino qua S.Tommafo . Or quefta Co- tiam tuam in decere tuo , ove ripiglia il

tomba di Spiino Santo ftcfe le ali fwc Snsu,9fferdid*fti jafitntiam, quandofe

tifit
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fedfì ttiant. Bifogna dunque, chi pof-

iieJe quefto pregio , riconofcerlo da

Dio, e portargliene fpeflb iringira-

ziamenti , effondo un dono., che i-

E N T A Z 1 O N E. J4J

Terzo punto . Confiderà > comj

la Vergine ebbe perfettiffima quefta

fapienza , cioè.l» Cognizione di Dio.

Quanto hanno avuco di lume,e cono-

nalza l'intelletto, parte, o potenza .{cimento di Dio , i Profeti , tutto eb-

più nobile dell'anima alla cognizione L-Ajr- ' ' -.--., ,-«.-

delle verità eterne . La Vergine ebbe

quefto dono in grado eminente, per

che ebbe nel feno la Sapienza del Pa

dre , e riconofcendola dall'Altiffimo,

corfe co i ringraziamenti a fuoi piedi,

efclamando. Magnificat anima mea Do-

ittintim .

Confiderà , che-

ba Maria, onde ha il titolo di Reina

de i Profeti, psr la fai mente iliadi-a

fa di altifllma luce fino dall'iftante di

fua Concezione . Per quefta fu vedu

ta da Giovanni in cifra di donna ve-

ftita di Sole , imperocché la luce del

conofcimento di Dio l'inveflì tutta -

Quefta cognizione così perfpicace fé

li dovea,perche dovendo eflfer MidreSecondo punto

la vera Sapienza confitte nella cogni- B-ii Dio, conveniva, che conofceflTi

zionediDio. Ilverofapere è cono- quel Dio, che dovea aver per Figlio.

IcerDio. Sapienti* oculi in capite ejus,

abbiamo nell'Ecclefiaftico , gii occhi-

dei Savio flan fituati nel fuo capo. Ri

flette qui S.Bafilio, e dice maraviglia

to di quefto modo di parlare , quali

chinonftanno nel capo ? Egl'igno-

raoti, ed i favj tengono gli occhi in

Di più è fentenza- di gran Dottori,

che aveffe ella nel diicorfo di fua vita

più volte di paflkggio la vilione Bea

ta j or quefta qual chiarezza di cogni

zione Divina dovealafciare, nell'ani

ma ?

C O L L O Q. U 1 CX

cefta , come dunque lo Spirito Santo^, T A mia difgrazia , o Signora , è il

folo al Savip inedita le pupille in i 4 poco conofcimento , che ho di

fronte? Marifpondeil Santo al dub- Dio , da qui nafce la tepidezza in

bio ,. cujus nam oculi nonfunt in capite?

la capite hoc ejl in intellecJu , ut contem-

flemut ea, qu<e Dai funt . Gli occhi del.

Savio fono in tefta, cioè nell'intellet

to , per contemplare , e conofcer Dio.

Quelli per contrario , dice Gregorio

Niilèno, hanno gli occhi nelle caica-

a-

marlo , la trafcuragsfin.; i-n fervido .

Ofcurata la mente dalle caligini del

l'amar proprio, vixe incapace di Dio.

Logoro i misi psnfieri nella cogni

zione delle creature , e non curo quel

conofcimento , che folo può felicitar

l'anima mia . D-eh Reina , Voi che n*

gne , i quali mirano folo terra , e fan-Davefte'a gr*n piena , partecipatene

go. lili otulos babtnt in calcaneis,qui re- alla mia mente un raggio , acciò co-

nofcendo il Signore,ioTatni,ed\amii-

do lui ami anche Voi.

MEDITAZIONE

Per lo fecondo giorno-

Dono 4'intelletto.

Primopwtto . Confiderà, che qui per

Cere il Criftiaao prendendo argomèn- pèrdono d'Intelletto non viene 1*.

to di conofcer Dio da quel , che ha * potenza intcllellettiva comune a tut

te le creature ragionevoli , ma viene

l'intelligenza , la pervicacia della,

mente in intendere primieramente L

fenfi delle Sacre Scritture , dono al-.

Jpiciunt , qu<e inferiora funt . Pondera

tu, che mediti di quali fei , e vedi fé

hai la vera Sapienza Celefte,che con-

fifte in conofcer Dio. I mifteriofi ani

mali veduti da Ezechiello erano , pie

na oculis intus , &foris . Così deve-ef-

dentro di sé , anima, potenze, grazia,

virtù, edaquelche vedefuor di sé,

le creature , che devono IbJlevarci al

Creatore,,

tifli-



N O V fi N A

tilTimo dato dalDivino Spiritò a'San-

l! Dottori , che hanno intefi , e fatto

intendere a noi i fenfi delle Divine

Scritture. Oche dono fi è quefto! La

Sacra Scrittura è la manna del defer-A.

to, che racchiude ogni fapore . Ivi il

fuperbo ritrova umiltà , l'iracondo

manfuetudine, il lafcivo purità , il

golofo temperanza. Ivi è il capitale

d'i noftra Fede . S.Filippo Apoftolo

col far capire all'Eunuco della Reina

Candace ilfenfo di un parto d' Ifaia ,

arricchì della cognizione di Chrifto,

della fua Pafììone , e di tutti i mifterj

di noftra Fede . Confondafi quel Cri-B

ftiano, che logora il tempo in lettu

ra di libri profani , ed immodefti, che

fpruzzano il veleno su l'anima in o-

gni caràttere. Or quefta intelligenza

delle Sacre Scritture , quefto dóno

dello Spinto Santo fi rovefciò a gran

piena su la mente aitiflìma di Maria ;

Ella meditava di continuo ipaflìdei

Profeti, e vogliono alcuni, che quan-^_,

do fu annunciata dall'Angiolo , flava

appunto contemplando quel partir.

Ecce Virgo concipiet , & pariet Filium.

Ella, come Maeftra degli Apoftoli,

apriva loro i fenfi più difficili dille

Sante Scritture . Ed anche aderto fta-

doin Ciclo , èftata veduta tal volta

tenere innanzi a gli occhi occhi de I

Sacri Oratori il libro aperto delle Di

vine Scritture. D

Secondo punto. Cenfidera,ché per

Intelletto, dono dello Spirito Santo,

viene anche l'intelligenza de' mifterj

di noftra Fede , la quale deve eflere

intelligenza oflequiofa> e non curio-

fa . Quefta Reina, la noftra Fede, fic-

come la ReinaEfter comparve innan.

zi al Re Afluero accompagnata da

due damigelle , così Ella vuoi com-

parire innanzi a Dio col corteggio di "

due damigelle , Umiltà > e Semplici

tà. Quefta Fede (tette viviffima nella

mente della Vergine , onde ali' ara-

bafciata dell'Angelo rifpofe intrepi

da: Ecce Aucilla Domini - Sotto la Cro

ce , quando traballarono nella Fede

anche le colonne, Ella fempre cO-

ftante negli obbrobrii , e difprezzi

della Pafììone in riconofcer Giesù

per fuo Dio, e Signore . Si ecclifsò

mai la fua Fede.

Terzo punto'. Confiderà , che per

qucfto dono d'Intelletto s'intende

anche il conofcer colla mente, e rice

ver nel cuore le Divine infpirazioni

per efeguirle . Quanti lumi di Dio

vanno a terra perche l'intelletto > o

non li capifce, o non vuoi capirliPBe.

nedetta Maria, che feppe così bene

intendere i cenni di Dio Audi Fìlìay

& "vide , le difle Dio nel cuore,ed ella

e fentì, e vide, ed efeguì calpefrando

il mondo , e la propria cafa , e confa-

crandofi a Dio. Rifletti} tu a quante

ifpirazioni del Ciclo fei ftato fordo.

Quante volte hai ferrato le porte del

cuore in faccia a Dio.

COLLO QJU I O.

AH mia cara Signora , tutto il vo.

ftro intelletto fu pieno di Dio,

tutto jl mio intelletto è pien di terra.

Che farò io miferabile? P icorro alSo.

le dellaVoftra gran mente, che fgom.

bri le tenebre del mio intendimento,

acciò vegga a chi devo dare il patro

cinio del mio cuore : IuteIlecium d»

miki, & -vivam : Quefta intelligenza

io voglio , e vivere vita Divina . Sia

cieco alle vanità , fia tutto Occhi alle

verità eterne, per capirle , e praticar

le.

MEDITAZIONE

Per lo terzo giorno.

Dono di Prudenza , o dì Configlio.

Primo punto . Confiderà quanto

è pregiato quefto dono . Abbia una

perfora, tutti i pregi di natura , e di

fortuna', che le manca la Prudenza,

tutto farà fcompiglio , difordine , e

confusone , Per contrario colla pru

denza
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.il niente fa pompa di tutto .

Quefta virtù, giufta l'infegnamento

del Filofofo confitte in evitando malti,

<Ì7 eligendo boniim. In ifchifare il male,

ed in appigliarti" al bene . La Vergine

moftrò il pottedimento di queftado-

no , quando fuggì il male , cioè fi fot-

tratte dal mondo, che èia fentina ove

vanno a far pofa tutti i mali, e fi appi

gliò al bene , cioè ritirandoli nel San-

Sa Sanflorunt , mettendoli tutta tra le

braccia di Dio , confacrandofi tutta a

ENT AZIONE. 34?

piedi , ringraziandola , come tua infi-

gne benefattrice.

^ Terzopunto . Confiderà , che la

Serpe è data da Chrifto (imbolo della

Prudenza : Eflote prudsntes jtcut Ser-

feutes /imperocché quando la ferpa fi

vede addotto il battone non fi cura

della corporatura , ma ripara fol il ca

po , così deve diportarfiil fedele, non

curarfi di perder tutto- per non perder

Chrifto, ch'è il noflro Capo : Ojfer

tuum corpus , nud* caput integrum

fervir Dio . Serrò le porte del cuore ^Iferves , idefl Chriflun*. Così fi diportò

la prudentiflima Signora . Erode la

fpiiìge fuggitiva in Egitto , ma Ella

perde la Patria , ma non perde Giesù.

Gli Ebrei crucifiggono il Aio bene

detto Figlio tra mille obbrobrii,e tor

menti . Ma ella tra gl'obbrobrii , e tra.

i tormenti, confetta Giesii per fuo Fi

glio. Salito in Gelo Giesù, ecco mil

le tempefte , e perfecuzioni contro la

uafcente Chiefa , contro i Difcepoli,

contro i feguaci del Figlio , ma ella

fempre intrepida a promover la Fede

di Giesù.

COLLOQUIO-

O Prudentiflima Signora , fempre

oracolo, ed idea di prudenza in

tutte le Voftre operazioni , in tutti i

tratti di Voftra vita : impetratemi

in faccia al mondo , ed alle Aie vani-

tà,e l'aprì folo all'Altittìmo . E l'Al-

tiflimo all'incontro fi diede tutto a

lei: unica unici, una unius. Ella unica a

Dio, e Dio unico a lei . Ego dileflo.

meo, (y dileStts meus mibi . Io fon tut

ta del mio diletto,!! mio diletto è tut

to mio.

Secondo punto. Confiderà , che la (

Prudenza fi vede nel favio maneggio

degli affari più gelofi , onde farà fem

pre celebrata la prudenza della favia

Abigail , che feppe così ben diportar-

fi con David fdegnato contro il Aio

imprudente fpofo Nabal , che gli fé

cader dal cuore lo fdegno; e dalla ma.

no il ferro vendicatore . Or quefta

Prudenza fpiega veramente in Maria.

Ella tante, e tante volte ha placato ilD dallo Spirito. Santo Voftro Spofo

fuo Figlio fdegnato col mondo , fa

cendoli con le Aie fuppliche , cader di

mano fpezzati i fulmini , onde ebbe a

dir S.Bonaventura; Jamdudum Ccelum

& terra ruiffent, nifi Maria precibui fub~

flentaflet. Un pezzo fa il Gelo , e la

terra , farebbero giti a fondo , fé Ma

ria non gli avette mantenuti in pie

colle fue preghiere . Con ragione,

dunque la Chiefa le da titolo, non fo-

Jo di prudente , ma di prudentiflìma:

Virgo prudentijjima. Or fé fapeffi , o tu-

che mediti quante volte ti ha riconci

liato col fuo benedetto Figlio , fde

gnato contro di te, ti gittarefti a'fuoi

quefto dono , acciò non abbia da fen-

tir nella morte il nefcio -vos delle Ver

gini (ciocche , ma colle Vergini pru

denti lìa ammetto, alle nozze del Pa-

radifo : Sia io prudente in evitare i

precìpizii dell'anima, in anteporre il

Ciclo alla terra, alle creature , le ric

chezze eterne della gloria alle vanità

tranfitorie del mondo.

MEDITAZIONE.

Per lo quarto giorno.

Deao dijcienta.

Primopunto. Confiderà comequefto

dono di Scienza porta feco la cogni

zione di fé ftefib . O che fcicnza fruc-

mofa
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tuofa è il conofcer se fletto ! Qiiefta

cognizione viene annetta colla cogni

zfione di Dio, onde dicea S.Agoftino:

Kavertiti me, noveriti) te . Se conofco

ma, cioè, reftar nella memoria , nell*

intelletto, e nella volontà . Dextera:

ipfius amplexabitiir me . Vedi come la.

Noftra Signora praticò bene quefto

ine , o mio Signore , conofcerò anche * dono . Tutto il ftio cuore a Dio, tutti

' Voi . Ed iLbenedetto Chrifto ditte a

Caterina da Siena: Sinaveris Filia ,

quìs ego, & quir tu , beata eris, fé cono-

fcerai , o figlia, chi fono io , e chi fei

tu, farai beata . La maniera di cono-

fcer sé fletto ci viene infognata da S.

Bernardo: Hxc triajsr.tper in mente ha-

keas, quisfueris, quis es , & quir erìs.

Abbi fempre in mente que-fti tre pun.

ifuoi penfieri a Dio , anche le opera

zioni indifferenti erano drizzate 9,

Dio: Veftimenta ejus infimbriii aureify

gli orli delle ftte vefti , cioè le azztoni

indifferenti, che tal volta van per ter

ra, fpiravano carità di Dio.

Terzo -punto . Confiderà come

quefta Scienza porta anche fecondi*

anima il faper diftinguere quel , ch'è

ti, chi fofti, chi fei , e chi farai. FoftiB in te di Dio, per ringraziarlo fempre;

.niente, donde ti tratte Iddio . Sei

preggio del niente , perche fei un

niente carico di peccati , di vizii ,-.di

mancamenti ; farai nien-te, perche un

pugno di cenere . Ebbe la Vergine

fempre nel fuo penfiero il proprio

niente , donde tratte quella grande u-

miltà, che innamorò rAltiffimo . Nel

fuo niente fi riconcentrava , quando

veniva lodata. Elifabetta la ricevè co

encomii ftillati dal Ciclo, e Maria 'fu-

bito ricorfe al fuo niente ,-Quìa refpe-

xit bumiltatem Aacill<eJu<e . L' Arcan-

giolo le reca dal petto deli' Altiflìmo

ambafcerie di fuprema f«a efaltazio-

ne , ed ella : Ecce axcilla Domini.

quel, che è in te del tuo , per confon

derti fempre . La Vergine conobbe

quel , che era in lei di Dio , quando

ditte: Magnificat anima mea Dominum,-

Conobbe quel, ch'era in lei di sé, cioè

il fuo niente, quando ditte , & txaltn-

vit bumiles : exaltaVit , «eco il proprio

niente . O quanto è neceflaria quefta

fcienza.

COLLOQUIO-

AHmia Signora,quanto va lonta

no da me quefto dono. Son tut

to fuperbia , tutto fumo , tutto alte

rigia . Balìa un forfio di aurea propi

zia per inalzarmi , bafta una lede per

gonfiarmi . Corro dietro a quekhe

Secondo punto , Confiderà , cheD mio tenue pregio , e mi fcordo delle

quefto dono di fcienza confilte anche

in faper dare il pefo giufto al mondo,

ed al Cielo.In faper bilanciar le vani

tà della terra , e l'importanza delle

cofe celefti . In faper dare il primo

luogo alle cofe fpirituali, ed il fecon

do allecofe temporali, come dicea la

Spofa : Lava ejus fub capite meo, & de.

xtera ipfau ampieKabttur me . La fini-

lira di Dio, fono Je cofe temperali ,*

quefte devono ftar fotto del capo,

cioè , non fi devono impadronire de'

noftri penfieri . L<eva ejus jub capite

meo. La deftra però che fono le cofs

fpirituali , devono cinger tutta l'ani-

mie gran miferie. Deh mia cara Si

gnora, improntatemi il proprio cono-

fcimento , come Favefte Voi . Fatem i

conofcere , che fé qualche cofa di

buono è in me , tutto è di Dio ; e che

tutto il mio capitale è il niente . Mie

fono le imperfezioni, miei i peccati,

di Dio le virtù , di Dio7 ogni pregio,

di Dio ogni bene , onde dica fempre

' Dio : annibiltfur nome* meum , faaffi-

ficetur nemen iuvm.

MEDITAZIONE.

Per il quinto giorno.

Dono di Pietà.

Trimo punto . Confiderà come il

pjri-
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primo efercizio della Pierà è aver te- va anche in fogno. Eqlià battea quel,

*^' " ' che ledicca loSpofo Divino: Uulm*

rafti cor meum in uno oculorum tuorum .

L'occhio di Mariaj che feriva amoro-

famente il cuore di Dio , era l'occhio

delia mente, che fempre mirava Dio,

fenza mai perderlo di veduta. *

Terzo punto. Confiderà, che la

Pietà confìtte anche in amare, e com

patire il proilimo per Dio . Iddio è ca

rità, onde chi ha carità ftà in Dio, e

Iddio flà in lui: Dcus cbaritjs efl,& qui

mànet in cbaritate in Dco mitnetj& Dctt;

in eo. S.Toramafo infogna e/Ter j'ifl^f-

nerezza con Dio , come Padre , e

ver ficurOj che non può farti cofa di

tuopregiudicio , mentre tic Padre.

Penfa , come dice S.Agoflino , che 1"

aver Dio per Padre , ti porta l'aver

Chrillo per fratello : Cum dici) Dea ,

Pater; dicis Chriflo , Frater . O che

grandezza è quella tai , aver Dio per

Padre, e Chriflo per fratello ! Il farci

figliuoli di Dio ila in poter noftro , 1'

aver Dio pei Padre, e Chriffb per fra

tello dipende da noi ; per queflo dice

l'Evangelifla Giovanni : Dedìt eis po-

filios Dei fieri , non dice , fecit B fo abito di carità , che mira Dio, co 'i

tìhi filios Dei , ma dettit eis peteflatem

filios Dei fieri , ha dato a noi podeftà

di farci fuoi figli , e ctò fi fa colla gra

zia fantificantc ; onde noi mantenen

doci in grazia , viviamo nel portello

di aver Dio per Padre. O come l'inte-

fcbene la Santifiima Vergine , quan

to jafciò ii Padre terreno , e fi fcelfe

Dia per Padre , e Dio trattoli» da Fì-

fliz,audi Filia, ^foide . E facendofl

Figlia di Dio fi refe Madre, Figlia , e

Spofa della Santiffima Trinità, ed in-

fieme Regina del Ciclo, e della terra.

Secondo punto. Confiderà , che la

Pietà fi efercita colla prefenza conti

nua Hi D>io . Mirati tutto ci rcondato

ài Dio,.e da Dio amato, come dice S.

Bonaventara : Undique me circandat

amar, y? neccio quid fit amor. Penfa, co-D

me praticava S. Terefa , di ftarein

braccio -d'i Dio, come ftà un bambino

in brace io alla madre , che tutto pen

de dalla madre , né fi muove , fé non

colla madre, e dalla madre . Anche

buona pratica 'di prefenza di Dio è

Duella, che infegnava S. Maria Mad

dalena de Pazzis aJle Aie difcepole,

cioè rettificare fpeflb l'intenzione, edp

offerire al Signore quell'opera, che

Itai facendo,anche indjfferente. Que

lla prefenza di Dio era invifcerata al

la Vergine ,in maniera che la pratica?'

Iju TEMPIO Di "

quello, che mira ilproifitnD ; ficcoms

riftefTa luce invefte la gran mole del

Sole, e fcende ad illuminare II Mon

do. Onde fc vuoi cOnofcer fé hai pie

tà veffo Dio , vedi fé l'hai verfo del

proflQmo. S. Paolo prendea le mitene

del profTimo come proprie: Quis infir-

m tturt 6' ego tnn infirmar ? Come pra

ticò la Vergine quefta pietà?; ila amò

tanto il profllmo , che diede il Figlio

fuo alla Croce, per corapalìione delle

noflre miferie:Si fillio in lagrime foc-

to la Croce per noi; Ed adeftb a tutti

ufa pierà, dille a S. Brigida: Nulluj efi

adeo malcdiftu? , qui qu-andiu. vivit, ca~

reat mifcricordia inea .

COLLO QJI I O.

Pietà di Maria, e chi ti può te-

ne.rti dietro, e prenderne le mi-

Aire? Tutta pietà verfo Dio,tutta pie

tà verfo I proffimi T anche peccatori ,

anche ingrati.O Maria fonte di pietà,

fpargetcneùna goccia su quell'anima

mia, acciò caiuini ad amarcjafervire,

a piacere al Voftro benedetto Figlio.

Mirate queflo cuore arido , e fecco >

j-nfuppatelo in cotefla fonte. Non re-

fti io ingrato, e fconofcente a chi è

meco tutco piet*.

 

ME.
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MEDITAZIONE

Per lo Tefto giorno.

Dono di Timer di Dio.

Primo punto. /~ì Onfidera , che In

\^j Vergine dice a'

fuoi divoti invitandoli alTimor di

Dio : Venite Fila, audite me , timorem

Domini docebo TIOS. Venite , o miei fi

gli , venite o miei di voti , e Tenute le

mie voci , ed io v' infognerò il tirnor

del Signore. Perocché: Ego mater pul-

cbr<e dileflionis , timoris , & agnttionis,

& fanti*fpci. Io fon Madre di un bel

lo amore, cioè di uno amore, che non

fia temerario , e prefontuofo , ma di

uno amore accompagnato col timore,

Ego Mater pulcbrt_ dilefìionis,& timoris.

Voglio, che il Voftro amore vada di

lega col timore: & agnitsonis , quefto

timore nafte dalla cognizione diDia,

cb'è mifericordioTo,ma ancor giufto.

Et fanfi<e fpei, voglio in Voi una fpe-

ranza Tanta,e non vana,cioè Tperanza

per cui fperiate , ma temiate infieme .

Secondo punto . Confiderà , come

la Vergine ebbe in sé fletta quefto ti

more di non far cola , che difpiacette

al Signore,onde quando fu annuncia

ta con fiori di encomii dall'Arcange-

gelo Gabriello,entrò in timore fanto,

e prudente; e bifognò , che l'Arcan-

giolo la cpnfbrtatte dicendo.- Neri-

meni M.xrlajnvfxiftigratiam apud DeS.

Non temere,o Maria,imperocche hai

ritrovato grazia appretto il Signore .

Impara, o tu che contempli, come de

vi procedere con cautela,e timore nel

tenore della tua vita, e non arrifchiar

]a grazia in mezzo a'pericoli,ed occa-

fioni di peccati Quefto prudente ti-

more,che provò Maria nell'ani bafcia-

ta dell'Angiolo, non ebbero Adamo,

rd Èva nelle lufinghe perniciofe del

Demonio; ma fubito fi diedero in

preda all'ingannatore; onde incontra

rono la rovina di tutto il genere uma

no-

Terzo puntò. Confiderà, che il

Demonio aftuto nell'arte di precipi

tar leanime,mette, come dice S-Ag se

llino temeraria ficurezza n,el cuore,

APcr dare il pecipizio : Immittit diobo-

lut fecuritatem , ut inferat perditiontia ,

ed i miferi ingannai i , benché Siano

pretto alla rovina, non la temono,par-

che non la veggono , giufta il detto

di S. Ambrofio: Nibil timet, quia nibil

•vident. Vedi la Regina Maria, tutto

che cinta di tutte le grazie, ed inre-

ftiu da tutti gli ajuti fovranaturali,

come vivea cautelata , folitaria cogli

Bocchi fempre in cuftodia . Lontana

dalle creature,internata nel Creatore.

Lungi dalle occafioni . Fuori de'bis-

bigli mondani. Così vive chi teme il

Signore , e vuoi tener ficuro il cuore

da ogni macchia.

COLLQ Q.U I O.

AH Vergine prudentiffirna , in/e-

gnatemi il fanto timordi Dio,

£ma coll'infegnamento innestatemelo;

nell'anima. Voi fapete le rovine , che

mi Tono venute addotto, perche trop

po temerario, fon vivuto fenza il fan

to timore . Sentiva il fiTchio del fla

gello , e non ne facea conto . Le mi

naccio di Dio , mi parean fpauracchi

da burla: E non ne tenni conto . <Per

quefto mi fono imbrattato in ogni

fozzura. Son vivuto da beftia. Mette-

Dtemi Signora al cuore quefto dono

dello Spirito Santo , tanto necettario

per la falute eterna.

MEDITAZIONE

Per lo fettimo giorno.

Dono di Fortezza .

Primo punto. /^ O1» fiderà come la

\^j Fortezza è pregio

dell'Uomo giufto, onde ftà fcritto :

•e Fulgcbuntjufli tanquam Stellf in perpe

tuai & ter aitata. Il giufto è attimiglia-

to alle Stelle, perche quefte fono fta-

In li, e fitte. Così l'Uoma giufto deve

ettere lUbilc, e forte; e non cadere ad

ogni
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egni fcffiodi tentazione. Avverti.di-

ce S. Arnbrofio, che tu adori un Dio,

così tu a iìmiglianza del Dio, che

adori , devi efler Tempre uno , e non
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za di Maria fpiccò in tutta la vita, ma

in particolare in tempo della Pafììone

del fuo benedetto Figlio. Quante fpa-

de corferp a trafigger quefto innocen-

oggi giufto, domani peccatore , oggi ^tìffimo cuore? ed ella Tempre Ione, ad

cafto, domani lafcivo ; oggi fobrio ,

domani ubriaco.- Adjìmilitudinem Dei>

umtj eflo ; non badie caflus , crat luxu-

riefus ;, badie fobrius , craj ebrius ; bo-

tìiejufius, cras petcator. Hai da efler

forte, e fputare in faccia alle tentazio

ni, e non arrenderti ad ogni fugeftio-

nc, non cadere ad ogni urto di oc-

cafione-' Forte Maria , la qualeivinfe

il Demonio nell'iftante dì fua Con-

cezJone, ed in maniera l'avvili, che in

tutù la fua vita non ardì di accoftar-

fele , non ardì tentarla . E dove che

ebbe ardire ^di tentare il fuo Santifli-

mo Figlio , non ardì dì tentar la Ma-

dte i cosìdifponendo l'Ahiilìmo . ra

Seconde punto. . Confiderà, come

non foio devi eilèr forte nelle tenta

zioni, ma anche nelle avverili a ; Que-{

ila fortezza di patienza ha tre gradi >

l'uno più perfetto dell'altro. Il primo

èfopportarle tribolazioni con tole-

lanza Il fecondo fopportalecon alle

grezza; II terzo , arrivare anche a de-

fiderarle,come un Francefco Savarro,,

pfora Domineplura, come una Tere-

fa, MIt patì, aitt mori. Come u-na Mad

dalena de Pazzis , &pati, & non mori ;

intrepida . Ntttabaitt dementa , d i ife S-

Agoftiiio, Maria avtemjìabant. Tutta

la natura foffbpra , tremò la terra , fi

ofcurò il Sole, e Maria forte}c coftau-

te Maria autemftabat . Mifero dime,

che ad ogni urto di travagli mi abbat

to .

COLLO QJU I O.

O Cuore fortiflìmo di Maria,cuo-

re inefpugnabiJe,cuore g-;nero-

fo, difpenfate a me an poco della VD-

ftra fortezza, mi veggo per un momé-

to in croce,defidero fubito di calarne,

mi perdo al ceffo di un travaglio.L'u.-

todi unadifgrazia mi manda fotter-

Quante volte la mia fiacchezza-

nelle tentazioni , ha fatto trionfare il

Demonio? Nella avvertita, (bn tutt»

impatienze, tutto fmanie^ Come pof-

fo dirmi Voffro Figiio , tanto diffimi-

le a sì gran Madre ^ Mifericordia, o»

Signora, tutta patienza.

MEDITAZIONE

Per l'ottavo giorno ^

Gioachimo , ed Anna.

Priìnopznto. /*">On{ìder», che que-

"V^ ili fette doni- dello-

Spirito- Santo contemplati fin ora nel-

come un Giovanni della Croce: <èfpa-D l'anima di Maria, lì eferciurono an-

ti, & coniemnl ..

Terzo punto. Confiderà la fortez

za della Vergi-ne in una vita tettata-di,

travagli, anguille, ed afflizioni, in

maniera, che rivelò a S. Brigida, che

non pafsò momento di fila vita fenza

che perfettamente da Gioachimo>

Anna in pretentar la diletta l'oro Fi--

gli* Maria al Signore' nel Tèmpio1.

Efercicarono la Sapienza in conofcer'

quel Dio tanto lor benefattore , ch'a-

vea dato lor prole mirac-alofa,. fecon

dando la iterilezza , e tal prole ,, cioè'

una Figlia, incili fpiccavano tutte:

amarezza: Ego Mater Dei , nullam ho-

rzm fine afflizione c»rdìs tranfivl . Così

tu non devi defidetar felicità, e quie-p le grazie , e le ibpradbticelefti. L'In-

te in quefto -mondò. Eguai a te ft tut- tel!etto,in intenderla volontà di Dio

te le eofeti fijccedefrero giuftailtuo a lume di Fede, ed incontrare il fùo>

^efiderio, perche farebbe fegno di ef- gufto.La Prudenza in maneggiar con'.

&re abbandonato da Dio. La Fortei- taoto fiyjno un'affare di tanta '

taa-
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tanza, dando feliciffinu condotta ad

una operazione tanto difficile , quan

to era lo fpofiederfi di figlia così ama

ta . La Scienza in dare il pefo giufto

alle cofe concernenti al Ciclo, ed

cofe fpettanti alla terra , anteponen

do fempre il gufto di Dio,alle proprie

fodisfazioni , onde fi privarono per

Dio di Figlia tanto diletta . La Pietà

vivendo in continua divozione , ed

unione con Dio, onde meritarono ef-

fer tanto favoriti da Dio. Il Timor di

Dio colla cuftodia della fua Santa

Legge , fenza trafgredirlo , né pure

con Jeggiera trafgreffione volontaria.

La Fortezza in vincere il fanfo , e la

ripugnanza, che hanno i genitori di

fpiopiarfi dé'loro figli.

Secondo punto. Confiderà la vita,

che menava quefta fata coppia Gioac-

chino , ed Anna ; particolarmente

nella carità verfo i proffimi , ed ofie-

quio a Dio ; effi divideanp le loro en

O

avendo appena tre anni .

COLLOQUIO.

Chi mi dafTe penne di colomba

per volare alle cime della Vo-

ftra Santità,o fortunata coppia, Gioa-

chino, ed Anna! Inferite vi prego nel

tepido mio cuore,un poco del Vofèro

fervore. Accendetemi del defiderio di

piacere a Dio.Datemi un vero diftac-

camento da tutto ciò , ch'è carne , e

fangue . Vi privafte Voi del più bel

teforo per piacere a Dio ; ed io mife-

rabile non so privarmi di un' aff-tto ,

di una perfona, di uno attacco mi fé-

fi «bile. Fate vi prego , che io offeiifca

me ftefTo a Dio , conforme Voi nella

Voftra gran Figliuola offerifte Voi

fteffi.

MEDITAZIONE.

Per lo nono giorno.

La Bambina Maria nel Tempio.

'Primo punto. /^Onfidera il fervore,'

con cui quefta Ce-

trate in tre pai ci , l'una difpenfavano^. lette Bambina fi prefentò al Tempio:

. ,,.i inr -. 1. Era appena di tre anni , quando fr ti

glio in tronco dalla cafa paterna.

Tempo in cui la fanciullezza gode ,

ed ha più bifogno delle carezze de'

Genitori, e degli agi, e comodità di*

mediche: Salì di lancio, e quafi diede

un volo tra^a/Tando i quindeci fcali-

ni,, che mettano all'alare , portata

su l'ali del fanto amore , ftupendo i

a poveri ,, e l'altra al Tempio per lo

culto Divino,la terza riferbavano per

loro foftentamento>fenza lufTo, fenza

vanità , fenza faflo . Il giorno li dava

nella maggior parte all'orazione, ed

efercitando divozione .

Terzo punto. Confiderà qual fo-

prafino di Santità dovea rifplédere in

Gioacchino, ed Anna,mentre furono

fcelti dii Dio tra tutti i Santi ad efTerD Sacerdoti , ed i Miniftri del Tempio.

genitori di Maria. Ad aver per figlia

la Madre dell' Altiffimo,la Reina'del-

l'Univerfo. E con qual gufto, confa-

cevole alla lor Santità , offerirono al

Signore la lor Figlia , unica, diletta ,

piena di tutte le grazie , e fopradoti ,

onde era il cuore del lor cuore . Con

tutto ciò , a confufione di coloro, che

danno alle fmanie quando una loro

prole vuoi confacrarfi ne i chioftri ,

effi la conduflèro al Tempio , effi la

prefentarono , effi l' offerirono al Si

Così fi ha da trattar con Dio , con ce-

lerità, con preftezza , e non con tar

danza , e lentezza. Nelle cofe di Dio

hai da cfTer veloce. Qui perfecit pcdcs

meof , tanquam cerwrum , dicea Da

vid. Il cervo è rapidiflimo nel corfo,

così ha da effer chi vuoi camìnar a,

Dio. Il facrificio di Caino de frulli-

„ bus terree, non piacque all'AJtiffimo»

perche offerì poft muitos dies . Quel

dare la ftanchezza del giorno alle co

fe fpirituali , fa che perdano molto di

gnore con allegrezza^ con prodezza, pregio innanzi a Dio.
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Seconde punto. Confiderà la vita,

che menò la Vergine ndTempio.lm-

' rocche non bafta viver nel Chioftro ,

fé li vive tepidamfee,c fenza accumu

lar virtù : Non Hicrofolirnis fuiffe , /

Htfrcfolitfiii btne vixiffc, lauditndum eft,

dice S. Girolamo. 11 capitale di chi

vive in Religione è la Santità ; fenza

qucfta è mercadante fallito.Or la Ver

gine Sacrofanta non fi fermò nella fo

la Prefentazione al Tempio , ma vi

corfe l'arringo di tutte le virtù. Ifuoi

penfieri eran di Dio, le fue parole era"

di Dio, le fue opere erano a gloria di

Dio. Sembrava un Santuario vivo a &

chiunque la trattava . Era continua

mente vifitatada i Cortegguni del

Ciclo , e godea le felicità del Paradi

fo, al dir di S. Girolamo : Delitti* Ca-

lejfwus quotidie. frutbatur . Ella infer

vorava le compagne coll'efempio , le

confortava colle parole , le ammae-

ftrava co' Santi documenti . Unjile

con tutte , ferviva tutte , ubbidiente, £

caritativa, fubordinata. In fatti, fi

moftrava qual'era , fceka per Madre

di Dio.

Terzo punto . Confiderà , come

Maria entrò nel Tempio per ubbidire

a i cenni di Dio,e ne ufcì pure per or

dine di Dio , che volle fi fpofafie a

Giufeppe , per dar principio al gran

Miftero dell'Incarnazione. I Santi no
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ta . Voi che fofte norma di virtù nel

Tempio , fiate anche norma a quell*

anima miferabile , ed imperfetta.1 Voi

Maeflra di perfezione nel Tempio,

fiate Maeftra delle mie potenze, Mae

ftra de'miei fenfi , Maeftra di tutta la

mia vita . Se averò Voi per guida, non

potrò errare, £e averò Voi perdire-

z-ione , non potrò fallire . Siate a me

Sole di giorno , Luna di notte , Stella

nel maturino .

MEDITAZIONE.

Per lo giorno della Prefentazione.

Primo punto. /^~> Onfidera quefta BJ-

\^J bina di Paradifo ,

Tempio vivo di Dio , che fi offerifce

ad un Tempio infanfzto.TempIum Dei

animatum , inanimi tempio dedicatur ,

dice S. Germano Pondera quanto è

più nobile quefto Tempio dello Spi

rito Santo , del Tempio di Salomone.

Quello era Tempio di faffi , quefto di

virtù. Quellofplendeadi oro, cioè

di terra iliuftrata dal Sole,quefto sfol

gora oro di carità Divina . Ivi fi offe

rivano vittime d'armenti , qui fi coi-

fagravano vittime di ardenti deffd&

rii . Ivi altari di marmo , e candelieri

d'oro; qui è altare il cuore,e fcintilla-

no lumi di Spinto Santo. Ivimufiche

di voci umane , qui armonie di An

gioli.O Maria Tépio vivo dello Spiri

to Santo Maria Tempio maggiore del

mettono nulla di proprio nelle loro^ gran Tempio , non opera di Salomo-

operazìoni, ma tutto operano adi-

fpoftziotie, ed indrizzamenti Divini .

Così devi far tu in tutto il tempo di

tua vita , fé vuoi aflicurar la falute

dell'anima tua . Sempre è fofpetta

quell'opera, che viene dal genio tuo,

e non prende lemifure dalla volon

tà di Dio.

COLLO Q^U I O.

OSantiflìma Maria , Gigantefla di

virtù , benché Bambina di cor

po , fpecchio di perfezione , efempla-

re di fantità/ute per Tempre benedet-

ne, ma dell' Altiflìmo, prefentate que-

Ita volta infieme con Voi queft'anirr^

mia al Signore,perche in riguardo del

Voftrogran metito , farà ammefTa nel

cofpetto di Dio . Su via, o divoto,che

contempli 3 offerifci tutto te fteffb ,

infieme con Maria a Dio . Non temer

della picciolezza deirofferta,imperoc-

che ti fa cuore S. Pier Crifologo , i'I

quale ti aflìcura , che quando tu pre-

fenti a Dio quel niente , che puoi , e

che fei , egli con man liberale piove

favori fu l'grTerta , e la corona di gra -

zie :
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zie : Nam quando quod a nobis efl offeri-

ntus , largiter Domina* operntionem eoa-

fequitur .

Secondo punto . Confiderà , che

motivo ebbe la Bambinella Maria,/

per far quella ritirata . Il divotiùìmo

Giovan Lafpergio l'inc&ntra: Seipfam

•btuliffe in Tempio, haud dubiutn cfl, nc/t

ob aliam ratitnem , ttijìut a mundi flrt-

pitu remotafolum Deum amaret , affiditi

Oslo adbxrens. Volle allontanai da

gli ftrepiti del Mondo , per amar folo

Dio, e come fé in Ciclo Itando in ter

ra . Quello gran vantaggio porta la

vita Religiofa a chi fi coofagraa Dio

nelchioftro , viver fuori degii ftrepi

ti importuni del mondo , che inquie

tano l'anima , e la lacerano con mille

inquietezze , e diftrazioni -

Terzo putito. Confiderà come<]ue-

fio ritiramento fatto per Dio , fu ben

rimeritato da Dio . Lafciò lacafa pa

terna , e divenne fìanza dello Spirito

Santo .Abbandonò i genitori, e l'Ai' ^gjnale ildor del Campo

tiflhno la prefe per figlia . Lafciò gli fos iaterptetatttr ^cosgruttui ]ùt fiorem,

fpaffi del fecolo , ed il Ciclo le piove cum flore , & in fiore concipi , & de f.ore

nell'anima le delizie del Paradifo . Si ttafci . Nella fcrmarronedi Ariamo fi

fé foggetta, e divenne Regina . Così impiego tutto Dio , còme dice Ter-

paga Dio chi cornfponde alle fue tulliano ^rtcagMita Dtum totum occufa.-

chiamate. tum; Nell'Incarnazione tutto il arac-

COLLO Q^U I O-

STrappatemi, o Signora, dal Mon

do, e tiratemi dietro di Voi, e

N O Y E N A

DELLA

SANTISSIMA

A N N U N Z 1 A T A

Comincia a' 1 6. di Marzo .

S'Aprono già. le Porte del Cleto a.

piover su la Tetra il fofpirato

Muterò dell'incarnazione, e Maria

n'c il richiamo , l'iilrumento . S Àgp-

flino vi fi. aggira attorno colia con

templazione , e conchiude .-Fuitfimi-

lis reparatio , quomedofuit , & bombii*

creatio.le\i formato Adamo fènza. ope-

5 ra di Uomo , ma da mano Divina f. fu

formato Chrifto nell" Incarnazioae

fenza opera di Uomo , ma per opera

dello Spirito Santo ; Soggiugne Ago-

flino: Sì lune iicu.it hominon fine l'amine

»afci;cu* non liCi.it kamintmfer Ifariam

VirgincmprocfCitri ? Cosi conveniva ,

dice S.Pietro Damiano , che n:ifi-«Mlb

da un fiore ii fiore: cioè dal nore Ver-

•ciò dell'Onnipotenza , fcc

in bracbiofuo . Adaono fdiormato nel

fefto giorno, il Verbo s'inca.rnò nella.

Jrefentatemi con Voi all'Ahiffimo .D età del mondo , come riflette SJJana-

Fateche non abbia io affètti , fé non

per le cofe Celefti , non abbia cuore*

fé non per Dio > non abbia intelletto

fé non per penfare a Dio , non abbia

volontà fé non per far la volontà di

Dio . Deteflo quel tempo , in cui ho

fatto la volontà mia . Rendetemi

Tempio di Dio, giacche fono ftato

tempio del Demonio.Purificatemìco

i profumi delle Voftre virtù..

ventura . Senta die eft condttus Admn ,

ideo Cbriftus venit fexta estate-. Tra.

tante dolcezze però "non marcò il tuo

veleno. Ed il veleno fpruzaoili da.

Èva > e fu quello fletto , che ftillò la

5erpe infernale . Ed ecco Maria , eh-:

compenfa i danni di Èva , giufta il

detto di S. Agdtìino : AuSfix peccati

Èva, auSrix gratile Maria \ Evaotci-

E dcndo otfuit , MatiaTà-oificandoprnfuit.

mapSrfujfit , ifla fnnavit : E ciò fé nel

la Annunciazione; onde lediife l'Ar-

cangcìo, inwmjìi £ra!^>»} cioè la ga

zai
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sia- perdura . Adunque ragion vuole> tura?E con qual formola in caricò ali*

che fi celebri con divozione , ed ap- Angiolo il faJuto ? Il rapporta S.Cri-

parecchio quefto mift-.-ro tanto van- foftomo : I ad alterum Ctelum , quoti tft

taggiofo al mondo . Porgerà in tan- i» Nazaretb . Spiccati da quefto Para

to qui il divoto qualche off?quioa^difo e vanne a ritrovarne un'altro,

Maria. che ftà in un angolo di Nazarene .

Si faranno per g'iorno le Medita- Contempla qui la grandezza diMa-

zicni , che qua inferifco fopra il falu- r ia , e l'altezza delle Aie virtù , e del

to Angelico dell'Ave Maria , che in fuo merito, mentre Iddio perfetto co-

quefio Miftero ha degno luogo .

Si diri ogni giorno una coronel

la di nove porte , dove in luogo dell'

Ave Maria fi diranno folo le parole

dette dall'Angiolo, e fono: Ave grafia

nofcitore di tutte le Creature , pre-

fenti , pa/Tate , future , e poflibili , tra.

tutte non trovò Creatura più nobiltt

di Maria, e che piùmeritafle il fuo

amore . Sicché quefto faluto Ave rac-

plena Domiaus tfcutn , benedica tu in B chiude le efpreffioni di fiima di tutta.

muìitribus , in luogo del Pater l'intera

Ave Maria. E perche la Vergine in

quelle parole : Ecce Andila Domini fat

mibi fecundum Verbum tuum y efercitò

tré virtù, Umiltà, chiamandofi fchia-

va del Signore , Carità tfat mibi , efi-

bendofi alla cooperazione della Re

denzione del Mondo, Ubbidienza,

faunJum Verbum tuum , fi dirà tre vol-

.te il giorno YAne Mari* Stella , in onor

di qj,»efte tré virtù . Si vifiterà ogni

giorno qualche divota Immagine del

la Vergine, con recitar le fue Litanie.

Si farà la comunione, fé fi potrà, ogni

giorno . Si ripeterà per giaculatoria

fpeflb . Ecce Andila Domini , fat mibi

fccuntium Perbum titum, intendendo di

offerire tutto fé fteflò alla volontà di

la Santiffima Trinità verfo la Vergi

ne , mentre il faluto fu dal Padre, che

lafalutava come figlia, del Verbo,

che la falutava come Madre , dallo

Spirito Santo , che la falutava come

Spofa - O umile Ancella Maria , che

ritirata in piccola cafetta , non penfi

a te, ma penfi a Dio . Tu mi nafcon-

„ di alla Terra, e Dio ti fcuopre al Cie-

Jlo.

Secondo punto. Confiderà per chi

s'invia quefto faluto : In molti affari

d' importanza abbiamo nelJe facre

Scritture , che il Signore fi avvalfe di

qualche Profeta,per manifestare il fuo

penfiere . Ma qui fi manda un Serafi

no . Che giubilo dovette provar Ga-

briello vedendoti desinato ad un'im-

Dio. Si attenda alla virtù delJ'umiltà.D piego si gelofo,di tanta gloria di Dio,

E poi fi farà , potendoli il digiuno a

pane , ed acqua.

MEDITAZIONE

Per lo primo giorno.

AVE

"Primo punto . Confiderà chi manda

quefto fallito alla Vergine. Non un

Principe , non un Ré , non un Impe-

rador della Terra, ma Dio. Che (li

ma dunque facea l'AItifljmo di Ma

ria ? mentre egli a cui s'inclinano tut

te le Creature , e li porgono ofTequii

s'induce a mandai falliti ad una Crea-

e di tanta importanza al mondo ? Gli

dovettero applaudire tutti gli Angio

li; ed i Cicli per i quali pafTava,aureb-

bóno voluto per gioja gettarli appiedi

e Sole , e Luna , e Stelle . Egli gionto

alla Vergine rimafe attonito , veden

do lealtiffim* virtù di quell'Anima

grande, e proferì in ginocchioni il

faluto , dopo qualche fpazio di ftupe-

fatto Silenzio.

Terzo punto. Confiderà , che con

tiene quefto faluto. Il contenuto, è

di tanto pelo, e di unta importanza»

che
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che fupéra la creazìon del mondo , la

fabrica de'Cieli j la formazione di

Adamo > perche contiene l'Incarna

zione del Verbo , la Redenzione del

genere umano , il riftoro delle Afige-^

lichj Giérarchie.Per quefto S.Bernar-

do vedendo il filenzio della Vergine

all'ambafceria , le fi getta appiedi , e

grida die Verbum , o Virgo , quoct exfpe-

ffantfuperi,quorfmundufexfpeflat, quoti

exfptfiant , & inferi, Rifpondece o Si

gnora, perche dal Voftroconfenfo di-

Nome . Confiderà la prima . Gauètent

Angeli, godono gli Angioli imp;rcio-

che da quefto Nome cominciò i! ri

ftoro delie loro fedie , rimafte vote

per la caduta degli fpiriti ribelli , on

de vien chiamata da S. Cariilo , repa-

ratrix Catleftisjerufalem, riparatrice

della rovina della Celefte Gierufa-

lemme . Quindi è , che quando riuio-

na quefto Nome in Ciclo , feft-eggia-

no tutte le gerarchle , che il ricono-

fcono come loro benemerito. Procu-

pende il Ciclo , la Terra , e l'Inferno** ra. anche tu d'inneftam quello N

de fanti Padri .

C O L L O QJJ I O

Io vinverifco o Vergine Sacro-

fanta con Gabriello, edinfiemeeon

lui genuflefTo vi adoro , evifàluto,

Ave Regina del Ciclo , Signora dell*

Univerfo . Ave fublimata alla mater

nità di Dio. Ave il ripetono i Cielì,

Avegrida la Terra , Ave gridano tut

te le Creature : Veggo che quefto fa-

luto flette in bocca di un Angiolo ,

onde non dovrebbe ripeterlo un pec-

eatorer come fono io . Ma ricordatevi

o Signora , che per i peccatori fie-

te fatta Madre di Dio , dunque accet

tate il faluto anche da un peccatore.

Rendetemi il perdono de'miei pec

cati.

MEDITAZIONE

Per lo fecondo giorno.

MARIA.

"Primopunto. Confiderà lamaeftà,e

virtù del Nome diMaria,taciuto dal!'

Arcangelo, per fanta riverenza. Il di-

votiflimo Idiota così cf rapprefènta i

ftioi pregi . Nomen Marine tanta virta-

tìs eft , & excelltntix , ut ad ejus ìn'-vocet-

tionem,gittnleaht kngeii , terra l^ttrtur,

Demonescontremifcant . Il Nume dì

Maria , è di tanta virtù , ed Eccellen

za, che alla fua invocazione, godono

gli Angioli, fi rallegra la terra, trcrna,-

j»o i dcmonii . Or va confederando in

* , <iuefte tre proprietà di quefìg

nel cuore , e concepirne giubilo , &

allegrezza , quando ne lenti il fuono»

acciò anche tu lìi annoverato tra gli

Angioli - E fremi di zelo , quando Io

fenti nominare con poca riverenza -

dovendoti a quefto nome ogni oile-

quio , in maniera che ghigne a dire S.

Bernardo: in No;ni>ie Murite , Jìcut in

NomineJef;io:nni gennf.:8;tur , Ctc.'c-

Nome di Maria , como nel Nom: dL

Giesù fi piega ogni ginocchio in Ca

io, in terra, e nell'inferno. Perche co

sì vuole,che fu onorato il Nomi del-

ja Aia Vergine Madre Maria il fa»

Figliuolo- -

Quanto piace quefto Nome a gli

Angioli , che al dir di S.Brigìda,qua-

do un giullo nomina. Maria , gli An

gioli al fuono di quel Nome.; più fé

" accollano. Angeli audito bac N.0ìni~

ne tjffftti magis appropinquarti*

Secando punto. . Confiderà Terra

Itetatur . Al Nome di Maria la terra

giubila,cioè gli Uomini abitatori del

la terra, imperocché quefto Nome

fprtrge allegrezza al cuore » onde diflb

J>. Bonaventura: O dukis ^o pia , * mul-

tìinì amabilis Mutria , ut tu ne nominari

quidim potes , quin exhilares , o dolcCj

o pietofa, o molto amabile Maria , tu

non puoi efTer nominata fenza. che

rallegri il cuore di chi ti nomi

na . Fu rivelato a Santa Brigida > che
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tìella nafcita di Maria , fi fentì ne

i cuori degli uomini un giubilo uni-

verfale, fenza faperne la cagione.

Terzo punto. Confiderà, D^m»

lo , patteggia per tutte le gerarchle

Angeliche , ed avanza quanti Santi

furono in terra , e quanti Angioli fo-

no in Ciclo. Multa filile congrega-ve

nei contremifcìint, al fuono del NomeA ruut dlvitìtti , tufuper greffa cs univer*

di Maria , tremano i Demonii , e fi

mettono in fuga : onde ditte S. Bona-

venttira: SanSvm , éf terribile Maria

Htmen, Sanfium nebit, terribile Dame-

nìbus . Santo , e terribile il Nome di

Maria, Santo a noi, terribile a'Demo-

nii . Fu rivelato a S.Brigida , che ali*

invocazione del Nome di Maria, fpa-

rifceno i Demonii , come fparifce la

Jas. Piena di grazia Maria, ma di una

grazia piena, cioè piena di tutte le

virtù in grado eminenti , onde dicen

do l'Angiolo alla Vergine, gratta pie-,

na,volle dire in quefta proferta,pienz

di umiltà profondiflìma, di una carità

ardentittìma, di una fede viviffima, di

una fperanza ineluttabile , di una ub

bidienza faldifiìma , di unaijnviiu i u/cmunii , vuuic i pai ine '* _ inaiciii* lamiiuma , ui una paucnzz

cera in faccia del fuoco ; perche fi ri- " incontraftabile , di una purità impa-

cordano che quefta fu , che fchiaccrò

loro il Capo nell'iftante di fua Con

cezione Immacolata.

COLLO QJI I O.

O Nome belliffimo diMaria,che

racchiudi in te frettò tutti i pregi , fé

al^tuo fuono gode il Ciclo , fate che

goda anche io : fé fi rallegra la terra,

reggiabile , di una modeftia fovrau-

mana,in fatti di tutte le virtù in fom-

mo grado.

Secondofunto . Confiderà quelle

parole: Spiritus Sanftvs fuperveniet in

te , che pajono contradicenti a quefte

grafiaflena , imperocché fé Maria era

piena di grazia, parca, che non fotte

fate che la terra del mio cuore purec capace di più grazia , come dunque

provi i giubili : fé tremano i Demo- potea ricever di più lo Spirito Santo ,

ch'è tutto grazia ? Ma fi rifponde» chenii , mettete in fuga il Demonio ten

tatore, quando mi attalta. Porti io in

rirtù di quefto Nome trionfale la vit

toria de'miei nemici infernali . Que-

flo Nome abbia in bocca nel punto

dellamia morte , acciò al fuono di

quefto Nome mi fi aprano le porte

delParadifo.

MEDITAZIONE. 1

Per lo terzo giorno.

Grafia Piena.

Primo punto . Confiderà , come in

quefto encomio che l'Arcangiolo por

tò alla Vergine,volle dire, che Maria

tra piena di grazia , ma di una grazia

piena. Piena di grazia , imperocché

la fui grazia è fenza mi fura, folo Dio

ch'è tutto grazia ? Ma fi rifponde, che

una Madre, che latta una prole ha bi-

fogno di mangiar per due , e per sé, e

per la prole , a cui diftilla il fuo cibo

in latte. Or la Vergine ettendo Ma

dre noftra , avea da empirli di grazia e

per fé , e per noi miferabili fuoi figli,

per nudrice della Santità la riconob

be S.Bonaventura , quando ditte : O

nutricem totius fanfìitatis , cujus iaffe

nutriuntur quotquot funt , & fuerunt

Sanati.

Terzo punto. Confiderà che ficco-

me quando una conca è piena di ac

qua, fé vi fi aggiugne più acqua.fervi-

rà per inaffiar la terra, che le fta attor

no . Così la Vergine Maria piena di

lamifura, onde ditte S. Bonaventura, ^grazia, ricevendo più grazia , fé ne

frati» Maria , grafia immcnfjjtma , ha

non so che della immenfuà , perche fi

ftende fino ad Adamo, fcorre per tut

ti i /boi defcendenti , fale fino al Cic

li, TEMPIO DI MARIA,

avvale per inaffiare le anime de'fuoi

figli , e di voti : onde dice S Bernardo:

Piena fbi, Juperplena nobis . Ella era

piena di grazia per sé , ma poi fu fo-

Y y pra-
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prapiena per noi . Va- dunque anima

mia arida, e fecca a quefta fonte di

grazia , e pregala/, che ne derivi fopra

di te un rufcello E ricordale w>n S.

ti i doni. Inclinata Tempre all'ottimo,

aliena Tempre da ogni male morale,

perocché Dio le fcorgea la mente,on-

de ditte S.Agoftino in pcrfona dell*

TommafodaVillanova , che quefta^ Angiolo annuntiante: Damìnuf tecum,

grazia la deve a noi peccatori , perche tecum In ventre , tecum in m-nte . Ls

" prerogative di quella

defiderava Sàlomone

per noi è Madre di Dio: Ne contemaas

peccatore* ,fine quibus numquam foref

tanto digna. flio.

COLLO Q.U I O.

SU , o Madre Santillima , e beni-

gniffima, mettete mano incote-

fto tefbro di grazia , che avete nell'a

nima, de arricchite la povertà dell' a-

nima mia; fé Dio fu con Voi tanto "

liberale , Voi non fiate avara meco.

Avefte grazra per Voi, e per noi.dun-

que fènza perder niente del Voftro>

potete fantificar quefto Voftro fervo,

che fta appiedi Voftri, e domanda pa

ne di grazia : Panem noflrum quotidia-

num d* nobìs badie . Tutto potete, e

tutto volete, perche fieteM.dre di

Pietà.

i MEDITAZIONE

Per lo quarto giorno.

Dominus tecum.

Pr/w9/>«»/o.Confidera,che in tre

inaniere Iddio è con noi , per eflenza,

per potenza , e per grazia. Primiera

mente è con noi per efTenza, in quan

to ci partecipa l'eflère , ch'è cofa fua,

con Feffere anche i doni fuoi. Così fé

ranDjnni,che

i ritrorare.non

le ritrovava, onde di(T; : Mititeremfar -

tem quii invinist ? qtiafi dands p;r di-

fperato il cafo: tutte fi trovarono nel

la Vergine, imperocché Iddio fé le

communicò anco dentro i margini

dell'efler morale , can tutta pienezza.

Secondo punto. Domina,; tecum. li

dio è nelle Creature per patientìam. E

c»lla potenza fu nella Vergine, onde

elladice : Fecitpotentiam. in bracbìo

fuo; perocché aioprò con eda la fua

altiflìtru potenza , dove ebbe ella 1*

occhio quando diflTe: Fecit rmbl mignx

qui poterti eft . Vedete le grandszze

della Potenza efercitata colla Vergi-

C ne, Figlia di Adamo , fenza la colpa,

di Adamo, Creatura,Midre del Crea.

tore, Madre , e Vergine , veftita di

carne , e più pura degli Angioli.

Terzo punto. Domtnus tecum.laA.io

fu nella Vergine per grazia. Confide

rà, che ad ogni giufto fi può dir DtntL

nus tecunt, perche Iddio è in ogni giu

fto per grazia ; imperocché almeno

nel concepimento in colpa originale,

alla Vergine, dandole un'efler perfet-D rjio nOn era in loro , onde non può

tiilìmo in ogni dono di natura : Ella

belliflìma di afpetto , perfpicace d'in

telletto, ed in tutte le potenze dell'a

nima fegnalata . Perfettiflima ne i

fenfi del corpo , fempre ubbidienti al

la ragione , fenza contratto , fenza

ftrepito , fenza ribellione , fenza le

miferie, che porta feco il peccato di

dirli affolutarne nte Dominus tecum;m*

nella Vergine fa fempre Dio , anche

nell'iftante della Concezione Imma

colata, ficche ad efla può dirfi fenza

limitazione , Dominus tecum , perche

fempre fu in grazia ; e per quefto al

dir di S.Bonaventura l'Angiolo non

determinò tempo in quefta proferta:

Adamo, perche ficcome fu conceputa j? Non dixitfuit tetum, -vel efl tecum , feti

fenza la colpa di Adamo , così non

foggiacque alle fue maledizioni . Do

tata di prudenza , di affabilità > di pia-

ccvolezza , di liberalità; in iìne d; t ut-

abfolutè Dominus tecum

tecum.

femftr

GOt-
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COLLO C^U I O. delfuoSponfalizio, ed invitella alle
• I rallegro , o mia Signora , che fue nozze : Venì Sponda mea , veni de

Libano, l'eni, & coronaberit , tre volte

le dice vie ni, perche con tre corone

IVI Tempre Dio fu eoa Voi , per

che Voi fempre con Dio per la gra

zia. Mi confondo , che canto volte^ vuoi coronarla , come Vergine , co-

Dio fi è appartato da me , perche cac- me Spofa.e come Vedovalavvegnache

fempre degna di corone in ogni flato.

Secondo punto , Benedica tu in mu.

ìicribur ; Benedetta fopra le donne

nello flato Conjugale,perche fu Ver

gine, e Madre. Di più benedetta , pe-

ciato via da'miei peccati . Vi prego a

.reftituirlo nell'anima mia , fé ne

trova lontano. E datemi ajuto, che

non lo difcacci più colle mie colpe.

Ah Signora puriffima, ed innocencif-

fima , rendetemi puro , ed innocente

con darmi il vero dolore de i miei

peccati, acciò venga a queft'anima

rocché contrapofta ad Èva, la quale

nello flato coniugale precipitò Ada

mo fuo fpofo , , inducendolo alla tra-

il mio Signore , fenza di cui nulla ho B fgreffione del Divino comando ,• Ma

ria faiitificò il fuo Spofo Giufeppe co

i rifleflì delle fue virtù - In fatti fpirò

una tal caftità nello flato coniugale,

che Giufeppe vedendola gravida,non

ardi fofpettare raale.crcdendo pili al

ia Santità della Aia Spofa,che agli oc

chi proprii . Videa gravidanze a sé

incognite ,manonpotea pronunciar

di bene.

MEDITAZIONE.

Per lo quarto giorno.

Btntdifla tu in mulierlbus.

Primo punto. Confidera,che quan

tunque laVergine fuffe benedetta an.

che fopra gli Uomini, con tutto ciò i'

Arcangelo la diffe benedetta fopra

le donne tutte , perche fu benedetta ^fentenzapregiudiciale a i ca odori di

in tutti li tre fiati donnefchi > be- Maria.

nedetta nello flato Verginale , bene- Terzo punto. BenediSa tu, in mufa-

detta nello flato coniugale, benedet- //£«/. Benedetta fu tra le donne nel-

ta nello flato vedovile. Primieramen

te benedetta nello fiato verginale fo

pra tutce le donne , perche fu la pri

ma, che alzò bandiera di Verginità

con voto ; e dietro a lei coriero poi

tinte Vergini confacrate a Chrilto ,

lo flato vedovile . L'idea, eia norma

delle vedove fu Giuditta,che mozzò il

capo adOloferne,e liberò Betulia.Ma-

ria alzò la palma fopra Giuditta , pe

rocché mozzò il capo al moflrodell'

erefìa, moftro di più moflri „• onde la

onde di lei fu detto : Adducsntur Vtr- DChiefa le confefTa le fue obligazioni

gincspojleam . Tutte le glorie , che

vengono al Signore da tante Vergi ni

che vivono fintamente ne' Chiottri,

derivanti da Maria , per queflo vien

chiamata dalla Chiefa , Sanila Virgo

Virginum, imperocché fu la Primice-

riadelle Vergini. Benedetta nello fla.

to Verginale, perocché non fu delte

Vergini fatue , che non fi providero

dicendo Cunflas bareni fola interemi-

fti. Benedetta nello flato vedovile,

non ritirata nel fuo oratorio con Giu

ditta , ma promovendo la Chiefa na-

fcente , ammaeftrando gli Apoftoli.r

iflruendo i Difcepoli inaffiando colle

fue parole le piante novelle del Cri-

ftianefimo.

COLLO QJJ I O.

dell'olio delle virtù, ma fu Vergine ET> Enedetta vi difTe 1' Angiolo, o

favia,che previde bene la lampada JD Maria, benedetta vi di (Té Elifa-

betta,e benedetta vi adoro io. Èva por-dei fuo cuore di tutte le virtù celefli.-

onde Io Spofo Divino trovolla degna tò la. maledizione , Voi la benedizio;

Y y a ne
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ne . Degnatevi dì benedir qucft'ani-

ma mia, acciò non produca fpine di

colpe,ma fiori di virtù. Benedite que

llo mio corpo,acciò fia ubbidiente ai-

miflìone delle colpe : Proptergloriata

Nomini* fui Domine , propitiaberis pec

cato meo ; multum eft enim. Per la g Io-

ria del tuo Nome averai mifericordia

Jofpirito. Benedite le mìe potenze ,^ del mio peccato, perocché è grande,e

benedite i miei fenfi . Beneditemi in

vita, beneditemi in morte. In vita ac

ciò viva da Giufto; In morte., acciò

muora da Santo .

MEDITAZIONE

Per lo fefto giorno.

Et benedifiui fruftus ventrìt tui

Jefus .

Primopunto, f^^ Onfidera , che dal-

benenezione del-B be ottenuto.

vale per molti . La rovina di Giuda,

dice Eutimie , fu che quando efpofe

venale il fuo Maeftro all'affemblca

de' malignanti, non nominò Giesù,

ma di (Te: Quid vultis miei dare, & fgo

eum wbis tradam ? Se averte detto :

&Jefunt vobis tradam , quello Nome

l'averebbe intenerito il cuore a chie

der perdono dell'attentatole l'»vereb-

la Madre , benedilla tu in mulieribus, fi

pafla alla benedizione del Figlio, Be-

nedifìus FrucJus ventrit tui ; ma

quella benedizione del Figlio è

benedizione dell». Madre , onde ri

velò ella ftefla a S Brigida, Laui Fila

mei, lattsmeaefl. E S. Bonaventura

fi aggira colla contemplazione, e col-

Terzo punto. Confiderà come

quello Nome non porta folo il peiiio-

no delle colpe, ma l'inveftitura della

grazia , e della figliuolanza di Dio .

Quefto volle direS.Giovanni in quel

le parole: Dedit eis poteftatem filiot Dii

ferì bis, qui credunt in Nomine fjus.Ch'ì.

crede a quefto SS. Nome , e lo tiene

l'affetto, tra la benedizione della Ma-£ in cuore , fi fa figliuolo di Dio. Il che

dre, e la benedizione del Figlio ; be- fta in poter noftro; per quefto fi dice,

nedice il Figlio , perocché ci ha dato

Maria per Madre: Benedica Mater,per

quamJefus eft nofter Frater, beneditfus

Frater, per quem Maria eft noftra Mater.

Il primo frutto del ventre di Èva fu

maledetto, imperocché fu Caino,

fratricida,empio,e perverfo. Il primo,

ed unico frutto del feno di Maria , fu

benedetto, perche fu Giesù , che por-D

tò a noi tutte le benedizioni: Benedi-

&usfruflus ventri! tui . Avvegnacche

Maria in tutte le cofe fu cori-eterice

d' Èva. Caino uccife il fratello,Giesù

ravviva tutti i fuoi fratelli.

Secondo punto. Jefuj . Confiderà

come la pri.na benedizione, che ci

dedit eifpoteftatemfilios D«jfcri;in po

ter noftro fta farci figliuoli adottivi

di Dio , con la virtù di quefto Nome.

Adunque benediflusfruSufoentrii tui

Jefus . Benedetto in sé fleflfo , e be

nedetto per noi , imperocché ci por

ta tutte le benedizioni.

COLLO Q^U I O.

C Maria , non folo benedetta in

te fletta , ma Madre di un Fi

glio mille volte benedetto, concede

temi grazia , che io fia degno fratello

di sì gran Figlio, e che fappia meritar

le benedizioni,che ci recaquefto frut

to del tuo feno . O albero di vita , da

cui pende frutto sì nobile ! Benedet-

portò il Nome Santiffimo di Giesù , to albero così per noi vantaggiofo » e

fu il perdono de peccati , onde difle _ benedetto il frutto di quell'albero del

S.Pietro Apoilolo.-O»»»« Vropbetaett- Paradifo, non terrefte , ma Celefte ,

ftimoniumperhibext , remijfnnem pecca- benedetti» Mari» j e benedetto Giesù.

forum accipere per nomenejus.ln virtù

di quefto Nome cercava David la KC»

ME-
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MEDITAZIONE

Per lo fettimo giorno.

Sanata MARIA Mater Dei.

Primepunto. /"^ Onfidera , che la

V^rf Santità di Maria ,,

come dice S. To.nmafo , fu conface-

vole alla dignità di Madre da Dio, e

ficcome la Maternità di Dio , non nà

pregio» che porta ftarle arlionte , così

la Santità di Maria nonna Santità»

che lepolfa compitere- O.ide sfijrate

pure la Santità di quanti Santi fono

itati > e faranno, non mai edegueran-

ao la Santità di Maria.E ficcome nel

l'Uomo fi radunano tutte le perfe-I

zionidelmondo, onde li appella Mi-

crocofmo> cioè mondo piccolo , cosi

in Maria li raduna tutta la Santità de

i Santi, onde vien chiamata da Dot

tori; Microcofmus Sanfìitatis.lln mon

do, anzi un Parafilo, in cui lì raduna

tutta Ja Santità difperfa in tutti i San

ti. Maria è libro, ed i Santi fono indi

ce di quello libra , eflì additano la

Santità, Maria Ja polììede a diftefo.

Secondopunto . Maria . Confide

rà come Maria, e Santità fono una

cofa medelima, come il Sole colla lu

ce. Maria , e Santità , s'impreftano il

Nome. Maria era come immedelìma-

ta colla Santità, anche quando era in

terra, che influiva Santità a chi la mi

rava, diffe S.Brigida, che ea confpecKa,

la bontà di quefta Signora , che coti

eflcreinpoftosì alto diM idre diDio,

non ifdegna efler Madre de'peccato-

ri ; onde dice S. Tommafo Jda Villa-

nova, Himo Dfus , & homo reus amb*

natiexVìrgine: Or vedi l'umiltà di

quefta Signora , la bontà del Aio bel-

lillìmo cuore , ella avvezza a maneg

giar Giesù Bambino , non ifdegaa di

maneggiare un peccatore tutto feten

te, impiagato, e marcito , onde ftupi-

va Bsrnardo : Tu feceatorem, tati mun

d*. difpefium, no» dedignaris, tangere*

tergere 4f curare.

COLLO QJI I O.

O Santa fopra tutti i Santi ; o

Maria maggiore dell'uni verfo , oal-

tiffima Madre di Dio , io mi getto a

Voftri piedi , e vedendovi così umi

le , così inclinata a falvar peccatoti»

mi prefento a Voi , acciò come Santa

mi ramifichiate come Maria , m' il

luminiate, come Madre di Dio mi ri

conciliate col Voftro figlio, dame

tante volte offefo. E' opera degna di

Voi falvar peccatori , eccone uno al

Voftro piede il maggior di tutti y fal-

vatemi , o Signora, mettetemi in gra

zia del Voftì o Figlio.

MEDITAZIONE

Per l'Ottavo giorno.

Ora prò nobis peccatortbus.

Primt putit». Ora- Confiderà quan-

juftiftr-ventwres fiebant , peccatore* <*D to fiano efficaci le preci della Vergi-

feccato declinabant , quando ella veni

va mirata da giulli, i giulli diveniva

no più fervorofi , quando veniva mi

rata da peccatori, i peccatori abboni

vano i peccati,Per quello S-Bonaven-

tura eforta a peccatori più perduti a

refpirar quello Nome. Reffirate Ma-

riam perditi peccatores.

Terzo punto . Mater Dei . Confi

derà , che quella dignità di Madre di

Dio, come dice S. Tommafo, ha del

l'infinito , perche prende la mifura

;E

ne, la quale prima di e/Ter Madre di

Dio al dire de Santi Padri colle fue

preghiere , accelerò la venuta del

Verbo ad incarnarfi ; or quanto po

tranno le fue preghiere aderto eh' è

Madre di Dio, conftituita in tal di

gnità , che potè dire Vgone Cardi

nale .- Orai Patrem , ftd iubet Natum

Virgo . li Padre prega, comanda il Fi*

glio: Una fua fupplica balla ad allicu-

rar l'eternità beata ad un'anima , così

lo di file S. An telino : jEternum va na»

dal Figlio, cb'è infinito. Ma ammira fatto) frt femtl traverit :

Soa
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5«n così potenti In 'Ciclo le Aie pre

ghiere , che aflèrifce il P. Suarez, che

fé accadeflè , che tutti i Santi , e gli

Angioli pregaflero il Signore per una

plica , in verità che non potrò aver

male. Vale più una Voftra preghiera,

che tutte le voci de'Santi,perche ven

gono concepute dalla maternità di

imprefa, e la Vergine fanta pregra/Te^ Dio. A fu, che vi cofta una7 preghiera

per lo contrario , potrebbe più ella

fola , che tutti i Satti , egli Angioli

infieme.

Seconde punto. Oraprò nolis. La Ver

gine non reftringe folo le fue pre

ghiere ad uno, o a due , ma prega per

tutti , prò nobis . Prega per i fuoi di

voti , ma anche per tutto il mondo:

onde diflc S. Bona ver, tura, clic da un

per me ? Se io fon miferabiJe, gloria

Vofirafarà follevare un miferabile .

Per i miferi fiete Regina della mife-

ricordia. Adunque eraprò noìiis fec-

catoribus.

MEDITAZIONE

Per lo Nono giorno

NuJJC <& in bora Mortis noftra.

Prime punto , Nunc . Confiderà come

pezzo il mondo farebbe andato in pol-B adeflb, cioè in vita abbiamo da gua-

vere, fé Maria non 1'avefle mantenu

to in pie colle fue fuppliche : ]amdu-

dum Coc/um , & terra ruifftnt ^ nifi M.a-

riaprecibuffaitfteatajfft. David fàuna

promulgar tutto il parentado di Sau

le, fé vi rimane niuno , che da lui

non fofTe flato beneficato, che fi fa-

cefle avanti; ma egli reftrinfe la fua

beneficenza a i foli attinenti di Saule. (

La Vergine non reftringe i beneficii

delle fue fuppliche a veruna nazione,

ma li fpande fopradi tutti, ora prò

Terz» punto, peccatoribus &c. Confi'

dera,che anche i peccatori entrano ne

i favori delle fue orazioni . Vengano

di buon cuore i peccatori appiè di

quefta Signora,che tutti accoglie, per

dagnarci il patrocinio della Vergine,

acciò ci afìlfta in morte . Come vuoi

pretender tu che la Vergine in morte

ti affifta colla protezione , fé tt in vi

ta non fi aflifti coli' oflèquio ?. Sii di-

Voto di quefta Signora adeflb, -mtac ,

poi ella farà in bora moni? fé lei ftato

filo divoto, ti dirà in morte, come dif-

fe a fan Giovanni di Dio,il quale tro-

vandofi nelle ultime agonie vidde la

Vergine, che colle fue puriffime ma

lli gli afciugava il fudor di fronte , e

confettandoli indegno di un tal favo

re, Centi quefta benignifiìma Signora,

'cheglidìfle: Non eft meut» , looitnes ,

devoto* meos in hac bora defertre , non

è azione mia , o Giovanni , abbando

nare in queft'ora i miei divoti.Sicche,

tutti prega, fiali pur miferabile a.'£> beatus qui vigilai ad fores nteat quoti-

1bmmo ; onde diffe a S. Brigida: TXuì- die.

lus eft adeo malediflus , qui quandiu. vi-

vit , careat misericordia mea , Ella pre

ga per i peccatori non folo per miferi-

cordia, ma per gratitudine , imperoc

ché per i peccatori è nel pofto di Ma

dre di Dio , perocché le dice S. Tom-

mafo da Villanova ,• Ne repella* pec-

Sefondo punto . Et in hora mortìi

noftr<e. Felice chi in morte è afliftito

da Maria. Che può temer mai , chi ha

a lato la Potenza, e la mifericordia di

quefta gran Signora ? Colla Potenza

caccia via i Demoviii, colla inifencor-

dia ci allegerifce i dolori. Non teme-

catores ; fm^uìbianunquamftrei tan--c raidi edere accuftto -caluniofamente
; /••-_ ' * ^~* 1 . ,.,.-. .. ^ 1

to dignafilio.

COLLO QJJ I O .

FElice me , o Signora, fé una volta

impiegate per me vna Voftra fup-

•da'nemici infernali, imperocché, co-

'me'diceJR.iccardodi S. Vittore: Quii

apud Fi/iiim accufare illum audeat , cui

•Vìderit Matrem patrtcinaatfra ? Et fi

Maria
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Mtrìafr» nobis , quis cantra nos ? Chi Domini nunciavit Maria, <*f concepii

averà ardire di accufare appretto ilFi- «le Spirita SanSo. Immaginati di veder

glio colui, che vede efler patrocinato l'Arcangelo Gabriello , tutto veftito-

dalla Madre.?E fé Maria è con noi,chi di gloria ,che fi prefentaalla SantiP-

farà contro di noi ? Tremerà l'infer-^ fima Verginella Maria,vedilo attoni-

no di prenderla col divoto di Maria. to in vedendo un'anima così ricca di

Terzo punto , & in bora mortij no-

flr<e . Confiderà come la Vergine ac

compagna i fuoi divoti , anche nel

Purgatorio. Tutto per alleviar loro le

pene, ed abbreviare il tempo de" loro

fpafimi . Tanto ella rivelò a S. Brigi-

da : Ego Mater omnium , qui funt in-

Purgatorio , nam per preces mfas, forum

pxn/i quodammodo mitigantur . Ecco B recitava quefto fallito, fi veftivadi

quanto è fedele quefta avvocata , che nuova luce, ed acquiftava nuovi fple-

non folo invita, ed in morte ci affitt

virtù, in miniera che, al dir dal Sil-

veria, nove ore flette attonito, e ge

nufletto fenza proferir parola . Poi

proruppe in quelle voci dialtiflìni

encomii, Avegrafia plentt , Domlnat

tecum , benedifltt tuia mulieribus., Vid-

de S. Gdtruda rapita in eftafi quefto-

Arcangiolo , il quale quante volte (i

Ivx

ma anche dopo morte.

COLLO Q_U I O.

SE nell'ora della mia morte, o Si

gnora , ho Voi a'IatOiionon ter

merò tutto l'Inferno congiurato.Non

paventare la mortejquando averò mì-

co Voi , che fiete la vita : Io in tutte

le mie fatiche, e tepide divozioni,

di quefta grazia vi prego , eh' è la co-

corona delle grazie, che vi degnate

di favorirmi di una Voftra occhiata

in punto di morte , so quanto potete

a falvare i Voftri divoti , i Voftri fer

vi, e Voftri fchiavi. Non ho braccio

più poderofo par l'eterna fulute , che

il Voftro. Iddio l'ha dotato di fortez-

la contro l'inferno impiegatelo a

*ore di chi in Voi fpera , in Voi con

fida.

MEDITAZIONE

Per lo giorno della Santiffiraa.

Annunciata.

ED eccoci al fofpirato giorno ,

giorno tanto benemerito del gè-

aere umano. Giorno, in cui fi apre il
*"«• I s ,., . ,. ^-. . *

dori.

fecondo punto. Ecce A velila Domi

ni , fit mihi fecundam verbum tuum .

Confidera,come Maria fi appella An-

cella.quando èpreconizata Regina. E

fi dichiara con S. G:ltruda quefta u-

miiiillma Signora, che infiem; fu fat-

:te~ ta Madre di Dio, concepando di Spi-

i, rito Santo, e fi fé Madre dell'Uomo,

e tutto fé in quella efi-

bizione: Ecce Andila Domini, fitt mihi

fecundum verbum tuum , exhibtndo m?

re vera Mttrem Rfgis gloria , & fup-

ptisantìs bomìnis . L'iftetta fanu Gel-

truda , concepì tale affetto a quefts

parole, cha trecento volte il giorno

ripstea: Dulcifli>m Jefu. , fiat in m; ut-

"untas tua: Efibendofi corri: Ancella

a far fempre la volontà del fuo caro

Giesù.

Terzo punto. Et Verbum caro fa-

8um efl, & babitavit in nobis. Da que

fta giornata di gloria di Maria ripie

na nel nel feno del Verbo eterno in

carnato, prendea animo , & un fanto

ardire S. Caterina da Siena,di doman-

Cieloin piogge di grazie. Giorno af-g dare alla Vergine in quefta fefta ogni

«udente della noflra felicità. Confi-

deriamo dunque di. quefto graa gior-

no il mifiero in tutte le parti.

Angelus

grazia. Audatfer peto, quia dies gra-

tiarum efl, Non manca Dottore il qua-

le porta opinione, che in quefto pun-

«o la Vergine avelie' di paiTaggio 1»

vifio-
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viiìone beata, acciò vede/Te quel Ver-

to, di cui era fatta Madre . Pondera

qui quanto vale innanzi a Dio l'ub

bidienza , mentre nel!' ifteflò punto

in cui Maria nbbidì,dicendo:E«v An-t

dlla Uomini, foggiunfe fubito 1' E-

vangeli'fta: Et Verbum carofaflum efl.

Cosi fé vuoi concepir Dio nell'anima

tua, ubbidifci, a tuoi fuperiori.

COLLO O^U I O.

O mia cara Signora , o mia al-

tiflìma Reina,in giorno di gran fefta,

li difpenfano gran favori.E qual mag

gior fefta di quefta, in cui fofte fatta

noftra Signora , Sole di Santità , pri

ma di ricevere in feno il Verbo Incar

nato , flava ritirata in un cantone di

Nazarette, fenza dar patto fuor della

fua povera cafetta . Ma ricevuta nel

feno la luce del Verbo Eterno,fì pofc

fubito in viaggio , verfo Ebron della

Giudea, afandificare il Battifla . e

ciò ad impulfo del Figlio conceputo,

come dice S. Epifanie -.Infligante Filis,

perrexit in Montana cum feftinatioxe .

Hor rifletto viaggio farà oggi dal

Ciclo a vifitar l'anime noftre , fé fa-

premo guadagnare un tal -favore cogli

Madre di Dio , in cui fofte coronata ^ofTeq-uii da porgerli in quefto miftero.

Reinadell'univerfo? Dunque difpen-

fate gran favori . Ma quali fono i fa

vori , che io vi chieggo in quefto

trionfo ? Forfè onori , ed faltazioni

temporali ? Non già. Vi chieggo folo

il Voftro patrocinio. Fatemi Voftro

Figlio adottivo , appiè di Giesù Vo

ftro Figlio naturale. Siete Madre del

Vediamo dunque , che cofa potrà fa

re il divoto .

In quefta fefta deve frequentarli

il Magnificat, cantico gratiflimo a Ma

ria , e da lei comporto in tal miftero .

Riferifce ilP.Marchefe nel fuoDiario,

che mentre alcuni Religiofi in coro

cantavano il Magnificat , unalmmagi-

Redentore , fatevi anche madre del^ne della Vergine , che ivi adoravalì

peccatore. Siete Reina deli'univerfo, col Bambino in bracc:o,fpìccofli dal-

fatevi Reina del mio cuore. la tela , e diede a baciare il fuo Bam

bino a tutti quei Religiofi , che pro-

2J O V E tt A varono una dolcezza di Pa rad ifo nel

DELLA cuore .

VISITAZIONE Si reciterà dunque in quefta No-

Comiaciaa ij. di Giugno, "vigilia rena una coronella di nove pofte,ove

del glorioso S. Giovati in vece deli' Ave Maria, fi diranno le

Battifia . fole parole di encomio , che ti i (Te S.

Er la confiderazione del mifteroD Elifabecta alla Vergine , Benedica tu

della Vifitazione , cade come »'» mu/ieribas, bfnedìfliisfruSus vcntru

fui , O beata qu<e credidifti. In vece del

Pater fi reciterà il ìAagntfcat . Di più,

dice il P.Cornelio a Lapide>che quat

tro giornate porta lil viaggio daNa-

zarecte ad Ebron > patria di Eli/abec-

ta : in onor di quelle quattro giorna-

P
gemma in oro , cioche dice S. Dama-

fceno della creazione del Sole .- dice

egli , che quei gran globo folare fu

formato nel primo giorno, ed inchio

dato dall'Onnipotente in feno alle

sfere , fenza moto , e fenza luce , ma

che i^i nel fecondo giorno fu fpofatop te di viaggio , fi reciterà quattro vol-

alla luce, e ricevutola in feno,comin-

ciò Albico a metterfi in viaggio per 1'

eclitica, difpcnfando raggi, ed in

fluenze : Statimque accepta luce , fefe in

(tepit rotare, Hor UVergine^

Maris Stilla ogni giorno. In

oltre flette tre mefi la Gran Signora

in cafa di Elifabetta; in onor di Duel

li tre mefi , fi reciterà per ogni gi-irno

tre volte il M^»*jfcr»f,In oaor di quel-

lA.
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la modeftia diP.tradifo, con cui la

Vergine fé qu.-l viaggio , fi attende

rà in quefla Novena alla virtù della

modeàia, riformando gli occhi, e

tutti i portamenti della vita , acciò la

compofiziorie efterna moftrilacom-

pofiiione interna dell'anima , e degli

a/Tetti . Si farà il digiuno nella Tua vi

gilia , la comunione in queita Nove

na farà più frequente del folito. Si vi-

fiterà ogni giorno qualche divota

Immagine delia Vergine,con recitar

le Tue Litanie. E perche il Cantico

del Magnificat è proprio di quefto mi-

iideca, che Maria'non difle, che loda

va Dio , o magnificava Dio Tolo con

l'intelletto, e Tolo colla memoria , o

Tolo colla volontàyma con tutta l' ani

ma . Lodava , e ringraziava Dio colla

memoria, ricordandoTi Tempre de i

benefizii ricevuti da Dio con tanta

pienezza. Lodava , e ringrazia va Dio

coll'intelletto, tenendo Tempre vivo

il pcnfiero , e Tvegliata la cognizione

attorno alla bontà di Dio , che tanto

i'avea ingrandita . Lodava , e ringra

ziava Dio colla volontà,amando Tem

pre con ardentiffimo amore , quel Si-

vena

M N E

Itero , fi compartirà in nove Medita-B gnore , dal quale ella Tu tanto amata.

zioni, per i nove giorni di quefta No- E poi con tutta la Toftanza dell'anima

mentre la conoTcea veftita di una gra

zia Tuperiore alla grazia di tutti i Bea

ti . Adunque avca ben ragione di dire

a tutte le ore Magnificat anima mea Do

minum .

Ttrio punto. Dominum . Confide

rà , che non dice Deum , ma Dominumt

imperocché quando il Signore nelle
n rv * - **

E DI T A Z I O

Per Ìo primo giorno .

Magnificat Anima mea Dominum.

frimo punto. /"^ Onfidera quel bel-

v_J liflìmo cuore di

Maria , Tempre folle vaio in Dio. On

de in udir le proprie lodi dalla bocca

di Eli fabetta, tutto che dettate dal- Sacre Scritture viene come autordi

natura, fi chiama Deus . in principi»

Dtuj Ccelum , & terram . Ma qu ando

viene come autor di coTe , eccedenti

l'ordine di natura;fì chiama Dominus:

Dominus a faxtris tuis , confregit in die

ir* fu<e reges , e perche nell'arricchir

l'anima bella di Maria oltre pafsò dì

gran lunga l'ordine di natura , ella

lo Spirito Santo , corfe Tubito a reca

re a' Dio ogni onore : Magnificat anima

mta Dominum. E biTogna oflèrvar,

che noli dice , magnificavit , o magnif-

cabit , di preterito, o di futuro, ma

magnificat d'i preTente , perche quel

cuore Santiflìmo di Maria, flava Tem

pre in attuale eTercizio di ringraziar

Dio. Così operano le anime Tante ,D chianioilo Dominus . Magnific

ciuel c\\f vi è A\ buono in loro . fiiri-n mea Dominimi.quel che vi è di buono in loro , tutto

recano a Dio ; quel che vi è di male ,

recano a loro fteffè , tal'era lo ftile di

S. Agoftino, quando ritrovava aver

fatto alcuna cola di buono, fu biro

corrca a Dio , dicendo : Tufecifli . Si

gnore, Voi l'avete fatto . Quando vi

trovava qualche mancamento , allora

colla fronte in terra ripetea : egofeci .

Io l'ho fatto. Imperocché l'uomo non '

sa commettere altro , che difetti : Tu

ffdfti , egfftci .

Secondo punto . Anima mea . Con-

IL TEMPIO DI MARIA

Dominum .

COLLO Q^U I O.

INfegnatemi, o mia Signora, ad eT-

Ter grato a Dio , perche non s«

ringhiarlo ; ad ogni pregio m'inal

zo , e m'infuperbifco , in v^ce di re

car tutto a Dio , infognatemi ad attri

buire a Dio , quel , ch'è di Dio , ed a

me Tolo le mie miTerie . Fate che eoa

tutta l'anima io corra a Dio , che tut

te le mie potenze fiano turiboli vivi,

che Tempre offeriTcono incenTo di

ringraziamento al mio Signore .

2, z . pre-
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frettatemi , o Signora , il Voftro bel anima mea , ubi cubes , ulìpafcas : Jm-

perocché l'ave» nel feno , l'avea nellecuore, datemi un poco della Voftra

gratitudine , acciò ripeta fempre;M<*-

gnificat anima mea Dominum.

M £

lue braccia, l'avea pendente dalle^bt

poppe . Ed in lui avea tutta la gioja,

perocché,come dice S.Agoftino: Deus

efl deliciee no/tré , felicita* noftra,gau-

dium noftrum , amoenitat noftra . Chi ha

Dio,ha la fonte di tutta la gioja, giac

che, dileflationes in dextera tua. Vorrei,

che quelìa verità s'intendefTe da mon

dani , i quali folo fi deliziano nel fan

go , e nel loto .

Terzopunte . Salutari meo . Confi

derà , come la prima creatura , di cui

E D I T A Z I . O N

Per lo fecondo giorno .

Et exultayit Spiritui meus in Deo

falutari meo .

Trimo punto. TH1 T exultavit fpiritus

r> meus. Confiderà di

quanti giubili fu arricchito lo fpirito

di Maria. Giubilò neU'iftante della

fua Concezione , vedendoli trionfa-

trice della colpa originale. GiubilòB Dio uomo fu Salvatore, e Redentore,

liei nafcere , nafcendo come Reina , fu la Vergine , onde S. Anfelrno cosi

non già colla catena al piede, come

noi miferabili , ma colla corona in te-

fta . Giubilò nell'Annunciazione, ve-

dendofi fatta Madre di Dio . In fatti

tutta la fua vita era un continuo giu

bilo , imperocché godea fempre lai

gioja della fomma innocenza , e puri

tà di cofcienza. Di quefta dice S. Ago-

nò .• Si vii effe beatus, efto immacul^(UJ,

llludtmnes volunt ; tocfauci •• fnt quo

laberi non pottft id quoti cèlunt omnes .

Se vuoi effer felice , e beato , fii im

maculato ; La Beatitudine è volata

da tutti , la nettezza del cuore da po

chi, e pure è egli vero, che fenza que

lla non fi p.uò aver quella , che tuttiD J^' e fate , che non

bramano . E benché la Vergine a vef- Dio > ad efempio Voftro

fé le fue trafitture, con tutto ciò, dice

lo Spirito Santo : Non contrìftabitju-

ftum, quidquij ti acciderìt. Non perdea

la tranquillità del cuore : & exultavit

adora , e così fallita Maria : Prtcid»

antt te , primum opus Incarnatimi* Dei.

Io mi gitto innanzi a Voi , che fletè

la prim?. opera della Incarnazione del

Verbo. La ricomprò in modo nobilil-

fimo finodaìP iftante di fua Conce*

fcione non rialzando la caduta, ma fo-

•ftenendola acciò non cadojT;: Reden

zione proporzionata aduna creatura.

defignata per Madre del Verbose Re

gina dell'Univerfo . '

COLLO CLU I O.

ffiritus meuj .

Secondo punto . In Deo. Confiderà,,

che l'allegrezza di Maria era in Dio ,

non nelle creature . Dio avea nel cuo

re , Dio nel penfiere , Dio nelle paro

le, Dio nelle operazioni, e Dio all'in

contro era in efiTa : Ego dile8o me» , 6f

àileSuì meus mihì . Non avea bifogno-

la Vergi ne di andar cercando, e ri

chiedelido : Indasi mili t

"|3 Urifìcate, o Signora, il cuormio»

ulti fé non folo,

che in Dio

trovavate tutte le delizie dello- fpiri»

to . Rizzate i miei affetti , che fi fl«i-

fciano per terra, verfo. del Ciclo : non.

vi fia più fango in quefto cuore , non

più terra , non più loto , ma trovi ia

Dio ogni gufto, ogni diletto. Datemi

naufea di tutto ciò , ch'è Mondo . In

P Dio mi rallegri , in Dio trionfi . Ab*

biaafchifoanchtme ."



 

MEDITAZIONE.

Per lo terzo giorno.

Quia refpexit humilitattm anc///<* fu~a;

. Ecce cairn ex hoc beatam me

dicent omnet genera-

tiones .

trinopunto. f^\ Via refpexit . Con

fiderà da quanto

liJSignoré,

pofegli occhi su della Vergine. Fino

dall'eternità. Sipofe il Sigrìore in

nanzi alla fua gran mente tutte le

creature future , e poflibili . E tra tut

te quefte pofe l'occhio sudi Marli.

Refpexit . JMiiò quell'anima bella ric

ca di altiffìme virttì,e fé ne innamoro.

Refpexit . Mirò quella Santità, che al

zava il capo coronato di fplecdori fo-

pra tutti i Santi , e fopra tutti gli An

gioli . Refpexit . Mirò Maria , e là v J-

de formata a fefta del cuor fuo ; e la

fcelfe perMadre.vré eterno ordinatafum.

E ne tenea a viltà quella bella idea,

mentre formava le altre creature,

Cum eo eram cuneia compontns . JFélice

te , anima mia fearrivi ad avere una

occhiata da quefto Dio. Studiati di

averJa,e guadagnarla colle fante ope

razioni . Una occhiata diede a Pietro

nella fua Pafllone ,1 e cavollo dal pec

cato. Una occhiata ^Maddalena, e"

DELLA nsnAZIONE

l'umilia fu la calamità chetrafle il

Verbo dal feno del Padre , .al feno dì

Maria . Omiltà di Ancella , tenendoli

per fchiava , quando era Regina , e-

quefto titolo così umile di Ancella fi

vede che le flava altamente imprefla

nel cuore , mentre il proferì nell'An

nunciazione , Ecce Andila Domini , il

ripetè nella Vifitazione , qui* refpexit

Aumilitatem Aùcìllffu* .

Terzo punto . Ecce enim ex toc bea-

tam me dicent cmnesgeuertttones. Cort-

fidera quelle parole , ex hoc , cioè d*

quefto annientamento è venuto , ;cfte

tutte le generazfonijmi chiameranno

beata. Tutti gli Angioli , ed i Santi

in Ciclo {".tutti i giufti in terra , ferri

ere 14 diranno beata , anzi beètiffima,

& beatìflìmam pr<edicavcrurìrt<& Reginìe

laudaverunt eam .} Le Regine , cioè le

ànime di prima Santità guitte curva

no il ginocchio appiè di Maria , fé di-

Cono con Elifabetta : Stata qv<e credi*

€ 'COLLOQUIO.
ECcomi a Voftri piedi ,"50 Marla,

a confonder le mie voci colle

voci di tante anime grandi, è chia

marti beata . Beata nell'anima per la

Vifta di Dio , '.beata nel corpo , efalta-

to in Ciclo ; beata ne i fenfi infiorati

ne fé un ritratto di penitenza. Una di gloria; beata nelle potenze inon-

occhiata difpensòa Matteo , e da te- date dalla Beatitudine,beata ne ipen-

lonario ne formò un'Ap'oflolo. Aduri-D zieri , fempré facrofanti , beata nelle

que fé tu ottieni una occhiata , ti ver- pdro'e , femore regolate ,. beata nelle

ràaddoffoun Paradifo /.Pregalo , di- 9pere fempré meritorie . Rèndetele

cendo : Refpice in me , & miftrere mèi. beato con una Voftra occhiata , p'e'r-

feli-Secondo punto. Hùmllìtatem Ancit-

\. Confiderà giufta la lifleflìone

di Pier Damiano, che non dice, a'

mirato la povertà , o l'ubbidienza , o

la carità , o l'altre virtù , ma l'umiltà:

Non dìxit, quia refpexit cbaritatem,

obedientiam , vel pauptrtatem , vel uìr-

tutesaliaj, fed quia refpexit humil;t*-

tem. -.Imperocché le altre virtù erano

ornamenti di quell'ahirrw' b?l!a , nia

9pere fempré meritorie

beato con una Voftra occhiata ,

che quefta mi porterà tutta la

cita.

MEDITAZIONE

Per lo quarto giorno .

Quia fecit mljjì magna qui potsns ef

& Sancium Nomea ejus.

Primo punto. f~^ Or. fiderà quali fo-

\^j no qrefte cofe

grandi, che fé Dio nella" Vergine .

Ugone Cardinale le riduce a dodici

Z Z 2 OgQU-
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ognuna delle quali può dar materia

di alta contemplazione; E fono,Con-

cezione Immacolata, Annunciazio

ne , Pienezza d i grazie , Incarnazio

ne , Verginità feconda , Fecondità

Verginale , Umiltà onorata , Ubbi

dienza perfetta . Fede ferma , Vere

condia prudente , Prudenza verecon

da , Signoria del Ciclo . Ecco dodici

ftelle , che coronano la nolìra Reina.

Ecco dodici altiflimi pregi, di ognun

de quali può dirfi ciocche dilTe Sene

ca delle fette grandi bocche del Nilo:

Quodcumque acccperis ex bis , mare efl.

Per qutfto la Vergine dille , Fecit mi

ti magna, quipotenseft. Senza fcen-

dere al particolare, perche non potea

fpiegare tutte le fopradoti, delle qua

li il Signore l'arricchì , onde fi fermò

fu là generalità .

Secondo punto. Confiderà come

tra tutte le accennate grandezze , il

iniftero dell'Incarnazione , alza il ca

po coronato di mille Soli . OnJcdif-

ie S. Agoftino : Ideo dixit magna , quia

rnjfterium ineffabile effe cegno-vit . E chi

può mai difpiegare un Dio verfirfi di

carne, farfi poUìbile l' impedibile,

mortale l'immortale, bifognofa la

miniera di ruite le ricchezze ^ Chi

potrà mai capire una Madre Vergi

ne , una Creatura formatrice del fuo

Creatore ? Adunque fecit irìibi magna,

qui potens efl. perche a tanti pregi im

piegò l'Altifiìmo la fua Onnipotenza

ftraordinai ia , quìpetens efl . Da ope

re così grandiofe, venne la Santità

del fuo Ncme : Et Santium Nemen

ejus, cioè, IV fiere glorificato, e be-

redc;to per fempre dagli Uomini ; e

dagli Angioli.

Terzo punto. Confiderà per quan

ti motivi tu ancora, che contempli,

puoi dire : Fccit inibì m.igna . Quante'

cofe grandi ha operaio in te quefto

amabilifiìmo Signore ?Ti ha inaffia

to col Santo baccellino , ti ha lavato

col fuo fangue, ti ha liberato dall'In

ferno quante volte hai peccato , ti ha

conferrato fin a quefta ora , avendo

tu meritato tante volte di eflere an-

^nientato. Adunque ripeti anche tu

colla fronte per terra . Fecit mikì mg-

gna , qui potens efl . E benedici , e rin

grazia il fuo Santiffimo Nome : Et

Sanftum Komen ejus .

COLLO Q^U I O.

COnofcefTe alTai bene , Maria i

favori riportati dalPAltifiìtno,

e gli ftavate fempre col cuore appiedi

per ringraziarlo ; Fite vi piego , che

"ancora io conofca i Divini benefici),

che mi piovono addotto ad ogni ora,

e non lì.: ingrato ad un tanto bene

fattore : Far cofe grandi in un'anima

innocente, come la Voftra , e gran

lode , ma non maraviglia , ma fa: co

fe grandi in un pescatore, come fono.

io, quanto tira a fé tutti gli ftupori-

degli Angioli ! Fate o Signora , dia

Cgli fia grato.

MEDITAZIONE'

Per lo quinto giorno .

Et mifericordia ejus a progenie , in-

proge'nies timentibus eum.

Primo punto. / t Onfidera , come la

V_^ mifcricordia diMa

ria ad imitazione della rnifericordia

di Dio, di cui è rifleffo, non fi reftrin-

ge ne'a nazione, ne'a condizioni di

Dperfone ,ma fi diffonde fopra tutte le>

progenie . David fé una promulga di

cendo , che fé vi era rirnafto niuno

della ftirpe di Saule 5 che non fofle

flato da lui beneficatoci facefle avan

ti. La Vergine non limita la fua mi-

fericordiaad un ceppo, ad una fami

glia , ad un popolo , ma la fpande fu

di tutti coloro, che divoramene ri-

P corrono a. lei Per quefto fu veduta da

Giovanni vcftitadi Sole , perocché il

Sole non reftringe la fua luce sudi

"quefto , o di quello , ma la fj'argc per

tutto. Così è la. Vergine , € tale è U

fu*
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fui mifericordii , Onde S lì^-nardo

da licenza di non predicar la fua cle

menza a chi l'ha fpeiimentata reft »,

e dura alle fue richiefte : Sileat mijeri-

tird.am tuam , o Virgo beata , qui te in-

•DKatam infuis neceffitatibus ,Jlbi mimi-

«erti defccijft , ma chi è coftui ? Si fac

cia avanti } produca le querele .

Secondopunt* Confiderà, chela

Vergine fi dichiarò , che per renderti

l'Uomo abile a ricever le fue miferi-

cordie, deve avere in petto ilfanto ti-

inordiDio. Timentibus eunt , ella di

quefta virtù fi gloria di efier maeftra,

fericordia di Maria , té una gran teme

COLLO CLU I O.

AMahi illimn,cd amantilìiin:'. mia

Signora, io vi prego quefta vol

ta una fupplica affai confacevole al

voftro genio, Confige timore tuo carnes

meas. Trafiggete col Voftro timore le

mie carni io temo Dio, amo Voi, e fc

amo Voi temo Dio , perche Voi vo

lete un'amore che non ftrapazzi il

Voftro patrocinio , ma l'adori . Que

fto timore amorofo, e quefto amore

timorofo , da Voi poffb fperarlo , che

ed avendone tante , a quefta invita i B ne fete Madre , datemelo , o Signora,

per le vifcere della Voftra pietà.

MEDITAZIONE

Per lo fefto giorno.

Fecit pftcntiam in bracino fuo, di-

jperjìt fupcrboj imntc ctrdis

fui.

Prìmtpuzt*. f~^ On fiderà , che per

\^j quefto Braccio s*

Stejpei , di una fperànza fanta , irnpe-/-. intende il Verbo Eterno,bracdo dell*

fuoi divoti . Venite filiit audite me , ti-

m»rem Domini docfbo vos . E temerità

fpeiar grazie fenza temer di Dio. Ella

la Vergine è Madre di un bello amo

re, ma i] bello amore va accoppiato

col timor di Dio . Ego Metter pu'.cbr*

MeSionis^ 4s timorir , & faatfee fpei .

Dove è da notarti quella parola

rocche non è fperanza fant.4 , quella

che non va accompagnata col timor

di Dio. Tale era Maria nella fua vita;

Ella benché corteggiata da tutte le

grazie,benche piena di Spirito Santo,

vivea ritirata, folitaria, e cautelata .

Così devi diportarti tu, e non metter-

tHn mezzo alle occasioni , ed all'orlo

de'precipiriì.

Eterno Padre , per cui creò l'Univer-

fo, omniaperipfumfaffajunt . Braccio*

onnipotente > Così l'in tende] Ciri Ila

Ale£àndrino : Certum ffl, bruchium Da-

mini tjfe ipfur* fitti!*, per quem tmnix

faftajunt . Or dunque fé il Pudre E-

terno la Potenza nel fuo braccio, cioè

n«l fuo Figlio , perche fé l'opera più?

maravigliofa ,che fu l'Incarnazione

Terzo punto . Confiderà, che èP del Figlio nel feno di Maria . Che po-

grande errore , penfar di efle? divoto-

oella Vergine , e viver fenza timor di

Dio. S. Catari na da Siena rapita in

eftafi, chiamò la Vergine , adminiflra.-

trix mifericordi*,& currus ignìs.Perche

turrus ignis ? Perche è fiamma di zelo

contro di chi vuole abufarfi della fua

mifericordia volendo Maria , non fe

tenza fu quefta. ? impicciolirti l'im-

menfo , umiliarfiraltiffimo, tutto ciò»

io Maria . Potente anche fii Maria ,,

in richiamar ne-1 fuo feno dal feno deli

Padre l'eterno Verbo . Averlo poi iru

braccio, pendente dalle fue poppe, al--

levarlo al fiato (Via . O grandezza di

Maria ! O' potenza di Dio ! Fccir por-

Io protettrice del peccatore , ma pro-£ teatìam iabrachiofuo . Potenza poi di.

tettricedel pec«ato. Maria pura eft •> & quefto braccio fu efaltar la Vergine

purorumamaiìs, dice S.Agoftinó . E' fopra tutte le creature. Far che lè-pro*

pura, ed amante de i puri . Vuoi tu ef- fefllno vafTallaggio tutte le gerarchre:

fer ibzzo di cofl-iimi,e fpcrar nella mi- degli Angioli.

£?•



N O V È N A

Seconde putito . Dìfperft fùperbor. perbia: diflfipàtela vi fffftgo eòlia

Tre elafi! di fuperbi vengono in qùe- ftra umiltà. Non conófco il mio nien-

fto luogo, illuminati, ed umilia^ per4 té è tutto il capitale dell'effer mio.Fa-

piezzo di Marii. Gii Ebrei, i Gentili, fenicio conofcer Voi bella luce de!

L'Ebreo , che afpetta il Mèffia, che ^Paradifo . Noti triónfi la fu'pérbià ia

ergine > Vede queft'anima fchiàvà Voflra . Venga 1*

 

dovea nafcer da una Vergine

Giesù nato da una Vergine puriUìrftij

Madre infame , e Verginei e bifógflà

che confeffi yuoniam bit eft expt&ittif

geittiuni . Quefti è il fofpirato de'fédd-1

Ji. L'Eretico grida oflfequiófo cutt&às

keerejes fela intertmifti in untvtrrfb muti,

fa . Voi col la verità , che partdfifttt

dal Voflro féno avete rifchkirato il,,

capo della ferpe delj'eréfia , e ci a'Vété*

richiamato a quella luce , della quale

andavamo lontani . La Gentilità pro-

tefla di efier Tenuta al Sacro Battefi-

mo per mezzo di Maria , 6 6 dichiara

colla lingua.di S.Cirillo' : Ftr te# Vir

go infa'efcs ad SacrùniBapttfma perveat-

runt. Adunque Maria còl braccio" dèi

Padre Eterno , col Verbo, che conce^

uràiltà, e fé ne renda padróne.

MEDITAZIONE

Per Io fettirrio giorno .

Prinìt pUittt. f~*\ Onfiderà , conie ée-

V_J portò , e «balzato

Lucifero per la Aia fuperb'ia dalla fe

de, vi fu collocata Maria p'èr la fua

urtiiltà . Mentre Giudittà triorfià dì

Olofèrrié,portando il téfchjo informe

irt Betulla* , ilMàgitirato dejla Città

préfé le ctffe prfzioYe , confidenti ia

òro, arge'rftó, e'gibje', ch'erano prò

prie dì Olòfe'rne, è le diede per grati

tudine a" Giuditta ;.Vinfe Maria. Lu

cifero, e ne trionfò néfl'iftante del

concepì tiì e'riro . L'Altiffimo prefe le

cofé più preziofe proprie di Lucifero,

pì in f?» o , e partorì al mondo.Ì)ifper-£ è ne inveiti Maria . Queftecofe pre-

Jtt fttpcYbos. z'tofé, delle1 quali fu fp.ogliato Lucifer

Te'rwpuntp.MerttecerltìfJiif. Goff- fo, e né fu invertita Maria , riduconfi

fiderà come la mente della Ve'fginé

eri tutta nel cuore , ed1 il cuore riella

niente. Perocché i fuorpfcnfiéri éra"ri&"

infiammati <Ii amore , ed il fuociio're,

e'] fuo amore ricco di Sariti petfffé'ri;

i tré , e fono Bellézza , Grazia, e Glo-

Prirriiera'mè'ntè pèrde Luciferoria

la bellezza; èra* egli là più bella crea

tura , che ufcì dalla mano dell'Onni

potenza . Il vide Ezechiello con oc-

mentre, e cuore in Maria fì portavano chialooe Profetico , gridò atterrito:

permane, La mente amava, e'd il cuo- , Tu JìgnaculumJìmilitudinit . Tu il pri-

re per.fava . La mente volava al Cie'-D mo fugeflo , la prima impronta, dell»

i. „ _u«^_^,,_ .*—/-. j: -~.»_- ii .j.^ Divinità . Ma pòi divenne moftro sì

deforme, che dicea S.Frapcefo di Af-

fifi,eflere egli cofa ifhpoffibìle vederlo

lo, £ ritornava aceefa d'i amore. I{ cuo

re s'imernava in Dio , e ritornava ric

co di ahilTìmi penfteri : Mente cortili

fui. Mente di Maria , Santuario dì Si

eri penfieri. O cuore d'i Maria, fiarhTria

di amor Divino.

COLLO QJJ I O.

Giacche, o mia Signora,umiljaffe

i fuperbi in virtù del Vóflro

gran Figlio , umiliate anche quello

fuperbo , che vi giace appiedi ; con

darli fenfi di vera umiltà . So quanto

difpiacca gli occhi Voftri lamia fa-

per lo fpazio di un Pater nella propria

brut ti ffim a figura, e non cadere mor

to . Ecco Maria' fior di bellezza ,e

nell'anima, e neTcorpo.-O pulcberrim*

pulcbrìtitdo ornnium pulibritudinumy%ii

. da Andrea Corfino , p bellezza larn-

' bjccatodi tutte le bellezze, corona di

tutto il bello : Tufamìnarum pufcbir-

rima, ripiglia S.Bonaventura . Tu li

più bella di tutte le donne S.Bernar

dino
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dipo ti a Siena , la ricpnofc^ in deh,

co; i bella , che Li eh : ;• uiu oggetto fe-

coii J.irio cU'll.i l'elici'.* dell'occhio :

3-7 y sr fioj'/.f gloria , o, M,tti<t , eft pvfl

Deum.te yidtte , La maggior noftra A tà. Rendete umile il mio cuore, acciò

gloria , o ftdaria , e dopo Dio , veder entri a parte delle Voftre grandezze.

I T A Z J O N E. i(9

la più nobile «li quante ne fono ui'ci-

tc dalla mano di Die» ben v i fta ogni

pregio , ogni onore , perche ve'l gua-

dagnafte coHaVoftra profonda umil-

Voi.

Secondo punto . Confiderà , che

l'altro pregio, di cui tu fogliato Lu-

cifi»ro, fu la grazia ftntjfiettace, Ji cui

emco&jricc.»,e4je aìaava il eapoìo-

pra tutti gli Angioli , in maniera che

non manca Dottore , che gti dia la

precedenza anche a S.Michele Ar-

cang.iolo. Ma. eccolo faccheggiato di

sì bel teforo dalla fua fuperbia , dif~

graziato dal cuoi di Dio per una E-

tecnicà . Gioifco quando ripenfo, che

tutto quefto te/oro, anzi eoa molto

vantaggio ricadde su l'anima bella di

Maria Così ricca di grazia , che rac

chiude in fé ftefTa quanto cumulo di

grazia hanno avuto i Sititi , e gli An-

Sbandite da me la fuperbja , acciò mi

affbmigli a Voi umilifsima Signora.

Se a Voi farò fiiTiile nell' um'ihà , fa

rò anche partecipe della voftra glo

ria-

MEDITAZIONE.

Per l'ottavo giorno.

Ejuritfttcf implevit boais, & Divitts

1 d'mifit inarttf.

Primo punto . Confiderà il d sfi

darlo , che avea la Vergine delI'liT-

carnazione del Verbo Ererno.Qjiinti

fofpiri mandava a tutte l'ore a batter

le porte delCielo < Veica^ella le mi-

ferie del mondo , ofT-Tvava le rovina,

i precipizi! del genere umano . Sapei

chedovea ventre il F.glio di D'o al

gioii uniti infiora* : MK//,« jUì# co»- ^riparo, onde ripetea con ardenti b -i-

, -4*W« , tuJufefSre/a «

ttniverfas.

Terzo putto. ConOdera la terza

Ibpradote, di cui fé perdita l'infelice

Lucifero, e fa. la gloria, che gli flava

appajrecchiata , che dovendo corri-

ipondere alla fua grazia, dovea eflfere

aitiiTima . Egli U perde per lalìia fu-

'i,dejH>jiùtpatentes dtfed» : Ma

sii l'ebbe per la fua umiltà: &-exa!ta-&del Salvatore,

ty* humiles . La gloria deità Vergine

in Ciek) nou ha.rftifura, che l'adegui,

e pqtròdira con S. Bernardino da Sie.

n.i: Soli Dsocognojccndit rcjtrvatur . Se

fta fcritco: GJorix>npi<ecedit kumìlitas.

L'uiniltà di quella Signora,che giun-

(c al, profondo fu richiamo di una

gloria, che giunge al fommo.

C O L L

efffuptr , & nubes piit'

Veni Damine , éf mli tJrJ*-

re . Uttnatn dìfrumper;s dehr , & d"c~

Jctnderes. Imperocché fé i Pro-feti per

che aveano-carità, mandavano alCie-

lo defiJerii infocati perla venuta del

Meflia,la Vergine, che nella carità a-

vauzava i Profèti , quanto pii! arden

temente dovea ciefijerar la venut*.

punto. Confiderà , coms

il Signore, Efurìeates impievtt h^nìSf

perch; la Vergine fi ftruggsa in defi"-

deriicleMa riparazione del Mondo ,,

meritò di efl"ér ripiena di un bene fu*-

periore ad o^ni bene , wìplcv'.t biùs,.

cioè mericòdi aver nel fuo L-no,e nel

le vifcere fu: il fommo bene , ch'è1

Dio. Ffr rivrlato. ad una divota per-O Q^U I O R

O umilifilma Regina, bafsilsima fona, che ; pp.jnto quando la

megli occhi Vojfiri,rtU altiffima negli

occhi di Dio , quanto mi rallegro

delie Voftre grandezze- , o Creatura

fu Annunciaca, ffava ruminando que-

ftidivòtiflìmi, ed ardentiflmii penfie-

ri : Ah Signor mio , io so. , che av-ete

da
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da venire al inondo , adunque chi vi

trattiene ? onde quefta.tardanza? Sarà

forfè perche fono io rintoppo alla fo-

fpirata voftra venuta . Ah! l'olii io de

gna di fervir di Ancella , e di Schiava^

a quella Donna, che voi avete defi-

gnato per voftra Madre . Traquefti

fofpiri , ed umiliazioni fi occupava Ja

Vergine , quando venne a lei la gran

de ambafceria , che la. dichiarava Ma

dre di Dio; e cosi avveroffi, tfurientts

implevit bonis.

Terzo punt» . Confiderà , come

divites dimift inanes . Non fi curò 1*

Altiffimo de i grandi del Mondo, im- B

merfi folo in ingordigia di ricchezze,

e che folo attendono ad empir gli era

rii dj tefori,e non l'anima di virtii. Eh.

be 1' occhio folo alla Vergine , che fe-

queftrata in un'angolo di Nazarette ,

fconofciuta alla terra , ma ben cogni

ta al Ciclo , atcendea a riempir l'ani

ma non già di ricchezze terrene , che

fon viliffhno fango, ma dovizie Gele-

MEDITAZIONE. »"

Per lo nono giorno.

Sufcepit Ifraelp'.terutn fuum , rccorJatus

mifertcordi<e fu<e . Sicut locutus efl

ad Pafrcs nojìros ,

& fcmini cjus in

Primo punto. /"~^Oii fiderà,che in que-

\^_J fto Cantico Maria fi

portò da faggia Oratrice , e da Mae-

ftra dell'eloquenza . Prima lodò il Si

gnore, e ringraziilo per i bereficii

particolari a lei conferiti. Rffpfxìt £•<-

militatevi alitili* fu* . Beatam me *f

m»es geaerationes . Fectt mibi ;

gna quipotens efl . Poi viene a i bene-

ficii univerfali , concernenti in pubii.

co , ch'è l'Incarnazione : Sufcepit \lf-

raelpucrum fuum Dove avverti, che

per Ifraele non s'int:nds fola il popo

lo Elweo , ma anche il Gentilesimo,

e tutti coloro , eh; doveano credere

al Mefsia;giacche IfratI faona l'iftef-

fo , che videns Deum i Recurdatus mi-* \_'* L T IAAH..II.N' • li +^-j y Li i ti ^.i ^ r JLA1V **J\r l\f ^-^ AV^ 5 vtiv> vtvfir**<f *-' i. min' v j v ^ t wr • . • * .1 -1 rrrr

fti-, di virai, di merito, di grazia , di fericordiafu* . S'intende in quanto

fantità , onde quelli , cioè gli uomini

del mondo, avidi di ricchezza, furon

rimandati vuoti , non degnandoli di

nafcere il Figlio di Dio , nelle loro

Reggio , e del loro fangue, dimìfit ina.

nts. La Vergine fu riempita di Dio;

Efurientcs implevit bonis , perche defi-

d.erò ferriere Dio, e nulla più'

COLLo Q_U I O.

O quanto bene fapefte impiega

re i Voftvi defiderii , o mia Signora ;

defideiafte Dio, ed ottenefte Dio. Il

defidrrafte nell'anima, e l'avefte, e

nell'anima , e nel feno . Il dcfiderafte

al mondo , e l'avefte in braccio. Mife-

ro di me, e dove io giro i miei defide-

rii • De fiderò fango , e per quefto di

fango ho il cuore . Deh cara mia Rei-

iia purificate i miei dcfiderii, e fé ft^ra .

fc'inanfi per terra, alzateli Voi, e met

teteli alla via del Ciclo , lavateli dal

fango , ed indrizzateli a Voi.

ali'eff;tto , perche non può darfi io

Dio né fcordanza, né ricordanza. Co

sì penfa tu che mediti , che quando

ftimi, che Dio fi fia fcordato di te , al

lora fi ricorda di ufarti mifericordia,

e tu non te avvedi.

Stando punto. Confiderà , che I*

Vergine , fufcepitfuerum fuum , non

) difie Ducemfuum, Salvatore»! fuum ,

primo per accomodarfi col linguag

gio de'PfOfetì,&puer micabit eìs: pv.tr

natus efl nobis, &c. Secondo , come ri

flette il Beato Alberto Magno,ed an

che S.Tomilfo da Villanova , Puer

vuoi dire anche Sei vo ; onde Tolle

dir la Vergine , che veniva quefto

Signore ad e/Ter fervo dell'Uomo ,

^prendendo anche figura di fervo.- Far-

i mam fervi accipieni . Ecco le affettuo-

feefprefsionidi S.Tommafo da Vil

lanova : O Fi/ium Dei ,J(rvum:O Prin-

cipcm gloria, mancipium . Servus empii-

thu
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Dominiti Orbi* . No/ira Or confiderà , che la Vergine eferci-

funi merita tua,nojiraju»t vitine- tò quefto officio , come Madre, come

Pura,e come Santa. Efercitolio comeio. tua, noftri vagitus infami* noftri la-

ètrei tnorientts.

Tfj'ze/'H/jftf. Confiderà: Sicut locu- A Incarnato , il quale la fpinfe

tus tfl ad Patrcs noftroj. Quanto il Si- viaggio , per cominciar l'o

gnore difTe in enigma , ed in cifra a i

Patriarchi , e Profeti , tutto andò a

terminar nella Vergine , cerne linee

al lor punto . Imperocché ella refe vi-

fibile , ciocche i Santi Padri aveano

pofto in lontananze . Pondera in ol

tre la fedeltà di Dio , fcut locutus ?/?,

parola per tanti fecoli tenuta in archi-

Madre , cioè come Madre dei Veibo

a quel

'officio di

Redentore ; come Madre de i Pecca

tori, che vuoi pacificar col fuo gran

Figlio, giacche , al dirdiS.Tomma-

fo da Villanova. Homo Deus, ér hom»

retts ambo nati ex Virgine . L'eferci tò

come pura, imperocché alla prefenza

del fuo purifsimo afpetto , non potea

fermarfi peccato nel Battifla. Maria,

rio, ebbe luogo, e fu avverata . Tal'B e peccato non ponno far tregua , né

è Dio,fedeliflìmo nell'oflervar le pro-

mefle. Tale devi efTer tu con Dio , fe

dele in ofTervargli le promefle di non

offenderlo , e di fervirlo . Peafa bene

a chi dai parola, avverti , che tratti

con Dio.

COLLO O^U I O.

O Signora , o Regina , o Madre

pure per un momento. Onde oflerva

S.'Grifoftomo , che quando l'Arcan-

giolo annunciò Maria , proferì varii

encomii del futuro fuo Figlio , e che

farebbe chiamato figlio dell'Altifsi-

mo , e che arebbe la Reggia di Da

vid , e che farebbe flato Grande , ma

non difle , che farebbe flato Reden-

dell'Altiflimo,centro di tutte le linee ^tor dell'Uomo dal peccato , e pure è

Profetiche , meta di tutti i fofpiri de

Patriarchi , quanto vi dobbiamo . Ha

ricevuto Ifraele , ha ricevuto il mon

do il fofpirato Bambino , ma per ope

ra di chi? Per opera Voftra , o Maria,

Voi ci avete porto innanzi agli occhi

ciocche i Profeti ci hanno additato

in profpettiva. Siate per fempre bene,

detta . Vi benedica il Ciclo, e la Ter.

vero , che quefto fu il primo fuo im

piego . La ragione viene afTegnata

da S.Grifoftomo , perche no n ardì 1*

Angiolo alla prefenza della Purità di

Mafia nominar peccato: Non eft ttifut

corata tanta furiiate , vocabulu m pcc-

tati emtittre , Di più-fé fuggire il pec

cato dall'anima dd Battifla , come

Santa,imperocché fé da una R eliquia

ra, e vi benedicano tutte le creature.D di un Santo fugge il Demonio, q«an-

e ripetano tutte: Benedilla tu in Mttlic-

ribui

MEDITAZIONE.

Per lo giorno della

VISITAZIONE.

"Primo punto. f~** Onfidera , come la

\^_j Vergine appena

conceputo in feno il Verbo Eterno fi

pofe in viaggio per efercitare un'at^

lodi carità tanto rilevante , quanto'

era il fantificar l'Anima del precur-

for del Mellu , che flava inviluppato

tra Je catene del peccato originale .

IL TEMPIO DI MARIA.

to più dovea tremare alla prefenza

della Reina de i Santi.

Secondo punto. Confiderà , come

la prima grazia fpirituale, chedifpésò

Chrifto , e la prima grazia temporale,

volle, che paflafle per mani di Maria .

La prima grazia , la fantificazione del

Battifta, e volle che fufle opera di fca

Madre, onde di /Te Elifabetta, w/jV-

' flacfl vox tua in attribuì meis , exulta»

vit infans. La voce della Vergine fa

il canale d'oro > donde tfi •rovefció la

grazia su l'anima d el Batt ifta. La gì a-

A a a zia
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zia temporale, che dìfpensò il Signo- fiamma , così deve liquefarti il cuor

re nel primo luogo fu il cangiar l'ac-

qua in vino nella cena nuzziale diCa-

e quefta pure li fé per mezzo del-na

noftro alla fiamma dell amor Divino ,

così riflette. S. Tommafo : Liquefatti»

ifla. importai quandam ctrdis lìquefafìia-

la Vergine, che rapprefentó al Figlio . nsm~\A Vergine, il Bambino, Simeo-

la mancanza del vino, Fili vinum non ne fpiranno tenerezze amorofe . E

babent . Acciò intendiamo, che tut- anche adeflò in quefto miftero il Cic

lo fa efpreflloni di amore. Il B. Gior

dano in quefto giorno ftando in cho-

ro a quelle parole: Ecce advenit domi-

uttorDomì'ifis , vide entrare in Ghie-

te le grazie, o temporali , o fpirituali

han da pattar per le inani di Maria.

Tcrzopitnu. Confiderà come la

Vergine , quefta vifita , che fé a Gio

vanni, la fa anche all'anima de' fuoi

divoti, quando ve l'invitan colla di

vozione , coll'apparecchio. Onde con

fa la Vergine , con in braccio il fanto

Bambino; e prefa la fua deftra ; bene-

diffe tutti quei buoni Religiofi. La B.

caldi fofpiri ripeterò in quefto gior- BOfanna da Mantova,ftando in orario-

nò : V ijitn queefumuf Domina habitatit-

ntm ijiam. Vifitate , o Signora quefta,

povera ftanza dell'anima mia-

COLLO Q^U 1 O.

Si mia Signora , venite a vifitar-

mi in quefta Voftra fefta di grazie.Vi-

Ctate il mio cuore, e cacciatene via

tutti i. defiderii diffbluti , vilitate il

fu rapita in fpirita» e portata nel

Tempio diiGierufalemme , dove vi

de rinovarfi tutto il prefente miftero .

S. Brigida in tal giorno ebbe un'efta-

fi ,, e vide in Ciclo farfi folenniffima

proceffione , dietro a cui andava Si-

meone, e la Vergine col fanto Bam

bino in braccio , e portavafi quella.

mio intelletto.e purificatelo da i'pen- _ fpada, di cui fu detto: Tvam ipfus ani-

teli terreni , e pieni di fango . Vifi- mam dolori* gladius pertranjibit. Sicché

tate la volontà, ed accendetela dell'a

juor Voftro » e del Voftro Santiffimo

Figlio. Vifitate i mìei fenfi, e fantifi-

sateli, acciò non combattano contro

l'anima. Vifitate la mia carne,e fpruz-

zate la di quella Purità, ch'è propria

Voftra. Non vi reiti parte in me , che

sfugga gli occhi Voftri , acciò io fia

tutto inveftito delle grarie Voftre.

N O V E N A

DELLA

PURIFICAZIONE

Comincia a 24. di Gennaro.

Uanto racchiudefl in quefto

miftero della Purificazione di

Noftra Signora, tutto è te

nerezza di amore , e tutto fpira in noi

tenerezza di amore . 11 Sacro cereo

che dìfpenfà la Chiefa,ci ammonifce,

 

anche adeflb quefto mifterio difpenza

dolcezze a fuoi divoti. Or tu che leg-

gi,per non efTer privo delle grazie che

il Ciclo difpenza nel giorno della Pu

rificazione , va ad incontrarlo con

fervorofo apparecchio in quefta No-

tena .

Dirai la coronella di S. Filippo

DNeri ogni giorno di nove pofte , in

cui in vece dell'Ave dirai: Vergine, e

Madre , ed invece del Pater , Vergi

ne e Madre Maria, pregate Giesù per

• noi .

Vifiterai qualche divota Imma

gine della Vergine , e dirai nella vi

fita quaranta Ave Maria in memoria

de i quaranta giorni che corfero tra la

Nafcita del Signore , e la Purificazio

ne i e ciò per ogni giorno della No

vena.

Infiemecon Gicsù, che fi ofle-

che ficcome fi liquefa la cera, a quella, rifce nel Tempio , offerirai ogni gio-

ao j
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fio un'atto di mortificazione al Si

gnore, di qualche paffione che più ti

punge.

Attenderai in modo particolare

all'efercizio dell'umiltà , vedendo 1'^

umiltà dell'Vergine in quefto mifte-

ro.

Si farà la comunione, fé fi potrà,

ogni giorno , ed il digiuno nella fua

vigilia-

L'Arca del Teftamento, quan

do entrò nel Tempio , fu accompa

gnata da Primati d'Ifraele, tra armo

nie muficali, e corteggiceli Popolo ,

Maria Arca viva

Tempio , e accompagnata non da

pompe umane, ma dalle fue virtù.

Onde ftenderemo , qui nove medita

zioni, che ci porteranno nove virtù

de7/a Vergine efercitate nella Purifi

cazione , e nel tenor di fua vita , e

quefte fi faranno in quefti nove gior-

MEDITAZIONE

Per lo primo giorno.

Oumiìtì di MARIA.

Primofunto. S~^ On fiderà che'l'u-

V_v miltà non confitte

in non conofcerei doni di Dio, ma

confifte in riconofcerli da Dio , e fa-
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che era da fé , il niente. E poi , fecit

mihi magntt,qui potens eft,ecco quelche

era di Dio in lei, altezze, e favori im-

percettibilii/rfrf»* miti magna.

Secondo punto. Confiderà come la

Vergine efercitò la fua grande umiltà

nella Purificazione . Lo sbattimento

prende le mifure dal personaggio che

fi abbatta . Che fi sbatti in una opera

fervile un bifolco, rileva poco; ma

che un Ré ftenda il braccio, ed inchi

ni la maettà ad una battezza , quefto è

che fa grande fpecie al Mondo . Or la

Vergine Regina dell* unìverfo , Ma-

adettb che va al B dre delle Vergini , ed originale della

Verginità fi sbatta, a voler prefentarfi

nel Tempio,pe r foddisfare alla legge

alla quale non era obligata ; e compa

rir donna dozzinale, e gregaria, coma

le altre, quando confervava il purif-

fimo giglio della Verginità , quefta è

una umiltà coronata.

Terzo punto . Confiderà , che Id-

>-,dio prende a petto il follevar l'umile ,

e metterlo su'l candeliere, quSdo egli

fi nafconde . Ecco adettb Maria nel

Tempio fi confonde tra le donne vol-

gari,ed Iddio rifchiara le pupille a Si-

meone , e gli muove la lingua a pale-

farla Madre di Dio , ed a difcoprire i

pregi del fante Bambino,chegli pen-

dea dal petto , gridando ad alta voce :

per dividere in fé fletto quelche ha da

fé, «quelche ha da Dio. Da fé l'Uo

mo ha le m iferie , da Dio le preroga- Nunc Jlmittij fervuta tuum Domine , fé -

live. Or qui fi fegnalòla Vergine, e ^cundum -verbum tuum in pace. Co»! trat-

per quefto meritò che Dio habitattè ta Dio le anime a fé care , e gl'umili
in lei, dicendo Ifaia : in monte ditti- J1 ------- ~"~' ~'r---- : ----" ~'

fonìs ftabit Dominut , il Signore abita

nel monte della divifione, tal fu la

Vergine, Monte per altezza della fua

Santità , e delle fue virtù , ma Monte

di divifione, perche dividea di con

tinuo quel che era in fé, da fé, che era

il niente; e quelche era da Dio in

lei, ch'erano le prerogati ve, i doni , Evolete nafcondervi in fondo al nien-

i favori. Quefta divifione efprette, te, fenza ni un pregio, voglio alzare

quando nel Aio Cantico ditte : Refpe- il capo fopra le altre creature , e fti-

marmi fopra il mio nulla. O UHI i i i ili -

A a a a ma

di cuore : etti nafcono i pregi , e Dio

li difcuopre.

COLLO QJJ I O .

La Voftra umiltà , o Madre fan-

tittìma , confonde la mia fuperbia .

Voi con un capitale di tante gran-

dezze, che fono impercettibili anche

alle menti AngeJiche , vi umiliate , e

xtt bumilitatem tacili* [ut, ecco quel-
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ma Signora,infegnate alla mia niente

ad umiliare i penu'eri , ed a gittarfi a

piedi di tutti . Son troppo cieco , fé

non vedo il mio poco merito , e fé ta-

tranfitiva,che refta negli Ang'toli.Mà

la purità di Maria era una purità tran-

fufiva di fé ite/fa, un Tuo fguardo,una

fua TOCC, portava a volo la Purità nel

le io fono, illuminatemi , acciò cono-^ profilino. Videntet excitabat ad caflita-

fca che nulla fui, nulla fono , e nulla

farò.

MEDITAZIONE.

Per lo fecondo giorno.

"Purità di MARIA.

Primo punto. /"""^Onfidera, come ve-

V^/ dendoS.Bernardo

la Vergine che entra nel Tempio per

la Purificazione , l'arrefta attonito ,e

tem, dice S. Epifanie . In fatti la Pt-

rità di Maria era tale che S.Tomai- A'o

non vi trova il termine , e le da uà

non so che d'infinità.

Terzt punto . Confiderà come

cjuefta fatta di gente ama Maria , e xù

di col coro lafcia correr le grazie il. j ..

Deipara , pura ffl ; & purorum antaitft

dice S. Agoftino, onde ingegnati.di

Je dice : Quò progredirli Mater ? Ni- B mltener puro il tuo cuore puri i pen-

bil libi opus eft Purificati»»* . Nihil in te

cft coimjuinatum . Totapura e.t , & im

maculata. Dove vai o fanta Madre ?

Tu non hai bifogno di Purificazione

imperocché fei tutta pura , tutta im

macolata, niente è in techenonfia

fior di purezza. Non può inbiancarfi

ilcandore, non può illuftrarfi la lu

ce, non può piirificarfi la purità. Con

tutto ciò l'umiliflìma Signora,benché

non abbia ella bifogno di purificarti,

abbiamo noi bifogno ch'ella e' infe-

gni quanto l'è a cuore la purità , men

tre va ad incontrarla , quando ella n'è

l'originale. Va a ritrovarla , quando

«Ila ne tiene tutto il più bel Teforo.

Seconde punto. Confiderache la

Purità di Maria oltrepafla di gran Ifi-

fìeri , pure le potenze , acciò meriti

che quefta Reina della Purità ti rico-

nofca per fuo fchiavo, e fi glio . Vedi

fé in te vi è ctofa che difpiaccia a que

fta puriffima Signora,e fé ella va a pu

rificarli nel Tempio , e tu va a purifi

carti a fuoi pie , giacche ella è Tem

pio vivo di purità.

COLLO Q^U I O.

Con che faccia pofTo comparirvi

avanti, o Sole di purità, io tutto mac

chiato, tutto impuro , tutto fordido ,

e fchifo. Verranno gli Angioli Voftri

corteggiali! , e mi ftrapperanno dalla

Voftra prefenza. Noi permettete , o

mia Signora , deh lafciate correre un

raggio di Voftra purezza su dell'ani

ma mia , acciò poifa effere ammeiTa a

ga la purità degli Angioli. Prima per-D Vollri piedi . Scompariranno le mie

che la Purità degli Angioli , è fol pu

rità di fpirito, ma la purità di Maria

è purità di Spirito, e di corpo. Secon

do perche l'efler puro chi non è di

carne , non è gran fatto , ma dentro la

•velie della carne confervare una maf-

fa di gigli innocenti, una falda di pu-

riffima neve , una lattea di candori ,

cjuefto è prodigio , e tale era Maria -E Primi punto.

Onde Fcffer'Regina degli Angioli le

fi deve anche a quefto titolo, di purif-

fima fbpra degli Angioli . Di più la

tenebre, innanzi alla Voftra luce-

S' imbiancherà la mia nerezza ai-ri-

verberar de' Vojftri candori , un Vo-

ftro fguardo mi cangerà in una lattea

d'innocenza.

MEDITAZIONE

Per lo terzo giorno.

Vbbiditma di Al ARIA.

Onfidera , come la

Vergine , che dal

Figlio fuo , originale di ogni Santità

ricopiava tutte le virtù, vedendo, che

fuùtà degli Angioli > è uoa puma in- fi era egli fiuto ubbidiente,fioo ad of-

feik



DELLA PURI

ferir la fua preziofa vita al patibolo ,

per ubbidienza : fi fegnalò in quefta

virtù fempre ubbidiente .Maria , pei^

ubbidienza accettò la maternità di

Dio : Ecce andila Domini , fiat ìnihi ,

fecundum Verbum tuum . Per ubbidien

za partorì il Divino Figliuolo in una

grotta , per ubbidienza fi portò in E-

gitto a vivere tra patimenti , e difag

gi ; per ubbidienza diede il Figlio

fuo , cioè il cuore alla Croce . Ubbi

diente a Dio, ubbidiente a genitori -,

ubbidiente al fuo Spofo . Vera rifto- B ce S.Bernardo

tattice de i danni venuti al mondo da

E?a per difetto di ubbidienza. lila de-

firuxity ifta refecil , dice S. Agofti no .

Anima mia, confiderà il pregio di

quefta virtù , ed inneftala nel cuore ,

e nella mente. Quanto bramarebbe

un 'Uomo di fapere fé quella opera

zione, che fa, fé quel viaggio che im-
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ubbidienza, ella viene ubbidita dal

Figlio Dio>dicendo Ugone di S Vit

tore : Orai Patrsm , frdjubct natum ;

ella prega il Padre Eterno, ma co

manda il Figlio , ed il Figlio le prefta

ubbidienza . In oltre in riconofcenza

della fua ubbidienza , viene ubbidita

dagli Angioli, vieneubbidita da'San-

ti , viene ubbidita a lor djfpetto an

che da Demonii : Data efl tibi^g Maria,

emnis potfftas & in Ceffo , & in terra, ut

quodcumquc volueris , vale-tj effccrc, di-

O

COLLOQUIO.

Mia cara Signora , 'Madre di un

Figlio Divino morto per ubbi

dienza , è fuo vivo ritratto. Voi chg

ubbidire anche alla legge , che non

vi obbligava , date a me ubbidienza,

alla legge , che mi obbliga . Voi che

mette, è caro a Dio? Or uno ubbiente

a fuoì fuperiori ha la regola certa di

tutto, perche l'ubbidienza è uno affi-

curamcnto del guftodi Dio.

Secondi piint». Confiderà come

prende , fé quello impiego in che fi.-, tenefte la Voftra volontà fempre in-

m»f+~ A „„..„ _ rv.,.} /~k ..uu: <-> chiodata al Divino volere, regolate il

mio arbitrio , che non fi allontani da

i Divini comandi , e ttia io inchioda

to fempre al piede della Croce. Voi

fapete quanto danno mi ha recatola;

la Noflra Signora moftrd quefta ub- propria volontà, prendetela Vor, reg-

bidienza nella Purificazione; impe- getela Voi, governatela Voi. Io non

rocche volle per finezza, di virtù fog- roglio quella libertà , che mi allonta-

giacerc a quella legge,che non l'òbli- na da Dio .- Ttt<eprerfuf volitatoti mf

gava , perocché eflTendo Vergine , edD trado guberitandum .

avendo partorito fenza oltraggiarvi il

fiore delia fuaVerginkàjera fuor della

legge,che obbligava fol quelleMadrì,

che partorivano nella maniera ordr-

aaria j Omne Mafculinum adaptrient

tfu/vam . Piacque tanto al Signore

quefta ubbidienza,chefè ufcir bocche

panegirice a pubblicar quel miftero ,

che ella tenea celato. Tal fùSimeo--,

ne, tal fu Anna. E

Terza punte . Confiderà cornei'

ubbidienza di Maria èftata premiata

da Dio neU'ifteffo genere . Fu paga-

M

ta dall'Altiffirno quefta Ara virtù coli1

iileiTa moneta, la premio della fax

EDITAZIONE

Per lo quarto giorno.

Carità di MARIA

"Primo puTito. S~*\ On fiderà la Càri'ti.

\^t diMaria verfoDio,

Elhamò piirdi tutti i Santi, giudi

tutti gli Angioli', piùde'Serafini fte£-

fi r che s'inSammano d'amore, peroc

ché am-ò Dia, come Madre, come

Santa, e come grata . Amò come Ma

dre, e come Madre fenza conforti»

di Padre ; onde tutto l'amore di Pa»

dre,e di Madre ftringeafi in efifè. fola',

q,udlo Giwù fi clìiaiaa Floj cant-
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non fi chiama /«J £orf* , perche il

fior del campo , tutto deve alla terra,

nulla deve ad opera dell'Ortolanojnó

così il fiore del giardino ,.che ricono-

fce buona parte di fé dall'opera

Giardiniere . Amò come Santa , e co-

me Reina.de i Santi , e come più San

ta di rutti i Santi. A mifura della San

tità crefce PamordiDio, ch1è figlio

della Gra.zia Santificante. Amò come

grata : E chi pili bonificata .da Dio di

Maria? Or ella, eh' era gratiflitna ,

conoscendo i favori , di cui il Signo

re Tavea arricchita con impegnarci I'

di amici ad amici ; non farete mai 1*

amore , che Maria fino dal Ciclo por

ta al genere umano.

COLLO qji i o.
On baita , o mia Signora, il da

re in eccelli di umiliazione ,

con andare a Purificarvi nel Tempio,

Voi Giglio latteo di Purità,Voi Stel

la puriflima della più pura lattea ; rnx

volere dare anche in eccelli di carità,

e prefentando il Voftro Bambino,

cioè il Voftro cuore, e ricomprando

lo con due colora bette acciò folTe no-

flro, come ricomprato per noi. O Ca-

Onnipotenza : Fecit pottniiam in bra-1ì rità di Maria, o Carità di Giesù - O

cbiofuo^. Confiderà in che sfinimenti Tempio di Gierufalemrne , che fiam

me amorofe vedefte germogliare in

quefti due petti . Fiamme vantaggio-

fé per noi . Fiamme tutte Celciti ,

di amore dava, quando conofcea le

finezze ufate da Dio a lei .

Second« punto . Confiderà la Ca

rità di Maria verfo degli Uomini ,

ftando interra ella vedea quanto il

Figlio amava l'Uomo, percui fi veftì

de"noftri cenci mortali , e perche tut

ta fi confermala cogli andamenti del

Figlio, .amava l'Uomo adefempio^

del Figlio, onde fé il Figlio diede fé

flefToperrUomo,perecceflb di amo

re; .ella diedeil Figlio per l'Uomo,

ed un Figlio , che amava più , che 'fé

ilefla, e ciò tutto per l'amore, che

portava al genere umano; ficcheebbe

adire S.Bonaventura : Sic Maria dile-

xitmundiim , ut Fi/Jum fuum unìgenì-

per noi

fiamme tutte di Carità .

MEDITAZIONE

Per lo quinto giorno.

Compatone di MARIA .

Primo punto. S~ì Onfidera , che Iz

V^J compatitone della

Vergine verfo di Noi, va al pari del

fuo amore , « ficcoma nell'amore non

vi è Madre, che la uguagli, non vi è

•cuore , che l'adegui ; Così nella com-

paflione non vi è chi la pareggi- X^ae-

vér-fta compalfione fi efercita dalla

gine con chi vive, con chi muore , e

con chi è mortojche fono tré punti di

tum daret . j) fruttuofa meditazione. Si efercita per

Terzo punto . Confiderà la Carità prima conchi vive, mirando dal Cie-

della Vergine in Ciclo verfo gli Uo

mini, Ella ftando in Ciclo mira il

Mondo , e tra le glorie non fi fcorda

delle noftre mi ferie-, e ci ama .con

amore inoperabile da tutti gli amori

.delle creature .. Onde diflè S.Pier Da-

miano : Scio, Domina, quia amai nos

amore invincibili • Ed il B. Alano; Do- m f

ynina noftra , amit nos plufquam qnif- E io ho tal'efperienza della voftra pietà

quam tinquam po/it quenquam . Vuoi che poflb fare una promulga, e dire,

dire , fé diftillate tutti gli'amori , e di che non parli della voft:a mifi i cor-

genitori a figli , e di fpofe a fpofi , e dia , che avendovi invocata nelrlefue

lo le miferie noftre, le noftre afflizio

ni , perconfolarci , onde la faluta la

Chiefa col dolce titolo di Confoìatrix

affliflorutn , Confolatrice degli afflit

ti, confolatrice non già di parole, ma

di fattijfovvenendo prontamente chi

ricorre a lei , e ciò con tal certezza ,

che potè dir S.Bernardo : O Signora,

mifc-
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inìferie ha provato in voi , o reniten

za , o mancanza , Ma che maraviglia,

fé è Madre di colui > che per compaf-

fione volle morire in un patibolo ? ma .

Come dunque può dubitarfi della fua^fenfi , miferie nelle potenze , mala
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Vollra compaffion avrà gran campo >

perche trovarete miferie degne della

Voftra mifericordia, miferie dell'ani- .

miferie del corpo , miferie ne i

Voftra compaffione fu pera tutto, tut

to medica, tutto afTorbifce. Adunque

Fiat mifalco*dia. tua,D»minafup(r »0/>

fuemadraodumfptravintus in te .

MEDITAZIONE

Per lo fello giorno -

Prudenza, di MARIA .

Primo punto. l*~\ Onfiderà la Prudé-

mifericotdia , mentre dice Bernardo,

che Maria vifcera tranjterunt in vifcera

misericordia ?

Secondo punte. Confiderà la com-

paffione di Maria verfo chi muore .

Gran confo lazione di chi muore è il

ricordarli di efiere flato divoto della

Vergine . Gran conìblazione della.

Vergine è afiiftere al fuo divoto v che V_^ za della Vergine

muore; vede ella molto bene, che da B nel parlare . Lingua mea cal&miis

quel punto dipende tutto, e che il fcriba > va detto- delia Vergine . Chi

Demonio cavafuora tutte le fue in-

duftrìe > videns. quia modicum tempus

babet , onde ella la benigna Signora,

inette in opera tutte le finezze del fuo.

amore, fino ad arrivare adafciugare

colie fue mani con un faccioletto di

Paradifo il fudore della fronte del B.

fctive,. tempera la penna, l'infonde

nellìnchiollro > e por verga i fogli , it

che vuoi gualche tempo, la lingua.

prudente penfa quel che ha da dire,

enon precipita a cafo le parole . Tal

era la lingua della Vergine , confide-

rata nelle parole» né molta dicea, on-

Giovannidi Dia : pròceliando fi feco,Qdeoflèrva SBernardo,che nell'EVan-

che non è fua azione abbandonare il gelio,, folo fette volte abbiamo , che

quel punto i fuoi diwoti. Prefe poflef- parla/le Maria . Si Ambrofio nell'iftef-

Ik conformità. ne park: Cordi humilisy.

vuoisgravis, animo prudens , loqucn.

diparcior.Q quant'è ella.dirTbile que-

fta. prudenza di lingua ! Confiderate-

ad ujia. aduna le parole, cherifpofes

fo it q^uefl'òfficio » dice il P.Salmero-

ne^uatula forco la Croce afiìftè ai Fi

glio moribondo ,. e faivd il Buonla,-

drone .

Tetzo punto ^ Confiderà la com-

paffione di Maria con chi è morto, ed.

eccola tutta, pietà, colle anime del

a-lF Axcangiolo nella fua. Annanzia-

zione, ed In ogni.parola, trovarne un"

Purgatorio , fino a chkmarii con Bri-D oracolo di prudenza . Prudente in
• • ' - proporre il voto, della fua Verginità .

Prudente poi in. raftègnarfi. tutta alla.

volontà di Dio . Con ragione dunque

la Gliela, tra gli alrri titoli con cui la,

loda vi mette quello della Prudenza :

Virgo Prudentijftma ..

Secondo punto'. Confiderà là Pru

denza della Vergine neipeaGeri; e

Madre di Mifericordia, Madneg per conofcerla fi pondera q^uelpafli*

di Pietà,giacche laVoilra com- deli'Evangelilk nella fua Annuncia

zione : TufbatAeft in fermane ejus . Et

cogitabat quaìis effet i/afalutatio. Così

fi foiTe. turbata Èva ,.e fi. fiifle pofta ia

pen-

gidar Madre di quelle anime : Ega>

Mater omnium qui funt in Purgatorio ..

Compatifce quelle anime , fcende a

«infoiarle, mitiga le loro pene , ot

tiene da Dio la liberazione di. molte ,

e feco le conduce in trionfo in Pa.-

i adi io .

COLLO qjj i o

O
paffione tanto fi; ftende , venga anche

su queilo miferabile , in cui averete

molto i che compatke . Qui fi , che la
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penfiere In quella 'lufinga buggiarda

della cerafte infernale . Tutta l'im

prudenza di quella fi emendò dalla

Prudenza di Maria . Il pen fiero della

quella virtù viene anche flillata dal

fangue, e dal fangue nobile , che da

fpirhi magnanimi. La noflra Signora

avea nelle vene fangue nobiljflìmo ,

Vergine, che bilanciava fempre<colle ^mentre nell'Albero della fua genea-

bilancie della Prudenza , le operazio

ni prima di metterle fuo/a , dava loro

il decoro,ed il luftro innanzi a gli oc

chi di Dio, e degli Uomini ; onde di

lei va detto : Ontnis decer ejuf ab in-

tus. •

Terzo punto. Con fiderà la pruden

za della Vergine nelle opere . Ammi

ra tutto il tenordi fua vita, tutto gui-

Jogia contanfi quattordici Re di co

rona , e dodici Patriarchi . Né fólo

quefto, ma ella nacque Regina , per

quefto viene famigliata al Mslogra-

nato : Gente tu* ,ftcutfra£men mali pu

nici , le tue guance fon come un rot

tame di melo granato avvegnaché

quefto pomo nafce coronato. Or dun

que genio , e fangue così nobile sella

dato dalla prudenza , particolarmente B Noftra Signora , portavano feco una

nelle cofe più ardue. Nel parto del

Figlio in Betleme. Nel a ftanza in

Egitto . Nell'aflìftenza nel Calvario.

Nel governo della Chiefa, dopo la fa-

lita di Giesù in Ciclo . Ammirala an

che aderto in Paradifo , con qual pru

denza governa i fuoi divoti , fomiai-

niftrando fempre loro i mezzi oppor-

generofa liberalità . Or fopra quefta

liberalità ftillata del fuo fangue i*

quel gentiliflìmo cuore , s'inneftòdi

vantaggio la liberalità fovranaturale

portatale dalla Grazia: onde non può

fpiegarfi con formola più efpreflìva,

che con dir di lei : Manus ejuj tornati'

Isi , plertte hjacinthis , perche fempr»

tuni per la falute eterna , bora tribo-^ aperte a piover favori

lazioni , hora profperità; adeffb li raf-

ina con qualche afflizione ; adeflb lo

folleva con qualche tenerezza .

OAltifiìma Reina , prudentiflìma

in terra , prudentifiìma in Cic

lo. Prudentiifima in terra nella con

dotta degli affari concernenti la no-

ftra redenzione-Prudentilfima in Cie- t

lo nel governo de' Voftri divoti. Sa-Dgnore. Ma la liberalità maggiore di

pete mitigare il Vbftro Figlio sde- quefta liberaliflìtna Signora, fu il dar

gnato , fapete riportare le grazie per per noi alla Croce il fuo caro Unige-

Voi. Iftillate nella mia mente quella -*" " J '

che mi detta, 1' odiare il

Secondo punto . Confiderà la libe

ralità di Maria ftando in quefta terra.

Di lei fi avvera , e di lei fi dice : Ma-

num fuam aperuit inopi y & ptlmas fuas

extendit *d pauperem ; imperciocché

dava a poveri quanto potea;e S.Bona-

ventura rapporta, che diftribuì {libito

abifognevoli l'oro , che i Santi Magi

portorono in tributo all'adorato Si—

prudenza

mondo, e l'amar Dio. Quefta pruden

za io vi chiedo , o Vergine Pruden-

tiflìma.

MEDITAZIONE

Per lo fettimo giorno.

Libererà di MARIA.

Tt'ìiHt punt» /""^ }nfidera come la

V-* Liberalità in Ma

ria fu fettpre geniale , imperocché

nito . E dar per noi il fuo cuore alle

trafitture, a'i dolori, agli fpafimi> che

fofFerì fotto la Croce ,

Teno punto . Confiderà , quanto

quefta Signora è liberale in Cielo.Per

ogni piccolo offequio, che le fi fa/

£corrifponde con piena di favori : JMT«-

ximttpro minimii reddertfolita radiile

Andrea Cretenfe . Confiderà la fu»

liberalità in far grazie. Né fi appaga

di grazie leggiere » ma mette le fue

mani
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Olia in Cofe ardue : MàHumfuam mifit &p*ti , & contenni , anelava il B.Crio-

mdfortia. Si trattai di liberar peccatori vanni della Croce . Plura Domine, pi»-

ra, diceva il Sa verio,alla veduta di un

fafcio di Croci , che l'afpettavano.

«ùferabili, di ottener Paradifi a'fuoiA Secondo punto . Confiderà, come

divoti -.- quefte fono imprefe degne laPatienaa ne i travagli ha tre gradi,

del fuo cuore , e del fiio braccio . S.

dalle porte dell'Inferno , di-difender

caufe difperate , di rimettere in pie

MctiJde la vidde in un'eftafi allade-

(tra del Figlio , con una vefte d'oro ,

/* veflitu diaurato t e la vefte era fatta

fparfa di certe picciole sfere,che fem-

pre in moto lignificavano il cuore di

Maria , fèmpre in efercizio di ottener

grazie al mondo .

C O L L O Q^U I O.

OMia liberaliffìma Signora, giac

che Voi fiete cosi liberale con

ine , perche io ho da eflere avaro con

Voi ? Non farà così , onde io vi otfè-

rifco in tributo tutto me fletto , tutta

U mia vita , tutti i miei fenfi , tutte le

potenze , anima , corpo, e quanto ho,

e quanto fono , tutto confacro a Voi.

Mi difpiace di effer un niente, vorrei £

efler qualche cofa , per avere , che of

ferir* a Voi. Prendete,o Signora,que-

fta buona volontà , e gradite l'affetto

«li quefto Voftro fchiavo .

MEDITAZIONE.

Per l'ottavo giorno.

Partenza di MARIA .

"Primo punto. (~\ Onfid«ra , come il

«cuore di Maria dal

II primo è" fopportar fenza fmania,

fenza ftrepito . Il fecondo è fopportar

con allegrezza, e gufto • II terzo defi-

rar di patire; quelli tre gradi furono

per eminenza nella Vergine.Ella fof-

frì fenza lamenti, e fenza fmanie, ve-

deaJl Figlio fuo pcrfegui taro da l'cri-

, hi , e farifei , ftrafcinato da' barbari

manigoldi , Ella a gai fa di Colombe

innocente, piangeva fenza oltraggia

re i perfecutori . Pativa con allegrez

za,perche l'allegrezza del giufto è'far

la volontà di Dio,onde vedendo Ella,

che tutto veniva da manoDivina,nott

iperde* l'allegrezza del cuore . Pativa

con defiderio , imperocché defideran-

do Ella la Redenzione del mondo, e

vedendo , che i fuoi patimenti erano

in ordine a quella , li defiderava , e li

tenea nel cuore come teforo, ripeten

do : Fafciculus mjrrbte diltftus meitf

ntibi, inter ubera mea commorabitùr. Ec

co dunque Maria idea-delia Paricnza,

e fpecchio > rn cui dere afiacciarfi

ogni anima tribolata.

Terzo punto. Confiderà cornei»

Vergine efercita quefta patienza,bea-

punto, in cui fu fatta Madre di Dio ,D che fenza dolore, anche in Ciclo,

divenne berfaglio di tribolazioni, di * •/•-....

affanni , di angofcie, ficcome Ella ri-

Telò a S.Brigida : Ego Mater Dei nul-

lam boramjìne tribulatione cordts tranf-

*i • Io Madre di Dio , non paflai un'

bora fenza afflizione, e fpafimo di

cuore . Così tratta il Signore coloro ,

ch'Egli ama. Quefte fono le finezze, „„„». . „*? , ^rr^^,

eh Egli ufo colle anime a fé dilette, e pfprnge , chiama, fprona .

per quefto i Santi han fofpirato pati- fc COLLOQUIO.

menu : Jùt patinata mori , gridava 1' ^V Quanto vado io lontano dalljt

amante Terefa . Pati , & non mori , ri- \J Voftra patienza , o patientiflì-

pjgha S.Maria Maddalena de Pazzi? , Ria Sigpost, Ogni avverfuà mi »bb*tr

,,JV TEWFIO Di MAW,*, »\>b te»

imperocché compatifce le debolezze

de'fuoi divoti , non fi sdegna , nonJJ

caccia da fé per le loro tiepidezze, per

le loro neglìgenze,per le loro cadute;

ma porge loro gli ajuti opportuai , gli

fprona ora con un lume , ora con,

un travaglio , ora con una -confola-

zione : Afpetta , fopporta , illumina >
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te, ogni travaglio mi gltta a terra.-

Son tutto fmanie , tutto impatienze .

VoicolVoftro bel cuore fopportate

le mie mancanze , e non vi fdegnate

meco. Io m'inquieto, dò alle armi perA

ogni picciola avvertita. Ah mia Si

gnora , ftabilite il mio cuore co i ri

ffe flì della Vcfìra altiffima patienza.

Datemi forza, acciò nelle traverfie

non frappi , ma benedica il mio Si

gnore, e dica con Davide : Benedicala

Domìnum In omni tempore.

MEDITAZIONE

Per lo nono giorno.

Fedeltà di MARIA.

Primo puntt. f^ Onfidera come la

\^j Vergine fu fedele

a Dio. Prima credendo con fede viva

i miflerj rivelati , emendando con ciò

la poca fede di Èva. Onde diiTe Cle

mente Aleflardàno : Quod Virgo Èva

alligavit per infttelitatemy hoc firgoifa-

ria folvit per fdelitatem . La fua fede

Tempre coftante , fpiccò particolar

mente in tempo della Paffione, quan

do il Aio caro Figlio era abbandona

to da tutti , ella Tempre feco. Quando

traballava la terrai, eli fpezzavano i

fafli , il Aio cuore fempre intrepido ,

coftante > Secondo fedele a Dio nell*

cflervania della prometta Verginità,

ftandofoda anche in una ambafceriaD

SÌ rivelante di un Serafìno,ma ella gè-

Jierofa : quomodo fiet ifluct , quonuim

tiirum non cognato? Terzo fedele nell'

amare, non amando altro , che Dio»

unica, unici, una unius . Ego ditefio meo,

& dìltHus meus miei , conofcen-

d<» vivamente,che Dio vuole etter fo-

lo neiramore,che s'impiega alle crea

ture , e non per Dio, come parla S.A-

goftìno : Mìnus te amat , qui tecunr ali-

quid amat, quoti non propter te amat.

Secondopunto. Confiderà , come

Maria non folo fu fedele a Dio , ma è

fedele agli Uomini per Dio. O quan

to è rara quella viitu AG! mondo, Une

amico fedele è fenice tra gli Uomini,

tutto il mondo è interefle , l'amicizie

tutte avvelenate di fini , e difegni li

tuani. Fedele folo è Dio, e fedele è

Maria ad efempiadi Dio . Onde vien

chiamata dalla Chiefa : Virgo Fidelist

Vergine fedele. L'anima fedele lì co-

nofce ne i travagli, nelle miferie,nel«

le infermità , nelle defolazioni. Fede-

liflima dunque Maria , che foccorre

pronta i fuoi divoti , in maniera che

la Vergine a'fuoi divoti in tempo di

anguftie , noaftlum fubvenire , Jedot-

currere foleat , non fola li favviene ,

ma va loro incóntro prima di eflèr in

vocata. E che fedeltà ufa ella in tem

po dì morte, quando fliamo in abban

donamelo! Ella allora ci affitte , ci

ajuta , ci confo la , caccia i Dsmonii,

né ci lafcia, fino che non metta l'ani

ma in iicurezza di falute.

Terzo punto . Confiderà quanta

Aliala corrifpondenza ufiamo noi eoa

quefta Signora . E\ila fempre fed3le

con noi , e noi fempre infedeli eoa

lei . Per ogni lieve intoppa lafciarno.

le fue divozioni, tante volte veniamo

meno alle proauiTe . Le voltiamo le

fpalle per le creature ; e talvolta in

nanzi agli occhi fuoi crocifiggiamo

il fuo diletto Figliuola co i noftri

peccati.

COLLO QJT I O.

SE tenete conto delle mie infedel

tà, fé o/fervatele mie mancanze,

o mia Signora , è certo » che mi cac-

ciarete da Voi . Ma mettete l'occhio

alla Voftra bontà . Mirate Voi fletta,

ed in Voi mirate il Voftro bel cuore,

incapace di fdegno . Mirate il Voftro

Figlio, e perdonareteal fervo . Egli

ha fofferto le mie infedeltà , fofferite-

le anche Voi. Rimettetemi nella Vo

ftra grazia. E cominci da quefto pun

to ad enervi fedele.

ME-
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nuta del bramato Media . Poi l'ebbe

cazione. in braccio , e quafi naufeando di ve

lia dunque mirarono il difegno der più terra,e d'imbrattare nel fango

di Dio, l'apparecchio di Da-^ quegli occhi, che fi erano ramificati

vid , Pinduftria di Salomone colla veduta del fofpirato Giesu , cer

cò di chiuderli al mondo, e licenziof-

fi dalla terra.dicendo . Nunc dimittis

fervum tuum Domine, fecundum verbum

tuum in face, quia iiiderunt oculi meifa-

lutare tuum . Morì con Giesù nelle»

braccia, perche Giesù avea avuto nel

cuore. Così è.In morte ci ftà in cuore»

quel che ci abbiamo avuto in vita.E-

nella ftruttura del gran Tempio di

Gierofolima - Iddio ne formò la pian

ta . David apprettò tremila milioni d'

oro . Salcmone dando di mano all'o

pera ammirabile . Ducento mila gior

nalieri (lavano impiegati alla grande

impiefa, altri tagliando Cedri nel Li

bano > altri ripolendo i gran fafli,altri

rizzando le mura , e vedendole di B famina tu , che contempli, che cof*

oro a tal pompa , che non ri era pai- hai in cuore,e fé none Dio,e fecondo

mo di parete , che non fi copri (Te a la-

ftroni di oro: Nihil erat, quodauro non

cooperiretur . Non penfate Voi, che 1*

A/tJfiimo averte l'occhio a formar sì

gran Tempio per un'Arca di legno di

Setim. Egli avea la mira all'Arca vi

va Maria , che dovea nella pienezza

de'tempi onorar colla fua prefenza il.

Tempio , con in braccio il fuo Divi

no Figliuolo . E David alzando il ca

po coronato dalla fua urna regale in

vedendo Maria con Giesù in braccio

nel Tempio, grida: Sufcepimus Deus

miferkordiam tuam in medio Templi fui.

In quello tempio puro mancavano le

vittime, che doveano efTer di miglior

pregio de i ventidue mila Bovi,e cen-

Dio, cacciala via, ed inneftaci il Cro-

cifirtò, acciò in morte pofli mirarlo co

buona faccia.Di più impara a faper de

fiderare , non defiderar creature , m*

Dio.no n defiderar ricchezze,ma beni

eterni. Odi ciò, che dice S. Agoflino.

L'avarizia t'infegna a pofleder la terra

.io voglio,che abbi il portello della ter-

' ra,e delCielo.Ti dirò piò. Voglio, che

ti follievi a portedere chi ha fatto il

Cielo,e la terra -.Avaritia docet te ut pojjl

deas terra, ego volout pojjidcas Car/«/»,<*f

terra '.plus dica. V'oh ut poflideas tum,}qui

fecit Cxlum , & terram.Dl più rifletti,

che Simeone artaggiato Chriflo, nau-

feò tutto ciò.ch'è terra-,imperoche chi

comincia ad artàggiar,che vuoi dire a-

to mila pecore trucidate da SalomoneD marDio,ftar in grazia di Dio,frecjuen-

nella dedicazione del Tempio . Ecco

dunque qui tré nobiliflìme Vittime ,

che daranno i tre punti alla noftra

meditawone.Simeone vittima del de-

fiderio.Maria vittima del dolore. Gie

su vittima dell'amore.

Primopunto . Confiderà Simeo

ne vittima del defiierio . Quefto San

to Vecchio avea per moki anni fup-j? ciò , fcorto da lume fuperiore,ri volto

plicato il Signore , acciò non gli fa- alla Santiffima Madre con annunzio

cefle chiuder gli occhi alla vita,fenza Profetico le difle: Tuam ipjìus aaimant

prima vedere l'Autor della vita . E doloris gladius pertranfibit. Quefto tuo

mandava di continuo infocati fofpiri, caro figlio ha da efler trafitto in Cro-

B b b z ce,

tarSagramehti,attendere alle co fé fpi-

rituali , perde il fapore delle cofe del

mondo- II B. Sabba, quando ufciva

dall'orazione,perun pezzo non pote

va aprir gli occhi a mirare il mondo.

Secondo punto. Confiderà Maria,

vittima del dolore . Il Santo Vecchio

Simeone col Bambino Giesù in brac-
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ce,ma le fue trafitture rifletteranno

su l'anima tua . Erit. tnfgnum , cui con-

tradicetur . Chi merita il feguito di

tutto il mondo , averà contro il perfi

do Giudaifmo , che tome a berfaglio . "T 7" £ggo , o mia Signo

dell'odio Farifaico , gli avventerà V limc ne^ Tempio ,

prezzo traboccante per comperarli

Giesù: Vili vv.lt xflimarit ut *b omn

ematur.

COLLO Q_U I O.

fempre conr.ro la lingua calunniofa,

ed il cuo?e maligno . A quefto dire>

la Vejcginiejentì in mezzo all'anima

un. colpo mortale di acuta fpada, e le

fi fchierarono innanzi zi penfiere tut

ti i futuri patimenti dell'amato iuo

figlio . E le rimafe quella fpada in

mezzo al cuore, che la trafiggeva tut-

ftra Purificazione , Simeone vittima

del defideriojVoi vittima del dolore.

Giesù vittima dell'amore . Vorrei ef-

fer vittima anche io . E fé Voi folte,

vittima del dolore per la futura PaP-

fione del Vofr.ro Figlio , io vorrei

effer vittima del dolore de'miei pecca

ti vittima di una vera contrizione di

te le hOre: Nunquam rece/ttgladìus illeft tutte le mie colpe . Accettatemi > o

4t corde meo, rivelò Ella a S.Brigida.

Terzopunto . Confiderà Giesii

•vittima dell'Amore . Amore portello

nel Tempio. Amore lo fpinfeall'of-

ferta.Primieramente Giesù volle,che

Simeone imuonaffe al fuo orecchio

la dolente cataftrofe di fua pafifione ,

perche godea tato di patir per noi,che

Volle ricreare il fuo cuore amante,

con udir gli abbozzi di fua Palfione.^-*

Per fecondo , opera di amore fu , che

fi offerifTe, e luffe rifcattato dalla Ma

dre , acciò, parla intenerito S. Tont-

jnafo da Villanova , fofle Giesù per

due titoli noftro , e come datoci dal

Padre , e come ricompratoci dalla

Madre : Te nobij Pater dedit , tt nobit

Mater cmit,j8 duplici te jure pojjìdsmus.

Signora , e accendetemi inficine eoa

Voi,acciò il dolore de? miei peccati

fia grato a Dio, perche unito- col do

lore del Voftro cuore . Quella fpada,

con cui Simeone trafitte il Voftro pet.

to innocente , fia per me fpada di pe

nitenza, che mi trafiggili il cuore, e-

ne cavi fiumi di- pianto per lefcelle-

raggini mie.

" " N O V E N A.

DELL'

ASSUNTA.

Comincia tt 6. di Agojfo.

ECcoci alla Fetta, corona di tutte

le fefte della Noftra Signora »

che le porta non una,anzi tre corone,

mentre in quefto giorno è coronata

come Madre, Figlia, e Spofa dell*

Per terzo , finezza di amore fu volerp Santiffima Trinità . Rapita in eftafi
— • ...

effer ricomprato con due colombette,

prezzo baffiffimo ..II che anche volle

nella fua Pafiione , cioè volendo effer

readuto trenta denari,prezzo infimo,

e b^ffo . Volle egli ed effer ricompe

rato dalla Madre ,ed effer venduto

da Giuda a prezzo sì vile, acciò,come

dice S.Paolino , ogni Criftiano fac

cia cuore , ed intenda , che per com

prar Crifto hà'da fpender poco :

•lìult jeftimari, ut ab omnibus tmatur.

Un'atto di contrizione , una confef-

Aone, un perdono al nemico , fo-n

S.Metilde in quefl*o giorno , diflfe in

fiammata di Santo Amore alla Vergi

ne : Mia cara Signora io ti offerifco i

cuori di tutte le creature , la Vergine

lertfpcfe-' gradifco il tuo affetto , ma

voglio, che mi offerifchi il cuore citi

Figlio mio: e diede alla Santa un bel-

lifiimo ammaeftramento : &uifuptr

omnes voluerit <iitari,pr»priaffexpoliet

voluntate , (S quijvpcr omnef exaltari

voluerìt , omnibus fé per bumilitater»

fubiiciat. Quafidir voleffe: Figlia mia

diU-u-i, & mi vedi così ricca di glo

ria,
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m , fappi che mi fpogliai della prò- attacco difordinato > per correr coi

pria, volontà, e fé mi vedi tra tanti o- cuore dietro a Maria .

nori, intendi, che io mi urniliaia tut- Si proromperà fpefTò inqueft'o

ti, così hai da praticar tu , fé vorrai affetto: Sanata , Sanila , Sanffa , Dal

feguitarmi nella gloria , e nell'onore.^.. FUia, Mater , ór Sponf* , femper

Or noi per riportar da quefta Signora bonor, &gloria..

efaltatà in Ciclo finili amrnauftra-

rnenti, e lumi nell'anima , celebria

mo quefta folennità con qualche ap

parecchio , ficuri , eh; quantunque

ftia inCieto in ahiflTno trono di glo

ria , pure difpenferà aTuoi diroti, be-

neficii. Così ci anima S.Pier Damia-

no: NunquiJy o Domina , quia ita exal~

tataes, oblivifceris /w/fi-jJDimmijO Si

gnora, perche fei tanto efaltatà, ti

fjcordarai di noi mifèrabili ? Ma poi

ripiglia nequaqaam Domini , fcio enim

quoti amis nos amore invincibili .

Non può forti rquefta.fcordanza>per-

che fo, che ci amate con amore infu-

pcrabile . Or vediamo cofa può farli

E perche ito queftò giorno fu co

ronata R.eina, e cominciò infiems i*

officio di Avvocata in Ciclo , fi faran

no le feguenti nove meditazioni fo-

pra la Salve Regina .

li digiuno poi nella fua vigi

lia .

MEDITAZIONE.

*• Per lo primo giorno.

Salve Regina.

frim9 punto. /""* Onfìdera come 1*

V> Vergine, benché

nella fua Attenzione fufT; coronata

Regina , con tutto ciò fu fempre Re

gina , come dice S- Crifologo: Cxlo-

rum Regina quando non , quie f<ecitlo~

in quefta Novena , per guadagnarci rum generava Autborem? In Ciclo pe

nna occhiata materna da quefta RC-Q rò ne prefe il portello . Ma bifbgn*

gina, e della gloria, e della mifericor- riflettere alla politura di quefta Regi-

«'*• na in Ciclo , come la vide con occhio

profetico David : Aftttit Regina a dex-

tris tuis in veflitu deaurato . Aftitit . Sta

in piedi , per foccorrer pronta i fuoi

divoti ; imperocché accoppia la gran

dezza di Regina colla benignità di

Madre. Sta in atto di foccorrere i mi-

feri , con tal prontezza , che previe-

D ne i bifogni : Aftitit . Non vuohfede»-

fi cele- re, intenta folo a godere, ma vuole

ftare in piedi mirando, compatendo»

e fbccorrendo le noftre calamità .

Secondopunto . A dtxtris tuis. Sta

alla deftra del Figlio , come Regina

Madre . Di più la deftra lignifica la

felicità degli eventi , ficcome la fini-

fttadino:a infortuni!. Quefta Regi

na fta alla deftra , perche tutte le irn-

Oltre la comunione , cl/e po

trebbe farfì ogni giorno, fi dirà una

coronella di «ove poft; ogni dì, in

cui , perche ih qjuefto giorno fu inco

ronata Reina, in luogo del V Ave Ma

fia t fi dirà: Ave Regina Cxlorum, Ave

Domina Angelorum. In luogo del Patir,

intiera quefta antifona .

Perche in quella Féfra

brino tre fefte , cioè del felice paflag-

gio di Maria; delFAffiinzione in cor

po, ed anima; e della coronazione

come Regina, fi vifiterà tre volte i*

giorno qualche fua di7ota Immagine,

con recitare ogni volta dodici Salve

Regina, per le dodici Stelle, o fia vir

tù , cheli fan corona . ,

Si cercar» il diftaccamento dal-

te terra , e da tutte le creature , ripe-

rc^dòpergiacolatoria: Trahe mepoft

^ • E O farà rifleflione.a levar qualche

prefe, alle quali impiega l'opera fua,

tutte han felicità dì evento. VtlistH,

& ornata fent , difle S. Bernardo. In-

oltre.aHa. deftra, imiijrocchi alla dc-

ftr*
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ftra Hanno i preJeftinati . Quefta ftà

alla deftra , perche i fuoi divoti han

no il carattere di predeftinati . Ella

l'afpetta alla deftra del Figlio , come

eletti alla gloria. A

Terzspunto . la wflttu deaurate ,

cìrcumdata -varietale . Confiderà , che

ammanto mifteriofo è quefto, che le

fcorge indotto David. Primieramen

te, ammanto di oro. Perocché Toro è

iìmbolo della Carità. Ella è Regina ,

veftita di carità. Quella grandezza re

gale, in cui è efaltata,le accrefce la

carità verfo di noi, mentre è grandez-

MEDITAZIONE.

Per lo fecondo giorno.

Mater MiJ'tricordi*.

Primo punto. /*^Onfidera la bontà di

V_J quefta Signora , mé-

tre col titolo di Regina , non accop

pia o la Tua potenza,© il Tuo dominio ,

ma la mifericordia , la quale rimira i

miferi , gli afflitti, i defolati . Parca ,

che difdiceffe ad una Regina, sbafTaM

fi a mirar tal fatta di gente;ma non va

così.. Quefta clementìffìma Signora

al titolo di Regina foggiugne fubito

quello della Mifericordia , cioè della

„ za rifletto di Dio , ch'è tutto carità :B protettrice de'miferabili . Diflipoco.

Deus cbaritas efl . In oltre, Circumdata

•varietale. E' uno ammanto regale a

varie gale > a varii colori , che dimo-

ftrano la varietà del Aio Reame y pe

rocché ella è Regina del Ciclo , della

Terra , e dell' Inferno . Comanda il

Cfelo,ed è ubbidita.Comanda la Ter

ra, ed è riverita. Comanda l'Inferno,

ed è temuta: Tot creatura ferviunt Ma-

r/«f , quot fcrviunt Trinitati , ditte quel

Santo fuo divotiffimo. Apprettò , cjr-

cundata varietale , imperocché ha va

ni modi di comandare , comanda con

impero , ove è necettaria l' autorità .

Comanda con clemenza >ove fi richie

de la pietà. Comanda con dolcezza ,

ove bifogna la benignità.

. O L L O QJJ I O

Non fi contenta di ettèr detta protet-

trice de'miferi , ma vuole ettèr chia

mata Madre : Mater Mifericordi* . E

vuole aver cura particolare de'mifera-

bili , come fuoi figli , def che flupi-

fce intenerito S. Bernardo: Multum et

follicila de miferis . Hos in tuosfilios ad-

eptafli. Hos regere, Domina voluifli.

v Secondo punto . Confiderà la Ver-

' gine figurata in Efter , a cui ditte Af-

fuero , che chiedette pure quanto To

lette , che tutto otterrebbe , anche la

metà del fuo Regno . Or qui pondera

colla fcorta di S. Tommafo , che ciò

fi avverò in Maria , la quale ottenne

dal fuo Figlio la metà del Regno , in

maniera , che Giesù fia Ré della Giu-

ftizia , e Maria Regina della Miferi-

Saìve Regina Io con tutte le crea-D cordia : Mifericordiam partem Regni

ture , che tutte fon tuo vattallaggio , obtinuit , ut ejus Filiusjtt.

vio altiflìma^Signora , vi faluto , e

adoro come Reina.E tra tante Voftre

granderze vi porgo una fupplica,ed è,

che fiate Reina anche del mio cuore .

Prendete vi prego il dominio de'miei

affetti, delle mie paffion i, delle mie

potenze, de'mìeì fenfi. Siate padrona

del corpo , e dell'anima mia . Felice

ipfa autemjìt Regina Mi/tricordi*.Adu-

que fé Maria è Regina della miferi

cordia, noi con buona faccia, come

miferi polliamo ricorrere a lei , e dir

con S. Bernardo : Tu es Regina Mife-

rrcordia , qui funt mifericordi<efubditi,

nifi miferi . Signora Voi fiete Reina

della mifericordia. Chi fono i vaflalli

me,fe ottengo quefta grazia. Regnan-E della mifericordia, fé noni mifera-

do Voi in me,non vi regnerà il pecca- bili ?

to e vi regnaranno tutte le virtù. Terzo punto. Confiderà, come

doveafi alia Mifericordia Maria per

Ma-
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Madre , imperocché la Mifericordia

avea Padre, dicendo l'ApoftoIo : Be

rte di fluì Deus , & Valer Domini noftri

Jefu Cèrifil y Pater mifericortiiarutn ,

UNZIONE.

ce rApoftolo,j?«>»«/tf.r nttrth ptccatuntt

il peccato aggiugne fproni alla mor

te, e la fa correr veloce verfo il pecca-

tore.Maria a fuoi diyoti toglie ilpec-

ecco Iddio Padre della Mifericordia.A caco, con dar loro lumi, cognizio-

Si dovea adeflballa Mifericordia la

Madre: Ecco Maria , Mater Mifericor-

4i# ; e come Madre la concepì nel

fuofeno, quando vi concepì Giesù .

Onde difT: S. Bernardo/ Tranfierunt irt

Vifcera Miferì cordite Maria vifcera. Sic

ché non bafta a Miria eflèr Regina

della Mifericordia, mi vuoi di van

taggio efTer Madre,Mater i&ifericordìf,

psr dare a noi più animo di ricorrere

a lei nelle noftre miferis..

COLLO Q_ll I O.

Sa, o Signora,venue ad efercitar

la'Voirra mifericordìa , di cui fletè

Madre, conquesto miferabile , chi

l'è figlio. Voi ilare della Mifericordia.

e Reina, e Mvi re ; coma Reina ne

difponerete a Voftro talento; come

Madre ne difponerete a favor de' Vo-,

ftri figli • Io mifero vengo a Voflà

piedi,com; a Reina, e com3 a Madre:

come a Reina vi porgo memoriale di

fuppliche , comi a Madre vi prelènto

lagrime di compadrone. E Voi come

Reina efàudite le fuppliche , com3

Madre afciugate le lagrim; , e confo

late le mie afflizioni.

MEDITAZIONE

Per lo terzo giorno.

T'ita , àukedo , éf fpes noftr*

Primopunto. T 7" Ita. Confiderà, che

Y il, peccato di Ada

mo ci addotto tré difgrazie, morte, a-

marezza, e difperaziona. Viene 12

Vergine, e medica quefts tré fventu-

re con recarci vita,dolcezza,e fperan

za,. Wittt, dulce do, tffpes noUra , e co

me rapportatrice di quefti tré favori

eoi la falutiamo, Salve : Per prima cr

recò vita, vita naturale,, vita fovrana

turale di grazia, vita fovranaturale di

ne, penitenza, e dolore; onde la mor

te non corre così veloce verfo di lo

ro . Vita fovranaturale di grazia, im

perocché ci riconcilia col Figlio, ci

rimette nella fua amicizia , onde la

pregava S. Anfelmo . Tu» Filto nos

commendi , tuo Fili» nos reconcilia , d

benedici* inutntrìM gratin. Vita fovra

naturale di gloria , msntre a fuoi di-

: voti apre le porte del P.iradifo. Onde

dice Guarrico Abbate: Qjti buie Rfgia(

famu/aturt itafecurus efl de Paratifo, ae

Jf effetto Pxradif». Chi ferve quefta

Regina è cosi ftcuro del Paradifo, co«

me fé aderto ftafTe in Paradifo .

Second^punto Dulcedo. Confiderà

quanto è dolce Maria, dolce nel No

ni; , dhe inzucchera il cuore , onde

chiamolla il B. Alano , coatra dolores

cordis duìcijftnum msdicctmintum. Dol-

ci'ìi no antidoto contro gli affanni

del cuore, dalce in fopponare, in

fovvenire, in placar/i ofifefa. Santa

Caterina da Siena con qusfto titolo

la chiamava fempre. Maria dolce. M.i

noti bafla a quefta Signora eflTer detta

dolce, ma vuoi efler chiamata dolcez

za, dulcedo, un diftillato, una quintef-

D fenza di dolcezza , che ci rende dolci

tutte le amarezze^ anche la morte»

ch'è la cofa più amara; onde il P-Fr5-

cefcc* Saarez di voci;Ii.ao della Vergi

ne, di flè morendo» HO» pai. i ''i» eflr

tam dulce mori ; io non penfàva , che

il morir foffè così dolce , mercé che

la Vergine gì i avea follatola, fua dol

cezza.

Terzopu.nt» . Spes noflra. , coma I,i

Vergine è la nottra fperanza. Alle vet

te la noftra fperanza non-ardifce fol-

levarfifino al Trono dell'Aitiamo,

gloria. Vui uatuuie, imj?ciocche di- teme » e trcuu di <iu clh MaeHà fubli*

ne.
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«ne. Iddio ha poflo, in mezzo tra lui, quella terra felice, quali fappllche»

« noi una cratura,benche nobiliffima, quali preghiere gli aurebbe porto. Or

ìiltifiìma .meritevoliflìma, con tutto oioiéfuli-dal celefte Paradifo, abbia

dò della noftra mafia, onde polliamo mo colà un personaggio della noftra

accettarci fenza palpiti di timore-Co-A ftirpe, ch'è Maria , adunque con ran

sì han praticato i Santi ,dice S.Bona- gione la Chiefa ci 'mette in bocca le

Confidile in ea Religiofi,ventura

claujìrales , fperatein ea Monachi, <àf

fieculares . S. Bernardo: Filioli h$cpec-

fatorum fiala , bac tota ratto fpei mete.

COLLO O^U I O.

O Vita , o Dolcezza, o Speranza ,

che animo, che mi date di ricorrere

a Voi! Se fon morto al peccato, in,

Voi truoro la vita: fé le amarezze <Li

quefta terra mi trafiggono , in Voi r i-

truovo la dolcezza,ed il riftoro. Se le

mie colpe mi mettono in difperazio-

ne3in Voi ritraevo l'ancora della mia

fperanza. O benedetto quel Signore *

che vi ha formata tale! O confolazio-

»e » o follievo del genere umano, io

ini gitto a Voftri piedi , e non me ne

fuppliche da porgerli a quefta Signo

ra , acciò c'introduca alla noftra pa-

' tria, donde fiamo efuli , e raminghi ;

Ad te clamamus exules fin Ev<t . Dove

offerva , che non dice fila Adee , come

par e he ;io u rebbi- dir G , ma flit JE-v* ,

imperocché, ricorrendo alla feconda

, Èva , le rapprefenliamo i danni che

' ci recò la prima Èva.

Secondo punto. Confiderà,che non.

folo fumo efuli dalla patria della fe

licità, ma fiamo Cittadini di una val

le di lagrime , in hoc lacrymarum va/fa

Talvolta un reo ha 1' efilio dalla fua

patria , ma può poi unì ad un alu*

Città, magnifica, e dcliziofa. Ma non

così avviene a noi.Siarao efuli dal Pa-

partirò giammai , perche qui non miC radifo,egittati in un ,paelè di-sniferie.

trùoveràla morte,n5 mi truoverà l'a

marezza, non mi truoverà la difpera-

aione , perche qui è vita , fperanza , e

dolcezza .

MEDITAZIONE

Per lo quarto giorno.

A4 te clamamus exules Fi/ii Èva , ad te

fufpiramuf gemente* , & fen-

tesinbac lacryma-

• rum valli.

frìmo punto. X*~*< Onfidera le lagrime,

-V--I i fmghozzi,i fofpiri

di Adamo quando li vide efule dal

terreftre Paradifo , e pure -altro non

era , fé non un tratto di terra mirato

benignamente dal Ciclo.Or quali be

vono eflèr i noftri piasti , vedendoci

efuli non dal Paradifo terreftre , ma

dal Paradifo della gloria? OrfeAda-,

mo «verte avuto un perfonaggio del

fuo fangue dentro il Paradifo terre

ftre , che aveflè potuto aggiufUr con

Dio la catti» fua, e reintegrarlo jn

Ordal fondo di quefta valle di pian

to , mandiamo i fofpiri a Maria, sii tt

fufpiramus gementts , & fonte* , efuli

gli Ebrei fi consolavano con Efter

ch'era del loro lignaggio , a lei man

davano le fuppliche , a lei i fofpiri

delle loro urgenze . La noftra Eftec è

Maria, a lei porgiamo i ibfpiri in mi e-

fto efiliQ.

•D Terz» punto . Confiderà , come

quefta 'benigniffima Regina non fi £à

lorda a i fofpiri , e gemiti noftri . &

noi gridiamo ficuri ad effa , Ad te da-

tUftnus . Ma quali fono le voci, e le

grida , che mandiamo a quefta Sigao-

ra'daquefto miferabile efiliof' Sono

le orazioni, le divozioni , gli oflèquii

che facciamo a-quefta Signora . Que- -

fi e fono le voci , qucfte la chiamano a

'noi. Siamo dunque puntuali, e co-

fta-nti in recitar le fue orazioni , in e-

fercitar la fua divozione, in porgerle

i aoilù oflèquii. Non bafta dir D»mi-

0*
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è Madre della

DEL V ASSUNZIONE.

aa Domi»* , ma ci vogliono le opere, efl fapienti* Mater

Perocché la Vergine così ama noi, Sapienza del Padre>hor vedete fé pud

cogli effetti , colle operazioni , cogli

ajuci, colle grazie . e così vuole effère

amata da noi.

COLLO QJJ 1 O-

O quanto è dolce il godere, il

piangere il fofpirare a Voftri piedi , o

benignila na Madre. Da quefto mi il -

roefi i io corrono a Voi i gemiti,e Voi

che fiete Reina della mifericordia,

benché ftiate immerfa in un mar di

gloria , pure vi applicate l'orecchio ,

ed il cuore. Mirate , o Signora, que-

mancarle fapienza.

Secondo punto . Confiderà , che

non le manca volontà di difendere i

miferabili, perocché, come dice l'i-

ileffb Bernardo , efl mijericordi* M*-

ter , è Madre della Mifericordia .-

Gli Avvocati nel mondo , non pren

dono a difender caufe deboli , o

litiganti poveri ,che non pofTano dar

loro ben largo palmario . Non così

la Vergine , la quale prende a difen

dere chiunque a lei ricorre , non ri-

fi'anima efiliata in un ridotto ài mi-B fiuta veruno , fia povero, fia ricco , fi a

ferie, e confatatela con una Voftra

occhiai;!. Un Voftro fguardo porta l'e

co tutti i lenitivi della amarezza.Non

/ara infelice il mio efili* , fé ho meco

-la Vbdra grazia. Saranno dolci le la-

grir»e , fé vengono afciugate dalla

Voftra mano materna.

tt M E D I T A Z I O N E.

Per lo quinto giorno. ,

Eja ergo avvocata noflra.

Trifu» puntt. /"""i Onfidera , come h

\±_j Vergine Affanta

in Gelo, fa officio di Avvocata, onde

S Bernardo , nelP AfTunzione di Ma

ria ci confqla con dire", che benché

fìa partita dal Mondo col corpo , non

è partita col patrocinio ; ne la terra 1*

ha perduta , ma l'ha acquiftata Avvo-

miferabile quanto fi voglia , e fé ne

gloriò con S.Brigida : Nullus efl adcì

Malediffuf, qui quandi* vivit , careat

mlfcriwdia mea. Non vi è nel mondo

Uomo così carico di maledizioni,

che quanto tempo fta nel mondo , fi»

privo della mia mifericordia. Sicché

Maria è Avvocata, che tutti abbrac

cia, tutti raccoglie : Eja ergo Advoca*

"* fa noftra.

Terzo punti. Confiderà , come

Maria è Avvocata , che ha potenza ,

giufta il detto di Bernardo : Non deejt

Maria potentia , quia Mater tfl Omnipo.

tentis . Non le manca potenza,perche

è Madre dell'Onnipotente. O che po

tenza le danno quelle Santiffime pop

pe, che lattarono Giesù ! O che potè-

cata , la quale come Madre del Giu-D za le porge quel petto , in cui ftrinfe

dice, tratterà felicemente, ed effica

cemente gli affari di noftra eterna fa-

Inte : Advtcatam prtemìjìt ptrtgrinttio

it»ftr* , qut ttnquatnjudicis Mater , &

Mater miftricordi* ,'feliciter , & tff.ca-

citer ntftr* falutis negoti* ptrtraffabìt .

E fé l'Avvocato deve aver tré condi

zioni , cioè, che fappia difendercene

Giesù Bambino . Qnefta infegna ella

moftra al Giudice eterno , mentre av

voca , né può riportar ripulza , come

parla Bernardino : Oflendit ei peRns^

& ubera , ntc cft repulsa. ; ubi tot amorit

ctacurrunt argumcnt*. Felice dunque

cucila Avvocata, a cui tutte le caufe,

che imprende riefcono gloriofe . Fé-

voglia difendere, e che abbia poten-p. lici noi, che abbiamo una tale Avvo-

za appreflb i Giudici . La noftra Si- cata, che con tanto impegno ci difen-

gnora ha pcrfettiffimamente quefte de per quefto grida la Chiefa , e noi

tré- prerogative.Primieramente fa di- con lei : Eja trgo Adwcat* aofira.

fendere,perocche come diceBernardoj

i-L TXMHO DI J4ARÌA CCC COL-
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C O L t O Q.U I O.

UNgran reo, ha bifogno di un

grande Avvocato , efTcndo io

un gran delinquente, a Voi ricorro,»

d'i Maria, avvegnaché ficcome if cuo

re di Giesù , ed il cuore di Maria , era.

un cuore , conforme rivelò a S. Erigi-

da, unum erat ctr m.um , & Fi/ti mei*

grande Avvocata Maria, Madre del A. così gli occhi , che fon feneftre del

Giudice, e Madr • del reo ; Madre del

Giudice per natura, Madre del reo

per adozione . Se ho Voi per Avvo

cata , ho propitia il Giudice. Prende

te dunque,, o mia Signora, la miacau-

fa: è vero , ch*é debole , e povera di

ragion ii ma Voi fupplite colla Vo^

ftra potenza. Una Voftra fupplica.

butta a terra tutti i miei demeriti. Im-

cuoreeran gl'ifteffi di Giesù , e dì

Maria.Vide una volta in efta{ìS,XA-l-

truda la Vergine col Bambino, in fe-

no , e moftrandò aGeliruda gli oc

chi del Santo Bambino. , così le in/Te ;

Jflifuat oculi mei, quts ad omnes me in.-*

•uocantct poffunf Ja/ubriten cwuer.tsre r

Quefti fono gli occhi miei',, i quali io»

pofTo tilutevolmente rivolgere a tut-

piegntela Signora , a favor di queitoB ti coloro , che m'invocano . Ecco co-

miierabile , che piange a. Voftri pie- me l'iftefTa Vergine dice, che gli oc-

di» chi del Santo Bambino- fona gli oc

chi fuoi . Adunque dicendo noi : ilhe

tuos mifericareitf oculai ad nos coaverfff,

polliamo intendere,, che rivolga a

noi gli occhi delfuo Bambino Gie-

MEDITAZIONE.

Per lo fefto giorno-

ìl'oj tu.cs mijericardfs ocu/os ad nos

convcrtt*

"Primo puntai Confiderà, q'uanto

ti deve premere , che la Vergine ri

tolga a te.gli occhi fuoi , e ti favori-

sù3.che fono occhi fuoi-

Terzopunto . Confiderà;

per quegli occhi ,;//oj , s'intendono>Twga a ce.gn occni luoi , e ti lavori- per quegli occhi ,.illos , sentendone*

fca di unaocchiata.S.Anfelmo da per^anche quegli occhi, co i quali mirò il

imponibile il dannarli a chi è mirato-

dalia Vergine : Ad Mariam converfus*

!&abea.profpe8usimpojpb,le eft ut pe-

reat. Ma che lignifica quefto modo di

parlar della Chiefa , illos tuos miferi-

cordes oculos ad nos contiene ? Baftava

il dire JL/HOJ mifericorJes. oculos ad nos,

(.omeri e , perche legnar quelli , illos>

perche quefto demoffrativo ? Si , illos]

primieramente quegli occhi,co i qua

li miiòilfuo Santo Bambino nelPre-

fepe , che fmono occhi di tenerezza^

e di Madre amorofa . Perocché mi

randoci con quegi'occbi darà occhia

te di tenerezza , ricordandoli , chs il

Verbo Eterno volle nafcer bambino

da lei per falvarcL

Secondo punir. lilo*. Confiderà

Aio addolorato Figliuolo in Croce

con quegli occhi pieni di compaflio-

BC miri anche noi. Con quegli occhi

compatì il corpo, del Figlio fveaat»

in Croce , con quegli occhi compai \~

fca l'anima tua lacerata, e sbranata d*

peccati . Ricordandofi. ella di quelle-

lagrime , che fparfe per noi fotto 1%

, Croce-, ci mirerà con pietofo fguardo>

come figli del dolore , partoriti dal

fuo cuore nel Calvario . Non è podi-

bile ; che ci abbandoni,, ove corre 1*

impegno di tante lue lagrime. ArnerJL

piangendo, e piangerà amando .

C O L L O CLU I O-

IO dubito, o mìa Signora,che ricu-

fiate di voltar gli occhi a me pec-

-— -i- -..v* . V^UUUUCK , catore, perche temete di profanare i

eBe fi cercano qui gli occhi del Barn- E Voftri fguardi puriflimi colle mie

bino Giesù-,. che per i'interceflione di laidezze . Ma non farà così. Più faci I

lei fi voltino a voijimperocche gli oc- colà farà , che le Voftre purilDme oc-

cci di GicsCì fono gl'iflcffi cos'occhi chiate purifichiao il mio cuore , che

li
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i cuore profani le Voftre occhia- camino in un patibolo : I» propria ve

le . Dunque rivolgete a me gli occhi, xit, (y fui eum non receperuat . In oltre,

chedifpenfano Paradifi ove mirano. Poft bocfxilium, non già in quefto cfi-

Ricordruevi di quelle lagrime , che glio, imperocché quefto efiglio ci va-

fparfero le Voftre dolenti pupille nel^ le per guadagnarci la vifione di Dio

Calvario , e non fats, che fiafl perdu- c*ogl'atti meritorii,collapatienza,col-

te per me . Vedete il Voftro Figlio,

che vi mira anche dalla Croce, ed ap

prendete da lui il mirar, quefto mife-

ro peccatore.

MEDITAZIONE

Per lo fettimo giorno.

Etjefum benedtSutnfrv.Sum -vsn-

tris lui nobupofi btc exi-

lium oftenJe. \

TritH» punì». y""^Onfidera,che C cer-

\^j ca alla Vergine ,

che ci moftri il Figlio Dio , imperoc

ché ella fu, che io refe vifibiJe al

mondo . Adoravamo prima l'Altifli-

roo , ma noi vedevamo . I Gentili cie

chi parca , che fi burlaflero «li noi ,

perche cfli vedeano i lor falfi Dei , il

Sole , la Luna , ed altri Numi bug-

Ja carità, e coll'efercizi-o di tutte le

virtù Di più . Non polliamo cercare

la veduta, fé non dopo quefto efiglio,

imperocché quella mifcra terra è pie

na di peccati ; di mancamenti , d'im-

perfezioni.Dio non fi fa veder tra pec

cali, onde dice S Agoftino : Deum t>i-

dtre cupitì prius cogita dt mundanfo

Corde , & quidquid ibi uideris , quoti Dg»

dijpliceat, folle. Defideri veder Dio ?

primapurifica il cuore, esbarbicane

tutto ciò, che difpiace a'fuor occhi

puriffimi.

Terze punto . Confiderà rome

dopo quello efiglio tocca alla Vergi

ne introduvci alla vifta di Dio J.- Pojt

hoc exilium offende. Imperocché, fé per

eflTa Iddio fi è dato a noi , per efl»

a Dio ,

onde diesa S. Anfelmo: Per te acceffum

babeamus ad Filfum, o benedilla invfx*

oe , a una , e atr um ug- -dia iddio li e dato a noi ,

giardi, e parca , che fchcrnendoci, di- conviene , che noi andiamo

ceflèro ad ogn'uno di noi. Vbìefl Deus

tuuf"> inoltrami il tuo Dio dov'è;* Io ti

moftro il mio . Ecco il Sole . Ecco la

Luna . Ecco le Stelle . Viene la Ver

gine, vette di carne Iddio , e lo rende

vifibile . Et Verbum curofaflum efl ; &

kabita-vit in nobis , & vidimus . Eccolo

refo vifibile . Adunque con ragione

trix grati*tgenitrix r>it<e , Muter j*iu~

tis , ut per te nosjufcijpiat , qui per te

datui efl nobis : Ed ell^ perciò c'invi

ta d\cendo:ojìett(lam "vobis omite tonum.

In Ciclo vi moftrerò il mio F/glio,ed

is lui vi moftrerò tutto ikbene.In lui

preghiamo ella , che ce lo dimoftri.-Dunacternitàdi contenti. In lui una e-

Etjefum benediflum fruSum ventri*

tui n»bis poft hoc exilium oftende.

Sectnd» punto . Confiderà , che

cerchiamo , che lo ci dimoftri , Ptfl

exilium . E perche in quefto efiglio.*"

farebbe ragionevole la richieAa di

volerlo vedere anche in quefto efì-

glio, per confolar le noftce amarezze,

e follevar le noftre miferie, ma non

temiti di contenti. In lui una felici*

fa. Qftendam -vtbis omne bonum.

COLLOQUIO.

MOllratemi, o Signora il Voftro

benedetto Figlio, né ne fiate

gelofa. Moftratemelo inquefta vita,

con portarlo dentro l'anima mia , a

ftanziarvi {labilmente come Padre ,

come fratello , come amico . Moftra-

va cosi . Non ardiamo di cercarlo in E temelo poi dopo quefto efilio,con in-

«juefto cfilio , perche un tempo l'eb-

bimo qui vifibile; e noi feppimo co-

nofcere , il maltrattammo , il contìc-

trodurmi in Paradifo; Voi ne tenete

le chiavi , Voi n'avete la plenipoten

za; Voi ne fletè l'arbitra , e la difpen-

C e e a. fitti i-
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fatnce. Vedete da quante tempo, che

gemo in «jueflo efiglio , mi fò com

partite le lagrime colla veduta del

Semino Bene. Stimerò bene impiega

to Tedio , che mi compera la patria .

Tutto potete, o Signora, fatelo per la

Voftra pietà.

MEDITAZIONE

Per l'ottavo giorno.

O clcmens.

"Primo punto . Confiderà l'eneo»

jnio di Salcmone proprio di tjuefta

Signora. Lex clementi* in lingua cjus-.

ISella fua lingua fon tutte le leggi

bere di clcm>rf2a j quaf oliva fpttifjf,

ma in campis.Noa già in qualche giar.

dino murato , ma in campo aperto x

tutti , cioè a'giufti.a'peccatori , a'te-

a'fervoroii , a'poveri, a'ricchi, a"

nobili a'plebei, a tutti offenfce la <"•'.»

clemenza , ad efempio del Figliole-

vuoreffer chiamato Flos campi , non

FIo t botti, perche vuoi che og*"rno>

pofTa trovarlo . Sotto i rami di tjijell''

oli va. di clemenza, piantata ne i cam

pi aperti , e non murati , né allupati

vadano a ricòvrarfi tutti i miferabili,

i bifognofi , i disgraziati, i peccatori,,

della clemenza abbia lede nel cuoie, •" che tutti accoglie, ninno efclude, oP

con tutto ciò nella Vergine, non folo

ha fede nel cuore, ma anche nella lin.

guaj imperocché ufa la clemenza col

la lingua, impiegandola a mitigar be

ne fpelìo il fuo Figliuolo fdegnato

contro i peccatori . Ella adopera la

lingua regolata dalle leggi per otte

ner clemenza ,• avvegnaché allega

ferva che dice in (ampis , m numero-

maggiore , perche- non è oliva di uà

campo folo,ma di più campi , cioè-

della Chiefa , de i Chioftri Reh'giofì-,

de i ginecei delle Sacre Vergini,dellc-

cherefìe del Clero , de i deferti del

fecole,

COLLOQUIO.

quei motivi , che ponno muovere il ,^T A Vofbra clemenza, o Signora

benedetto Figlio alla clemenza , gli i i mi rende ardito di gettarmi a1

allega il latte, il nudrl nelle fue pop

pe , le lagrime, che fparfe su del fu»

fvenato cadavere, allega le fue San-

tilìime Piaghe , l'amore, che il mofiè

A farfi Uomo, ed a prender morte per

i peccatori ; tutti quefti fon motivi ,

•anzi leggi della clemenza nellalin-

gua di Maria , per cui tutto ottiene.

Secondo punto. Confiderà , cheD

quella clementiflìma Signora viene

aflìmigliata all'albero dell'Oliva .

&uajì ainfjptciofa; imperocché l'olio,

ei'oiiva fon fimboli della clemenza.

Le Vergini favie fi providero di olio,

rna M v*f.s fuis. N'empirono i vafi.La

Vergine non fi contenta di cflfèr vafo

di olio di clemenza, ma vuole efferne

albero, che fempre produce nuovo o-t

Jio di clemenza, fenza manctr giam-

jnai. E albero indeficiente , non vafo

limitato.

ConiiJv» a ;

Voftri -piedi, e domandar perdono,ed

ajuto, perdono del pafTato , edajuto

nell'avvenire .So bene, che meriro

eflèr cacciato dal Voftro cofpetto,.

perche mi fono abufato tante volte

della Voltra clemenza . Ma so ciré il

Voftro cuore è impaliate di benigni

tà. Non fapete fdegnarvi. Non avete

fiele in petto . Siete Colomba fenza

rancore. Adunque vengo ficuro a voi

che mi ammetterete nelle vifcere

d-elia Voftra clemenza.

MEDITAZIONE

Per lo nono giorno.^

O Pi«, i dtilcis Virg9

MARIA.

ffimo pKtrft. f~\ Pia. Confiderà co-

V^X me Maria è in fie-

me Regina, e Madre. Onde è clemen

te, e pictofa. La clemenza è propria»

come accenna S.Tommafo , cU perfo-

aaggi fuperiori f adunque a Maria eh*

C K.er
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è Itegina ftà bene la clemenza , e per titolo di Regina . Salve Regina ,\ Fini-

tjnefto abbiamo detto di Copra colla fce col Nome di Maria , Virgo Maria .

Chiefa , • clemens . Adeflò la confide- Acciò intendi , che Maria , e Regina

riamo come Madre, ed eccola pietp- fono immedefimati infieme. Adun-

ia , O Pi*, perocché la pietà non ri-A que tu, che prò feffi divozione, a que-

chiede fuperiorità, come la clemen- fta Signora, fa che Maria, che tu ami,

La Vergine è tutta pietà, e tuttaza

cornpaffione . La confiderà S. Bern-ar

do nelle nozze di Cana , imp-ietofita

del roflbre degli Spofi per la mancan

za del vino , e rivolta al rimedio, por-

fe al Figlio il bifogno: Fili vinum non

kabent. Qui ripiglia S.Bernardo: QuiA

defonte pictatis procederei , nijìpietas ,

da quella fonte di pietà , che altro pò-*

tea ufcir fé non pietàPe poi foggiugnei

Quid mirumjipietatem exJkibent vifcer*

ftelati]? che maiaviglia , che fcatu-

rifanno pietà le vifcere dèlia pietà ?

Qui confiderà qu-ante.volte haufato

con te quefta pietà , porgendoti il

braccio, quando flavi vicino al pre

cipizio . Quante volte vedendoti fen- Paradifo:Quefto.èil cuore di un gran,

za fpirito , e fenza virtù , ha pregato^ peccatore , ma purificato dalle fue la-

fia Regina del tuo cuore. Se vuoi Ma

ria in petto, vogli la. Regina del tuo

petto .

COLLO QJI I O.

VI ho falutato fin'hora , o Signo

ra ,con nove affetti ofTequiofi,

ftefi in nove meditazioni , refta adef-

fo per compimento,che dietro a quel

li vi offerifcail cuore . Eccolo tutto a.

Voftri piedi» prendetene il dominio

affoluto . Non ritorni a me , perche s*

imbratterà di bel nuoro, giacche io

fon tutto fango , e loto , ilia in poter

Voftro , e ftarà ficuro . AdefTo , che

ve ne falite in Ciclo, portatelo con»

Voi in trionfo, e dite in mezzo al

il Fig Ho : Fili "Dinttm ntn kabent , che

*i dafle il vino» cioèil vigore dello

£piri to , e derle virtù .

Secondo puntt.Q dtthis. Confiderà,

crome più,fopra la Vergine C chiamò

dolcezza . Bulctdo . AdelTo fi appella.

ditlcij , dolce : Ivi dichiarò quelch'elr

la era , ma qui fi comunica a noi . Ivi

le fiefla , ma reflò in attratto :

gnme ,. e iantificato dal mio affetto ,

che gli ha ottenuto la grazia . Vede

telo , e benedite quel Signore , che s&

cangiare in diamanti i J.iiìi più ruvidi^

e fcabri .

M E*D I T A Z I O N E

Per lo giorno dell'Afllinzionc..

PEr riportar qualche conofcimen-

to delle glorie di Maria nella fu»

éulcedo , q\ù fcende a darne il facgio,DAfTunzione è nece/Iàrio dare un .gaffe»

a farci provar quefta proprietà , con

dirfi , dulcis , dolce . Qui fi racchiude

clemenza,, pietà, mifericordia, bontà,

e tutto . Qui fi deliziava Bernardo ,

dicendo: O dulcis^ o pia, è.multum ama

bilij Maria , tu nec nominar! quidem po

tei , quin atcendas . O dolce , o pieto-

o molto amabile Maria , tu non

addietro ,. e ritorcere il penfiero allL

fuoi.gran patimenti , travagli , ed af--

faniii^avverandofi di lei il detto d'Ifa-

ja : Pro eò quod. laboravit anima ejus ,,

iiidtbit , fyfaturabitur . Alla mifura di

quel che ha patito-il Tuo cuore, vedrà,,

e farà fatiata . lo la veggo nella fua:

AfTunzione, e fento che d.\CK:.£fatàr?ti

puoi e-fler nominata,fcnza che inlìam-_ me dicent cmjjej generatones La veggo.

mi ii cuore di chi ti nòmina. fotto la Croce , e mi dice : Vocjtemt.

Terzo punto . Virgo Maria . Come mare rquia amaritudintrepleyit me -vai-

batte bene il fine di quefta orazione de omnipotens . Or per conlìderarc or-

col piincifio . Comincia \K$aliit-col din-itsmcnic la corrifpofldeiua delle:

fu*
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fue glorie quando fu AfTunta , a gli

fpafimi dell'anima fua nel Calvario,

Diciamo così : Tre eccefli di patimen

ti fofT;rì la Vergine nel Calvario .

Sommo abbandonamelo . Sommo

(dishonore . Sommo dolore . A quefti

tré ecceflì corrifpofero nella fua Af-

funzione tré altri eccefli. Al fommo

abbandonamelo corrifpofe un fom-

jno corteggio . Al fummo dishonore

corrifpofe un fommo honore. Al foni

no dolore corrifpofe unafomma Bea

titudine .

Prime punto. Confiderà il primo

flava In un cantone adorando quel

perfonaggio, ,sù di cui non rotò la fua

falce, perche tutta quella Separazione

dell'anima dal corpo fu opera di amo-

» re , come jliflfe Dionifio Cartufiano .-

Dileffio fine pana feparavit anim/unil-

Jam SanftiJJìmam ab ilio benedillo cor-

fort.

Secondo punto. Confiderà il fecon

do eccetto patito della Vergine in

tempo della Paflìone del Signote,

cioè un fommo dishonore apprettò il

cieco mondo.EHa affidando alla Cro

ce del Figlio eraraoftiata adito da

eccedo de i patimenti di Maria , cheB quei perfidi fcribi , e Farifei , e dal

fu l'abbandonamento . Ella abbando

nata da i Difcepoli del fuo Figliuolo,

che abbandonarono in tempo della

Paflione il Figlio , e la Madie abban

donata datanti beneficati dal Figlio

molti de i quali erano flati beneficati

per interceffìone fua . Abbandonata

anche dal Figlio in quel triduo di fua

popolo ingannato , quefta è la madre

di quel feduttore , quefta è la Madre

di quel fattucchiaro -, e tal'uno a lei

rivolto con temerità sfrontata dovea

dirle : Bel Figlio , che hai fatto, o co

me l'hai bene allevato ? Ed ella tutto

fentiva , e tutto fofferiva ; fenza par-

tirfì dai Calvario , e dalla ricinanta

fepoltuia . E poi nella fua folitudine — del Figlio.Or quefto dishonore fi can-

ii vide fenza alcuno, che la confolaf- giò in onore in tempo di fua Affun-

fé, ma folo accompagnata dalle fue

lagrime , e da fuoi affanni . Ma que

fto abbandonamene o come fu beri

ricompenfando nella fua Aflìmzione

da un fommo corteggio . Eira fu cor

teggiata dagli Apoftoli eflendovi tra

dizione , che tutti effi, quantunque

difperfi in varie parti del mondo , per

«ione . O che eccefli di onore ! Fu co

ronata con tre diademi, come Madre,

Figlia , e Spofa della Santiflìma Tri

ni tà, e qua rimira quel triplicato in

vito , che le fa lo Spofo , col triplica

to Vtni , che fignifica il triplicato dia

dema: Peni Sptnfame*, tieni ile Libtue,

veni, & coronaberis - Condotta in Cie-

virtù Divina trovaronfi dentro la£) lo coll'accompagnamento di tutte le

ftanza dellaVergine preflb al fuo paf- Angeliche Gerarchie , onorato trion-

faggio in Ciele . Fu corteggiata da

tutto ilParadifo, che tutto' calò in

quella beata cameretta . Onde S.Idel-

fonfosù quelle parole Hell'Apocalif-

fi. Vidi Civitatem SanSam Jtrufalem

Jefccndentem deCcelo, ho veduto il Pa-

radifò fcender dal Paradifo, ma a che

fare ? ut Matrem Dtmiai extraberet ad

fo , che volle il Figlio fuo , che foffe

maggiore della pompa nella fua Afcé-

fione , imperocché , come riflette S.

PierDamiano aChrifto, chefalìin

Ciclo , folo vennero incontro gli An

gioli , perocché non vi era un'altro

Chrifto, che gli venefTe incontro: Ma

aMaria vennero incontro gli Angio-

fublimìa. Corteggiata dal fuo Figlio^ li , e rifteflV£hrifto ; ecco le parole

Divino , di cui dice Gerfone Parigi- del Santo : Cbr.flo adCxlùm tfcemlen-

gino , eh e comu nir olla di fua mano . tifolum Andili «ccurrere fttuerunt , M«-

Corteggiata dalla Morte fteffa , che ri* vero C<e!orum jeg»*fetenti, etiam

iffa
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ìpfe Clrijluj tccurrit . E poi conche priviJegii , cioè dodeci Stelle , che I*

fcfla fa ricevuta in Ciclo? David l'an- coronano in Ciclo . E ila quella iftef-

fa , ch'ella rivelò ad una Tua Serva .

Si ringrazia con Pater il Padre

tewide , e cantò fu Tarpa regale : Deur

ia domibus tjut cognofcetttr cumfufcipiet

eant, legge un altra lettera ycumexaf-^ Eterno; e poi quattro Ave Maria in

tabit e*m . Che l'Altifllmo fi farà co

no/cere in cafa Aia da Onnipotente ,.

quando riceverà , quando efakarà

Maria ..

Terzo punì» . Confiderà il terzo

eccetto de i patimenti della Vergine

in tempo della Paflione del Figlio , e-

fu l'eccedo del dolore - Qucflo fu ta

qnor di quefti quattro priviJegii. r. Ab

eterno ordinatala, preservata dall'ori

ginale ?. Figliuola dell'Eterno Padre.

4 Madre del Figlia di Dio . Poi un

Patir al Verbo Eterno con quattro

Ave Marittcon arhri quattro privilegi!

j. Spofa dello Spirito Santo.6. Ornata,

di rut<e le virtù. 7. Sopra tutte le don-

le» che per dirlo in brieve, mìavva- ne benedetta. 8- Efentpio a tutti i San-

lerò del detto di S.Bernardìno da Sie- " - Un Pater allo Spirito Santo , con

ca : Tantusfuitiltltr Vìrginit , utjfix- quattro Ave a gli altri -f.privilegii.j.Irr

ter tmnes creatura! rationales dividere-

tur , tmnts fubit» interinai; Fu tale i£

do/ore della Vergine» che fé fi divi

de/le in tutte le creature ragionevoli,,

tutte futito caderebbono sfiatate fot-

to il coltello del dolore . Adunque 1'

Ànima » e Corpo gloriofa. io. La piùs

vicina alla- Santilìima Trinità. 1 1.

Efaltata fopra tutti i Chori degli An

gioli ii. Difgenfatrice de i doni Cc»

leftì -

C O L L O Q^U I O. .

ecccfTò delia Beatitudine ,. che corrL- T O vi adoro , Aflunta in Ciela, o

fpofe a queflo ecceflb, bifogna dir>C-L mia Signora , e mi rallegro di tut-

càe fu tale » che fé' fifcompartiffe a; te le glorie. Voflre\ Mi rallegro meco

tutte le- creature ragionevoli^ tutte di- fteflb vedendo tanto efalrata la mia.

ventarebbero beate. Ella fola faura cara Madre, Regina , e Sorella ^

Coro a parte fopra i Serafini. Stupifce- Madre per. affetto , Regina per padro-

il divotiflìmo , dottiflimo Barrada ali*' nanza , Sorella per Sangue1. O gloria,

arri vo di Maria in Ciclo , ed agli ec~

ceffi di Sua Beatitudine , e grida: JM«-

t, :::>-.; cfl Cxlitmafaentu tant* Redime:

vtvem numcrabantur prius Axgelerum

£ktri ; TVajrc autem fùpra nwern Àngeltr

rum Obero! decimiti co/lccatvr,.&fupre.-

aiunt cborum efficit. •

^Sublimatala Vergine fopra tro-

-* -'— in mezzo del Paradifo , va.
^

•o sì alto

o divoto , dalle un tributa d'ofljequio,.

e fi recitar la. cororfella de'fùoidodici

delnoftro Iota fiate fempre benedet

ta, che avete collocata la noftra na

tura, fopra degli- Angioli ,. Vi prego»

per queffe grandezze a tirare i mieli

'affetti in alto , a piegare i Voftri af

fetti al baffo. Imiei affetti fi follévino»

ad!amar Voi , i Voftri affètti fi abbaf—

fino a protegger me , ad'amar me , ai

tenermi per fchiavo> figjio;, e tutto»

Vcfti-o,

SET*
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SETTE GIORNI

DI APPARECCHIO

Precedente lafefla de i Sette Dolori
*+

DELLA

V E R G I N E
Che fi celebra nel Venerdì di Paffione.

Deve cominciar t'apparecchio neIVenerdì precedente

il Venerdì dì

AUbiamo veduto nella fefta dell* "regiftrarla colle altre. Anzi par che fa

Aflìinta le glorie della Vergi- Chiefa fletta voglia da noi divozione

«e , vediamo adeffò le pene, e gli fpa- di quefto miftgro fopra gli altri, men-

fimi,che furono Temenza della gloria, tre a gli-altri , mifteri della vita della

Ed il vero divoto di Maria non deve A Vergine aflegna un giorno dell'anno

fermarli nelle glorie di quefta Signo- per cia'fcheduno , a quefto però dei

ra , ma deve internarli ne'fuoi dolori, dolori affigna un giorno -la fettimi-

il che fommamente piace alla Vergi- na , cioè il Sabbato .

»e ; onde ottenne Ella dal Figlio'Di- Per apparecchio a quella fetta.

vino, come vide la Santa Vedova Eli-, ho (limato affegnar non già nove

fabetta in un eftafi quattro rilevantif- giorni, come ho fatto alle altre , ma"

fime grazie a cjii è divoto de'fuoi Do- fette per i Sette Dolori, meditando

lori. La prima, un vero dolore de'pec-B un dolore per ogtfi giorno. Oltre del-

cati in morte. La feconda un patro- le meditazioni , che fi regiftrano ap-

einio d'impegno in ogni più difaftro- prelTo , potrà il di voto recitar ogni

fo cimento, qual'è quello dell'ultimo giorno una coronejla di fette pofte ,

della vita . Il terzo , una divota me- in cui ih vece dell' Ave Maria fi dirà :

moria della Paffione di Giesù . La Ave Virgo doltrojìflima , in recedei fa-

quarta, che Maria abbia il governo di ter fi dirà la prima ftro fetta dello Sta'

tutti i-fuoi intereffi e temporali, e fpi- ^bat Materni più fi recitarà ogni gior-

rituali , con facoltà di ottenere quan- no l'intiera feguenza dello Stabat Mir

to cerca per tal divoto de'fuoi dolori . tir . In oltre , fi vifi cera qualche divo-

Or vegga il divoto leggitore, fé io ko ta Imagine di Noftra Signora , e fé fi

ragione di far conto di ^uefU fella , e potette vifitar l'Immagine della Ver-

. • ginc
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gìne addolorata , farebbe a/Tai a prò- fi aprì j>er virtù Divina innanzi a"*

pofito , e vi diranno fette Pater, e fit- mente della Vergine tutto il teat*°

te Ave. Si potrà legger qualche cola lmtuo'fo*delh palliane del Figlio, v'1"

de i fette dolori della Vagine. Si ri- de flagelli coione, fpine, chiodi,ero"

formerà il dive' j in quefta l'erta nelle » ci, lancie, calunnie , accufe , Scribi, e

impatienze, fmanie , e poco foffcren- Farifei maligni, tutto vide chbramé-

te, e tutto le rimafe imprefib nel cuo

re, avverrandofi di lei: Fafcicu!uf myr-

rbte dileflus meus mibi. Quando il fa-

fciava bambino riconofceva in quelle

, meditando la patienza di Maria .

La comunione ogni giorno . 11 digiu

no potrà farfi ne^ giorno fuo», ch'è il

Venerdì di Paffione . E iì faranno Je

fcguenti meditazioni .

MEDI T.A Z I O N E

Per lo primo giorno .

Primo Dolore.

Maria riceve l'annunzio di Simeone: B fempre il mirava con quello fpafimo,

fafcie le funi, che dovean ligarlo , ve-

det ne i piedi , alle mani , e nel petto

difegnate le piaghe- In fatti per tren

tatre anni , che ebbe innanzi Gi??ù,

ipfms animar» dolori* gin-

divi ptrtranjìbit .

Frinì» punto. r^ Onfidera i tratti al-

\^j tiffimi della inente

Divina • A Berfabea fu predetto dal

Profeta il Reame di Salomone,e que-

fla predizione fu piena di gioja , e di

contento per Berfabea. A Maria l'an

che avea da vederlo in Croce.

Ttrzo punto. Confiderà la'confor-

mità della volontà di Maria colla vo

lontà di Dio. Eran grandi i fi:oi fpa-

funi, ma non guaftavano mai il bel

concerto della volontà fua con quella

di Dio. 'Sedi S. Gelmida fappiamo,

ch« trecento volte il giorno ripetca :

nuncio di un Figliuolo Ré de i Rè,_ Dufcijftmejefufatìnmt vo!uni.is tua.

Tiene accompagnato da pene , da do- Che dobbiamo dir della Vergine , la

"' da fpafimi . Viene maneggiata cui perfezion; oltrepaffa la perfezio

ne de'SaHti , quanto il Sole avanza le

Stelle nella luce .

C ,0 L L .0 QjU I O .

• Che fa cotefla fpada dolente in

mezzo il Voflro cuore , o mia cara

Signora; A Voi innocentiflìma Rei-

lori ,

dalla lingua di Simeonenina fpada a

due punte , che trafigge alla Madre il

cuore coli' annunzio delle trafitture

del Figlio. Perche quefto leccone la

cagione. Perche Maria era diletta del

«uor di Dio, il quale così tratta i fuoi

più cari . Impara tu a benedire il Si- na fi dovcano gigli e rofe, e non pon-

«nore in mezzo alle tabulazioni %edD ture1.Venga cotefta fpada al cuor mio,

i Aiutarle favori» e finezze" di Dio,

perche veramente tali fono , e come

tali Iddio le difpenza a i più favoriti

del fuo cuore, on'de bi fogna mirarle

aon con occhio di fenfo , ma di fede.

SecttiJt punto . Confiderà quel

cuore bello, ed innocente di Maria

trafitto da quel punto da acutiffìraa

fpada,la quale vi reflò dentro fino, alla»

fua all'unzione come rivelò a S.Brigi-

da: Ufque dum affumpta fui in Ccelum

in corpore, 6f anima , non rec.effit gladittì

tilt dt corde meo. Pondera come allora

IL TEMPIO DI MARIA.

e fia fpada di contrizione , e di dolore

per avere ofTèfo il Voftro amabiliflì-

mó Figliuolo .Voltra fia la compaflìo-

ne come Madre, mia la contrizione,

come peccatore. Venga quefta fpada

ad aprire in mezzo all'anima mia una

fonte da«cui fcaturifca'no di' continuo

lagrirrredi pentimento.

MEDITAZIONE

. Per lo fecondo giorno. •

Secondo Dolore .

. Fttfa in Egitto. . • .

?r/K»f.Co»fidera qùato grave,è pcfì-
• Ddd ~ te -
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te lù qtiefT ordine i/ifmuato dall'An

giolo a Giufeppe,e da Giufer-pe a Ma-

ria,di fugi e in Egitto.Si t:aua di mu

tar paef; una delicata Donzella, la-

fcir.cc la patria , i parenti, i conofcen- •

ti, la propria cafa , le fu e povere cor"

mocità : per andar dove? In un lon

tano paefe, Barbaro, incognito, fenza

niuna provifta , fenza. niuno fuilìdio .

Si tratta d'imprendere un viaggio di

trenta giorni per dentro rtn deferto ,

una Donzella , con un Bambino in

braccio. Confiderà , che trafittura fu,

del cuore di Maria il vedere , che già

da Dio, quando ti vedi in travagli, ecf

inanguftie. Ringrazia il Signore in

mezzo agli affanni, e penfa, che fé fei

abbandonata dal mondo , non fei ab

bandonata da Dio,

COLLOQUIO.

O umilillima Signora, gi:-..ch«

volete fuggire in Egitto^ e vi»jr eri

le miferiedi quello eù"lio,eqa i! C^ic-

to più difagiofo di quefto mio cuore;

venite a mettervi nel mio petto , e vi

troverete un'Egitto di confusone.

Ma Voi ci porterete ogni bene , per

che dovete Voi fiete,l'Egjtto diventa

cominciavano le pi;rli-cuzioni del fuo, j> Paradiio . Venite a fopportar quefto

Figlio, e già la fpada di Simeone co

minciava a rotarli su k Madre, ed il

Figlio . Che fpafimo dovea provar

nell'anima , vedendo un Ré impegna

to a voler levatala vita al fuo. caro

Bambino.

Secondo punto. Coafidera la pron

tezza della Vergine in efeguire il Di

vino comando , benché racchiudellè

tanti difagi. Non forniva la pena,per-C

che avea l'eco » e nel viaggio difaftro-

fo, e nel barbaro pacfe, Cìie-sù. . E che

folliovo fu anche di Giufeppe il fen-

tire : Accipe pucrum , <èf Matrem^ &

fuge in s£.g)/ptum. Avea con fé Giesù,

C Maria , dunque ogni patimento gli

era delizia- Anima mia fé hai tecunt ,

futrum, & Matretn , Giesù , e Maria

efilio , e portate con Voi il Vóftro

Bambino^ come il portafte in Egitto»

e diventerà Ciclo quefto mio Egitto .

M'E DI T. AZIONE

Per lo terxo giorno .

Terzo Dolore.

"Per tré giorni iià in cerca del Figli*

nmaflf nel Tc'fnfio..

Primo punto. S~ì Onlidera , comedi

V^Ttuttii dolori dolla

Vergine , a giudicio di.Sacri Dottori»

qucito fii.il maggiore, di vederli priva

del fuo diletto Figliuolo per tré gior

ni . Imperocché delle materie degli

altri doioii, che patì , eik fapea il ;m-

ftero, e fapea la cagione, onde li quie

tava in quella . MU di quefla lonta-

nanza'di Giesù , ella non fxpendo il

l'Egitto di quello inondo ti riufcirà.-. miftero ,-men fapea rintracciarne ia

dolcifllmo . Saran grafie le pene , e

favori i patimenti. Qm fperimentjva

Giufeppe...

Terzo punto.. Confiderà quefto

beato ternano in quelia.via così difa-

giofa, e lunga ,- che dovette patire in

Egitto , in una povera. caletta ,« fenza

altro modo di. vivcre,fe non colla ma

no di Giufeppe neJVafcia ,e leduadi

Mari» nell'ago. Animarmia", vedi

cagone . E fi affi igea, perrfando,ch«

per qualche luaditetto, o negligenza

nel lèfviilo ,.1'avefle abbandonato j il

che ài Santi reca pena inconiòlabile»

ed alla Reinade i Santi più che in-

conlbiabile. Confitlera anima mia,

che tu avendo tante volte perduto

Dio,non hai fentita la perdita di quel

fommo bene, perche nolconofci. Ma

^à Vergine, che ben conofceva il

• tratta il Signore tré peifonaggi i pre.zzo lènza prezzo di quel teforodi

Jpiù cari , 'che avefle rei luo' petto. E Paraeifo, non può né fpiegarlì,r,è ca-

tu non. li ftinwr perduta,- e difgrauata Virlì a quaVecceflb arri valle il dolore

dell*
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•della perdita .

Secondo punto . Confiderà quelli

tré giorni di aflenza del fuo .amato

Giesù, furono par Maria tré fecoli di

fpafimi, e di pene . U giorno giva col

fuo Giufeppe cercando per vicos , &

f/ateas ; falèndo per le cafe de'paren-

tì, ed attinenti domandando: Num-

quitl qucm diligit animarne* y vìdiftis ?

E quefto andar giranno eia pena di

gran pe.na alla Vergine, auvezza a

/lar ritirata in cafa, dover andar per

le piazze,e fai ir nelle cafe altrui.Pon-

<!era come pafsòMaria quelli tré gior-

O i O a f.

lo perda più. Se perdo Giesù, p'e'rdo

ogni beae-E fé ho Gesùjhò meco t ut-

to il bene.

MEDITAZIONE.

^ Per lo guardo giorno.

. .Quarto dolore .

Maria incontra il Figlio per la li* del

Calvario, languentetetta Cn-

te in daffo.

Onfidera come pro

nunziata dal!' em

pio Filato la barbara fentenza della

Morte di Ghrifto in Croce fi fpiccaro-

no fubito i Manigoldi, i Carnefici, i

ni ienza cibo, e fcnza ripofo, pafcen-B Soldati, gli Scribi e Farifei, e corfe-

«Jofi folo delle fue lagrime , mentre

•domandava a fé fteflà : £ove è il caro,

il tuo Signóre? potendo dire con Da

vid •' Fuerunt miki lacrjma mea pttnts

tlit, tfcaoffe, dtan dicitur mibi quotidie :

ubi eft Deuf tuta.

Terzo punto.Confiderà l'allegrez-

za,che provò quell'anima fconfolata,

quando trovollp nel Tempio, alle-^ della propria

greiza pari al fuo dolore, che fu fom- riconofciuto ,

mo, e fé difle al fuo Figlio , dolcemé-

te qtierelandofi , dolenier qu<erebamus

le , trovatolo dovette dire: gaudente*

inveaimus te . Impara anima mia a fa-

per trovar Giesù, quando lo perdi,

impara da Micia a cercarlo con lagri

me, e dolori : dolente* qu<erebamus te.

COLLO QJJ I O.

ro come furie" al Pretorio, dove flava

Giesù agnello innocente , ricoverto

di piaghc,veftito di porpora da fcher-

no , e trionfando già , perche Filato

tradidit illum voluntati forum lo diede

a loro arbitrio , lo fpogliarono furio-

famente di quelle vefti da fcherno, ri-

novando le piaghe, e lo riverirono

vefte, acciò fofle più

lo ftrafcinarono fenza

compaffione verfo la Croce, che flava

apparecchiata neiFarrio. La dolente,

ed afflitta Madre , benché in mezza

alla turba, non potea veder tutto , pe

netrava pure col penfiere quanto paf-

fava l'addolorato Giesù . Sentì ella la

voce deila tromba funefta , che pub

blicava la fentenza colla voce del b2-

Voi , o dolente Signora , fentite Dditore. Che fuono dovette fare all'o-

tanto Ja perdita del Voftro benedetto

Figliuolo, perche l'amate affai,io mi-

ferabilc, che tante volte Thò perduto

dall'anima , e dal cuore , non ne ho

fentito dolore , perche non l'amava .

Piango le mie perdite, e mi confon

do del poco amate. Non l'ho amato,

perche non l'ho conofciuto Non l'ho

conofciuto, perche ho imbarazzato la

rocchio dell'afflittiflÌTMa Madre quel

l'urlo funefto di tromba piangente!

Che fpafimi fentì il fuo cuore ma

terno . • •

Seftnile punto. Confiderà come la

Vergine fi fpiccò per mezzo le turbe ,

accompagnata da Giovanni, e da al

tre divote donne, per vedere l'afflitto

Figlio prima di giungere aJ Calvario,

niente con penlìeri di te'rra . Venite,^ e già inco«trollo in un capoftrada . A

o 5/gnora, ed illuminate il mio intel-' tal veduta S. Bernardo vien meno, e

letto, acciòilconofca,-e conofcen- non le vengono in bocca altre parole,

dolo , me lo ftringa nel petto , e non fé non qucfte poche: N.<efi$mo FHn,

Ddd 2
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Mtfliftma Mater Kctirrìt , aH'afflitrifli-

mo figlio venne incontro l'affìittiflì-

ma Madre. Ghe fpafirao dovea prova

re il fuo cuore vedendolo agonizar

fotto il doro pefo della Croce , uden- A

do le ftrappate , che gli .davan» col

le funi che il cingevano, gli urti, i

calci, udendo le beftemmie, le ingiu

rie che gli fcaricaVano aidoflb. Bifo-

gna non aver cuore , per non piange

re a quefte confiderazioni .

Terzo punto . Confiderà quel che

rivelò la Verginea S. Brigida, cioè,

che l'afflitto Giesù , per veder la Aia

EDI T A Z I O N

Berlo quinto giorno.

\ Quinto dolore.

La Ktrgìne vede

ed oferva

il tuo Figli» in Croce

i fuoipatimenti.

M

Primopunto. fi Onfidera , come

\^ gionto alCalvario

l'impiagato, languido , e fianco Gie-

su, e la Madre in mezzo alla turba , i

manigoldi lo fpogliarono ignudo, e

lo ftefero fui duro letto della Croce,

e fi accinfero alla barbara carnincini

inchiodando l' innocente Agnello

nelle mani , e ne i piedi .II Figlio fi

Madre , fi tolfe colla mano dritta in-fi crocifigea da'barbari, la Madre fi ero

nanzi a gli occhi un grumo di San

gue , che gli era fcorfo dal capo coro

nato di fpine . Qui pondera anima

mia , a tal veduta cne dolore dovette

fentir la Vergine . Crebbe il dolore

vedendo , che quei barbari manigol

di per non darli tempo di trattenerli

a veder la Madre con una fiera Itrap-

pata di funi gliel tolfero da av.nri .

cifigea dal tiolore . Sentiva Eliti col

pi crudeliflìmi d«'martelli fu i chiodi,

e udiva gli fcherni, le rifa , le beftem-

mic degli Scribi , e Farifei contro del

Figlioli vedea inoltrata a dito da ef-

fi, dicendo , quefta è la Madre di quel

induttore, di quello ingannatore -, ed-

ella tutcD foffcriva con pat'unza , ma

le trafitture non lafciavano di

Confidera come dovette rimaner la Aliarla nel fuo innocentillìino petto.

Vergine vedendo tanta barbarie col

Figlio, e colla Madre.

COLLO Q_U I O

O Quanto volentieri , mia dolen

te Signora, mi prenderei fopra

il mio dorfo la Croce per liberarne il

Vollro figlio, e imprenderei nel cuo

re i Voftn fpafimi,per liberarne il vo-

Secon.lo punì» . Confiderà , come

fentì di ripente un bisbiglio di giida,

diapplaufi, di allegrezza , ed era ,

perche lì alzava in" aria la Croce con

in feno il CrocinflTo.Giesu.Vcde cun.

quc Maria in mezzo agli appaaufi de*

nemici il figlio in alto , ignudo , e ve-

ftitò folo del fuo fangue , e fue pia-

ilro cuore . A me fi deve quella Cro-£> ghe . Critcifixa Crucifixum dilexijìi, co-

ce, perche io l'ho formata co i miei

peccati . A me fi devono cotefti fpa-

fimi, perche io l'ho cagionati colle

colpe, ma il Veltro amanei filmo cuo

re non vuoi privarfene , perche vuoi

^compatir il caro Figlio , magia che

.Voi volete per Voi gli fpafimi della

cornpaffióne , date a me gli fpafimi

duella contrizione , acciò pianga i

sì piange a'fuoi piedi . S. Bernardino

da Siena,"voi Crocififfa nd cuore a-

mafte un Crocifitto nel corpo . Penfa

che fpafimi provava nel cuore mater

no, vedendo Giesù pendente dalle

fue piaghe , ed appoggiato fu le fue

piaghe . Vedea fcorrere il fangue

a'rufcelli delle mani , e piedi trafitti.

Vedea che non potea appoggiare il
".. . . , 17 * • t7**

miei peccati , cke han potuto far tan-*i capo nella Croce fenza, il tormento ,

to contro di Voi , e coucro il' Vortro " che gli recava la corona fli fpi-ne . Ve-

Figiio. * dea le agonie, gli ftrazii, i tormenti ,

s feaza pocerlo focconere ne anche di
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un fcrfo di acqua al fuo fitio .

Terzopunto . Conlìdera, il dolo-

re,che le recarono le parole, che Gie

sù ditte in Croce.Il perdono amorofo

a' crocifittòri , il dolce

Pefiere abbandonato dal Padre , l'ef-

prettione della fua arfura , il darla

per Madre a Giovanni , e darlo Gio

vanni per Figlio , il raccomandar lo

ipirito in mano del Padre , il difpen-

fare il Paradifo al ladro , e l'adempi

mento delle Profezie.

COLLO QJJ I O.

Geo Signora una Croce viva del

E

L O R. J. j<

su flava l'anima di Maria , che

tutto lo fpalimo , vedendo

tanto odiato il fuo caro Figlio ,

filmava conveniente ferirlo a«

lamento del.AP° morte. ,^

Secondo punto. Confiderà ,-'

vedendo Giufcppe di Arimatia

flittiflìma Madre, che fi ftruggea in

lagrime fotto la Croce , deliberando

aver tra le braccia il lacerato Cadave*

re > motto ad un pietofo fdégno, en

trò con ardore a Piiate' , dicendogli,

che giacche avea dato morte al Fi

glio, non la datte anche alla Midre,

ti-

 

cui tante volte i miei peccati han

Crocifitto Giesù in quella Croce ri-

conofcete i chiodi diille mie peffime

o^razioni. Le fpioe d^'miei fcelera-

ti pentisci, qui l'aceto, qui il fi.ele,quì

tutti i tormenti del Voftror Figlio-.

Perdonate o Signoria quello nuovo

Giuda , e cancellatene le macchie re-

fti fol la Croce innocente. I

MEDITAZIONE.

Per lo fello giorno .«

K^ Serto dolore.

^ Laferita ti Ctftato di Gicsìt>

/ e I* Scbiodazion:. •

Primopunt» . Confiderà , come

fpirato G\:sà , la dolente., ed afflitta

Madre flava anziofa , che tal' uno fi

movefle a pietà, e fchiodiir; il mor-

to Figlio dalla Croce , per averlo ellaD abbracciare in ogni tempo i pe^cato-

nelle fue braccia , quando in vece- di

compaffione provò una nuova cru

deltà, imperocché uà Soldato detto

Longino ,con un colpo di lancia ir

trafifTe dall'uà coftatoall'altro,q«efta

ferita, come pondera Giov*an Lafper-

gio lì divife tra la Madre,ed il Figlio,

in maniera che l'ingiuria fri -del Fi

Voftro Figliq > Croce fon io in^ la quale nao;-iva fotto la Croce.fr non

fé li da va- il Figlio , onde fi molle Pi-

lato a dar licenza, che fi fchiod-ifle, il

che ferono di propria mano Nicode-

mo, e GiofefTb di Arimatia,am2rv.lus

parziali feguaci di Giesà.

Jerz.» punto . Confiderà gli af

fetti, le lagrima, i fofpiàdi Miria col

cadavero fvenato in braccio,minaan-

dorufcelli di lagrime in quelle i pia

ghe /che pioveano ancora mfcel idi

l'angue . Ella, coms rivelò a S. Biigi-

da, gli tolfe la corona di fpine dal ca

po, gli ch^fe gli occhi , fi ferrò la

bocca , ma quando volli piegali le

braccia, che llavano aperte , non po

tè, ejuj br*cki*flettere non potili . Ino-

perocché il benigniflì no Giesù vole

va tener fempre aperte le braccia pjt

ri. Ricorri duncjue > 6 peccatore %

quelle braccia , e porta teco- un vere»

dolore, e f»i pur ficuro.ch'egli ti flert-

de;à in doflfo le braccia aperte , come

fé il Padre del Figlio prodigo.

COLLO Q_U I O.

Mia cara Signora , le cotelta l'an

cia, che trafitte a Voi l'anima»

gli», giacche grand/ingiuria fi fa ad £ a Gieai it cuore , voltali!? la punta,

un cadavero con maltrattarlo quan- contro di uve, eoo quanta ragione mi

do non ha vita; il dolore fu della Ma- fórarebbe,quanto-bene avvemarebbe

dre : avvegnaché come pondera, e il colpo! In me fi dovea quella lanci»,

.piange SBernardo, ael corpo di'Gie- che fu fempre crudele col Voftro Fi

glio
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;glio. Si tlovea aprir quefto cuore,' e

/ventarrc 'In mina di tante mie colpe,

,« iii-.ran.ti.affe.tti .disordinati , ma giac

che parala volefte Voi , ed il Vo-

iho Figlio, fatene provare anche a

..infuna trafittura ,con darmi un vero

.dolore dc'anei peccati ..Nolo viverefi

ne vuìmrs ditm tt video vulner<ttum.l)i~

lò col V'olirò Bonaventura.

MEDITAZIONE

,Pei Jo fcttimo giorno.

'Settimo dolore.

La Vergine dàfeptltur* al Cor-

fedi àieIH.

frititt punte-

nima di Maria . Adorò pofcla il facr»

depofito nella tomba , e pmi!il , ac-

.compagnata da Giovanni , da Ni co-

demo, -da Giufeppe di Arinutia , e

^ dalle Marie . Pafsòper Jo Calvario,

ed ivi adorò la Croce, che flava anco

ra infanguinata.

Terzf />«»fo..Confidera: come gio

ia alla povera Ga fetta , Maria pia-

gnente fi licenziò da quella divora

.compagnia, ringraziandola della Ca

rità ufata-al Figlio morto,edalla Ma

dre rnoribonda.Retirolfi fola in ofcu-

M, e Solitària ftanza, ed ivi fciolfe il

O: fiderà come fi faB freno alle fue lagrime , fenza auer chi

la dolente procof- la confolafle: PJorans phrauit in no8c,

& lacrymte ejus in maxillif ejut , aone/l

qui coaffflartt eani. Pianfe tanto che ri

•è traditione di buoni Autori, ghetaS.-

cando.ruruore alle lagrime , giunfea

pianger lagrime di Sangue . Rianda

va colpenfiere quanto auea veduto di

ftrazii nel Figlio fermandoli fu dio-

gnunocon pro.fluuiì di pianto.

COLLO Q_U I O.

Ed eccoci , o dolente Reina, ali*

nltimo termine de* Voftri dolori . Ha

piuchepatire.il Voftro innocentiùl-

mo cuore ? Han più che piangere le

Voftre materne pupille ? Sì mia Si

gnora , finite Voi , e lafciate che co

minci io. A me fi deue il pianto, a me

il dolore . Il Voftro cuore è netto e

iione,por-tandofi da i divoti il Corpo

di Giesii al iVpokro, andando dietro

Maria piangente , con feco le altre

-Marie, trionferò al Sepolcro di Gia-

feppedi A.-inaatia che quefto buon

IJomo ofjcrfe alla Madre . Ecco co-

»e*Chrifto volle eflfer povero anche

.dopo morti , non avendo perfe né

.anche un fepolcro • Mi fu anche mi-'

ftero , per moilrare che nel fepolcro

dovea egli ilare , ofpite , e pellegrioo

per poche ore , non volle fepolcro

proprio . Di più come dice S. Agofti-

no voljc fepol.cro d'altri , per.moftrar

ch« moriva per altri . Volle la mprte,

.come la uà/cita nacque in feno di u-

narupe volle eiìcr fcpolto.Nacque in

paefe ftraniero,e<l in/epplcro ftranie-r) puro non ha di che lavarfl-II mio for-

ro volle flepoiìtare iì fuo corpo .

Seeondo punte . Confiderà , come

la Santillana Madre diftefo il bene

detto Corpo nel fepolcro , l'adagiò

colle fue mani .. Or qui pondera , o fe

dele, il dolore, e tenerezza di Maria,

e trattieni le tue lagrime- , fé -puoi .

Quefto mancava per compimento de'

fùoi-fpafi mi, accomodar colle pro

prie mani, quel lacero corpo nella E

cimo e lordo ha bifogno di un bagno

•di lagrime perduri ficarfi . Tanto vi

dirò col Voftro Bonaventura : Sìnt è

Dimina, fine mefiere ; m*ys enim me

dtcet, qu*m te, tufiquidem ìnntctvs tsft

fine culpa 'egf peccattrjum , & niciwu.

MEDITAZIONE. •

Perlo giorno della Fcfta de i dolori,

che è il Venerdì di Piffionè.

Prìmt pu»t» . Confiderà che la

tomba . Confiderà con quante lagri- perfona che vede i patimenti iaèfpli-

jn? accompagnollo. Sichiufe poi il cabilidi GiesùeMadre . L'amor di

fepolcro , e fi ornale nei fepolcro IV Madre che non può in un cuoce an-

. che
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«ìie Ai fiera? E'Madre , ma Madre fen- ftino f?tte volte mart're la Madre di,

xa conforzio di Padre , onJe in Mafia, fette- figli Maccabei, perche vide i

fi univa amor di Madre,, e di Padre, e- torm^nci d'i uà Figlio che le vatca per

di Madrer ma di Madre di un Figlio mille, dunque mille volte martire.

folo , onde l'amore non eridivifo in^Patì nel cuore : li tormenti de i rrur-

prù rigagnoli , ma tutto giva a pò far- tiri sfogavarrfi alquanto condifTon-

fi fu di Giesù, unica unici , una.tutius . derfi. per le membra . I tormenti di

Madre, ma Madre di un Figlio in tut- Maria non ebbero quefto sfogo , ma

to uniforme c->rv lei, negli affètti , ne' folo-fì riconcentrarono nel cuore . La

{entimemi, nell'indole , unum erat cor feconda ragione eh; ci dirrtoftra che*

patimenti di M iria fovercliiavano i

patimenti di tu:ti i martiri ficchsi

martiri nel patire avean u-.i gran fòl-

lievo ed.era amore che portavano a

t & Fila mei, riveldeiìa a S. Bri-

gfda. Madre,* Madre di un Fig1io,che

non le avea dato mai pene ; non, nel

parto, perche partorito per miracolo:

noa nella educazione , perche fempreB Chrifto , quefto arrrore alleviava loro

ubbidiente, &. er*tyub4itus il/is , non-

oe i patimenti,percte fempre Divi-

BO. Madre , ed una Mad*e amante di

un Figlio amante: Diltffuf msui mibit

&fgci//i.Or quefta Madre , vi.-titfuum

< natum,morientem t

le pene , in maniera che Lorenzo

la.craticola rovente, com^'daun !*t-

"tadi fiori , po:è rimproverare al Ti

ranno la fua debolezza1 con cai gen J--

rofùà, che com-e dic^ S Agallili 5, ;u-

reano due Lore n zi , l'uno che pa:iva,

tmijìt Sfirìtum . Qiiefta Madre vede il e l'altro che parlava, ,

fuo Figlio lacerato da.'flagelli, corona.- fot qui p.tttretur , altus qui /o.juergtur ,.

todi lpine,srutatofotto il legno del- ~.Of nella Vergine- nonfuquelo fol

la Croce, morto in. Croce . Per qucfto lievo, imperocché l'àmnre che-p5rta--

l'Evangelilta S.Giovannl fé nesbriga va a Chrifto le *alea di amorofo ti--

con.pochiflìme parole ; Stttlrat auttm

juxta Crucfm ]eju Maria Mattr . Non

vi volea.piudi queft'o,iiThperoccfie,co-

me dice S-.Ambcolìo: M>ztrern confiderà*

re-,M.<itre>n cogitate .. PVnface Madre,. e

tal Madre ,ci-ritravarete.tutti-gli fpa-

firnu

Seconda punto\ Confiderà come

dolori della Santiftìma Vergine avan>

larono tutti li dolori d-i tutti i Marti

ri. Tanto. diflè S.Bernardo : Quidquid

tormenti : inflì8um:ejì cor-poribus.marty-

rum , idlevcfuit aut mini in compara*

•ti tace pajjìonis ;, Eciò^perdue ra-

rarrno , perche amava afTài , pativa af

fai ;. J Martin perche amavano affali

pativano poco . E ciò perche i marti

ri pativano in loro ft-iii, U. Vergine

pativa nel Figlio.

Terzo punto. Confiderà il d~>!ore?

di Malia in quel tellamento Ji Cari-

i i^fto in Croce , lafciimijU per Madre;

.-* a Giovanni, e lafciandole-per tìglio'

Giovanni . M..ilier-ecce Fittiti tutti , Ec-

ce Metter tua . Che cambio dolorofj fu;

queftb , Giesu con Giovanni, un ver

me con un Dio , un niente col tutto .

Ciocche a Mam fu di dolore-, a noie

di. cbnfolazione ; perocché dandola

per M'u-h-e a Giovanni , intcfe di dar-

la per M-idri a tutti i fedeli ; per que-

gioni : la prima , p'erocchè. i Martiri

ebbero i tormenti fpariì per tutto il-

corpo •, Maria patì- in due membra le

piiidelicate . Patì negli- occhi . PatìE.fto non djffc mater , m:i lìmlier , per-

nel cuore Patì negli occhL vedendo che fé a/elFe detto mater, farebbe pa-

i patimenti del Figlio. Patì nel'cuore, ruco, che la vincolava ad un folo,.

perche aouva il Figlio» Chiama.ìigp- do.ve che dicsndo ,Tnulier , parche la

mo-
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mcftrsiTe come feco»da Eva,ma San

ta , ed innocente , Madre univer-

falc.

COLLO Q.U I O.
'

.
ORegina de' Martiri , quanto

cotta quefto xnifero peccatore

Partorifte Giesù in Betlem , non fo-

lo fenza dolore , ma tra dolcezze , e

confolazioni fopracelefti . Partorifte

fotto la Croce quefto huomo pecca

tore , e lo partorite tra fpafimi , e do

lori , perche veftito di fpine di tanti

peccati . O lagrime belle , ed inno

centi di Maria , tra le quali ufcì alla

luce quefto gran peccatore , venite a

purificarlo . Vedete o Signora , che

partorendomi fotto la Croce , mi fa-

cefte fratello di Giesù ; dunque non

conviene, che un fratello fiatante

difTomigliante all'altro . Efau e Gia-

cobbe perche differenti di genio com

battevano nel fenomaterno . Tanto

farà quefto mifero peccatore , fé Voi

noi rendete di genio confacevcle a

Giesù. Se Girsù fu innocente , ren-

detemc penitente . Se Giesù fu origi

nale di tutte le virtù ; Voi sbarbicate

da quefto cuore le bofcaglie de i vi

zii . Se Giesù abbracciò là croce per

me, io non lafugga per lui . Ren

detemi un ritratto di Giesù , acciò fia

degno fuo Fratello , e Voftro Fi

glio.

L, D. B, M.
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I P R E C E T T I
DEL

DECALOGO

MEDICINE

Delle dieci Piaghe d'Egitto nel

Cuore Umano. /:;;
'

O T E ^ A

DEL P. PIETRO| ANSA LO NE

Della Compagnia di Giesù ,

 

INTRODUZIONE. Mondo allume della légge naturai»

fiorirono alcuni Santi Patriarchi che

ì Uel fupremo Signore,A l'oflervarono con tutta efatteaza > m*

le cui opere vengono il comune degli uomini , (Veftendofi

fempre e prccorfe, ed dell'umanità , è calpeftando il thnor

accompagnate dalla di Dio precipìtoffi infondo a rutti i

Provvidenza', creato vizii fcnza dar luogo a vcftigio di ra-

ch'ebbe l'Uomo , ac- gione. Furon tali le diiTolurezze, che

ciò non vivefTe a ca- richiamarono la Divina G'ruftizia &

fo , e fenza règola, ma conformale le purgarè'il Mondo da tanta corruttela

lue operazioni colla norma del dove- "e coll'acqua >e col fuoco. Ma fottoat

re , volle che avefle per bàlia, e diret- flagello l'uomo non migliorò, né fi

trice la Legge di Natura con obbligo rivolte all'offervanza della legge di

indifpenfabile di feguitare ifuoidet- natura, né ripigliò una fcintjlla del

tami , giufla il detto del Profeta : (a) fi: o lume , ma giva di male in peggio,

Pr*ceptum ptftiit, *r ncn pntteribit.ììè fatto ornai commenfate de'bruti. Ch«

lìdie, né fi darà mai cafo di difpen-Cfarà qui la Provvidenza ? Sterminare

fazione. Or'in Cucila prima età dei il genere umano ? Noi fopportano le

Ecc jwucr-
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paterne vi/cere del Creatore . Ecco il tubo ? Dove che , trattaniofi delf'of-

rimedio . Scelfe da tutte le Nazioni fervanza del Decalogo, moftra impe-

del Mondo un Popolò , e fu'il Popò- gno , come leggiamo in Ezechiello :

lo Ebreo , e battendo tamburro , edA (a) S<ec Jicit Domiaus : in Jie qua slegt

afibdando miracoli fotto le fue ban- Ifrael •, & levavi maimm meam pròJfir-

cfiere l'Onnipotenza, il fottrafle dal fé d»m»s Jacob; ut educerem «ts le

giogo di Faraone, e colla guida di terra Aìgyptl : Dedieis prxceptxme* t

Moisè, e di Aron l'incarnino perle qu<efacìens homo vivet . Eperdichia-

•vie del Deferto; pofcia su le cime del rar l'Altiflimo che avea dato le leggi

Sinai , tra lampi di gloria , e fulmini Cerimoniali per adattarfi alla lor du

ci terrore , reftrinfe la legge di natu- rezza natla , e che facea più conto de

rg , per renderne più facile l'oìTervan- i precetti del Decalogojquando fi ve-

za , ne i dieci Precetti del Decalogo, ili di noftra carne , cancellò quelle, e

e per farli più venerabili , ficcome il" confermò quefti -, abolì le cerimonia

Maeftro guida la mano del fanciullo dell'antica legge, raaraffbdò i pre-

foreftiero alla penna , ed inefperto al

carattere , prefe il dito di Moisè , e

dandogli le moffe mifurate , gli fcrif-

fe su le tavole , le quali , non volle

che fòffero di legno , ma di pietra ,

infinuando in quefta maniera lafo-

dezza ineluttabile della Aia legge, da

Don mancar giammai. i

Sicché il primo difegno di Dio

in quefta manifeftazione difua vo

lontà , fu rimettere in pie nel cuore

umano la legge di natura , decaduta

ne affatto. E benché dopo la promul

ga de i precetti del Decalogo foggiu-

gnciTe altri precetti Cerimoniali,nul-

ladimanco quefti non ufcirono coli*

impronta della perpetuità,come quel

li ; ma furon dati agli Ebrei , cornei

coloro ch'eran molto inchiaati a'fa-

crificii idolatri , conforme inoltraro

no nell'empia adorazione del vitello

d'oro a vifta de i lampi del Sinai ; on

de per levar loro l'occafione di rivol

gerli a i Numi foreftieri Morbitici ,

Accaronitici, Beelfegotici, Egiziaci,

cetti delDecalogo co i configliEvan-

gelici , chi gli folleggiano .

Or quefti precetti regiftraronfi

in due tavole di pietra . Li prima ta

vola contiene i primi tré cheimrrre-

diataniinte concernono 1' ofTequio

dovuto a Dio , la Fedeltà in non ac

comunarlo con falli Dei : la lode, e

eonielfione nella lingua ,* le opere di

nconofcimento della fua grandezza.

Nel che , come riflette S.Tomafo (b)

diportofTì il Signore da prudentilTi-

mo Ré che efce in battaglia , H quale

richiede daYuoi Capitani , e foldati ,

prima, che non li ribellino al nemi

co ; fecondo , che tentano , e parlino

bene diluii terzo, che non ftiano

oziofi, ma operino colla fpada in ma

no a favor del lor Signore . La fecon

da tavola racchiude gli altri fette pre

cetti , che concernono il proifino , i

quali ultimamente , benché non im

mediatamente anche fi attengono a

Dio . L'oiTervanza di quefta legge fu

la ricetta che diede ilSalvatore a quel

crdinò le vittime de"'bovi , e d'arieti,£ giovane , per l'eterna falute i ed in

più tofto sfogo al genio Ebreo , che perfonafua a tutti noi . M*£>fter bo,

diletto del fuo cuore ; perloche diflè

loro, quali non. inoltrandone gran

premura : Nunquid mandticab» carnei

aut fanguinem birctrumpo*

£z,zo.

quidb»nìfatìamtutb»beam vitata <eter-

Ham ? (e) Si -yis ad vitam inaridì ferva

mandata. Con quella fi fantifica il

cuore , onde Davide la portava fcol



pìta nel mezzo; Et leu tua in mediow togitatitais , N«» mtcupìfctt

dts tati. Con quefta fi vince l'inferno, ximi fui'. Tangis dtcimtm cfarfam , (e

quando ci avventa le prave fuggeftio

ni contro dell'anima;perloche i!Con«

te Ruggiero tenea fcolpito nella fpa-

tla a bello intaglio tutto il Decalogo;

<juafi Eroe armato , fempre pronto a

combatter per la conquifta del Ciclo,

contro di chi volea attraverfargli il

camino. Ed acciò la battaglia riefca

più dilettevole . S. Agoftino ricono-

fce un Decacordo armoniofo nel De

calogo . Era coftume di quei di Can-

dia ftillar la legge a'fanciulli in Muli-

Cidit beftia cupiditatis , Ita cade ntibut

omnibus beftiis , fecurus , & innocens in

Dei dilec7ione,& Aumana focietats verfa-

ris , tangens.cbordas decem , quot beftias

occidis ? Nam multa capita funt fub iftis

capitibus . Infi>tgu!is cbordis , non jìngu-

las beftias,fedgregei interficis beftiarum.

Ecco quante vittime fvenate appiè

della Virtù. Ecco quanti Moftri uc-

cifi da un Virtuofo . .Quefti avverfarj

uccidea David ogni giorno fu'l rom

per dell'Alba, come l'attefta egli ftef-

ca , acciò con più faciltà l'apprendef- Bfo : In matutino interficitbam omnts fec-

fero. Il Santo Dottore ce l'imbocca

in un bel concetto di dieci corde ; e

come i Sibariti entravano in guerra a

fuondi Cetera, vuoi che noi entria

mo alia zuffa contro dieci nemici del

l'anima a fuondi corde. Ecco il fuo

nobiliflìmo difcorfo.(a)r*»£<? cbordas,

&fcr*s occides , utrumque fimulfacis .

Tangis primam cbordam , qua colitur,

UHUS Deus , cecidit beftia fupcrftitionis .

Tangis fecundam , qua non accipis no-

men Dei fui in vanum , cecidit beftia er-

rorìs nefandarum bierefum , quie idpu-

tavcrunt . Tangis tertiam cbtrdam , ubi

prò fpefutura quietisfacis quidquidfa-

cis , interfcitur crudelior cateris beftis ,

amor fieculi bujus; propter enim amorem

fteculi hujus laborant bomines in omni

bus negotiis . Tangis quartata cbordam^

ut honorem parentibus defcras , cecidit

beftia impietatis . tfcn meecbaberis.Tan'

gis quintam cbordam , cecidit beftia libi

dinis . Non occides. Tangisfextam ebar*

dam, cecidit beftia crudelìtatis. Nonfur-

tumfacies . Tangis feptimam cbordam ,

cecidit beftia rapacitatis. Noafalfum te-

flìmcnium dices . Tangis ocJavam cbtr-

cecidit beftia faljìtatis . Non con-

catores terr* , cioè col proponimento,

che rinovava su le prime bore di of-

fervar la legge , trucidava tutti i vixii

congiurati contro la leggejrovefcian-

do loro indotto quell' iftefla morte ,

che gli armavano contro . Quel valo-

rofo Brafida vedendofi trafitto nel

fianoo da un dardo lanciatogli contro

da un fuo mortai nemico , prenden

do ardire dall'iftefTa ferita fe'l tratte

dalla fua fvenatura , ed- avventollo

così ben librato verfo il fuo feritore ,

che pa/Tatogli il petto il battè morto

a terra . Or c'infegna S. Agoftino a

trafiggere il vizio coll'ifteflb dardo

ch'egli vibra contro Ja legge, fca-

vandogli il fepolcro appiè dell*
TT* \

Virtù .

Ma l'iftefiTo Santo Dottore noa

pago di aver gittato sterra dieci vizj

co i dieci precetti del Decalogo can

tati su l'armonia di dieci corde , te

mendo che nella zuffa non avellerò

lafciato qualche piaga aperta nel cuo

re umano , vuoi rifanarla . Riconofce

egli dunque i dieci precetti , come

contrapoftì alle dieci piaghe di Egit

to, ftampate miferamente nell'anima.

cupifcfs uxoremproximi tui . Tangis a»- Eed ad ogni piaga applica come medi-

nam chordam , cecidit beftia adulterine cina un precetto : (a) Ctnjìdcremus er~

Eee i go

a Ttm.<).lib.unic<nie decem cbordis. b Ttm-$.wfnfHb.UHiC9<ieC9*Vf

ritentia decer» fr<tc.(ftor»rnt & dccgmflag*rumt
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go cur & ibìdtttmprecepta, & bic decent

piagò metnorentur : Ideojtne dabio, quia

in illis erant vulnera , & in ìftif medica-

«««ta.L'eruditiffimo Saliano racchiu-A

de le dieci piaghe Egiziane nobilmen

te in quelli cinque efametrù

Prima rubens unda ;

Hanarum plaga fewnda ..

Inde culex triflis ;

fofl mufca nocentior iflìs .

Quintapecusftravit .

Vejìcas fexta creavit .

Poftque fubitgrondo , ^

Poft , brucbtu dente nefando .

Ntna tegit Solem /

Primam necat ultima profeta'-.

Or quefte dieci piaghe vengono

ponderate da S.Agoftino con manie

ra affai confacentc al mio difegno>;

imperocché contrapone il Santo Dot

tore ad ogni piaga un precetto come

medicina al morbo. Il che darà la ma-

rii. Etplag* ftptivta, grani» I»

fru&ibxs .

Offavumpracfptumejt : Falfumte-

flimonium nondices. OHavapla

ga , Locujla, animai dentt nteì-

•vum.

Nonumprtceptum ejf: Nort concupì-

fces uxorem proximi tui. Nonapla

ga , denfte tenebra .

Decimum praceptum efl : Konctacu-

pifces ullam rem proximi tui . Hiuc

mandato plaga contraria efl decima

mors printogenitorum .

Come (i adattino alle piaghe di

Egitto i Precetti del Decalogo; e co

me batta alla piaga il precetto giulla

l'ordine di fopra accennato , il Santo

Dottore il dirnoftra a capello , e nai

nel decorfo dell'Opera ne rapporte

remo colle fue parole i rifcoatri , e le

proportioni . E fpero che da quello

paralello ricaveremo quel frutto, che

teria, &. il metodo all'Opera prefente;/-. pretende il San to , il quale così con.-

eccone la difpoflzjone,e Tordi ne coir

le fue parole .

Primum pracèptum inlege éft, de uno

De'o . Prima plaga dtgyptiorum ,

aqua infanguinem comtrfa.

Secundumpr<eceptumefl : Ncjt ajfu'

mes nomea Dei tui in vanum . Se-

cundaplaga : Rame in abundan.'

tia.

Tertiumprtceptum eft-Memenio dienti JtSU CHRISTO .

chiude il fuo difcorfo . H*c , Pratre-f*.

comparatio, fy quo'damtnodo contrarie-*

tatei decentpreeccptorum-, & decer»pia-

garum cautos nosfaciat , ut babeamiu

fecuri rei noftras inpr^eceptis Dei ; & de

JEgypsivrum facietate, ideft fpiritualium

nequitiarumperfecutioae liberati, ad ter.'

ram rfpromijftonis valeamus fttlicitsr

pervenire , auxiliante Domi** N.ofr»

Sabbatbi fanfìifcare . Tertia plaga.

Scinipbes natée funt interra JE.gj-

pti de limo .

Quartunt praceptum: HonoraPatretn

tuum , & Matrem tuam . Huic con

traria cji quarta plaga, idejt Mufca

canina .

Quintumpraceptumefl: Non nneeba~

beris . Quintaplaga t Mors in pe

cora . '

Sextumprécceptum efl : Non occìdes .

Senta plaga, pttftul* in corport .

Stptimuìnp.raceptum : Nonfurabe-

Apud Caujifì.i.

Spero che con quefto lece* con

cui condifce S.Agoftino il Decalogo»

fé ne flamperà k memoria nel cuore

de'Fedeli . Di un Saffiro narra S. Epi-

fanio , (a) che ad intaglio di natura

tenea in ieno la legge data a Moisè ;

ed il portava in petto il Sommo Sa

cerdote. Di tal tempera voglio il cuo

re umano , che fi renda preziofo per i

tratti del Decalogo, onde poffa dir

con David ogni credente: (b) In corde

meo abffondi eloquia tua , ut nonpcccgru

nbì.

PRt-

h
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dezze operate da Dio a faVOr delia

PRECETTO DIVINO Nazione Ebrea, che la refe venerabi-PRIMO

Atl»rart un ftli Iddio.

PRIMA PIAGA EGIZIANA

L'Acqua cangiata in fangue.

trlmui* Pr*ceptum in legt cft de uno

Dea- Prima plaga jEgyptiorum ,

«qua in ftngttixen» cinwrftt.

S. Agoftino.

IProdigj reggiftrati nell' antico

Teftamento, fiancano la mara-

viglia : II Giudeo o li vide , o li

leflè , ma non feppe profittarne, per

che non feppe leggervi in fronte i B da vicino .

le al Mondo, e terribile a'nemici.Ro-

tò FAltiflìmo su la tefta di Faraone il

A fuo flagello, e ne fé piover dieci pia

ghe.' Le vide il Giudeo , e ne provò L

vantaggi, ma non feppe ricavarne un

collirio per medicar la fua cecità. Ri-

mafe cieco, come prima . Sempre in

grato a Dio, fempre caparbio, femore

protervo . Le vede il Chri Stiano, e n'

eftrae un'antidoto per l'offe rviiza del

Decalogo. Una medicina per rifanar

le piaghe dell'anima . Pacciame! più

miflerj nafcoftivi, E'riferbato a'Chri-

ftiani ricavarne il fucco più fanitofo.

<5 li Ebrei, dice nobilmente S.Agofti-

no, fan con noi , come i ferridori , i

«jualj portano dietro a'padroni i libri

che eSfi non intendono, né fan legge

re, (a) Uliptrtant. codice* , n»s vivi-

tJtus de codicibus eorum . Librarii noftri

fatti funi , quomodo folent feriti pfft do-f

minum codices ferre , ut illiftrtando de.-

fciant , ijìi legende proficiàMt . Sono al

parer di Pier Damiano, cornei due

£ervidori di Abramo , che l'accompa

gnarono fino al monte , ma efli fi ri-

xnafero alla falda del monte fenza ve-

der'altro. (b) Duofer-uiilliproculdubio

Jud<eos fignificant , qui cum ftrviliter

i-iverent, & carnaliter faperent , non in-

tellexerunt . Sono come il/giumentoD

dell'iSleSTo Abramo , che portò le co-

fe fpettanti al Sacrificio , fenza faper

quello che fi portaSTe . Così la cieca

Sinagoga portava i Sacramenti del

ChriStianefimo,fenza'aYvederfene . Il

penSìero è del medefim-o Cardinale;

Afnuf Hit , qua fune utebatur Abraham,

infenfata erat flultitiajudtcornm. llltt

is bruta Jtultìtia cmnia Sacramenta

Faraone oSlinatofi in non voler

dar libertà all'lfraelita;dopo le repli

cate ambafcerie di Dio per Moisè,

viene percoSTo da dieci piaghe, cioè

da dieci congiure di Elementi coa

tro il Regno, ed il Regnante. La pri

ma fu che Aron, per ordine di Moisè

Interprete de'cen ni Divini,dopoaTer

, ammonito il Tiranno con maturità

' fenile , giacche Aron era dentro l'an

no ottantesimo terzo di fua età, e*

Moisè dentro l'otta ntefimo, battè col

baftone taumaturgo l'onde del Nilo,

edirepentecangiolfiin fangue . (e)

Elevans virgam pcrcitjjìt aquarii fluminìs

ceram Pbaraone, &ftrvis ejus, & verfa

efl in fanguinem- . Ed infierite cangia-

tonfi in fangue tutte le acque del pas-

fe, e quelle che fcorreano dalle fonta

ne, e quelle che forgea no ne'pozzi, e

quelle che ristagnavano nelle ciiler-

ne. Né penfi tal'uno, che del fangue

prendeSIero foloil colore, s'inveSti-

rono di tutte le fue proprietà,e del f.i-

pore , e della denfita , e delta naufea .

In maniera che i pefci del Nilo non

trovando nell'acque l'acqua lor ma-,

_t-...n~ urma juMttttu vtff/ftu jiti,iufrtt am _ drC , IOT balia , lOl* nU.l.'ICJ , tUttì

fertabat , qu*e tamenqu<e ferrei , velut fìmorirono » perche, l'onda diventò

irratiinale animai ignoralnit. loro madrigna . Adì di fete i miferi

Or'ecco una delle più gran prò- Egiziani nos trovavano cohie fmor-

zar

b .$>••'
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zar 1'arfura.. Scavano nuove forgive degl'Idolatria, a degli Atei, dtfteftan-

nella fponda del fiume. Ma il flagello doli a' rifletti dell'onde infanga i nate.

Parca a prima giunta, che il de-

teftar l'Idolatria dentro i ricinti del

di Dio pattava per dentro l'arene , ed

infanguinava le forgive. Sette gior

ni durò quefta piaga, e poi per le prò- A Criftianefimo fia un logorare inchio
- . _- i *-*• n • • 1 i « * _.*i. . _ S~* _ . . • \ i *

mette di Faraone la Giuftizia dando

tregua a'gaftighi , reftituì al Nilo le

acque , ed all'acque il lor naturale.

Or i 1 flagello che trafudò fangue

su gli Egizj, verfa nettare di ammae-

ftramento su i fedeli , S. Agoftino il

raccoglie, e lo fpargea noi. Iddio

Uno,da cui ha l'eflere tutto ciò ch'è,

vien fignificato nelle acque , donde i

viventi fi generano. Compara primum

pr<tceptumprim* plaga. Deum unum CM

quofunt emnit in Jìmilitudinem *q*<e

accipe ex qua generantur univerfa . Il

fsngue in cui cangiaronfi le acque

addita la mente ofcurata , che cangia

l'adorazione dovuta ad un folo Dio

inoflequj fanguinofi di vittime tru

cidate ad una turba innumerabile di

fnlfi Dei. Quid tfl igitiir convtrfio aque.

in fanguinem , nifi quia il li qui credere

in Deum ntluerunt , ficut dicit Aptfiolus

Patita* : Qbfcuratum efl infpiens cor eo-

rum ? Viene il primo precetto , e me

dica quefta piaga nel cuore umano,

ordinando 1' Adorazione ci' uà folo

Dio. Vtium ctle Denm.

CAPO I.

Si detcft* la pazzia di chi adora più

Dei . E di chi non ne

ftro inutilrnente.Con tutto ciò ha pa

re il Aio giovamento.Mentre Dàniel-

lo tratteneafi in Babilonia , il Ré Ci

ro l'amava affai 5ed il yolea fcmpre Ce

co a menfa. Adorava il mifero Ré per

Dio un Drago, ed attentoffi una vol

ta d'indurre Daniello a curvare il gi

nocchio, e disfare incenfi a quel M«-

ftro . Il Profeta fi provide di un boc

cone medicato , e gionto al Dragone

glie lo gittò in gola, e crcpò in un'at

timo. Et dirttput efl Drac» . Rimafe at

tonito il Ré , e sbigottito il Popolo a

tal veduta. Ed il Profeta rivolto agli

fpettatori , ditte loro •' (a) Ecce quem

coIebatìs.M.\fìtG con qual Moftro p er-

devate gl'inchini, i facrificj , e gli o-

nori dovuti a Dio. Or noi che dal

Gentilefimo fiamo ftati chiamati al

conofcimento del vero Dio, immagi

niamoci, che la Fede cimoftriquei

Numi buggiardijche adoravamo,quel

Demonio intronijiato su l'altere , e ci

dica : Ecce quem cclebatis . Vedete

donde vi ha liberato il fangue di Cri-

fto. Infelice Rotaldo Duca de'Frifo-

ni, che volle anzi bruciar nelle fiam

me dell'inferno co' fuoi Maggiori,

che aftergerfi nelle acque Battefimali

ttìuno. . D co'Fedeli. Quefti rifoluto di renderti

FU barbarie inumana di Faraone Criftiano, fi diede in poter di Vulfra-

di affogare i bambini Ebrei nel- no Vefcovo, acciò l'iftruiflc degli ar

ie correnti del Nilo. E fu giudicio ticoli dinoftraFede. (b) Venutala

di Dio , dice S. Agoftino , che gli E- giornata deftinata al folenne Battefi-

giziani vedettero cangiate in fangue mo,fi radunò gran popolo al piofpet-

cyuelle acque, dove aveano annegato tacolo . Entrò il Duca col pie de/èro

tante vite innocenti. Jitftt Deijudicio nella Fonte Battefimale, come allora

faèJumefl, ut de ilio fluv'io fatiguinem _, coftumavafi, e fermatofi alquanto, ti-

biberent , in qu» Hebrteorum parvulos volto ad un fuo Cortiggiano , gli do-

necare confueverant. A miglior fenno mandò: Dove ftimate Voi che fia più

aoi vogliamo fommergervi gli errori numero de'miei Maggiori.^ nel Para-

a P(T//.f.if b B$, fi Fr<w, ff
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tlifo, o nell'Inferno? Neirinferno,ri- a coftui Serniramìde moglie di Ulna

fpofe colui j perche fon molti Idola- fabricò fontuofiffimo Tempio , col

tri. Allora egli ritiranno il pie dalla ^titolo : JoviBelo. Che ciò fia vera»

Fonte, ripigliò: Satius ef ut plurest riflette il P. Cornei io a Lapide , che

quàm ut pauciores ftquar . Or dunque

è più fpediente , che feguiti i molti ,

che i pochi . E veramente tra brieve

feguitolli , imperocché dopo tré gior

ni miferamente morì. Non feppe co-

ftui ringraziare il Signore,che il libe

rava dal numero de'molti fuoi ante-

paflàti, ringraziaraolo noi appiè della

pofcia tutti gl'Idoli de'Gentili , parti

colarmente Orientali da quello Bel „

o Belo prefero il nome, come Bceizc-

bub, Beelphegor , Baal , Baalberith ,

Baalfames.

Or perduto di veduta il vero Dio,

in quali fciocchezze, in quali pazzie ,

in qual delirii non diede il Mondo

Santa Religione , che con in pugnoB idolatra? Ne pianfe S. Paolo .• (d) Et

un tefchio di quei inoltri fcioccamen- mutaverunt glttiam ineorruptibilis Dei

te adorati t ci ripete : Ecce quem cole- * in fitnilitudincm imagints eorruptibilit

batti.

Si gufarono le prime temenze

dell' Idolatria nel Mondo , al parer

di Bafilio di Seleucia da quelle voci
ftillate dalla S^rpe ingannatrice ayno-

Irri primi Parenti: (a) Eritisfcut Oli.

Ex ipfaenimvoce idololatri* germina-~ dò in homiaem , fedetiam, qua in coti'

-'•' **"• Dei nometi dejecit . QbAancvo- temptijjimum bominem cadere n»n pof-

funt . Adorò Fiere, Serpenti, Draghi,

Moftri, Animali fchifi , ed immondi.

Gli Scarabei adorarono i Sicionii , i

Mofconi i Cirenaicijle Simie gli Ara-

tomìni.f , & volucruta , & quadrupfdumt

& ferpentittm.Pofe su gli altari Uomi

ni carichi di vizii enormiffini, incen-

fando corne fregi di Divinità le fcele-

ragini ,come fcriveS. Agoftino : (e)

Omnia Diis attribuuntur , qu<e non ma-

Hit

eem CreaturameffeDeum imaginati funt,

Poi l' ignoranza del vero Dio , e

la pravità de'coftumi , come accenna

l'Angelico (b) l'innaffiarono , e creb-

bs rn albero gigante , che ftefe ifuoi

rami Ibpra la terra, e comincio ad im-

pofTefTarfene. Quefto funefto cotnin-

eìamento nel Mondo vuole S. Ful-

bi , i Draghi gl'Indiani, le Capre i

Mendefii, i Bovi gli Eliopolici, i CD-

codrilli gli Egiziani fcherniti da Gio-

venale. (f)

genzio,che veniflTeda Sinofane Egi-D Crocoelihn

Zio» che avendo perduto un figlio,

lizzò una ftatua al dolore. Ma la fen-

tenza comune di Girolamo, S. Ciril-

lo , S. Ambrofio , Pererio , ed altri ,

porta,che Nembrotte, che regnò 1 70.

anni dopo il diluvio, chiamato anche

Belo, primo Ré di Affina, fu padre di

Nino, (e) Morto che fu , volle Nino

che fi adorafle conte Dio , e con infa

me apoteofi , gli creile il firaolacro,'

con offerirgli facrificj. Quefto Belo

pofcia fu il primo Giove, ed il primo,

ed il più comune Dio de'Gentili ; ed

a Or.j. b

fars bète , i!lapavetfatur*ntferpe&"i

tibus ìbitt ..

Piange Clemente AlefTandrinofo

cecità degl'Idolatri Egiziani . Vedre

te fuperbo Tempio , che nell'altezza

gareggia col Cielo , e nelle gemme

disfida le Stelle . Colonnati per cui fi

fvifcerò Naraia. , e Paro . Portoni ar

gentati, cheftridono su cardini d'o

ro. Vi entra curiofoil Pellegrino^

penfando di adorarvi qualche Nume

di rifpetto , e dove truova un Drago ,

dove un CJCQdrillo, dove un Gatto .

Mo-

c Suar.de Re/ij>.t,iJib,z.c,S. a AdRom,t.
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Moftri per cui incensare fi fàccheg- una grave ferita in tefta ; Or mentre i

grano 1« ftlve pili profumate di Ara- Chirurgo medicandolo , giva rafia n

fcia . Iuta; apparet bellua , qtif fuper^ do fé la ferita toccafle il cervello, gri-

vejlemfragulam , &purpurtam valuta- dò il ferito:

tur, Felis, vilCocodrillui, vel Serpens.

Né fi fermarono a i Gocodrilli ,

ò\à Serpi, o a Gatti gli Bgiziani, ma

divinizzando i vegetabili andarono a

gli orti , piantandovi i Dei nelle Ci

polle, -ne'Porri,negli Agli, onde nau-

feandone l'apoteofi cantò Prudcn-

tio:(a)

.... Quid me Cbrintrge f*tig*s?

Cum rixam fiati , non bubui

brum.

•Cosi il raifero idolatra perde H

cervello, quando fi appigliò i fa.1:.

Numi . Grazia a CHRISTO , dirò co»

S. drillo , cherimediò a tHtto.L'Uo-

mo fabrica va Idoli , adorando Dio i*

Vilìa Niliacis titnerantur btlufcula Sfigura umana, quale non avea ; prefe

figura umana , e diventò vero quel »

ch'era fa !fo : Relinqueatet Deumfabri-

ca'strunt Mola De» itafuè in bumanmf-

gurtftlsò adorate; Deus vere Hvmofx-

8us ef , ut fohereturfalfum. E' venu-

In oltre a chi non farebbe fchifo to nel Mondo, ripigliò il Aio bel voi-

quftlia ciurmaglia di Dei ? Un Già- to la verità , fi rintanò la menzogna ,

.no con doppia fronte , un'Amibi col fi profumò coll'odore della vera Reli-

tefchio di Cane , un Giove innevato gione l'Univerfo , ed andò in bando

in Hirco, un Silvano con velli di fie-^ ogni puzzo di errore,come ne gioifce

ra,un'Api coll'incornatura di Bue,un Aponio : <c) IntreduSo ttutem uniut

Sei nomineper Jnc*rnaii»rtis Mijterìum*

recondito in corptre» vafcula odore fjus

nttiti*, tmnisfatar diabtlic* attirine

detuttmundo abfterfuj eft . E benché

Perrum , & C*p*Dett imponere nu-

bibusaufiy

Alìiaqut , & Serapln Ccelifuptr ttfit*

Pane col ceffo di Capro, i Tritoni

colle code di pefce ..E poi quali era»

le vittime, che voleano? A Cibele of-

ferivanfi le membra ancor palpitanti .

Gliofpiti, che capitavano appreflb

gli Sciti eraa lacrificj di Diana . Gli

altari di Palladecaricavanfi di Vergi-

palpiti ancora in alcune regioni l'i

dolatria, ciò occorre , appunto, dice

Giulio Finnico , come avviene eoa

ni frenate in Laodicea ; de'FanciulliD un Drago, a cui fchiacciata la tefta ,

li di Giove , dei guizzano pur'anche femivive le mé-degli Arcadi quell

bambini della Fenicia quei di Satur

no. Or dopo quefte , e mille altre la-

grimevoli fcioccbezze conchiude co

dolente epiforiema S. Agoftino: (b)

Hteccine flint numin* fulubri urbitrm ,

mtgis ridtndety quàm ludibria poetarum,

& tbcatrorum ? L'Uomo infelice im

pazzito dietro queftì fconcerti con

trarii anche al lume della natura , po-^

tea dire a chi averte cercato di guarir

gli il gna-fto cervello, cioche difle un

Gentile, che in duello ave* riportato

Lib. z. ctntr. Sym.

d J?c t/r, ca, zi.

bra: Obtritt capite adbuc caud* mìntt-

tur, fcrirte Fioro (d) Et licet idbut in

quibufdam vtgì«Hìbvs idoWttrìe m«-

rientia p*lp*tent membra , tamtn in e»

res eft , ut è Cbrifianis terrìs omnibus ,

peftiferum btc maltcm funditut ampute-

tur. Quanto dobbiamo a CnRisTO,

dilettiflìmimiei ? Da quali errori ci

ha liberati? Da quali tempefteci ha

ripefcati .? In qual calma di latte ci

hàpofti ?'

Mi duolo bensì > e me ne piange

il

De Civit, taf 9. c In Ctnt, i, »»
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, che l'Idolatria sbandita,pure

fi addimeftica tra noi . Chi commette

un peccato mortale , che altro fa , che ^

alzare un'Idolo nel fuo cuore ad on

ta di Dio ? ofTendi Dio per un diletto,

per una vendetta , per un guadagno.

Dai luogo nel tuo cuore a'vizii, ad af

fetti di/ordinati . Ecco un Pantcone

d'Idoli nel tuo petto . Io non ardirei

di dir tanto , fé non mi mettefle le pa

role su la penna S. Girolamo , il quale

divi/ando su quel parto di David: Pton

erit in te Deut recens.Non gire in bufca

di un Dio nuovo. Dichiara a noi qual

RIMO.

Nullos ejfe Veos inane Cctìum

Affirmat Selius , probatque , quoti

Fafàum, dum negat h*c, videt bta-

tum.

Maquefta ftefTa è una folenne

pazzia,voler che Dio non vi fia,quan-

do la natura medefima infegna, che vi

è,comedimoftraS.T5mafo conque-

fto difcorfo . Quella proporzione è

4a fé nota, la cui verità fi conofce

dalla fola cognizione determini, che

fubito fpargono su la mente Una luce

del vero ineluttabile:(b) Ex hoc aliqun,

fia quefto Dio nuovo , del quale parla Rpropojìtio eft per fé nota, quoà predica*

il Profeta , e dice effere il vizio pecca.

minolo : Quotcumque vitia habemus >

quvtcumqut peccatajot recente* babemits

Beo* . Idoli fon quefti , dice S. Grifo-

fìomo, a'quali non ifveni in facrificio

Bovi, o Arieti , ma offerifci per vitti

ma l'anima tua: No» ipjtsjtcrificas Bo-

vtf , quemadmodum Gentile* , fed quod

peju* efl , tuam ipjìus animam per •vitti

mar» offerì.

Ma qui nel fecondo luogo , mi

viene incontro la pazzia di chi fugge

di adorar più Dei-, ma da in un altro

fcoglio , di non conofcerne ninno , e

mentre fchiva d'Idolatria , urta nell'

ateifmo. Racconta S.Bernardo , che

tuia volta a cafo fi abbattè per via in

uno ftuolo di cinque pazzi ; ma che

tum includitur in rdtione fùbjeSt , ut ho-

mo eft animai , efl de ratfané bominis. Or

in quefta profferta-' Deus efl ; l'eflere s*

include efifenzialmente inDio,peroc-

che Dio è il fuo efTere. Onde penetrì-

do quefta parola Deus , e quefta voce

efl, conofci l'una immedefimata nell1

altra. Perloche , dice il Santo Dotto-

-*re: Cognitio exrftendi Deum , dicitur om

nibus natura/iter' incerta . Sicché chi

nega Dio da una mentita alla natura*

alla ragione, al lume . Quindi è , dice

nobilmente S.Agoftino, che .lo fcioc-

co dice non eflervi Dio , ma nel cuoc

fuo : non lo dice colla lingua , perche

fi vergogna di dir cofa tanto diflbaan.

te dalla ragione. Dixit injtpiens in cor

de fuo non efl Deus. : quia hoc nemo audet

tra quefti uno ve n'era , che fi rideaDrf/«rf, etiamfi aufusfuerìt cogitare . Ed

degli altri .• Ridebat alias , ridendas

ér ipje . L'Ateo fi ride degl' Idolatri

come pazzi , ma è degno di rifo anch'

egli come pazziffimo : Ridebat alias,

ridendus & ipfe. E' vero però, che l'A

teo è più maligno , che pazzo , perche

conofce , che vi è Dio, efTendo detta^-

me di natura , ma vuoi che non vi fia>

ha ragione 1' Ateo,ripiglia S.Grifofto*

mo , di dir dentro del cuor fuo noa

eflervi Dio in ogni luogp per la fua.

immenfità, nel di cui cuore folo non

è per la propria iniquità:Df.vfr infpiena

in corde fuo : non efl 'Deus ; efl enim ubi*

que , fed ntn eft in <*rde in/ìpieuth. Gri

da contro tal fatta di empii tutta la

per vivere alla libera , e non avere un „ natura; ed il grande Atanagi ne fente

Giudice delle fue azioni . Ciò che le voci : [e] Ipfa rerur» natura qutdam-

Marziale, tuttoché gentile , offervò modo eentra illos exclamat , oftenditque

in Selio, che negava ogni Nume: (a) fuumlConditorem>«cDominum)«tqueQ~

I PRECETTI DEL DECAL Fff

% Lib.+.i$. b i.p.q.z.ar.i. e Or.contr,l<ltl,
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fificem Deum. Tirò con fegreta mano

Apelle su d'una tavola ignuda una di-

rittiflima linea fenza ajuto di regolo.

Trovolla Prategene, e fenza faper l'

autore , conofcendo P efquifitezza^ Deum , nonne quantum inje efl

dell'arte , in mezzo a lei un'altra ne *'"'»»">

tirò più fottile . Apelle non fi perde di

animo , ma cori una terza più mirabi

le fpartilla in lungo . Opera riufcì di

sì gran pregio , che fi moftrava a po-

fleri come miracolo del pennello , e 1«

attefta chi la \\de:(a.)Placuitficeaml*-

bulam pofleris tradì : omnium quidem ,

feJar.tifcum precìpue miracuIoJTua. la

ferimit vtluntas propria. Eccone la ra

gione ; Nam qui vult Deum effe , aut in-

jujtum, aut injìpientem , vult Deum non.

effe Deum. Et qui vult Deum non eff<t

Ti;,.

per imiti

CAPO II.

Deve amarfi Dio in ragion di

Ultimo Fine.

liei moto perpetuo, per cui rin-

lire fi fon tanto affatigati ca

vaniflimo sforzo i Matema

tici, fé bene fi riflette,ricruovafi negli

affetti del cuore umano; egli vuole , e

 

prima linea fu'l fondo dell' intelletto,!* difvuolei oggi ama , dimani odia ; da

amoftrar.chevièDioIanatura. Ti

ra la feconda la ragione . Tira la ter

za la grazia . L'Ateo, vede la bell'ope

ra, ma non vuoi vederla , perche noa

fa giucco alla libertà del fuo vivere ..

La vedrà nel punto di morte, quando,

aprirà gl'occhi per confonderli . Fla-

minio Ateniefe nacque cieco , e vif-

fe cieco ; ma aprì gli occhi nel fepol-

cro , perche conobbe il fuo nulla.Oa-

de volle , che su la lapida della fua

tomba fi fcri vertè queftoEpitafio:F/<j-

miniuijacet ktcjempcr c<ecus , hìctamen

videi. Quefta epigrafe cade bene su 1*

urna di chi in vita non vuoi conofcer

Dio , ma è forzato conofcerlo, ia

morte.

Quefto Ateifmo benché no! pro-

un momento all'altro cangia. vogjUe>e

patta da un defiderio all'altro contra

rio. CDSÌ ne deplorava le incoftanze.S.

Bernardo : Nihileflinmefugaciufmso

cerde,jemper efl in moluy»umqua quiefcit.

Per raflfodario non vi è altra maniera,

che voltar la punta a Dio , amandolo

come Ultimo Fine , giacche così de-

.ve amarfi , e così fi ama come Dio ai

dir di S.Agoftino : Ama Deum , fan-

quam Deum, ill« meliitf nil efl. Volta, gi

ra per giù , per sii, per incontro, e per

i lati , non vie altro oggetto,che pof-

fa appagare il noftro amore , fé non

Dio; tutto il refto è tormento , e non

ripofo del cuore . Quefta verità vien

dimoftratadal Mondo fletto , tutto

che fia parte intereflata nel noftro af-

feflì sfacciatamente chi pecca , il pro-D fetto. Ipfe mundus minii ad Deum , dice

feffa nondimeno colle opere, e n'afle-

gna i rifcontri S. Bernardo >. chi trat

ta Dio da i n giufto, da {tolto , da im

potente , vuoi che Dio non vi fia,per~

che una tal Divinità farebbe chime

ra. Or chi pecca , così fi diporta con

Dio - il tratta, da ingiufto » che non

Teglia punirlo , dailolto , che noa

S.Gregorìo . In quella guifa appunto,

in cui gli fteflt Egiziani fpronavano

gPIfraeliti a partirli dalle loro con

trade: Urgebantque jEgyptii populum de

terra exire velocitsr. . E che altro fo

no quelle tribolazioni.quelle mitene,

quella infedeltà di amici , quella dif-

lealtà de'parenti , quella, mancanza.

iappia punirlo , da impotente , che gde'più cari, fé non voci , con cui ti

jnon pofla punirlo. Adunque gli toglie fgrida il Mondo, acciò ti parti da lui,

J'eflerc: Peccalor in ipjum dejavit ' au~ e corri al tuo Ultimo Fine ? Ipfe muti-

tbvrtm -t nam quantuminfé eft , Dfunt fat mittitad Deum >epar che ti dica.

^ eoo.
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hoc raccorge , che tutti ì corpi de'Cattoli-

E quelle voci tu non ci ftavano su l'arena colla faccia rivol

tata al Ciclo , & i cadaveri degli Ere

tici bocconi a terra . Ecco come I* ul

</? bonum tuunt

fenti , e partirai dal mondo fenza né

conofcere , né amare il tuo ultimo fi-

ne . Sconcerto fi è quefto , come infe-j^ timo fine , ch'è Dio abitante ne' Cicli
*-_•**• IV tt «•MMMBJM* A l^ « ***->•* I» .•» ..,,..-. / ^*\ '-ITI i\ (* in fi i /i 17 orrjrii -rr t a n /* 4» i I f t *• r-> .3 ., f

gna l'Angelico, che non ha riparo.(a3

Sicut fìtis eft potijjìmuf in unoquoque, itti

defeSut , qui ffi circa fuem, eft pefftmus.

Guglielmo, cortiggiano gran fa-

rorito del Duca di Borgogna vide

fpenfierato di queffultimo fine, a tut

to attendendo, fuorché a rintracciar

cofa di tanta importanza .• Ebbe in

morte quefta ifcrizione affai fignifica-

quafi in fua Reggia, viene ftillato dal.

la grazia anche nelle membra eflinte,

e fenz'anima . Or chi farà degno di

fcufa , fé noi conofce , e non l'ama?

Ma vediamo più diftintamente

come Dio fi ha da amare in ragion dì

ultimo fine . Primieramente tutte le

cofe create fi han da ridurre a lui,né fi

hanno da amare, fé non per lui; ed fi

te: Atti* oblatus ,fui oblitus , -è mundt& gli fé ne protetta, che non per altro fi-

abiit ingratus cur i/enerit in mundum .

Tutto di corte , nulla di fé , partì dal

Mondo fenza faper perche fu/Té venu

to nel Mondo. Quanti fono che m«ri-

tarebbero fimigliante epigrafe/Alme-

no Socrate benché cieco , andò coe-

rente.Egli interrogato a qual fine fof-

fe nato , rifpondea , ut Solan intuear,

per vedere il Sole . E per adempire il .

ìlio fine, narra Marfilio Fifico , che o-

gni mattina l'affettava (su lo fpuntar

dall'Oriente', ed il godea quali rapito

in ertali ; Socrater», Oriente Sole inexta-

fim rapì fritturafuerunt.Mz ne Gugliel

mo in non -curarli di Dio fuo ultimo

fine, né Socrate in non prender la mi

ra giulla fon degni di fcufa , mentre e

la grazia •, e la natura parche lo ftam-

ne l'ha create , fé non per lui.-(b] »

niapropterjemetipjum operatus fftDeur.

'Creavit omnes gèntesjn laudem,& nome

& gloriam fuam ; ipfeprincipium, &fi

nis eft, alpha, <& omega . Sicché tutte la

cofe del m6do,ricchezze,onori, faniti

fi han da amar per Dio , e non fi ha dx

amar Dio per loro.I buoni, •dice Ago-

.ilino, fi fervono del mondo per goder

' Dio,i trilli fi fervono diDio,per gode

re il Módojqual magior pazzia di que-

lla,fardel fine mezzo,edelmezzo fine?
•(e) Boni tttuntur mundo,ut fruStur max*

do. Alcuni fanno come gliEbrei.Ebbe-

ro elfi in gaftigo della lor pervicacia i

ferpi,che li mordeano con morsicature

infanabili . Il Signore fi mofle a pietà

della loro meritata calamità, e fé inal-

pino in fronte all'Uomo . Signatura efl£) berare un Serpente di brózo,ove truo-

fuper noj Iwmen vultus lui Domitre, ed i

fedeli,che portano l'impronta del Bat-

tefimo hanno una fcorta particolare

verfo il lor fine. In una fanguirofa

battaglia occorfa ne i tempi di S.Am-

brofio pretto Milano tra l'Efercito

Cattolico, e l'Ariano ,morì da amen-

due le parti gran gente . Il Santo Ar-

civefcovo defiderava dar tomba a'ca-

vaflero l'antidoto collo fguardo . Che

ferono elfi poi peT ecceflb d'ingratitu-

dine?Ferono del mezzo fine,imperoc-

che adorarono quel bronzo attorci*

gliato in ferpe, come Divinità , egli

offerivano facrificii, e vittime . Durò

quefta infame apoteofi ingiurioifa ali*

Altiffimo per più fecoli, cioè fino a i

tempi del Santo Ré Ezechia , il quale

daveri battezzati, ma non vi era modo Enon potendo tollerar quefta ingrati-

di difcernerli da quegli^degii Eretici, tudine Ebrea,fè fpezzare in minuzzo-

co i quali ftavan confufi . Quando fi li quella Serpe di bronzo , e sbarbica

Fffa dal

a z.z.q.+j.ar.i. b Dtut.ìt, e J>tGwit,lib,iS
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dal popolo quella idolatria. Confregit- miferias i pantani efi iffa tnìferia ' ,

quejerptntem <eneum, quemfecerat Moy- fi non amem. te ? Mentre fi fcongiurava

fes\ fquiden ufque ad illud tempuf Fila un'ofTefTo, vi eraprefenre la Beata Ca-

Ifratl adolebant ei intenfum . Sicché gli terina da Genova,reforcifta.ordinò al

Ebr ei convertitono in veleno l'anti-^ Demonio,che gli dice/Te il fuo nome,

di Dio il favo- rifpofe chiamarli : privato d'amore.Adoto,ai'raarono contro di

re ricevuto da Dio. Tanto fà.appunto

colui , che fi ferve delle cofe tempo

rali dategli dal Signore per amarlo ,

per incentivi da offenderlo . Metten

do in effe l'ultimo fine , rubandolo a

Dio , a cui folo fi deve quefta gloria .

Ciocche deplorava S. Girolamo. : Sa*

Ditate abutimu f in ludibrium. , divitias

privato i

tal'profferta diede la Santa in un di-

rottiffimo pianto: Mifero di te, difìfe.,

privato di amore . Quefto è un' Infer

no peggior dell'Inferno . Per contra

rio chi ama Dio, vive in un continuo

Paradifo , perche ha Dio- ferapre con

fé , anzi e§li ha un non so che di Di

vino , perche l'amore di Dio , come

yitrtimus inluxuriam , bonam famamfi difcorre S.Agoftino , ha quefta preco

forbida converfationt turpamus . E que

lla è quella ftadera falfa , & inganna-

trice, che il Profeta Ofea vide in ma

no all'Uomo perverfo . la manus ejus

faterà dolofa. Una ftadera., con cui ali1

ultimo fine fi da, il pefo di mezzo. A i,

mezzi fi da. il pefo di ultimo fine ; fa

cendo una moftruofità orribile , pian

ta da S.Agoftino : Defluxi absta da S.Agoftino : Defluxiabs te&fa-r ^ei fecondo, fi deve amar Dio ,

fius fum monftfitii vit^.E qual maggior ultimo npftro fine,. con tutto il cuore,

gativa, che trasforma l'amante inDio.

Un volto fcontrafatto ama un bel vol

to , ma non per quefto egli diventa

bello, come l'oggetto amato , ma I'

Uomo ama Dio, diventa in una cer

ta maniera Dio fteffò : Amat turpe puf-

cbrum , fed turpe non fit pulcbrum, Am.rt

homoDeum, & fxunofit De:is.

fecondo, fi deve amar Dio

mcfrruofità, che confonder mezzi,e fi-

jie,fommibeneficii,efommaingratitu-

t!ine,fomma finezza, e sòma fcortefia?

E pure amare un sì belDio,come,

ultimo fine , che vantaggi porta all'a-

mante ? Il non amarlo , che mjferia

reca all'ingrato? S.Agoftino. ftupifce

come il Signore (Ifia ridotto a far pre-

ex tota corde tuo. Perche Dio c«sì ama

te con tutto fé ; dove nurava S.Ber-

mrdo quando dicea: Cura Deut ama: ,

amat immenjìtas, amat aternitvf, amat

fapientia, &vicem rependimus cum mtn.

fura? Il Cardinal Cataneo fpiega dot

tamente quefta totalità , che Dio ci

comanda nell'amare, in quelle paro-

cettq all'Uomo,acciò l'amaffe : DiligesD le : ex tot t cordi tuo . In due maniere ,

Deum tuum^ Ah mio Dio , va dic'egli,può intenderfi quefto comat

do, prima per l'atto pofìdvo, cioè,che

la volontà.impieghi tutte le Aie forze

in amar Dio, e quefto fenfo non lù

luogo in quefta vita mortale, ma èri-

ferbato in Paradifo . Secondo per lo

negativo, cioè che nella noftra volon-

tà nulla vi fu , che fi opponga all'a-

iupplicio :(a) Die mihipcr mifcrationes £ mor di Dio , e quefto àè il fenfo del

tuàs , Domine Deus mexs: Quid tibi fum .precetto . Dupliciter potefl exponi , ter.i.

jpfe , ut tmarijubeas àme t£fnifa- liter , velpojìtiuè}quodomais vis •oolun-

vam irafcarij mih't , & minerit iti&entss tatù apfwatiirad dili^eiiiium Dfum, Éf

fé

egli dicendo , e che importa a.Voi ef-

ière amato da un verme, che tanto v'

impegnate in quefto ,, e vi fdegnate,

con chi non vi ama fino a minacciar

la calamità eterna ? e qual maggior

calamità, che il non amarvi?' Quefta è.

JPHggior pena , quefto è il maggior
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JTcttO» próCipìtur-titequendum -viatori,

quia imponibile efl-, fed implebitur in C<e~

lefti patria \ vel negative, hoc efl, jìc dili

ge Deum , ut nibil in tuo- corde jtt

contrarium dilezioni Dei. E quefto pre- .

tefe Chriflo Signor Noftro in quel

rmnileùo: Qui amai Patremfuum , attt

Matremfuam.Jupfr me,non tjl me dignus*

Offerva bene , ti dice S<Agoftiho,che

non ti vieta l'amor de'parenti , ma il

mette in reggiftro: Non ti ftrappa dal

cuore l'affetto^ ma lo raddirizza. Ama

le creature.-, ma fotto Dio , e per Dio:

(a] Amoremparentum,filiorum> uxoris

non abflulit , {ed ordinatiti . Non dixit,R

. qui amat,.fed qui amat fuper me. Hoc eflt

quod Ecclejìaloquitur in Cantici* Canti-

«raro: ordinavit in me cbaritatem ; ama

Patrem, fed nolijupra Dominum ; Ama

Genitorem^ fed nolijupra Creatorem.Dà.

un bellilfimo contrafegno S. Bona-

•ventura per conofcer,fe ami più Dio,

che Je creature , o più le creature>.che

£>io.Vedi un poco dove penfi più,do-

ve fpendi più penfieri /offendo

fimo , che più fi ripenfa quello , che

più li ama : (tyYisfcireftJìeumperfsflè-

^ÌÌÌ£aT> vfl aliudpfas Dea ames ? Atten-

dejtde Deo,plufquam de aliis rebus co*

%itas, quodplus amas ; ubi enim

rtis tuus , ibi & cor tuum ejt.

CAPO m.
Dell'Adorazione dovuta a Dio. j}

SOlenniffìma pazzia è fiata quella;

di alcuni, che efTendo men che

Uomini han voluto ftimarfi più. che

Uomini, ed effere adorati , e preconi-

zati per Numi . Giunfe Pfafone Ré

ad imboccare a i Pappagalli quefti ac

centi di Divinità : Magnus D?us Pfa-

p.hon. Grande Dio è Pfafone ,• e poli

dando loro libertà, godea, che rifuo-

na/Ii per l'aria quello faluto , e per l'È

inibizione di una volatica apoteofi,

a Str.noviff 4*. b Ser.i.de S.M.

d 4t7,JQ. 6 &&<

ONDO.

riportò un'obbrobrio non volatico ,

ma ftabile per tutta la pofterità . Na-

bucco volle adorazioni alla fua flatua»

e lì trovò beftia in campagna . Caligo

la allogò la fua teda, d'oro ' fu'l bullo

di Giove , e fi moftrd fenza tefta , o

fenza fenno, fatto favola di Roma. Al

rero Dio , aH'Altifiìmo Dio > all'uni

co Dio-fi deve l'adorazione; Ed Abra*

mo, tutto che. figlio di padre idolatra,

degenerando in quefto nobilmente

da'fuoi maggiori, ebbe l'occhio aqui

lino in mirar il vero Sole , adorando

colla fronte per terra la Trinità in u-

na e/Tenza,l'ìlnità in tre perfone: Tre*

tiidit , & uaum adorauit,

La fuprema adorazione , detta

Latria da'Greci, folo è dovuta a Dio

per la fua altifiima eccellenza , come

infegna S>Tommafo (e) . Onde l'An

giolo, come abbiamo nell' Apoc. sa.

(d] viatò^a Giovanni l'adorarlo.E San

Pietro ,S.Paolo,e S.Barnaba,non per-

mifero, che li popoJi s'inchitiaflero a

tributar loro adorazioni. L'altra detta

Dulia fi appropria a i Santi . La ter

appellata Hyperdulia fi porta alla

dre del Signore . Qui parliamo

quella, che folo fi attiene all'Alti

mo. Or quell'adorazione confitte ne

gli atti interni , e negli oflequii eiler-

ni , edamendue fon necelTarii , giufla

l'infegnamento del Dottore Angeli

co nel luogo addotto purdianzi.e di

S.Damafceno(e)>edècomunedi tut

ti i Dottori . Gl'interni fono gli atti

di Fede, di Speranza, e di Carità ne-

ceflarii allafalute, di ammirazrone,di,

un facro orrore, di umiliazione, di e-

faltazione , abbozzati ne i Serafini

veduti da Ifaia,( f ) che fi velavano te

fta, e piedi, a dinotar, giuda l'efpofi-

zione di S DionifioAreopagita,un'or-

rore di venerazione innanzi alla Mae-

flà dell'Altilfimo: (g) Signifiiabant e~

nini

Magd. C *.z.^.

f */•$, g f,i
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Hhn facram Marn ,' acplenàm horrorìs adorar quel Signore*;-che di amenclue

venerationem, qua SanSi celfmem myfle- è l'autore . Qucfta verità iflefla vien

riorut» indagine» pirterreftxnt.ES.Gi-i- dimoflrata dall'antichiflìma confue-

foftomo li mira .coli' ifteflb occhio tudine, non folo della Chiefa nella

dcll'Areopagita, e vi fcuopre !o flefloA leg§e di Grazia ( in cui non è maravi-

jniflero di una venerazione attonita ,

ed oflequiofa , a raggi di quella gran

Maeftà •' (a] Duabus alis -velabant fa-

eiem ìfmul excludentia radium ètbrono

frocedentem, eò quod ferre non ptffent

ìmmcnfam illam gloriar» , Jìmul autem

Juam Religione»!, & reutrentiam Jìgnifi-

cantìa , quam babent ergu'Dominum.Ta-

che adori con fenfibili oflTequii

Iddio veftito di noftra carne ) , ina di

tutte le anime giufte, tanto nella leg

ge di natura, quanto nella legge fcrit-

ta , come nel Vecchio Teftamento ad
•ogni pafTo s'incontra. Adorazione

etìerna , clic come riflette Suarez, rif-

cuote tal volta Iddio anche dagli Spi-

li gaudio gaudent illa , tali Utitia exul- 'riti Celefti,in fembiante umano. Così

i TÌp\g\\a.:guare pedes -velanti " l'adorarono nel Prefepe, così nella fa-

lita in Cielo . Ed in quella maniera fi

'adempiè ad /iterata ciocche S. Paolo

fcrirte a gli Ebrei: Et eum itertim intra-

ducitprimogenitum in orbem terra^dicìt,

& adorent eum vmnej Angeli Dei . Et a

Filippefi : In Nomine J E5U omne gf-

nu feélatur , Ctfeflium , Terrefiium , &

Infernorurh .

Avverta però il Chriftiano , che

l'adorazione deve e/Ter vera adorazio

ne , e non come quella de' carnefici

maltrattatori di CHRISTO, i quali cur

vavano il ginocchio avanti di lui , ed

il falutavano ; ma eranfaluti di fcher-

no , accompagnati da oltraggi .- (e)

Et genuflf.xo ante eum , iìludebant ei, dì-

centes : A-ve Rexjud<eortim , éf expue-

bant in eum . Molti vengono in Chie-

•inexplcbilemefga Ctnditorem re-vere»-

tiam exbibere fludent ; ed altrove bat

tendo riiteflTo chiodo . Quod velabant

• pedes , quodque operiebant terga , utrum*

que indicat eos admirationefuiffepercul-

fos , & adfiiìgorem tant<£ Majeftatis in~

tremuiffe . Quefti atti di riverenza , e

di adorazione interna dobbiamo pra

ticare ancor noi, e l'han praticati i(

Santi. Sappiamo , che S. Francefco

Borgia per la profonda riverenza ili-

terna verfo Dio, non porca comparir

gli avanti nell'orazione, fé non colia

faccia a terra,e così profeguiva le ore,

onde per l'umidità del pavimento,

ove mettea la bocca, 'ne perde i denti.

Gli ofìequii poi dell'adorazione

•efterna confittone nelle orazioni1, fa-

crificii> fuppliche, ed inchini , pro-D fa, fi mettono con un ginotchio in

redenti dalla riverenza interna. Que- aria , e l'altro fu'l pavimento con una

fli atti di adorazione efteriore fon co

sì neceflarii , che il P.Suarez(b) ftima

«iTere aflerzione di Fede , il profetar

ne la neceflìtà . Sicché vuole quefto

dimezzata orazione , cogli occhi in

giro, edipenfieri avolo, fentendo

una MeflTaftrapazzata di ciarle . Que-

fto è adorar Dio? Si ha da adorar Dio,

Dottore , che tanto gli atti interni di accompagnando gl'inchini colle ope-

adcrazione, quanto gli efterni fiari re. Fede fenza opere , è una fede ca-

richiefli da chi crede . E con ragione, daverica . Riconofce S-Lorenzo Giu-

ìmperocche efieidù coffpofto l'Uo- j.ftiniano tre forti di credenze in un fé-

modi due nature , corporea, efpiri- dele, creder Dio > credere a Dio, e

luale, deve con gli atti di amendue credere in Dio . Creder"Dio è creder

che

a, Hom.i.in'vtrb.lf. V t.i.Jf Rclig./ib.i}c.i.' e Matt.ij.
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clic vi fia Divinità . Credere a Dio , è e virtuofe operazioni. Quegli anima-

credere a quel che Dio ha rivelato, li mifleriofi veduti da Ezechiello ti-

Credere in Dio è accoppiar colla fede rare il Carro della Gloria diDio,tra le

l'amore , e coll'amore l'opere , colle altre prodigiofe fattezze , avean que-

quali fi. va a Dio. Le due credenze^ fta, un intreccio di penne, e di mani:

fenzaquefta terza poca giovano : (a)

Credere Dfumt eft credere Deum effe i

credete Dea , eft credere eum, vera dicere;

credere in Deunt , eft credendo amare,cre-

dendo in.eumìre. Si maraviglia Ter-

tulliajio dello ftile del Mondo , di ca

ricar di gemme , edianella il quarto

dito della mano,chiamato perciò dito

anulare . Gran fatto , dic'egli , che il

dito piùoziofo,

efler coronato .

dito fpinge , il fecondo moftra, il ter

zo appoggia ,. il quinto ftringe , il

quarto folo nonJa nulla, e pur s'in

gemma: Tantumgemmarum habetyquod

gemmatamele, non debet.Noa. così nel

lo fponfalizio dell'anima con Dio .

Egli corona tutta la mano , limbo Io

dell

mette

ejus , difle il Padre del Figlio Prodi

go , non ditte , date aaulum. in digito

ejus . Vi vogliono opere innanzi a

Dio, non battano , né parole , nè-in-

chini , né credenza . Quindi è , che la..

Spofa anelando di gir dietro l'orme

diCHRlSTO, oflèrva. S. Bernardo la.

forma, con cui prega di efler tirata :

Et manus Hominis fub pennis. eorwn.

Che ftrano innefto è mai quefto, ,, di

mani , e piume ? Le mani dan pefq, le

piume dan volo . Le mani tirano in

giù, le piume portano insù . Le ma

ni ftringonfi , le piume difpieganfi .

Ma è facile rintracciarne ilmiftero.

Perpetrarli a Dio non battano folo le

penne , che fignificano la Fede , né

ed inutile , abbia daE iblo le mani , che dinotano le opere ,

Dejla mano il primo ma ci vogliono penne , e mani , cioè

Fede ,. ed Opere : Et manus bominis

fub pennis eorum. Creder bene, e viver

male è una gran chimiera. Quella Fe

nice del fuo fecolo Pico della Miran

dola in, una lettera a fuo nipote gii

mette innanzi a gli occhi quefta veri

tà.. Gran pazzia.farebbe , dic'egli , il

' operazione , ed a tutta, la mano ^non credere al Vangelo , la cui veri-

te l'anello : Date anulum in manti, tà viene fedamente raffermata dal

Sangue de'Martiri , dalla, predicazio

ne Apoftolica, da i Prodigii , dagli

Elementi , da un Mondo intiero. Mi

è maggior pazzia,non dubitando del

la verità Evangelica , vivere come fé

non dubitarti della fuafalfità : Magna,

enimprofecìo infanta Evangelio non crt->

dere, cujus veritatem Sanguis Martyrum

Trabe mepeft te .. Non ait , trahe. me ad&clamat , Apofto/ìca refonant voces , Pr«-

tet feltrale mepoftte; etsnim illepojl digia probant t M.undus teflatur t Eie

Deum trabitury, qui Cbriflum per bona

opera ad Beatìtudinem. inftquitur*

Scipione Nafica prefe una volta:

per ifcherzo la mano; di un: Vecchio-

lavoratore di campagna*, e trovando

la ftranamen te i ne a H i t a ,e dura,rimafe

attonito , e domandogli fé per avven

tura. avelie in coftume di «ìmminarT?

colle mani? (b) Nummanibusfolitus

tffet ambulare >• Sì , sì , che colle mani

£ cammina, a Dio,cioè a palli di fante,.

Pr.FMt*

msnta confrmant j fed longe major iafd-

nix eft t fi de Evangclii meritate non du~

bites y vivere (amen.,, quafi de ejusfai'fi-

tate non dubitares .. Deve dunque ac

coppiarli all'adorazione interna > l'è

fterna , ed a quella devono far cor

teggio , e compagnia le opere .

CAPO IV.

Della. Superftizioae .

Opo aver parlato della manife-

jràarbicandoh eoa

 

t

D
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jnctterne a Veduta l'enormità, con

recare ad uno foto Dio la ragion d'ul-

timo fine , e con moftrar folo a lui do-

Tuta l'adorazione ; ragion vuole , che

virtutibus fopbiflicas impugnare . Gli

Eretici Lionefi predicavano i rigori

della povertà * e davano per illecito ,

che gliEcclefiaftici teneflero entrate.

ci rivolgiamo alla deformità della^ Ed un tal Guglielmo , che n' era il

Superftitione , ch'è una tacita, ed ini- principal promotore rinunziò a que-

fto riguardo un gran beneficio. Ma

poi dicea , che ad un che profeffava

tal povertà era lecita ogni libertà di

fenfo . Seppe coftui talmente coprire

fotto il manto della povertà le fue lai

dezze, che morì in concetto di gran

virtuofo in Anverfa,e fu folennetnen-

plicita idolatria , pureoppofta alla

virtù della Religione , come infegna

l'Angiolo delle fcuole . L'autor dell'

opera imperfetta ( che molti voglio

no , che fia S.Grifoftomo , e per tale

10 cita fpeflo-S.T6mafo)infegna,che

11 Demonio può fingere in fé fteffo ,

e ne'fuoi feguaci tutte le virtù , che te fepolto in Chiefa . Ma dopo quatte*

profetano con verità i fervi di Dio :B anni , fcovertefi le fue erefie , e diffo-

<a) Omnes fpecies juflitite , quas babent neftà, fu il fuo cadavere publicamen

fervi Dei in vcritatepoffunt habete , & '

fervi 'Diaboli infimulatione . Onde ha il

Demonio i manfueti , gli umili , i ca-

fti, i limofinieriTieirapparenEa.i qua

li in realtà fon lupi rapaci. Habet enim

Viabolus , & manfustcs , & humiles, ha-

bet coftos , & eleemofynarios ,-intrinfscus fervazioni , virtù medica , podeftà su

aittemfunt lupi rapaces . Nel tredicefi-^, gli elementi , investiture di tefori , e

mo fecolo comparve l'erefia dc'Difci- mille altre fciocchezze per ingannare

plinanti . Coftoro per accreditarfi,an- le anime fempfici. E quefte chiaman-
duvano ogni giorno procefiìonalmeR- r' r' "---•----'

te battendofi a fangue con flagelli ar

mati di punte di ferro . Portavano in

<toflb alla vèfte una figura di Croce .

Entravano nelle Città , mefti , filert-

ziarii , compofti in maniera , che fpi-

ravano compunzione . Ma riponendo

in quelle penitenze tutto il capitaJeD Deo -ver» , cui debetur , ai modo indebito,

della fperanza ,_davano come inutili quo exbiberi non debet . Qiaefto culto lì

appella fuperftizione , o perche il pra

ticavano gli uomini per ottener dai

te bruciato. Or ficcome il Demonio

per mezzo degli Eretici fuoi miniftri

inganna con finte virtù, così coU'ope-

ra de'Maghi , Negromanti, Stregoni,

Fàttucchiari inganna con fingere pro

fezie, con il'maltire augurii , vane of-

fi fuperftition-i .

Si diffinifce la fuperftizione , co

me fi cava daS. Tommafo nelluogo

addotto di fopra : FalfaReligio , feu

cultus -veri , -velfaljì numinis , qua nimi-

rum exbibelur cultus Divinus fa/fo nu-

mini , feu creatura ,cui non debetur , nel

- ^

>^

i Sacramenti. Ecco il veleno nafco-

fto : onde furono condannati nel

Concilio di LiOli e . Gli Eretici Albi-

gefi aveano tirato molti a i loro erro

ri col digiuno , e vita auftera . Bifo-

gnò che S.Domenico opponefle le

-fue vere virtii alle falfe, e fmentifle-i

fofifmi colle verità praticate nel te-T? perche temeffèro troppo 1" ira

Eor di fuafantiffima vita:Excogitavìt Dio , [d] &uajt fuperftantert*

exfmpiis cxempla retundere , 6" veri*

•a

è

Dei fb] Libero* Jtbi fapcrflites , come

vuoi Tullio ; o perche Jafciando il

vero Dio , riveriflTero [e] Superftitenr

memojriam majorttm fuorum , come

piace a Lattantio Firmiano . O

di

, &
defuper.fbi impendeatcm, come fti-

ma

Lib.*,JeN«t.Deor. e Lib.+.'Dt'vln.iitfi*
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«na Servio . Due fono le fpccie più tà del Uomo col Demonlo,come par-

principali della Superftizione . L'una la S.Agoftino : Omaes igitur artei ìfl**

è divinazione . L'altra vana ofTer-^ vel nugatori* , ve/ aoxite fuperftitionist

v ., ;-. i i . i' v quadam peflifera focietate Hominur*

La Divinazione,fe fi prende giù- &D<emonum, quafipatta infidelis , &

fta il Tuono della voce, è rifletto, che dolof* amicitia conftituta , penitus funt

Divina notio; cioè una cognizione repudianda , &fugienda a Cbriftianis »

[g] E fé tutto ciò non è per opera im

mediata de'Demonii, certo è per ope

ra de'miniftri fuoì , come difcorre*

Origene : f_h] Efl quadam in miaijlerit

Se i Dottori Ecclefiaftici laDivina-R/r<e/<;w»f»,r operatio D<emontiin , qu<e

zione fempre fi prende in mala parte . artibus quibufdam, ab bis, qui fé

\\ì}Non

delle cofc future, ch'è propria di Dio.

Ma perche tutta 'quefta cognizione

ne i Gentili , Riprende da i Demonii,

per queflo ed appretto le Sacre Carte,

rubi',: ntanciparunt colligitur .

In oltre . La Divinazione è une

fchiocchezza , imperocché i futuri

contingenti ,%e liberi non pofibno fa-

pedi da niuna virtù creata , per fubli-

me che fia , ma folo {tanno in .petto

di Dio , onde-abbiamo inlfaia : [i]

Annunciate nobisfuturat& dicemus qui»

£d] Non inveniatur in te, qui ariolos fci-C Diieflis -vos. Se anche nella cogniziom

fcitttur , nec qui Pytbones confutai. Om- de'futuri neceffarii, come fon piogge,

venti, terapefte, che ponno leggerli

Onde ne i Numeri fi legge

cfl augurium injacob, nec divinatio in

Ifrael . Ed appretto Michea [e] No*

n»bii prò vi/ìone erit , & tenebrie prò di-

iiinttione .

^ La Divinazione 'è peccaminofa,

ed è fciocca . E peccaminofa , e come

vietata nelle Sacre Scrittore

nia fniì» btec abominutur Dominus . E

nel Levitico [e]K;r, • five Multer? in

quibus Pytbonicus,Jìve divinationijfue-

vit ffecics , morte nttriatur . E dura il

divieto anche aderto , come fi vede in

molti capi de'Sacri Canoni,ed in mol

ti decreti Pontificii^ per intender be

ne la pravità , ed ifconcio della Divi

in fronte a i Pianeti , i periti , o che fi

ftiman tali no! T arte Agronomica»

prendono de'groffi sbagli, che farà,

de'futuri liberi ? Racconta il Padre

Cornelio a Lapide, che trovandoti in

campagna a cagion di Caccia il Duca

di Lorena , prima d'innoltrarfi più in

nazione j vi fi han da diftinguer due Dfondo al bofco,domandò al fuo Aftro-

cofe , l'una che ha ragione di fine , e

l'altra di mezzo . 11 fine è faper le cofe

future , fpettanti tal volta a noi ftefli,

«juefto fine è naturalment* appetibile

e di fua natura non è pravo.Ma i mez

zi , che vi fi adoprano ]»er arer quella

cognizione , portano all'atto tutta la

delormità, e difordinatezza , come

logo,che tempo prometteftero le SteN

le : Sereno , rifpofe l'Aftrologo , co

me ferena è la voftraSereniflìma fron

te . Tutti i Pianeti arridono al voltro

fpattb. Gli elementi congiuranti al

voftro diporto. Gite pure, che non

rife mai più piacevolmente il Sole ,

come in quefta giornata . Trovoffi

brevemente infinua S.Tommafo [f] . £ prefente al vaticinio adulatore un vil-

I mezzi fon peccaminofi , perche por- lano , che lavorava ; e dando in rifa »

tano feco una efprerta , o tacita focie- ritiratevi ditte , o Signore , perche tra

1 PRECETTI DEL DECAL. poche bore fi aprirà il Ciclo inundi-

Ggg invio

a Suarez.hìcc.j. b Num.j. C C. j. d Dcut.iS.

e Levit.ì.o. f qu.yj.trt.i. g Lib,t,ded9ffr-Cbr>ft-c*f-77*

h Stm.it.ia Ntim. i
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hivio di pioggia . E così appunto av-

venne.Oflde il Duca fé paflar l'Aftro-

logo all'aratro , ed il Contadino alla

piazza di fuo.Aftrologo, ciò che fu.

efpreiTb da gentil Poeta ..

Laudai Aratorcm Princeps , ;//»»».-

qut docere

' Afra, fed Aftrdogum fumere raflra

jubet.

' •£ con acuta facezia Diogene una

volta fchernì un' Aftrologo . Ragio

nava quefti in Corinto ad un curiofo

circolo di sfaccendati, e mentre conta

va e del corfo delle Stelle e delle in

fluenze d$'i Pianeti, cofe da incantar]},

quell'uditorio, Diogene, veduta quel-

l'attentifllma adunanza , fé gli acco-

ièò , e prefagli la mano, gli ditte : Ben

tornato dal paefe delle sfere. Die miei,

cuandide Cfio venivi? e fenza afpet-

tar rifpofta , con una rifata gli volta,

le fpalle , efeco tutta quella gente.

^ Voglio. dire al noftro propofito, che

j'c né anche di quelle cofe imminenti,

che racchiudofi dentro le caufe necef-^*-

farie polliamo aver nuova , né dar

nuova fenza fcherno , sbaglio. Come

vogliamo faper le cofe , che fon con

tingenti^ dipendono da caufe libe-

fe? Qual mente fuor della Divina può.

fvelarti , fé hai da confeguir quell'o

nore , fé hai da ottener quella fpofa,

quel pofto, quel la mitra, quel cap-

Jarurìi rerum bomìntì trafantur ìlIttJex-

di, & decipic.ndi prò meritis voluptatum

fuarum , illudi'ntibus , at> decipientibus

eoj, Angelis malis .. Talvolta, l'avveni

mento è,una invenzione poetica, in

cofa che non fu mai vera, ma il Poeta

fi prefe piacere di cacciarla in teatro ,

come fcrilfe colui di quel!' Ermafro

dito , la cui madre , quando n'era in-

cinta,andò a domandare a i Dei tuct*

l'efito della prole , e ne finfe la rifpo

fta, mettendo tutto in bocca dell' Er

mafrodito, che parla così:

Cum mea megtnitrixgrirvidam gefia-

ret in alvo,

Quidparercifertur , confuluiffe De«f.

Mas efl fbtcbus ait , Mars fvming }

Junoque neutrum ,

Cumqutforcm natus , Herntapbrodi-

tus eram.

£u*renti.letbumt Deafc ait : ecciJet

lo non niego , che alle volte l'e

vento ha ccrrifpofte alla fuperltizio-

fa predizione , ma cicè avvenuto, co

me afTerifce S Agoftino ,. in gaftigo ;

imperocché Iddio in pena della ceci

tà di tal'uno in dar credenza a fimi-

glianti traveggole, ha permeflb , che

fortifTe l'effe ILO, onde rimanefle allu

cinato , ut iiidentei non vidgant , 6*

Mars cruct, fbéebus aquis ; fors rat*.

quaque fuit.

Arbor obumbrat aquas. ; offende, detì--

dit enfs

Cafu, quem tuleram i ìabor & ipfe fu~

per.'

Pes hajìt ramis, caput intìdit amae,

tulique

Foemina, masy neutrum , jlumina , te~

l«y crucem.

Orinquefte inezie vanno a finir

>lc Divinazioni , per favole de'Poeti ,.

e rifo de'Leggitori.

Non fon niente meno inette le

vane oflervanze , lequalinon hanno

niuna proporzione coll'evento. Sei*

uccello vola vcrfo mezo giorno,verrà

la perfona,che afpetto. Se nella prima

ufcitadicafa incontro uno telila vo ,

i miei negozii in tutta la giornata an

deranno malaraente.Se canta il Gallo

audientes non ittteJJigant , in pena delE cinque volte, averò quel favóre 7 che

fuo peccato , (a) H,nctnimftt ut oc- cerco. Qua ancora fi riducono certe

tult» quodam judicio Divino, (ufjj, ma- cifcofijnze fuperftiziofe nel culto di

Dio.
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TDio per ottener qualche grazia . Che 'o folo fian tali perche vietate "dalla

fiano tante candele, e non più . Si ac- 'Chièfa. Il motivo di dubitarne fi è,

colgano tanti Pellegrini , e non più , perche nella Sacra Scrittura fi veggo-

che fiano de i tali nomi , e vadano ve- no praticate da perfone di vita , e co-

ftiti di tal colore. Che la cera delle^ fiumi virtuofi.il fervo fidato di Abra-

candelefia bionda, e noji bianca. Che mo, trattandoli di trovare fpofa ac£

fi dicano tante orazioni, e non più.

Che fi faccia celebrare una Metta da

un Sacerdote , che fi chiami col tal

nome. Che nella notte di S. Gio:Bat-

tifta fi dicano da quella donzella le

tali orazioni, per faper chi ha da ette-

re il fuo fpofo . Ed è cofa veramente

deplorabile il fervi rfi delle cofe fpiri- _

tuali, 'orazioni, -cofe facre, reliquie diB ftei col fuo armigero , gli pofe

Santi, parole della Scrittura per gli legno, come guida di quel «he aveaa

atti fuperftiziofi , per dar la falute al- da fare: (b) Si dixerint manete , &c.fte-

Finfermo, per ritrovare il teibro, per mui.Si autem dixerint afcettdit^af enda-

rinvenir le cofe perdute. Giuliano A- muf,quia tradidit ìllos Domina in mani-

portata di conofciuta , e famofaem- bus noflris; le quali parole p.«rche fiano

pietà , fé dipingere tra i veri Cefari i 'augurofe.In oltre ditte Davide a Gio-

falfi Dei ; acciò i Chriftiani non in- nata per conto di Saule: '(e) Sidixerit,

chinando i Cefari foflero puniti co- Bene, pax erit fervo tuo : fi autemfutriC

me ribelli ; inchinandoli, riveriffero iratus, fcito,quia copleta efl malitia ejur.

i Dei inficine co i Cefari , e fottèro^* Ecco una predizione dell'avvenire d.t

annoverati tra gli adoratori degl'Ido- Mn fegno occuko.ed incerto, ove noa

Ifaac, fi fervi di quefta offèrvazione .*

(a) Vuella cui ego dixero, inclina bjdrlS,

tuam, ut bib*m> & lila rt[pond:rit}Bibe

Domine , quin & camelli tuis potum trl-

tuam , ipfa efl , quam praparafli ferv»

tuo Ifaac. E Dio vi concorfe, perche

tutto fé avvenire in Rebecca . Di pifc

'Gionata incarhinando contro i Fili-

li . Cosi fa il Demonio, confonde co

fe Sacre colle azioni fuperftiziofe , o

acciò quelle perdano il culto, o acciò

quefte l'abbiano infieme con quelle -

Comunque fia egli , è certo, che tutte

quefte azioni fuperftiziofe,in cui l'ef

fetto non ha proporzione alcuna col-

comparifce proporzione alcuna tra la

caufa,e l'effetto. Apprettb.Sappiarno,

che i Sacerdoti , e divinatori de' Fili-

ftei diedero quefto fegno dell'Arca di

Dio? (d)Siper viamjtnium futrum afe?-

dtt cantra Batbfamts,ipfefecit ntbis hoc

malum grande; fin autem minime . Vie

la caufa vengono condannate da i£) di vantaggio , che Giufeppe figlio di
Dottori , infittendo alla Bolla di Pio "" " •-

V. in cui fi dice : Exceptis Jutntaxat

futuris cventibus , ex naturalibus caufis

Becejfarii,velfrequcnterprol>enientibust

qua ad di<viaitatem non ptrtirtent . E

tutti quefti fconci fon reliquie de'mi-

feri Gentilijde'quali ftà fcritto:0w»»w

D» Gentium D(monia.

Può forger qui una difficoltà , la

Giacobbe era Uomo giufto ; con tut

to ciò efercitava l'arte dell'augurare ,

ficome l'atteftè a i fratelli : [e] A*

ignorati! , quod non fit Jtmilis mei in atv*

gurtndi fcientia?

Ma rutti i cafi addotti nulla gio*

vano per convincere , che le Divina

zioni, gli Augurii,le vane ottèrvazio*

ni , non fiano intrinfecamente abbo-

quale parche metta in dubbio fé que-E minévoli, e cattive. Onde i Sacri Ef-

fte divinazioni, ed offervazioni fiano pofitori rifpondono a tutto . Elizier

intrinfecamente deformi, e colpabili*, fervo di Abramo, al parer di S. Tota-

G g g a mala

a Gfft.a*. b 1,5^.14. e i.R^.io. d i.Re&.f, e
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mafo fu moffb da impulfo particolare

di Dio, che però die e il Santo: [>]

Eliver attendile verba puell<e , orttione

prfmiffaad Deum. Così anche la ferite

S.Agoftino. L'ifteffbdicedi Gionata^

il P. Suarez . Crtdendum eft iti feciffe

Divino inftinflu, & infpiratione, &pr*-

tnijfa oratione ad Deum. E tì cava dalle

parole fteffe di Gionata, le quali mo-

ftranojche vi era intendenza conDio,

e che da jui fòlo afpettava la vittoria,

e non dal Demonio: Non eft Domino,

difficile falvarf,z-el in multis, vcl in pau-

eis De i Sacerdoti , ed Arioli de Fili-

exordio novi/funi ,&ab fottio , qu* tte*

diunj"aftafunt.

CAPO Y.

Dilla Beftemmia.

LA materia, che mi fi para innan

zi in quello capo è così orrida -

che paventa di entrarvi il pendere , e

la penna ne fugge » come dagli ac-

cefi carboni - Si tratta di befternrrm

contro Dio, ed L Santi Tuoi. Qual co*

fa più abbominevole?Sentano i berte-

miatori , e fi feppellifcano negli abif

fi della confufione . Conofcano la lor

ilei non dubita il P.Suaréz[b] di afiè-B condizione.che fon peggiori de'Tur-

rir,che peccafiTerójC che in quella fac

renda fi guidaffèro dal lor coftume di

augurare, e chiamare a confulta i De-

monii. Ma il Signore fi fervi della lor

malizia, edifpofe con fingolar prò»

vuidenza , che andaflero per diritto

fentiero,a confufione de'mifcredenti,

e ad onore, e riverenza dell'Arca.Co-

sì anche ciocche fi rapporta di Giù- —,, v. - — _, —

fèppe non reca moleftia a i Sacri Spo-^* rano pr<ecìpit , qvod quicumqae Deumt

fitoi i per molte ragioni , che adduco- Cbriflum, aut etiam Beatam Virginer»

blafphemaretytnedius divideretur. Pen*

chi , ed infedeli. Rapporta S Beraar-

dino da Siena, [<.* J che Maumetto ,

tutto che finonimo deirem[ktà,e de»

ftruttore della Religione, nei fuo Al

corano ordina , che fi a fecat* per

mezzo chiunque ardifce di beftenx-

miare il Nome di Dio, o di CHRISTO,

o della VERGINE MARIA

mettut infideliffunus C*HÌS in fuo

no S.Agoftino S. Tommafo , l'Abu-

Jenfè, ed altri, tra le quali vi è quefta,

che Gi ufeppe in quella profferta non

atteri, ch'egli era augure, ma doman

dò per atterrire i fratelli: Aaigaoratis-,

quad non jtt fimifis mti in augurante

ftitntial

Dal primo dunque all'ultimo fi"0 Deum inplurcjpartss. Maio non'vo-

conchiude per vaniti perniciofa tut- glio su le prime moilè del difcorfo

tociò ch'è augurio,òdivinazione;im-

perocche tutto l' avvenire flà in pa-

gno di Dio, e nella fua mente fiafcó-

de la cognizione de'fu turi , come at-

ben confacevolc al delitto , ripiglia H

Santo, imperocché il beftemmiatore,

quant'è dal cajito fu.a cella fpada- del

l'empia fua lingua trincia la Diviniti

in pezzi : Lingua èlaff&<emaittls eft

gladius fcindeas , & difcerpenttji poffet.

teda Daniello: [eJ Confitentur Magi ,

& confitentur Arioli , & omnis fetenti*

f<ecularis litteratur* , prtefcieatiamfu-

tvrorum no a effe h«min ttm, fed Dei . Ed

dare in bravate. Voglio colla ragione

far capire al befleraraiatote quanto

peli, porre in C«lum osfum , beftem.-

raiandoi Santi >,edil Santo de'Santi,

vomitando parole ingiuriose contra

il Paradifo, contro la Fede, contro la

Religione; e per far ciò confiderarò

d'i quelto- vizio, primola grandezza*

Ifaia [dj Ego Deus, & non eft ultra me Edelìa colpa^ feconde il compeofo d«lr

J>tut , nec fimitis mei , annuntians ab la pena-

Per

a

d

b Tom.t.Je Malig.lib.i.(a£.iot « D,7.7.3-
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Per vederne ìl.pefo della colpa

•/ferviamo per prima , come dimai-

fcono la beftemmia i Teologi ,• e ba-

Iti per tutti il Maeftro de'Teologi S.

Calo defcendat, & cleuoret te, qui os ad-

verfus Omnipotentem apcrisì Neque ve-,

rerif neforte terrafub te difrump*tury

& te abjorbeat?SG'uohmo vuole, che

Tummatb, dalla cui dottrinati rica-. affróte della deformità di quefto pec-

!- cato,fcomparifcono le brutture degliTa quella diffi.iizione: [a} Efl maledi

Hio, & convitium in Deum , ve/ SanèHos

jaSatum. Quindi è che egli ftabiiifce

fuor dicontroverfia eflferla beftem-

mia peccato mortale, giuda l'oracolo

del Levitico: [bj Quiblafpbemaverit

Nomea D»mtni , morte morietur . E ne

porta la ragione; imperocché peccato

altri vizii: [cj Nibil horribilitis culpar

qutponit in Calumai fwum.Qmne quip-

pe peccatum blafpbemia ieviut eft . SÌ

Gregorio la ferite coll'iftefTo eccello:

(d) Multiple* eft differentiapeccatortim*

quf committuntur in Deum^ i» bomìnes-

Nthil tame» fttleflius blafpbemìa . S.

mortale, è quell'atto, che ci fmembra - Giovan Damaiceno aflegna di quefta

dalla prima fpandente della vita fpi-fi enormità la. cagione1, imperocché ne-

lituale , ch'è la Carità Divina . Or la

beftemmia a quell i deroga , perche

deroga alla Divina Bontà , ch'è log»

getto della Carità : Peccttttm mortale

rjf , per quod htmo fep*ratur a primo

frincipio fpiritualij vita, quodeft cbari~

tas Dei. Blafphemia autem , fecundunt

gotus fuumt repugnat charitati Divinaf

quia derogai Diuina Boritati , qttod eft

gli altri peccati fi offende la Iegge,m2

in quefto la perfona del Legislatore .

Quipeccai le%cm Dei violai, at qui blaf-

pbcmat , adverjus Diuiaum Nume» itn-

pietatem committit. S. Agoftino mette

il beftemmiatore all'ifteiTa riga di co

loro , che conficcarono CHR-lSTOnel

patibolo. Nen minus peccaat qui blaf*

pbemant Cbriftum regnantem in

fbjeSum cbaritatis. Sopra del qual paf-*-* quàm qui crucifixcrunt ambulante™ in

fo divifando ilP.Valentia,foggiugne,

che in quefta parte non vede fcufa di

parvità di materia . Neque arbitrer in

hoc parte excufare a morta/i partiitatem

materia. Pafla più oltre l'Angelico , e

riconofce nella beftemmia anche la

gravezza dell'infedeltà: Dicedum quod

blafpbtemia opponitur confezioni fidei, &

ideobabet infegrauitatem infidelitatis .]

Quando i Santi entrano a parlar

della gravezza della beftemmia coa

tro Dio, danno in una virtuofa efcao-

defcenza , e mettono quefto viziosa

le cime di tutto il deteftabile. Ruggi-

fce S.EfFrenije facendoli incontro ad

un beftemmiatore gridai Ah empio 1

i non paventi , che il Ciclo ti fcagli

terris . Onde il buon Ladrone rinfac

ciò a I Ladro beftemmiatore del Cro

cifitto l'ifte/Ta donazione degli Ebrei,

e de'manigoldi , che l'inchiodarono

fu'l legno obbrobriofo : fé] Unus au-

tem ex bis qui pependebant latronibus

blafphemabat eum dicens : Si tu es Cbri'

ftus f*lva fernetipfum , & nos . Refpon-

dens. autem alter increpabat eum dicensi

ncque tu t'irnes Deum, qui in eadem dcim-

nationees . Il Lirano mette le beftem-

mie contro il Salvatore all'ifteflfo pe-

fo degli fputi , che fcaricavano quei

barbari su la Aia Santifllma faccia: (f)

Sicut fune confputus eft falivis infidelììi,

ita, nunc opprobriis ex&onoratur falfo»

rumfidelium , & coltpbis , ideft blafpbe-

sù la v ita i fulmini pia roventi, e uon& wiis eorundem caditur . Anzi ricavo da

temi, che fi apra la terra , e vivo ti di- S. Anfelmo eflfer più beftemrniar

Koa metuUy ae forte ignit de CHRISTO, che flagellarlo, o coronar

lo

$.ar- ». b Ltv.ì^.. e Iìtcaf.i9.lf. d Hom.inPf.Bt*
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lo di fpine , O. caricarlo di ftrazii , ec- tnim patria , etiam nane In mnncto rmtì^

cone ilrifcontro. Il Sole quando fi tts concives babet; fermoJtquìdem ixfer-

ecclifsò in tempo della Paflione?Non nati* nibil aliu d eft , quàm blafpbetnì*.

quando il Signore era sbranato da fla- Ma per conofcer meglio quanto

gelli,e da fpine nel Pretorio,nèquan-^ grave fiala colpa della beftemmia,

do fu alzato in Croce pendente da' diamo una occhiata alla pena. I mon

ti inacceflìbìli del Caucafo , e Caflìo

cosi alti , che quattr'hora prima de i

piani a lor- foggetti veggono Ì'Auro

ra , per la loro fmifurata mole , non
•dan luogo a i Matematici di mifurar-

fuoi fpafimi . Ma quando gli Scribi ,

ed iFarifei lo beftemmiavano tra'fuoi

ultimi aneliti : Pr&ereuntes blafpbe-

tnabanteum , movente* capitafua, dice

il Sacro Cronifta , « poi foggiugne .*

Et tenebrafaci* funt fuper uni-verfam

terram - Non potendo foffrire il Sole>

dice S.Anfelmo, che godettero la fua

ne l'altezza. Or che fanno effì ? Ne

m ifuran l'ombra , che gittano , e dt

quefta fanno il giudicio di quella . L'

luce coloro, che vomitavano beftem-B ombra della colpa è la pena, chele

tóie contro CHRISTO: Videturmìbi Sol

radio* fuos retraxiffe , ne impii blafpbe-

rnantes fruerenturfua luce .

Or perche la beftemmia è tanto

fpiaCente a Dio', per quefto tanto pia

ce al Demonio , ed è tanto dilettevo

le al fuo perfido orecchio . Quindi è,

•come riflette S.Girolamo , che aven

do fpogliato Giob de i beni , de i fi

gli , della falute, e di tutto , folo gli1

Jafciò le labbra , acciò potette artico

lar beftemmie, tanto a lui geniali ,

tanto a Dio contrarie : Labia tantum

inter ora ad hoc Diabolu* reliquit, ut ha-

teret Jobpofitus in tormenti* , quibus

fojfet facile blafphemare .. Ma non gli

riufcì il difegno, perche il pazientif-

fimo Eroe fi avvalfe delle labbra per

architettar voci di benedizione : Siti

Ncmen Domini benediciwn . Giob fatto

pe'l Paradifo non poteva parlar lin

guaggio d'Inferno , qual'è la beftem

mia, chiamata da Gerfone , idioma in

fernali* inimici, & damnatorum .Suole

l'uomo , dice S.Bernardino da Siena,

conofcerfi al linguaggio di che patria

eglifia. Alcuni che cominciano in

yita ad effer cittadini deirinférno,co-'

mincia'no anche in vita a parlarne ili

linguaggio : fa] Solet homo ex qua pa

triaJìt adloquelam cognofci. Infernali*

va fempre dietro , come l'ombra fé-

guita il còrpo , onde ditte colui: Rari

antecedente™ fceleflunt defervit p(nape~

tic claudo . Vediamo la colpa della be

ftemmia , che ombra fjur.de, cioè

che pena fi addotta . Per prima non

vi ènioftro in tutto il ferraglie de'vi-

zii , che tiri più l'anima alla difperz-

_"zione , che la beftemmia , e ta rende

J impenitente. Truovatemi nelle Sacre

Scritture un beftemmiatore pentito .

Lucifero primo in quefto tizio , pre

tendendo in fé ciò,ch'era di Dio,-pre-

cipitòdal Cielo, oftinato.e tal farà in

eterno. Caino beftemnnando lami-

fericordia di Dio , come infasciente

al fuo peccato > vitte , e morì impeni

tente . Sennacherib dopo la ftragedel

» fuo grand'efèrcito per mano Angeli

ca in pena delle Aie beftemmie, ritor

nò peggio di prima ne'fuoi paefi , ed

uccife molti figli d'Ifraele per ven

detta , e difpetto . Nicanore beftem

miatore della Onnipotenza > rimafe

duro fino alFultimo fiato . Il mal La

drone, che beftemmiò CHRISTO pen-

>dente in Croce pafsò fenza pemirfi

dal patibolo all'Inferno . In fatti con-

1 chiude S.Bernardino da Siena :'[b]

%lafpbemi fubito meriente*, ubi nonfoc-

rai>erunt C9mpr<ebendcntur,fcilicet inter

a tom.i.ferm.i^. Tatn.i.ferm.+i.
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((efferata morti* . Per'fecon- pbentattr cura Dtum interficere nonpof-

do,al dir di S. Bonaventura,'! beftem- ft, linguaferit ..

oliatore , non ha chi per lui interce- A. Alfonfo Ré delle Spagne, ed A-

da appretto Dio fdegnato , e fi pren- ftrologo , ruttò una fuperba beftem-

da la carica di placarlo : Sifeccaverlt

vir in virumplactri ei pttefl Dominus ;

fauttm ir. Domino pjccaverit , quii ora-

bit prò eo ? Per delitti non eon'cernen-

ti la perfona del Principe , per gravi

che fieno , fi truovano mediatori , ed

avvocati . Mafe l'ingiuria è j»er dirit

tura contro la Tua pcrfona ,. ognuno

mia contro la Maeftà dell'Alti flìmo.

Ardì dire , che s'egli li fotte truovato

prefente ali' Onnipotenza , quando

creò 1' Univerfo , 1' arebbe fug-

gerico idee migliori , altro cor-

fo di pianeti , alerò fiftema de'Cie-

li , altro reggimento delle ftagio-

ni, Elementi più nobili, miftipiù.

sfugge di fare il paciero . Nella Reg-" ben comporti . Arebbe dato altri paf-

gia diPaleftina, quando Ammone

tolfe l'honore a Tamar, fi truovò chi

quieta/Te David . Quando, Attalone

trucida nel convito Aramone,Gioab,

e la donna Tecuite, poterono con

parole blande , e medicate rimetterlo

Della, grazia del Ré padre-Ma quando

Aflàlone fpiegò le infegne , ed arrol-

fi alle Scelle- , altre fughe alle sfere ,

al mare onde piàplacìde, alla terra

feno più fecondo, a i monti, alle val

li, alle colline, alle pianure al tro fito

piàvantaggiofo per. i.vi verni . Sieg9>

in principia creationis mandi: Dea ad-

fuiffèmpr<efens , omniautique nuncin

meliori ordine fubjifterent .. Nella notte

lò eferciti contro il diadema , e la vi-^ vegnente fcaricò, il Ciclo fopra del

ta di David, niuno ardì di far l'avvo

cato , anziTifteffo Gioab fé il carne-

fice,trafiggendola con tré lance. Così

per un peccatore intaccato di altre

colpe non è difficile truovar Santi av-

Tocati nella Corte del Ciclo ; ma per

un beftemmiatore ,. che colla lingua.

ha oltraggiato immediatamente la.

Divinità , ognuno fi ritira dall'inter-

cedere. Per terzo, la beftemmia è ri-D dagli Uomini, in terra

chiamo di galtighi anche in quefta nel Concilio Lateranenfe

Tita : [z^Male loculifunt dtDeo, &.

Jixerunt } numquidpoterit Deuj parare

menfamin defertoìEcco la beftemmia.

Che ne venne ? In iram txcitaverunt

Excelfum. Audi-vit Dcminus,& ignis ac-

tenfui tft injacob, & ira afctndit in

Jfrael . Ira che portò morti , e ftraggi.

ÓfTerva Teodoreto , che dopo la pri-

fuo palazzo quanto avea nel fuo arfe-

nale di tuoni . di fulmini , di fàette .

Si accefe- tutto di fiamme, fi. bruciò

tutta la fupellettile . Morirono nell*'

incendio móglie , e figli; ed egli fug

gì nudo domandando perdono a Dio

della fua iniqua beft«mmia . E ficco-

tne Iddio punifce le beftem:nie in

Cielo , così vuoi che fieno punite

i. onde

tenuto-

fi fotta Leone X.Sommo Pontefice fi

condannano i Giudici,chenon le ga-

ftigano , airiftette pene de i beftem-

miatori : Statuimus etiam ut faculares

judicts, qui contro, tales blafpbemia con-

vicJos nonanimadvtrterint, eofquejuftis

paeais minime'ajftcerint', quantum in eit

fuerit, quajieidemfceleri obntxii, eifdent

ma befiemmia occorfa nel popolo , e** quoquspxnis fubiiciantur (b)Ed a'Giu-

regiftrata nel Lenitico , fi promulga dici , che adoprano- il flagello fu tali

la pena dell'omicidio : Merito blafpbe- delinquenti , fi concedono dieci anni'

mo bìmitìdiì. Icgem aptavit ,. quia blaf- d'indulgenze : Qui vero i»:illìs. inqul~

a.
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ixndis y punìendifqve diligentef, &fé-ve

rifuertnt , qualìbet -vicedecem annona»

ÌJtdulgentiam confequantur .

Alla fine S.Bernardmo da Siena me

chiama ad efame la lingua beftem-A d'impotenza , per farlo ravvedere gii

GIESU', che aflìftea all'ajuto fpìrìtua-

le dell'efercito , dopo averlo più vol-

te efortato a liberarti da TÌZIO sì enor-

e dopo aver fé ntito le Aie fcufe

miatrice,e vuoi faper come s'è indot

ta ad avventar voci ingiuriofe con

tro Dio . (a) O lingua diabolica , quid

potuit ts inducere »d blafpbtmandutn

Deum tuum , qui te plafmavit, in qua

fitmmum bonum tuum ccnjtftit ? Ma io

odo la difcolpa , ch'èpeggiror della

colpa. Il mal abito, mi dice colui.

Mi vengono in bocca tali voci , fatte

difle che fé per un giorno fi foffè afte-

nuto dal beftemmiare,gii averebbe da

to uno feudo d'oro. Il foldato avido di

quel guadagno , fi pofe con tutta l'at

tenzione a non ruttar parola di tal

fatta . Il Padre il condufle feco per

tutti i dirotti , e circoli de' foldati ,

quali conofcendo il fuggetto, lo ftuz-

zicavano in varie maniere alla colera;

ornai connaturali alla lingua.Ma non Bma egli fempre fodo non fi fé vincer

vi è mal abito , che non pofla sbarbi

carfi con gli atti contrarii. Fa il co

llume a benedir Dio . Niun'uomo fu

più beri coturnato diSocrate, che

Maeftro della Filofofia morale, tutta

la ricopiò ne'fuoi portamenti . Se fi

fofie perduto il fuo libro , potea leg-

gerfi ne'fuoi ccftumi . Or'tin giorno

da niuno tentativo .' In fatti pafsò It

giornata immune , e fi guadagnò lo

feudo. Allora il Padre prefe l'occa-

fione di moftrargli , come il vincerfi

in queflo mal'ablto flava in fua balìa;

ed il fé confondere , che per l'acqui-

llo di una moneta avea potuto far

quello , di che fi dichiarava impoten-

abbattutofi in lui un'Afìrologo , che C te per Pacquifto del Paradifo. Piacef-

jnol conofcea, ofTervati i tratti del fuo

volto i inorrfdì , e proruppe attonito

in quefte voci : coftui di certo è il più

malvaggio uomo , che viva nel mon

do • I difcepoli del gran Filofofo, che

l'amavano , e {limavano molto , già

avventavanfi contro'PAflroIogo; Ma

Socrate li trattenne dicendo ; Ferma

te , egli ha ben ragione ; tal fu il mio

naturale , ma colla Filofofia l'ho fu-D

perato . Dunque, dirò io, può vincer

fi una mala natura , e ridurfi a fegno,

e non può vincerfi un mal'abito? Fat

to ila che non fi vuole . NelPafledio

eli Often vi era un foldato così in

vecchiato di mal coilume della be-

ftemmia , che per quanta diligenza vi

fldopraffero i Padri fpirituali5non po-

teano indurlo ali' ammenda ; era lo «

fcandalo della milizia , tutti il cono-

fcevano per quel linguacciuto ch'egli

era . Un Padre della Compagnia di i

a

fé al Gelo, e non cccorreffè fpeflo

qucfta ingiuria di Dio; che per fini

umani tal'uno fi aftiene da una colpa,

dalla quale non avea potuto aftenerfi

per la minaccia dell'Inferno , e per la

promefla del Paradifo .

SECONDO PRECETTO

DIVINO.

Non prenderai il Nome di Dio

in vano.

SECONDA PIAGA EGIZIANA.

Eferciti di Rane faltanti per ogni

parte .

Secundum Prtceptw eft . Non afftcmes

Kemen Dei lui in -vanum . Secunda

Plaga: Ran<e in Abundantia.

S.Agoftino.

SORDO Faraone al primo tuono

dello fdegno di Dio,alza di nuo

vo
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vo Aronne il baftone su l'onda , e fla

gella l'Egitto colla Seconda piagaci-
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uomini . Aggiugne Pererio, che mol

te eran velenofe . Gli è certo , che tal

coprendo la terra di moleftiffime R.a- volta le rane fon gionte a tal fegno ,

ne, inquiete, ftrepitofe, ed immonde;A che han difertato i popoli . Onde (a)ne, inquiete

Et afcenderunt Rana, operueruntque

Terram &gjptì • Fu quefta pena affai

più grave della precedente del fan-

fie; imperocché quella tolfe agli

giziani folo l'ufo dell'acqua,lafcian-

do loro libero,e franco l'ufo del vino,

e del latte.Ma le Rane fparfe per tut

to , non folo aflbrdavano l'orecchio

co 1 l'i ncotfdita, ed ingrata mufica, ma fegnamento . Ruperto p

ibi , le fcudelle, i vafi ," fcjoccamente ftrepitofe , intende i li.asfaltavano i cibi

le pentole , le fedie, le menfe, i letti ,

le ftanze, le bevande . E molte che ne

morivano, col marciume, e puzzo in

fettavano le ftrade , le acque , ed i pa

lagi: Sentiamone qualche cofa da Fi

lone • Ramefora complebaxt , & cunBa

--<. i '',.,. i , tàmfacra, quàm profana, tàm

privata , quàm publica ; itaque cum ne:

forai progredì poffent bomines viif «/»-(

pletis , nec intuì manere , refeclìs etiat»

iatimis penetralibui , & adfttmmas qua-

quj contìgnntiom! Ranis obrepgntibus ,

ad, extrtmam defpsrationfi» redatfi

fuat.

E nel vero, che immensi fotte la

lor mo!titudine,l'accenna il SacroTe-

ftojinentie morte le rane per l'orazior

ne di Moisè , foggiunge . Congregave-

Ofio rapporta , che gli Addenti par-

tiro nfì dalla lo.r patria , cacciati dalle

rane , che implacabilmente i' infe

ttavano .

Ma prendiamo il configlio dì

Giob : interrogajumenta , & docebunt

te . Ricaviamo da quefti bruti , mini-

ftri della Divina giuftizia qualche in-

Ruperto per le rane

bri lafcivi , che ruttano verfì impuri ,

ed imbrattano le carte di perniciofi

inchioftri , per imbrattar la mente d1

impudicizia . Jl NifTeno le riconofce

come cifere della vita di/ToIuta, e car

nale , fempre aflfozzata di fango . M*

ù più per noi la fpiegazionedi S.Ago-

ftino su qusfto luogo. Egli contrapo

nendo a quefta piaga il fecondo pre

cetto del Decalogo, parla così . QUA

eft ilia fecitnda plaga , ranae in abundag-

tia ? In ranis ineretiti intelliguntur , at-*

qut Phihfopbi. Habes ctngruenter figna-

tam Philojopborum , vel b<ersticorurn

pravitatem , fi confiderei ranarum loqua~

rìtatem. Quefta loquacità dunque del

le rane fìgnifìca la loquacità di colo

ro , che prendono in vano il Nome di

runtque tas in immenfos aggeres,<& cotn-'-' Dio , o fporcandolo d i errori ,

ftotruit terra . Tormentavano quefte

beftiuole , come riflette il P. Corne-

iio a Lapide, tutti e cinque i fenfi del

corpo. La vifta colla bruttezza,e mol

titudine . L'udito colle fconcie voci .

Il gufto, perche fporcavano, e cibo, e

bevanda; e faltavano infiéme col boc-

. come

fanno gli Eretici , e i Filofofi gentili,

o imbrattandolo 4 irriverenze , come

fanno quei Griftiani ciarloni , e fpar-«

latori , che non fan. parlare fenza in

trecciar tra le loro ciarle il nome ado

rabile di Dio , e de' fuoi Santi ; ora

empiendo fene la bocca per ifcherzo,

concia funcftare il palato. L'Odorato]? ora giurandolo fenza veruna necef-

col fetore , che trasfondeana, perche

renivano "da putrefatti pantani . Il

tatto, imperocché vibrandofi su le fe

die , su le menfe , su i letti, abitava

no le mani , la faccia , i corpi degli

I PRECETTI DEL DECAL.

fità , ora fpergiurandolo con auten

ticar le loro menzogne , ora ferven

doli delle parole della Sacra Scrittura

in mal fenfo,o in fenfo burlefco Tut

ti quefti fcw nei han da metterli in prò-

Hhb fpce- -

• i
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fpettiva inquefto fecondo Precetto te : Quajì imber fuper berbam t &qttoji

del Decalogo per ifterminarli; la- flill<e faper gtamixa : Sii via o Santo

Profeta , o gran Legislatore , o fedel

Cronifta , o invitto conduttiero dei

fciando però ad altre penne più fubli-

tni il trafigger la vana loquacità degli

eretici,e gentili; e reftrigendoci den-^ Popolo eletto , già quanto vuoi tutto

tro il ricinto cattolico a sbarbicar la

loquacità viziofa dalle lingue de'fe--

deli .

CAPO I

!>;/&• Riverenza dovuta al Nome inte*

merate- di Dio ; onde fi confonda cbi

lo nomina in vano .

CHi legge il Cantico di Moisè è-

forzato a fofpender su le prime

li è fatto . Sta all'ordine per fentire il

Ciclo ; La.terra attende le tue voci .-

Tace l'onda , i venti piegano l'ali ,

pronQzia ormai ciocche hai in cuore.

Non tener più fofpefo un'uditorio sì

vafto di tante Creature .. Ecco dove

va a terminar tutto, l'apparato : Qui*

NOMEN DOMINI invocabo. Ho da

invocare il nome di Dio , voglio le

righe tu tti i pen fieri. Si vede nef fron-B genufleffioni, gli ofTequii, le riveren-

tifpicio un grande apparato, fenza

faperfi ove vada afarpofa la penna,

ove corra a fermarfi la lingua. Che

cofa fi nafconda fotto sì gran fipario .

Che fpettacolo ha da ufcire in teatro.

Ecco le formole del Aio prologo, con

cui il gran Rettorico concilia l'atten

zione nell'uditoriq . Cicli , che infa-

ze deH'Univerfo * Quella ftima ave*

Moisè del Nome di Dio. Vien qua tu

adefib a confonderti homicciattolo ,

feccia del Mondo , che atdifci nomi

nare in vano, il nome di Dio , ed il fai

cadere dalie tue. labbra , come parola

inutile , e di niun conto , né fai parla

re fenza intrigar nelle tue profferte,

tigabili vi aggirate attorno al Mon-^Poter di Dio ,' Potenza di Dio , feci

do , fate paufa aMe voftre fughe. Met

tete in profpettiva conluminofa. at

tenzione le voftre Stelle , ed udite il

parlar mio. (a) Audìte Kasllyqu^ loquor.

Terj'a vieni co i monti ,, e le colline ,

co i piani , e le valli a fentir ciocche

ha da proferir la mi» bocca - Non ri

manga Cedro nel Libano, né Abete

negli Appenninice fiera nell'Africa,

venifle Dio,e fimili temerarie forme.

Sappi , che quelle voci, che ti pajono

fcberzi familiari , e fono fcherni in-

giuriofi ,. nonpaflano. fenza gaftigo

(b) : Non erit imfunituj , qui fuferre

vana , Nomea ejus affumpferit. Dichia-

roffi Teodorioo Ré de' Goti , come

rapporta Caffiodoro , che arebbe pu

nito a pena capitale chi adulterale le

che non mi dia cortefe orecchio : Att-G monete . AfTegnandone per cagione

Jiat. terra.verba crìsmei. I Teoremi

della mia mente efcano in campo con

quel profluvio, con cui cadono le

piogge a nubi fquarciate>a Cicli rot-

t i : Concrefcat ut pluvia doSrina mea ..

Non voglio però ftrepito tumultuo-

fo al mio parlare , ma fi (li Ili con quel

gocciolar foave , con cui la ruggiada

del mattino fi fpurge fu'l prato : Fluat

un grande inconveniente, che ver

rebbe da un tal delitto , imperocché ,

diceaegli, qual cofa farà ficura nel

Regno fé fi pecca contro l'immagine

del noflrp volto , ed in fàccia alla no-

ftra effigie ? Moneta integrità* debet

quieti , ubi vulttis nofler imprimàtur .

Quid enim erit tutum , fin neftra pecca*

tur effigie. Quel che dicea quefto Ré

ut ras eloqulum mèum. Si difpenfi come ^del ritratto 7d*irò ie del Nome Divi-

rinnaffio all'erbe fuibonde , e come no . Qual cofa farà ficura dal taglio

flille gentili fu'l campo verdeggiali- -della tua lingua, fé ne anche è immu-

» JDrar. 31, b
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ne elagli sbranamenti il Nome dell'

Altiflìmo ? Quid enim eri: tutum , fi i»

noftro peccatur Vocabulo ? Or che cala

mità farà la tua, fé in quel Nome,ove

fi ftringe tutta la falute dell'anima^

tua : (a) Eterit omnis qui invocanerit

"NomcnDomini falvus cr;.%tu riuuovi la

fentenza capitale.

Tutta queda libertà di lingua

aafce , perche non fi conofce la gran

dezza, autorità, potenza del Nome

Divino . Come potrebbe indurii a

prendere in vano un Nome sì adora

bile quel linguacciuto , fé conofcefTe

colla mente diS. Agoftino, che in B

tjuèfta voce diftillata, Dio, fi racchiu

de quanto afpettiamo di bene inter

ra, ed in Ciclo, nel tempo, enei!'

eternità ? Tetum quadtxpefiamus , b*

du*fjllab* fuHt , Dfuj . Se riflettere

a lume dell'ideilo Santo , che fuor di

Dio non vi è nulla,che dentro dì Dio

fitruova tutto , e che di tutto è cifra

raccorciata quel Santo Nome ? Qttid

qutcrìs extra illum ? quid defederà* pr<e- ^

ter illum?Ipfefecit omnia.lpfe eft ornata.

ìpfe babet ornala . Se penfafle che pro

nunzia un Nome comporto di un ve

nerabile terrore , e di un' ammirabile

Santità ?San8um, & terribile Nomea

tjus . E per quedo Tiftefla Sapienza

Incarnata c'infegna a fantificarlo , e

colla voce, e colle opere : Sanftificttur

Nomentuum. Con ragione adunquer>

S. Grifod«mo tutto accefo di zelo fi

fa avanti a tal fatta di gente sboccata,

e le gitta in faccia la lor temerità. Voi

non fapete cofa fia Dio , e con qual

lingua oflfequiofa debba invocarli .

Aftergetevi prima la bocca colla rug-

giada più pura , e poi rammemorate

il Nome Divino. Ma voi non fate co

sì; imperocché quel Nome, che fopra

ogni altro nome ha corona , ed impe

ro , e che fentito da'Demonii , inge-

rifce loro-un'orrore riverenziale , voi

a Jffl.f.. b .ad Pop.

R J M O 42,

il buccinate fenza rifleffioae : (b) Ne-

fcitts quidfit Deus , & quali debeat ore

•uocarì . Ot tuum ablue , 6* ita commemo

ra. Nomen , quodefl fuper omite nome»

venerandum , quod audientes Daemonet

éorrent , temerarie circumferimus . la

quefta fola parola , Dio ,che tu ti di

meni così innavvedutamente perla

bocca , tu dici un'EfTere independen-

te,ed infini to;u n'Eterno fenza orien

te, e fenza occafo ; un'Onnipotente »

che può annientar te , e tutto il crea

to con un cenno ; un'Immenfo , per

cui è nicchia angufta Cielo , e terra ;

Una Sapienza fenza termine ; Una.

Bontà fenza mifura ; Una Giudizi*

inalterabile ; Una Mifericordia im

percettibile ; Una Bellezza , che fa

beati i Beati; Una Maedàa cui s'in-

chinra l'univerfo ; Un'Amore inedin-

guibile nelfuo fuoco; UnaBenefi*

cenza infatigabile nel favorire ; Un*

Amabilezza , che tiene in continui

gorgogli di fiamme amorofe i Serafi

ni \ Una Santità , che fa fanti i Santi.

Quedo è un'abbozzo di quel Dio,che

tu nomini con tanto poco rifpetto.

> £ quando fi noni i nafte con lin

gua intrifa di fede, e di riverenza»

quali predigli non opererebbe un fuo-

no di sì bel Nome?Che bel colpi pud

far quell'anima tentata contro il ne

mico infernale, con avventargli con-

tr« l'efficacia del Nome di Dio ? F«

o(tentazione di mano maedra nel col

pire quella di Aderio , che combat

tendo contro Filippo Ré di Macedo

nia, acciò egli vede/Te , chedalfuo

braccio fi fcoccava la faetta, vi fcolpl

nel pie quedo motto : Aflerivs Philip'

poadvculum. Aderio a Filippo nell*

occhio , e quafi il motto daflfe il volo,

e la dirittura alla faetta , così appunto

avvenne , redando Filippo cicco di

un'occhio . Anima tentata imprimi

il Nome di Dio a quella faetta , che

Hhh a fcagli
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Icagli contro del tentatore, librando

la coli' indirizzo di quefto Nome a

quell'occhio maligno del Demonio ,

che prende di mira la tua vita di gra-

xia , ed il colpirai certo nell' occhio .

Tanto fé David , e l'indovinò . Egli

fattoti avanti al Gigante Goliat , che

portava una miniera di ferro indoflb,

ed un'altra nelle vifcere , fividedif-

prezzato dal fuperbo competitore con

minaccia di dar le fue carni a gì' in

gordi uccelli dell'aria, ed alle fiere ra

paci del bofco : (a) V*MÌ adme ,& da

to carnes tuas volttilibus Cerii, & beftiif

terra . Ma il giovanetto armato di fé- °

de , imbracciando il Nome di Dio gli

di/Te : Tu tni vieni addoflb con lan

cia , feudo, e fpada/ed ioti vengo- in

contro in Nome del grande Dio de

gli Eferciti.r« venìs adme cum gladio,

ÌS bafla , (y clipeo : fgo autem venia ad

Ite in Nomine Domini ex«rcituum\ e inef-

la la mano nel Aio Zaino paftoreccio,

re trafie una pietra , ed armatane^-,

la frombolatile la fcagliò nella fron

te , e lo ftefe fu'l campo . Ecco che

opera il Nom« delPAltiflìmo ben ma

neggiato . Osfundìt oracula , ma»ut fé

fortitergerìt , diffe Teodoreto . Si ac

compagni il Nome di Dio colla ma-

»o , cioè coll'operazione : e farà cofe

grandi .

Muovono unaquiftione i Sacri

Efpofitori su quel panTo del Genefi ,£

an cui fi dice di Enos : (b> Ifte cfpJt in

vocare Nomea Domini . E van.cercan-

do come fi avveri , che Enos foffe il

primo ad invocare il Nome di Dio .

JLa ragion di quiftionare fi è , perche

Seth padre di Enos fu uomo di fegna-

lata pietà . Abele fu così puntuale in

offerir Tempre l'ottimo a Dio . Come

può crederti , che non invocaflero il

invocare il Nome Divino'; nia fbffe

il primo ad invocarlo col Nome di

Jehovah, che gli Ebrei riverifcono

come incomprehertfibile, ed ineffabi-

ed il venerano col filenzio . Ma

quefta fentéza non adegua, perocché

chiaramente fi legge nell'Efodo, che

il Nome di Jehovah non fu rivelato a

veruno prima di Moisè : (e) Ego Do-

minus , qui apparai Abrabte , Ifaat , 5r

Jacob in Det onnipotente , & Nomea

meum Adonai »on indicavi eis . La vo-

ee Adonai , com2 nota il Pererio, vai

quanto Jehovach. Placami adunque

1 il parer del P. Gornelio a Lapide , e

del Pererio. Che Pinvocar'Enos ilNo-

me del Signore prima di ogni altro

de' fuoi maggiori voglia lignificar,

che fu egli più de'fuoi maggiori , pio,

e religiofo , non folo efercitando LÌ

pietà , e religione verfo Dio, ma pro

movendola , divolgandola, predican

dola a'proflimi (d) ; e che fu il primo

a metter fuora alcune forme d'orazio

ni , e di fuppliche , ad invernar riti, e

cerimonie per lo culto di Dio. A fare

lecita di perfone , che attendeflero a

fervire il Signore , quafi abbozzando

k Ghiefa de'fedeli , e tirando le pri

me linee delle comunità Religiofe.

Ecco come s'invoca il Nome di Dio

colle opere,colla mano, coll'ofTequi o.

Quefto akiilìmo Nome fia fuggelio

al braccio , e fuono alla lingua , ripe

tendo coll'intimo del cuore : Sit no

mea Domini bentdiBum ex hoc nunt , &

ufquc infeculum .

C A P O II-

Detta Riverenza al KÒme SantiJJtm»

A

di MARIA .edei Santi.

Vvifa , giufta le leggi di fonda

ta Agronomia Filone , che le

., _... .„ . Sfere Celelìi col girarli che fanno a

Nome di Dio? Caetano, e Ruperto moto numerofo , e mifurato , forma-

sóquefto puntoftimano, cheEnos no un'armonia cosi foave > che fi f^n-

non foffe aflfolutamente il primo ad tifle qui giù , gli uomini rimarrebbe

a itf, i.#<£.<-. 1 7. b G(n.+ e £;»•>» d
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ro eftatici , e rapiti in guifa , che di- venne al Nome di MARIA . Ed ecc»

mentichi di loro fteflì non penfereb- dal Ciclo una voce di terrore3che dif-

bero alneceflario fpftegno della vita, fé : Io poflb tollerar l'ingiurie , che fi.

incantati alla dolcezza di quelA fanno a me, ma non quelle che fi fan-ma

fatino, di fprezzando tutto ciò ch'è

terra , proverebbero una caparra di

Beatitudine , un lampo di Paradifo :

{a) €xlum perpetuo concentu fuorum mo-

tuum reddit harmoniam fuavijfìmam ,

quétfipoffet ad noftras aures pervenire^

in nobis enettaret infanos fui amores , &

dsfidcria , quibusftimulati, r.erumad iti-

ffum neceffariarum oblivifceremur , non

pafltcìbo ,. potuque , fed velut immorta-

l'tatis candidati . Il Nome Auguiu ; i-

mo di MARIA , con quei cinque ca

ratteri, che il compongono, quafi con

cinque Cicli, aggirandoti su le no»

ftre lingue, forma un'armonia , che

rapifce . Onde &Bernardo provando

ne la foavità.dicea.: Opia-, è magna , a

tnultum amabilij MARIA , tu nec nomi-

ttari quidempotes , qui» accenda* , nec

fogliari , qui» recrees . Fatto ftà , che

alcuni fi dimenano per. bocca-quello

Nome con tanta. irriverenza , fervcn-

dofene per una interiezione giocofa ,

per una efaggerazione favolofa , per

una empitura familiare di difcprfi

oziofi , che sì bel Ciclo non. da armo

nia , ma diflTonanza . Io voglio rifve-

gliarequefla volta nel leggitore, la ri-

alla Madre mia. E.toflo venne dal

Ciclo un colpo >. che il tolfe di vita .

Or perche ci muova quello Nome a

riverenza ed ofiequio , vediamone in.

abbozzo i pregi .

Il dottiffimo, e divotiflimo Idio

ta ne racchiude nobilmente la gran

dezza in tre punti., e fon quefti , No*

me» Matite tant<e virtutii , <(y excellen-

' ti* efl , ut ad ejtis invotationer» Csiltun

Tìdeat , Terra I<etetur , D^mones coatre-

mifcant. Il Nome di MARIA è di tanta

virtù, ed eccellenza, che al Aio armg-

niofo fuono,i 1. Ciclo gioifce, la Ter

ni giubila , i Demonii tremano .

Cominciamo dalla prima prero

gativa. Cflumridet. Il Cielofefteggia,

quando fi.nomina MARIA . E con ra

gione , perche vede ingrandito un

Nome , che in Ciclo fi decretò , iu

Ciclo fi fcelfe, e dal Ciclo ufcì . Non,

v'immaginate, dice il B. PierDamia-

no , che quello Nome fu pofto a ca

io aJk Santa Bambina . Vi fi ten

ne confulta in Paradifo, la.Trinità

volle concertarlo con tutte le Gerar

chle , e dopo sì grave configlio , dal

teforo piùgelofo della Divinità, fi

verenza dovuta a sì gran.Nome , e miD ricavò Nome sì maeflofo , sì dolce ,

preme molto , perche veggo, che pre

me affai a Dio , il quale., chi potrebr

be crederla? ha più gelofia della, ve

nerazione del Nome di MARIA , che

del proprio. Ecconeil rifcontro. Nar

ra Gufano, che vi furono due giuoca.-

tori, de'quali uno fé una gran perdi

ta , e sbalzato dalla fmania fuor di fé,

fi pofc a bestemmiare il nome di Dio-

L'altro più. empio ripigliò : eh che tu

non fai beilemmiare , lafcia che io ti

ajuti ; e cominciò a metter la lingua

indiavolata s&'l Nome di Dio > e poi

a Pbil,Akx,At inforna- b -S

sì foave . (b) Iitiit Deut Conjtlium,fecit

fermonem cum Angelis derqflauratione

eorum,de redempttone homìnum , de eie-

mentorumrenovatione , a&illis flupenti*

bus t & mirantibus prie gaudio de modo

tederaptionij,ftatimde t/jffauro Divini-

tatis Maria nomea evolvitur , & totutn

cum iffa^per ipfamfadendum decer*

nitur . Ufcì dal feno di Dio Nome sì

gloriofb , e come le acqus , che da

una forgiva fi fpiccano portano, la

virtù della loro fpandente , così por»

tò egl^feco una virtù, che ha del Di-

Y-ino
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tino ed un'onore fovrano.come rive- per uno peccatore p(nìtentiam agente ;

lò l' iftefla Vergine a S. Brigida . Il eflendo MARIA colei , che tante ani-

mio Nome, d.ffe, udito dagli Angio-A me perdute tira al Ciclo , come fu ri-

Ii li muore a giubili, e ringraziameli- velato a S Caterina da Siena : Pofta

ti Intonato nel Purgatorio, -dàfol- efl tamquam efca dulciflìm* adtraben-

lievo a quelle anime, come fi folleva das animai precipuepeccatorutr^hc fé-

un'infermo in fondo di letto in udir ila deve farfi inCielo ih fentirli il nò-

parole di confolazione. Gli Angioli

Cuftodi in fentirlo fi accollano più

alle anime, che hanno -in cuftodia :

(a) Audi quantum Ftliut metts nomea

Mtumxomen dum An-

me di una tanta benefettrice del Fa

rad ifo?

A fpiegar quefta fefta , che fa il

Cielo, e quefta gioja , che provano

meumoonora-v».™».'. »»»— — gì' Angioli in ientire il Nome di

teli audìunt, gauderit , dfbvc gratìas BM-ARIA , cade come gemma iti oro la

«glint, qiioì per me , & mecum talemgrt- ritìefiione di Riccardo di S. Vittore -

tiatiìffctt , & quoti vident~bumartitatem Va -egli esaminando quel mottetto ,

_ - . »./*-!, XI.. ì . «L* a ,~. ,1 n +• ,1 ir n 4-, n * f i'» l"-l <T H I T^ LI 1 1 A T ( 1 1 n«

che cantavano i Serafini nell'AfTun-

zione della Vergine .- Qua ejf ifta ,

qua afcendit de deferto, deliciis affiuens,

innixa fuper dileSum ?-Chi ècoftei ,

che fale dal deferto del Mondo, tutta

grondante delizie di 'Beatitudine, ap-

, poggiata su del Aio diletto ? Come,

Angioli miei,doma ndate chi ella fia?

e forfè 'non la conofcetefTu Gabriel-

lo non le recalli Pambafcieria dell'

Incamazione?E voi intelligenze Ce-

lefti , quante volte l'avete fervita in

terra? Quante volte a gara l'avete for

mato nobiJe paggeria ? Come adeflb

vi fempra foreftiera, Qua eft ifta ? Ah

w,c//3». ,««v,, *~..~ -. &-.-J- BÒ, dice quefto piiffimo Dottore,non

Hatur , Cfleftittm , Terreflrium , & ln-D domandavano eflì /perche tìon Ja co-

Filii mei in Vi-vinìtateglorificatami:Qui

in Purgatorio Junt , gaudsnt , nomine

meo audito, jicut ager-jacens in leflo cum

audit verbum folata . Angeli etiam boni,

•Àndito hoc riornine, jùftis magis appro-

•plnquant , & de eorum Icetantur profe-

flu , quibus funt ad cuftodiam deputati .

Or nome sì ricco di prerogative , sì

carico di virtù, fpira tajita riverenza ,

richiama tanti oflequii , che l'Idiota

l'applica quel manifefto d'inchini

univerfali , che S. Paolo pronunziò

tJell'altiffimo Nome di Giesù - Dedit

tibi, o Maria, totaTrlnTtai Nomtn,quod

poft Nomen Fila ttti , eft fuper omxe no-

n,ut in Nomine Maria omne genu fe-

'nofceflero ,"ma voleano> che alla lo

ro richiefta , Qua eft ifta ? Si rifpon-

deffe , MARIA , e quefto Nome infio-

raflfe l'aria, arricchifTe le ftelle, e bea-

tirìcafle il loro orecchio : Quia dulce

Maria Nomen Jibl dejìderant refpt»-

deri .

m.u^ii. -r-- i Adunque i d'eli a quefto Nome

infermi* evacuatiti eft , reparatrix^ fi rallegrano, e mandano le loro Stel-

- Cfleflis Hierufaìem . In oltre. Se, le a farne fefta anche in terra . Scrive

Agoftino d'Avila , xrhe nell'America

in un Convento di Padri di S.Dome

nico , flava una volta in Choro un di

quei Religiofij recitando il Rofario,

ed

fernortìm-.

Di più fefteggia il Ciclo al No

me di MARIA , perche il riconoscono

gli Angioli come benemerito delle

loro Gerarchie /giacche , al dir di S.

Cirillo,per MARIA fi fon ripiene le fé-

die vuote , onde precipitarono gli

Spiriti i libelli .- Per te Cflumrepletum

ghiftfl l'Oracolo del Salvatore , fifa

fefla in Cielo per un peccatore 'ripo-

fto dalla penitenza nel fentiero di fa-

lute : Gattdiumeft coram Angeli! Dgifu-

S.Bri.lib.i.tapj.
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ed un fecoJare, che flava giù preflò la minipriut adjtacbim , demum ad At*~

porta della Chiefa, vedea fpefTo dalla, nam , nuncians eis nafcituram Fil:av»'-

bocca di quel Servo di Dio ufcire una A. nomine Mariam . S.Antonino (e) Dir

Stella ; volle accollarli , e veder cofa qua nata efl Beata Virgo, impo/ìtum efl

fòfTe mai quefta.. Truovò , che ogni

volta , che nella falutazione Angeli

ca nominava MARIA , quella voce

ufciva corteggiata da.una Stella . Q

MARIA (fi.lafci sfogar le fue fiamme

aS.Anfeimo : ) (a) Nomen-bonum, no-

tntn. memorabile ! O. nomen quodmelius

cft quàm multa divitia ! Nome,ripiglia

S. Bernardino da Siena ,. che con ra-I

gion-e haimolte interpretazioni , per

che non batta un folo fignjficato per

tante glorie ; come diciamo del No

me di Dio. (b) Ncque, immcrito non

unam tantum Nominif babet interpreta-

tia-nemi Nullum enim Nomen unumpu-

to Vìrginìs glorìam poffe enunciare ,ficut

Deum.ipfum ntn uno tantum- nomine no-

ei nomen Maria a parentibus , fécundui»

Angelicamrevelationem ..

Vengo al fecondo pregio del No

me di MARIA. Terra latatur.h. quefto

dolciffimo Nome gioifce la terra ; e

per terra devonfi intender gli uomi

ni abitatori della terra, i quali con ri-

cordarfi, di MARIA non hanno invi

dia agli Angioli, che in Ciclo ne go

dono la prefenza ; così fi confolava il

B.Pier Damiano . Falices Angeli , qui

Maria habent prafentiam , noi memo-

riam, interim confolemur nos fuavitate

memoria , donec dulcedi»eprafentia re-

creejnur. A quefto riguardo ,giufta il

fentimentodel B.Alberto Magno, la,

Chiefa nel faluto Angelico ha ag-

tnixamus , fed multir . Quindi è> che S.£ giunto il Nome di MARIA , quando

Ifidoro dice , che il Nome di MARIA

fuona l'ifteffb , che Vluminatrìx ; e fi

conforma col fentimento di S.Girola-

mo.-Mariajdemfft, aclllu.mina.trix mea,

Nell'idioma Siriaco vuoi àir,Domina,

e l'afferma anche il B. Alberto Ma

gno, coll'aggiunta di altri fignificati,

Maria interpretatur B.omina, Stella Ma

ri; , Illuminata , llluminatrix , & Ama-

dall' Arcangelo folo fu enunciato:

Grattapiena, acciò,! fedeli al fuono

di sì bel Nome concepivano gioj*

nel cuore, anche in mezzo alle tem-

pefte delle tribolazioni più fpiàcenti..

NomenMarite appofuit in falutatioae ad

Grafia piena, ut per Grafia piena rccolat

Beatijjtmte Virginis dignitxtsm, per Ma

ria inclinetadnoflram neccflìtatem\ e poi

rum Mare . S. Epifanio afferifce , cheD foggiugne , Etiamfi adverjìtates tribu-

val tanto>quanto ,Spes,e per quefto.

un Nome sì gloriofo non dovea venir

fé non da bocca Angelica , come rap-:

portano molti Santi Dottori . S.Giro-

lamo introduce 1' Angelo , che così

parla a Gioachimo: (e) Uxor tua pariet

tibi fliam , &'i>ocabis nomtn ejus- Ma

riam . E poi ad Anna. Mìffus fum adtey

Anna. , ut annunciem fliam nafcituram ,, -,

qua Maria vocata-fuper omnes mulieres

erit btnedifla. S. Fulberto VefcovO'

Carnutenfe : (a) Evoluti* ergo tot an-

Morum curriculii , mijfus eft Angelus Do-

a

d

InHjm.B.V.

In

lationum tcjaffent, &jamfuperantes te

quajiproflernant , leva oculos ad Domi-

nam± invoca Mariam . Stava.afflittiflì-

mo Giufeppe , ed in tempelìe di pen-

fieri , perche vedea nella Spofa gravi

danze a lui fconofciute . Ecco l'An

giolo del Signore, che gli fvela il mi-

llero:J*fepb Fili David noli timere, ac-

cipere Mariam conjugem tuam , quoti

'enim in ea natum efl ', de Spirita San/Sa

i?/?.Ehtra ih quefto parto il Novarino,

e và.efaminando, perche l'Angiolo

nello fnebbiar la mente a Giufeppe

in-

Tom.i.Ser.i.dèB.r. e -DeQrt.Virg. .

e +par.tìt.is.(*P>i+ -t
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intreccia tra le fu e voci il Nome di

ta *RIA , potca dirgli non temer dell'

innocenza della tua Spofa , imperoc-

che quel che Tedi in lei è opera di

MARIA ; allora egli fi amminfivr; al

lora dava tregua alle fmanie marnali,

e trovava quiete in quel Nome,m cui

trovòquiete il Mondo .

Spirito Santo . Ma rifponde queftoA Che diremo poi della terza pre

erudito fpofitore, che l'Angiolo voi- rogativa del Nome di MARIA, doe di

le che rifuonafle nelP orecchio di ertere il terror de^Demonu ? Demone*

€hifeppe nome sì dolce, acciò a quel contremifcunt . Di Penepole Spofa di

fuono fi rallegrale il fuo cuore tur- Ulifle cantò H Cigno Sulmonefe.che

Lato • perche quefla è la dote dirai non porca fentire- il nome di Ettore

nome cacciar dall'animo i torbidi dei- fenza palpiti di cuore,e pallori di vol-

la triftezza.^// trifola» delendam Ma- "~ »—— ;- ~*»~~ «.m*~ C™-

vite aetnea interferir .

Adunque chiunque tu fei } che

'•vivi in amarezza di cuore, invocai!

j^olciflìmo Nome di MARIA,C fermati

.-il dolce fuono . Riflette il B.Alberto

Magno, che quefto Nome fecondo le
,

regole della poefia è di natura breve;

co'n tutto ciò l'ufo porta , che fi pro-

jmncii a tuono lungo nella penultima

fillaba , fapete perche ? Acciò l'enun-

•ciante fi trattenga più nella fua prò-

to . Nomine in Heftoreo pallida}tmpcr

*r*t . Sia verità itterica, fia invenzioa

poetica , il vero fi e , che il Demonio

al Nome di MARIA trema , e fi mette

in fuga , onde ditte S. Bonaventura .

Saftffum, & terribile Nomen MARIJE ;

Santium notes, terribile Dcemonibus. Ed

in conformità di ciò, il Santo il mette

in tocca a chi muore > come feudo ili

Scurezza contro gl'infulti del nemico

infernale . Gloriofum eft , o MARIA , èr

«dmirabileNvmentuum. Et qui ilfxdre-
xjajll.w „........e-r ........ ------- ,—
nunzia , e ne goda più a lungo la dol- ^tinent^non expaveffunt inpunSo nwrtìs.

cezza. Idcìrcò media fyllabalengaenun- E' teflcriflima l'efpreflione

ciatur , vt in fjus innominatime diutiùt

immoremur .

Che fé Nome sì amabile in ogni

tempo ccnfola, molto più confola nel

di qucfta

verità , che fé la Verginea S.Brigida.

I -Demooii , diffe la gran Reina, rive-

rifcono , e temono queflo Nome , in

, maniera , che in fentirlo., fé aveaao

«unto di mcrte.lo benedico la memo- qualche anima tra le unghie , fubito

ria del Duca d'Auftria , fatto decapi- atterriti la lafciano via, in quella gui-

tar da Carlo di Angiò , infieroe con fa. appunto , che un'uccello di rapina

Corradino nella Piazza di Napoli, avente tra gJi aerigli , ed il roftro una

Quefti col collo fotto laMannaja rad-D preda , fé ode un fuono, o uno flrepi-

dolciva quegli ultimi nojofi momen- te, Jalafcia andar via per lo fpa vento,

ti col nome di MARIA , e fpiccatofi il che concepifce da quel rumore.O*»a«

capo dal bufto,due volte nominò MA- quoque Dccmonrs verentur hoc Norucm ,

RIA; e con quefto paflTaporto fi partì & timent ; quia audienres eoe Nomea

per l'altro Mondo . Io m'int^enerifco, MARI^,, ftatim relìnquunt unimamd:

quando rileggo Sii Pannano Strada , uxguibus , quibits tenebanteam. Sicut

irlie D. Giovan d'Avtìftria figlio dell' rex>mavis,qu<£inpT<ed*mungues,& rt-

Itoperador Carlo V.ne1l'ult<nva J-nfer- Krum babet , jì audierit fonum altqiur*

mila, come gran guerriero,ch'eg'i era •crelìnquitpneda'm , fic Dcemoaes , «udito

flato ,dava in delirii furibondi, e bel- Nomine meo, fiatim rfltnquunt animam,

licofi , cè vi era maniera di quietarlo, quajì erriti .

fé ji.on colla pronunzia del Nome di Hai inrefo , o Criftiano le gran

dezze
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dezze del Nome di MARiA?Ma fappi, adorabili. Bel compenfo, che fi rende

a'Santileffi foftengono il Mondo col-

^ loro preghiere , e noi rendiamo al

le loro fuppliche contracambio d'in-

che quanto io ne abbia detto, ho det

to nulla, ed ho fatto come chi fa l'ab

bozzo dell'Aurora con un tizzone.

Quefto è quel Nome , che tu con tan-^. giurie. S.Girolamo divifando su quel

ta poca riverenza ti lafci fcappare di parto di Giob : (a) Sub qua curvantur ,

bocca nelle facetie, nelle burle, negli

fcherzi , nelle fmanie , nelle colere .

Meglio farai , fé comincierai da que-

fto punto a riverirlo , ed a compenfar

cogli ofTequii le irriverenze antiche .

Voglio porgerti una divozione verfo

il Nome di MARIA , aflai grata a que-

fia gran Signora, ed autenticata co'

qui portant or^tfw,l'attribuifce a i San

ti, i quali curvi per riverenza innanzi

al trono della Divinità foftengono il

Mondo colle loro cfficaciffime ora

zioni.Sancii portcìnt Mundum,dum euntt

neruat , ac pcreat orationumfortitudine

fuflincnt . Devonfi riverir di vantag

gio com; cari amici di Dio, e fimola-

miracoli . Dirai ogni giorno cinque eri vivi della Divinità . Vide S.Tere-

Salmi, de'quali ognuno ha nel princi- fa l'anima di un'uomo fanto , e l'ani-

pio una lettera di sì bel Nome, in ma- ma d'un peccatore . Quefta flava li-

niera,che prefe le cinque prime lette- gata di mani, e di piedi, e cogli occhi

re de i cinque Salmi compongono il bendati. Quella avea in mezzo di fé

Nome di MARIA. E fono : Magnificat.

Ad Deminum cum tribulartr . Retribue

fervo tue . In convertendo Domtnus . Ad

te levavi oculos me«s. Recitando prima

tutta la Trinità, donde le veniva tan

to potere,che dominava tutta la Ter-

ra.Or ringiuria,che fi fa ad un Santo»

Immagine gloriofa della Trinità , fi

di ogni Salmo una volta la Salutazio-C fa a tutta la Santiflìma Trinità.Carlo

ne Angelica. S.Fosberto ogni giorno Vili. RèdiJ-Vancia ammaliato per

recitava queiti cinque Salmi nella

detta forma . Morto che fu , mentre

flava il cadavere fu'l cataletto fi vide

ro cinque belliffìme rofe fpuntardal

fuo volto, due dagli occhi , due dagli

orecchi , ed una dalla bocca. Che bel

la primavera della Grazia , sii l'inver

nata di morte !

opera degli Eretici Ugonotti , fenti-

va fieriffimi fpafimi, alla fine fi fcoprl

la malìa , e ritrovofli una ftatuetta dì

cera fimigliante al Ré, la quale per

arte diabolica avea tal vincolo colla

gerfona Reale , che quando pungea-

fi dalla punta di una fpilla la ftatuet-

ta, ilRèfentiva colpi di pugnalateL*i JA1VJ11W . li , 11 AX^. 4VAIIVI * «* Wlf* 14J |'U£li rflct.CJ

Partiamo adelfo alla riverenza nella fua vita . Sono i Santi vive fta-

dovuta a i Nomi venerabili de i San-

•-ti . Che lingue degne di taglio fi tro

vano nel Mondo , che fputano dalla

fetida bocca i Nomide'Santi , fenza

r luno riguardo , anzi con molta irri-

YCrenzaJSe accade/Te fpefTo a tali per-

fone, quel che accadde ad un'empio ,

che beftemmiando il Nome di S.Gi-

tue di Dio , e quando una di quefte fi

punge con parole irriverenti, vanno i

colpi a ferire il cuor di Dio , e ne pu-

nifce gli oltraggi , come fatti in pro

pria perfona . Saliva Elifeo , calvo di

iella, ÌH Betel, una truppa di fanciul

li ufciti dalla Città gli teneano dietro

fchernendolo : Aftende calve , accende

rolamo , fu di repente portato via da \calve . Difpiacque tanto a Dio , che fi

un Demonio , comparito in figura di gittafifero quelle voci di burle fu'l ca-

Bero Etiopeno , fi ftarebbe attento a pò del fervo fuo, che fcavernò dal

portare il dovuto rifpetto a Nomi sì bofco due Orfi, ed armandoli di furo-

J PRECETTI DEL DECAL, li i re ,

a
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te , l'avventò addotto a i putti fcher-

nitori , e ne sbranarono quarantadue

(a) t Cumque afcenderet E\if<sus per&

•oiam,pueriparvi egreffi funt deCivitate,

& illudsbant ei dicentes: afcende calve,

afcende calve . EgreJJiquefunt duo Urjì

èie faitu , & laceraverunt ex tis quadra-

finta duos fuetti . Tanta gelofia ha

Dio de'Santi fuoi , che punifce con

pena difangue, e con multa capitale

anche i fanciulli non pienamente av-

dam Chriflus parvulus vagiti , Ventrls

amafìus plangeretur . Si attentò il per-

fido Imperadore di profanar la me-

moria del Verbo in carne , fi attenta

no altresì coftoro di profanar il Ver

bo in carta , ch'è il Volume delle pa

gine facrofante . E'gionta ne i noftri

tempi la temerità a fervirfi delle pa

role , e de' periodi del Teftamento

vecchio , e nuovo , per i^fler fatire

obbrobriofe, ed immodeftejftimando

veduti,quando fi attentano di oltrag- fcherzo d'ingegno fpiritofo quel ch'è

giarli. Che pena devi afpettar tu, che" beftemmia di anima mal credente . Si

fanno allufioni ridicole, equivoci fa

ceti, motti burlefchi colle voci Divi

ne . In verità , che a pianger quefto

difordine introdotto ne i recinti del

Chriftianefimo, non mi bafterebbo-

no le lagrime di Geremia . E manca

no poetini, e poetaftri, romanfi,favo-

le > hiftorie, fé non fi mette la lingua
", -, 4£* ,,•»!..-. j»f««.»__r _. B ..* . — " _ i •

non fei fanciullo , quando la prendi

co i Santi , nominandoli fenza rifpet-

to , fenza riverenza , fenza oflfequio ?

Non faranno Orfi della felva,ma De

moni! dell'inferno , che ufciranno a

farne le vendette : Maledicam ma-

iedicentibus tibi,difCs Dio ad Abramo.

L'iltefTo dice a'Santi fuoi , promet

tendo di prender egli la vendetta Gin Gielo, eie mani nel patrimonio diJ: _u: i: _^_j. Dio > Io VOgiio avvaiermi comedi

Vanguardia in quefto difcorfo arma

to di zelo del Sacrofanto Concilio di

Trento, le cui adorabili parole folo

bafterebbono a metter terrore a chi

ardifce entrar con lingua ne i dueTe-

ftamenti Divini : (b) Pofl b*c tenuri-

tatem Ulani reprimere voleni,qua adpro

fana quoque converruntur , &

contro di chi li offende.

CAPO III.

Dell'empietà di chi s'abufa dellepa

role della Sacra Scrittura.

P Rende il Nome di Dio in vano >

chi prende in vano le parole ftii-

late dalla fua bocca, come fon quelle

della Sacrofanta Scrittura . Ad abufo

sì, enorme, e sì familiare vorrei in- ,„_., „.,,„,...., , ^ .»,.,«„-

mano per penna un fulmine . Il zelo^ tur verba,& féntentia Sacra Scriptum,

del Salvatore contro i profanatori del adfcurriliafcilicet,fabulofa, vana,adu

Tempio ,fecit quafiflagellami contro

i profanatori delle fcritture vi vuo

le un flagello fenza il quajì. Singhioz-

ZA , anzi ruggifce . S. Girolamo fcri-

fendo a Paolino per 1' iniquità di

quell'empio Cefare,che per diftoglie-

te i Criftiani dall'adorarla Sacra Spe-

iationes , dstraSionet, fuperflitiones im-

pias, & diabolicas incantatanes^ivina-

tiones , fortfs , ìibellos etlamfamofos ;

mandai , &pr<ecipit , ad tellendam bu~

jufmodi irreverentiam , & contemptumy

ne de Ceetero quifquam quomodolibet ver-

baSacr<eScriptur( adh<ec, &fintili* au-

ione*, di Betlemme,vi fé piantar su ìa^deat ufurparet uttmnes bttjus generis

boccauna ftatua di Adone , vedendo

la fede uno fconcerto sì diflbnante ,

che fi piangefTe il drudo di Venere ,

ore vagì in pianto di tenerezza il

Verbo bambino. Et ìnfpecu,ubi quffi-

GÌY.MZ

boruines, temeratores , & -violatore* ver

bi Dei ,jurif, & arbitriipanis,per Epì-

fcopos coerceantur. E quefti anatemi di

quella Sacrofanta Aflèmblea furono

abbozzati già prima da Dio in quella

vi-
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rifione del Profeta Zaccaria . (a) Vi- fra. Voi guafìate le cofe mie, le mie

de egli un volume in aria, che giva compofizioni » il mio patrimonio , ed

fcorrendo di qua e di là, come unaA iodiftruggo, e guado le cofe voftre;

macchina gravida di fuoco lanciata Vos mea ctrrumpitis , & eg» vieifflm

in alto, e richiefto dall'Angelo: Quid

tu •vìdes Zacharia> Cofa vedi o Zacca-

ria? rifpofe il Profeta: Vohimen votans

video. Io veggo un libro volatieo ,

che fcorre vagabondo da un polo ali"

altro . Qui ripigliò l'Angelo di Dio :

Hoc efl malediHio : Quefto libro , che

tu vedi fvolazzar fenza pofa , è gravi

do di maledizioni . S. Girolamo per -

queflo volume erratico intende il vo

lume delle Sacrofante Scritture , che

vola per le mani de i profanatori , per

i circoli , le combriccole, le conver-

fazioni de' malviventi , i quali fé ne

awagliono ad ufo cattivo . Quefto

porta maledizioni su le Cafe , su le

Città , su le perfone : Reffe de boc"vo-

lumine dicitur.boc efl malediSio.Pirche f

faccia il Signore , come fi legge , che

facefle quelPolifeno Greco poeta.

Avea quefti dato fuora galantifllmi

verfi , i quali cantavanfi , e nelle bot

teghe , e ne i ridotti , e nelle piazze,

un giorno fentì nella bottega di un

bicchieraio , che fi cantavano le fue

compofizioni , ma tutte guade , e

fcontrafatte ; non potè fofferirne il

y?r4.Non ridi tu aderto con quel verfo

della Scrittura o in bocca , o in carta,

applicato a fenfi burlefchi , e tal vol

ta impudichi ?• Non trionfi facendo

plaufo a te fletto , come di cofa inge-

gaofa ? Tempo verrà , che piangerli

fotto il -flagello di Dio .

Trionfava , ridea , fi darà buon,

tempo, brindava il Caldeo Ré Baldaf-

farre, sbavazzando dentro i vali del

Tempio , profanadoli , e fervendofe-

ne per applaudere alle fue diffolutez-

ze convivali. Nabuccodonofor fuo

bi favolo i'avea rapiti dal Tempio di

Salomone, e dedicati al Tempio di

Belo. Iddio per tanti anni tollerò fen

za fulminijche quella facra fuppellet-

tilee,tutto il preziofo vafellame fi ve-

defTe fchiavo di un'Idolo . Ma quan

do Baldaffarre colle fue concubine,

e Satrapi del Regno , volle adoprarli

in profanità ili luflb,laDivina Patien-

za cangiatali in giuftizia gli fcrifTe 1»

fentenza capitale su la parete , e ne fé

efecutore Ciro , che gli tolfe corona,

etefla. Sono le Sacre Scritture al dir

di S. Agoftino vafi facri , ne'quali Id^

torto, ma tutto fmaniofo , prefo inD dio porge alimenti a grandi, e piccio-

mano un baftone entrò nell'officina,

e fi diede a rompere quanti vetri fé li

pararono avanti , gridando : Vos mea

corruinpitis,cgo vicijjim vrftra.Voì fpor-

cute i miei verfi , ed io fpezzo i voftri

vetri . La Sacra Scrittura- è compofi-

zione di Dio,è opera della fua penna,

quando noi la corrompiamole la gua

ttiamo con fervircene o in ufo ridico

li : (b) Di-vinum -volume» , virtute ma~

gnospafcit, affabilitate ptrvulos nutrit.

Chi fi attenta di avvalerfene ad ufo

profano afpetti fentenze di terrori , e

flagelli fopra la fua perfona -

Provolli una volta Teodeto Poe-

ta,edaprì gli occhi con perderli. Egli

in una Tragedia,che compofe,intrec-

ciò alcune parole della Scrittura Sa

lo, o empio, Iddio col flagello in ma-^ era. (cJFùpercoflTodaimproviface

no entra nelle noftre cafe , e fpezza

sdegnato falute, robba, entrate, figli,

e quanto vi è di buono, e parche dica:

Vos meo. torrumpitit , éf ego vidjjìm ve-

cita . Ma ravvedutofi pianfe il fuo ar

dire, eriacquiftò il giorno nelle an

nottate pupille. Una tal cecità dareb

be lume a molti , che peccano in que-

1 i i 2 ila

- e T&nttr.vit.bitm,
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fia parte , e farebbe loro conofcere ,

che il primo, che fi abusò in mal fen-

Ib delle Divine Scritture fu il Demo

nio, quando per infinuare al Salvato

re il precipizio ditte .• Scriptum eft: An-

geli* fuis Deus mattdavit de te , ut cvfto-

diant te in omnibus viis tuis . Ma il Sal

vatore , anche con un palio di Scrit

tura cacciollo da fé : Scriptum eft, non

tentabis Dominum Deum tuum , impe

rocché hanno le parole del Sacro Te-

fio una certa autorità fopra gli fpiriti

infernali, per metterli in fuga ; quin

di è , che la fama Vergine Lutgarde

& cum ibi quifque Invenerit «mala , quae

ali/iter alili didicit , multò abundantiu»

ibi iai'enit ea, qua n ufauam omninò ali

bi , fed in tllarum tantu mmodo Scripttt-

rarum mirabili altitudin1, & mirabili bu-

militate difcuntur .

CAPO IV.

De i Giuramenti , e Spergiuri.

NOn finiranno mai le penne ifto-

che dì riprovare la fcioperatez-

za di Teodofio Imperadore nel fo-

fcrivere i refcritti delle fuppliche ,

che gli venivan porte , e di approvar

la prudenza di Pulcheria fuaforella

quando meditava, e proferiva quelB in renderlo ravveduto. (e) AveaTeo-

verfctto del Szlmo:Deus in adjutorium

meum intende » vedea le truppe de'De-

monii metterfi in fuga atterriti,e git-

tar le faette , che teneano all'ordine

per vibrar tentazioni. Per queftoi

Santi n'han fatto fem'prc gian capita

le . Di S. Marceli?* dice S. Girolamo ,

che amava tanto la Sacra Scrittura, ut

dotto in ufanza dimetter la penna

fotto i memoriali , che gli eran dati,

fenza prima leggerli , il che portava

molti fconcerti al governo. La faggia

Vergine Pulcheria, per avvertirlo ,

fiele in carta una propella , in cui di-

cea di aver comperata EudoffiaAu-

gufla , Spofa dell'Imperadore , s'egli

ardore incredibili femper catterei: Incor-^ acconfentiva , e glie la fé mettere

de meo abfiondi eloquia tua , ut non pec-

cem tibi . Cecilia Romana, di fangue

patrizio , fempre portava in petto il

libro del Santo Vangelo: Evangelium

Cbriflifcmper gerebat inpetlore , fcrive

il Metafrafle. Fu ritrovato in Salami-

uà di Cipro il Corpo di S.Barnaba con

feco il Vangelo di S.Matteo , fcritto

carattere Ebreo per mano delFiftef-

avanti , Teodofio , conforme al Aio

folito , la fottofcriflTe , fenza guardar*

altro . Poi ita da lei una volta Eudof-

fia, Pulcheria la ritenne,e richiaman

dola l'Imperadore , Ja favia Vergine

non volle rendergliela , con dir , che

l'avea comperata , molandogli la

carta fottofcritta di fuo pugno . Paf-

fiamo dalla penna alla lingua, dalla

fo S. Matteo . S. Gregorio Nazianze-D fofcritta in carta,al giuramento fami-

jio attefta di fé , che dal volume delle liare . La faciltà, che hanno alcuni di

Scritture Sacre, che maneggiava di giurare alla cieca, fenza efaminar be-

continuo, riconofceva la purità del ne la proferta , su di cui cadeilgiu-

Cuore : (a) Ego Di-vinis annuiis cuoi- ramento , l'induce talvolta ad auten-

t-f ndis, mentii puritatem collegi . E con ticar con giuramento fpropofiti, pro-

ragione,perocche a'rifleflì delle facre pofizioni vane,ed inutili, e trabocca-

pagine,giufta il fentimento di S. Ago- re anche alle menzogne . Aguzziamo

ftino, tutto fi conofce chiaramente, e dunque la penna.pnma contro la con

quel che imbratta,per fuggirlo,e quelg fuetudine di giurar fenza neceflìtà e

che purifica,per abbracciarlo:(b)^«;rf fenza riverenza ; fecondo contro chi

quid homo extra didicerit , Jìnoxium eft fpergiura , adoperando il giuramento

ibi damnatur ; fiutile eft, ibiinvenitur\ attorno alla menzogna.

f^

a Qrdejejun, b L;'£,z.<fr DptfrC^r.f w/f, e Baron.nn,
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Grande oracolo,e degno di gran S. Agoftino fi ferma attonito a quella

ponderazione e quello del Salvatore parola, ante omnia# la mira in fronte,

inS.Matteo. (a) Audiftts ^quiaditium e grida, io vorrei faper come vada

eftanttquis^nonperjurabis? ego autem quefto punto . Scio fpergiuro è gran

dict -vobis , nonjuran omninò . Da que-A delitto , ed il giuramento non è colps

ito paffo per prima cava S. Bernardi- grave , come dunque s'incarica fopr»

ogni altro peccato: Ante omnia> Forfè

il giurare è peggio , che il rubbare ?

Che il fornicare? Che l'uccidere?

Quando fi parlafle del giuramento

falfo , l'intenderei , ma il dire , che il

fenilice giuramento è più pefante ,

che tutte lealtre fceleraggini , ante

cmnia, quefto parche non porta

.

no da aleni, che non fi vieta aflbluta

mente il gmrare,imperocche alle voi-

te e lecito il giuramento, quando vi

concorre riverenza, e neceffità; ma fi

proibifce il giuramento ozJofo.il giù-

lamento per ufo , fenza rifleffione , e

fenza il dovuto rifp«to,fenza neceffi-

tà , per cacone leggiera : (b)Jurare

pTonevtexIevicaufa non neceffarìa& ,

velunh, econfuetua-inem^tl^i. nulla aUtemculpaeflVerUmjurare, qua-

tatemjurandi.Si -verta Domini bene con- re ante omnia dicit: lolite turare? Ergo-

fderentur, aliquo modopermifforìafunt- nejurarepcjus fft , quàmfurari '? Tura-

a,t{aim- eLo autem dico vobis nonjura- - re pejus eft , quàm adulterare ? furare

re omninò , idtft no/itejurare in quolìbet pejus efl, quàm kominsm occidereì Ablit

cafu, ergo in aliquo cafn licet . Quel te- Hominem occidere , adulterari , furari ,

me rano modo di parlare , che hanno feecatum efl;jurare non efl peccatumjed

alcuni , enunciando in ogni propofi- falfumjurare , pcccatum e^Ouare Ì£,

«ione, per Dio Santo, per Maria Ver-r ante omnia dicit nohtejuran•> Ma l'i-

gire , per San Pietro , per San Paolo.^ fteflTo S.Dottore , che propone il dub-

e cofe fimih fogg,ace a'pericoli di bio lo fcioglie . L'Apoftolo ha volu-

i ne f 'i nello fperg.uro : (e) Domi™,

qutprob.buitjurare , fufer ripam te no-

.

Sbarbl"r dajle noftre lingue la

«"«lerci sù ^ ciò fflSS av^-

dmi'dà in ^uella forinola:^/* omnia;

la quale fembra eccedente , ma è mol-

to favia ed opportuna

Fa , r ,„ ,Fa confonanza ali' oracolo del

raVVertimem0 d' S GÌSCO-

fembr*

ut omnia tua infpiceres^omms

tu* Migfa, "
*

ra§lonevole>

«ictus

.
In fatti' ^«chiude il Santo, il giurar

falf° è «"iciofo , il giurar verf èpe-

giurar mai è iicuro

non parla,
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bugia:(a)r// ut dicam tibi qualiter nun- abjìflam , fcilicet a temerario Jebtrtari

quampejerabis ? Nunquamjura ; nam juramento.

jìcut mentiri aojipotejì, qui non loquitur; Che fé tantoflrepito fanno ra-

ficpejerare non poteft, quijurare non af- gionevolmente le Scritture, ed i San-

petit . Riforma cotefta tua lingua j^ti pe'l femplice giuramento, in quali

Sdrucciola, e male avvezza, lafcia ruggiti non daranno per l'enormità

ilare Iddio , ed i Santi nella loro ve- facrilega dello fpergiuro ? Il rimbom»

nerazione, quando tu parli. Ma dirai,

io pure ritruovo nelle Scritture , che

Dio ha giurato -.Juravit Dominus , &

non p$nitebit eum. Sì, ma giura chi tut

to sa , a cui nulla è n alcoli.o , e che né

può ingannarli , né vuole ingannare .

Sentilo da S. Agoftino : Sed Dominus

bo della diffinizione balta ad incene

rire ogni cuore per ifpavento . Il dif-

finifce Ugone di S. Vittore: Perjuritm

tfl mendacium , Sacrosanta atteftationc

ìndulia , confirmatum . Il diffinifce ali'

iftefla mitùra S.Tommafo : (e) Perju-

rium dcfinitur effe meadaciumjuramentf'

juravit, inquies . Securus jurat, qui men~ vfirmatum . Una buggia indorata dalla

tiri nefcit . Jpfe quoque Dominus efl.

S. Grifoftomo vuoi, che ogni fe

dele , per concepire orrore del giura

mento prenda in mano la Teìla vene

rabile del Battifta , che fiilla frefco, e

•vivo fangue , e peirfì , che gli dica :

guardati dal giuramento,miralo come

omicida della mia vita , e carnefice

delle mie membra; giurò Erode, e

quella voce fùunafpada, che a me

mozzò il capo, a lui trafifle l'anima ,

• me tolfe la vita temporale , a lui la

rita eterna : (b) Eteaim antea -vts ro*

gavi , MtJoannis caput abfciffum , adbuc

caligo cruore diflillans fornente* , ftc d»-

munt quifquejuam redeatis , &putetis

ante oculoj babere ìpfam vocerà dicentem:

Odio babctejugulatarem meum^juramen

fantità . Un vizio fpalleggiato dalla

Religione. Un peccato coronato dal-

,la virtù • L'Idolo di Dagone dentro 1*

Arca di Dio . Un Demonio mafche-

rato di pietà.Va cercando S.Tomraa-

fo la cagione, perlaquale il giura

mento falfo è di sì grave ingiuria "a

Dio, ed aflfegna quefta, perche chi

giura il falfo , o tratta Dio da lofco ,

che non vede la verità , o da perver-

fo , che voglia atteftare una tallirà .

Ogn'una di quefle du« parti recafom-

mo diflbnore al Signore; imperocché

il trattarlo da ignorante diflrugge la

fua fomma fapienza ; l'averlo in con

to difalfario diftrugge la fua fornirà

veracità : (d) Pertinet autem ad Dei ir-

reverentiam, quod aliquis cum teflem in-

tum . E poi ripiglia il Santo con tutto^ vtcet falfitatis , quia per toc dat intelli-

jl fuo zelo di fuoco : Io di quefta ma

teria vi ho parlato più volte ; ma non

defifterò mai,fino che non vedrò sbar

bicato dalle voftre lingue l'ufo teme

rario del giuramento . Eccolo predi

cante al popolo di Antiochia. Etji be

ri , & nudius tertitu de bacwbis ìocutus

fum materia, ncque ìamen hodie dejtftam,

,£ert , *vet quod rei i-eritatem non cogat-

fcat ,*vel quodftljìtatem teflifcari -velit\

& ideo perjurìum manifeflè eft peccatuntj

.Religioni contrarium , cujus efl Deo reve*

rentiam exhibere,

E per sì grave irriverenza al gran

Nome di Dio , incorre chi fpergiura

in tre graviffime pene , reggiftrate da

jttquecrat,neque ferendie eademperfuM-^ 5. Berardino^ La prima è l'odio di

fiere. Et quid dico crajìinam, aut tertiam Dio , abbom inando fommamente la

àiem ? Donec vos correSos videam non Divina veracità l'ardire di chi il vuo

le

a JVr.aj. -dcmod. ten.viv, 1) Mora, 14. adPof. e *. 2. qu.$t.

d Ibià.art.-}.



le complico della fua falfità , e men

zogna, facendolo entrare a parte del

la fua iniquità . La feconda è l'effere

abbandonato in poter del Demonio ;

perocché eflendo il Nome di Dio il

rifugio di tutti quelli , che l'invoca

no, ed il protettore di tutti quelli,

che il riconofcono col dovuto ofle-

quio, chi fi attenta di profanarlo col

lo fpergiuro demerita il fuo ajuto > e

patrocinio,onde refta in balìa delDe-

rnonio . La terza pena.è la rovina del

peccato mortale , che fi addotta . Ma

non ci rincrefca di legger le parole
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vane non fapendo l'inconftanza don-

nefca,volle,che ne facefle giuramen-»

to . Giurò ella più volte , che non

l'arebbe cambiato con altro Spofo .

M.a. pattato qualche tempo , venutole

miglior partito , ruppe la fede giura

ta a colui , e contraffa matrimonio

con l'altro. E benché il primo le ri-

cordattè i giuramenti fatti , ella eoa

metterlo in rifo , fe'l cacdò d'avanti.

Venne il giorno deftinato alle fefte

noziali , e mentre fi flava fu'l più lie

to de'feftini , ecco due Demonii in fi

gura di due Cavalieri venuti alle dan-

del Santo, che fpiegherannomeglioB ze ; furono accolti cortefemente , e

ciocche andiamo dicendo . (a) Tripli

ci pana Spirituali plefluntut perjuri ;

prima efl odium Dei , ut confai ex ilio

Zacc. 8. Juramentum mendax ne diliga-

tls y toc enim oditDeus . Secunda pxna.

meffi a feder cogli altri convitati. Da

lì a poco un di loro fu. inviato a ballar

colla Spofa , accettò volentieri l'in

vito i la prefe per mano , cominciò la,

danza,e poi falito in aria infieme col

la mifera Spofa , fé la portò feco , e

non fi viddero più . Nel giorno fe-

guente , mandarono i parenti mille ,

efl derelièìio in manti Diaboli , efi enim

nomen Dei refugium omnibus invocanti-

bus eum;Jìcut Joel.z. fcriptum efl: Omnis.

quicumqiie ìn-vocaverit Nomea Domini ~ e mille efploratori per aver nuova al-

Jalvus erit\ & iterum : prttcgameum meno del corpo della miferabi le . Ec-

quoniam cognovit Nomen meum j bine

tft, quodperjitrus juflo Deijudicio Divi

na protezione privatus, in diaboli relin-

quitur potefttte. Tertiapasna eflruin*

peccati, juxta illud Ecclef.z$- Kultum

jurans rcplebitur iniquitate.

E che ciò fia vero , fon piene le

hiftorie de i gattigli! dati dalla Divi

na giuftizia a gli fpergiuri , cioè , oD eflere accaduto in un Territorio di

contro coloro , che non hanno ofler- Perugia a tempi fuoi il feguente ner

vato il giuramento, o contro coloro,, -:1-:| --r- /JXT ---- ; m ••

che han giurato con falfità; giacche,

al dir di S.Bonaventura, in amendue

quefte maniere fi commette lo fper

giuro : (b)Profalfajurationf, & prò

co che quei due Demonii fi ferono

avanti ad alcuni di loro , a'quali con-

fegnarono le vefti della Spofa, dicen

do .• Noi abbiamo avuta autorii da

Dio fopra la Spofa , non fopra le ve

fti; onde quefte fon voftre , e quella è

noflra .

Racconta il B.Pietro Damiano

ribil cafo. (d)Litigavanoin Tribuna

le per l'eredità deldefonto genitore

un fratello,ed una forclla. Un Prete,

che fpalleggiava l'uomo atteflava a-

«r'egli fentito dal Padre moribondo

il fuo difegno a lui favorevole su di

un punto ambiguo nel t ertamente ,

juramentì tranfgrejfionc. (c)Scrive Mar

tin del Rio, che in Saffonia una don

zella nobile , e ricca , promife ilfuoEma tutto era urTa fina menzogna . lì

fponfalizio ad un giovane anche no- Giudice ditte , che il Prete veniffe al

bile , ma di mediocre fortuna . Il gio- giuramento, accettò quefti il partito.

Or

a ^r.4y.ar/.3.c.i. b JttPf.l^ e Martia.Jtl Rio (fifa mag.par.

\.qii. 4. d
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Or mentre fi facea il giudicio fotto

di un'arbore , e flava su di un defco il

libro della Sacra Scrittura , sii di cui

dovea proferirà l'empio fpergiuro,ca-

quell'inganno aver già adempito il

giuramento , fé ne ritornava franco,

ed allegro in Cafa, e fermatofi un po

co in un capo ftrada , un Carro , che

de dall'albero un ferpentaccio , e ci-^ pafsò per colà, datogli fopra Io ftrito-

gnendo co'fuoi tortuofi volumi il fa-

cro libro,colle fpire,e le fquameftrin-

gendolo , il difende dall'ingiuria del

falfo giuramento . Attonita la gente,

flupito il Gifldice, il Prete inorridito

confefsò il fuo iniquo difegno . Il

Zio de i litiganti , che a favor dell'

uomo avea fomentato il Prete allo

fpergiuro , mentre fé ne ritornava in

lò, edinfìeme sfracellò il baffone,

donde ufcì in piazza tutto l'oro , che

vi flava nafcofto . Ciò faputofi dal

Giudeo , corfe fubito . Gli fpettatori

l'efortavano a prenderfi il fao dana

ro , ma egli rifiutò di farlo , dicendo,

che non l'averebbe mai prefo , fé per

i meriti di S. Nicolo il morto non ri-

forgefTe . E che allora fi farebbe refo

Cafa, pagò colla vita il delitto;peroc- BCriftiano . Tutto avvenne . L'eftinto

riforfe avita, ed il Giudeo prefe il

fanto battefimo . Bifogna intendere»

dice S. Grifoftomo , che Iddio è im

placabile, ove fi difprezza il giura

mento . Implacabili* enim eft Detti fon'

temptis jurameatis .

Anzi dice di vantaggio il Santo

Dottore , voi vi logorate in raccon-

che il Cavallo su di cui viaggiava ,

gittollo a terra , né lafciò di batterlo

co i calci , fino che inferamente

morì.

Nella Vita di S. Nicolo Vefco-

vo di Mira fi deferivo un curiofo av

venimento . Avea un Giudeo impre-

ftato ad un Cristiano buona fumma

di contanti , il quale giurò sii l'Alta- -^tar gaftighi fulminati fopra le perfo-

re, che l'arebbereftituita con ogni ne, ocafe degli fpergiuri, ed io vi

puntualità, e prontezza a tempo de

terminato, il quale venuto già, il

Giudeo andò a ritrovare il debitore

colla richiefta delPimpreftito. Il Cri-

ftiano con isfrenata arroganza gli

ditte , che gli avea reftituito tutto . Il

Giudeo l'aftrinfe a giurar su l'Altare,

acciò manteneflTe in faccia al Dio de'

VL

produco nel mezzo una intiera Città

populofa, nobile, e diletta di Dio ,

{terminata per lo fpergiuro : (a) Eg»

dcmonfiro non unam , veI duas , aut tres

domosjuramentìs dtftrttflar , fed Cittì-

tatem totam , & Populum Religiofum .

Porta egli la Città di Gierufalemme,

tanto favorita di Dio,e poi tanto d i . -

Criftiani quefta falfa verità . L'aftutoD favorita perla violazione di un giura-

debitore per falvare inficme il giura

mento, ed il danaro , usò quefta fur-

beria,dentro il battone su di cui folea

appoggiarfi ftrinfe tutto ildebito in

oro . Si venne al giuramento , e diede

il baftone in mano al Giudeo, acciò

glie'itenefle, per poter diftender le

mani sù'l volume de'Santi Vangeli ,

mento . E defcrive a lungo qual fofle

la trafgreffione,che richiamò su quel

la Città l' ira Divina , raccontando,

Come il Ré Sedecia giurò a Nabucco-

donofor , che non fi farebbe mai par

tito colle fue armi dalla fua confede

razione . Pofcia mancò alla giurata

promefTa, e fi collegò col Ré di Egit-

e poi giurò , che gli avea dato in prò „ to . Poftea defecit , & ad JEgyptì Regem

tutta la fomma impreftata . Fatto il transfugit , jurameata parvipendens .

giuramento ripigliò il fuo baftone di Eccole addoflbNabucco col fuo efer

mano al creditore, epenfando con cito . Iddio lì ritirò , e lafciò alla bar

barie

a Honj.ij.ad Pop* •* . »
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barie ruotare il flagello. Con trien- tuo niente. Mira quanto de boli fon

niale affèdio la ridufTea mifera fame, le tue braccia , che non ponnodifenr

Vi entrò . Saccheggiò tutto , e Tem- derti da un vermicciuolo alato . Qufr

pii , e Palagii , e Tefori . Prigioniero non fi adoprano o Cocodrilli del Nì-

il mifero avanzo de'Cittadini,ftrafci-^ lo, o Tigri d'Ircania , ma atomi fpi-

aato alla fervitù di Babilonia : Defo

lata fino ali' ultimo guafto la Città ,

appena fi conofcea nel fuo cadavere.

Ecco quanto può un giuramento vio

lato , onde conchiude il Santo : Et

qu<e fola ex omnibus aliis captivitatem

effugere potuti , Grfemel , & bit , &fa-

piiti ìfolojuramento proflrata efl. .

TERZO PRECETTO

DIVINO-

Santificar le Fette.

TERZA PIAGA EGIZIANA.

Infeftazione di Zanzale.

Tcrtium Pr<eceptunt efl : memento diem

Sabbathi fanflifcare . Tertia

plaga : Sciniphes natte funt

in terra ^Egypti de limo.

S. AgoftzHO .

ranti , e punti armati di punte ; e Fa

raone s'avvilifce , e Faraone s' abbat

te , e Faraone piange , e chiede pietà.

Aronne lafciò cader dal fuo battone

un colpo su la polvere , e cangiaronfì

tutti i granelli della polvere in tante

furiette baccanti, che travagliavano

gli nomini , ed i giumenti per tutto il

paefe di Egitto : [a]Ef extendit Aaron-

"rnanum, -uirgamtemn s: percujjitque pul~

verem terrte y &falli funt fciaipbes ix

bominìbut , &jumentis ; omnìj fu/vif

terne verfus efl infcinipbei per totam

terrai» jEgypti.Dov'è da avvertirebbe

i Settanta Interpreti voltano Cinìphes

i noftri , Scinipbes , e così leggono S.

Agoftino , ed altri , ma fuonan l' i-

fteflb.

Q- Non fon fentiti volentieri Cae-

tano , ed Oleaftro , i quali vogliono ,

che que fta piaga foflfe di una vermi-

naja di pidocchi,che fcaturi vano dal

le carni degli Egiziani . Affèrifce co

me certo ilP.Cornelio a Lapide colla

comune , che fofTero veramente Zaa-

zale , perche come tali le deferivo Fi

lone : Ut velut extenfa nu bes totam ob-

tineret jfcgyptum . Id animai efl mole -

HOaqui io vorrei quei Potentati'

della Terra, che vedendofi col

pie su la tefta di numerofo vaflàllag-

gio, penfano di poter fronteggiare

coli' Altiflìmo . Vengano a veder

quanto poco cofta a Dio l'umiliarli ;

una fua bieca guardatura balla ad an

nientarli . Ecco Faraone con in teftaD ftifltmumyquamvisfit minutiJJìmum.Nam

un diadema alto quanto la fua fuper- mn folum fuperficiem cutis loedit pruritti

noxio , uerum etiam interiora per auresy

narefque penetrai , inuolat in oculo*, nifi

quis caueat . Ed Origene è dell'ifteffo

fentimento , Minutifiimafuerunt ani-

malìa per aerem uolantia , qu<e corpor*

grauiterflimulent . S-Girolarao non va

lontano da quefto parere : Scinipbes

bia , meffo a fondo di tutte le miferic,

e refe* infelice in mezzo a i regali di

una buona fortuna , non già da qual

che inondazione di efercito inimico,

o da qualche congiura di popolo tu

multuario , ma dalle punture di tenui

Zanzale , cioè di un mezzo nulla vo

lante , e di un rifiuto ftrepitofo delle ^tamparuifunt culices , ut uix cernantur

e L-. .. ji ocullt . Conaffaltoimprovifodi que-
Superbia umana coronata di

fumo , gittati colla fronte per terra

innanzi al trono di Dio , e confetta il

I PRECETTI DEL DECAL.

a

fie volanti arpiet te S.Giacomo Nifi-

bita umiliò Sapore Ré de'Perfi, il

K K K quale
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^uale con poderofo efercito tenea af- fiderato ne'fuoi rifletti , come farem»

tediata Nifibi . Un nembo di Zannale adettò .

«er le imprecazioni del Santo , diede C A P O I.

addotto a i Cavalli , ed a gli Elefanti, la che maniera dobbiamo diportarci

i quali impazienti di quelle acute faet-A. ne'giorni di Fefta .

tuzze fi pofero in fuga , e fi fcompi- T*\ lede il Signore nell'Efodo (b)

gliò l'Efercito [a] . JL/ il precetto a gli Ebrei di fanti-

Dà gran maraviglia , che i Ma- furare il Sabato per due cagioni prin-

ghi di Faraone, i quali nelle altre due cipali tra le molte altre . La prima ,

Piaghe precedenti co i loro incante- acciò fi rinuovaffè sépre la memoiia

fimi aveano operato anch'etti i prodi- del beneficio della Creazione , giac-

gii di Moisè, in quella Piaga perde- che nel Sabato ritirò il braccio l'On-

i-ono la pottanza : Fecerttntquejimiliter nipotenza dal creare; or perche non

malefici, & non potuerunt ; Onde gnda-R cadette dal penfiero dell'Ebreo, facile

rono attoniti: Dìgitus Dei ejì -&/f.Varie all'ingratitudine, un tanto favore , ed

acciò non urtatte nell'errore de'Gen -

tili , che non riconofceano dei Mon

do la nafcita in tempo, ma il penfava-

noab ieterno> la Provvidenza , acciò

non tramontatte nell'umana mente

un tanto beneficio, ordinò la Santifi

cazione del Sabato, come fi raccoglie

dalle parole del Signore : Memeato ut

cagioni affègnano su quefto punto

gli Spofitori . Ma mi piace quella del

ì>.Cornelio , che volle il Signore far

veder la poca potenza de'Demonii,

che in cofe sì minute non avean potu

to feguitar Moisè, ed acciò vedette il

•Mondo, che nelle altre piaghe avean

fatto qualche cofa, per podeftà avuta

ne da quell'i fletto Signoresche adeffoC diemSabbatbi Santifices. Sex diebtu sp

iegò loro le braccia . laberis , &facies opera ,feptimmuterà

Ma veniamo all'applicazione in- die Sabbatkum Domini Dei tuieft . Ove

gegnofa di S. Agoftino , il quale con- oflèrva S.Tommafo , [cj che a niuno

trappone quella piaga al Terzo Pre- altro precetto del Decalogo il Signo-

eetto Divino . Quelli animaletti mo- re affitte quelle parole , Memento , fé

• Jcfti , ed inquieti , lignificano colora non alprefente, acciò s'imprimeffe

che totalmente dati a'negozii tempo- nell'uomo la ricordanza di sì gran be-

•rali , né anche vogliono quietarfi dal- neficio. La feconda cagione fu il ri-

le cure mondane ne'giorni feft ivi ,pofo del corpo. Imperocché vedendo

quando deve l'anima ripofare in Dio, Iddio , che gli uomini fon foggetti

ielle orazioni , e nelle opere fante ; alla morte , e le forze fotto la Istiga

Sciniphes natte funt in terra &gjpti de languifcono , e ftruggonfi , volle che

lìmo , mufcte minv.tifltm<e , inquieti/firn*, il Sabato valettè diriftoro corporale

tf inotdinatè volante* , in cculos irruen- col ripofo . Quindi è, che Sabbntbumy

les , non permittentet bomines quiefcerei «h'è voce Ebrea , nell'idioma latino

dum abiguntur, iterutn irruunt, dum ex- fuona l'iftettò , che ceffatio . Né fo!o

fulfefuerint, iterum redeunt;qu*Iej fuvt apprettò gli Ebrei il fettimo giorno

ift.<e mufc<e , tales funt homiites inquieti, chiamavafi Sabato , ma per l' eccel-

<juì Sabbatbum fpiritualiter obfervare , glenza di quefto Nome tutta la fetti-

•ìdefl bonis operibus fludere , & teffioni > mana Sabato appellavafi , giufta il

lìti orationi infflere nolunt . Belliffimo detto del Publicano : [&]Jejuniobis

jaralello in vero,e degno di ettèr con- in Sabbato,c\Qé bis in bebdomade.

Or

C S.Tb.i.z.q. ioj, d Luc.it.
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Or quefto precetto , come infe-

gna l'Angelico [a] , è parte naturale,

parte pofitivo ; è naturale , in quanto

comanda il culto citeriore a Dio , il

T * I M O. 44,*

Ma piacefle al Signorie di mot

te fefte , che fi celebrano dentro l'an

no , non dicette il benedetto Crifto,

ciò , che ditte invitato ad andare alla.

quale gli è dovuto per ragion natura- » folennità de'Giudei, detta Sc<enoph

le • E'pofitivo, e cerimoniale , perche

fu dato in fegno rammemorativo del

beneficio della creazione . Il Precet

to naturale è fitto , e ftabile appretto

tutte le nazioni . Il ceremoniale , ed

umano può mutarli . Quindi è, che

cucito precetto non è variabile , fe

condo quel che ha di legge di natura,

cioè, di dare il culto citeriore a Dio.

già , fella de'tabernacoli , che dura

va fette giorni : ^<u[c] afcendite ad

diemfefium bunc, fgo autem non afcendt

ad diem fefum ijlum . In molte fefte

non interviene CRISTO , ma intervie

ne il Popolo : Vos accenditi , ego no»

afcendam . Interviene la gente per va

nità, per curiofità , per pompa. CRI

STO non c'interviene, perche non vi

Solo in quanto umano, e cerimonialeB vede nulla del fuo , e dice per Ifaia :

il cangiarono gli Apoftoli , -e ferono,

che redatte l'oflequio dovuto a Dio,

ma pattatte nel giorno di Domenica,

guidati dallo Spirito Santo in memo-

tia della Refurrezione del Signore.

Alla fefta della Domenica , che

rapprefenta il giorno dell'antico Sa

bato , ha aggiunto la Chiefa , oltre le

altre fefte di CRISTO, e della VERGI

NE, anche le fefte de'Santi . E ciò per*

più fantiflimi fini accennati da S.

Agoftino, per celebrarne la memoria,

per eccitarci all'imitazione , acciò i

noftri meriti fi nobilitino coll'accom-

pagnamenti de i meriti loroaacciò fia-

moajutati <lalle loro orazioni : £bj

Populus Cbrijtianus memoria* Marty-

rum Religiofa folemnitate concelebrai ,

[ci] Sabèata ueflra , & folemnitates ve-

jìras odiittt anima mea . Piange S. Ber-

nardo , e con ragione , perocché alle

volte quel Criftiano haconfervato Ix

grazia di Dio in tutti i giorni feriali

della fettìmana, e poi la perde in

giorno di fefta : Luftus aaimce diesfe-

Jlivus . Si afpetta il giorno della fefta,

, non già per pittar le colpe a pie di un

"Confettbre, per faziar l'anima del

Cibo Eucaristico, per a 11 lire re al San

to Sacrificio, per orare in Chiefa, per

fentir la Divina Parola , per ricirarfi

in una Congregazione. Ma fi afpett»

per dar più ore al giuoco , per inter

venire a fpettacoli immodefti, per gi

rare oziofamente per la Città , e tal

volta per Iuoghi,donde fi ritorna col-

adexcitandam imitationem, & utme--Q la cofcienza, che piove fangue. Viva

riti* forum ccnfocietur , ntque oratioai- immortale il zelo <li Leone Impera-

bus adjuvetur ; ita tamen ut nulli Mar-

Jjrunt , fed ipfi Deo Martyrum , quamvis

in memoriain Martjrum , conflituamus

tifarla . E poi ragione fletta il perfua-

de, perocché , come infegna il P.Sua-

Kit i Santi fon degni nonfolo di

culto, ed onore civile , ma Religiofo,

il che fi fa coll'ofFerir Sacrifica ne'lo-

dore, il quale come vero pareggiano

della Religione , fé una legge , che

niuno ne'giorni Feftivi intervenifle

a fpettacoJilicentiofi , pena la perdi

ta del cingolo militare, edellarob-

ba: fé] Dies Fefles Majeflati Altiftima

dicatos , nullis 'volumus -voluptatibus oc-

cupari . Ayiifsioaem ntititi<e , proferì'

ro giorni natalizi! , e con folenniz-E ptionemque patrimonii fujtinebtt quif-

zarne'la memoria , ed il Nome. auis uaquam die Feflointenffc Cpecìacu~

KKK z Ut

a -z.z.qu.Tiz. b Lìb.z.cap.ii. -e Joan.j. <1 If.t*
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Jis prteftHMpferìt.Che potrebbe dir più

un Santo Padre ? S. Iftdoro infegna

donde proceda il lignificato di que-

fta voce, celebrità! \ eòquod non ibi fer

non mancavano gente alla folenmrl,

mancavano divoti .- non mancava

concorfo , mancava pietà : Quia piosy

& cultore* Dti dejìderabat Vedi tal

rena , fedCceleftia tantum agantur, Ce-^ volta una Chiefa piena di Popolo,ma

lebrirà dicefi da Ciclo, imperocché

nelle celebrità folo ;devonfi trattar

cofé Celefti , e nulla di terra . Tra le

altre miferie compiante da Geremia

di Gierufalemme , che tirò fopra di

fé i gaftighi della giuftizia vendica

tiva di Dio, furono gli fcherni de'

fuoi nemici circa le Fefte, che cele

brava : [a] Viderunt eam boftes ejus ,

& deriferunt Sabbatha ejus . Vedeano,

che in vece di ftare intenti alle opere

di pietà , e religione , fpendeano la

Fefta in giucchi , tripudii , conviti ,

ed altre diflolutezze, onde davano

da ridere a nemici . Ecco come ne

parla S.Berna. Ao.[\)']Vacantes carpare,

vacantes ubique corde , ntquaquam me-

rentur videre quàm dulcis efl Domìnus ,

fcarfa di divozione . Tutti vi fono ,

fuorché CRISTO . Nella fefta feiprac-

cennata del Tempio , dove non volle

falir CRISTO , quando fu invitato ,

forfè un gran bisbiglio , perocché gli

Scribi , i Farifei , e le Turbe fi mara-

vigliavano perche non vedeano il

Salvatore,e (piegavano le maraviglie

con quefte voci : Ubi efl ille ? Non ri-

chiedeano , dove furti: GJESU' , ma

dove fufTe colui , imperocché in mol

te Fefte non vi è GIESU' , né anche di

nome : Ubi efl ille ? In contempla , qui*

non dìgnantur ipfum nominare , ripiglia

Ruperto Abate.

Come dunque fi han da celebrar

le Fefte , acciò vi affitta CRISTO ? O

l'infegna S.Grifoilomo,ma colla dot-

nefcientesfacereSabbatbumexSabbatbo\Q trina di S.Paolo : Itaq;epulemur non in

merito -viderunt eam froftes,& deriferunt fermento "veteri, ncque infermento mali-

Sabbatha ejus . O quante volte il De- ti<e , ffd in aiimis/tnceritatis, & verita-

monio fi ride di quel celebrar che tit . Così fcrive l'Apertolo a quei di

tu fai il giorno feftivo / Una Mefla Corinto, e S.Grifoftomo addita a noi

malamente fentita è tutta la dote,che il fenfo di quefte parole : [cj Indicai

dai a quella giornata per conto di di- confcientiam mundamfeflum effcere, nh

vozione , n el refto fpaffi , ciarle , ba- tit tnim aliud eftfeftum , quàm Itetitìa ,

gordi. Meglio farebbe per l'anima fpiritualem vero leetitiam nibil aliud gj-

tua fé forte giorno feriale . gntt, quàm ce-nfcientia bonorum operum.

Chi fente i finghiozzi di Cere- DSi celebri la fefta con purificar la co-

jnia piangente le folennità di Sion , fcienza colla confezione , e non con

non sa a prima faccia , ove ferifcano. aggravarla colla converfazione ; con

Di che ti lagni , o Profeta ? Qual'è

l'oggetto delle tue alte querele ?

ecoJo : Vite Sion lugent, eò quoti nonfnt

qui -veniant adfolemnitatem . Io pian

go , e meco piangono le vie di Sicn ,

perche non vi è gente alla folennità.

Ma come ha luogo quefto borbotto

ingraflar l'anima con la comunione,

non con empire il ventre colla crapo-

la ; con afiìftere al Santo Sacrificio ,

non agli profani fpettacoli ; con fen-

tir la parola di Dio , non le favole de*

ciarlatani; eoa aftenerfi dalla fatiga

per attendere a Dio , non per occu-

fe fappiamo , che alle folennità delE parfi a gli fpaffi , e giucchi . L'efpe-

Tempio concorrea da ogni parte tut- rienza però dimoftra , che nelle fefte

ta la Paleftina ? Rifponde Oleaftro, per lp più i fedeli rilaffano la briglia

araag-

a Ttt.t. b Deinter.Dtm.c.'jQ. e Hom.z.dcPent.
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a Maggiori diflbluzioni . S.Tommafo gente affollata , in piedi , a'rifletti drt

da Villanova parlando della divozio- Sollione pender da un canto di una

ne con cai deve celebrarfi la fefta del ^donniceruola , o dalla favola di un

Santo Precurfore, sfoga i fuoi lamen- buffone ; andate a veder le Chiefe,

ti col Santo medefimo . Omio Santo le troverete fpopolate di uditorio.

Battiftai , penfano coftoro co i giuo-

chi , e paffàtempi celebrar la tua fo-

lennità , ma non la celebrano, anzi la

profanano ; imperocché come fi ono

ra un Santo abitator degli eremi,

cinto di tormentofo cilicio teflutodi

peli di Camelo , in.perpetuo digiuno

famelico, e fu ibondo , colle danze ,

e giucchi, e bagordi ? Sta fcritto,

che molti goderanno nella tua Nati

vità, maquefti godono, non della

Natività, ma della vanità : [a]J O San-

Se Baptifla , ifli profani* ludi* , tuantfe

putant celebrarefefti-vitatem , éf non ce-

lebrant , fedprcfanant ; nam quale efl

Santini» virttm in Eremo ccmmorantem,

Non è quefto fantificar le fefte , ma.

profanarle .

CAPO II.

Del fentir la Meffa ne1 giorni

Feftivi.

DOpo lunga dimora di Germani

co in occafione di multe batta-

s glie fuor di Roma, ritornò trionfante

nel Campidoglio , ma in entrar nella

Città oflervò le ftrade maeftre di Ro

ma fatte angufte, eflrette, avendo

perduta l'ampiezza , maeftà, e magni-

ficenza,in cui egli Tavea lafciate.Vol

le vederne la cagione, e ritruovò, eh»

la ftrettezza delle vie non nafcea per

che le pareti fi foflèro rnofiTe dalfito

cilicio Carr.elorttm vefiitttm , non come-Q antico , ma perche l'imbarazzo delle

tfetttem , ntc bibentem , talibus ludis , & bo teghe pofticcie , de* fondachi,

tktreis , Cf cibis , &potibns honorare ?

Scriptum ejt , quòdmulti inNativitate

ejus gaudebunt , fed ifii gaudent t ne»

de tìati-vitate,fed decantiate: E parche

S-Girolamo coll'ifteflTa penna fcrivef-

fe ad Euftochio: [bj Valde abfurdum

tft nimia faturitate -velie honorari, tjuer»

fcimus DeopIacuiflejejutiìo.E qua cade

a propofito anche un ruggito di S.D

Leone , il quale fi vergogna di dirlo,

ma pure ftima necetfario il dirlo, che

più ne i giorni l'ertivi fi da a' Demoni i

che a'Santi ; e gli fciocchi fpettacoli

fan più raccolta di gente, che i Tem-

pj de'Martiri , ove fi celebrano i tor

menti da loro fofferti per la fede di

Crifto : [e] Pudet dicere , fed necejfe eft

•non tacere , plus impenditur Dccmoniis,

quàm Apoftolis , & majtrem obtinent in-*-

fanafpeSaculafrequentiam^uàm beata

Martoria . Andate nelle fefte a dare

una paleggiata per le piazze de'ciar-

latar.i, e bagattellieri, e troverete

a Conc.z.deS.Jo.Bapt, b Ep.

delle barracche , delie capanne de'ne-

gozianti ufcite fuor di mifura , ave»

refo {fretto le ftrade per 1" addietro

larghe , e capaci . Onde ordinò , che

fi levaflTe via tutto. Così fgombrato il

paflb ritornarono le ftrade all'antico

Jor fefto . E cantò il Principe delle la-»

tine arguzie .

Et moda qu<e fuerot Cernita facJa

via efl .

Quel ch'era viocciola angufta

anche ad un giumento da foma di

ventò ftradone capace di carrettoni,

e di cocchi giganti . La mente uma

na ftà imbarazzata in tuttala fettima-

na da negozii , da faccende, da impie

ghi , da liti , e da mille occupazioni,

in guifa tale , che tal volta in un Cri-

ftiano non fi truova tanto di tempo ,

quanto porta fentire una Metta : Vie

ne il Precetto , e grida : Auferte iflt

bine. Su via nelle fefte non vi fieno

affari fatigofi , non vi fiano negozii,

non

|. Q Str.tn Off.SSfAp.P(tr,& Paul.
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non vi fiano botteghe ; ed ecco dilim-

barazzato il cuore , fgombrato il tem

po, e ui cape almeno ne'giorni feftiui

il poter fentire una Metta.

cofa urgente . Che dici tu adeflTo, che

dal principio della Metta cominci"»

raccontar nuoue, e fauole, ed in tem

po d i quelSanto Sacrificio hai prurito

Ma che prò, fé quefta Metta i-A di lingua di dir quanto ti occorre ?

' " ' Non foddisfacendo il precetto tu , né

l'altro, che tenti ad affecondare i tuoi

ragionamenti .

Merita mill'encomii la diuozio-

ne di S. Francesco di Sales nel fentir

la Metta. Egli ettendo ancorgioua-

netto quefto metodo fi prefitte di fen-

ti r la Metta . Sarò prefente ogni gior-

fteffa da molti malamente fi fente ; e

da taluno ne anche fi fente ? Diamo

addotto ad amendue quefti notabili,

e ruinofi difetti . Per prima da molti

malamente fi fente , perche o ciarlan

do , o mirando, o diftraendofi . 'Grida

51 Profeta Sofonia : 'Sileat àfacie ejut

cmnis tirra . -Silcte àfacie •Domini Dei .

Silenzio innanzi a Dio , filenzio. Se no al Santo Sacrificio dell'Altaresilenzio innanzi a uio , nienzio . oe no ai santo oacrmcio aeii Altare ; «

•vuoi grazie daDionel fanto facrificioB per interuenirui colla douuta, diuor

della Metta, tihiudi la bocca alle ciar-

le,apri la mente alla contemplazione:

.{a) Bonumefl pr<ejio/ari cumjtlentiofa-

ìutare Dei , ci auuerte Geremia . Non

penfi tu , dice S. Cìrifoftomo , che qui

aiel Sacrofanto Altare affìtte inuifibil-

jnente quel Dio , che mifura i movi

menti della lingua , e del penfiere , e

zione , inuiterò tutte le potenze deli*

anima afare illor douere : Venite a

ueder le opere dell'Altiffiruo , che ha

flotto come prodigii fopra la terra:An-

diamo fino alla Chiefa , imperocché

iui fi forma quefto pane fourafoftan-

ziale in uirtù delle parole , che per

noftra confolazione il Signore ha po-

prende conto della tua cofcienza ?x-.iloin bocca de'Sacerdoti . Pofcia con

Non penfi,che milioni di Angioli fan fede uiua penfaua di ftar nella /pelon-

corona a quella menfa Divina ? Non ca di Betlemme,e facea col cuore que-

cogitas bic iniiìjìbilitsr adeffe Dominum, gli atti , «he auerebbe fatto , fé fi fof-

quì uniufcujufque motum metitur , & fé truouato presete Jiel BeatoPrefepe.

tonfilentia rationem habet ? Non cogitas Cum adbuc effet juuenis , bai Jìbì pr»

éjuòd Angeli buicftupendf afsiflunt men- Miffa audienda regulas conflltuit , feJ

/ir, cumque reverentia hanc circumval- Interero quotidie Miff<e Sacrificio , acuì

Ittnt ? Quando gli Apo'floli in mare myflerio tam ineffabili dccenter afsiftam ,

avevano Crifto prefente , douendo inuitabo vmnes anim<e mete facu!tatest

chiamare i compagni , eh' erano nell'D debitum ut htc fuum agant : Venite , &

altra barchetta, dice l'Evangelifta : uidete opera Domini, qua pofuit prodi-

j[b] Annutrunt fociis , qui erant in alia

ytavi , ut venirent , & adju'varent eos .

Otterua quefto punto Dionifio Car-

tufiano,e riflettendo su quella parola,

annuerunt fociis , ferono cenno a'com-

pagni , non li chiamarono a voce, ve

dete , dic'egli , il filenzio, che fi deve

alla prefenza di Crifto. 'Gli Apoftoli

con ardirono proferir parola , ina

ajutarono co'geiti . Quiapriejefu re-

icrentìa tiix loqui audebant. £ pure era

a Eisrcm^. b i«f.j.

già fuper ftrram \ Tranfeamus vfque

Betblebem , & uideamus ho; Verbum ,

quodfaflum efl , quoti Domiaus .-/.•'.- ,~. i. ;

nobii ; cnmus in Eccìefam , ìbienimf.c

panis fuperfubftantialis uirtute nerbo-

rum, -qua ad confolationsm noflrsmin

Sacerdotumvrepofuit Vcus ,

Potrà l'anima diuota,nciriidir la

• Meffàjdalla fpelóca di Betlemme paf-

fare alle cime del Caluario , ed inter-

narfi nella Paflione del Saluatore, di

cui

c yit,S. Francòfl.m.i.
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«ni e una vita rapprefentazione quel nione,ma anche come facrificio. Nar-

Santo Sacrificio'. Tutto quel Sacro- ra S.Giovanni,che quando il Signore

fante miftero ci dipinge laPaflìone.

L'Amino lignifica quel velo ingiu-

riofo pofto sù'l volto diGiesù, AC-J

compagnato da fcherni di affettata

Profezia. Il Camifcio, la bianca vefte.

mettagli indotto in Cafa di Erode,

come Livrea di pazzia . Il Cingolo , i

tegami, con cui fu ci nto nell'Orto,

ed i flagelli, che gli lacerarono le car

ni. 11 Manipolo, le funi con cui fu

legato nella Colonna , e fi mette nel

braccio finiftro, come più vicino al

parlò del Sacramento da iftituirfi ,

alcuni de' fuoi feguaci borbottando

tra loro diceano : [a] Durus efl bicfer

mo , & quìs poteft eum atidìreì Lo fletta

ripetono a noilri tempi alcuni Cri»

ftiani. Quanti, vi fono,a>quali fembra.

duro quel poco di tempo, che fi fpen-

de in udir la Metta ? Se il Sacerdote

non isbriga , fé non accelera, fé no «

precipita , chi nauféa , chi fi. attedia»

chi mormora ; e dove che per alii»

ftere ad una comedia ftimano fei mo-

cuore» a dinotar l'amore, con cui^ menti lefeihoredi volontaria pri-

foggiacque a'ftagelli. La Stola,quelle

funi, che gli gittarono al collo, quan

do lo frappavano colla Croce indof-

fo , feminando per via a pezzi la vita»

La. Pianeta , la verte di porpora , e la

Croce . L'Altare , il Calvario , ove fi.

fé il facrificio fanguinofo. In fatti

non vi è azione nella Metta , che non.

gioma dentro una fala , quando fi

tratta di Metta , i momenti pajon fa-

coli ; il che viene ponderato , e biafi-

muto da S-Grifoftomo: [b] Mitltas èo-

r.is theatralibus fpeflaculit Hbenter iit-

fumis; bic vero ubi loquìtur Deus,ne exi-

guum quidempatienter tempus expefìas.

E pure funzione così fama, in riguar-

rapprefenti la Paffione, e tutte fi veg-p do dell'umana fvogliatezza quanto è

gono poi compendiate, nell'alzarfi L raccorciata da quei ch'era ne'tempi

Oftia Sacrofanta,ed il Santiflimo Ca

lice, che dinota la Croce innalborata

nel Monte a veduta di tutti , con Cri-

fio pendente da quella. Alla fine è

cosiinvifcerata la Paflione nel Sacri

ficio della Meflà , che potè dir S-Gri-

fbftomo. Tantum valtt celebrano Miff<e

quantummors Cbrifli in Cruce . E'San

più fervidi della Chiefa nafcente.? S.

Proclo fcrive > che per prima il tem-

po,che fidava alla celebrazione dellt

Meffa3era longhiflìmo, ma che poi fiz

abbreviata da S-Bafilio, e poi refa più

compendiofa daS. Grifoftomo [e] .

Rifpofe favia.mente il gran fervo dì

Dio Angelo de Paz a clii gli rappor-

Tommafo . In qualìbft Mijfa in-veniturfò tò le querele della prolilfità delia fua

emnisfruflus , & utilitas , quam Cbrì-

fus in die: Parafceves operatus efl in

Cruce cum morte fua. Ecco un'anima.

fervorofa , ed attenta quali ricchezze

può ricavar da quel gran Teforo .

Ma come potrà mai riportarne

faTorì colui , che ftà come cane alla

catena , mifurando i momenti , ed af-

pirando alla fine?Par che dica quegli

Metta. : Certat fum , quoti Mijfa mect

nunquam.adilltidufque tempus fé exten~

dat, quod Cbriflus miffto facrificii cruen

ti in Monte Co/vario celebrata fé exte»'

dìt , htec enim qtiatuot borarum fpati»

diirauit. •

Più deplorabile pera del tedio è

Pomicione . Pare incredibile , e pure

è egli vero, chetaPuno ir riduca ne'

attediato dì cuore, e fianco di ginoc-^ giorni feftivi anonfentir la Metta,

chio : Naufeat anima noflra fuper db» o per occupazioni temporali di nego-

iflo levifsimo, nonfolo come comu- zii, o per andare alla caccia, o pec

ifpaf-

a Jo.6, b Htm.i.inMatt, e
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HparTarfi nel giucco. Gran fatto , e vifo , giacche non folo non arca

pur troppo deplorabile , commettere combattuto , ma non vi fi era truova-

un peccato mortale per non dare a to . Ma vi fi trnovò per lui un'Angio-

Dioimamezz' ora di quella giorna-A 1° fotto il fuo ferabiante, che com-

taych'è^utta fua; onde pofla finghioz- battè in gioftra, e vinfe . Premio fu

quefto di quella divozione in volere
'

zare il,Profeta : Tempusfaciendi Domi-

ite, difiipauerunt Legem tuam : prendo

no il tempo di fervir Dio, per romper

la Legge di Dio . 5e conoiceflTe il

Criftiano i beni, che porta feco l'udir

la Mefla , ed i mali , che reca il trala-

fciarla , vi ftarebbe bene attento . N1

•abbiamo un faggio nell'Efodo : [a]

Altarefacietis mibi , & offeriti* ftipcr eo

ìitlocaufta, o* pacifica ueftra}oues ueflras,

& boues; ueaiam adte/3 benedìcam tibL

Se quel Sacrificio , ch'era di Bovi , e

' di Agnelli richiamava benedizioni

temporali , e fpiiituali : Venlam adtet

& benedìcam fili , qual pienezza di be

nedizioni porterà quefto Sacrificio,

ove fi ofierifce il Figlio dell'Altiffi-

afliftere alla Msfla.Dal che prefe mo

tivo didarfi tutto allo fpirito , e fi fé

Religiofo. Simigliaate a quefto, ben

ché non di cofa giocofa , ma feria, ed

importante è il feguente cafo . [ij

Dovea il Conte di Gattiglia Garzia

Fernandez ufcir la mattina contro

' un grand'efercito di Mori, che tenea-

no attediata la Fortezza; onde fé fcel-

ta di molti nobili , che dafferò nervo,

e cuore alla gente; traquefti vi era

Pafqual Vives , il quale prima dì cac-

ciarfi in campo entrò nella Chiefa di

S.Martino , e vi fentì otto meffe . Il

ilio armigero tenea in ordine il Ca

vallo del padrone fuor della porta del

mo ? Corre la benedizione, quando fi e Tempio , e fremea per la tardanza ;
aflìfte al Santo Sacrificio , come dice -——'--' ••> -»•«-•«• -

il Difcepolo , fopra tutte le operazio

ni di quel giorno, fopra le fatighe, fo

pra i viaggi , fopra i negozii , (opra le

mercanzie , fopra tutto : [b] gui tnìf-

fam atidiuit, profperabitur in illa die in

laboribus , in artificio , in emptionibus,

•in peregrinationibus , & Dominut con

fortai eitm in corport, & anima . Anche

frattanto fi combattè , ed i Criftiani

riportairo.no la vittoria : II Vives non

fi mo/Te dalla Chiefa, con tutto ciò

ja vittoria fu recata a lui , perche fu

reduto nel bollore della mifchia far

da Marte , sbaragliar truppe , fcorrer

per l'efercito , ferire, uccidere, ab

batter, ftrappare infegne , fugar ne

mici . Tutti gridarono il viva a Paf-

ibpra gl'impegni giocoli, e ludicri,D quale . Ed il Conte fé chiamarlo a f<r,

11 Beato Teobaldo , di cui fi fa men

zione nel Menologio Ciftercienfe,

Cavaliere fpiritofo, e di brio, giva un

giorno adunagioftra per far moftra

del fuo valore , per via fenti il fegno

della Meffa , entrò in Chiefa , ed afli-

ftè al Santo Sacrificio, [e] Ufcito di

Chiefa s'incontrò con moki fuoi ami-

raentre flava ancora in Chiefa , rin-

graziollo dell'operato, lodò il valore,

applaudè alla generosità . Ma egli

non fi era slontanato dal Tempio ; e

l'Angiolo fé per lui quel che noji

aurebbc potuto far egli ; auuerandofi

di quefto Caualiere l'oracolo di Moi-

sè : [eJ Manus ejusfugnabuut pr* t* ,

ci, che venivano dalla gioftra già fe-E & actjutor illius centra aduerfarias tjtu

guita, e rallegraronfi feco della vit- trit . Di S. Ludouico Ré di Francia

toria , che vi avea riportato con uni- dicono gli annali Ecclefiaftici . Raro

verfale applaufo. Stupì egli a tale av- accidtbitt t quia quotiate duas audiret,&

frt-

a Exod.ìo. b Difcip.fcr.tf. C M<tT(b.I>i(tr£.]ut.
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ffttrHCXter tres -, ve! qnatuor miffas . Ed boccheggiante . Ma portato così mo -

eflfenciogli riferito, che molti mor- ribondo al Tempio di S.Pi'ocopio, ed

inoravano di quefta perdita di tempo, avvicinato al corpo del Santo , riac-

rìfpofe.-fe più tempo di Duetto io con- , quitto il fenfo.e la vita. Stiano avyer-

Aimaffì o alla caccia, o al giuoco,niu-A tite anche le madri , a non impedir le

no parlerebbe , ma le ore , che fi dan- figliuole dal fentir la Meffa ; del che

no a Dio fi trinciano . E per quello fu caftigata una tal Geruntia . Cortei

gli affari del fuo Regno andavano

fempre in poppa.

Per contrario fon piene le carte

de' finiftri, a i quali foggiacquero co

loro , che tra/curarono il fentir la

Meffa . Nella vita di S. Difendente

in giorno di S. Genovefa , pregat»

dalla fua figlia , che la conducete a

fentir Mafia, le diede uno fchiaffo,

in vece di eiaudirla ; fu percola da

irtiprovifa cecità, che la travagliò p;t

due anni , dopo i quali, riconofciuta,

Martire, fcrive il Bollando, che neUaB e pianta la fua colpa , fa dal!1 iftetta

Diocefi di Cafale , un cacciatore per Santa Vergine rifanata .

Si

Pavidità della caccia non fi curò del

la Mefia;ritornato dalla felva,mentre

arroftiva le pernici , dietro le qualf

a-vea logorato il.tempo , volaron via,

ed egli rimafe cieco . Ma portatoli

a U' Altare del Santo , contrito, e fup-

plice riacquiftò la vifta. Nel 1375.

Accadde in un Contado di Spagn a,C

che un Sacerdote in giorno di Dome

nica fenza aver né celebratole udito

Metta , fé ne andò alla caccia ; e nel

feguitare una Lepre fu vivo inghiot

tito dalla terra , domandando in

vano ajuto a' compagni.Pochi giorni

dopo , fottratto alle pene per Pinter-

cefllone della B. Vergine , fi" ritrovò

CAPO III.

da UH ricordo a Sacerdoti di celebrar

devotamente la Meffa . E fi

propone una pratica di

S. Fraacefco

Bargia .

fi vegga indivozione, ed ir*

riverenza in molti , che odono

la Metta, mi reca dolore, ma non ma-

raviglìa . Dolore, e maraviglia mi re-

ca.il veder talvolta indivoto , e poco

riverente il celebrante su l'Altare.

Come polliamo rifcuoter divozione

da i laici afilftenti al Sacrificio,fe non

la veggono nel Sacerdote offerente il

Sacrificio ;' Gli oltraggi di CRISTO

nella Chiefa della Madonna di Gua-Q cominciarono in cafa di un Sacerdo

dalupe(a) a ringraziar la fua gran Be-

aefattrice , e diceva di aver patito pe

ne inrolerabili , ed efortava tutti a

fentir la Me/Ta , ed alla direzione

della Santiflima MADRE. Nell'ifteflò

Cathechifmo iftoriale fi racconta,

che un giovane contro gli avverti

menti de' Genitori, fenza fentir Mef

fa , fi divertì al giucco . Fuprefodal£ fcuapono nel celebrar fenza divo

te , Caifa . Piaceffe a Dio , e non li

continualTero da Sacerdoti . Rider te

S.Girolamo sii quel patto dell' Evan-

gelifta : Abiit uaus de duocìecim , non

dice unus de Apoftolis; imperocché di

ce il Santo , erat Judas unus numero*

non merito . Tali fono alcuni de nume

ro , non de merito Sacerdotum . E tali fi

Demonio , e ligatolo di mani, e piedi

giuolio in una cifterna vicina , avvi-

fati i parenti corfero veloci, ed il tro

varono, che già erapreffb all'affogar

li, il trafièro fuori privo di fenfi , e

.ÌPRECETTI DEL DECAL.

a Catttb,bifl,tap.\.'->

zione. O che cùmulo di pene fta loro-

preparato ! Ne i tempi del P. Maeftro

Avila uomo tutto di Dio-, morì in

Baera un Sacerdote , che era vivuto

affii pio , e djyoto . LafcicVper l'ani-

Lll ma
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san fu» gran numero di Mette . Il Ve-

fcovo fcriflealP. Avila, corifìglian-

dofi feco , fé dì quel danaro desinato

a MefTe poterà darne parte a i poveri,

giacche il Sacerdote defqnto ,

fua gran bontà > forfè noa ne avea

bifogno. Il P. Avila flette un pò fo-

fi'efo , e poi ditte : Se gli dicano mol

te Mette, perche ha detta molte Mef-

fe . Volendo accennare quanto è dif

ficile il celebrare una Metta con tan

ta divozione, che non vi fi commetta

qualche materia di fuoco di Purgato

bozzi di quefto , cujus ambra fversar

tmnium priorum genera Jacrifciorum .

Onde attèrifce il P- Suarez , che tatti

i beni di grazia , che givano difperfi

per la A per tutti gli antichi olocaufti.vengo-no a radunar fi in queft'uno,come tut

ti i fiumi vanno a ritrovarli nel ma

re j (a) Rcperiuntttr i» hoc facrificio cca-

junfta bona omnia , qu<e in alils facrifi-

ciis di-vifa reperiibantur . Riconofce S-

Tómafo(b)quattrd debiti infinhi,che

ha l'uomo verfo Dio, Onorarlo, Rin

graziarlo, Placarlo, e Pregarlo, i qua-

rio £ pure fi trattava di un Sacerdo-B li folo li pago no colla MefTa . Sei.:

te pio , divoto , e religiofo . Che do

vrà dirfi di un'indi voto ? Dio immor

tale/ dicea un grand'uomo,ed in qual

funzione moftrerà il Sacerdote pietà,

e divozione , fé non la moftra fopra 1*

Altare?QuodBurnus profetane demflftre-

mus aSione, grida S. Ambrofio,»?ft no-

me» inane , & Crimea immane . Awie-

Chiefa trionfante mandatte un'am-

bafceria alla Santifiìmi Trinità , ed

impiegafTe a tal funzione la Sicratif-

fima Vergine, ed i dodici A portoli:.

£ la Chiefa militante fpedìffe un'al-

tr'ambafceria , cioè una Metta cele

brata da un povero Sacerdote . Chi

penfate voi che aurebbe il primo lue-

ne alle volte- al celebrante quel cheC go nella gran Corte dell' Altiflimo?

piange Ofea : Fiunt ar* in Jeliffum. L'

Altare di véta miniera di mancamen-

«i per l'incompoita foggia di celebra

te . Chiama S. Gregario Nazianzenò

il Sacerdote : Suppìementum Mundi,

perche deve fupplire tutti i difetti de*

y rofiìmi colla fantità della fua vita.

Ma fé fopra 1' Altare non folo non li

Non occorre dubitare , che l'avrebbe

la Metta , perche ambafciadore il Fi

glio di Dio. Che concetto avete voi

della gloria , che reca a Dio una Mcf-

fa ? Dicea una volta un'anima inna

morata al Signore . O fé io avelli mil

le lingue ad ingrandir le perfezioni

di un Dio sì grande , quale voi liete !

fupplifce , mf da occafionedifom-o O fé io avefli un cuore che valefTeper

metterne , non veggo io in che luogo
•potrà meritarli quello titolo.

Bifogna un poco ravvivar la Fe-

ie , e formar concetto dell'altezza dì

«iicfio facriricio , di cui è oiferente il

Sacerdote . Il Serafico Bonaventura

riconofce la Metta sì ricca di-mifteri,

che fi diffida regiftrarne il numero , e

•là di mano a fimilitudini.vafte ; Miffa'i

lam piena eft mjfttrlis , fcut mareguttis,

fcut Sol atomis , fcut Firmamentum

Stellis , fcut Caiuta Empìrtum Angelit.

Tu tte le maniere degli antichi facri-

Scj , dice & Agdftino , furono ab-

% Tcm 3. dir SHÌTM», jw.8 J, b

cento milioni di cuori in amarvi! O

fé fletterò in mia mano tutte le crea

ture , Ceche potetti foggettar tutte a

voftri piedi ! -vorrei folk-uà; mi tanto»

che io folo vi rendetti più onore , di

quel che vi rendono i Santi , e Sante,

e gli Angioli del Paradifo . Le rifpo-,

fé il Signore; Figliuola cOnfolàti,che

una Metta fola mi rende tutta la glo

ria che mi defideri, anzi infinitamen

te più . Hor vedi dove giunge il pre

gio , il valore , la dignità di quella

Metta , che tu alle volte ai celebrato

lenza mura riflcffione . Hor via ali*

emenda. Per

i. a. g»,ioa.

)



CAPÒ

' ' ' Ter celebrare bene il Santo Sa

crificio deU'Altare,vi vuole modeftia

efterna, ed interna . Modeftia efterna

vuoi dire , decenza di abito, di crine,

T e « z o.
STO con tuttala fui Divinità daun.

fuo Miniftro . Il P. Mjeftro Avila,

non potè trattenere il fao zelo , mem-

tre paftando per un'Altare vide un ce

i occhi , di movimenti , di pronun-A lebrante di quefta fbggia,onde gridò:

zia.A tutta quefta modeftia alla gior

nata fi contraviene da molti Ecclefia-

ftici . Va quel Sacerdote in Sagriftia

con- una vefte di feta a ginocchio a

foggia ornai di fciamberga fecolare-

ica , con attillatura di fcafpa , e di

calzetta. Bifognerebbe intonargli ali'

orecchio il fulmine del Patriarca

Trattalo bene , perche è figlio di uà

gran Padre » Eh via., Sacerdote mi»

caro, empiti tuttodì Dio, e di pen-

fieri Celefti quando ti accingi al Sa

crificio. Siano i tuoi gefti>i tuoi movi

menti , la tua pronuncia , i tuoi anda

menti gravi, corapofti, decorofi , mo-'

detti . Finito il Santo Sacrificio , non

Zaccaria ad Eraclio Imperadore,qua'-B dare in ciarle mentre ti fuefti , ma va

do veftito di oro , e di feta colla Cro

ce di CRISTO indoffò fi refe immobi

le : Vide ne bac vefliumpompa , parum

Cbrìfti bumilitatem imitfris.Di più con

tina tefta crinita, quali cometa del

Ciclo Ecclefiaftico, ove appena com

pari fce il fegno della tonfura clerica

le -,• e pure S. Cuoiame la ncoaofce

recitando qualche diuota orazione .

'La modeftia però efterna fuppo-

ne l'interna , eda quefta deriva fi, al

trimenti farà forzata , e poco durevo

le. Nota uno Efpòfitore,che Àbramo

flava talmente attento , applicato , <fc

internato nel Sacrificio , che douca

offerir del fuo Ifaac ali' Altiffitno, che
 

come carattere della corona di fpiaeC I' Angiolo per trattenere il colpa,

del Saluatore : TonJuraSacerdotum -vi- chiamollo due volte : Abraham,

(t eoron<e fpinf<e efl , quam Chriftusgt-

fta-vit . Ivi , fé gli conuiene afpettare

la paiTa in ciarle , e dalle ciarle Va al

le vefti Sacrificali , e feguita i fuoi ci

calecci anche mentre fi cinge de' fa-

eri arredi . Efce di fagriftia con occhi

liberi, ed immodefti, con paflo fcom-

bam: perocché alla prima chiamata

non avrebbe fentito , cosi ftiua tutto

all'opera che faceva. Confufione di

quei Sacerdoti , che in faccia di CRI

STO su l'Altare ruminano altri penfic-

ri, che di Dio , ma di negozii, e di

affati ; onde appesa deporti gli arredi

pofto , come fé andafle non al Calua-D Sacerdotali, fenza rendimento di già-

rio , ma al feftino. Gionto all'Altare, zie,corrono a i tribunali , alle facceli-

o che precipizio di parole nella lin

gua ! o che confufione di cerimonie

nella perfora ! o che acciavattamen-

todi Croci nelle roani! Io mi.conten-

terei,che un tal Sacerdote(parlo fem-

pre colla dovuta riuerenza de' buoni)

tratta/Te quell'altiftìma funzione, co

me tratta le altre indifferenti.Mi con- vorato in bacini ferviva per lavar le

tenterei, che parlafle con Dio , come^ immondezze di lorde mani:(a) Eadon

parla cogli uomini . Che fi move/Te materia,® Diìs,& probrìs fervit.Qu&n-

to è più degno di lagrime l'abufo,che

de, ?.' maneggi d' interefle , ad imba

razzi di fango. Piange inconfolabil-

mente Plinio , perche il metallo, che

fi adoperava da i Sacerdoti di Giove,

per offerire in tazze gioiellate vino, e

mele a quel Nume , poi per temerità

di tuffo, martellato su l'incudini, e la-

nell'azioni, come fi muove in una

menfa da riftoro corporale . Ma ne

anche quefto poco può ottener CH.I-

l'ifteflfo Sacerdote s'impieghi ali' Al-

taie,ed a teloni! ? maneggi CRISTO, e

L 1 1 z • loto
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loto d'intereflì ?D'ut ferviti probrìs.

Ma chi vuoi veder praticamente

q'uàl deve effer il Sacerdote nel Santo

Sacrificio, legga attentamente quefio

zroni, che toccafTe a lui , eh' era flato

folito tirar l'anime al male, il fare ora

il mezzano tra Dio , ed il Popolo ; e

eh' egli doTefTe leggere i libri della

fiftietto , che metto fotto gli cechi A Divina Sapienza nèll'Epiftola, eflèn-

'dell'Eccìefiaftico , della maniera,che

'ter.ea S Francefco Borgia di celebra

re la MefTa , ricavato dall'archivio di

Roma, ove eonfervafi più a diftcfo.

Chi non può ricopiarne-l'imitazione, '

almeno fi prevegga di confufione,ve-

dendo il molto, che han fatto i Santi,

il nulla, che facciamo noi . L'cftratto

do feduto già nella catedra della pe-

f^ilcnza ; e cheavefleda promulgar 1'

Evengelio chi con fatti > e con efem-

pj avea impugnato l'iftefTo Evange

lio.

Nell' ofFertorio fi riempiva di

confusone in penfare con che animo

anderebbe uno ad offerire al Padre

'è il feguente . B un fuo figliuolo unico, e cariffimo,

Corifiderandoegli, che CRISTO qual'egli fteflb avefle crudelmente

uccifo ; e pregava il Padre Eterno,
•j>rima d'iftituir quefto Sacramento , e

di fare i fuoi difcepoli Sacerdoti,Iavò

loro i piedi , egli prima <ii dir la Mef-

fa , con lagrime lavava l'anima fua , e

colla Sacramentai confezione ogni

mattina .

DalT infinita grandezza , ed im-

e pregava

che per fua benignità non rifiutale

quell'offerta , e lo ringraziava , che I*

accettale.

Avvicinandoci la confacrazione

tutto ficommovea, e cominciava a

tremare, come fé allora aveffe udito

-rrtenfa Maeftà del , miftero cava vaC dire dal Signore: Ecce appropinqitn-

confufione , timore , amore , ed altri

'affetti .

Mentre fi parava, e vefiiva le fa-

'cre veft5 , mirava fé fleflb come un

Lupo colle vefti di Agnello; e pòi fa-

cea comparazione tra quelle preziofe,

e l'abito vite , e contumeliofo, che fu

poflo a CRlSTOnrila Paffione , le ca-

' bora , & Filìus hominis tradetur in

mantis peceatorum ; interpretando di

efTer' egli quello federato , nelle cui

mani dovea darfi a patire il Figliuolo

di Dio, e della Vergine.

Non fi può fpiegare quanti pii,

e divoti fentimenti egli avefle poi

nel toccar l'Oftia confacrata ; perciò

tene, la Croce; e penfando alla virtù,D pregava S. Simeone , S. Giufeppe , e

che già ufciva dalle vefti di CRISTO ,

«Jicea co quella Donna: Si tetìgero tan-

tum fimbria») vefintenti cjuj,falvtu ero.

Andando all'Altare. Si ricordava

delle minacce di morte,fatte già nel!'

Efodo a chi s'accettava nelmonte,ed

a i Sacerdoti , che vi afcendeano,e

concepiva vergogna, e timore .

Nel recitar l'introito ,fi maravi-£

gliava, efTendo peffimo peccatore, di

avere a cantare in terra aliena i can

tici del Signore, e degli Angioli, e

flimava firnili cantici poco convene-

Toli alla fua bocca immonda .. . .

Si vergognava nel dire le ora*

molto più la Santiffima Vergine, che

l'aveano avuto bambino nelle mani,

e nel feno , acciò l' infegnafTe coni'

egli- dovefTe trattarlo . Ed ora fi ri

copriva di terrore in penfare cièche

avvenne ad Oza , che ardì toccar T

Arca, e fubito cadde morto ; ora dol

cemente penfava , fé 1' Agnello fi da

in mano del Lupo, perche il Lupo

non fi darà in mano dell' Agnello ? e

tante volte fi offeriva al Signore,

quante volte lo prendea in mano. .

Alzando l' Oftia chiedea difea-

tir quei cruciati , che CRISTO fentl

quando fu iaiulzato nella Croce;

• . . - -ed
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«a in mirare, e toccare il Calice fi ac- trattava i negozii ftioi , C della Cftie-

cendea di defiderio di fpargeie il San- fa, e del Mondo , e della Compaga;*,

gue per CRISTO , dicendo tacitamen- flando fempre ginocchioni,cd imrao-

te nel cuore : £uis mihì det ut moriar bile i ed alle volte vi flava tanto, che

prt «JDefiderava di fentire in fé que-A Infognava con violenza tirarlo , e le-

gli affetti, che fentì la Madre fantiffi- vario . Così celebrava la Mefta il fer

vo di Dio, come ha lafciaco fcritto di

fua penna .

Il tremore fopraccenflato nella

confacrazione non era immaginario,

marcale, e come depongono gravi

teftimonj, gli durava quel trernore,

finche fi era comunicato, e f[f.rgea

e deai fecòado che do"manda-B profluvi"! di lagrime . E perche cele

brava la Mefsa in Cappella dimefti-

ca, fi trattenea bene fpefso un'ora col

Santiflimo Sacramento in mano;e re-

ftava fovente tanto rapito , che il

compagno andava a definare , -e poi

ritornando trovavalo nel modo , che

l'aveva lafciato , e ftentava per farlo

gì

ma,quando nel Prefepe,nella Prefen-

tazione ,, nella Circoncifione, enei

Calvario pigliò nelle fue braccia , e

nel fuo feno il diletto fuo Figlio.

Altre volte fempre , che tocca

va l'Olii a defiderava di fentir faluti-

fero il tatto del Signore, che gli deffè

va.

Speflb pregava la Regina d«*

Cicli , che gl'impetrafse il poter trat

tar quefti Divini Mifterj, come ella

li trattò dopo P Afcenflone di Cri-

ilo in Cieio .

Offeriva il Sacrificio per quelli,

per i quali Crifto offerì fé ftefso nel

primo iftante , che fuxonceputo nel C vola -

ritornare in fé , e conduslo poi in ta-

ventre della Madre, e poi nel prefepe

quando nacque , e quando morì in

Croce -

Si comunicava,e prendea iJ Cor

po dei Signore , come fé allora avefse

a render l'anima fua nel feno dell'

iftefso Crifto. Entrava coli' anima

nel Coftato di GIESÙ, come morendo

CAPO IV.

Della riverenza , ed offequio , con cui

fdeveflore in Cbiefa

NEi tfrmpi di Plinio per più anni

le Campagne di Roma prova

rono una grande avarizia di natura.

La mefse non giugnea alla falce.per-

che sù'l biondeggiare era invertita

fece la Vergine; e tanto fiffamente firj) da un'aria rugginofa , che l'affogava,

profondava in quefti penfteri , che

tu.tto s'infiammava nel volto.

Poi penfando , come fepoltó il

Signore le pietre fedelmente lo ca-

• ftodirono , fi confondea , ed abbafsa-

Ta fotte le pietre , come che non fa-

pea anch'egli cuftodir bene in fé ftef-

fo il fuo Signore ; pregando l' iftefso

Signore,che fuggellafse il fuo cuore,—

«ome fu fuggellato il Sepolcro .
• Partito lini!' Altare ora appiedi

del Signore , ora abbracciato coi!'

iliefso Signore , flava lungamente

rendendogli grazie , adorandolo , &

«mandolo , ofìereadoglifi , e con lui

onde penu-riavarro i granai fino ali*

eflrema miferia . Le vindemie fcar-

feggiavarro. Le piante sfiatavano in

pampini . I piani dati a pafcoli per

nudrir gli armenti , falliti di un fil d'

erba fomentavano la Jor fame . Si ra

dunarono a Configlio i Primati dell»

Città per efaminare onde venifse

quefla congiura di Elementi, quetta

inimicizia di Cicli co i loro poderi.

Chi dicea,che la terra ftanca omai,ed

affannata fotto P aratro mancava di

nervo , e di fucco . Chi recava la dif-

grazra a finiflra congiunzion diPia-

ad inclemenza di Aria.Sinv
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waco Patrizio più autorevole di tut

ti alzò la voce in quefia profferta.Ro

mani miei , voi non incontrate la ve

ra cagione di noftra calamità . La no-

ftra fciagura mette capo altrove . NéA

priij manibus peccttattrttXITÌtyHÌjt èìe^

quiafecitfagellumdefunieulis. (a) Bìc

appare! guantata difpìicet ti , qui taugii

Etclefam fponfam fu*m •

Sofpira Salviano i tempi antichi»

la terra è fatta decrepita , né le ftelle quando nelle porte delle Chiefe eran

fon refe maligne, negli elementi han

cangiato fiftema. La ftagione va fcar-

fa peri facrilegii, che fi commettono

contro del Ciclo . Non occorre , che

ci lamentiamo della natura^ lamen-

tiamci degli fìrapazzi della Religio

ne : Nonjunt b#c "vttia terrarum. Nibil

deftinati alcuni Oftiarii , che avean

per officio vietar l'ingreflTo a chi eri

facile al parlare , e S. Grifoftomo rac

conta piangendo il filenzio. che fi of-

fervava per prima nelle Chiefe a tal

rigore , che alle volte incontra va nfi

dentro di quelle Padri, e Figli venuti

imputftnus aftris . No» tubigo fegetibutà da lontani paoli,e ne anche fi davano

il benvenuto , fé non dopo ufciti <kl

Tempio.AdeiTò nelle Chiefe non fo

lo fi fanno i convenevoli , ma anche i

difconvenevoli. E'quando il Sacer

dote ftà coH'Oflia in mano offerendo

a Dio le orazioni de' circostanti»! cir-

coftanti gli danno una mentita , per

che non folo non orano , ma ridono,

tutte le tUfgcMie,Sacrilegio annus exa-Q ciarlano , e ftherzano : (b) Stat Sacer-

ruit . Diamo una fcorfa per i Sacri dot Deo orathnem cfferens cunSorumJtt

tutemridtìts, itiAil timens , non toatrc-

mifcis , HO» coltigli teipfum . In fatti ri

piglia finghiozzando il Santo,ahtica-

mente le cafe eran Chiefe , perche ri

obfuitì fetifacrjlegio annus exaruit. Ap-

, plico a Criftiani l'avvertimento di

un Gentile . Patteggiano le difgrazie

con pie fciolto il coftro fecole ; fle-

rilezze nelle Campagne , mortalità

ne' Popoli, povertà negli Erarii; l'ir

riverenza nelle Chiefe , che oggi è

crefciuta al fommo è il richiamo di

Tempii. Voi vedete su gli Altari o

Crifto nel Tabernacolo , òCrifìoef-

pofto al publico , o Crifto nel Sacrifi

cio della Mefla . Ma che trovate nel

Corpo della Chiefa ? circoli di ciarle, tiri di anime fervorofe , tutte impic

telonii di negozii , sbarco di novelle, gate in divozioni . Adeflb le Chiefe

immodeftie di occhi. E volete, che il fon Cafe, perche vi fi trattano tutti

Signore non prenda la fpada vedutatele faccende, anzi più profane delle

cia Giovanni aguzza a due punte , e

ftermini quanto fé gli para avanti di

temporale , e fpirituale -r di robba , e

di vita? Riflette aflai bene S.Vincen-

70 Ferrerie , che non mai le mani di

Crifto rotarono flagello , fé non fo

lo quando orièrvò irriverenze nel

Tempio. Le mani del Salvatore fem-

•pre aperte a. bene£cii , non mai a ri

gori , col tocco diedero vita a morti,

Cafe fteffe . Apud antiquos Cbrifiiant:

ipfte domus Ecclef* erant ; Mine -ver»

Ecclefia domus ft, imo domo qualib::

profana magis. Io mi uiaraviglio, coh-

chiude pofcia , come il Ciclo non vi

bri fulmini fu d'ogni tefìa.come tutto

il Mondo non vada in cenere,<juando

l'irriverenza è gionta a fvergognar le

Qiiefe. Objiupefco, qucmodo

fulmina non deferantur, quomodo

occhi a ciechi, orecchio a fgherri.Ma funditus non evertantur , quando-lupa -

folo nel poco rifpetto , che fi portava aar titi "vidttm Ecclfjta , &foro ignoti-

alla Cafa di Dio cangiarono ftile. Inr .

tifa lefitis quòjCèriJittsunqKampr»- Per qual cagione , pcnfate voi,

che

V Str^jt Vtm.gté«dr. b Btm.is.in Ep.tdHtbr.



CAPO

che il Regno di Cipro cadette in rr.2-

no de1 Turchi, e regni oggi Maomet

to , ove regnava Cnfto ? Non già per

la potenza Turchefc?. , non già per la
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ruat vitulum in Oreb ; e l'oflervò Teo-

doreto . In Oreb ut impietatis Hyperòa-

lem doceret , qitandjquident Daiainus u-

niverjttatìs in monte ilio appartiti . In

debolezza. Griftiana , ma come rap-A tanta gelofia tcnea la Divinità quel

porta un'Autore, per l'irriverenza al

le Chiefe;giacche fi era gioco in quel

Regno ad entrare a cavallo in Ghie-

fa per udir la Metta , e piaccia al Si

gnore , che a quefto difordine non fi

arrivi un giorno anche ne' Regni no-

flri, Già fumo gionti a vedervi entrar

tal'uno , o tal'una su le fpalle de' fac-

monte confagrato tanti fecoli prima

da Abramo con un fàcrificio intenta

to , e noa confumato , con uà facrifi-

un'uomo . Or qual deve efler la

cui tiene Iddio la fua Ghie-

fa,ove fi facrifica ogni giorno il figlio

fuo? e pur fi truova chi ardifce di pro

fanarla , facendo vedere abcmin.iti<t-

chini rielle fedie ricamate ; e ciò non B nemftantem in loco Sanato , con fìrap-

già per neceffità, ma per pompa, e per

grandezza. Già la pompa de'fervido-

ri fi equivoca nelle Chiefeconuna

i ntiqj^ popolazione , e tra quefti non

fenza lagrime della Religione , con

fo ndoitfi al corteggio co i fervidori i

Sacerdoti, fatti mercenarii di vililfi-

ma fervitù . O bella Chiefa , che devi

par di mano a Dio i fulmini in quel

luogo fatto per richiamarvi la mife-

ricordia; onde bi fogna , che David

muti linguaggio , ed in vece di dire:

Sufcepimus Deut mìferictrdiam in medio,

templi tui , dica, Sufcspimus Dtusjufti-

tiam in mtdio templi fui.

Io mi cuopo tutto di confufìo-

dir tu, quando vedi i tuoi Ecclefiafti-C ne > quando rileggo il rifpetto , che

ci , che fogliono facrificar su gli Al- han portato alle Chiefe , ed a i Divi-

tari tuoi , paflar dall' Altare al fervile,

aulicifmo, e gir col capo-fcoperto in

nanzi a quel perfbnaggio , che poca

prima lo riverì facrificante ? È quelle

irriverenze fi fanno in faccia a Dio

nella fua Cafa.il maggior delitto,che'

commetteffero gì' IfraeAti nel defer-

ni Offici i anche le creature infenfate.

Narra S.Ambrofio,che in un Tempio

di Milano radunati molti di voti alle

facre funzioni , fta vano intenti alle

orazioni, e facrofanti preci , ma nella

vicina, palude Crepitavano fconcia-

tamente le rane , recando molta mo

to, per cui vendicar vennero mini- D leftia, e diffrazione a chi orava. U-

ftri della Divina giuftizia i Serpenti, fcì da quella diuota congrega unfer-

dirà tal'uno, che fufle il rizzare un

idolo , che fu un vitello d'oro, e cari

candogli indofio una Divinità fogna

ta , tributargli inchini , ed offerirgli
^•1*.^* rx* \ \ • • ,

vittime. Dirà bene , ma non dirà tut

to. II delitto maffimo fu aver fabbri

cato un Dio pofticcio, ed averlo ado-

vo di Dio , e comandò loro in nome

del Signore, che ilaffero chete, e non

interrompefferp le pie meditazióni.

Ubbidirono fubito le rane , tacquero

fenza formar voce per tutto quel tem

po . Ove riflette il Santo: Et per reve»

rentiam recognofcunt, quodptr naturarti

rato in Oreb luogo fanto, giacche O-p ignorant. Sileitt ergopaludes, & bomi-

reb fuona l'ifteflb , che Domiituj vide- nes nonflebunt. ? Allagando il Fiume

t>it, e pe 1 fàcrificio, perocché in quel Adice cqn alta piena la Città di Ve-

monte alzò Abramo un Tempio bo- rona , fpalancate le porte del Teitt-

Jcùereccio , un' Altare di campagna, pio di S. Zenone , le acque non ardi-

ir lt;i ,. acc.5nfe al granTacrificio d' ronó entrarvi , come rapporta S.Gre-

ilaac %Uo , il dottilo parid : Ftfc. go«0,^H#afttttfjntttàt inztuentjemt

plum
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templum tamen ipfum non ìniit . I Leo

pardi ufcirono da' ferragli a sbranare

i Soldati di Stilicene profanatori del-

Je Chiefe,giafta il racconto di S.Pao-

trauagliofi p;r la mordacità, peri»

moltitudine, per la continuazione.-(a)

Et venit ntufcagraviffitna in Domo J*hct-

ratnis , & fervorum ejus > & in vmne*n

Uno. Un'Efercito di Mofche con im-A terram JEgjptì . Non erano effe dell*

provifo affatto diede addoflb a Filip

po Re di Francia , ed a' fuoi Soldati,

perche ardirono depredar la Chiefa

di S. Narcifo nella Città di Gironain

Spagna.

Ecco dunque per quante vie ci

s'incarica la riverenza alle Chiefe;

con tutto ciò gli uomini , d irò pi.ù , i

fatta comune , onde S. Agóftino.Ori-

gene , Teodoreto , e Filone le chia

mano Cjnomyamy che vuoi dire Mofca

a guifa di cane , mordente , audace, e

temeraria , che non cura ripulfe . Da

una profferta del Signore su queft»

gaftigo, fi agita una curtofa quitfione

dagli Spofìtori , fe le dieci piaghe

fedeli » trattano i Tempii di Criftog mandate su 1' Egitto tormentarono

con tanto poco rifpetto,vi ftanno con

tanta poca modeftia , che dal te foro

della pietà fé ne ritornano alle volte

carichi di peccati , in maniera, che

Salutano (lima minor male il non ve-

nìrui . Non tam immane crimtnfuiffft

adtemplum non veniret quàm jic venire.

A tempo di Liberio Papa nel mefe di

anche gli Ebrei, ch'erano ivi , o pure

n'erano efenti . La profferta è quefta:

Faciamque mirabllem in die illa terna»

Geffen , in qua pepulus meus efl , ut ntr.

fiat rèi Mxfc<e . Il che par che dichiari

immuni gli Ebrei folo da quefto fla

gello delle Mofche ; (b) li dottiflìmo

Barrada filma , che non fofTero liberi

Agofto venne una fioccata di candi- (2 da tutte le dieci , ma da alcune , cioè,

da neue a defignare il fiftema della

Chiefa da erigerti, per dimoftrar,che

k Chiefe hanno la purità per fondo,

perdifegno, e per elemento; ma gli

nomini taluoha ne imbrattano i pan

dori colla immodeflia mafchcratadi

pietà ; onde freme Tertulliano. Ma-

hrum mortim iicentia pietas erit ? occafit

luxuria religio reputabitur ? i

QUARTO PRECETTO

DIVINO

Onorare ij. Padre, e la Madre.

QUARTA PIAGA EGIZIANA

Moleftia di Mofche mordaci.

Qiiartum pr<tceptvm : Sonora Patrem

tuum y & Matrem tuam . Huic con

traria efl quartaplaga , idefl

Mufca canina . S. Ago- .

ftinò.

AL flagello delle Zanzale fucce-

dè quello delle Mofche , tor

menti alati,men rainuti>nu non rtìen

da quefta delle Mofche, come fi cava

dalle parole del Tefto poco fa accen-

nate.Dalla Quinta:(c)Morf«rt funt om-

nia anhnantia sEgyptioram, de animati*

tibus vero flìorum Jfrael nibìl omnino

periit. Dalla Settima . Tantum in terra,

Geffen , ubi erant flii tfr-ael,grando nm

Cfcidit : Dalla"'Nona delle tenebre.-(d)

lUbicumque erant flii ìfracl lux erat.

Dalla Decima della ftragge de' pri

mogeniti : (e) Tranjibo vos , ncque trii

in vobìs piagaci* S.Agoftino aflerifce

aflfolutamente , che gli Ebrei furono

efenti da tutte le dieci piaghe : ( f )

Quòd bìc ( idefl quarta plaga ) aperuit

Scriptura , intelìigere noi voluti idem, &

in pofterioribus , & prioribus ftgnit fa-

ttum effe , ut terra quam babitabant be-

br<ei, nullis plagis talibui wxaretur .

L'ifteflb conferma Filone:(g) lotpU-

gis jEgjptui caligata efl, quaritm tome*

nulla Bebneos attigit , quatavis coèn-

a

<Exod,i&

.

b Itiaer.IfrafUite.c.t. .e

qu. z 6. inExed. g Itkt

ExoJ.}. a Ext.4.i?.
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telantes In ììjctem oppidis , vlcis, domi- dar loro offa da rodere colla diflubbi-

bits vexarentur . Che bel tratto di On- dienza , irriverenza , ed indipende.a-

nipotenza , che tenera finezza di pa- za .

tjocinio il veder nell'ifteffa fonte le • CAPO I.

acque remeggiare a gli Egizzii,emo-A Dì quanta importanza fatifreccilo di

ftrarfi limpide a gli Ebrei . NeH'itlef-

fo rione le Zanzale , le Mofche , le

Rane travagliar quelli ,• e non dare

infado a quefti ! Or per ritornare

alla quarta piaga, di cui (liamo di-

fcorrendo ; eran quelle Mofche mo-

leftifiìme, tanto a gli uomini, quanto

a' giumenti , onde foggiunge il facro

onorare i genitori, e fin dovefi-

ejìenda il legame di que-

fi' obbligo.

DUe tavole di pietra confegnò il

Sommo Legislatore a Moisè

con in petto tutto il Decalogo inta

gliatovi dal Aio dito Divino. 'Nella

prima leggonfi i precetti rimiranti il

Tefto . Corruptaque cft terra ab bttjuf- B culto di Dio. Nella feconda l' onore»

nodi Muft-is . Per lo che fliraa l'Abu-

lenfe , che fofTero di bocca avvelena

ta^ che fpargefifero veleno colle mor-

ficatare.E che Mofche di quefta tem

pera altre volte rovinaflTero regioni

intiere, il rapporta Plinio (a); quindi

è, che i popoli Elei adora rono Deum

e l'oflequio dovuto a genitori con

tutto il di più . Immediazione di uà'

offcquio all'altro, riconofciuta con-

venientiffima da S. Tommafo per ra

gion di primi principiatori dell" cfser

noftrodopola prima cagione, ch'è

Dio : (b) Con'cenìensfuitpoftpr<eceptat

Jwsm Muffar» , acciò li difendette da 'quibtts in Deum ordinamur , dare borni-

quefta pefte . E gli Accaroniti per IV nìbus pr<eccptum ds honoratìone pare/t-quefta pefte . E gì

ifleflb fine rizzarono Altare a Belze-

bub , cioè , Deum Mufcarum .

Or S. Agoftino riconofce quefta

piaga addoffò a coloro, che non ono

rano i lor genitori; imperocché ficco-

me è genio canino, cioè fiero,inuma-

no, crudele non riconofcere i mag"

giori col dovuto onore , ed ofiequio;

così merita chi è di tal coftume efler.

tormentato da Mofca canina , cioè

dalle morficature del Demonio . Qui

etiim parentes honorare diffttnulat , M«-

fca eum canina , idefl neqttitia Diaboli,

fpiritaliter affligli, & cruciai . Caninum

fft enim parentes non agnofcere . Procu

reremo dunque in quefti difcorfi di

porger maniera a figli di famiglia , di

fottrarfi da quefta piaga col rifpeito,

e riverenza a genitori; edinfiemea

genitori di educar bene i lor figliuo

li , acciò non abbiano occafione dal

lor rnaPefempio , e trafcurata educa

zione di rivoltarfi contro di loro , e

I PRECETTI DEL DECAL.

a Lib.ic c.z8. b

tum , qui noflri particulare principiunt

funi . Quindi fi cava , quanto importi

queflo precetto J e di quanta premu

ra egli fia , mentre il Signore dopo 1'

onor fuo regiftra fubito l'onore de'

parenti . Riconofce dunque il Santo-

Dottore tutto il Decalogo ordinato

a-11'amor di Dio , e del prolfitno,eom«

j fi vede chiaramente in tutta la ferie.

Con qucfto metodo però, che tra i

proffimi abbiano il primo porto i no

flri maggiori . Inter pnximof maxìmt

obligamur parenttbut , <èt ideo intmed'tatf

pofl pnecepta ordinanti» nos ttt

ponitur pr<eceptum nos ordinans ad (

rentes , qui.funt particuìare principia,}*

noflri effe ,/fcut Deus efl uni-verfaìe pvirt,-

7 cipium ; &. fic eft.qutedam affinità* bujw
J fr<ecepti adpnecepta prima: tabula . .^

S. Bernardino da Siena fifa in

contro a tal'uno, il quale vuoi dirnez^

zar F onore dovuto a genitori , con

dir,che da loro riceviamo folo la par

ivi m m . «... te
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te materiale , ch'è il corpo,-parte pie- bismo a Genitori S. Bernardino da

bea,e volgare dell'umano compofico; Siena riconofce nella trafgreflìone di

l'anima non già,perche s'infonde dal- quefto precetto un facco univerfale,

l'Onnipotenza, di cui è Colo il creare, che fida a tutte le leggi, di Natura,

Ma s'inganna a partito chi così di- A Scritta, di Grazia,Canoni,Leggi Im-

fcorre ; imperocché 1' uomo non prò- periali : (b) Eft tranfórcflivemniumle-

gum Natura, Script*, <y Grafia, Cane-

num , & omnium legum Imperatorum, iy

quibus bominibui bif tonar pttrentum

preecipitur . Or veda quanti mali beve,

in un forfo quel Figlio difubbidien-

L' Apertolo delle gentr parla di

duce l'uomo.fe Tanima non da la vir

tù, e l'operazione; ed operando come

uomo, produce un tal corpo,che efig-

gexe chiede l'infufione deH'anima,ed

in quella ragione anche dell" anima

liamo debitori apparenti.E per quefto te .

forge net figlio un' obbligo doppio

verfo i genitori , acagiondel corpo R quefto precetto con una belliffima

dobbiamo loro il foftegno nelle loro aggiunta : (e) Honora Patrem tuum, &

Matrem tuam , quoti eft mandatum pri-

mum in promi/ione . Come s'imende

quella parola , injromijftone? Il Cardi

nal Caetano fpiega nobilmente que

llo pafFo . Offerva egli , chea quefto

precetto di onorare i genitori , Iddio

aggiunfe la prometta del premio, il

urgenze, a cagion dell'anima dobbia

mo loro l' oflequio , e la riverenza,

onde conchtude il difcorfo: (z) Ra

tione erg» corporis eft debitum fuflenta-

tionis ; ratione anima debitum reveren-

titff . Ciocche anche incarica a figli S.

Girolamo,, e dichiara inadeguabile 1'

obbligo , che hanno aparenti, ancheCche non fi legge negli altri : Ut bene

da qualfivoglia officio, che fi ufa ver- fo tibi&Jìi lojigievus fuper terram. Ac-

fo di loro . Memtntoparentum effg,quoet

talis tf, quorum minibus incrementa fu-

fcepiflì ; Exolve flt, quòd dtbes , & de

bita officia' , qualicumque exbibefamula-

•*«, quia parentibus nemo poteft rcddere,

^«orf^^.EflìtitrafTero alla luce del-

reflere,quando involto tra le tenebre

del nulla , flavi fuordel ricintCTdelleQfKr/>rowi///o .. Che può fperardibene

creature. Effi tiftillaronoil latte, e quel figlio, che non folo- non porge

l'imboccarono il pane.Effi portarono foccorfo a fuoi maggiori, ma con pa-

eon amore,c con pazienza le tue barn- role afpre, e pungenti tal volta li tra

ciò le cofe tue corrano- bene y e vvi

una teflìtucaben lunga di vita .- Dici-

tur primutn in promiflioae , quia prius

adjun&afutt pronti/fio buie pr<ecepto.fL(\

conferma col fellamente di Dionifio

Cartufiano : Mar}datumprimuminpr»~

njijftone, idtft primumcut mercedi! aJJi~

kinezze tra le braccia. Eifi Tempre

colla mano porta alle tue debolezze

infantili . Effi Tempre at tenti,aniiofì,

fofpefi ad ogni paflb , che davi . Effi

ti hanno allevato, enudrko co'lor

figge ? Si gloria S. Agpftino più che

diqualfivoglia altro pregio ,. perche

metre S.Monica fua Madre fi trovava

tra le agonie, continuamente il be-

nedicea, perche non mai dalla fua

l'udori . Ti hanno fchermito da peri- £ bocca aVea fentito parola dura

eoli, ti hanno educato alla virtù , ti poco offequiofa,e pure Agoftino fpe-

ban pofto in bocca le prime voci del- fé molti anni di fua. vita tra difTolu-

U pietà Cnftjana . . tezze di vita , ed errori di Religione;

Per tutti qucfti obb]ighi,che ab- con tutto ciò nò mai cadde di rifpet-

a tom i.ftrm.ia Ftr.+poft Dom. j- Qu *dr,

C Efbef, 6,
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-tò alla Madre : (a) GrattiLtbar quidem fto precetto benché nella Voce, par

ttfthncnio ejus , quèd in e» iffa ultima che folo incarichi PcfTequio a Geni-

Sgritudine òbfequiis mtis inteiblandient, tori, in realtà però fi dilata pili am-

*ppeìtabat me pìum , & commemorabat piamente ; imperocché comprendi

graniti dite'flionis affeftu , numquam fé » anche i noftri congiunti di fangae,

audivìffe ex ore meojaculatum in fé Ju- che hanno fopra di noi qualche mag

gioranza , che vengono tutti Cotto il

nome di Padri.Di più i Superiori Ec-x

clefi artici, Vefcovi, Prelati,Parochi,

Sacerdoti noftri Padri ("pi rituali ,• tut

ti portano il nome di Padri , come fi

rum , aut contumeltofum fermonem . Et è

pur verifimile, che quefta pia donna

mentre vedea Agoftino così mifera-

•mente allacciato di cuore, più volte

il riprendefle con parole accefe di ze

lo , con tutto ciò non mai le perde la

riverenza ; in premio di ciò meritò

quella mirabjl Conversione . L'invit- _,

to Tommafo Moro, prima gran Can

celliere d' Inghilterra , pofcia gran

Martire della Chiefa , ftando in cima

degli Onori , anco con moglie a lato,

•e figli a piedi , ogni giorno volea la

benedizione da fuo Padre .

.Ah figli ingrati a Genitori , che

li lafciate nella lor vecchiaia in ab

bandono, e con cuor di macigno non

portate loro un boccone di pane , ma'

chiu (i dentro la voilra cafa , .peniate

folo ad alimentar moglie , e figli , e

talvolta diflìpate il voftro guadagno

in giucchi, m converfazioni, ed i vo-

ftri parenti , che vi diedero l'eflere

desiderano una bricciela di quel che

gittate .Mi feri di voi , dice S.Bernar-

dinoda Siena, fé nel giorno del Giu-

cava dall'Apoftolo delle genti : (b)

Non ut.confundam bac fcribo , fcdut fi-

meoi cariffìmot moneo. Nam in Cbrì-

'ftojefuper Evtngelium ego vos genui.

E nell' Ecclefiaftico ftà fcritto : (e)

Laudfmus -viros glorivfos , & parentei

noflros in generatone fua . Di vantag

gio, Padri appellanfi, ed a quefto pre

cetto reftringoafì coloro , che hanno

Impero , Reame, Dominio. Anche

coloro,! quali efercitano Magiftrato, ,

.Podeflà, e Governi. Onde Naaman

1 da' fuoi fervidori vien chiamato Pa

dre : (d) Ptiter ^etfi-rem grandem dixif-

fet tibì P-ropbeta , porro*facete debuijfes.

In oltre chiamanfi Padri coloro , alla

cui tutela , o educazione , o ammac-

ftramento fiamo confegnati , come

fono i Tutori , i Curatori , i Maeftri;

quindi è, che i due gran Profeti Elia,

& Elifeo eran chiamati col titolo di

diclo CRISTO gitterà rimproveri inD Padre da i figliuoli de' Profeti (e). Ai-

faccia a chi non ha foccorfo i poveri

anche foreftieri del Tuo fangue, quali

fulmini fcaglierà su di coloro,che fo

no flati avari coi loro Genitori i Si

-Deuf ita fevertts erit in dìejudicii hit

qui extramii pittati* <emolumenta neri

fecerunt . .Quanto grazriori furore prò'

mulgMbit fententiam bis , qui erga pa

rente* impiifucrunt, diceni : in parenti-TL

bui wftrii efurivi , & non dediflis miei

manducare ?

E' da avrertirfi in oltre,che que-

a Lìb. 9. confeff.c, 1 1. b i. C\r. e

la fine Padri chiamiamo i vecchi , ed

i provetti nell'età, i quali pure fon da

riverirfi , e rifpetta.rfi . Su di tutti co-

Jloro fi ftende il prefente comando di

Dio , mi non colle iftefTe mifure, ma

con ligame più , o meno ftretto , fe

condo la maggiore , o minore autori

tà, che han fopra di noi .

Mmm

. d 4.

CA-
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CAPO II.
•reraio de' figli offequiojì a'Genitori,

} e della pena dtgf irriverenti .

Affai ingegnofa, e pia l'offT7

benejìt tibi,&jìs Iong<evus fupef tcrram.

Duplex bonumpromittitur^primum, ip-

fum bonum ; deinde long<e~vitas utenti»

bfferva- bona babìto\ tamquam parumjìt alterum

zione di un favio Scrittore.A/»£ altero: longa Jìquidem vitaabfque

Tutte le cole del Mondo, o fieno na

turali , o artificiali foggiacciono a

mancanze , o a mutazioni , fuorché i

£umi . Col girar degl'anni , le valli fi

riempiono, i piani fi sfondano, le col

line fi fpianano, i giardini s'imbofca-

jio,le Città fi difertano- Dov'è quella

Roma , che parca un Mondo in com-

bonis , p.'rum boni eft, & è diverfo, bona

fine diuturnitate parum profunt . Il Se

rafico S. Bonavemura diflingue tre

onori verfo i noflri-Genitori,e tre be

ni a loro corrifp&ndenti: (b) Honoraa-

ti Patrem Sonore reverenti*, debetttt

•vita gloriola , five bonorifica : boaorantì

Patrem èonore obedientite , debetur vitx

pendio , popolata da dieci milioni d.i'B jucun4a: honoranti Patrem bonore bene-

Cittadini ? Dov' è quella Cartagine

«mola di Roma , che Valea più di

v tutta l'Africa ? Un'ombra di urtica

cuopre il cadavere di una Città. Fen

de l'aratro quella terra un tempo paf-

feggiata da cocchj d'oro . Annidanfi

gufi ove forgeano palagi coronati.

Ma quando fi tratta de' fiumi, parche

vivano immortali - II Pò,il Tevere, ile

Volturno corrono profperofida tanti

fecoli, fenza fallimento d'onda,fenza

povertà di acque, fenza cangiamento

di letto, né di fponda. In fatti par che

fia {temperata nette loro correnti una

piccola eternità : Volete faperchidà

Ja perennità a i fiumiPquel motro,che

portano flampato in feno:Unde exeunt

Rumina revertuntur . Sono i fiumi figli

del mare,che da loro Peffere colle fue

ficentite , conceditur vita opulenta .

Merita lunghezza di vita al pari

del Corvo la Cicogna , di cui fcrive

Càffiodoro una pietà naturale verfo i

Genitori , che può fervir di Maeftra*

all'uomo . Venga quell'uccello , ed

apra nelle campagne dell'aria una

fcuóla al Mondo ragionevole. Quan

do i Genitori della Cicogna giungo

no all'ultima decrepitezza , e refi de

boli di piuma , inabili al volo , ed .1

prevederli di vitto , i fuoi figli fpan-

dendoli addotto le ali , li rifcaldano,

e bufcando il cibo l'imboccano , ren

dendo loro con naturai gratitudine

quel nudfimento , che n'ebbeio ndl*

lor bambinezza : (e) Cum parente* eo-

rum pennas , fenio cogente, laxaverunt,

»ec ad proprios cibos idonei poffuat ia-

;:cque, che comunica alle forgive perjj ventri ; plumis fuis gcnitorum membra

le vifcere della terra; e profetano tal "~ -.*-..-

gratitudine a chi le generò , cheli

corrono con tutto il lor capitale in

ieno, e vanno a fcaricarfi in mare,per

tributo di offequio , e di gratitudi

ne . Per quello titolo hanno ,l' ab

bondanza, e la perpetuità . Tutto

quello, dice il Cardinal Gaetano,

ha un figlio ubbidiente grato , ed of-

fequiofo a genitori, abbondanza di

beni , e lunghezza di godimenti de'

li, ed il cava dal Sacro Tefto:(a)L?r

3 Cajef.ia eplr.f. b

efcis corporalaffa reficiunt^iy

pia vicijfttudine juvenes redtlunt , quost

a parentibus paruitli fttfceperunt.

Vengano a quefla fclvaggiai ma

nobile accademia di pietà quei figli,

che non- foto non ufano a i Genitori

quelli ofBcii di dovuta cortefia,ma di

vantaggio dan loro amarezza , e im

boccano veneno col.l'irri verenza, di-

fubbidienza , poco rifpetto , ingrati

tudine , fakano loro in faccia eoa pa

role afpre , e contutueliofe . Sentano

da

t.j- ftr.de io fr#e. e Lib.z.
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da S. Gìrolamo quali parole devono cora eran bionde di primo pelo la

ufcir dalla loro bocca attorno i pater- gote, ed adeflb il vedete cangiato di

niorecchi:Nemopatremafpfrisverbis repente in .vecchio decrepito nona-

Iteelat -, affeffum fonet qiiidquid lingu* gè natio. Sappiate eh' egli avea da vi-

dtxerir.t liberorum ; hoc f/iorum ora lo-A ver età tanto lunga, quanta aderto ne

quaatur , quotiparentts deletfat aulire, rapprefenta nell'afpetto , ma per i

misfatti , e per la dittubbidienzaufa-

ta a fuo Padre,la Divina Giuftizia gli

ha t-roncato il filo della vita fu'l ver

de degli anni Tuoi.

Bifogna intender dunque quefta

verità , che la renitenza a Genitori,

l'irriverenza, la difubbidienzaabbre-

dolce delle parole melate deve farfugliala vita. L'ubbidienza,la fubordina-

affaggiar da' Genitori , non i ruggiti zione, la riverenza la prolunga : Utjìs

long<ev»t fupcr terram . Mi qui Sin

Bonaventura muove una curiofa dif

ficoltà . Il Signore promette a figli

ubbidienti a i lor Padri anni lunghi,e

vita fenile. Ma noi vediamo al le vol

te figliuoli ben difciplinati , docili,
. . . . A» • r*

Ne anche una ciera afpra vuoi S. Am-

brofio, che fi vegga ne' figli : Ne vul~

tus quidem ladcnda efl pietas parentum.

Devono far come Sanfone , che dal

favo di mele tolto dalla bocca del

Leone uccifo portò la parte alla Ma

dre ; Et teatri dedit partetn mellis . Il

della fiera .

E' terribile il cafo, che racconta

S.Bernardino da Siena, e da metter

penfiero a i figli irriverenti , e poco

ottequio{ì.(a) In una Città di Catalo

gna pretto Valenza chiamata Suas,un

giovine di diciotto anni, reftioalle rruneggiabili , ottequiofi , e riverenti

ammonizioni paterne , e nulla curan-Q a loro maggiori, morir nel fiore de'

te de' fuoi divieti , commife tali de

litti, che meritò la forca,donde men

tre pendea già morto,diede al popolo

uno fpettacolo di terrore ; imperoc

ché non offèndo ancor barbato , gli

nacque ali' improvifo nel mento una

barba virile , ed il volto da giovanile

cangioffi in volto ftagionato, e matu-

loro giorni., coma dunque ftà in pie

con ciTo loro la-Divina prometta ? (b)

Nunquid vsrum eft femper, quoti diutius

vivaat , qui parentef objirvant ? Vide-

mus hocfiliere quandoque . Ergo Deus

fallax erit in fico proimffot Manò,ri-

fponde il Santo , la vita lunga non fi

mifura folo dalla lunghezza de' gior-

ro , con capellatura di concerto fu'lr> ni , ma dal valore : Dico quodlt
•*-* f* • m • • ^* *• • t . . f

capo . Poco a poco fi vide incanutire,

e la faccia confacevole alla canutez-

cioè rugofa , e decrepita rappre-

tas -altee non folum atteadttur fecundùm

longitudinem dierum currentium , feti fe-

cundùm vaiarti». Se il padrone pro

mette ad un fuo fervidore uno feudo,

e poi gli da un diamante > non (i dice

venir meno alla prometta , ma foyer-

chiaria prometta . Così Iddio a quel

figlio ubbidiente da non folo vita

za

Tentante un'uomo di età di novant'

anni . Corfe al tremendo fpettaco

lo il Vefcovo con tutto il Clero ,

con tutto il popolo ; e mentre fta-

vano anfiofi di fapere il miftero , il

Vefcovo fcorto da lume Celefte , fat-r? lunga, ma immortale , ma beata , ma

lofi su di un rialto , dato fegno di eterna .

Conchiudo alla fine con adatta

re a fianchi de' figliuoli urto fpronc di

virtuofo intereflè , affiorandoli, che

quali etti fi diporteranno co' loro Ge

sù di un

fiienzio alla turba , ditte : Dilet-

tiflìmi miei? , voi avete ben cono-

fciuto quefto giovane per quali delit

ti, ed in che età fia morto; non an-

t,t.fer,tj. inJ>9m,\- guadrog- ìt t.j. fer. de io.

nitori,
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nitori, tali, Iddio permettente, fperi-

menteranno verfodi efli i lor figli nel

bene, e nel male. Quefta verità viene

convalidata da mille efperienze. E fé

no allevato alla famiglia una vipera,

al cuore una fpina . Mario , che nella

fortuna privata era ftato Fabro,ed ar

tefice di fpade , mentre il filo nemico

in tutto ciò, "che facciamo a' noftriA gli tirò un. colpo mortale di fpada,

profilimi , fi avvera P aforifmo di San

Profpero : Quodferimus metimus,qwd

damus accipimus, in modo particolare

ha luogo in quel che facciamo a' no-

flri parenti. Chi più Tanto ili Giacob-

be? Chi più favorito dal Ciclo ? Chi

fentì dirfi : Micèfl gladius quem tufeci-

fli . Quefta fpada , che ti trafigge è

quella ftefla, che tu forbirti.Così dirò

io a quel Padre di famiglia , il quale

fi lamenta a tutte Je ore de i crepa

cuori , che riceve dal iìglio : Hit eft

più protetto dalla Provvidenza? Con gladius qucvt tu feci/li. Quefticheti

tutto ciò volle il Signore nella fua ferifce con difgufti , ed amarezze e

perfona , a lui tanto cara, dare un' Bquel .figlio, che tu hai malamente e-

efempio di quefta verità a' pofteri. L'

adocchia il dottifTmio Mondezza (a) .

Giacobbe con un inganno, che fu un

miftero , fi fafciò le mani con pelli di

Capretto, acciò il vecchio Ifaacle

ftimafie al tatto ifpido, e pelofo, ma

ni di Efaù, egli dafle lafua benedi

zione •, gli riufci il difegno . Non vi

fucato. Rifletti un poco, che forte di

educazione gli hai dato, carezze,!^ -

dure , fpaffi , condifcendenze , luffi,

comedie, giucchi; ed ade/Io ti lagni>

Ben ti ila : ffic eft gladiut yuem tufeci-

fti . Quanta poca cura avefti , che ap-

prendefle il timor di Dio , che fre

quentale i 'Sacramenti, che s'incor-

ha dubbio , ch'egli non peccò , cornee poraffe in qualche Congregazione ? I

dicono tutti i Dottori . Con tutto ciò

volle Iddio , che dell'iftefia maniera

fofTe trattato da' figli , i quali fpruz-

zarono di fangue di capretto la Poli-

mita di Giufeppe , per dargli a crede

re , ch'era ftato sbranato dalle fiere.

Acciò vegga ogn*uno , che fé una in

nocenza fotto apparenza di colpa

vien punita,quando fi tratta di Geni

tori , che farà della colpa vera colpa ?

Ut hoc exeìnplo pala)» fatanti nunquam

fceleribtis pxnas dtfuturas , conchiude

l'accennato Spofitore .

CAPO III.

Quanto debbia tffere a cuore <f Ge-

nitorì la buona educartene

de" Figli.

vizii ti pareano virtu^l'impertinenze,

brio d'indole fpiritofa;il parlar diffb-

luto, vivacità eli geniojle beiremmie,

le impazienze , le fmanie , le rifpofte

pungenti,sfogo di cuore fpiritofo.Gli

dafti un buon Maettro ? il provedefti

di un buon Padre fpirituale ? Offèr-

vafti in qualconverfazioHes'interjja-

? quali amicizie fomentava ? eoo

chi trattava. Nulla di ciò ; ma gli da

fti in mano le redini, ed il mandali!

a briglia fciolta ove lo ftrafcinava il

corrotto coftume del fecolo . Adun

que lamentati di te fletto, della tua

dapocaggine , della tua debolezza.

Perche non davi orecchio all'awer-

timento dello Spirito Santo : (b) Fila

Ent» fpeflb le qnerele-de'Padri,£f/£»/«»r?«iK<fci//oj,Ér curva ilhs apue-

i quali C lagnano de* figli,perche ritta. Perche non ti rifvegliafti alle

poco oflequiofi , e nulla ubbidienti;

caparbii, reftu, di proprio capriccio.

Ed io rifpOfldo,chc fi lagnino di loro

ftefll, che colla mala educazione han-

voci di S.Paolo : [e] Educate Mas in

difciplina-, & correptione Domini Per

che non tremafti a i ruggiti dell'iftef-

fo Apertolo, il quale riconofceua

Padre

a Ksnj. in lib. Rei% b- Efcl.j. e
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Padre trascurato nelT educazione de' de'figli vengono chiamati dall'ilteflb

fuoi dipendenti per apoftata della fé- Santo Dottore più crudeli de' parri-

de,anzi lo gitta più giù dell' infedel

tà: [a] Si quis fuorum, & maxime dome-

cidi , imperocché coftoro incrudeli-

fcono contro de' corpi, ma i padri

jìicorum curam nonbabet,fdsm negavit,^. non curanti fon fieri contro dell' ani-

& efl infitteli deteri«r. Dove contrap

punta S. Tommafo:(b) Fi&m negavit

ptr offra , quìa Jt non fervat fidem bis,

quoi fibi natura copulavit , confequetts

efi , quod nec aliis . Sifidelis contemnit

curam parentum , gravius peccat , quàm

Jiinjtdelii Boffaciat ,

Rapporta Plutarco , che Grate

me , ed i corpi : Hos erge Patres farri-

cidis immanitres dixerim,illi enim corpus

ab anima feparxnt , ifti & corpus & ayi-

mam teternis igmbui traduni . Dan li

bertà a' figli , non li correggono, non

li riprendono ; perche l'amano , non

vogliono metterli in amarezza . Da

loro alca mentita S. Agoftino.Quefto,

Teba no folca dire, che averebbe bra- g non è amarli , ma odiarli : O do/ofa h-

ruato nella Aia Città un rialto così

eminente , donde averte potuto efler

fentito da tutti, per dir loro : Che fa

te uomini fconfigliati , che mettete

tutta l'induftria ne' voftri negozii y e

trafcurate un negozio tanto impor

tante , quant" è l'educar bene i figli ?

Accumulate ricchezze , e nulla vi

betta* ! O grandis filìoruntperditto ! O

paternus amar mortiferus ! EccejSifffe

dicunt diligere, qu*s iugulare procuravi.

Dicuat eos amare, quibus jam fufpendio;

parant .

Quefta dolcezza di genio, e foa-

vità di parole rovinò Eli , ed i figli.

Egli gli ,correggea , ma fpargendo
curate de'figli,arquali avete da lafciar^ fiori,ove bifognavano bottoni di fuo-

le ricchezze r (e) Qua tenditis bomines,

qui reifacienda nhnium impendìtisJ?«-

dium , fliis: hiflituendis , quibus veftras

opes relinquatis , perexìguum i Ma me

glio S. Grifoftomo . Vien qua Padre

di famiglia . Quanta diligenza fai ac

ciò quel tuo figliuolo abbia un bel

cavallo da far pompa in una folenne

cavalcata, un vertice,che nello fplen-,

dorè pareggi col Sole , una trufferia,

che aificura le fue entrate,ma quanto

poco ti cale, acciò abbia l' animo ben

compofto , il coftume ben difciplina-

to , il portamento ben regolato ? que

llo poco- ti preme , e quefto ne porta

tutto : £dJ Tu vero , ut equum babeant

bonum , ut fplendidas veftes , utfump-

co:(a) Noliteflii mei,noneft bonafami,

quam audio .. Eh .' dice Teodoreto , i

delitti di colora non abbifognavano

di parole- medicate , ma di punture

dolorofe : Filiorum iniquitates non ege-

bant lenibus medicamenti* , féd acerri-

mlj, tt afperrimis . E per quefto egli

ne riportò il gaftigo ; giacche, al dir

di Origene , ciocche commettono di

male i figli, cade sii la tefta de' Geni

tori: Qmniaqu<ecumque deliquerintflii,

de parentibus requiruntur , qui non eru~

dierint , ncque corripuerint eoi : Dicea

bene la Cananea , quando gridava

dietro a CRISTO : Domine miferere

mei y quiaflia mea male a Demonio tor-

quetur . Cercava mifericordia di fé.

tuofttm agrum, nibil non agìs, & moliris,-^ per lo Demonio della figlia,imperoc

ut verfanimutffterumjft bonus, ut pia che il Demonio de' figli è comune

•Doluntas, nullam habes rutionem. Geni

tori di qucfta fatta , che fi gittano

dietro le fpalle la buona educazione

anche a' Genitori .

Ma la prima predica , che devo

no fare i Padri a' loro figliuoli è il

buon

a Timo',

>.<<£.),
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buono efempio della propria vita .

Come poflTono efigger da loro inno

cenza di coturni, frequenza'di Sacra

menti, amore alla virtù, abborrimen-

quando diede alle fiamme Sodoma, e

Gomorra , con tutti i ior Cittadini,

non perdonò a' figliuoli innocenti, e

fenza colpa ? rifponde il Santo , che i

to da' giucchi , rcggiftro di vita , fé i A fanciulli, che avean veduto i vizii pa-
i . .-.:_/• TI _____ terni, arebbono feguitato la pratica

di quelle enormitàjimperocche i figli

ereditano da' Ior Genitori non meno

i coftumi ,che i beni , onde fu tratto

di provvidenza levarli dal mondo :

Difficile cl° malli nati , & inttr nequijjì-

Ttios educati, ntentem fuam temperimi ad

difcipliìtamfequendam; -vide ergo, fi non

loro portamenti infegnano il contra

rie ? Sono i figli immagini vive de*

Padri,daloro ricopiano gli andamen

ti. Una Pica era in Roma, loquaciffi-

ma, com'è quell'uccello, femì per

più giorni il fuono delle trombe , fi-

ienziaria, e taciturna,come meditan-/

do, e ricopiando quelche udiva . Poi,

quafi rifvegliata, refe fedelméte tutto Amagli benefafium fliis perditoriim: prò-

il fuono udito. I figli ofTervano i por- vifum cxim efl illis , ut diu

tamenti de' Ior maggiori , poi rendo

no ne' Ior coftumi quanto han vedu

to, e fentito . La Pietra Selenite con

tiene l'immagine della Luna , e con

forme alle mancanze, o incrementi

di quella, ella manca, o crefce. I figli

fono ritratti, naturali de' Genitori,

mancano, o crefcono nelle virtù,

$e' vizii come veggono in loro. Io ri

peto a' Pad n di famiglia quel che di-

cea Seneca a' Govern*Rt\:Veflrafafia,

fUflaque rumor excipit . Ciò che voi fa

te , o dite , fubito pafTa in voce per la

famiglia , e tutto fi apprende . Arpa

fta ferva di Seneca fcontrafatta di

volto,e<liftorta di membra riprendea

lo fpecchio , perche le parca ftorto , ei

rugofo; ma lo fpecchio fi fcufava,con

dire, che null'alcro avea di male , fé

aion Arpafta : Arpafle fpeculum repre-

ì)indit , quod diftortumjit , efforme , &

rugofum . Speculum vera caufttur , fuòd

nilbabeatpr&ter Arpaften.'Tu. riprendi

i tuoi figli , perche fon viziofi, ma efli

fi fcufano , che non .hanno altro di

exempla fequeretitur patrum . Veggano

dunque i Genitori quanto male ap

portino a' figli col mal'efempio , e ri

formino la Ior vita , fé vogliono dar

buona forma alla vita . Se talvolta la

deformità della colpa non li ritrae dal

peccato , li ritragga il figlio , che ap

prende .• Sed peccatu.ro obfiftat tibi Fi-

lìus infans , mi' a v vaglio del detto di

Giovenale .

Egli .è certo , che fé i Padri non

sfolgorano su gli orchi de' dimeftici

riverberi di vir.uofi portamenti , nou

penfìno di poterli riprendere, ncfpe-

rino ammenda de' Ior vizii-Su le culle

del Mondo nafcente rileggo quefta

verità .- Caino con cuore avvelenato

d'invidia fi avventò addofso all'inno

cente Abele , e crudelmente I' uccife.

Delitto sì enorme meritava fulmini

d'invettive da Adamo . Con tutto ciò

non leggiamo nelle Sacre Scritture,

che Adamo articola/Te parola di ri-

prenfione contro il fratricida. Bifo-

che Iddio veniflfe in pe.rfon_aagno»

viziofo fé non te,la cui immagine effip ^gridarlo. E donde tanta viltà di cuo-

rapprefentano . ' re nel fup Genitore ? come lafciare

Non è poffibilejche il mal'efem- impunita sì barba;ra colpa? Eocene la

pio de' maggiori non paffinegl' infe- cagione -Con che faccia potea Ada-

riori .Muove un dubbio S-Agoftino, mo riprender Caino , quando egli fi

cheiaafTai a quefto propofito. Per era diportato così malamente c6 Dio?

cagione U Divipa Giuftizia Gii farebbe falcato in faccia Caino

rin-
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rinfacciandogli le fue trafgreflioni .

•Tu riprendi me? Tu ribello della Di

vinità . Io ho uccifo un fratello , ma

tu ucciderti tutta la pofterità.Tu fve-

467
'

Balaam dalla maledizione del' Po

polo , che giva a fulminare , fé che I1

Angiolo innalberafle la fpa'da innan

zi a gli occhi della berti a che caval-

nafti tante anime, in un colpo folo.A cava (a) . AdefTo che vuoi diftornar

Così il povero Adamo,a cui rimordea

la cofcienzà , giudicò meglio tacere.

Tu Padre di famiglia,come potrai ri

prendere i tuoi figli ; perche fon giò-

caiuil, fo m fpefflri' colta rarte alle

mani-? che fon indivoti , fé in te non

veggono veftigio di divozione ? che

fono sboccati , fé tu vomiti beftem-

Faraone dalla tirannia, ch'ifercitava

col fuo Popolo, ruota altresì la Spada

della fua giuftizia fu'i baftiame . Si

ravvide Balaam . Ma nonfirifenfa

Faraone Una beftia minacciata d.illi

fpada Angelica predicò a! Profeta il

Divino volere ; e qui tanti giumenti

fvenati dal ferro vendicatore di D'io

mie,mormorazioni,e parole licenzio- B non baftano a far , che Faraone fi ar-

fe ? Comincia da te , acciò poffi prò

porre te fteflb per efemplare al tuo fi

glio , e dirgli Infpice , &facfecundum

QUINTO PRECETTO

DIVINO .

Non fornicare .

QUINTA PIAGA EGIZIANA.

Mortalità di Beftiame.

Quintiim Prceceptum efl . Noa m<echa-

beris . Quintaplaga : mors in pe

cora . S. Agoftino .

NON fi maravigli il Leggitore , fé

quello Precetto , che comune

mente da Dottori fi annovera nel fe-

fto luogo del Decalogo,quì venga da

me richiamato nel quinto : iniperoc-

renda al volere dell'Altiflimo. Ed ac

ciò la Giuftizia non andaflfe Scompa

gnata dalla Clemenza , fé Iddio , che

al flagello precorre/Te la' minaccia ,

che gli valeflTe d'avvifo per fottrarfe-

ne coll'ammenda.^^*^^ adhucremtis:

(b) Ecce manus mea erit faper agros

tuoi \ &fttper equjj, & ajfnos , & carne-

C los, éf bovcs, & OTfspeftis valete grai-is.

Cras fatici Dominili virbum ìflud in

terra . Sordo Faraone alle minacce,

vide lo fcempio -.'Fccitcrgo Dominiti

•oerbum hoc altera die : mcrtuaque 'funt

ornnict animaatla sEgyptiorum De ati;-

mai.bus verofiliorum Ifrael nìhìl ornai nò

periit . Quanti animali popolavano i

campi, o per coltura, o p;r pafcolo, o

che Seguitando io in queft' opera iar* per vettura, tutti perirono , 'non già

traccia di S.Agoftino, deve feco con

formarmi anche nell'ordine . Il Santo

Dottore, come fi vede nelle fue paro

le da me addotte di fopra, così proce

de , ed io vado dietro le fue orme.

Quando quefta trafpofizione portafTu

qualche neo di errore , io mi fcuferei

colla difcolpadi Quintiliano .- Duci* _

magnos fcquentibui^jonejius error . Ma^ da Diojacciò non penfafT; il Mondoì

errore non vi è , perocché ove l' im- che i predigli ftaflfero vincolati a' cjucf

baftòne per arte magica:(c) Ncque per

Moyfen , aut Aaronem ," aut z-irgatnfutt

b<ec plaga eccitata , lici follendatn oìta-

/ìonemfufpiflonis, quoti in' \\rga fflet

quelli , che ftavano ritirati déntro le

ftalle della Città . Si armò l'aria delle

campagne di Un vapor velenofo con

trario folo a" bruti , non agli uomini.

Dove è da oflervar col Cardinal Cie-

tanò, che quefta piaga non piorè dal

la verga di Aron , né Moisè vi pofe il

braccio , ma venne immcdiatarruntè 

portanza cófifte in trattar le materie,

poco rileva l'ordine di quelle. Eccoci

dunque alla quinta Piaga d' Egitto.

Quando il Signore volle diftornar

a Num.f.zi, b

N n n

Cajet. ap:t4 B.irrad. hìc.



4f8 QUINTO PRECETTO.

virtus faeiendi mirabili* per magicas zione, e la ruotisù lateftadi tutti gli

artcs . Ne i campi degli Israeliti non atti impuri , fiano anche bambini ,

cadde morto animale .alcuno ; peroc- cioè , che non vi fìa parvità di mate-

che la pena va di concerto > e fa ca- ria , tutto fi uccida, tutto fi freni : In-

mera ta colla colpa . A terfet a viro ufque ad mulitrem , tf par-

S. Agollino in queftì giumenti vulum atque laSantem. Atto bambino,

mortalmente impiagati ravvifa i la-

fcivi, i fornicarli, gli adulteri refi be-

ftìe dalla concupifcenza , ed uccifi

come beftie dalla concupifcenza,e va

medicando con quefto Precetto , che

vieta ogni diflblutezza carnale , 'la

piaga della lafciria : Quintum precep-

cioè parvità di materia in «juefta par

te, .fi uccida, non abbia rifugio , non

trovi afilo : Interfce parvutum , atque

laffantem . E con ragione devi» qu^ft»

larva della Jafcivia eliminarti dal

Mondo, come rovina dell'anime ; e

come tale viene riconofciutada'Doc-

tum efl : non macbabcrif. Quinta plaga, B tori ; Tertulliano la beftemmió come

tnors in pecora , tmnif enim , qui aut

uxort propria intemperate , excepto de~,

fiderio fliorum , utitur . Aut certi , quod

tft trimen gravijfmum , qui uxori , aut

flié aliena; aut andiI.f, aut fu<e,vel ai-

terius injfdtftur , -viSut eupiditate be-

ftiarunt,tanquam amijfo hominis nomine,

erit ptcus , non qttafi converfus in natu-

forella in primo grado dell' idolatria,

onde chiamò quefta, Machia forirem.

Clemente AleiTandrino la dille : Me-

troptlim titiorum. Eufebio Cefariettfe.-

Hydram mu/tfrum capìtit . S. Ambrofio:

Seminarium culparum . S. Grifoftomo:

Procreatricem omniu malorum.Cìffiiino:

Radicem omnis peccati . E Pietro Ble-

rampecoris , fed informa bominii fiml-Q fenfe la carica ad un fiato di più con-

litudinem pecorii babens , qui non -vult

Mudire Dtitm dicentem : nolite fieri Jìcut

«quia , & mulus , quibtu non efl intelle-

Sus . Et illud : homo cum in bonore effet,

non intellexit , comparatili tft juntentit

injipicntibuj , ttfimilisfattui efl iltiJ. Si

fecus effe tttn tinte*, velfaltemmorijicut

fecustime,

CAPO !..

La deformità , e i danni delta

lafcivi* .

TUtta la turba laida , e fchifa de

gli atti contrarii alla virtù del

la caftità viene fulminata in <jueft«

Precetto. Comandò il Signore a Sau

té per bocca di Sarnuele, chegiffe

contro aH'Amalecita,e mandaiTe tutti

tumelie.-fb] Quid efl arder ille concupì

fcentiee, qui aurum veftrum vtrtitiaSft*

riamtnijl mors anim<e,tranfgrejfiottu ma"

ter , magiflra nocendi , primipilaria i»i-

quitatis , auriga malitia , ficaria Tiriti-

tum y feditionis erigo, & fovea fcandalt-

rum ? Attento , fcrive S. Agoftino a

Bonifacio Capitan Generale de'Go-

£) ti, a non farti fchtavo di quefta tiran

na , perche non farai più uomo , e ti

troverai colla fpada in mano come

guerriero , e colla catena al pie come

foggiogato : Valde turpe eft: ut qvem

non iiìncit èomo, vincat libido, & ebnta-

tur vitiis , quem non vincit ferrura . E

forfè non è egli vero , che la lafcivia

avvilifce ogni gran cuore,e forma de*

a il di fpada , anche i bambini di lat- £ Leoni timide Lepri? Lodando Erode

«e : [aJ ìnterfitt a viro ufque ad malie- Ottaviano Augufto per arer gittate

9tm t& panulum, atquf Ia8antem.We\ a fondo Antonio , riconofce come

preferite divieto ordina il Sommo Le- partiggiana di Cefare la lafcivia del

gislatore a chi vuoi fai varfi,che pren- vinto . Reca buona parte della vitto-

éz in mano la fpada della -mortifica- ria a gli amori di Cleopatra.fc] Viajìì

Ctf-



CAPO

Ctefar Antonium ìegìontbui tuìt maxi-

f»is , vere vitfus efi virtutibus tuis , fed

magis moribus fuis . Picit eum Cleopatra

tixor ; meatem ejus objìruxeruat Cltopa-

tr<g cupiditates .

Ma veniamo a ragioni di mag

gior pefo . S. Tòmafo riconofce il vi

zio della lufturia come trionfo del

Demonio fopra tutti gli altri vizii;

imperocché è un vifchio,che talmen

te fi attacca al viziofo, che l'inabilita

ad alzare un volo verfo la virtù . Lo

tiene immerfo a gola nel fango fenza

PRIMO. 469

afettuofe le grazie ? Quefto Inferno

è , giulla il fentirnento del B. Pietro

Damiano , il fuoco della lafcivia , in

cui il Demonio U annida per fofTiar-

A lo , e bolle , e fvampa su la mente i e

su de* fenfi:f_c3 Mens libidittìs ìgnefuc-

cenfa , nonne tibi vidctur inftfxut , **

quo vidtlicet, & Dtabolus habitat ,'tf

concupifccntiarum ignit iffl» ire non cef~

fat ? ed ad unifono Guarrico Abbate:

H<ec tjk ilta peftiitqu<e ignem infernale!»

in corpus AunutHum accendit. •• i

Ed è un fuoco così attaccaticci»,

poterfeire fviluppare: [a] Diabolus di-fi che l'infelice lafcivo vorrebbe levar»

citur maximegaudere de peccato luxurif,

quia eft maxime adbarens, & difficile ab

to homt poteft eripi . Quindi è , che ri-

chieflo una volta da un Santo il De

monio , qual fotte il peccato maggio-

d'attorno, ma fi vede impotente;

onde di fife San €regorio : In hoc -viti»

fiurft inveiti inntctntest quàm vere pte-

»»f<r»W/.NelPafledio d i Often fi trov»

un fuoco medicato di veleno, di tal

re , che fa figura dentro l'Inferno; ri- tempra,che ove cadea cagionava ver-

fpofe , la luiiuria , e l'avarizia • Ripi- tigini , e capogirli, e fvenimenti, e fi

gtiò il Santo . Ma come ? La beftem- attaccava in maniera , che riufciva

mia , l'idolatria , lo fpergìuro non al-^ inutile per ifmorzarlo ogni torrente,

zano più temeraria la terta contro del Tal'è il fuoco della lufturia fi attacca

Ciclo ? Non fono dì maggior defor

mità tra le colpe più deformi ? Non

fono più rovinofe nell'anime del pec

catore ? Rifpofe focalmente il De

monio : [b] Quantum ad Tbeohgiam

quidem majora pescatafunt ifla,fed qu3-

tum ad redditus , majora funi illa . Gli

in quel miferabile ,e tutto che vegga

andare in rovina robba , falute , ripu

tazione , non sa fvincolarfene; e cin -

to da quel fuoco fi rende imponìbili-

tato alle opere buone .

Degl'invitati alle nozze molti fi

fcufarono con termini civ ili.il primo

è vero.che nel rigor Teologico quel ^allegò la Villa di frefco comprata,

li fon peccati maggìori.ma quelli fon

più redditizi! àìl'Inferno, e più bene

meriti del Regno delle pene. Ed è un*

Inferno, che comincia da quella vita.

Il Profeta David fi folleva in un gran

ringraziamento a Dio : Coafttbor tibi

Demint Dtus meus in tot» corde meo , &

ificalo nomea tnum in teterntim, quia

che li portava urgenza di andarla

federe , e con maniere umane con-

chiufe : Rogo te , babe me exeufatum . Il

fecondo fi fcbcrmì con i Bovi , che

dx>vea gire a provar nel vomero; con

chiudendo pure la fcufa con parole

urbane.Ma il terzo ditte aftòlutamen-

te di ettere impotente , perche avea

mifericordia tua magna eftfuper me . E-~ prefo moglie: Uxorem duxi, & ideo non
vuifliantmam tneam ex Inferno inferiori. '-*"- •— *-J c.^-...n •

Qual'è queft'Infefno più profondo

deirinferno, donde fi riconofce li

berato David , e per currende a Dio

a

Lift.

poffum venire . Andate per fatti voftri,

pei$he ho prefo moglie , non pottb

accettar l'invito. Gran fatto , coftui

folo allega impottibiltà ? Ma non^

N n n z ma-

Labett. tot», j. ^ LuKUr. ,»
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maraviglia,dice 11 Cardinal Caetano, della lafcivia urta fpeflo , e falagri-

inqnefto ardeala concupifcenza, la mofo naufragio . Ha ragione di pian-

quale rende impotéte a Ile opere buo- gere -, imperocché , al dir di S. Torn

ile ; in quelli due primi vi fu negli- mafo da Villanova , fé il tuo cuore

ganza , ma in quefto impotenza : Va-h. foffe un giardino di mille gentilifiìmi

care deleBabilibus non parit negligen- fiori virtuofi, ma dentro vi fi nafcon-

tiam ,feÀreddit impotentim ad venie»- de il ferpentello della lafcivia , ogni

<foj».Imperocchè,aldirdiS.Agoiìino, cofa languifce : [d3 Nihil libidine pe-

giiicumque implicatili1 amore carnali, ri:uhfusy nlbìl obfctenius, nihiltArpius>

vifcum habet in pennis . E' una caténa, ncque viliustfuantuncHmqu* enim fplen-

HP ceppo, una £bhia vitudine, la mag- didè , prttdenter , &jujiè in esteri* om-

gior di tutte . Captivitttis nulla major nibus tegeras, ftimmundis wluptatibus

calamità* eft , quamadlibidilfemtrabi, demerfus fordtdaris , parva tibi gloria

dice S.Girolamo. ' Bfri/, necfolumignobilu,fed&ftultust

Fuoco è quefto d'inferno , come ignavus, immundut, imprudens, & ina-

dicea,che comincia a bruciare in q.ue*

l\a vita. Onde S Agoftiao fi fa incon

tro ad un mi lerò Iafeivo,e piangendo

per corppaffiope, ah ! povero di te,gli

dice , ti addoffi colla fenfualità le le-

nis inter proba reputaberis viros .

Il primo rimedio , ed il più effi

cace per liberarti di quefto precipizio,

èia frequenza de* Sacramenti , fenza

quefta non farai nulla. Ha il Corpo

Santiflìrao di CRISTO una fingokr

prerogativa di tenere a fegno la-con-

gne , e le paglie , dove fi attaccata il

fuoco deirinferno.-(a) Ampiexarts pec

cata tua ? ftipulas adtecongeris , 7tf»te/Gcupifcenza , come oflferva S.Grifofto-

adte ignis: igr.ìs in cofpeflu ejus exarde- mo : Cum in nob'u manet Chriflus , /«e-

fcet. Nella vita del gran fervo di Dio - vientium noflrorum membrorum legem

CamiUo de Lcllis(b) fi narra,che mo- pietate demulcet II fecondo rimedio è

rendo una donna di mala vita in cafa

del fuo concubinario, alzò alte le gri

da dicendo, io ardo, io ardo; e ftando

cogli occhi fpaventofi , come chi ve

de oggetti orribili, le chiome fi fcior-

slontanarfi dalle occa fieni . Io più fa

cilmente mi fido,dicea San Bernardo,

richiamare t vita un morto,che raiio-

nere in piè'chi fi mette in occafioni:

Faeiliut efl mortuum resuscitare , quam

fero, ed i, capelli s'innalberarono aD inoccafone non peccare . Terxoèforza

juifa di ferpenti ; e replicando, io ar-

00, io ardo, fpirò l'anima miferabile;

morta che fu gli ufcì dal ventre un

globo come di fuoco i avverandoti in

lei il detto di S. Zenone : (e) Saìor ijfe

tornali/ dejìderii,furorque libidinis tent-

dia.

Hor veniamo a' rimedii . Sento

fin uomo, che finghiozza , e non può

Jaifi pace, perche fi vede ben fornito

«i molte virtù , ma ia quefto (caglio

mortificar la carne co' digiuni , e pe

nitenze , e non accarezzarla . E' bel-

liflima la ribellione di S.Tommafo:

Caflitas dicitur a cajtigando . Il nome

di caftan fi deriva dal gal'Hgo del cor-

po . Il giglio della purità fiorifc^

fotalis <etemumgebenn<ff ignem, tf ul E ed alza l'argentata tefta in mezzo alle

triciumflammaram promulgavi iacea- fpine della mortificazione . Quarto»

.il divoto ricorfo alla-Santiflima Ver

gi ne,Madre di Purità, dicendole col

la fronte per terrar: Vitam prtefta ptt-

ram • O che ajuu riporterai da que fla

Signora !

a JwP/44- C S,Ztnon.ffr.io.

CA-
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C ,A P O IL ^ Queir uomo,checafca, e ricalca,

, De i Recidivi. forge,e riforge,e ftà fempre su quefte

SI affaticano le iftorie per far ere- gite,e ritornate ftà con uà piede deri

dere , che a Ludovico Ré d'Uà- tro l'Inferno : [e] Inimici Domini men-

gheria , e.di Boemia , la Proy videnzaA titifuHt ti > & erit tempus eorum inf<e-

per dargli autorità fn'l numerofo Vaf- fui». Spiega S. Agoftino : Chi fono

q-uefti buggiardi , che mentifcono a

Dio, e dice che fon coloro , che pro

mettono di non cader più,e poi ritor

nano al Tornito, e fanno una grande

fallaggio, anticipò l'età matura nella

più tenera [a J • Negli anni i'anciulle-

fchi comparve uomo barbato/e di an-

r.i diciotto ricoprì di canizie fenile il

crine, e con una curiofa menzogna

ài natura era creduto vecchio nei l'età

giovanile . Era bianco di chioma , e

verde di anni . Sia ciò favola, fia ifto- Jlfupplicium : E con ragione , irnperoc-

ingiuria alL'Altiflirqo, onde meritano

effer ributtati ne' fecoli eterni : Adeo

peccatum non evadet tsternum

m. Nel vizio'dellafenfualitàfi av-

rera , che colla frequenza delle cadu

te , fi vede vecchio nel mal' abito an

che un cuor giovanile v Un recidivò

in quefto vizio compendia una intie

ra età di corruttela in pochi mefi.Ma

non fi fgomenti , perche è in tempo

di rialzarfi , fé vuole . S.Ifidoro Arci-

che j peccati complica,ti,dk:e il Santo,

intrecciano una fune , che tira l'ani

ma ad una eternità di pene : "Peccata

ctmplicatafuttemfacitint isterilitati. Su

di quefte anime recidive piangeva

Ifaia : Veb vobis , qui trabitis iniqusta-

tem infuniculis . Formano" de' peccati

vino Vati tante cordicelle y le quali il

vefcovo di Siviglia, eflèndo gio»i-c attoreigliano infieme, etefTonouna

gomena inefpugnabile ; della quale

temea David , quando dicea : De ns-

ctjjìtatìbut meis eripe wf,giacche,come

parla S. Agoftino : Dum c'onfuetudint

ntn rejìftitur , fit neccff\tas . Neceflìtà

volontaria , contratta dal mal'abito.

Il primo peccato muove Dio a

mifericordia , il fecondo

netto fi applicò alle lettere , vi trova

tal difficoltà, che rifolfe lafciarle[b},

Ecco , che un giorno fi accollò ad un

pozzo , nell' orlo del quale tutto che

di marmo ofifervò alcuni canaletti - o

iolchi incavati da lungo ufo delle

corde ; e diffe tra di fé ; adunque, può

la corda colla continuazione fcavare o provoca

un faffo, e non potrà la pazienza nel-jya fdegno , il terzo a furore» il centefi-

lo fludio imprimermi le lettere? Si mo , ed il millefimo, che farà ? l'irrita

all'ultima vendetta \ e benché fufTero

di miner. gravezza de' primi ; perche

calcolano fopra i primi , fon richia

mi di maggior gaftigo . Il cafo di Se-

mei mette in chiaro quanto vado di

cendo.: Qaefti caricò d'ingiurie Da

vid quando fuggiva dall* empio AflTa-

c]uen:are gli atti di virtù , e di divo-g Ione, chiamandolo fanguinariu,ufur-

zione,e vedrà che fi arrenderà a Dio, pator degli avieri altrui y uomo del

Diavolo. Dopo qualche tempo ravve

dutoli fi rendè in colpa, pianfe,chiefe

perdono , e graziofamente l'ottenne,

afficurato su la parola dell' iflefTo Re

diede da dovere allo ftudio , e fu il

primo favio de' fuoi tempi , Maeftro

della lingua Ebrea, Greca , e Latina,

e diede alla luce molte opere della

fua penna . E' incallito -il cuore di

quel recidivo, è divenuto di fatto alle

voci de' Predicatori , fi metta a fre-

 

e cederà alle fue ifpiraziorii . Si di-

fponga a ciò tratanto, con confiderai-

le miferie di un recidivo,ed i pericoli

ne' quali vive ^

b Riha la fjut vita, e P/*o.

ol-
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oltraggiato ; Non (a) mortorii Semel; de partì . Tal'è la mifera condizione

poi obbligato da Salomone , pena la di citi ritorna dal peccato al peccato,

tefta, a non metter pie fuor delle por- che Tempre fi ritrova all'ifteflb.e non

tedi Gerufalemme , un giorno C la- mai finifce quel motainfernale.Gda-

fciò tirar fuori de' confini preferite!,A no San Bernardo , che vivamente de-

e pagò la trafgreftìone con pena ca- fcriveil lorinfeliciflìmoftato:(c).g«i

pitale . Or ditemi, il primo delitto in circuittt ambulat, proficifcitur quìdemt

no era molto maggiore del fecondò ? fed niMprofcit . Vtk fantini, qui ftqui-

certo> di si . Che ha che far l'ingiuriar tur bunc circulum , qui nunquamàpr*-

con parole villane un Monarca da prianoluntaterecedìt. Chi cammina in

faccia a faccia , col rompere un divie- giro , dopo lungo girare patifce ver*

to ? Rifponde Cirillo AleflTandrino, tiginì, e cafca buttato a terra da cam

elie ciò meritò il recidivo. Gli era fta- pogirli . Così quel peccatore, che ca-

to perdonato il primo fallo , cadde al fi mina in quèfto circolo d'impicca : In

fecondo, benché di uiinorpefo , ma cìrcuitu impii anbutabuat . Daunafoz-

zura all'altra , da quefta diflbnefU a

quella ; patirà una vertigine mortale,

e caderà in eterno nelle fiamme in-

fernali, pafTando dal fuoco della eoa-

cupifcenza al fuoco vendicatore. Ec-

COne in pronto due cafi .

Venne a miei piedi , dice Toni-

to non grave. Ma ilP. $. Agoftinpc«4fo Cantipratefe , un'uomo della

rapporta il parere di alcuni , _ che fti- Diocefi Cameracenfe, dame aflbluto

mano,che non fu quefta la prima col- più volte , benché reiterando ferapre

pa di Oza, ma caduto , e perdonato l'iftefle cadute lafcive(d); era il lem-

più volte,rheiitò poi di provar lo fde- pO della Settimana Santa , quando mi

gno di Dio : (b) Quidam aliquodpra- portò l'ifteflTe laidezze; io gli negai i'

ctdens peccatum in Oza per batte culpam aflToluzione . Egii tanco pianfe, taoto

punitunt effe exifiimant ; queniam f<epe pregò, tanto promife , con imprecare

evenit, ut minore* eulpa pnecedentium anche la Divina vendetca fopradi fé

dclifttrum vindiUam incurrunt. *

Hor che farà di coloro,che dopo

la confezione non cafcano in colpe

minori delle precedenti, ma nelle

medefìme lafcivie, nelle medefime

male pratiche ? Coftoro anderanno a

far camerata in morte col Demonio,

che imitano in vita. Il Demonio tir-

cuit <juéfrem quem dtvtret , ed eflì adì-

miglianti al lormaeftro vanno ingiglerò afToluziane, ricordevoli dell»

ro:J» circuita impii ambttlant.Chi cara- propoHzione feiTactefìma pròhibita

dalla Santità d' Innocenzio XI ed è

quefta -.Penitenti httbenti confuttudinem

men degno di perdono,perche fecon-

do : Quia fecundò deliquit , ^& manda-

tum Regi* negltxit , morte mulflatuseft.

Chi vede Oza percoflb da Dio con

fulmine di morte per aver dato il

braccio ali' Arca cadente , rimane at-

tonito di una pena sì grave ad un' at-

fteffb , fé più cadea , che io m'indu fli

ad affolverlo. Ecco che nella terza

fefta di Pàfqua ricade neH'ifteflò fan-

eo . Efubito,orreBdamentegrida-n-

^o :rinitiffa Domini fuper me, cadde

morto. Stiano attenti i Confeflòri

£on quefta fatta di uomini , che dopo

lunga efp«rienza , non portano mi-

giuramento di ammenda , a non dar

mina attorno ad un circolo» o sfera

rotonda, e la va circondando, par che

fi allontani dal termine, ma allora

Allora fi ritrova flelTiftelTo luogo/»n-

pectandi centra legtm Dei , Natura, *ut

Ecclefi* : etfi tmcndationis, fpes gu//*

a z.&g.ig. b Li5.2. c.rs. e ftr.iz.inPfyo. d Lib.z.
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appetita* , tue efl ntg*n*a , nec differen- conto:/uflo igitur Deijudicìofaffafunt

da abfolutio , dummodo ere frefetat , fé novifftma bomnis Ulivi pejtra prioribus,

dolere, toproponeretmeudationem. Ed propter ingratitudini* vitium, Deique

all'incontro ftiano accorti tali peni- contemptum, cum de accepta venia gr<t-

tenti fgridati da S. Agoftino col tito-A tum effe oporteat , & duplo difplicett fla-

]o di fchernitori : Peenitentes , fi vere gittum ittratum . Trema o Criftiano,

grida con tutto il fuo zelo S.Grifoflo-

mo : Noli peccare pofl veniam, noli vul

nerari pofl curam,noli fordidari poft gra~

tiam . Indulgenti£ ingratus eft , qui poft

^eniam peccai : fanitate indignus efl,qul

efiis pctnitentes}'& non irridente*, muta

te vitam ;, ftiano accorti , dico, che la

Mifericordia di Dio non fi nafconda

per loro . Racconta Plinio, che vi era

un contadino, il quale avea la cafetta

al piano di un giardino , dove un gat

to fpefTo folea fcherzar con una vipe-

femetipfum,poflquam curatus ejt, vulne

ra: : nec mundari nuretur , qui fé ipfuin

*• fiench* non ireniflfero mai a pre- B pofl gratiam fordidat . Cogita graviorem

fé mortali , contutto ciO,perthc u vi

pera fempreè vipera.fpruzzava il gat

to di veleno, in maniera che rimanea

ftordito, ma mettendofi col ventre al

Sole , rinveniv.a Una volta il Sole fu

ricoverto da una nugola, onde il gat

to non potendo avere il folito follie-

Vo morì.Quel peccatore fcherza fpef-

fo colla vipera del peccato, tramorti-c Teodofio Augufto, Ciro Prefetto

•vc*i->n : renovatum vul-

nttspejus doleref«fl curam .

CAPO III.

Delle Pratiche , t C.»»wrfaziont

cattive .

Rovinatiti molti edifìcii in Co*

ftantinopoli dalla fcofla di un

formidabile tremuoto, in tempo di

fce , va al Sole dalla Divina Miferi-

cordia , e rinviene ; ma talvolta una

nube della Divina Giustizia cuopre il

Sole della Divina Miferu-ordia, ed il

peccatore rimane morto di morte e-

terna .

Un'altro cafo , che narra S. Bo-

naventura nella vita di S. Francefco,

non è niente meno fpaventevole dellY»

antidetto (a).Un Canonico tenea una

mala pratica, il Signore li mandò una

grave infermità . VifitolloS- France

fco > e l' ammonì della fua mala vita,

avvertendolo , che l' infermità era

flato avvifo del Signore per dargli lu

me. In fatti per l'orazioni del Santo

rifanò , ma ritornò alla diflblutezza

della Città con mirabil preflezzali

rifece . Rinacque dalle fue rovine

Coftantinopoli più vaga di prima,

guai Fenice , che dalla ceneri fue for-

ge più florida, e giovanile (b) . Il Po

polo conofcendo Ciro come un feco-

do Coftantino, il mife al lato dal pri-

mo,gridando : Coftantinui condidit,Ci-

Difpiacque molto a

Teodofio quefto applaufo troppo va-

taggiofo per un Minifr.ro , onde pri-

vollo di officio : II contrario avviene

bene fpefTo a quel giovane > il quale

formato da Crifto al modello della

fua legge , viene rovinato da un per

fido camerata, onde può dirli . Cbri-

ftus cendidit, focius deflruxit . E quante*

del vivere . Un giorno fiando a cenai? è egli vero , che le difTolutezze de*

co' fuoi amici, cadde il tetto della -"' ' '-

cafa , e fenza che gli altri pati/lerò

alcun danno,cgli folo vi r'-mafe mor

to . Cocchiude S-Bocaventura 11 rac-

a c«/.ij. b

coftumi in un cuore nafcono per lo

più dalle prave compagnie/ II conob

be anche Seneca: Si vis vitiis cnuijon-

ffi 9 VititTUm (Hftrtplii Ttfedendum ejt

àtt-



474 & V t K T O PRECETTO-

Tìterebit avariila , quandiù avaro tenvi- gli forga talento d' imbarcarli co eflb

jeeris , intendent libidines tuas adultero- loro ne! mare de* vizii . I fervi di Dio

rumfodalitià \ cum Catonibuj vive, cum fono itati cosi delicati in quèfta mate-

Sacrate, cum "Lenone vergare . ria di fuggire i compagni contagi 06,

Dicono i Naturalifti , che fé laA che hanno invifcerato queft' orrore

Salamandra fale fopra un'albero cari- anche nell'offa. Narra il Baronio.che

co di poma,tutto avvelena,ed uccide, morto l'Abate Cofimo , uomo finto,

Si vede di repente quella pianta , eh' fu deportato il Aio cada vero in uh

.èra la gloria dell' Autunno , e 1' alle- fepolcro , ove giacca fepolto uri Ve-

grezza del campo impoverita di quel fcovo eretico . Vi andò i' Abate Ba-

penfile teforo , che l'arricchiva. Quel filió dopo due mefi,e trovo fu'J fepctf-

giovinetto era una pianta carica di ero un" poverello, ch'era ftato libera-

to dalla Paralifia per l'intercèifione

A+\ Santo> onda vi auJxv» nSn\ giuc-

no * r*re orazione , e di/Te che il Ca-

davero di Cofimo fpeflb dicea : fi-òli

me tang&t bafftice , ne affrofUìsaius

mito .

E con ragione, imperocché qual

mille virtù , ma poi in un attimo fi

vede mutato.Non più gli piacciono i

"Sarratwof" » «bbomi». i~ congrega-

zìoni . La. modeftia «cangiata m li-

fcertà di Ìingua,di occ.hi,di portamen-

ti; Ohimè.'qaal Salamandra d'interno

ha avvelenato tante poma di Paradi- ,

fo ? Sapete quale ? rifponde Seneca, cofa più per icolofa ad ogni gran cuo-

'quella converfazione diflTòluta : Mali- re,che la converfazione di un'empio?

vnusco)Mstitubiginemaffricuit.SA\'}i La fuperbia del tuo coatubernalcvnusco)Mst. rn

Romani , che gelofi della buona edu-c partorifce fuperbia nel tuo cuore , 1*

cazione della gioventù , per liberarla iracondia fveglia iracondia , ed ogni

da ogni inciampo di mala pratica,e(i- vizio genera un vizio fiatile a fe,'non

liavano i Cittadini perniciofi al can- folo a chi avidamente lo beve,ma an-

dor de' coftumi su i romiti fcogli del-

le Ponzie, su le diferte Cicladi:,nelle

folitudini della Scizia , e di Ponto li

, -

che a chi noi vuole . Tutto.è di S.Ci»

priano: Nihilfaciliuj,quàm ut fuferèia

fuperbiam, iracundia irtcundìam ; orna:

confinavano. O fé nelle Città fi fa- 4eniquè -vitium fui generit "vitium in

cefle quefto utiliffimo fcarto , quanti ttliorum animis pariaf,non modo aefcieit-

iecanderebbono in bando ! Ma quelpf/èwj» &non adverfantìèiif , fedfepe

che non fa il coraune,lo faccia il par- etiam invitis . Era innocente quel pò ^

ticolare, dia egli il bando da fé ali* vero Profeta mandato da Dio a Gè-

gente fcandalofa.Faccia come David: roboamo in Betel co ordine efprefTp,

la monetino interficiebam cmnes peccato- che fatto il fuo proclama al Rein-

resterr*. Su'l.martino nel fuo cuore nanzi l'altare , fé ne ritornafle per al

levi l' effere a' licénziofi della terra . tra ftrada , fenza prendere un boccoa

Trailo difcepolo di Piatone , per ti-» di pane , o tin forfo d'acqua in tutto il

more, eh* Vedendo il mare in bonac- rìcinto di Betel(a). Fé l'ingionta am-

eia , non gli venifle voglia di naviga-^ bafceria , il Signore moftrò di gradir-

fe-.'-ilche egli aborriva , fé fabricar le ne la -puntuale efeeueionè con mira-
' '.-

fin'cilrc del fuo palazto,che metteano

a] mare . ;I1 prudente deve chiuder le

fméftre degli occhi per non mirare

eoli , reftituendo a fué' preghiere il

moto al braccio ?nteri«;ito di <Jero-

mre eg boamo. Stette i« oltremi -Profeta co

gente diffbluta, acciò vedendola non flante in non voler accettar l'invito,
L" -*.' -, che
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che gli facea il Re di divertire in fua 8us , quijunUus fuerit genti buie pejjl-

cafa a riftorarfi , anche con promefTa m<e peflimatur , quaMgensìfta<iu nelius

di regali,ripetendo il divieto Divino: eommutetur : quia proclì-viv-s adimita-

Honcomedesy ncque bibei aquam , tiec tionem malorum curritur , quàmadvir-

reverterìs per viam qua -oetùfli . Fin quaA tutes bonortim animus excitetur;perchet

fi diportò il Profeta con finezza di ub- foggiugne San Bernardino da

bidienza . Ma che ? Qual che non po

tè fare un Re , potè fare un mal com

pagno , una converfazione cattiva.

Ecco un falfo Profeta , che fé gli fé

avanti per via, ed in vitello a cafa fua;

refifèè fu'l principio il buon'uomo,in

calzando gli ordini di Dio: Non come-

quefto porta la natuia delle cofe : Re-

rum naturafa tfl , \ut quoties bonus mal*

conjungltur , non ex bone malus uteliort'

tur, fedex malo bonus contaminet'ur . .

Teodota meretrice , fattafi in

nanzi al gran Filofofo Socrate , che

flava cinto da una gran corona di di-

des, aeque bibes aqùam . Ma il vecchioB fcepoli , fi vantò , ch'ella fi fidava dì

feduttore allegò falfe rivelazioni ve

nutegli dal Ciclo : Angelus locutus eft

mìhi dìccns : Reduc cum in domimi tuani,

ut comedat pafiem, & bibat aquam;fiar-

refe il poco accorto Profeta> e fé qua-

to volle T ingannatore contro il di

vieto di Dio : Fefellìt eum , & reduxit

faum : comedft ergo fantm in domo ejus

farlo rimaner ftfnza niuno uditore , e

che con grandiflìina faciltà 1' arebbe

tirati tutti a fe,fenza che ritornafTero

più da lui . Rifpofe faviamente il Fi

lofofo . Dici bene , né io he difficoltà

a crederti, imperocché tu gli alletti

alla via fcofcefa del vizio, ed ai a fa-

vor tuo la mal* inchinazione dell'

& bibit aqwm . Incauto trafgreflforeC umana natura ; io gl'invito alla virtù,

degli ordini delPAltiffimo, forfè faor cioè ad una fèrada ripida, e difaftrofa:

di colpa grave , ma non fuor di pena.

Poftofi in viaggio fé gli avvpntaad-

dqfFo un Leone , e 1' uccide , ed acciò

vedette- il mondo , che la fiera non fu

fpinta da ingordigia nativa , ma dalla

Giuftizia Divina , l'uccife , e noi di

vorò .- Non comedit Leo de cadavere.

(a) Bene quidem dicis , qaiatttadde-

clivem tramitem omnes rafis ; ego vert

ad vifinte»} cogo , ad quam arduus , &

plerifque infolitus efl afcenfus . Ogni

pocod'aflenzio gittatonel mele, vi

porta tutta l'amarezza ; tna fé nell'af-

fenzio gittate il doppio di mele , l'af-

Trapportiamo il cafq alnoftro prò [xfenzio non fi ^ddolcifce ^ è rifleffione

pofito . Vi farà un giovane bene*lle- di S, Agoftino: Sicut mdlis plurimo fa-

vato , a cui i fuoi maggiori hanno ac

curatamente ftillato nel cuore roffer-

vanza della Divina legge . Viene un

folfo Profeta, cioè un mal compagno,

e comincia ad infinuarglifcnfi drdif-

folutezza, poco a poco il fa deviar d«

i fanti proponimenti > e volgendo le

rut» abj')itti.i injeum).velocem amaritu-

dinem ìndutirtmellis -vero etiamjtdupìum

injiciatur , noa poterit ejus obtineri dul-

cedo . Cosi per corrompere un cuore,

che ftà nell'ottimo de' coftumi , bafta

ogni converfazione cattiva , ma per

t_, . .... _ . ridurre al buono il cattivo, non bafta

fpalle a Dio fi da in preda a i dettamtg il commercio dell'ottimo. Piange ;n-

dell'ingannatore : Fefelliteum, &re- confplabilmente 1'iftefTo S. Agoftino

duxitfecuat. Imperocché, al dir di S.

Agoftino,è più facile, che il buono fi

corrompa dal cattivo , che il cattivò

fi migliori dal buono : Facilius Sa»-

I PRECETTI DEL DECAL.

le rovine di Alipio , giovane d'indo

le docile,da lui ftrappato da i giucchi

Circenfi, vietati a' Cattolici;un gior-

no gli furono attorno i fuoi amici , e

. O o o sfa-
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s-fabricarono in quell'animo quanto

TÌ altea edificato il Santo , l'induflèro

con paiole inzuccherate ad andarvi

Vi andò, fi profanò, fi accefe di vo

fttper omnem terrai» JEgsptì-.grunt enint

in hominibits , &jumtniLi ulcera, <£r •oe—

fate furgentes . Sparfe dunque Moisè

io prefenza di Faraone un pugno di

glìa di pattar da fpettxtore ftd attore.A cenere in aria, e crebbe in sì gran

Quid filtra ? Non etat ille qui veneratt

fed unus eli tnrba,ad quam venerai. Spe-

Jìaculum amatiti, txarft. O falli ami ci,

veri nemici del Tari ima , quanti per

voi bruciano nell'inferno ?

SESTO PRECETTO

DIVINO.

Non ammazzare.

SETTIMA PIAGA EGIZIANA.

Puftolette , ed ulceri per la vita.

Sextum Pr<tceptum eft : N»» occiJtf.

Ssxta Plaga . Pufulte in corfort ,

& vefax tullientes,&fcaturìen-

ttt incendia vlcerum, -ve/ut

defavillafornaci**

5. Agoihno.

"V TEDENDO Tito Imperadore , co

rnultiplico, che tutto il Ciclo Egi

ziano piove nébi di polvere in quella

guifa, che fiocca la neve nei pia gela

to inverno , e fi fpafe per tutto il ri

cinto di Egitto,cadendo iù gli uo.ni-

ni , e su quei giumenti ufuali, ch'era»

rimafti immuni dal contagio del be-

fliame , imperocché quello travagliò

B folo le beftie del campo . Or dove ca-

deano quegli atomi di polvere attof-

ficati dall'Onnipotenza , alza va fi fu-

bito un tumore, o pofiema, che riem-

pendoiì di marciume, formava un'ul

cera : Faflaquf funt ulcera tieftantm

Itirgentium in homiuibui, &jumentis . I

maghi,che sa le prime piaghe aveano

accompagnato co i loro malefici! i

y me narra Giufeppe Ebreo, l'Cprodigii di Moisè, fi videro auch'eflf

orrenda ftrage, che fi feneli'efpu-

gnazione di Gerufalemme , quelj®

montagne di cadaveri >quei gran fof-

fati pieni di fangue , quella Città fat

ta un fepolcro , fpiegate le braccia

verfo del Ciclo cogli occhi molli di

pianto, protetto per Dio vivente, che

non eraegli l'autore di quella cala-

umiliati fenza ardire , è fenza potere,

ricoverti di puftole ,• onde vergog na-

vanfi di (tare alla prefenza di Moisè?

Htcpotcrant Maleficiflore coram Mcjfg,

propter ulcera qu<ff in ìllit era.tt. Era. i

così fpeflTe quefte ulcere ne'corpi,che»

al dir di Filone , fi vedean ricoverti

di piaghette da capo a pie , come fo

rnita, ma una Potenza fuperiore gliD gliono comparire i leprofi , e parca

àcceniea nel cuore Io fdegno » gli tutto il corpo una piaga : Vidtbatur

Tnettea nella mano il ferro: Ingemens,

«5? exfenjìs manìbut Deam teftabaturfa-

ffttm illudfuum no» effe. Qui però,trat-

tandofi di flagellar Faraone con tutto

il fuo Egitto,non pruova Moisè fpia-

ne tacite,e fegrete neJ cuore, ma fen-

te chiara , e fo»ora la Divina voce , e

ulcus a vertice ujque ad fincs fedii

bis , qu« membratimfparfa erant c»t*tl-

Huaftrpigine inunuin cotuntibiu.Qiiin-

di è,che Moisè minacciando una vol

ta i trafgreflfori della legge fèquefta

imprecazione, come pena graviffima:

(b) Percutiat te Oominus ulcere

ficcome le precedenti cinque Piaghe^ In quelli tumori ulcerofi riconofce

furono Aie manifeffe dettature , così Origene i fiiperbi , e gonfi di fé ftefll

anche quefta viene ordinata dal Tuo

•ornando : [a] Toilite pìenas manus ci-

seris de camino , &fpargat ilìum Morfei

in Ctllum (tram Vhartone :fi)$uc puivts

a S»Kf.g, Vtxt.zl. e

che prorompono in ulceri di pazza ar

roganza . Sapore Ré di Perfia(c) chia-

moilt Re de i Re, camerata delle Stel

le > fratello del Sole, o della Luna*.

Me-

NfTftfttM.*-
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Meaecrate Medico quella mercede un talento, e fé punir l'arrogatila eoa

volea da coloro , che egli curava, che troncargli la tetta : (a) Hominiprte»

il chiamafTero Giove . E fu bene rim- recuperato talentum r.onar-ìt , feti quid

broccato da Agefilao Ré, a cui fcrifTe illud capitifue indigna pefutrat^bjlulit.

in quefta forma: Mex:crates Jtipiter A- A. Or quell'omicida , che toglie la vie*

ggjìlao Rfgifaltttfm , e n'ebbe in rifpo- ad un'uomo, adatta al capo fuo il dia

fta : Agejilaus Rex MenecMti fanam

mentein . Neftorio eretico fatto Prela

to di Gpftantinopoli , nel feguente

giornoTè una faftofa orazione al po

polo , in cui promife di dare ad ogn'

uno il Ciclo, e ne riportò le rifate de'

Cattolici . Noi però con S.Agoftino,

dema di Dio, il quale Colo è l'arbitrio

della vita: Mors, <& vita i* mano. Domi-

ni. Adunque di qual pena farà egli

reo ? L'omicida vuoi' eflere il fignor

degl'anni deiraltr'uomo,e farlo vive

re quanto a lui piace , e farlo morir

quando gli è in grado ; quefto è fpo-

noftra fcorta , e guida in queft'opera.B gliar Dio dalla fua autorità, e del fuo

riconofciamo in quefta piaga mc

diali, fanguinarii, iracondi, gonfii, ed

accefi di fdegno contro i lor fratelli:

Sextumpraceftum tft: No» occides.Sex-

ta piagai puftula in corpore , & vejtc*

bullientes , &fcaturientcs incendia ulce

rata , velut defavilla fornaci} . Tales

fttnt animò bomicidìalcs , ardent ira,

dominio , il che pondera S. Agoftino

de Cìv.Dei e. z 6. quifbi poteftatem a De»

ntn conceffam ufurpare non timuit ; ed a

quefta ingiuria verfo la Divinità fé

ne aggiunge un'altra ponderata da S.

Grifoftomo , il quale riflettendo su

quelle parole della Sacra Scrittura(b):

Quìcumq; fuderit bumanunt fanguinem,

per iram bornieidii , frater perii, O fi vi-^fundetur fanguis illins : ad imaginfin

Jerepoftemuf animas bomìcidarum , /ine

éubio plui plangertmus , quàm putre-

fceatia nrpora ulceratorum. Vediamo

dunque i rifletti di quefta piaga ne'

cuori de' Vendicativi , per medicarla

eoi precetto Divino : Non occides.

CAPO I

Lagravezza dell'omicidi* .

D

quìppe Deifaffus tft homo ; Ti attcrri-

fca tdic'egli , quefto motivo ftillato

dalla penna di Dio , che l'uomo , che,

tu fveni con barbara mano, e con piùt

barbaro cuore è immagin e di Dio.Ti

par poco far'onta, e toglier l'effère ad

un ritratto dell'Altifiìmo ? Quel San

gue , che va per terra , va a trovare il

Ata tregua un giorno AlefTan-jj fuo Origin*le per farne alte le quere-

dro il Macedone al fuo fpirito le:[c] Ingensbis -verbis terror adftriéìut

tfl ; qua]! diceretur , fi te ntn revocai a

ttde bominis , quòdejufdem libi natura

fft \fiadeo totus animo federatus , & im-

pius , atitfraternum fadus vietare pr*

nibilo babetts , cmnemque compajfionis,

& bumanitatis fenfuns exucrir: cogita ta-

men , quòd il/e adimaginemDeifailus

efl . Et b<sc cogitatio a tam immani c«n-

filio , (gpropofito te probtbebit . In An-

tiochia per un nuovo tributo impofto

dall'ImperadorTeodofio, i Cittadini

agitati da fdegno, e da furore, girono

tumultuariamente in piazza , e gitta»4

/ O o o z roao

a Pini. U Ora.?, e Hom.ij, i» Gen.

su dorata navicel

la per l'onda dell' Eufratc . Godea il

fiume di sì bel pefo;godea Aleflandro

di vedere i riaeflì della Maeftà regale

nel finme.Ecco all'improvifo un ven

to, che gli fcuote la corona gemmata

del crine , eia sbalza in mezzo alla

corrente. Un nocchiero tofto folca

l'onda a nuoto, e ripiglia il diadema ;

nel ritornare aH'Imperac!ore,peraver

libero il braccio al nuoto, fi pofe il

diadema in teita. Gelofo il Monarca

icl fuo dccoro,fe premiar il valore co
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rono aterra la ftatua deli' Im perado

rè. Rifaputofi da Cjfare quelto eccef-

fo , chiamato da S Grifoftomo , ed?,

altri Scrirtori in quei tempi , Jirum

Siautem compare:ur fecuadùm effefiut»

nocendì , fa bomicidium profonderat\

giacche,giufta il detto di S.Agoftino,

.in quei tempi , airunt [b] il male prende le mifuredal dan-

facinus, fpedì un'Efercito con ordine , A nOj che reca: Malum dìcitur,quia aocet.

che fi diftrujgafle quella nobiliflima

Città , Metropoli della Siria, fi jacef-

fero fchiavi i Cittadini , e fi uccidef-

fero tutti i colpevoli . E fi farebbe

metto in opra il comandole una gran,

mólitudins di Santiffi^i Monaci,

fcendendo a gran fretta dal vicini

Monti non avefTero a coftodi caldif-

E nel vero fé profondamente fi

confiderà , eofa fia un'uomo uccidere

un'altr'uomo , porta orrore alla fan-

tafia . Azione fi è quella, dÉteSan

Tommafo , che non regna , neanche

tra le fiere più fiere del bofco . Il Lu

po , il Lione , il Serpente non incru-

delifcono contro gl'individui della

rime fuppliche ottenuto da Coman- B loro fpAie, folo l'uomo ha-quefta

dante dell'Efercito , tanto di tregua,

quanto' il Santo Vefcovo Flaviano

gitte a Cefare , da cui con una effica-

ciffima orazione ottenne il perdono

generale . Tanto rumore , tanto ftre-

pito,tanto fterminio per un oltraggio

ad un fimulacro infenfato di un'uo

mo . Or quali rovine cafcheranno ad

dotto a quelPomicida,che porta il fer-(

ro fpietato dentro le vifcere di una

•ftatua viva di Dio ? E benché l'ingiu

ria non fia fatta immediatamente ali'

originale, pure da Teologi Pornici-

Jio viene in qualche ragione ftimato

peccato maggiore . Difputa S. Tom-

mafo(a)fe il peccato della befremmia,

«he va a ferir per diritto la Divinità

infamia d' infanguinarfi nel fraterno

fangue . Si Lupus , jf Leo , & Serpente;

non exercent Ulamferocitatem in anima-

Uàfu<e fpcciei , quant exercent in aliaro,

quid dicendum eft de bomine , qui fmit

in alium hominem ? Nunqtiidferocior ejr

Lupo,Leone,& Serpente ? Ed in unmif-

fatto folo di quefta tempera quanti fé

; ne commettono ? Quante virtù fi ol

traggiano ? O quot in uno criminefuet

facìnora ! dirò con S. Grifoftomo [V]-

Si oltraggia la Fede, ondediffèdi

Caino S. Bernardo. Fideicìda,antequom

fratricida. Imperocché volendo egli

l'omicida farfi Giudice dell' altrui vi

ta , parche non creda , che Iddio è il

fupremo Giudice , a cui appartiene il

•fia più enorme di tutti gli altri pecca-j-j dar la fentenza capitale . Si oltraggia

•; ed aflerifce di sì , imperocché la la giuftizia, rubando all'uomo la gio-

ja più preziofa,ch'é la vita; e danneg

giando infìeme la famiglia, i figli , la

cala, i parenti altrui , con privarti del

fuflidio, & ajuto, che loro porge* co

lui . Si-okraggia la Carità , efercitan-

do un'atto d'odio il più fiero,che pof-

fa efier dentro un cuore avvelenato.

ti

beftemmia fi oppone alla confeflione

della Fede, onde contiene in fé fletta

la gravezza delFinfedeltà.Comparan-

dola poi colPomicidiOjè di parere,che

quantunque confiderandofi gli og

getti , contro de' quali fi pecca , fia

evidente che la beftemmia preponde

ra all'omicidio ; con tuto ciò , fé fi fa-g Si offende la Manfuetudine,commet-

il paragone fecondo gli effetti del tendo\ina operazione così crudele,

nocumento , prepondera P omicidio, così barbara . Si offende la Pietà con

ed è maggior peccato; imperocché atto il più empio , che poffa ufcìrda

cagiona un danno , che non battano una perfona battezzata. Si offendei1

jBtreJe forze della natura a ripararlo: Umanità , dando in una inumanità

A bc-

i e Ser.i+fiiCtittt.
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Ma per reder più da vicino la
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bèfliale, qual'è il'goder dell' altrui ChriJJum3quàiniJ>JtCt>ri/!oocctfo}cuio>H-

morte, e portarla col ferro, dov'clla nes miniflri pr<sditti Sacramenti debent

non entrata da fé fretta. In fatti, o

quot in uno crimini funt fucinerà . Per

quefto David nel Salmo del Miftrert,A. gravezza dell'omicidio , oflerviamo-

ch'è il canone d-ella penitenza,piange lo in Caino, che fu il primo, che apri

gli altri peccati in generale , ma l'uc-

cifione d'Uria , non vuoi che fi pafli

lotto termini generali, ma la rumina,

e P afperge di lagrime: Libera me de

fanguinibus , dove, al dir di Teodore-

to , Urite Ctedem in memoriam revocai.

Quindi è,che la Divina Giulìizia non

le porte a quella barbarie , e 1* intro-

duffb nel mondo:(b) Casntts perditorit

ille Corypbteus , quafivulgariumt<ederet

fc(lerum,palmariumfecit,fcà {Te penna,

elegante - Agita un belliflìmo dubbio

S. Grifoftomo (e) , qjial 'fuflli delitto

maggiore, quello di Adamo, o quello

tollera , che un tal delitto ftia nafco-B di Caino. Sembra a prima giunta,che

fofle maggiore il peccato di Adamo,

perche quefto fi diramò in tutti i di-

fcendenti , e quello riftagnòfolo in

Caino . Ma il Santo Dottore decide

altamente dando la maggioranza,

nella enormità al delitto di Caino. Sì

pruova per prima dalla condizione di

ambe le colpe; quella di Adamo fa

e prefa una perticaC contro il divieto Divino ; quella di

guadò un nido di Caino contro la legge di natura, ch'è

più aftringente . Qiiod (ibi non vis, al

teri nefeceris , Quindi è, come riflette

S- Ambrofio , che Iddio quando rin

facciò a Caino la fua fceleraggine,

usò quefta forma di parlare : Voosjan-

guinis fratrii fui clamat ad me de terre.

Non ditte,defratris clamat corpore,ma.

fto , vedendofi fempre 1* omicidio an

che comme/To in fondo de' nafcondi-

gli , metterfi in chiaro , ed alle volte

in maniere ftravagantiffime, come

accadde a quell'empio,chedi fegreto

avea uccifo fuo Padre , ed invitato

dopo molti anni da un fuo amico a

pranzo, fu'l meglio del mangiare fi

alzò da menfa ,

con impazienza

rondinelle,che ftava nel foffitto della

ftanza. RichieftodalP ofpite, onde

tanta rabbia con quegli augelletti in-

Bocenti? Innocenti ripigliò egli . E

ron lenii, che mi cantano su l'orec-

chio,che io uccifi mio Padre, del che

fono affatto incolpabile ? Intefe la ci

fra l'altro . Denunziollo al Giudice.^ de terra, che lignifica la natura; onde

Fu pre£ò,confefsò tutto, e fu condan

nato al patibolo . Per quefto ha ordi

nato la Provvidenza , che l'omicidio

fi psghi colla propria vita, non folo

con abbreviare i giorni : Virifangui-

tittm,& dolojt non dimìdiabunt dies fuos\

Ma anche coll'iftefiò genere di morte

violenta : (a) Omnes enim , qui accepe-

parche la natura cercafle vendetta,

come d'ingiuria fatta a fé : Non dixit

de fratris clamai carpare, [ed de terra

clamai. Namjtfrater farcii , terra con-

demnat . Si pruova per fecondo dalla

pena ingionta ad amendue le colpe.

Nella prima diffalda , Iddio non ma

ledice Adamo, ma la terra : Maladiffa

rint gladium , gladio pcribunt . Con ra- £ terra in »pere tuo . Nella feconda fa

gione i Sacri Canoni inabilitano co- piombar la maledizione di pefo su 1*

me irregolari gli omicidi , a falir su 1' tefta di Caino : MalediSus eris fuper

Altare ad offerir 1' Oftia incruenta, ttrram. Il che fi oflerva accuratamen-

imperocchè, dice S.Tommafo, Homi- te da S- Grifoftomo , e vuole il Santo

cida magi* conformaatur occìdentibus Dottore, che fi ofTervi anche da noi:

.tQ. b
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Videi malediUionìs diverjìtatcm. Ne in- ne perpetuò iratotguemadntodumfurioji

tonjìcieratìbiuctran[eas\fe4tx waledi- nunquam fruuntur tranquillitatc, ita

&i magnitudine, flagitii immanìtatcm quiftmultatemgerit ,& inimicumbabtt,

expende . lllic, inquitrmaledi8a terra in xitnquam fruitur pace,perpetuò aftuaKf,

operibus tuis . Hìc ait : Malediflus r»:R temptftatefque cogitatìoaum i» dici ag-

àe terra. Quia perniciosa res , fatimi* gravai , iverba,faSaquefecumreputatt

~~ " ipfius quvque ntmine infejtus , qui inju-

riam dedit . Per tutta quefta Voraggi-

ne di miferie , in cui fi gitta un cuore

vendicativo , grida S. Tomrnafo da

Villanova : O mifer fi non farcii proxi-

iHiquum, & inespiabile fagitium, jffe

panai luit. .

CAPO li.

' JiJeteflaJ'odio, e ficommenda il

perdono «' .nemici .

SE .fin'ora abbiamo {cagliato ful

mini contro l'omicidio in opera,

tno, parce tibi qui vexaris 7 O miferabi-

le, fé non vuoi perdonare al profilino,

adefTo è forza prenderla coli* orni ci-B perdona a tefteffo , liberandoti da

dio in cuore, ch'è un' altra forte di

omicidio ricononofckito .da Ugone

Cardinale: Nota jjuoa" ejl ttia?n homi-

cidium volunt&tis , éf odii,Jo.i . qui odit

fratremfuttm bomicida eft.L'odio cuna

occifione conceduta , ma non parto-

rita.E nel vero arebbono fattoio mi

glior fenno gli antichi , fé quando

tante angofcie . Infelice Aman

Privato di AflTuera, il Plenipotenzia

rio della Monarchia , 1' Arbitro della

Corte . Egli in fupremo dominio-, in

akiifìmo comando , in eforbitanti

ricchezze, in delicate delizie, in pro

fumati onori,con tutto ciò per l'odio,

che nodriva in feno contro Mard-o-

dipinfero cieco l'amore, averterò di-_C cheo , vivea in un inferno interio

pinto cicco l'odio, imperocché in

duce tal cecità nella mente di chi in

feno il «udrifce, che non gli fa vede

re i danni, che reca al fuo autore . Ed

a quefta cecità mirò S.Giovanni qua-

do diflfe : (a) Qui oditfratremfuum , in

tenebri! efl , et in tenebri* ambulat , &

tjefcit qKÒeat , anta tenebrie «kcóCave-
4 * » ^

yunt oculos ejus. ]

E ti par poca cecità quefta , per

odiare il nemico,roTinar fé ftefTo? vi

ver Jempre in tempefta di penfieri,

non goder mai tranquillità di mente,

ruminar di continuo fantafimi tetri,

i'uneili, fanguinob.dar bando alla pa

ce del cuore , fhr come tra gli uomi

ni , profetar guerra giurata con Dio,

re ; le fue grandezze fi cagiavano in

velenojchel'attofficavanoionde dicea:

(c)Ctibfc omaia babeamtnibilme babere

/>«/», -quandiù videro Mardocbfum /?-

dentem aatefores regias . Quel Mardo-

cheo,che fiede nell'anticamera rega

le mi crucia . Quella vifla mi sbrana.

Quando mai vi iu/Te inferno , dice S.

, Grifoftomo , dovrebbe abbominarfi

l'odio de1 proffìmi per lo tormento,

che porta all'anima di chi fomenta UT

petto quefta tigre: guòdfi nccgebemv*

immineret odio laborantibus , falttmob

ipfius tdii cruciatum , peccata proxima-

rum condonasda effent . Nibil pernici*-

fius, quàin velie uìcifci. Son coloro, che

confervano rancore , ed odio verfo

ccol proffimo? ma fi lafct parlare a^ del proffimo, al dir di S.Bonaven tu-

S.9ri^°ftomo(b), che parlerà meglio ta , peggiori di quei manigoldi, che

di me: Dum •binditfam adornaj,primam alzarono CRISTO in Croce , imperoc-

te ipfum tormento afiicis , veluti fi carni- che quando fi trattò della vefte del

faem iram tibi appéfuiffes, dilajiitns tua Salvatore,ebbero effi quefto riguardo

if/us vifcera. Qa.idenim mifer'tus homi' di non trinciarla in pezeijdove che il

ma-

a Jo. i. b Kemìl.iltfimulai. e Eftb.^.
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maligno non porta quefto rifletto al-

la tonaca del Signore , eh' è la comu-

njtàde' fedeli , ma coll'odio, clivo-

re la fende, lacera*, e divide: [a] Per
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mandò al Ciclo voci di pèrdono, e di

fuppliche per coloro , che il lapida-

vano. Belcontrafto, dice Gregorio

Niflbno, dell* carità collo ftlegno,

td'umEccìefiafcindifur , qua tft tunicaA. dell'odio coli' amore , delle ingiurie

inconfuti/Is Domini ; unde rancorofips-

jores videntur crucifixtribus , qui dixi-

runt : no» fcintiamuj tata : Jam non fo-

lum tunicamjed membra Corporis Cbri-

fi fcinduxty quod crucifixores non fece-

runt : Or che pace ponno aver nel

cuore ?che tranquillità nell'anima ?

Per contrario, chi perdona al

nemico, quanti vantaggi fi tira ad

co' benefici) f_cj . Manus lapidibut ar-

mabant , obtutu , anbelatione , dentium

collisone ftevitiam pr<efeferentet}l>ic ve-

rd tanquamfratres afpieiebat , tanquì

patret falutabat . Imperocché, ripigli*

Eufebio Emifìèno, li riconofcea Ste-

fano come benemeriti dell'anima fua»

come introduttori alla gloria, come-

B fabri di fua corona : Neemirum,quo,f

fé eis nefcit irafci, per quos Jibi vidtt au-

lam Regni Cceleflis aperiti y per quos <e*

ternis ftecuHs fé- intelligit confettari EA

infieme co1 fuoi vantaggi raccolfc il

Santo Protomartire da quelle voci di

perdono una gran meffe dì onor di

Dio, perocchè,giurta la rifleilione del

Nazianzeno , fitfacrificio più glorjo-

doffo , e quant'onore reca a Dio ! Qui

inimicum diligit ,feipfum. diligiti va di

cendo S. Valeriane , èun bello amor

proprio amar chi ci offefe. E' un ca

pitale, che fi mette nel banco di Dio,

e rende cento per uno : Hoflis etiam

invitus fit benefatior , ci dice S. Grifo-

ftomo, il nemico ancke non volendo

fi fa noftro benefattore. E nel vero,C foa Dio il fuono di quelle voci,che il

come riflette S. Bafilio , 'quale amico fangue delle fue vene : Mtjus aUquiel

morte Deo obtulit^offerì a Dio una cofa

maggior della morte , una oblazione

più grata del martirio . Meritò dun

que Stefano di vedere i Cicli aperti,

imperocché fé il Regno de' Cicli fi

prende a forza, qual maggior violen

za , che il perdono de' nemici ? Un

intimo , e fvifcerato, qual congionto

di fangue ci benefica tanto, quanto

ci benefica un nemico . Egli ci apre

le porte del Ciclo, e c'introduce al

polfefTo della beatitudine . Egli ci

fimita di gemme la coronargli c'in-

talenta ad atti eroici di virtù, impe

rocché tutto quefto fi confeguifce cSf^atto contro di cui fuonano ali' armi

perdonare a chi ci offefe. 1 benefici i, tutti i fenfi, tutte le vene , tutte le

arterie . Un' atto rintoppato dalla

guafta natura, da i rifpetti umani,dal

mondo corrottola i cervelli di (torti.

Or queft'atto dà'un' afTalto al Paradi-

eh ^ ponno conferir gli amici fono efi-

merr , e momentanei , ma quelli, che

conferifce un nemico perdonato , fo-

HO eterni : [b] Verùm quidejt tandem,

quod ab amico ruagnum adeò beneficiar»

pojjttproficifci , quantum eft illud , quoti

ab inimico ntbìs datur ? Quorum opera

fo , e lo prende a forza : Quàm veruni

tfl , quod Regmtm Ccclorumvimpatiturf

& qui vim faduni', furripiunt illud >

ft , ut beatitudinem illam ajfequamurtdejr Quanta enim vi opus e/i, ut homo diligat

qua loqueas Dominus aifJìeati efit tum inimicum ?

voi maledixerint .

Per quefto il Santo Protomarti-

9C Stefano, fatto un nembo di fafli,

a Strm.t.ìH

c Grtf.Kif.4tS.Sttfb.

Tanto bene porta il nemico ali*

anima , che perdona ; e tanto bene

perde un'anima > che fi vendica . Per

quello
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quefto dicea David : Si reddidi retri- sbandirà tacci i turbini

bufntibus mibi mala , decidam merito ab

iniaticis meis inani* . Se a' miei nemici

ho refo male per male , io mi ritrovo

vacuo di quel merito, che poteari-A

portar da' mei nemici : Dectdam meri

to ab inimici* meis iaatits. Che bel bot

tino di merito raccolfe dal /iio nemi-

quel prodigio^ di manfuetudi ne,co

rapporcato'dal B. Pier Damiani ? Ac

cadde mencr' egli ftudiara in Faenza

ancor giovanecco , che due Cittadini

confinanti di abitazione venero a -rif-

vendicativi.

Pafferà psr fopra l'ingiurie con pie di

luce, come le flelle .

C A P-Q III.

Delle Imprecazioni , e compiacenza

del male altrui .

E' Savio il configlio di Piatone,

per mettere in orrQre l' ira , e

sbandirla dal cuore umano. Egli vuoi

che un volto adirato, fi faccia avanci

ad uno fpecchio a ravvifar le fue de

formità . Perocché ficcome Minerva,

fonando il flauto su d'una fonte,e ve-

fa . Un ài loro più fiero di genio , fuB dendo nel cnftallino dell'onde le go-

addoflb all'altro, e gli cavò amendue

gli occhi. Il povero cieco vedendo,

che non vi era più mondo per lui, e

dalla cecità della fronte illuminato

rella mente , fé ne andò ad un mohi-

ftero, e fi aggregò tra' Monaci.Dopo

qualche tempo il feritore compunto,

volle renderfi Monaco ancor egli

te fconciamente enfiate , ed il vifo

contrafatto abbominò sì fattamente

quella operazione , che gittò via il

flauto , e fi vergognò di averlo ma'

neggiato : così ì'ivato , mirando la

fua effigie accigliata, torbida, e fcon-

cia fi guarderà dall'ira,e terrà a freno

fé medefimo . Quello fpecchio averci

nello ftcffb Monifiero . Feronodiffi- C voluto porgere al Re Ciro, quando

colta i Superiori , per non inquietar

quella Comunanza col conforzio di

due avverfijun de' quali ritenea anco

ra lo ftorpio riportato dalP altro . Fu

dunque efclufo ; il che faputofi dal

beato cieco,andò a gittarfi a'piedi de'

Moderatori, acciò l'ammetteflre,ro,of-

ferendofi egli iteffò a favorirlo in tut-

fdegnato contro i 1 fiume Gindo , per

che afforbì un fuo favorito, avvampò

in tal furore, che logorò tutta l'eftate

desinata alla guerra , ad ifquarciare

in, cento fé/Tanta rufcelli quel vafto

fiume, onde perde rimportantiffima

imprefa di Babilonia. Quefto fpec

chio averci voluto in mano di Clota-

to il tempo di fua vita . Tanto fi fé, eD rio Re , quando per la (lizza con uno

*tanto,egli efeguì-.Conchiude il Santo fuo maggiorafco , da cui fi tenne of-

con quell'ammirazione : Et et , quera

tamii fumine ridere nonpoterat,perfpi-

fuo cbaritatis lamine miniftrabat . Or

quefti fono atti degni di un feguace

di CRISTO . Sapete perche coftui non

nudriva in petto fenfidi vendetta ?

perche flava coll'anima fiffa in Ciclo.

fefo , fenza nulla curar le raccoman

dazioni di Vigilie Papa, mentre que

gli getto ffegli fupplice a' piedi , di

fua mano l'uccife . Quello fpecchio

averci efpofto innanzi a gli occhi di

Teofilo Imperadore , indegno del ti

tolo di Cefare , ed indegniflirao del

Le ftelle, dice S. Agoftino, tutto cheE carattere Criftiano . Quando moren-

infamate con unte favole,non fi ven- do fé decapitar per rabbia Teofobo

fuo cognato , e per conforto delle fue

barbare agonie , fi fé portare in letto

il fuo capo , ed abbracciatolo , moti

tra quefte voci , che Vitifero a buffar

, le

dicano, perche ftanno inchiodate in

Ciclo : (a) Ferunty tolerant, & non mo-

tentur, quia in Ccelofunt. Così fé il

tuo cuore vive in Ciclo vita di fede,
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le porte dell'Inferio : Nec tu Theopbo- dic'egli, precede 1.1 ragione, ella è vi-

ìus amplius , nec ego Tbgopbilits tro . Di ziofa .- Ma fé va dietro alla ragione,

quefto fpecchio però non ebbe bifo- ella è virtuofa : Ira duplicitcr fé poteft

gno Giulio Gefare, che feppe tenere kubsrs ad rat'mnem . Uno quidem moti*

a freno fé fteflb, mentre quel MecelloA antece4em:r, &fa trabitrationemàfua

Tribuno della plebe il provocava co rettitudine , unde babet ratiovem mali.

atti difpettofi . Udite che bel detto:

[a] Nu'mquam ejfcies ut iratn C<efar:t

merearis ". Né tampoco n' hebbe bifo-

gno Ferdinando Imperadore, quando

i'cappata di mano ad un fuo fervidore

una Venezia di criftallo , che volea

mo£rare ad un Principe fuo ofpite,

f_d] Alio modo confequenter , prout fcili-

cet appetita! fe/ifaiviis movstur cantra

vitia fecundum ordìnem rationis, & biet

ira ffl bona. , qu<e dicitur ira per zelutx.

Vedi alle volte un'iracondo, che per

dute le redini dell'apj7etito fenfitivo,

corre al precipizio ; giacche al dir d»

Tedendola fatta in pezzi, fenza nullajj Seneca/fé] Citerà vitia impellimi ani-

turbarli,ripigliò : Era di vetro , non è

maraviglia,che fia infranta. L'ultimo

configlio , che lafciò Athenodoro

ad Augufto fu '1 partir di Roma fu,

che quando fentivafi agitato dalle

fiamme dell'ira , prima di proferir pa

rola , o rifolyere azione , recitaffe le

ventiquattro lettere dell' alfabeto

Greco.Ferdinando però non ebbe bi-,

fogno di quefto aVvertimento,perche

la manfuetudine,che la Aia divozione

gli nudriva in petto, gli ftillava an

che ne'primi movimenti parole intri-

fedi nettare.

Io però non intendo di carcerar u-

jiiverfalmente l'ira dentro fl ferra

glie de' vizii , e condannarla. Tempre

per difettofa.Nè è mio penfiero sban-,

dirla in tutto dal cuore umano , avvi

tandomi il Peripatetico , che un'ani

mo incapace di colera, ove ragion la

vuole , incorre la nota di fatuo [e] :

Qut -non irafcuntur, prò quibus oportet,

&utì oportet, & cura operisi, fatui flint,

ncque cnimfentire , ncque dolere videa-

tur . Tenganfi per fé gli Stoici quella

mur» , ira precipitai . Vedi per contra

rio un'uomo padrone de' fuoi affetti,

chi con dominio (ignorile da licenzii

all'ira, e con moto mifuratolepre-

fciive le mete.- Hìc confrìnget tacenter

flulius tuos ; chi vuole intaccarlo di

viziafo trafporto ?• Quando ia ragie •

ne maneggia le paffioni , formano ar-

. monia , non diflfbnanza . L'iracondia

'precorfa dall'intendimento, è zelo,

che corona. Ma precorrendo la ragio

ne, è furore, che denigra anche i cuo

ri regali. Per quefto avverte S. Grego-

rio : Ctirandumfum»toperèe]i,ne[f] irxt

qua ut inflrumentum virtutis affumitury

menti dominetur , né quajidomina pra-

at, fed quajì aneti/a ad obfeqiiiùm fa ra-

.tit,,~t r<itivnis tergo nunquam recedat.

Non fé fcorta la ragione allo fdegno

di Téodofio il Grande,quando fé tru

cidar fettemila di quei di Teffaloni-

ca in vendetta di un tumulto popola

re, più tofto cafaale , che machinato.

Nella niente di Teodoro Papa sì,

che precede la ragione a quella opera

zione terribile , che fpaventò il mon-_ „
Filofofia infcnfata , che volendo gli ^ do . Pirro Patriarca di Coftantinopo-

upmini di legno , condanna per pre- li richiamò in teatro l'erefia de'Mo-

giudiciale alla virtù ogni paffione.

Ma il Dottore Angelico porge m

quefta materia il difinganno. Se l'ira,

I PRECETTI DEL DECAL.

a Zoaar. b Si/et, e Arìfl.

e Se». M.I. de ir.- f

noteliti , e fé ne fé promotore , ado-

prandovi anche il braccio di Coftan-

te Imperadore . Ammonito dal Pon-

P p p tefice

.tt/j.c.j, d J. Tb r.
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tefice,, portoti! in Roma , e ti moftrò mtts ,& dentina non letamar. Qui

penitente . Ma ritornato a Bizanzio, da arrivare per affieni arti , che vera-

(a) ripigliò il patrocìnio dell' Erefia. mente hai perdonate l'offefe.che non

Teodoro radunato un Concilio in S. ti difpiaccia iib^ne> né ti piaccia il

Pietro , appreflbili con tutta la facraA raaledeiravverfario .

afsemblea al fepolcro del Santo Apo- Le imprecazioni poi fono una cS-

ftolo , e prefo il Calice confagrato, piacenza verbale ,. ed un defiderio

flillò nell' inchioftro il Santi (limo ftrepitofo dell'altrui male. Divarianfì

Sangue dal Signore , e fcrijfljè di pro

prio pugno la fcdmunica contro.

Pirro . - /

In oltre S.TommafQ infegna,che T

ira ha due afpetti , e può confiderarfi

dalla beftemmia, perche Cucila è con

tro Dio , quelle fon contro del prolft-

aio, e talvolta anche contro fefleflb.

Così è . Contro fé fleflb alle volte fi

fcagliano le imprecazioni , le quali

in dne maniere.Prima,quand.o ftàna-JJ forgono contro il 1 Oro autore . Narra

fcofta nel cuore.Secondo quado fi af

faccia su la ling-ua:(b)P0/f/? confiderari

iranno modo fecundunt quid efl in corde,

alio modoffcundùm quod.eft in ori. Qua

do ftà fepolta nel cuore , macch-ina la

compiacenza del male-aJtrui .Quan

do li manifeiU perla bocca, efcei.n.

imprecazioni ; per quefto bifogna ar-

reruditiflimo Engelgrave il cafo fe-

guente . Un nobile chiamato Silefio,

avendo appuntato co' fuoi amici uà

folenne convito , nelgiorno deftina-

to mandati a chiamare ricalarono di

venire . Egli montato in colera ditte:

Vengano i Demonii dell' Inferno a

mangiar meco, giacche i miei amici

marci e contro la compiacenza deismi han chiarito. Ciò detto fé ne andò

male altrui , e coatro le imprecazio

ni.

La compiacenza delle difgrazie del

proffimo> che ci offi;fe,è una fpecie di

vendetta imbelle, edifarmata, ma

non innocente, ed incolpabile; impe

rocché chi fi compiace del male al

trui , quanto è-dal canto fuo , è come

alla Chiefa , dove flava predicando il

Prelato . Ecco una truppa di perfone

scavallo in cafa , di ceffo nero , e de

forme, che ordinano al fervidore,che

vada a chiamare ti padrone, perche

eran- venuti * mangiar feco coloro,

cheavea invitati.il fervidore andò in

Ghiefa trem5te,e mezzo morto, e dif

fe gliel faceffè di nuovo j onde fi.ve-Q.f« tutto al Padrone , il quale pensò

fle della malizia dell'autore; per que- fubko quel ch'era . Diffe tutto al Pre-

fto Giobbe regiftrando gli atti di pie* lato ; e quefti gli diffe : Fate, che tut

ta la voftra famiglia efca dalla caia.

Tanto efeguì l'infelice . Ma folo per

ifcordanza vi rimafe un bambmo.Èc-

c.o dunque , «he fi pofero a mangiare,

e banchettare , e fi affacciavano alte

finellre , chi in figura di Orfo , chi di

Tigre , chi di Drago . AJtri colla car

ne arroftita in mano , altri col pigna-

to. in pugno . Ed un Demonio ool

bambino in braccio , che il inoltrava

difpettofamente al Padre . Un fervi-

animofo , prefa la benedizione

tà verfo i profiimi , fa capitale anche

di non efferii mai compiaciuto delle

loro difgrazie : Sigavifusfèm adrui-

nam ejus , qttioderat me . Signore , voi

benfapete, fé mai è fiata materia di

mia allegrezza l'altrui rovina. Ho

pianto alle altrui lagrime, ho fofpi-

rato agli altrui fofpiri . E quefto, al

parere di S> Gregorio , è il vero para

gone dell'oro della carità , e dilezio-

ae de' nemici : lune vere diligitur ini-

micuf , (um ttiam de profeiìu non dote-

b Ltftdi

dal
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dal Vefcovo fall, ed in nome di Gesù e faette:[c]E*fc»<fòfBJ? Moyfet

cercò il bambino , e l'ottenne . Stette inCaslum, & Vominus dedit tonitrua, &

per più giorni la cafa infettata da grandinem , ac difcurrentiafulgurafu-

quei maligni fpiriti, e poi fvanirono. per terram. Et grande, fy ignis mifta

Beco quanto difpiace a Dio l' impre-A pariter fgrcbantur : tant<eque fuit «id

eazione contro fé fte/To. E più gli di- gnitudinit , quanta ante nunquam appa-

fpiace quando è contro del proffimo.

imperocché , come riflette S. Agofti-

no , quando tu in quel bollore di co

lera .-dici : Iddio ti faccia rompere il

colio, Tu vuoi effereil6iudice,e co-

ilituifci Iddio efecutor della tua Sen

tenza : Quando dicii Domino:occidc ini-

micum meum, tefacis judicem , & DeutnR dir di Seneca : Nilus coloni vice futtgi-

qu&rit effe tortorem (a) . Vedi , che ar- tur . Et nemt aratorum Caflumfufpicit.

dire è il tuo, e che ingiuria fai a Dio.

Così fanno i Giudici umani, no* uc

cidono efli , ma coftituifcono un' al

tro, che uccida :Judex homo, perfé ip-

fum, reum non occidit .Judest dicit: occ-l-

ruit ÌH univerfa terra sEgjpti . Cinque

maraviglie, che recano ftupore infie-

m? e terrore fono da ofìervarfi in

«juefto flagello . La prima, che ciò

avveniffe nel clima Egiziano, dove

fon rare le pioggie,più rari i tuoni,ra-

riflime le grandini; imperocché al

La feconda , che quefta grandine fuf-

fe d'infoiiti grandezza, quanto una

buona pietra , com3 rapporra Filone.

La terza , che la grandine foife impa-

llata col fuoco , come narra lo fteffo

Filone , e che face/lerò tregua acqua,

e fooco, Elementi tra loro antipatici,

apprendono da voi quelli linguaggi. Ce che l'uno non ftruggefle 1' altre.

de . Et t«rtor occidit . Ah / Padri di fa

miglia, vedete bene, che i voftri

Abbiate riguardo , fé non a vwi ftef-

fi, almeno a' voftri figliuoli, vi efort^

Tertulliano: [b] Ut fino» wftri,fajtem

(ibenrum anitre divini; le&ibus ottem

perate .

SETTIMO PRECETTO

DIVINO.

Non rubare.

SETTIMA PIAGA EGIZIACA .

Grandine fterminatrice su le

Campagne . ;

Sequitur Pneeeptutn Septimiim : non

furaberis . Et Plaga feptima:

Grando infruftibus . •

S.Agoftino .

AN combattuto fin' óra gli Ele

menti ad uno ad uno colla da-

La quarta,che i tuoni fofiero di urlo,

e di ftrepito ftraordinario , aflbr-

daodo l'orecchio , e Spaventando il

cuore . La quinta , che la fola terra di

Geflen, ch'era degl'lfraeiid, foffe im

mune da quefto flagello ; e dove che '

la grandine difertava le campagne,

percotendo fino allo fterrninio le

D meffi, le frutta , ed i giumenti , i po

deri degli Ebrei nulla patiflTero. Si

cava da ciò efler falfo quel che favo

leggiano alcuni , che non mai l'Egit

to provi fpruzzoìodi pioggia dal Cic

lo . Né deve la grandine ftimarfi in

tutto miracolosa contro l'efigenza

del Clima; perendo più a propofito,

che Iddio fi avvaglia delle feconde

-rezza di Faraone; e perche l'anrrova-£ cagioni peri fuoidifegni, E fi cava

ta inefpugnabile , fan lega per dargli

addoflb tra Elementi , Acqua, Aria,

e Fuoco . L'acqua fi congela in gran

dini firn furati -, l'aria urla co' tuoni

fpaventofi ; il fuoco arma folgori , e

a Strm.+.deS.Stepb. b

ciò evidentemente dalle parole d«l

facro Tefto ; Tantaque fuit magn&

tudìnis , quanta ante nunqumm apparutt

in univerfa terra sEgypti . Dice, che la

grandine era di tanta grandezza,

P p p i ta

Coatr. Mare. C Exod. (.$. , . 4~
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in-vifibìlittr damnum \ lueritm fua ecci

tate , damnum , quia •vivitene tequitatc.

Ergo quifuojudicioforinfecusfuranticr,

jujlo judicio Dei intrinfecuj grandinaa-

tu non mal per Paddietro era compa

rita in Egitto ; adunque altre volte vi

era grldiriato,e pioVuto.Quindi è,che

Diodoro Sicolo [aJ riconofce in quel

Ciclo le pioggie , ma affai rare. E l'A tur ; quia fcilicet reatu morti.

in attinta feriuHtur.

CAPO!

Si detefla la malizia dil Furto.

POrta la favola , che Gacco figlio

di Ulcano sfondata nel Monte

Aventino una vafta grotta , rintana-

tovifi dentro, come un ladro, che tie

ne le pofte a' pafTaggkri , ufciva i

iftefTa opinione porta Filone

ftus byemem nefcit ,- hyemalefquc tempo*

ftates : hiec circa brumam irrora tur par •

vis , rarifque pluviis , in locis dunitaxat

maritimi* . Reca egli la cagione di

quefta rarità di pioggie, eficcitàdi

Ciclo a qualche vicinanza dell' Egit

to alla Zona torrida , non dilungan-

più che venticinque gradi dall'B tanto in tanto a rubar bovi,ed armen-

Equinoziale . Ma il Nilo colle fué

ìnoBdazionijche cominciano nel Sol-

flizio eftivo , efinifcono nell'Equi-

iiozzia Autunnale, fupplifce pe'l di

fetto delle pioggie . Donde tragga 1'

origine quefta inondazione anniver-

faria , fon varii i pareri . Solino la ri

conofce dal Sole , e dagli Aftri . Ero

ti , ed acciò le orme non fcopriffèro

la preda, ed il predatore, tifandoli

per la coda, iacea cSminarli retrogra

di • Ma quefto che parve un ritrovato

di Cacco , èproprietà d'ogni furto,

che camina fempreal rovefcio verf<5t

la cafa di chi ruba , perche cammina

contro le leggi della giuftizia, e del

doto la reca alla natura del Nilo^ua-c dovere , e richiama il gaftigo a farfi

li che con forza fimpatica tiri a fé le

acque vicine , e pai le vomiti MI feno

alla terra. Eliano vuoi che l'Etefie

foffiando rimpetto alla corrente-, la

rifofpingano indietro , e la rovescino

fu'l piano . Scaligero fi volge al di-

fcioglimento delle Revi,che fuole ac

dimeftico, ove fiaddimeftica il male

acquiftato.'Dii lucritm, ibi d^mnumjvì-

'fbiliter lucntmyìnvifbiliter damnunr£i-

ce S. Agoftino . Per queflo il buon

Tobia fentendo belare un capretto

in fua caia , grido : f_ b] Videte ne forti

furtivus Jttj redditi tura dominij fuis,

quia non licet nobis aut edere ex furt»«adere appsnto attorno a quei tempi.

Ma non perdiamo di veduta quelp aliquif, aut contingere . Non- volea,of-

che più importa, cioè T applicazione fervaS Agoftino, né anche inca-fa il

che fa S. Agoftino di quefta piaga al fuono del furto , per timore che quel

iettimo Precetto. Riconofcerido egli

ae i danni che fa la grandine alle

campagne Egizziane i danni che por

ta il furto a chi fc ne imbratta, difcor-

ic così . Septimum Prtceptum efl : ito»

furaberis y <àr Plaga fepthnafuit grctndo

fuono non richiamafle gaftighi

lebat fonuf» furti audire in domo fua . O

in quante cafe grida quel veftito, gri

da quel pezzo d'argento-, grida quell*

arazzo,grida quel cocchio dorato con

voci fenfibili folo- alla cofcienza , e

infruffibus . Quof per furtum centrar} dicono che non fan pagati, che pian-

$eipr<tceptumfubducif,de Conio perdis\ gono i poveri artifti , che fon di male

acquifto , e vorrebbono efTerreftitui-«

ti a' padroni.-Rcddite eum Domini* fuis^

ed intimano a' poffeditori colle voci

di Seneca U lor poca durata: NuIH ctA

nemo enùn babtt injuflum /ucrum Jìng

juflo damìtv . Qui furatur acquirit -ve-

fiem, fed CosJeftijudìciiperditfidem.Ubi

klcrum, ibi damaum ; vijwilìtcr lucrum,

tapi*
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tapinafefttìtcr teffit , gaudium rapti du- tur , aut jugulat : Porta la fpada nel

ravit in pofltrum . cuore di chi s* ufurpa l'altrui , cioè

La malizia del furto viene ugua- nella cofcienza , che fempre latra,

gliata a quella dello fpargiraento del perche la roba di altri fempre grida:

farigue; imperocché la robba è il fe-A Res clamai ad Qominum \ onde viva

condo fangue deU'uomo,onde agl'in- inquieto , e torbido . Acabbo Redi

volatori dell'altrui va il titolo di viri

faaguìxum,eà efpreflamente lo dichia

ra 1' Ecclefiaftico Panis egentium , vita

pauperis efl ; qui defraudar illum, homo

fanguinis </?(a).E ciò' volle additare Id

dio, quando, in tempo di Luigi XI.

H.e di Francia , vedendo S.Francefco

Corona, ricco a fò,ndo , con un'erario

che ruttava oro, ed argento , con tut

to ciò mette l'occhio su la Vigna di

Nabotte, la chiede , gli viene negata»

macchina violenze, ed eftorfioni,fre-

me, urla, perde la pace, fi gitta difpe-

rato in letto , norr prende cibo ,' non

da Paola rl dinaco del tributo am-B trova ripofo: Proiicitfe in leflumfuum,

montonate, ne prefe una moneta , e

fpezzatala , ne ufcì vivo fangue . E

Bel vero nel farro non folo vi è il fan

gue di chi perde la roba, ma anche

di chi malamenteTacquifta , perche

volta la fpada della giuftizia di Dio

contro fé fteflb. L'ìngiufro ufurpatcf-

re è prefo dalla Divina vendetta, pri

ma che prenda , al dir di S. Agoftino:c dell'acqua, della Cifterna di Betléme*,

avertitfaciemfuamadpariftem , &

comedit panerà . Ben gli ftà, ripiglia S.

Ambrofio , non merita mangiare il

fuo pane, chi vuole il pane d'altri:

2\To» manducavit panettijuum,quiit qu(-

rebat alienum . Perche pcnfate voi, di

ce S. Ambrofio, che David dopo aver

fofpirato tra- le fue arfure un forfc»

7 » 1 P .-, -, ,--, . -, n JnJlA /"* i rt- e» i- r» -i A "i ìì.»rìi« li,

Antequam aliqitid capiat,capìtur. E con

più Energia Ifaia : Veh libi qui fpff-

lìai , quia fpaliaberis . Guai a te che

fpogli il povero, imperocché verrà hi

Cafa tua lo flocco vendicatore , eri

fpoglierà di robba , e di vita . L'infe

lice Acan acciecato dall'avarizia fi fé

un bel bottino di cofe preziofe nel

avutala pofcia , non volle afTaggiar-

la ? Sapete perche ? perche era intrifà

dì fangue de' fuoi vaflalli , che giro

no a trarla per mezzo a' pericoli : No-

litit bibere,eì quoderat tot vlr'orum qn<*-

/ita fanguine . Vi vedea dentro gli

fpruMoli del fangue de' fuoi foldati,

non gli die il cuore di beveria. Aprr-

facco di Gerico contro il divieto di £> bene l'occhio della mente tu che ti

Giosuè. Scoverto poi il- facrrlegio* godi la robba d'altri , e vedrai in quel

podere ftrifce di fangue o di pupilli,

o di ved'ove , o di poveri . Vedraiin

confefsò il fnrto,dicendo:(b)P7rf» tnter

fpolia pallltim ccccineum, & ducentos Si'

clos argenti , gladiolum quoque aureum:

che cosi legge Andrea Mafio , ove la

volgata legge, Regulam auream. S.ZTe-

aone porta il fuo ingegno sa quefto

pattò, e dice, che non fu fenza mitte-

ro Io ftar nafcofta in mezzo al ladro

neccio una fpada , gladiolum quoque

aureum, imperocché la roba d'altri

porta la fpada della Divina giuftizia,

tov'entra .• (e) Bene cura quis quàrfrau-

rum invfnìt gìadium , quo autjugula*

b Jcf- 7.

quella veftè dorata colori fanguinofi:

Vedrai in quei Cocchi , in quegli ap

parati , in quei mobili macchie di vi

vo fangue . Quindi è che le ricchezze

per te non anno gioja , gli apparati

j non hanno allegrezza , le vefti.apn.

'hannp fchermo dal freddo della fbi-

giòné. Gran fatto. David nella fui

decrepitezza per quanto fi caricafle

di coltre , per quanto fi ammantafle

delle più fine lane di GaUad, non po-

tea.
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tea prender caldo : Cunt operirttur ve-

flibus non calefébàt . Parca una ftatua

Hi neve incapace di caldi rifiorì . On

de tanto gelo in quella vita Regale?

farre , e fcriffe in fronte alla parete la

fentenza capitale,non aTea mano,ma

dita, perche il Giudice non bada

aver mano per prendere - EdiCrifto

Ji Lirano ne ravvifa la cagione . Ri-A Giudice eterno ftà fcritto , che digite

cordatevi, che David negli anni gio

vanili recife dalRegio Manto di Sani

le un pezzette di porpora, per quefto

pativa freddo anche avvolto nelle

guardarobbe . Fuit in pcenampeccati,

.quia abfciderat partem Clamidis Sauli.

Che devi dir tu , che non tagli fim

brie, ma fpogli ? Le tue tenute non ti

fcribcbat in terra . Dita , e non mani fi

adoprino alla giudicatura.

Per fecondo commettono furto co-

Ioro,che feppellifcono nell'oblivione

l'adempimento de' legati pii . Quefla

trafcuraggine porta rovina alle cafe,

e ne fulminò la fentenza Darid - C--

wederunt Sacrificia mortuorum , & venit

.gioveranno ad erapire i granai- .LeB fupereot mina. Vedendo Luigi XI.Re

tue rendite non varranno ad arric

chire i tuoi erarii. Gelerai fotto i cor

tinaggi , patirai fame trai banchetti,

itarai infermo tra le drogherie Orien

tali ; perche la roba malamente in

corporata ne* tuoi patrimoni! non ti

farà prò .

di Francia un Nobile con una colla

na d'oro indoffb, diflfe, che non bifo-

gnava toccarla , perche era facra , ef-

iendo fatta di roba diChiefa. Odi

quanti mobili, che fan pompa alle

cafe potrebbe dirfi l'ifteflb fcherzó' .'

Perierzo commettono furto colo-

Ma acciò non penfi tal'uno , che il ro , che negoziano con ufura , o fi lu-

furto vietato in quefto Precetto fia e fingano ne i contratti illeciti con una

Iblo quello in cui fi rapifce , e fi ruba

/velatamente, è bene,che intenda ciò

che infegna S Tommafo , (a) che per

furto viene anche ciocche occulta

mente^ con varie male arti fi prende

dell'altrui, contro il volere di chi ri'è

padrone . Vediamo dunque di quefto

albero peftilente i molti,e varii rami.

Teologia impreffa nella Stamperia

dell'Inferno . Dalle mura del Santua

rio pendea unSiclo, moneta di quei

tempi, al cui confronto fi qualificara-

no i danari correnti.Per veder fé quel

contratto danarofo camminà~bene,bi-

fogna ricorrere alSiclo del Santuario,

cioè alla facra, e vera dottrina de'veri

Primieramente commette furto r* Teologi . Bifogna intender quefta

jquel Miniftro, quel Giudice, il quale

per far la giuftizia prende regali o di

roba , o di danaro. Né bafta moftrarfi

•difintereflato , e netto di mano al pu-

blico , fé poi in fegreto , e per via di

turcimanni fi vende la giuftizia.Pila*

_ to lavit manus fuas cwam P«^a/«;alcu-

ni fon limpidi di mano , ma corampo-

pulo. Ha da eflTere il Giudice, come

rapporta, Pi utarco, che il dipingano

quei di Tebe,un'uomo fornito di tut

te le membra , ma folo fenza mani :

Tbebis imagines futreJudicum fine ma-

nibui. II Giudice,che giudicò Baldaf-

verità ,chenonoj

dalla colpa ; Ancì

;ni ignoranza fcufa

.e degli Ebrei diflè

il benedetto Crifto: quia aefciunt,yttùi

faciunt, ma non per quefto erano fuor

di colpa. Quefte ufure palliate pafla-

no per contratti leciti nel libro del

proprio interefle,ma non partano ne i

libri della Biblioteca di Dio . In fatti

, fon molti i rufcelli , che fi fpiccano

' dalla torbida fpandente del Furto.

CAPO II.

Della reflìtuiione.

NELMare di Zeilano guizza ufi

pefce detto Arotano , il quale

per
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per e/Tere affai sfuggevole, difficilmé- propongono,determinano, ma le pro

re da nelle mani- de' pefcatori , ma fé mefTe reftano in aria, e su quefte pro

talvolta perdifgrazia vien prefo, fu- mette fi girano gli anni, e non fi vie-

bico accende Ja febbre ai predatore,nè ne mai a capo, peggiori di Giuda , il

queftacefla, feribn fi reftituifce alA quale,come riflette S.Grifoftomo, nò

Mare.Ardentifiima è Ja febbre,che re- folo condannò l'operazione, ma ven-

ca all'anima dell' ingiufto rapitore Ja

roba altrui . Lucmm i» arca , damnum

in confcieatia, dice & Agoftino . Né

quefta febbre va via , fé la roba non fi

reftituifce colà}onde fi prefe; e fi fac-

ne alla efecuzione : Condemnavit feip-

fum,& argenttos projecit. In oltre. Re-

flituì quefto Principe , ma quattro

volte più del rapito : Reddo quaJru-

p!um . Imperocché molte volte non

ciano confefìloni ogni giorno, che bafta il reftituir quel che fi è tolto;.

tutte faranno nulle,al dir deH'jfteflTo: ma è forza rifare i danni , che fon ve-

S'tres aliena non reddatur , penitentiaft nuti a colui per l'eftorfione patita.

non ft,fedfimufatur . Ma dove fon co- Né anche quefto l'appagò , ma oltre

itero , che reftimifcono la roba al-

truL^Horquì vi voglio a fcavernar

dalle vifcere dell' avaro quel che già

ff. gli è incorporato . Per quèfto trat-

la reflituzione del rubato , diede, la

metà de'fuoi averi a'poveri . Eccedi'

midìum bonorum meorum do pauperibus.

Ma onde quefta profufione del fuo?

teremo qui due punti; il primo quan- Già avea foddi^finto agli obblighi
'

to è neceffaria la reltituzione per fai-

varfi ; il fecondo , quanto è difficile a

farfi .

Il primo paflb che diede quel Prin-

cipe de' Publicani Zaccheo nella via-

delia fàlute, fu la reftituzione di quel

che avea tolto ingiuftamente . Gran

fatto/prima di proferir parola di lode

di Grillo, di ringraziamento , di ado-

razione,prorupp .iella promeflTa del

la reftituzione , conofcendo a lume

della giuftiziajpotea chiuder l'erario,

e goderfi quel che gli era rimafto.

Ecco la cagione- del foprapiù che fé.

Egli coli' ufurparfi il non fuo, avea,

peccato. Colla reftituzione già falda-

va le partite col la giuftizia; ma rima-

nea la colpa della trafgreffione delia-

Legge . Quefta volle redimer colle

limoline . Redime elftmojìnis peccata

tua .

PiaeefTe a Dio , e fi trovafle non

Divino» che fenza quefta,poca fareb-£) chi renda il quadruplo,ma il folo tol-
1 --•---•—• "•--- • '-- ~- to . Non chi fpargalimofine , machi

adegui il danno. E pure quefto è così

neceflario}, che in fronte ad ogni era

rio di male acquifto ftà fcritto : Non/

remittitur peccatum,nijtreflitìiatur abla-

tum.JL fi trova chi per non aprir l'arca

al danaro da reftituirfi , fi chiude il

peccato nell' anima ;. non curando di

be piaciuto al Signore ogni fuo offe-

quio . Colui frequenta i Sacramenti,

fcorre Rofarii, recita Officii , ma non

reftituifce l'altrui, non pre'nde la vera

ilrada del Ciclo . Da qui fi cominci,

per andare aCrifto. E notate, dice

Teofilatto , che non folo protnettca

di reftituire, ma reftituiva , onde non

dicea , reddam , ma reddo \ reftituifco g far gettò di una eternità,per non fpof-

adefTo . Necfolum hocpromittebat , fed federfi di un capitale , che non ha al-

f*citbat ; non enim alt dabo , fed do , &

reddo. A confufione di alcuni, i quali

fono come ilpefce di Pietro, colla

moneta in bocca , ma non mai viene

tro capitale fé non poche ore di tem*

pò . Gitta polvere in faccia a tal fatta

di perfone un gentile che fé pia per

un'aura di buona fama , per uno ftre-

alle mani . Promettono a'Confeflòri, pito di lode, per un dettato di conve-
'
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i ìeflza polrtiea,che non fanno alcuni

per mettere in ficuro la falute dell'

anima . Fu quefti Scipione Africano,

il quale vinta Cartagine ebbe in'.fua

mo dicendo il rapporto di Pelbxrto.

Si fcongiurava da un Santo eforcifta

un'offefTo, ed affretto il Demonio a

dire il fuo nome, rifpofe, ch'erano in

balia tutti i tefori, de'quali giva riccaA quel corpo tré Demonii', de'quali J'u-

quella Città per tante vittorie ripor

tate, e per tanti Tacchi dati alle intie

re Provincie . Hor'egli refUtu.1 fedel

mente alle Città dell'Italia, Africa, e

Sicilia tutte le fpoglie prefe da'Car-

taginefi . Azione su di cui rifletten

do il B.Pier Damianonon-può tratte

nere il fuo zelo , che non efclami : Et

no chiamavafi,C7<m<&1ns cw,ferra cuo

re , cioè che dopo comraeflò il pec

cato chiudea il cuore del peccatore

alla penitenza , ed al dolore ; l'altro,

Claudens os, ferra bocca, la bocca alla

con tcilione;il terzo, Claudcnt burfam,

che dopo ufurpata la roba altrui ,

chiudea la borza alla recitazione .

quoti a fuis cultoribus Evangelium tiuacE Quefto terzo Demonio è il più poté-

cxtorquers vixfufficit;Evaugelio ntcdum

corufcantf, T>ÌT gentili* implevit .

E nel vero è degna di lagrime la

difficoltà invincibile che fperimenta

il più degli uomini nel reftituire il

tolto ingiuftamente.Nelle vite de'SS.

Padri fi fcrive , che un di loro fu tra

portato ad una vifione maravigliofa

te, perche ha grandi ajuti al fuo Mi-

niftero. Il maggiore a)uto è la turba

de'figii . Colui fi è impolpato del fan-

gue altrui . Vorrebbe restituire . M*

ohimè! lafcio poveri que.li miei cari

pegni . Spoffeggo delle pofleffioni Ja

mia famiglia . Quefto è uno grande

intoppo, è una gran «maniglia , una

per noftro ammacftramento, e confu-C£ran prefa del Demonio, dice S. Ara-

lìcne . Vide' egli in una voragine di

abifib una gran radoinata di Demo-

nii, in mezzo de'quali fedea Lucifero

prò tribunali, prendendo ftrettiflìmo

conto di quel tanto eh' effi av.eano

operato il giorno . Chi dicea d'aver

macchinato un'omicidio. Chi di ave

re .attizzato una difcordia . Altri di

aver tracciato u n facrilegio . Altri dij

aver manipolato un tumulto. Uno ve

ne fu , che giù n fé un pò tardi aquell'

affemblea di malignanti, erichiefto

da Lucifero , per qual cagione forte

venuto l'ultimo di tutti. Rifpofe, che

colle fue orditure avea fatto commet

tere un furto, ed acciò quegli non re-

ftituifle, gli era flato attorno . Allora

brofio. O quanto può la tenerezza de'

figli , dice il Santo . Spettò abbiamo

veduto , e pianto uomini inefpugna-

bili nella confezione d«lla Fede , i

quali fi fon burlati della crudeltà de*

carnefici,han mirato con ciglio gene-

rofo le lor carni aperte in più fendi

ture piover rivi di fangue , già ften-

deanolatnano alla Corona, ma poi

un bambino piagnente in braccio al

la fpofa ha domato quei petti di dia

mante. Siepe cognovimus quoniam quent

formìdolofa carnifcum pompa non ter-

ruitytiec divijs/ateris fulcus infregitteur»

intcr facrajam pramia conftitut\imyuxor

tenirafobolis «Mattone mrferabilistunìiit

lacrymie miferatioùe dtcepit . Quel Pi-

Lucifero, Tu meriti gaftigo, avendo^ dre di famiglia vorrebbe reftituire,

perduto il tempo , perche quando s'è ma i figli li piangono attorno.e quel-

commefTo il furto , non vi è bifogno

di guardia, acciò non fi reftituifca.

O n de II fé battere , come fcialacqua»

tor e inutile del tempo. Non fa niente

meno al propolito di ciò che andia-

.le poche lagrimucce fmorzano nel

fuo cuore tutto il timore delle fiam

me dell'Inferno , che l'afpettano . Io

vorrei , che coftui fi metteiTe innanzi

acli occhi il cafo feguente rapportato

daU'
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dafferuditiflìmoEngelgrave, fé ne

avvalfeper efemplare. Vi fu un Si

gnore , il quale s'era dilettare in vita,

fua di ftender le mani su gli altrui be-

C 6 2ff C

meno cinque, né puffi vi COfldifcefe.'

Allora fdegnato il padrone , gli gtttò

la borea appiedi. Io nò la voglio.Io no;

l'ho perduta . Si non vtt a me aliquid

ni . Venne a morte , e gl'intimo il ze-A a'cciperc , nec e&o illìquidi perAidì . Grida

lante confe(Tore,che non fncraffè Pa-

radifo , fé noitreftituiva Fufurpato,

oche il faceffe prima di morire, non

commettendo agli eredi negozio si

importante . Avea egli tre figliuoli,!

«jnali vedendo il Padre giàdifpofto a

far le reftituzionijfeiono tutte le dili

gere per diftornarlo,Un giorno chia-

mofli il primo figliuolo , egli di fTe.B erario chi none debitore non vuol'ef-

Garo mio figlio per me non vi è più ferlo. Chi deve l'altrui.non vuoi dar-

fperanzadi vita , un folo antidoto mi

ha propofto il Medico , il quale mi

darebbe la falute^ed è uno elettuario

di carne umana, pregoti a tagliare un

quì attonito S Agoftino . O nobil ga

ra ! O gloriofo certame ! O conteft

degna di avere il Mondo per Teatro,

e Dio per fpettatore (a) . Quale certa*

men ! qualis pugna ! quatis conflifltif !

Tbeatrtim tnundus, fpeftator Deui. Tarfì

debitore chi non gli era . Voler dare

il fuo a viva forza- Adeffb per con-

pò di carne daJ tuo braccio , acc

pofla formarne 1' antidoto.il figliuolo

cominciò a ftringerfi , ad allegar va-

lo . E gridi pure il creditore : Retitlg

quoddebes ; che non farà fentito.

Mi dirà tal'uno : Non (la mai ,

io abbia in cuore di non pagare a chi

devo . Solo piglio ut» pò di tempo.EA.

io ti dico , che non ti bafta la volontà

difoddisfare a chi devi , ma ai d%

rie fcufe di non poterlo fare. ChiamòC foddisfar pretto . Le dilazioni fono'

il fecondo, chiamò il terzo,ed ebbe T

Htefta rifpofta.Allora egli . Or vedete

miei cari figliuoli.che vi rincrefce per

dar la vita ad un Padre, che la diede a

voi , fopportare un brieve dolore ; e

volete , che io per lafciar voi ricchi

(opponi una eternità di pene? Tanto

diflè, e niife fubito mano alle reftitu-

inorpello di volontà reftìa. Vai luGn-

gando il tuo genio di mal pagatore"

con quelle parole intrife di bnon*

fperanza . Se n'avvidde Seneca quan

do diff? : (b) Tarde , -velie nvlcntis eft;

Multum celeritas fecit , muftum abflulit

mora : Son più tollerabili le negative

nelle richiede odi cortefia odigkt-

zioni , fenza mirar né a figli, né a fa-Dftizia , che letcdiofe lungherie. Si fé

miglia . Impara,o tu che leggi ,« vedi a chiedere una grazia* Luigi XI. Ré

* di Francia un Cortigiano, il Re gli

diede preda, e rifoluta negati va. Egli

refe altlflìme grazie al Re,e partì via.

|^\Ifficilmente haefempio' il bellif-' Pensò Luigi, che colui non ava/Te

fé q uì vi è roba per te

CAPO III.

Del pagare i debiti.

Difficilmente haefempio' il bellif-'

fimo cafo;che racconta S.Àgo-

ftino .. Occorfe in Milano, che un

Criftianodi molta bontà ritrovò una

ben fentito : onde fattolo chiamare

gli ditte : Avete intefo quel che io vi

ho rifpofto ? Ho intefo, tipigliò egli,

gran borfa ben ricca di monete d'oro, El'éfcIufi\Ti della grazia. Adunque.fog-

c di argento : affitte i cartelli per in- giunte il Re, per qual cagione mi ha*

centrare il padrone, incontroHo;grie" w«*"*;«»«>T»Tìarf»^ Sìr<« . rnn mnlra *^

la confegnp. Volle colui riconofcer-

lo di venti monete , quefti rifiutolle,

i i pregò ad accettarne dieci,cè anche

le volle ; importunollo a gradirne al-

I PRECETTI DEL DECAÌ.

• a Serm.z^.ds verb. Dem> b

vete ringraziato? Sire, con molta r.;

gione,perche mi avete fabito,e pron-

tamente-efclufo , fenza mettermi af

patibolo della fperanza , con difpen»

dio di tempo, di danaio, e di pen fieri
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Piacque al Re il morivo , e gli ditte, tempo il riftoro . La povera, ed afflft-

voglio , che mi ringraziate per ta madre non fé altro,fe non che cac-

ciatiìT tra le braccia i due cadave ret

or voglio , che mi

doppio capo, e pe'l beneficio negato,

t pe'l beneficio conceduto , egli fé il

favore . Ciocche lepidamente cantò A. dre dell'Infante Joferanno,c

anche il Princi pe- dell'arguzie latine, tràfcurato la paga ; contógli

mettendo a infletta bilancia il conce

dere, ed il negar pretto .

(a) Primnm.efl utpr<eflcs,Jìqui<t te,Cin-

na rogato :

Illudi dtinde fequens , ut cito, Cin-

i (

ti , fé ne andò a Liderico Conte , Pa

che avea

con pa

role interrotte da finghiozzi tutta la

fua difgrazia . Il Conte naufcando 1'

operazione , andò al Senato , e fenza

nominare il Reo , raccontò il caio,

Diligo prtfftantem , non otti ,. Ciana,,

ntganicm

Attuntc pr<eft«s , nec cito, Ciana,

negus .

E J'ifteiTb Poeta altrove

Inquirls , dubìtas , cunflaris

dìebus.

ÌStque decem cruciai ; jam rogo,

?h<ebe, nega ..

Chi differifce. il pagare i debiti è

tsque

imponendo a' Senatori, che decretai*

ferola pena dovuta a chi dilatando il

pagamento alla madre, fu cagione

B della morte de' due figli . Decretaro

no i Senatori, che il Reo lafciafle la

vita o fu'l patibolo, o fotto la fcure.II

Conte Padre prefa la fentenza , la fé

efeguire a tutto rigore su la tefta del

figlio, che morì decapitato. Ecco

quanto fa di male una paga dilatata

di debito . Ciocche operò nel tribu

nale di quefto Conte,opera nel tribu

reo di quanti dflnntpatifceiÈ credito-^ naie di Dioquell'òperario, quel la-

re;e foggiace a tutte quelle pencolile

filiali fa Ibggiacere altrui colle dila

zioni del pagamento . (b) Liderico

Conte di Fiandra ebbe un figliuolo
«(•etto a nome Joferanno , giovanotto

di altiffima indole. Quefti giuocando

«n giorno preflfo il ponte del Cartel

lo, vide una donnicciuola con in ma-

voratore, quel giornaliero;queirarti-

fta fpera con quella mercede dovuta
ar fuoi fudorr foccorrer la fua povera

famiglia , che penuria di pane* e di

veftimenta, e quel Signore ,. e quel

Nobile, quel Potentato il rimanda

fconfolato a cafa fenza un bajocco,

perche ha da fpendere a i luffi , alle

no un caneftro di frutte » che portava jjcómedie> ai giuochi ,alle pomperai

1 ' ---'--- banchetti. E Dio nelfuo Tribunale

li condanna alla medctìma povertà»

e miseria, che l'affetta a tempo Tuo.

Chiama a fé un di quelli mal paga

tori S.Gregpriò , e gktandogli in fac

cia l'oracolo di S Giacomo : (e

fne mìferictrJia.fé.t Hit,

a vender per proveder di panatica

due fuoi figli famelici , in tempo di

Mna grandiliima carertia , che correa

in. Fiandra . Il Principe prefe dal

la dònna il,caneftro , dicendole , eh"

egli fé arehbe dato il prezzo.. Sali nel

Palazzo , fcompartille a' fratelli , e

cortigiani , e diflratto tra Je allegrie

cium

fecit miffricordìamjnczlza. : Si judìciw»

giovanili,traicurò di recare !•! danaro •p.fae.mifericordia fet UH t, qui no» fecit

alla donna . A ("petto ella fino all'ini- miféricordiam ; quale juéiciumfét Ufi,

brunir della fera jalla fine fe-neandò . qui fecerit &. rapinar» ? Sfe fi faràrigo-

a cafa colle mani vote. Giontavi,tro-

TÒ morti di pura fame i due fuoi fi

glinoli > per non aver loro recato a

rofo giudicio fenza mifericordia a

chi non ufa mifericotdia , quat*più

rigorofo giudicio fi .farà a chi non pa-

g»
Martirii, b 8n((Iirf.mffMff!it>Us Fluitar, Iti.*, e
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gai debiti, il che è una maniera, dì Ma veggio qui una ritirata di qu;f-

lorda rapina? Volete faperequal giù- Signore. Io ho da mantenermi nel

dicio fi farà con coftoro,che fiancano grado mio;fe pago i debiti cadere dal

i poveri mercenarii colle dilazioni mio fiato. Devo trattami i da mio pa

delle .Jor mercedi , quello appunto,A ri.Prima fon'io,è poi i creditori.Qus-

he lì farà con chi fparge il fangue

del fuo fratello : Eccone l' Oracolo

Divino. : (a) Qui effxndit fanguinem, &

qiùfrtudem fatit mtrcenario , fralres

[unt . E fé bramate fapere chi fa il n-

fcale contro quel carnefice delle al'

tfui fatiche , egli è il pagamento dif

ferito . E' profferta di S.Giacomo£b].

Ecct mertts operariorum clamai , & da- B re . Che intendi tu per lo grado'tuo t

fio è il linguaggio bugiardo, e pal

liato di coloro , de' quali ditte Gere

mia.- f.c] Docucrutitlinguamfuamìoqui

mendaciwn. Quefti è un di coloro, che

era le ricchezze fi rendono odio/i a

Dio , il quale fi dichiara,cheal»bomi-

nAydii'ite/» mtndaccm, il ricco bugiar

do, che inorpella fcufe per non

mar eorum in aurei Domini Sabaoth in-

troivit . Quella mefata , che quel Ca

valiere non pagi alla fine del mefe al

fuo fervidore , il quale tace per timo

re. Quella fatica di ago non corrifpo-

Ita a quel farto . Quelle giornate non

foddisfatte a quel lavoratore . Quel

drappo , di cui quel Mercadante non

può rifcuotere ii prezzo . Quelle me-C perche non \\ioi.Poteft in iis,qutc vult;

dicine, e drogherie,di cui quello Spe- <& in iis, qu<e non vult noxpotìft . Così

tiale non può ricuperare il valfente. confonde coftoro S.Grifoftomo.Ver-

In fatti e robbe, e fatiche, e fudori, gogna, dice Cafiìodoro, togliere il

fuo a quei poveri orfani , a' quali ab

biamo comandato di dare il noftro.>

(d) Pudeat illis tolhre , quibus ju'oem tir

offerre . Quefto è un foprafino di cru

deltà, foggiugne l'ifteflb , voler pora-

Mantener più mute di cavalli in, ftal-

la, fpender ne' conviti , nelle conver-

fazioni, nelle cómedie, nelle pompe*

Quefto è il grado tuo ? T'inganni *

partito . Sei in obbligo di reftringere

quel che non è neceflario,acciò paghi

i debiti . Puoi far tutto quefto,perche

vuoi-Non puoi foddisfare a'creditori.

e preftiti di molti,che tu vai pagando

con promefTe , che non verranno mai

a capo , tutte gridano innanzi al Tri

bunale di Dio , e perche non paghi 1'

altrui, perderai arche il tuo. Così ap

punto il Nazianzeno va divifando SUD peggiare alla grande colle miferie ai-

quel paffo di Giobbe - Di-vitias , quas trui . Ultra otr^itt trudclitates c]Ì di'vi

dfuoravit)evin>et . Siccome, die' egli,

un che vomita , butta via non folo il

cibo cattivo , che mettea in tempefta

io-ftomaco , ma anche il buono i così

chi confonde tra i fuoi averi la roba

Altrui , cioè , ch'è dovuta a' «editori,

a' mere enarri, a' fervidóri, perderà

colla roba altrui anche la fua , perche^

viene infetta da quella non fua . Ut

qui tioxium cibum aliquem fumpfit , una

fttm eo bonos etiam etiomit ; fic qui opes

Inique poffidet, etiam opet quas prius ju-

repoffidtbat amtttit.

tem -velie fieri de exiguitate mendici. .

OTTAVO PREGETTO .-,

DIVINO. .«::cuu

Non dire falfo teftimonio-i '• ~>

OTTAVA PIAGA EGIZIANA v .-j

Locufle ingorde , e ài voutrici.

Offavunt pr<sceptnm eji ,falfKm tcftrnn»

fìtem non d'.ca.Ochn-.i plaga^Locu-

: \sfla , animai dente uoxium. ^ i.»

Sant' Agoftino.

ECco con qual foldatefca combat

te rAltiflimo-controgli Egizè^

tcco quali eferci ti inette ali* «rdìnev

q z Mo-
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Mofche, Zanzale,Rane, Locufte. Ne le locuile coi bruchi, benché i Set-

fiupì. prima di me Ruperto Abate:' tanta Interpreti,ove noi leggiamo lo-

Ecc» attales Deus inflruxit acies , quibus r«y?f,Ieggano bruchi. Le- rimettono pe-

ex ordinibtts ftta caftra compievi* p*- lò comunemente in un'altra fpee i e,

gnando prò Ifraele : Ran<e , Sciniphes,A. ma di poco divario . Quel che ferono

Mufc<e}&^Locufl<efutrttntcójlrorumejuj su la terra di Egitto viene regiftrato
da! SzcrorTe&o:Opfr'Derur:tq;univerj&

acies . E combatterono in maniera

quefte falangi di animaletti contenti-

bili,, che non l'averebbono pareggia

te nel valore i più forbiti eferciti

guerrieri: Nempè quod tnulttu homìnum

fxercitui facere non potuijjet~t ift<£ pba-

langts flrenua peregtre militia , Volle

Iddio , che la fuperba cervice di Fa-B terra

raone , che fdegnava umiliarli alla

Maeftà adorabiie,fi abbaflTaflfe , ed in--

cJhinafle ad atomi viventi: Homlnes in

ù.'firmitate {uà fuperbientes , certiìcem

frigunt centra. Deum , quam frutici fu*

biiciunt ; Tutto è di Ruperto . E per

moftrar I' Onnipotenza quinto poco*.

le colti fchierar tali eferciti , ne

fuperficie terrie,vajiatcs ornai* Un gua-

fto universale di qu2to vi è di bello,e

di utile nelle campagne, Devorata cft

igitur htrba terree , & quidquid pomo-

rum in arbonbus fuit. Nibilque omaini

virens reliSùm cft in lignìs , Éf berbii

Inondò una voh* nella Bret

tagna un nembo di locufte , che por

tavano fcritto in una delle ali .- Ira

Dei . Queila epigrafe poteva leggerfi

intagliata .dalla Giuftiaia d=i Dio su

t'ali di ogni locufta Egiziana Ira

Dei. Sdegno di Dio contro il Regno,

ed il Regnante. Con tutto ciò riflet

te iL Cardinal Caetano, che il Signo-

commife la cura al foffio di un vento:C re fulminò col Aio fdegno su di Egit

(a) Vermut uttns Isvavit locuftas . E poi

per mandarle via fe,che un'altro ven

to fònaflfe a raccolra per ordine di

Moisè , e richiamandole dalla terra

di Egitto le sbal-zaffc nel Mar RoflTo:

Qui fare fecit vsntum ab Occidente vt'

kementiffanum^ arvtptam locuftam prò*

jccìt in M.arf Rubrvm. Sono le locuftff

to,'e di Faraone, ma con uno fdegno

fchernitore . Parca , che fi burlate

della fua fuperbia , e la gifte ichcr-

nend o con galtighi di chi difprezza,

or con Rane > or, con Zanzale , or

con Mofche , ot con Locufte : Adjl-

militudinem illudenti; manifeftat Deus

ftfacere hesc ftgna , bw tfl tanquam jt-

ìngordedi dece, in maniera che dov.e£) cofo coatemptu Plnrxonis.Et vere

capitano Spolpano gli alberi, divora- "r J -.--——•—— -

aoleineflì:» ^echeggiano lecampa-

gne.i Volàno^a nugolate, ed ofcarano

il giorno. Partano mari lontaniflimi,

e conccputar gran fame , rodono avi-

ttfque ad mortem primogcnitorum excl»-

Jìvè, retata i;d Divinam QmnìpotfntìX ,

fimilitudinem habent iUttfanis . Quaji

non feria , fedjoco. afftjxtrit Deiu JPba-

raonem . Levia enim omtfia effefit,

;• q.u*otO' vesdeggia nel aam-

po, e mfillafeìva . Piinio neforma un' qui Caetano . S, Gregorio rieonofce

»bozzo(ib). ìoìetn obuatbrant-, -hngijiqua nelle Locufte, che din neggiano coì-

;naria.tvanfeutìt>tMtinKataplKrinm die-a\& tirannia del dente,gli Adulatori, i

-•* '- •'-~'-- Jl quali colla ior tócca rodono la virtù

in erba , e corrompono le opere buo

ne degli uomini : [e] Quid Locufl*

multa contattamuffet contcgunt nube

«dilrtNtts,

^b^da quel che Trieggo appretta gli

tionrniattentadicoofondej:

patttndunt , qu<efrvgjbus aocent , ni/i

lingua* adulatorum,q.u* terrenorttm he-

tot-

C iiìv-Vi- fttOTi fi 2,O. L , . .1



 

CAPO

minuto mente* , fquando bona ttliqua

prvferre confpiciunt , inec immoderatlui

laudando ctrrumpttnt ? Ruperto Aba

te le rftvvifa come abbozzatura degli

Eretici , perocché ficcome quelle fa

» fi I M O.

per bocca del Profeta . Né vi è rime

dio per chiudere una bocca auvezza

a mormorare , le non render fecca la

lingua , ed era il voto del Nazianze-

no .• Utinam improbisbominibus lingua

della fede dal vento della faparbia:

fa] Volare [e putant pennis fetenti*,

fedproculdubio per inane tolluntur ven

to diabolica fuperbi<e ad fub-oerflonem

audientium . Noi però ci fermeremo-

nel fentimento di S.Agoftino,il qua

le mettendo l'Ottavo' Precetto del

J-ll^t.lV'Jl y *f\f* *S\t\f 4*^" ~~ ~" | — • * ^ , —'.

rono portate dal vento, così gli Ere-A confeftim arenerei . Nota Eiicmo, chs

tici fono sbalzati fuor della verità lo fcoprire i difetti del prolhmo por

ta fecola trafgreflione di tutti i die-

ciComandsmenti.che però dieci vol

te nel Lsvitico.giufta i'Sattanta,s'in-

culca il non palefare i peccati altrui:

Quia quisquis turpitudine'™ próxitni

fui re-oelat, totius legis invinitìtr effe

tranfgrejfor • E ne aflegr.a la cagione»

Decalogo a fronte di qirefta Piaga, B imperocché il detratte è una opera-

riconòfce tratteggiati nelle locufte zio»é affatto contraria alla carkà,

mordaci di dente i detrattori ^ i mor

moratori , i falfarii , i quali danneg

giano mordendo l'altrui fama , eia

confumano fpangendo menzogne :

Offavum pneceptuni efl, falfum teftimo-

nìtiin no» dicere •• Offava plaga , locu-

fia, animai dente nox'ium . Quid autem

vultfalfus teflis , nifi nocete mordendo^

<*f confumtrt mextìendó ? Et ideò nos

adrr.emt Apoflolùf,ne nosfalfìs crimini-

bus appetamuf,f>[})} inqiiit, mwtfftis,

& fowedìtis ixvlctm, -oidete ne-abiml-

tem foafanaminr.

CAPO 'I. '

.Della Dttrtziotft.

Acque'Valeri» co i denti. Cóm-

N

ove confitte radempimeco della leg

ge: Quare ? Quia alienum efl a charita»

te, qutd agit,qu<e eft legis ptenitudo.

Ma per procedere con ordine in

materia così importante,e così vafta,

mi porge il filo d'oro S.Tommafo, il

quale vede da queft'albero peflilentc

fpiccarfi quattro gran rami, che in

gombrano 1' Univerfo . Da qirefta

fonte torbida , e limacciofa derivarff

quattro rigagnoli perniciofijche fer-

peggtano- per 'tutta la terra : [C] De-

trahere drteSè ft quadrupììcìter . Uno

ntodotfuandofalfum irnponit atteri : Se-

cundò , quando peccatum àiiauget fuiS

vérbis: Tertiì,quandi> occuftum revetft:

parve una bocca di latte atma.-£y'£>uartd, qtiandoidquod cftbonum dicit

ta di punti) re,abile j>iiVa lacerar, che.

a fucciare. Fu progrioftico fatale alla

Città x come atteSa PJinio : VaìerM

cum dtntibits nata efl , exitio- Cìvitatì*

ftttt. pxitiatft funt honinum generi, qui

fix nati mordere alitmintfamam, &/«>

tirartineipìunt. Ma, aoa fu fola Vale-

ria,che ri2cr,-;e armau di denti. Mol-

maìa intentioaefaffum:In quattro ma»

niere fi pecca con auventar la lingua

c»nÉrodel proflìmo-, coh imporre il

fàlfo,con accrefcere il Yero, con ma-

nifeftftT^ l'occulto , con condannar

l*intenziohe. Andiamo rintracciando

paratamente quefle quattro rovino-

fé fpandenti per iftagnarle.

fi portano il prurito di mormorare,. II primo ramo della pianta infau-

fino dal- feno materno , e fe'l fanno (la della 1

connaturale, come connaturale è il

pane . Qui dcvorant plebe*» nwam tan-

quam efcaw paais . Se- ne lagna Iddio

.in Enea, b Gafat.J, C

Detrazione -è-l'imporre »ofa

falfa . Il primo ', che io/Te mormorato

nel Mondo.fù Dio,il primo,che mor-

morafTe, fu il Demonio. Si confoli a

,5^



496 OTTAVO PRECETTO.

xjuefto paflb chi è mormorato , fpec- Hot efi vipera lingua dittatorii* Per*»

chiandofi nella Divinità. Si confon- fijjima piane , nimirum qu<e. lethalitet

da chi mormora, vedendo di qual pa- tres inficiatflittu uno , eum qui detrabit,

dre ila tiglio,cioè del Demonio,onde & de quo detrabit , & eum qui libenter

la Sapienza Incarnata diflfe a'Farifei aua'it.'E.d in quefto fentwnento S.Ber-

•mormoratori : Vos ex patte Diabolo^, nardo-fi accorda eoa S.Girolamo,che

tflis. Mormorò di Dio il Demonio pure uguaglia il detrattore alla Ser-

pe: (e) Serpens , & dettaSar -tequilr*

fuut j quemar'mod'um enim Uh morderti

uenenum inferi,Jìc detraflor peSoris fui

-virus infmtrfin effundit. E verame-nte

co noftri progenitori Adamo ed

Èva : [a] Cur pracepit vobisvt monco-

mederetij ex ornai tigno T»raaijìì Che

precetto tirannico è queftojche vi ha

fatto il voftro Dio ? Quefto è un co-

mando irragionevole .Sappiate, ch'è

gelofia di Divinità . Eli vuoi efler

cade fu'l mormoratore a capello la *

migliaia di ferpc, ed al mormoratore

di quefta prima tempra,di cui ffiamo

•folo nel trono,e.perche vede,che voiB ragionando, cioè di coloro , che in-.

nungiando -di quefto Pomo farete

canti Del, per quefto vi ha fatto un

divieto si ftretto . Ecco importo a

l)io un infamia l'alfa , ed inventata,

E fi rifletta, che la mormorazione fu

attorno ad un' albero di comeftibili,

perche non mai fi mormora più , che

nei conviti, e ne i banchetti. L'Epu

ventano le infamie; auvegnache fic

come l'afpide attacca il veleno an-

che in corpi vividi.e belli, così il de-

trattore porta il filo toìlko fu'lcaa-

dorè di una fama illibata , e godevi

denigrarla per genio maligno. A leu-

ne lingue vogliono imitar Dio nel

crear lecofe dal niente; Dio però

Ione fra tormentato nella lingua ,C crea il buono, effe il peflimo. In ven-

perche, come riflette il Lirano, Inter

epulas fplendidas magi* relaxatur [in-

gua ad loquendum inepta \ Onde S. A-

goftino in fronte alla ftanza,ove pré-

dea riftoro/ed ove folca invitar qual-

che amico a pranzo tenea fcrittr que-

fti due verfi :

guifquis amat Ai8is abftntti rodere

" famami

uno, con poeiia d'iniquità,un difet-

ro , e ficcome il Ragno colla bocca

imbratta la purità di un gabinetto,

teffendo le fue fordide tele , così im-

brattano col fiato infetto il decoro

di un perfonaggio adorabile,con tef-

fervi attorno tele di menzogne . Oh

che pena ftà apparecchiata nefraltra

vita a quefte bocche fepolcrali/Com-

Sane meafatp •uttitam nrverit ffft parve una volta un di quefti linguac

ciuti ad una perfona , colla lingua

tutta gonfia , tutta impiagata , tutta

rovente.e le ditte con urlo difperato:

H<ec me pejfitna lingua datnnavìt ~

Jibi..

E per queflo fon degni di fomma lo-

de quei Prelati , che accompagnano

la Menfa colla lezione. di qualche

libro fpirituale , II Demonio padre Quefta lingua indiavolata mi ita

della detrazione fé quefto infame sbalzato àlPInfisrno.'E' vero però che

efercizio in figura di Serpe,perocchè la Divina Giustizia non afpetta l'al

ii morrnoratorc,come accenna S.Ber-£tra vita per punire un detrattore. Riz-

riardo , è vipera con lingu.i uifulca,

che con una mor-ficatura fa tre colpi,

fejrifce fefteflb , feriite il mormora-

to > eferifce chileme :

a Gen.?. b

za tribunale in quefto mondo , equi

gHfcarica addotìfo la fua vendetta-

I Vecchioni canuti ne1 vizii , e decre

piti tìfille fceileraggini» -che pofero

boc-

e Itt c«£ i*.JStcl.
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Bocca alla pudicizia di Sufanna, prò- dentei corum arma , & fagitta . Di ure

•varono qui la pena temporale per ca- foldato Portoghefe rileggo, che ma-

categli le palle in guerra, fi cavò i

denti di bocca , ecariconne l'archi-

bufo~ Alcuni non han patì* contro il

li quell'albero pe-A nemico , perche non-v44«n manca-

•azione è l'efage- menti di pefo, che fa? Gli fcaglia

contro i denti, amplificando un di-

fettuzzo,che non avendo polpa , gli

lafciano dietro i denti dell' efagera-

z'rone. Non è della tempera di collo-

ro il cuore belliflìrrto diCrifto,il qua

le nelgiorno del Giudicio non falò

non amplificarà,ma diminuirà le col-

««.legge l'Ebreo, in «re tuo crevit ma-'&pG de'reprobi , imperocché fenza far

ìitia. U peccato del proffimo crefce menzione o degli adulterii , o

nella tua bocca. Racconta Olao Ma

gno , che nella Svezia su. l'ahiflìma.

cima di un monte coverto di' neve»

frolazzando uno uccellino fmofleun

poco di quella, neve , la quale fcen-

oendo giù perquelle ripide pendici,

parrà dell'eterna . E Giuda che Infa

mò Crifto nell'aflemblea Faniaica,la

pagò qui col capeftro.

Il fecondo ramo di •

Silente della Detrazione

razione del vero . Secundo,quandopcc-

tatum adauget fui* nerbi* . Il gonfiare

atomi in montagne . Sarà vero il di

fetto, ma la lingua che il racconta vi

mette tanto del Aio , eh' è quello , e

non è quello. Di quefti maligni di-

cea David : 1» ore tuo abundavit ;

e nello fcendere ferrtpre nuova neve

ruberie, o degli aflaffinii.folo rinfac-

cierà loro mancamenti,. che appretto

i mondani non fon d'infamia. Sfuri

iti, & non dediflis mihs manducare. Siti—

•oi,& non dediftis mibi biberet&c.

Il terzo ramo di quefta pianta e^e-

cranda è il publicar l'infàmia altrui ,

portando» di fiocco fi fé urrà palla, dicerie flava nafcofla . Tertio, quando oc-

palla un vafto globo,e fempre più in-

groflàndo la mafl» col rotolare creb

be io una mobile montagna di neve,

che dando a'ddoiìb ad un caftello fi-

tuato nella falda del monte l'oppref-

fe folto i} nevofo incarco , buttò a

terra il tetto , ed uccife gli abitatori .

Tanto può un poco di neve , ma am

plificata , ma efagerata . Così, alle r

volte farà un' atomo il difetto di co

lui , rna rotolandofi per le bocche di

molti rd a ogni lingua riceve qualche

accrefcimento,e poi-tanto fravanza,

che butta- a terra , e fchiaccia la ripu

tazione di quet profiimo. Tanto può

TeTagerazione di lingua puzzolen

te, aflimigliata dal Profeta ad un fé-

cultwn revflat . Stanno alcuni in un

lagtimevole errore: Penfano, che

quante volte fi dure un difetto vero>

e non finto , benché fia fegreto ,Jion

porta colpa, né reftituzionedi fama.

N^n va così . Benché o Vegga cogli

occhi , o mi fia riferito un mancame-

tograve del proffimo , (e non è pub-

blico, io pecco promulgandolo , e,.

giulla la fentenza di gravi Dottori, ,

fon tenuto a reftituzione di-fama.

L'Angiolo della Pfobatica nel gior

no, che dóvea far fi la grazia della fa-

lute,fcendea dalCielo,e turbava l'ac

qua di quel raifteriofo ftagnone . .

S.Grifoftomo fi maravìglia di/juaft*.

operazione poco confacevole alla .

jolcro largo di bocca-, perche ampli-£ bellezza , e chiaror di una beata in-

ficante , fepulcbrum patens efl guttur telligenza, turbar la limpidézza dell'

torum. Quel vendicativo talvolta n& onda, criftallina . Ma poi a'affègna fa .

ha altra maniera di vendicarli^ che ragione . Dòveano entrare in quella*

con auventare contro riniraico il gran Fonte gli ulcerofi,gPimpiagati,

deste efageraune .-• Fila Stmimtm. i can«ena«i-a piaghe nude ; or'acciò .

«oau
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noiifivergognaflfe.ro, che gli occhi

de' circolanti vedeflTero le lor mife-

l'Angiolo con carità celefte in-

Ne languentium

Sii Angiolo tu

-rre

torbidava l'acque

vulnera appartrent

di è,che la natura l'ha celiata,fuoru-

fcita del giorno , a comparir folo di

notte tempo ; ed acciò fé ne guardi

ogni pattaggiero, le ha ftampato una

(iella in fronte , che co'raggi intirria

che leggi , e quando ti ritrovi in unaA la ritirata ad ogni vita . Serpe perni-
? • • \ /^ /•• * f • "/**! I e*' "1 i •"

converfazione , ove già fi fciogliono

le piaghe degP ulcerofi , cioè fi co

minciano afvelare i difetti nafcofti

dtsl proflimojturba l'acqua del ragio

namento , mutando deftraraente di-

fcorfo .

Il quarto ramo di queft'albero fco-

municato è entrar nell'intenzione.

ciofa è la calfmia, che avvelena ogni

gran cuore , e lo gitta a terra . Onde

lo Spirito Santo,che poco prima avea'

detto nelle Parabole:Non contri/tabu

juftum , quidquìdei accìderit , qualun

que finiftro attàlti un gi.ufto,non po

trà rubargli ii fereno della mente,

quando poi viene alla calunnia , par

Quarto , quando quod eft bonum dicitE che la cacci fuora da quefta proffer-

mala intentanefattum. Hor quefta è *" -»«.i«-U-<i:— —«•»—I-C-A:^.

l'ultima meta della malignità. Ulpia-

no Giuriftaftabilifce : Cogitatio non

fubjacetjtan* • L'intenzione è fuora

dell'umana giuridizione . Solo Iddio

è arbitro dell'interno : Scrutattr cor-

d'.itm Ocus. E l'uomo prefume di fpa-

lancar le porte del cuore altrui, ed

ta, per lo che dice nell'Ecclefiaftico:

(a) Calumnia conturbai fapierttent , &

ptrdit robur cordi* illius ; tanto è po

tente il tolfico di quefta ferpe . Con

tutto ciò le sfolgora una (Iella in

fronte , ed è il mèrito che porta feco

al calunniato tollerante . Ondediffe

S.Gregorio:{b)tfr;/i'/<rf i innpcentiu mi'

entrarvi da Giudice , rubando a DioC^itat i>H* prnorum . Im^jrtocchè non

la fua autorità : Qui cairn judicatms

Dominttfeft: Or via duje fegreti per

jfchivar la mormorazione , l'uno di

l>avid,fuggir l'ozio : Sedens adversùs

fratrem tuum loquebaris ; quel fedens

vuoi dire ftando in ozio . Il fecondo

e di S.Bernardo: Siitij àttrabere, in te

tuapeccata dttorqtte. Se voglia ti pun-

puoPeflere Abele chi non ha addof-

fo un Caino, fé non uccifore dell»

vita col baftone, certo attaffino della

riputazione colla lingua calmimeli.

Abel ferL uon valet quem Caia moliti»

non txercet.

Quefto divario corre tra la detra

zione , e la calunnia ; che la <-l etra-

gè di detrarre,detrai te ftéflb. Schie- pzione fa le Aie pruove in un circolo

• •• ...«-- di perfone oziofe, ed ivi fi ferma.Ma

la calunnia patta alla denunzia , ed

all'accufa pretto i Giudici.Così fi ca

va dalla diffinizione che da S.Tóma-

fo a quefto moilro . (c)Calumniator

ejt qui tft malitia in falfant accufatio-

tiemprwumpit . E fi accorda con quel

che ne dice S. Remigio : Calumnìator

ra innanzi alla tua mente tutta la fe

rie de'tuai peccati ^ e faziat i di mor

morar di te fteffò , e ti riufcirà , non

felo fenza celpa,ma con merito.

CAPO II.

Della Calunnia.

STrifcia per le campagne d'Ame

rica sì perniciofa una ferpe , che
 

uccide col fiato anche le piante,giac-E cft,qvi alienam innotentìam nititur da-

cano l'erbe,ed cere in cu/fam, exquifitet aliqua dolofita-che per dove patta, feccano

impallìdifcono gli alberi: Dii hanc te, mac&iaata aliata cafiiditate.C^aefii

ftjtem avertile terrij, par che con mu- è^'efTenza.Chi poi di vantaggio vuof

tela fa velia gridi ogni vivete. Quin- faper 1* forza del nome infame,fi co-

- • «* fe-

a Eccltfj- b Li&.ZMW,c.i9. e & in
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fegli con S Agoftino , e ne apprende- gin! Caterina , Agneft > eCccilia , le

rà,dae il calunniatore , ed il Diavolo quali tennero ieco lungo ragion am&

s'impreftano il nome -, avvegnaché

Greco,fuona l'ideilo, che

to , pafsò per colà un Frate , -esenti

nella camera di Piero voci di doniu:;

Ctflumrùator in Latino . ldemtft Gr<e-A e feaza riflettere alla Santità del pex-

«. ; j >Dvio/us,quad L atiais Cafutnniator.

Sicclie un calunniatore fenza ftiratu-

ra di metafora, e fenta improprietà

di vocabolo può 'chiamarfi Diavola

Quindi è , che David cojiofcendo il

calunniatore per un Demonio ma-

fcherato di umanità, chiede infante-

mente in più pafli de'fuoi Salmi di ef-

fon aggio , accufollo in pubblico Ca

pitolo. Il Priore par la fi ima che ne

avea, non ne fe cafo ; tutto ch'egli ri-

chieflo della verità del fatto , .non it

fcufaflfe, dicendo folo , ch'era ,un mi-

fero peccatore . In fatti Te ne fe paf-

fa-ggio. Ma i Superiori maggiori'avu-

to notizia dell'accufa , il chiamarono

feme liberato . E dove che.prefiggen-B nel Convento di Jefi , ed ivi il ferono

doli egli nel penfiere eferciti armati, prigipne . Eran paflati più mefi de!

fuo-che il cingeflero d' ogxù interna,

guerre fanguinofe, che raflàiiiTero,fi

facea loro incontro.coB cuore intre

pido, armato folodi fiducia in Dio:

Si tonjìfluyt adverfum mt caflra , HO» t.i-

yiiebut^r meuj».,Sl confurgant adverfum

r»e pr<eliat in hoc cgo fperabo ; Quando

carcere , e la fua i anocenza noa

prevalea. Vedutoli il Santo abbando

nato tra' ceppi, così un giorno sfogò

con un Crocifiilb eh' avea conipagno

nel fuo travaglio : Ah mio Signore^

e quando verrà l'ora di liberar l'inno

cente ? Voi ben fapete fé fon veo del-

viene alle -calunnie, non gli da ilQ la colpa iraputatarai.Mi reggo intac-

cato nella riputazione.denigrato nel-

! a fama , privo di libertà : eche male

hfc'Commeffo il voftro fervo ? II Cro

cifitto che noii dormiva alle fue pene»

e tenea ben conto de* fuoi travagli,

lafciò correr dalla fua borea

cuore di.andar loro incótro, ma vuoi1

eterne fóttratto .• Redimerne a talutn-

niit hominvài. No tradas me calumnian-

tibus tne.SufcipcJerwn) tuumìn bonum,

«oa calunnientur me fupfjbi . Non vi è

niuno cosi foréftiero negli annali Eq-

clefìaftici che no fappia di <jual tem- poche parole, ma piene di nettare.-^/

•»pra adamantina fofle formato il cuo- tgo, Petre, quidfedì Ed io, o Pietro.di

re di S.Pietro Mactire. Egli ApoftoloQ qua'l colpa fui reo , onde fui. conficca-

del Catcolicifrno , Campione della

Fede, Martello degli Eretici, Marti

re di Crifto. Avvezzo a fmeatirein

publico la menzogna congiurata có-

tro il candore della verità Cattolica,

a venire a tu per tu con i Satrapi dell'

Efefia , e buttarli a terra , ad alzare il

veffillo del Vicario di Crifto su, la te-

to in Grqce:? Tanto baftà, acciò Pie

tro baciaffe le fue catene , e per Tav-

•venire giffe incontro alle calunnie.

Ma ofierVate , che par confolare un

calunniato , non vi volle meno di un

Crifto parlante.Imperocchè la calun

nia fcuot* anche i Santi , perocché

trafcendc la tolleranza umana. Il cìiu

delle popolazioni niifcreden;y. E conferma ana belliifima rifleffionedi

Con tutto ciò vedetelo , come fotto S. A in broli o . Poadera egli quel paflb

il flagello delia calunnia , piange > e di S.Paolo a i Cfi>rintii:{a)ZV»/*tf0 vot

Ibfpifa , e dolcemente C lagna . Egli non apprehendatniji humana. Vi guar-

rapito in camera in altilTima contem- di il Sl^noi'e da quella tantaziou*

plaz.rone fu vifitato da tre Sante Ver- che vince le forze umane. Ma qua l'è

. ..,^/J PRECETTI DEL DS<V\iy ,-' fi.rr

a AdVtr.io. .' -
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tentazione fuperiore alla no-

ftra umanità ? Ella è la calunnia , per

cui foflferire l' uomo, ha da efler più

cheuomo, ha da fuperar fé fletto [a].

mane incenerito. Raccontano gli An

nali Ecclefiaftici (d) i che S. NarciflTo

Vefcovo di Gerufalemmjeperaver ri-

prefo tre uomini fcandalofi fuoi Dio-

unum genus eft noftr<e afftii3ionirtA. cefani, fu da effi calunniofamente ac-

ift tcn tatto ,. & eft calumala ; fed tenta-

tio lenior , calumnia gravior j Jiquldcm.

tcfitatio poteft effe calumata, calumala in

fé è? tentationem habet ; eft hamana tea-

tatto quamferre pajfìimus, calumala au~

tem gravior eft^

Vedetela addo/lo a S. Bafilio , ect

«eco quell'uomo di tempera di Che-

cufato di grave delitto, raffermando

lo con affé verante giuramento sa le

loro perfone. Imperocché l'um> difle;

fé quefta diffalda che io denuncio no

è vera , muoja io inceaerìto di fiam

me . L'altro foggiunfe ; Se io menti-

fco , prego Dio che mandi su la mia

Vita un morbo che mi confumi a po-

rubino,mefTo in fondo di tutte le an-B co a poco . Il terzo ripigliò ; Mi ful-

gofcie, piagnente, e palpùante,come

l'eri ve. egli a Patrofilo Vefcovo Aio

amico . Gli aveano i malevoli intac

cato la fama di fegreta intelligenza

cogli Ei-etici . Del che inconfòlabile

il Santo fpìega con quefte parole le

wafiggiture-del fuo cuore dalle iaette

velenofe della calunnia , incapace di

mini la Divina Giuftizia con ìmpro-

vifa cecità, fé è falfo quel che ho det

to . IL Santo vedendoft così vitupero-

famente infamato, vergpgnandofl di

comparir tra gii uomini , lì ritiro per

molti anni in un'erma folitudine. Ma

prefe le Aie parti la Divina giuftizia,

adempiendo i loro giuramenti £ im-

confolazlorie ,• chi era nato a co.nfo-C perocché il pnimo pec-ùn fulmine ca

lare un mo<ndo di afflitti ; Adeam ina-

pìnam , Òfuèitam imputaiionem animo-

fcrettifus i nccrefpondere quidem pote-

ram- palpitabatenirn tìtìhi etf, & lingua

me dcflttutbat, Inanus fl'upebM, Spiane

patiebar quod .mimo folttpàntmforti
'

Maflia pure dibuoncuore l' inno-

duto su la fua cafa morì incenerito

con tutta lifua famiglia . fi fecondo

fu aflfalito d* una piaga,che il ncopd

dalc'rine al pie. Il terzo, con miglior

ventura «.vedendo il gaftigo de* com

piici' j fi compunfe del fuo fallo ^ e

pìanfe tanto, che- ne perde la vifta. A-

dunque dorma il calunniata , percha

cente calunniato , che corre a Dio 1' £) veglia l'Altifiìmo , il quale Avmlfarbit

impegno di buttare a terra il calun

niatore, 'e la calunnia, come ne da ii-

curezza David : (b) Et bumiliabit ca-

lumntattrem . 'Ne vàn ricche le iftorie

di quefte belle impre'fedi Dio \ ma k»

in vece dimolte ne rapporterò qui u-

jia fola, che avvera il detta d'i S. Gri-

foftomo:(c) CalttmnMóT fttpfum prixs

ipfum comburiti II calunniatore ptima

di lacerar l'altrui fama, sbrana, ed uc

cide fé fteffo , in quella guifaappun-

to •> che chi s'intrude nelle fiamme ri-

a S.Àmbref.ìnPf.iiX. b P/;r. e

.j. e Uva. li-iti Mattò, f &&«d 5tc.nndin.

calumaiatum . Egli dal canto fuo met-

•ta fuori il capita/e dell'innocenza r e

'ftia (icuro, giufta ilconfìglio di San

Grifoftomo:(e}Ppjf«»r accufatores fai/i

facete malamfamam, fed non interjicere

confcieitttam . Calumniam. eptimf refu-

tavit,. qui cireftrtit innocentia . La co-

fcienza illibati chiude la bocca alla

eaJunnia . Così appunto fi confolava

S. Agtìifiino:, come fcrive in una Tua

epiftola . [f] Sentì de Auguftina quoti'; -

bet , dummodome. noantccufet confitenti*

mia .

CA-

: M<ittb. d Eiroa.
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'Aitò una .volta inteftadi Cefare

Augufto un penfiere , -che parve

T E -R Z O~ yor

Senofor te narra di Giro > che quan

tunque clemente in perdonare altri .

4elkti, era implacabile contro ia jné-

zogna . Ma perche gir mendicando i

uoa lira vaga n/a eroica ^ una bizaniaA rigori dal Paginefimo , quando l'ab-

coronata; e fu il far ricercar per tutta

la vaftità del /uo Impero , fé .uomo vi

fufle , il quale non aveiTe àncora pro

ferito una bugia - Ne trovò 11» iblo.

Ma io penfo , che coftuiallompiù

sicntifTe, quando difle di non aver

mai mentito . Da che la Cerafta d'In

ferno avviticchiatajù di .albero fata-

biamo nelle.Sacre Scritture .?Ponde-

ra S.Agoftinoia beneficenza,e cai Ita

di S.Pietro Apoflolo in richiamare in

vita gli eftinti,in raddirizzare Izoppi,

in risanare infermi , fino ad impiegar

l'ombra fua.ad altrui prò . -Con .tutto

•ciò quando fi trattò , cheAnania, «

.Saffira ciberò Ardire di gittargli

Je vomitò menzogne per ingannare i B faccia una rnézogna , entrò in tal giù»

fliffimo fdegno , che chi avea dato la

vita a' morti , tolfeJa vita a due vivi;

[ù~\0blatosfibidicitur curafft infirmos,

& t(tdifcip!in<e Cxlcjlis amator , jujì»

,ultionefuniffe mtndacet perbìbetur; prò-

taverunt diffiptin<e ejus feveritatem A'

ti diftrahentes agr"tt

• vendere nemo cogebat,.dumdepre-

primi progenitori , la verità prefe il

fuo fardello , e fi partì dal Mondo . E

S.Tommafoda Villanovane deplora

inconfolabilmeme la partenza^. No

•cfl verif.aj-ia Mutido^non ejì qui loquatur

yrtrunifttmproxitnofuo. ^uidquid bodìe

svigni loquitur , fraus , & adulatio eft\

docuerunt enim lingua* [uoj loqui mea-

tìacium • in Jtac fcbola esercitati funi, inQiiiquantìtale meutiuntur Apoftolo, mar*

temfibifalfitate.mercatifunt.

E nel vero fé andiamo rintraccian-

,do quel ch'è , e quel che fa la bugia,,

troveremo che merita l'odio uaiver-

fale . S. Tommaib ne cava l'orrore

dalla, etimologia , ch'è una diffonan-

.za della voce dalla mente , quando la

voce ha per fine'1'effer fegretaria fe

dele della mente, con rapportarne!

fuoi veri feafi: j(e) Mendacium nomina-

tur ex co quod cantra tnentem dicitur . E*

-un tradimento del penflerc ,una eoa»

giura delle parole contro la Regina,

ch'è la mente . Ciocche avea infegna-

to prima Alberto Magno , Maeftro

dell'Angelko: (f) Mentitjir,boc efl, -va-

.dittcentramentem \. qua ideo mens dici-

'oSJ, .ut difcerent/attere , adulare,

9xentiri,exaltare parva, exigua alt oliere*

!*x tumuli* apntes fucìre , ex .cu/ifìbus

flepJjantej; &<ec civilrtaf^htec.affabilità*

ejl , & inurbanui efl qttifquis fallere , <&

mentiri non novit . Ma prima di lui a-

vea fiughiozzato Geremia:[b] A Pro-

fbeta ufque.ad Sacerdotem , cunfli fa-

ciuntmendacium.ll dir ti'.gie oggi paf-

la per una ricreazione faceta, per uno

fcJierzodi lingua graziofa^e pure lap

piamo l'odio in che l'ebbero asche i

Gentili. I Perfi, e gl'Indiani fé con-

vinceano di menzogna una lingua, la

condannavano ad un perpetuo filen-

rio: (e) Mendacium P.erfis, & Indit ma-

fnlCTimùiij influir erat ; quorum :lege ca-

vctur,ut qui clisntem decepiflet , qui ter~, tur a metiendo , quia rei commenfurarl

mendacio jibufusfuiffet,tlli omnem vitam .debett&thoc nòfit, & ideo metiturjstfal

lii. S. Anfejmo precede amendue col

la fiaccola in mano imprecatagli d.i

fileniio interdicerent . Artafl&rfe odiò

tanto la .bugia, che fé traiìggercon

tre chiodila lingua di un mentitore.

a C onc.^e Adi). 1) Jer.%. e

S-AgoftinO:(g) Auguftinus dicit effe me-

Rrr i

AJex.erb Alex. d In t,

• g C. 9.
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'riacium , quando aliquid dicitur aliter re, ed è Daniello; l'altro sbranato dal

quàm animi?fentiturptnde homo mendax Leone, ed è il Profeta mandato da

dicitur babere duplex cor . La lingua, Dio a Geroboamo , con ordine > che

come infegnano i Notomifti, ftà col- non prende/Te cibo in quelle terre,ma

legata col cervèllo per una vena, cheA poi ingannato con una menzogna da

corre tra loro, e per un'altra vena rie- un finto Profeta,trafgredi ignorante

mente il Divino divieto , e fu ucci fo

per via dal Leone; fioche la bugia ec-

clifsò anche chi la patì, ed il refe og

getto della Divina vendetta . (e) Le»

rn l'ìct invstum Propbetaftt morte affecit.

ne corrifpondehza col cuore. Par che

ia Natura abbia voluto dimoftrarci,

che t?t lingua è vicegerente della mé-

*" e del cuore, èun'iftrumentodite

amendue nello fpiegare i lor fegreti.

Or chi mentifce/butta a terra quefta

bella catena di fedeltà , quefto nobit

Erat mendaciifuligine atratus . Et Leo

eum no-ncognovit. I; Prophetam vidiffett

fine di Natura ; è per confeguenza l'B ut Danielem fonoraffct , fed tanquam

nma«9o cornmercio,come nobilmente

dichiara S. Bernardino da Siena (a) .

Conflat quod tota commutaiio homi 'iun»

inflrumentahterconltflit in aSujtgnifca

tioni* , mtllus errìm potcft alteri commu-

nicare ttliquidfui cordis, nifiper afiquoct

tnterrnediumjignumjn quibus Jtgnis -vox

•btinct principatum;ergo corruptio fignì-

alienum invafit . Povera verità tradita

anche fotto colore Profetico, quante

volte fei trucidata pure da chi ha ob

bligo di patrocinarti? Del -tuo faague

innocente fono fparfe le piasse , i se-

tomi, i tribunali, le combriccole,! ri

dotti. Avea il Gran Tamberlano una

gemma, ornamento della fuadeftra,

qua ex mendaci lingua proce-C\& quale ogni volta che fi proferiva

dit , efl corruptio toiius communicationis

tmmantf . Undc videmus ex hoc fequi,

quid ex muttitudine mendaciorum , nul-

fut alteri credit ; fine autem mutua ere-

delitatf, nulla efl fdei focietas . Ergo

mendacium caufa efl innumerabiliumfce-

Jerum, & malorum. Per quefto le Sacre

Scritture tanto ii fcagliano contro le

menzogne , ed i mentitori . Noli

mentiri.Eccl.f. Os quodmentitur occidit

anima.Sap. i Perde* omnei qui loquutur

tnedacium.Pf.s.Opprokriu nsquam in bo-

mine mendacìum.Eccl.zo.Docuerunt lia-

fuamfuam hqui mendacium ; ut inique

agerent laboraverunt.Jerem.y.Mendaccs

flii hominum inflateris ut decipiant. Pf.

éi. In fatti innan-zi gli occhi di Dio

una menzogna in fua prefenza, s'inu

midiva , e di un tenue velo di acqui

gentilmente coprivafi,qu.afi che fpar-

gefle lagrime a celebrare i funerali

della verità uccifa . O quanto arebbe

che piangere a' giorni noftri una tal

gemma ! Arcbbs bifogno di più ac

que , che non ne fparfe la felce di

Moisè.

O bella verità vieni ornai col can-

didov volto a regnar tra noi . Acco-

gliatft&la dilettinomi miei , feguendo

il configlio dell'Apoftolo.-(d) Propter

quod deponentes mendacium loquimini

verìtatem,unufquifque cum proxìm»fu»,

quia fumus invicem membra : Dove of-

ferva S. Grifoftomo il motivo di San

la menzogna denigra, e fparge fuligi-£ Paolo, per cui c'incarica il parlar con

ni anche su la perfona ingannata, lingua verace , quia fumus tn-oìctm

Sembra ftravagante quella profferta, membra\ Perche liamo membra di un

e pure ella è vera , e viene fpalleggia- corpo; imperocché ficcome nel corpo

ta da S. Grifoftomo , .il quale oflèrva naturale un membro non inganna 1*

due Profeti, l'uno rifpettato dalle fie- altro, né mentifce all'altro, magli

feruo-

3- f
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icruope il vero , per cagion di efem- potean? farne d'i meno , fottopena di

pio, fé l'occhio vede vicino al pie un' andar falliti. Il Confeflbre efortolli a

alpide , non gli dice ch'èun fiore ; fe dir fèmpre la verità,aificurandoli,che

la lingua a/Taggia aflenzio , non dice i lor negozii farebbono giti in poppa-

allo ftomacojch'è nettare.Corì le mé-A II ferono . Acquattarono tal concetto

bra del corpo miftico della Chiefa, di fincerità apprettò il pubblico , che

non devono ingannarci infiemecolle tutti i negozii givano in-lormano.

menzogne , ma commnnicarfi fchiet- Unde brevi fpatio divites evaferunt,plut

tamente quel ch'è , ejl eft,non no» . Al- mercimoni'! babentes intra menfem unut

trimenti le membra farebbono tradì quàmalii intra annum. Quella è la ma-

loro disleali . (a) No,t fallit ocula* pe- niera,dice S.Effré,(d)di efTere amato»

ftimato,e creduto da tutti , fare sfol

gorar la verità in fronte ad ogni fu»

.-Siferpentern viderit oculus, autfe-

ram, non fallit pedem , fetiflatim renun-

ttat . Quid vero linguafallii ne floma-'R operazione : Ipfa tiìrì wriias in ornai

tburn> Nonne cum amarur» v itfct}reiicitè

Sin autem tiniet trafìxittit ? Optiate ergo

Pau/us , ne mentiamur, quutfumus alter

alteriti* membra , bortatur.

Ma mi fembra la bugia quel picco

lo animale di Sardegna , pèrche fu-

gitivo del Sole , e del giorno, detto

Solifuga, di ftatura quanto un ragno,

affio»e, atque regimine luxjtt^ & tuaftnt

verèa, efi efl , non non ; ut quilibet te i-e

rg»» dicere creJat, verìdici ferm&ms tui

jtnt,iit ab omnibus dilìgàrìs.ìL forfè non

fi fon trovati animi così gentili , che

ha n faci-i ficato la vita alla bella luce

della verità .* Eccone uno (e) . Nella

Città di Coftltinopoli fot già un gio-

deforme , fchifo , abbominevole / diC vane nobile chiamato Falco , il quale
genio però folo gentile, in quanto fi " "•--*• • • ----/•. <i- ,•• ..-

annida preflfò le miniere dell'argento;

velonofo di morfo , come provano i

lavoratori fotterra, che ne sétoho per

le vene ii toffico. (b) Solifuga in metal

iit argentei* pturimaefl; occultim rep-

i*t>&fuperfedentibuspeflemfacit. Or pra ut mi , iu ficiw-u.

la bugia alligna prefso l'argento,per- meflb ad efame,per non

che l'han famigliare i negozianti ,• i]) fefsò fubko il delitto. E

quali difcolpanfi con dir , che fé non

fan capitale della menzogna , perde

ranno il capitale delle mercanzie . Sé

non fi altera il prezzo delle cofe, non

fi viene al fegno ginfto.Bi fogna efor-

bitare,per non mancare. Quefto erro

re viene fmentito da uno avvenimen

to raccótato da Cefàrio(c). E>ue Mer-

cadantT girono a confeflarfi nel tem-i

PO Pafcale, fi accularono, che nel co-

perare e nel vendere fmaltivano gran

bug«e , e volendo il Confeffòre farli

ravveduti,fcufaronfi con dir,che non

a S.Chr.ibl. b Solinoti, e

fé voto al fuo Angiolo Cuftode di n&

dir mai bugia per lieve , o grave che

fuflfe. Si trovò in una riffa con un no

bile fuo pari , il gittò morto a terrà.

Norf vi furo» teftimo-nii'di veduta,

ma folo per lo fofpetto che cadea fo^

pra di lui, fu prefo dal magi(ìrato>

mentire con-

Eccolo conda-

nato alla tetta per non- dire una bu

gia . Monta fu'l palco, ftende i I col

lo , e quando il carnefice flava per vi

brare il colpo,l'Angiolo con vifo mi

naccevole l' arrefta . Trema il boja.

Si foftituifce manigoldo più ardito,

ma in-terizifce alle minacce dell' An

giolo . Sale il terzo, e 1' Angiolo gli

• flrappa di pugno il ferro ^ e palefa la

'virtù, e finezza delgiov»ne,il-quale?

libero dal fupplicio^i refe Religiofo»

cangiò il nome di Falco in quello di

Angelo, ed d nome accoppiò i cofèu-

rni .

DiaIog.$.c,iS. lì t,*. in Con*.
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ini di Angelo,ed agli Angelici coftu- tenebris in tenebrts denjìores , ut qui i*

mi feguìuna morteci .Angiolo.

MONO PRECETTO

DIVINO

Non de.fidetar.la Donna del

Proffimotuo.

NONA PIAGA EGIZIACA.

Denfiflìme tenebre .

Nonumprjeceptum efl : Non concupi-

fcesVxorem prosimi tui . No-

naplaga:denfa tenebra.

.S.Agoflino.

"fO vorrei intuonar fu gli orecchi di

lenelrisfunt , tenebrefcant adbuc . _

Etetendit Mojfesmxnum in Cctlitm , &

ftttTte funt -tenebrie Jtorribiles in vniver-

Afa terra sEgjpti tribù* diebus .. Io non

mi fofcrivo al fentimento di Pilone,

il quale porta opinione, «he <juefte

tenebre fi cagiona/ferola .un gran

de Eccliflì Solare.Imperocchènoji ha

del verifimile , che per tre giorni du-

.rafle una Ecclifiì -Oltre che fi farebbe

patita J'ofcurità Jion in Egitto folo,

ma in molte altre parti del Mondo,

chiunque ftende le mani ad ol-B quando abbiamo nella .Sapienza :

traggiare il proflìmo, il verfo , che

cantòSProfpero.?

Qtne fer.imus ntetimui , qua damus

. accipimui.

Hai pffefo queirinnocéce<Gireranno

più Lune, tramonteranno più Soli , e

tu.franco d'ogni penajii compiacerai

•nella tua iniquità , ma ha da venir.e il

Omnis Qrbis terrarum limpido tf/umtaa-

batur lumine , & aon impediti^ operibus

.conti nebatur, Solis autem illis fuperpeji-

la erat gratìis nox - Meglio farà il dire

colla cotmuune degli Spofìtori, che 1'

•Onnipotenza richiamò nubi sì crafte,

.e vapori sì denfi su l'Egitto , che In

gombrando l'aria , ferono argine alia

tépo,in.cui averai.la paga dell' iftefsaChice-ael'Sole > e la tennero dietro da

moufita-Cafclierà su Ja^uatejfta il tor

to,che facefti a quel proifimo., il qua

le non avendo iraccia .per ribattere

il .colpo, ebbe vociper";chìarnar.la Di

vina Giuftizia aironi penfo. Godero

no con Faraone gli Egizii di .chiude

re in ergaftoli tenebrali ad opere »du-

re,e fatigofe i miferi£brei,privando-

, quel clima. Sint tenebra tàmdenftc , ut

palpari queant:M.a. come può dirfi pal

pabile .una negazione -di luce? Può

toccatfi il nulla ? E' facile però lari-

fpofta.JSTon tocca vafi 3a privazioji .del

giorno, -non -avendo materia, chi Jion

ha eTTere : :Ma toccavafi quella crafli-

zie di nubi, e densità di Vapori. N.tmt

li negli ftenta.ti lavori anche dejla lu-rj -viditfratremfuum. Eran cosi mafficce

ce del giorno; Ecco ade/To gli orrori .quelle t£nebre,che intredìdìlorxiu-

delle Tenebre, che li cingono d'intor

no, e formano rnotte.a gli occhi, ceppi

a i piedi, prigione al corpo . La riflef-

fione.èdelP.iCornelio a Lapiderà] :

Quiitf^gjptiMabreos arSando ergaflu-

iis, ad opera.duratoncluferantj tenebris,

&.carcerejufèpuniuntur,quijil\os inju-

jiieodem conc/uferaat . Ma faccialei -^ tro , nulladima.nco

Ticino a queftexenebre Egiziane per fprezzar,fi.

vedere, ed oiTer.vareil nero,ed ofcuro

fondo, e rav.vifar.vi,dentro gli-empii,

xhe al dir di.S.Bernardo pafTano di te

nebre in .tenebre : [b3lbun.timpii.tte

rata un'uomo non vedeal'altro. Oe-

tano però penfa , che il Sacro Tefto

debbia intenderli COSÌ : Nemo vid.:

Fratremfuvm .beneficio lucìs .cceleftis. At-

tamen lucernarum beneficia alii alias tti-

debant . Benché queitafpiegatura di

>Caerano abbia molti Efpofitori con-

non pare da di-

'elocoinquoerat:

Filone ftima , che in quei tre giorni

ninno ii moff'e dal letto , o dalla fedia

ove trovava/i , se fé .qualche .naturale

.urgenza il violentava ,moveafi come

. • , fan-

a Ctrn.bìc. b Sermjz.inCant. e Exod. io.
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fanno i ciechi,tentoni,appongiandofi

alla parete . E che qucfta immobilità

nafcea dalla denfità de' vapori,, che

rintoppava: it moto . Non piace com-

munemente queft»parere',mafembraA

più confacevole alla ragione la fen-

tenza del Lirano,e d'altri,che recano

quella immobilità al timore , che te-

nea gli Egizii avviliti, ed attoniti. Il

timore nafcea dagli fpettd a e dalle

Jarve, che comparivano tra quelle te

nebre portentofe ; e dalla morte, che

penfavano gli Egiziani, che fi nafco-

defte tra quelli palpabli fpa venti. t#/-Bgramaglia di lutto ,una Reggia.della.

RIMO. 50;

CAPO I.

La ctiflodia degli, occhi èfreno del

desiderio.

Uel ch'è il Sole nel mondo , è I1

occhio nel corpo , diflè Bafilio

di Seleucia: Ojiod Sai in Miindot

hoc oculus. in carpare eJt.Più difTe S.Arn-

brofio . Quel che fono in Ciclo il So

le, e la Luna , fono gì tocchi nell'uo-

m.o:O_uod. Sol, & Luna in Co?Io,Aocfuat

oculi in bomine. . Onde ficcome il Cift-

lo fenza il Sole è un teatro, funeftiffi-

mo di tenebre ,. un palazzo meflfo a

cumque babitabant flit Ifrael , lux erat:

Ecco un'altro prodigio . Dentro. ri

detto emisfero , gli Egizii fepolti i a

tenebre, e gì" Ifraeliti favoriti dalla,

più ferena luce del Sole . Quefto di

varia corre tra gli empj,edi giufti.

Gli emp]Tempre involti tra tenebre

di peccati, di cecità,e di fcordanza di

notte-, cosi è una fronte cieca di pu

pi Ile.-QjMun deformisfuat vultus Cteca-

riim \ E.t quid, mirum fi vultus bominìs

abfque oculis deformi* ,. quando ipfum

C<jslum.jìne Sole non habst fuum decorimi

Ma acciò membro sì nobile non de

cada di pregio, ha da. efler maneggia,-

to dal fennojonde leggiamo. neii'Ec-

Dio, i gìufti godono della luce dellaQ clefiaftico: [b] Sapienti* oculi in capite

grazia Divina : Tenebra operient ter-

ram , & caligo populei ; fuper te aute,n,

erietur Dotninus* QaQ,

Qrlafciando ogni altro rifleflTo,mi

rivolgo alla mia guida in quefto De

calogo, cioè ajl' ingegno di S. Ago-

ftino, il quale deplora in quefte tene

bre la cecità , e confufione di chi tie-

gliocchl ftanno incaftrati

su la tefta , come dunque folo quelli

del favio fi mettono in quefto tìco ?

Sapienti* oculi in capite ejus - Qjù per

tefta viene il fènno , e la pruden

za . Quefta deve reggere gli occhi;

quelli, che (Idanno. m governo della

libertà,e della licenza, diventano mi

nafoflTopri il cuore tra defiderit im-^ne fegrete , che portano il fuoco ali*

puri, tra -concuyifcenze fmoderate, e anima per avvamparla. Fiaccole del

brame ingiuftedeU'altrui.d5na..Que-

fti ha., nell'anima, tutte le tenebre di'

• Egitto- : Nonumpr<eceptum efl

concupifcfs U.xarem proximi tui-

: Non.

Nona.

Plaga,,de.nf<e tenebri/e. Qquàm denfas

tentbras patiuntur, qui taìlafaciunt, &

talia concuptfcunt ! Vere txctecxnturfu

rore horribili .. Furar enim indomitus eftr? occhi'. Che fé qu.ifti fi mettono a fé

alienam Uxorem commaculare velie , at~ 'gno , goderà pace il cuore. Vedia-

~que polluere. Veniamo a qualche ami-

dòto per tanto male. '

defiderio.' , che L' accendono collo

fguardo. Traditori deÌcu.ore,a(Taffi ni

della pudicizia : Oculi-funt quidam ra-

ptores ad.culpam, grida S.Gregorio Or

d\3vendo noi in quefto Precetto Sca

gliarci contro il defidierio. impuro,

diamo un'aflTalto. alla libertà, degli

a Jf.fe. b Eccl. i,'.

mone le rovine ,. per tenerli a freno.

Ed io adicuro il Criftkno , che fé ar

riva a tener gli occhi in regiftro,terrà,

l'ani-
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l'anima In tranquillità . Coli' i fletto fpefìb in altre materie, <Sr In parti

tele del Pefce l'Angiolo rifattogli colare in quelle della fenfualità.

occhi a Tobia , (a) e cacciò il Demo- L'occhiata impudica avvelena il

niodicafa, perche a cacciare il De- defiderio; daquefto fi precipita at-

^inonio dal cuore bafta curar gli oc-Ai' opera -, imperocché , come infe-

ch<: gna San Grifoftomo, niunofigitta

Tutta la rovina nel mondo nafte- di lancio al fondo delle fceleraggini,

te , non penfate voi, che venifle dal- ma poco a poco va difponendofi alla

la gola avida di aflàggiare il pomo caduta. Ha l'animo umano inneftata

vietato : Venne da un'occhio curiofo una certa verecóndia di natura,di cui

di mirar quel che non era lecito d'in- non può far getto al primo urto, ma

gojare . Non potè tanto la prometta prima la va perdendo di veduta, e poi

della Divinità fatto dalla Serpe a i fi voltola miferamente nel fango fc].-

progenitori, quanto potè lo fguardoB Nemo repenti *d extremam improbiig-

cóntempktore del Pomo . Vidn. igitur tft» influì . Plabet quippe infium anima

mulier , quòd lignum bonum fjfet ad ve- pudorem, quem fubito calcare, atque prt-

fcendum, & pvlcbrum oculis, afpeiluque licere non potefl}fedfenjìmt ,

deleMabilt . Il vedere , «d il cader* fi

preferò pertnano. Dovea dir Eva,co-

me difcorre S.Bernardo ,io non ften-

do il braccio al ramo , ma folo confa

lo lo fguardo colla vaghezza di sì bel

th»:x negligentia ptrìt.

Era David dentro il cinquantefi-

mo anno di fua età con una vita illu-

ftrata di fplendori Profeticele fue pa

role erano oracoli, le fue opere efem-

Pomo. Non è vietato il mirare, ma ile PJ di fantità, la fua corte un teatro di

mangiare.Starà digiuno il dente,ben^ virtù , la fua porpora tinta a grana di

verecondia , il fuo diadema lumino-

fo più di opere virtuofe , che di gem

me . Con tutto ciò uno'fguardo mal

regolato valfe a gittar a terra quefto

che re ftifazio l'occhio. Ah mal ac

corta! ripiglia il Santo- Colpa non è

il mirare, ma è richiamo di colpa.En

tra il veleno della ferpe per gli occhi:

Correrà la mano ove corfe l'occhiata:

Dietro la curiofuà verrà il precipi-

zio.Ti fpiani la ftrada all'illecitOjCon

gran colo/Io delle Regie . Spediti i

luoi Capitani coll'efercitaal campo,

rimate egli in Palazzo . Un giorno

lufingarti attorno al Pomo.(b) OcK/o/rj) dopo i fuoi ripofi , fi diede a pafleg-

tendo , nen manum . Non eft interdicittm

ne videam , fed ne comtdam. EtJtculpa

non efl , ruìp<e tamen cccafo efl . Laten-

ter in cor luum ferpetis illabitur . Auget

curam , dum incitai gulam . Acuii ciirio-

ftatem, dumfugeril cupidìtatem . Offerì

prebibitum> & augii conceffum . Perrigif

Pomum, &furripii Paradifum . Ecco i

gradi , per i quali S' incamminò

Èva al precipizio . Cominciò collo

fguardo , dopo lo fguardo venne il

defiderio , dietro il defiderio feguico

latrafgrefCone. Così avviene bene

giar per la Loggia Regale , lanciò

u-no fguardo micidiale dd cuore a

Berfabea, che fi layava nel proflìmo

giardino : (rl) Dum b#c agerentttrt acti-

dil , ut furgeret David deflratu fuoptji

meridiem , 61 deambularci htftiarto d«-

tnus Regite , viditquè mufieremfelavan-

tem . Che ne venne ? Tulit eam . Che

forza fu quefèa , che gli fé fcordar di

repente la Maeftà Regale , l'amicizi*

di Dio , «li obblighi della fua-digni-

tà ? Potenza fu, dice S. Ambrofìo, di

un'occhiata : Subito refpexit, & captus

a Tob.$.

i. Reg. io.

efl.

S, Bcrfiard.de grad, burnii, e, Sam. 97. in Ha»b.



CAPO PRIMO

*$. Dovea rìcor<Jarfi, che un Principe, do la gradazione d\ quelche accade

un Gmdice,non folo deve avete inno- nel peccato di fonfualità , e poi viene

centi le mani dall'altrui roba , maan- al fentimento di Giobbe : Primumin

che innocenti gli occhi dall'altrui af- hoc patio efl oculami» afpeffut , quomu-

p«tto. Ciocche avvertì bene anche un A lierpuhlns tfpicitur . SecunJum efl cogi-

Gentile, e fu Pericle, il quale eflendo tatio. TertiutndcleSati» in cogitatioxc -

collega di Sofocle nella Pretura , que-

fti mirò curiofamente una giovane ,

lodolla di bellezza , a cui rivolto acci

gliato Pericle fé intendere : [a] Prrf-

torem nonftlùm manui a ptcuni<e lucro,

Quartum confenfur : Quintum opus . Vt-

luitergò Job originerà kujus peccati eie

eludere dum alt : ptpigìf(dus cum eculi t

meis , ut non cogitare»* quident de Virgi-

ne.ldefl frmiter de<revi oculai meos ab in

famo mulìerum intuita cuftoJirf.&gli par

che confondefle la giurisdizione deJ-

giultizia quei Vecchioni, che imbrat-B l'occhio con quella della mente ; ma

fed edam eculof a libidìn ofo afpcèìu con-

effe debtre . Eran miniftridi

tarono bruttamente la lor canizie pri

ma con tentar di adulterio Sufanna , e

poi con calunniar la fua innocenza ;

ma donde traffè le prime fila tutta 1*

orditura della loro rovina ? Sentiamo

la dal Sacro Tefto : Et -vìdebant cam

fenes quotìdie ingredientcm , & deambu

lante») , éf ex*rferttnt in cottcìtpifccntiam

non è così; le vide così confina ut i, chr

interdifle a fé ftefTo Puna,per nóentrar

nell'altra. Vietò gli fguardi per non

incorrere ne i penfieri , e ne'defiderii

impuri. Sapea benVgli, che le occhia

te fi ftrafcinano dietro il cuore , come

ne pianfe i danr.i S Agoftino peniten

te : Per quali ffcrrnas ire f<Jebani tculi

«jus . L' occhio incauto , concili p\ùCmei,ptr tales tbatcormetim . Miferodi

volte fi ferono a mirar Sufanna fu il

f.ibhro,e l'architetto della loro calami

tà deplorabile . Imperocché al dir di

S.Girolamo : Semelfpecies forma cordi

per ecitlos alligata , vix magni luSamìnis

manti folvitur . Intueri non debet , quod

non dcbet concupifci . (b) Ut munda mertt

in cogitatane fcrvettir , depri'mendi funt

jjfuli , chiamati a gran ragione da Sal-r

via.no,»aturales quidem animi cuniculi.

E'mifteriofa la proferta di Giob

be t e degna di rifleffione ; [e] Vepìgt

f(dus cum ocul'u meis ut non cc-gìtarem

quidem de Virgins . Io ho intavolato

una capitoJatione, ho ftabilito un pat

to cogli occhi di non penfare a donna.

~~Che han da fare gli occhi col pen fie

re ? Dovea anzi dire , fon convenuto i

col mio intelletto a non penfare a

donna . L'occhio non penfa, ma vede.

Come dunque , pepigifydtif cum ocalit

•nidi ? Dionifio Cartufiano fpiegaaf-

fri bene quefto parlò . Va egli facen-

1 PRECETTI DEL DECAL.

me, patteggiavano i miei defiderii per

quelle ftrade immodeile,perda;'e era»

partati gli fguardi . Stando nella mia

camera mi trovava col cuore in quei

balconi,tn quelle feneftre.in quei tea

tri , dove il giorno avea avuto gli oc

chi. Portava meco un'Inferno di fiam

me impure allumate da una guarda

tura.

Se il mirare fini/Te col mirare , pur

pure . Ma fatto ftà , che la faetta feri-

fce l'anima , e vi refta conficcata. Il

che vàfpiegando S. Grifoftomo con

una belliffima fimiglianza . Una Cer

va in campagna vien colpita di faetta

dal Cacciatore, la faetta rimane inter

nata nella ferita ; e benché la cervi

fugga l'afpetto del feritore ; non per

quefto retta libera dalla punta, che li

trafigge, ma ovunque fugge, porta fc-

co il fuo fupplicio . Corre ella preci

pitandoli per la fel va , e feco corre le

morte, che l'entrò coli' acuto ferro

S Cs nel-

b Intap.s.Tbron. \tjfb.it.
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celle vifccre.Così avviene a chi fu fé- vi bifogna alla difefs (ina generofltà

rito dal dardo della concupifcenza en- di L:one . Venga aJeflTo il più forte

trato per gli occhi. Si parte dail'afpet- Leone d« Bafan ,e rri'imprefri un rug-

to 'delia donna maritata, ma H dardo giro di zelo permettere in fuga quelli

gli feda nel-cuore: fa} Quemadmodurnh. due nemrci delia cattiti .

Cerva confix^a ja^ulo invitali corforis Per cominciar da i libri fporch'i.De-

parte ,'etiamjì vctuttorum eflugiat manust ve affiti il Paradifo , deve affai l'Infer

uii'il inde ferì lucri: Jk & ammus accept.o

coni'upifcenti<ejacuIo*IafciT>o,curiofoque

afpffiu , etiamfi cumjaculo permittatur

abire , tamcn ipfe per [e- corrumpitur , ac

pcrit , ubiquf videns bofltm , & infequen-

tem babtnf . L'intefe nel vero la B. Si

no a'iibri y quello a gli fpiritualì , clic

han fantificato tante anime colla let

tura j quefto agli ofceni , che tante n'

faan corrotte j e ftrafcinate alle fi.im-

me . Spargerà fempre la fama fiori di

encomii fu'l nome di Augufto , che

billina , la quale eflendo di dodici an- B sbandì da Roma Ovidio con dietro Iz

fuemufe inamodefte . In verità, eh? fé

gli autori, ed i libri fudici,?d impuri fi

sbarbicaflero dalle Città , he verrebbe

un gran vanc.Tggio alla virtù , edalia

Religione. Soro i libri favj,come ben

notò Temrftio, preziosi fepoJcri,e mo

numenti glcriofi , ove confervanfi ad

eterna memoria le reliquie dell'auro-

utfaìvari fofftt > E fé per l'add ietro fo- C re : [cj Anìtnam egtfapitntis Seminìi ,

ni perde gli occhi . E favorita dal

lo di ratti, e di eftafì, non cercògli

occhi al fuo Dio . Ma giacche a te il

Signore non leva Invitta, guardala

con gelo/la , acciò non ti porti alla

trafgreffione , per ufar le parole di Ba-

fiiio da Seleocia .. Averte ocuhs ite te ad

traductnt , fugt fpeffare

ilììns fapitatiam effe arbitrarie meatem,

att}uefermonem\fepulcbra nero ejufmoJì

llbros , ac [cripta , in quìbus, tanquam in

monumenti* recondite eorum reliquì*

ftroantur . Ma i libri lafcivi fori fepol-

eri puzzolenti,ove a perpetua infamia

riferbanfì le reliquie perniciofe degli

•Scrittori. Ed io fcriverei in fronte alle

iti inavveduto , piangi co'finghiozzi

S-Bernardo j Utiaam yìhil tinquam vi-

difftt oculus tneut . La modeftia degli

occhi, dice l'Apoftolo S.Pietro, arriva

a farci ricch i innanzi a Dio , innanzi

a cui è ricco : £bj Dives eji apud Dettm

modeflia^apud quemnemo Dives. . 4l

CAPO li.

Sideteflala lettura de'Libri poco modefli,-Q librerie , che van cariche di quefte

e Fajftftunza a' fpettacoli iafcivi, co- gine rovinofe , colla penna di S.Giro-

niefomiti d:l dcjìderto . . lamo : [d] Sepulcra coacupìfceati*. Non

ED ecco due altre mine cieche,che già perché ivi fi fepeiifca morta la

méttono l'anima a fuoco, e mari- concupifcenia , ma perche ivi fi agua

dano in cenere il cuore . Libri ofceni, ta viva, per ufcir con quei fogli artna-

fjco medie laici ve. Povera pudicizia, ti d'impuriflimi caratteri a far forti»

C. quanti ha perfecutori ! Tutti i fenfi contro l'innocenza .

k fi congiurano contro , equafinon Infeliciffima gioventù, cke s'ini-

liaftafl'ero sì poderofi nemici , vengo-g merge nelle letture di tali libri, e cor

no allproajuto anche oggetti fore- re alar nanfragio in un mar di veleno-

fo inchioftro ,ove tante fon le Sirene

incantataci, quante le linee tinte di

diletto ; e per isfuggirle bifogna efiè

re UlhTi:,chc chiuda non già gli orec-

ftieri . Non a calo gli Afirologi met-

toao^in Ciclo il fegno di Vergine ri

cino al fegno di Leone ; imperocché

fon t;uiti gli adalitori della purkà.che

a B«m.2.de.verk.If. b e T.bemìjl.or. j. d

chi
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rhij'tiia gli occhi, fe'cof* da piangere, Quefta è la febbre , che ti travaglia sì

che'iin giovane educato da fuoi geni- gravemente.. Lavatolo via pafsò Albi-

tori con tanta cautela, con tanta gelo- to la febbre.Si vede tal volta un'anima

fa di tratto, con bflèrvar con chi con- febbricitante di ardori di cócupìfcen-

verft , ove diverte ; poi in cafa , anziA za.Vegga bene fé li dimena per le tìu-

nel più recondito gabinetto ritrovi i ni qualche libro impudico ; e fé fi tro

peffimi compagni, i cattivi confuliori,

cioè i libri ofce,ni, che gl'iafegnatio

^uelche nonapprèfe dalle converfa-

rioni . La concupifcenza , che ftava a

fegno, perche fotto buona difciplina

di educatori , comincia a mandar bol

lori nel cuore, penfieri fcompofti nel-

Va in queftà miferia,non vada cercan

do altra cagione delle fue tentazioni,

e dica a fé ftefTo -. Hac eft illafebris^utt

me graviter cxcruciat . Cacci via queft*

afpide, e non proveri più gli fpruzzo-

lidel veleno'.

Mi vengono però qua incontro gli

la mente, defiderii impuri nella vo-B fcioperati leggitori di materie licen-

tonta , tutto per opera di un libro fco-

municato. Vide Geremia un volume

volante , con a lato una pentola bo^

gliente : Volumen volani video . Ollam

fuccettfam -video . Il volume volatico li

gnifica quel romanzo, quella poefia

immoc!eftà,agìtata par l'aria come leg-

gieriflima foglia, perche tali libri pie

ni di frascherie non han pefo , né fo-<

dezza . La pentola, che gli bolle d'ap-

preffb , dinota la concupifcenza , la

quale vicino a tal fatta di libri sboccai

gorgoglia , e bolle qual fornace di Ba

bilonia , ove la fiamma fi fpingea ver-

fole nubi.

Toccare ilpolfo dell'anima ad un

giovane infangato in quefti libri,ed il

tiofe con due apologie . Dicono alcu-

ni,che leggono tali libri per ricavarne

Je formolo galanti del dTre , l'amenità

dello ftile , la vaghezza della dicitura.

Ma dirò io,non è per ogni mano fapec

far delle vipere antidoto. Oltreché

dovercbbono ripordarfi del nobìlifii-

mo detto del Gran Pompeo . . Giacca

quefti infermo in letto ; ordinò il Me

dico, che fé gli dafferò per riftoro due

tordi arroftiti . Se gli rifpojfè, che non

era allora tempo di queft'uccellame

Ma vi fu chi difle,, che Lucuìlo, Con-

fole ddla Crapola ,tie tenea nella fua

uccellerà . Qui ripigliò accigliato

Pompeo . Mi maraviglio di voi. Pom

peo ha da andare mendicando la falu-

troverete febbricitante con una febbre^) te dal luffa di Luoillo ? Dunque fé

che giugne ad accendere anche le ve

ne del corpo. Il Religiofiffimo Cardi

nal Hofio-, efTendo in età giovanile ,

fludiava in Craeovia , dorè contraffe

flretta amicizia con un giovane , che

parimente attendea a gli (ludii , chia

mato Fabino Cama , il quale amma-

latofi diardétiflima febbre, fu vifitato

Lucuìlo non lu/TureggiaflTe , non vi

vere bbe Pompeo ? Ergo fi Lucullus nca

luxariaret, Pompejus non vivfret? Così

dirò io . Dunque le i libri profani non

luflureggiaflero , l'arte del diremori-

rebbe?Dunque fé le penne lafcive non

vomitafTero amoreggiamenti libidi-

nofi , e favole fporche , perirebbe l'e-

dall'Hofìo . Adocchiò quefti un librop. loquenza? E mandino eleganze,e fpi

fotto il capezzale dell'infermo ; volle riti nobili ne i libri modelli ? Dicono

veder di che materia trattale, e tro- che HJeggono fenza niunmovimen-

vò , ch'era pieno di fordidezze ; e fi- to impuro , che vi ftan'no , come tiz-

volto al febricitante gli difle .- (a) ffac zoni morti. Io vorrei invitar coftoro

tfl iflafibru , qu<e te graviter excruciat. afcherzar colle vipere, animandoli,

Sfs a che

Stan.Reh.in cjus vit.
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che non ne riporteranno morficature.

Vi darebbe il cuore, dice il Grifologo

burlar co i Demonii, dandovi a crede

re , che non vi nuoceranno? Ah ! Non

nifte colombe di piuma argentata . B

quella donna, che vi venne pudica,

fé ne ritornò fenza la pudicizia, che vi

portò : (b) Adulierium difcitur dura iti-

funt b<ec tudicra, ftti crimlna . Nemo rumA detta • Et qua pudica fortajfe matrona

.diabolo jocatur impune .

Ma è tempo cmai , che ci affac

ciamo a i teatri delle Comedie impu

diche per piangere ivi il macello di

'anime trucidate . Io non intendo qui

di Scagliare invettive contro lerap-

prefeutazioni di honeflo diletto , e di

modefia ricreazione , ma contro quei

adfpeSacuIuni -venerai , defpcBaculo re-

vertitur impudica .

Di tutta l'accennata mina , che re

cano le Comedie lafcive, produce i a

mezzo una belli/lima cagione & Sai-

viano Vefcovo di Marfiglia . Ogni al

tro vizio > va egli dicendo , corrompe,

e guafta un fenfo folo del noftro cor-

palchij onde va in bando la modeftìa,B pò , la veduta di una pittura immode-

ed ove fuona a raccolta il Demonio .

Appunto mentre una donna Icialac-

'qtiava il tempo in tino di quefti fpet-

tacoli l'entrò in corpo ìino fpirito d*

Inferno , e domandato dall'Eforcifta ,

percfie fi era meflò ad oltraggiar quel

la femina , rifpofe : Di che vi maravi-

gliate ? Io l'ho trovata in terra di mia

offende , e profana l'occhio , ma

non tocca l'orecchio . Il fentire un ra

gionamento impuro dàun'affaltoair

udito ,, ma l'occhio ha tregua ; e così

va difcorrendo per le altre .operazioni

viziofe .Ma nelle comedie ii da un'af-

falto generale a tutta l'anima » a tutte

le potenze , a tutti i fenfì : [e} Ali» ni"

giurisdizione , e me ne fono irnpofle-c mina fbi vendicasi pottiortes \ impudici

flato. Così è: Territorio del Demonio

è il teatro di tali rapprefentazioni ,

Panteone di fpiriti rubelli , feminario

di vizii , colonia dell'Inferno ; Quefti

titoli efcono dalla penna zelante di

Tertulliano : (a) Ampbitbcatrum , Due-

moitum Ttmplum efl . Com<xdne fcderum,

éf libidinum autriees. Ouegli amori po-

afpeSuf oculo* , audìtus improbi aurts .

Itaut cum ex bis unum aliquid erravir»f, •

reltqua pejjiat cartre peccatis. In tbeairìt

•vero nibil borum reatu vacai ; quia , &

concupiftentiis animus , & auditu auret,

& afpeflu oculi polluntur . Ed a fpe t u-

coli così perniciofi hoggi hanno per

gloria i genitori condarci anche i fi

co modefti, che /i fingono dagli Strio-Q gliuoli, ed i mariti le fpofe. E fi iaiin-

j>i sui palchijfcagliano colpi non finti gano con dire , che (i fa per fuggìrei]

all'anime fconfigliate : Eneruis iflrio

gmorem dui» fingit ». irtf.igit , di/Te gen

tilmente Minutio Felice • Non può

*larfi pace il Santo Vefcovo , e marti

re Cipriano, esiliando tutta la fua

Rettorica per la penna, moffa, ed ani

mata dal zelo, grida : Addietro don ne

rudichej non vi accortale a quefti fa-j. Anzi non parenti , ma affiiffìni , che

Ioni fporchi , che in verità imparerete avete per gloria la morte fpirituale de'

fuor di burla l'adulterio , chèvedete voftri figli, de'veftricongionti , evi

Ycflito a giuoco . Ritornerete a cafa recate a cordoglio la lor falute : fé] O

cervi tinti a nero nell'anima, fé vi ve- d^rum Patititi t òfevam MLairsm* a pò.-

maggior male . E qua} maggior male

di quello può invertire una gioventù

mal guidata?E quefto non è richiama

re a nolìri tempi i ruggiti di David.

[d] ìtnmoìa-vtrunt flioì fuot t trflitu

fuas D^emoniii ? Ah genitori inumani1

grida S.Bcrnardo , ah parenti crudeli!

a

4
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rtntes crudeltì , & impios , imo non fra- cui mandi in bando ogni ombra di di-

rentcsyfed peremt>torei\ quorum dalor fa- giuno?Appig!iati un poco all'altiasn-

lut ptgnorìs , quorum covfolatio mors fila za, alla mortificatione della gola , e

<•/. Caducete i voftri figliuoli alle Pre- vedrai meflì a fegno idifordini dd

diche, alle Chiefe, alle Congregazio-A fenfo ; fé no'l credi a me , credilo a

ni, e non afli fpettacoli lafcivi. Que- Dionifio Cartufiano : Juvatjejunium

a<* »»fupìfcentia refrenatio/tem, '«4 eoa-

templationis puritatem , ad culp* emen-

datiohem,ad virtutum &grati* adeptio-

nem . Credilo a S.Cipriano : Jejuaiu-a

tmntm earnis rebclliontm edom.it . Cre

dilo a S.B^rnardo :JejttHium.a»n'folttm

aboliti» efl pcccatorum , fed extirpatio vi-

IL Rufignuolo , ch'è l'armonia e U& tiorum. Credilo a S.Tommafo,il quale

delitia delle felve , racchiudendo monoice come fine principale dd di-

nell' anguftie di delicatiflìmo petto giuno il frenar gli empiti de: la concu-

tutti i concenti più vaghi della mufi- pifcenis, ed il confermare illibato il

ca,fe troppo s^impolpa di carne,perde, giglio della purità •. (a) Affumi;urjcj*~

ftoèeflerPidre dell'anima ; quel lo è

efler carnefice dello fpirito . Quefto è

per dar buona educatione a'figliyquel-

lo è incamminarli al precipizio .

CAPO III.

V Digiune tiene a fegno la Coacupi-

fcenza .

come narra Plinio, non folo quella

prerogativa armoniofa di natura , con

cui incanta l'orecchio, ma fofpenden-

do affatto gli ftruntentr della voce, fi

nium principaliter ad concupifcentias

tamii reprimenda* , quìa perjejuniaca-

flitas confervjtur . Credilo a S. Ambro-

„ fìo^ij quale non fi fazia di encomiare

fpofa ad una malinconica mutolezza.'C il digiuno, comi patteggiano delk

Lufct»i<e jìnimis pinguefcunr , ittnca- virtù, e pietra fondam;ntale della Ca-

tttà'-Jtjuoiume/icalpa mors, excidium

deliBorum , remtdiumfalutls, radtx grx-

ti<etfundamentum capitatis.

Per tanti Vantaggi che porta ali'

anima il digiano, riflette S. Ambrofio,

che U primo precetto , che ufcì dalla

bocca di Dio , fu del digiimo , fapsn-

nunt.Tanto avviene a chi è troppo in-

dulgente~alla fua gola , ed al fuo ven

tre , immerg?fi nella crapola , e non fi

cura di lodar Discolie orazioni,e col

le opere fpirituali ; e di cantare a Dio

le benedizioni. LufciniteJì nimium ptn-

guefcunt, noncanunt. Ma farebbe pò- _ ^ _

co;l fermarfi folamente il golofck.fu'lQdo molto bene, che Incolpa' doV .-

non far bene . Fatto ftà , che precipita

nel fondo de'vitii , ed invita nelle fue

membra la concupifcenza , e nel fuo

cuore i defiderii fenfuali.Nè vi è altre»

correttivo di quefta eforbitanza , che

ilcfigìuno. Quel digiuno, dicui la

Chiefa fa tanto corto, e tanto capita

le , che CP l'ingionge più volte l'anno;

ed i Criftiani fan sì poca flima , cheg mtrffet Adam , mirtuafutffet "mors • im»

fotto ogn i l'reve colore , per ogni pre- non fuiffet martua qua non erat .

tefto , rompono, ecalpeftano. Che

meraviglia , che nel tuo cuore fvampi

un Mongibellodi sfrenatezza , fé tut

to fei in accarezzar la tua carne > da

entrar nel Mondo involta dentro un

boccone : Primate Itgemconftituit d?je-

junio , fciebat enlm , quidper efeam cuf-

pa debebat iatrare . E fé Adamo a vef-

fe faputo mortificare il palato di quel-

Faffaggio vietatola morte non fareb

be entrata nel Mondo.Così ne piange

S.Grifoltomo . (b) Ab uno lignofiabfti-

pbarmaco ufus fuiffet -Adam>

mortale nojlrumgenus . E ingegnofa", è

vaga l'ofTervazione di S.Ambrofio sii

quefta materia. Riflette egli, che nei-

» Str.i.de Elia, & jej'n.
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la creazione deli'.Univerfo,tucti i gior- fa domeftico ii'aigiJno, e familiare

ni ne'quali non ancora fi mangiava, l'aftincnza , le iieie delle paffiori rif-

la mano di Dio producea nuove crea- pettano il corpo .

ture, e godea l'Onnipotenza di cavar • Daniello gictato nei fenvglio delle

fuora nuovi oggetti, ma quando fiA Tigri,e de'Leoni a pafcer la lor fame,

venne al fefto giorno, in cui ufcì fuo-

la la facoltà corueftiva, Iddìo ritirò la

fua mano dall'operare . Qualche in

quei primi giorni in cui regnava il di

giuno , il fuo pennello fcorreflfe libe

ro a tratteggiar nuove forme , ma ve

nuti poi e cibi , e bocche , e denti , e

poteri'^, fenfitive sdegnaflfe quel con

fi vide rispettato da quelle beitie -in

gorde , fenza oltraggiarlo . S.Ambro-

fio reca queft'oflequio delle fiere uer-

fo il Profeta al digiuno di più fctti-

mane, il -quale ebbe podeftà di ara-

manzir la lor fierezza natìa . Digiunò

egli da ogni alimento, emerito che

le fiere digiunafiero dalle fue carni.

forzio troppo materiale , e baffo . Sen- fi Egli domò la fame , e quelle domaro-

tiamo le ftjè paiole nel fermone di fo-

pra citato . Sexta die beftiie funt createti

& cutn bsflìu erta edendi poteftat tft , &

ufus efcarum . Ubi cibus ceepit , ibi finis

faSus eft MuMdi , Nel primo giorno ,

quando infiorò co'tefori di luce l'aria,

vi era il digiuno . Nel fecondo, quan

do s'inarcò in voke ampifiime il Fir

mamento, non fi mangiava . Nel ter-r; cemprimebat . Or quelcbe fé il digiuno
„ . 1 _ _ _ i ! i i _ . . . j , _ J ! T"N — -r- 1 _ 1 'i _ll-./? i i _ /•

no l'ingordigia , (a) Dante! trium èek-

domadarum jejunio , Leone/ quoqut </»-

cultjcjuttare . lila abftinentite fò/idJate

membra durata non pat^eruat vulneri ;

Jt£ eum conflritixtrunt jejunia , ut in ejits

carpare feranim morfibus l<cus effe ae»

pofj'et , Vlaufa tenebantferi ieoaes tra ,

abjiinentia

zo , quando germogliò la terra le ver

deggianti pompe delle campagne ,

perfeverava il digiuno. Nel quarto,

quando quei due gran Luminari Sole,

e Luna nobilitarono le Sfere , ancora

(idigiunava. Nel quinto, quando le

acque animarono al guizzo i pefci, ed

al volo gli augelli, feguitò il digiuno,

diDanjello alle fiere delbofco, te

nendole a fegno, fa di vantaggio alle

fiere delle pallloni, tenendola freno.

La concupifcenza fi umilia appiedi

un corpo eftenuato dall'attinenza.Co

me per contrario poti a eflfere un Da-

niello tra i Leoni , cioè innocente tra

gli atterri, e bollori del fenfo, chi non

avendo avuto licenza del multiplico,rA folo non prende volontariamente dì-

non del cibo. Nel fefto vennero le

beftie rnagianti,e fi fé punto finale al

la creazione. Tutto ildifcorfo è di S.

Ambrofio, il quale conchiude. : Qua

judicio declaratiim eft , quìid per cibos

Mundus deberet itnminui , per quot dejìit

ai'geri.. Hor queflo che fé il cibo nei

Mondo,dandorarreAo alla virtù crea

giuni di divozione , ma banchetta an

che a vjtìa.de.1 precetto di Quarefima,

e delle vigilie ì Per mantenere immu

ne da i rnorfi delle fiere Daniello, vol

le anche il Ré Dario , tutto che idola

tra, foggiacere al digiuno. Abiit Rtx

in domumfuam , & dormivit inc<enatust

cibique non funt aliati corameo. Dove

tiva, fa anche neiranima,imperocchég ripiglia S.Girolamo. Se un Ré fore-

quando il corpo vi fi immerge , fi riti- ftiero nella Divinità fi macerò coll'a-

ra la grazia, fé virtù fi partono, e refta ftinenza per un'altro , cioè per liberar

la carne sfornita di ajuto, e fottopofta Daniello dalle unghie di quei moflri,

n! vergognofo, e fpietato flagello del- che dobbiamo far noi veftiti di fe-

ia concupifcenza. Dove che quando fi de per implorare allenoftre calami

tà
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tà !a Dluina CIcmenza?J» Re.\- nefciéns dcdifìt , robur entnt penitus amiferat , .

Dium bufactt prò alio , qucrn t't-.'t de di- oculifqtie raptus ludibrio erat pvsris .

JClimine lilif n'ari , quanto ìiìagis nos prò Quell'huomo fpirituale armato di di-

psfcjtis proprii*, iv?d:ìt, & tigifiìs debe- giuno era il terror dell'Inferno , met- .

mus-Diitm ad cUnKHtiatn f.tflere > A tea in -fuga a fchiere i dcmonii, ina poi

Datemi ungoiofo, un crapulone, indulgente alla gola , fi vede fragile >

ed io ve'l dò pieno di tutti i vizii. Non

era colpa degna di fiamme infernali

quella , che l'Evangelio reca all'Epu-

Iqtìe.-Epulabatur qu9ttdiffple»didè. Che

ogni giorno yoleiTe menfe cariche di

cibi delicati , e conditi di mille intin

goli ,npn è colpa mortale . Egli è ve-

caditiccio ad ogni urto di occafione .

Che penfate voi,che quel chiuder che

fé Elia per un'oflinato triennio i Cicli

alle piogge , lo/Te genio.tirannico del

Profeta , per veder languir di fcte-^e

campagne, e di fame i popoli ? Non

già, dice l'ifteflò S Bafilio,ma fu una

ro . Ma fatto ftà , che dietro la crapolaB medicina fpiacente sì , ma utile , con

venivano le diflfqlutez^e della carne ,

le quali benché non fi regiftrino nel

Vangelo , fi Suppongono nel golofo.

Dove che dietro il digiuno viene fem-

preja continenza. Anche quel Farifeo

che fi vantava difprezzando il Pubbli

cano , recava al digiuno la fua pudici

zia; giufta la rifleffione di S. Effrem,

cui volle medicar le diflolutezze di

quella gente . Volle indurre un digiu

no violento colla penuria ,• acciò fi

metteflero al dovere le voglie sfrena

te del fenfo , e fi ottenefle il perdono

delle paflate licenze . Cum enim muf-

tam injuriam ex fatietate nafci acffèt, nt-

ceffariò ipjìs invitata exfame jejunium

Notate le fue parole : (a) NonfumJtcutC ìnduxit , per quod peccatum ipforum ,

(ectfri h«mimtm raptores , injujfli, adulte

ri . Jejuno bis infabbato. Riconofcea

dal digiuno cheoftentava, il mante

nerti immune di adulterio : Adulte-

rii afe Crimea rtmovens , jejunium ja-

ftavit.

Mirate colPocchio di S.Bafilio.San-

fone quando ofifervava il digiuno de'

Nazareni , che prodezze non operavaD

jl Aio braccio , mietea vite de'Filiftei

amigliaja; fgsngherava portoni fer

rati di Città nem ielle ; sbranava Leo-

ai , e li iacea in pezzi : [b^Sampfott

quando inedia cor ptu macerabat , mille-

tifi flernebat bofles , pertas Civitatum ef-

frìngebat ; Ltones denique ipjìrebur ma-

»uuia fuarum ferre non potuerunt . Ma

quando rallentò il freno a i piaceri,

dandofi alle intemperanze, non folo

.non sbranò più Leoni , né sbaragliò

cfèrciti,ma divenne traftullo de'putti.-

At cum fc ebrittati , amoriquc meretricio

a Luc.it.

jam ad immodeftiam diffttfuin compe-

fcuit , ac linivit per jejunium , vefat

per cauterii uflionem . Si rifletta a quel

la parola, invitimi, non fu digiuno

volontario , e recò tanto emo

lumento al popolo , or che fa

rà ildigiuno volontariamen

te prefo, per ubbidire

con pienezza divo»

loinài Divini

precetti?

De-
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DECIMO PRECETTO

DIVINO

Non defiderar la Roba d' altri «

DECIMA PIAGA EGIZIANA.

Strage de'Primogeniti.

Decimum Prteceptum efl : non ctn-

cupifces ullam rem preximi tui._

Huic mandato contraria eft

finga de:':ma : Morj Pri-

mogenitorum.S.Kgo-

• ftino .

ftizia vibrare il ferro.c nella Aia Cafa,

e nel fuo Regno , e Io tinga di fangue

più caro, qual'è quello de'Primogeni

ti. Né perche s'immerfe nelle vene de-

Agli uomini tralafciò i Primogeniti de'

giumenti; ma fcorrendo dalle Roggie

alle mandre , dalle Città alle foreft? ,

uccife e quefti e quelli , onde foggiu-

gne il Sacro tefto, & omniaprimogenita

jumcntorum . L'AbuIenfe non refttin-

ge quefta pena a'foli primogeniti ma-

Flu'ora la Divina Giuftizia a rota- fchi , ma anche alle Temine , in quelle

co il flagello su i vegetagli , ed '^ cafe ove non era prole virile - Fu qu=-

non toccando le vite uma-B (la piaga per più capi acerbiilìma. Pri-

" " ma , perche i Primogeniti fono gli

amori de'parenti, ed i depofiti delle

loro fperanze ; onde hanno il miglior

luogo ne'Jor cuori . Secondo , perche

fu un flagello , che diede da lagrima*

re a tutte le famiglie ; ficche fi udì un

lutto univerfale , che funeftava tutto

il paefe. Terzo,perche fi cimentò col-

Egjptiorum a primogenito Pharaonis,quiC la Cafa Reale , perduto il rifpetto al-

fenfitivi

ne ; aderto , perche la durezza di Fa

raone foffia nelle fue fiamme ad ac

cenderle vie più , corrs a fcaricare i

fuoi fulmini su degli uomini, ucci

dendo tutti i primogeniti degP Egi

zi! , cominciando dall'Infante di Fa

raone fino al più vile homicciattolo.

Et morietur omne primogenitura in terra

la Corona , mentrfe anche il Monarci

ebbe molto che piangere fu 'I Primo

genito uceifo . Quarto , perche quefto

fterminio fu di mezza notre, onde le

tenebre i ftefle concorfero a renderlo

fedet in Solio ejus , ttfque adprimogeni-

tum ttncillte , qu<e efl ad molam . E volle

il Signore , che quefta piaga forte pro

nunziata al tiranno : (a) H.rc dìcit Do-

tnìHus , <èfc. Imperocché , giufta il fen-

timento di Tcodoreto , Iddio gode di più orribile . Quinto , perche inficine

confervare , e non di diftmggere ; e colla rovina de'Piimogenitt rovinaro-

minaccia igaftighi, per non venire no anche i Dei degli Egizii , moftran-

a'gaftighi : j[bj Quoniam confcrvareD dofi impotenti a difender loro fteffi,

Deus gaudet , minatur triflia , ne in nos nori che il Popolo.

Cercano qui gli Spofitori fé quefta

piaga fofTe opra di Angiolo buono, o

di Angiolo cattivo . L'AbuIenfe , ed

il Lirano ftimano , che il percuffbre

der'Primogeniti forte uno Spirito pra

vo afionto dalla Divina Giuftitia per

fuo miniftro. Ma piace più U parere

Pererio , ed altri, che forte un'An

giolo del Ciclo . Né un folo , ma più,

come pruova il P.Cornelio a Lapide,

Imperocché quefta ftrage fu fatta neli'

iftertb momento in tutte le Gittà,Ter-

tr-ftitìa im<ebat . Ma noi molte volte

gli mettiamo in mano il flagello co i

peccati , e coll'impenitenza , non po

tendo pattare impunito chi fi abufa

della mifericordia . Sentiamo S.Ago-

ftino [eJ Jufius efl Deu3 , & odit pec-

saium}fjuflus efl, vindicai peccata. Non

foteris a Dea auferrejuflitiam ejus . Im-E

flora mifericordìam^ftd attendejuflitiam.

Mifericordia efl ut igxoftat peccatiti ,ju-

flitia efl , ' ut puniat peccatum . Merita

dunque Faraone , che dopo tanti ftra-

yazzi della mifericordia vegga laGiu-

a £*»<?.*••*«.

re, e Cartella di tutta la Monarchi»

Egizi-

. SQ.t>emi]ìa?um fio m.* i.
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Egiziana ~. Un' Angiolo folo non po-

tea neiriftefTo iftante efler prefente a

tanti luoghi tra loro lontani di fico .

[a] Non così nell'efercito di Senna-

cherib, dorè un folo Angiolo, percheA

nelPifteflb luogo, uccife i Sj.mila fol-

<tati . Onde il Pererio ftima , che in

ogni Città di Egitto fofle deputato

un'Angiolo ad uccidere i primogeniti

di quel luogo .

Ma lafciando varie altre notizie i-

fioriche su quefto punto, non eflendo

quello il noftrodifegno,rivolgo i pen-

EG1ZIAUA.

CAPO I.

Si dstejta r Avarizia , etme mefitice dtì

defiderio della Roba altrui .

IL defiderio degli altrui averi è ger

moglio infaufto che nafce da una

radice infetta , che appetta il cuore ;

ella èl'Avaritia. Si sbarbichi quefta.

dall'anima , ed il defidirio non fi lan-

cierà su di quanto vede di bene in al

tri . Quefta aguzza le voglie , quefta

le avventi , quefta le irrita . Gran fat

to , dice S. Agoftino , con tanta dili

genza dal tuo campo sbarbichi dalle

ileri a S. Agoftino, il quale in queftiB radici gli fpinai che l'imbarazzano , e

Primogeniti ucci fi riconofce la fede

primogeniti del cuore : primogenita

cordi* noflrlfidespràcefferit .Om*ia spe

ra tua bona , quajìflii fui funt fpiritua-

Jts , fedinter iflos filios tuos primogenita

eft ficfes . La morte dell'anima , dice il

. Bellarmino , comincia dalla pravità

de'coftumi : Pere nonfolet accidere , ut

dal tuo cuore non ifvelli 1' avarizia

brutta radica di pravi desiderii , che

l'inquietano, [b] De agro tuo extirpat

radicem fpinarum , & non ext'irpas de

corde tuo radicem malarunj cupiditatum .

Purgas agrttm tuum,tttidefrué?utn captai

venter tuus , & nonpurgas cor tuam , ubi

habitat Deus tuus . Su via diamole ad-

ante circa fidsm aliquis naufraga , quiaC doflTo vedendone gli fconci , per ab-

naufragare cxperit circa mora. Tra i di- borrirne il commercio,

della vita alza fieramente lafordini della vita alza fieramente

tefta il defiderio della roba d'altri,

perche porta feco fordidezza di avari

zia , livori d'invidia, brama della mor

te altrui , ed odio della vita ; onde h

Fede primogenita delcuore,in chi fo

menta tal defiderio degli averi altrui

ftà in pericolo di morteci ficchècon-D

chiude il Santo, comparando quefta

piaga alla trafgreffione del decimo

precetto Divino: Quifquis rem alienam

occulti concupiteti , intirnamfidemper-

dit. Suggella poi il Santo Dottore tut

to *]ue! capo da noi addotto in tutti i

dieci Precetti . H<ec , Fratrcs , compa-

ratio, & quodammodo contrarictas decem

Un'uomo tiranneggiato, e poflè-

duto dall'avarizia ,.viene gentilmente

aflurtigliato daS.Grifoftomo ad un mi-

fero incarcerato > carico di catene , e

di ceppi nella cervice, nelLmitii, e

nc'piedi ; onde non vuoi che (i appal

li ricco , ma povero , .ma mife.abile ,

ma infelice . Della fua priggionia poi

ècuftode un carceriere inumano, ed è

l'amore delle ricchszzj.il quale aven

dolo pofto una volta inceppi nonio

lafcif piùfcappar da qu^i criminali ,

mi carica catene fopra catene, per pri

varlo affatto della libertà , e della fpe-

ranza di ufcir di carcere . (e) Sicut cum

aliquem viderif in carcere "vinttum,& cer-

pneceptorum,<3 decem plagarum,caut0ffenice , manibus , psdibufque ferratum t

Hojfaciat, ut habeamus fecurires noflras profferta illttm maxiinf-nnifererls ; fic

i» prteceptis Dtl . etiam cum videris divitem , & infiniti*

rebus circumdatum , noli ìllum propter il-

ìa vacare locupletem, funtenim-uincula-.

Prieter il!a autem v'incula babet cuftodem

I PRECETTI DEL DECAL. Ttt far'

a 4.5^5.13. b Sfr.zo5.de temp. e Hotn.i^nMattb.
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mrceris ftvtrltftrtt , pravunt •o'dcltctt

mmarempecuniarjim , qui feraci a ft via-

ìtum , neqtiaquam ab hoc carcere migrare

penr.it ti: , fed mille imponi! catena* . £

di ricchezze perde r»on fo!o il porTeii-

mento del Ciclo , mi ne perde anche

il conofcimenco ; giacché l'avarizia

formandoti un Paradifo in terra vi

nel vero, carcerato, ed incatenato puòA adora per oggetto beatifica nteun'Ide-

dirfi un'animo ingordo di ricchezze,

itanno incatenati i penfieri, onde non

poflfono batter le ali verfo del Ciclo;

incatenati gli affetti, ficchè non fi fol-

levano alle cofe concai nenti l'eterni

la ; incatenati i l'enfi fempre fchiavi

della cupidiggia.Quattro fono lePaf-

ficni. umane , giullala dottrina de'Fi-

lo , a cui fact'ifica i penfieri : onde S.

Paolo acciò i fedeli no gi/Fero all'ido

latria , fcrivea con penna di zelo .- ( b)

Mortificate avariiiam , qu<e eft idolorum

fervitus . Dove S. Agoftino forma un

procedo all'avarizia coll'accufedcìl1

Apoftolo: Potuti negratius Divini* e/o-

quiis accufari auaritiasqua ut idolo!airia

Jofofi , Timore , T; iftezza, AUegrez-B monfiretur tequalis , &ejus nomine af>-

23 , e Defiìlerio , e n'approva la parti

zione anche S Agoftino. lfl<efunt qua-

tttor quaj uccant perturbati«>ics . Tutte

equatfo in un'Avaro, fon ferve fala-

riat dall'avarizia . Il Timore , percc-

ci e /Avaro flà in contimi palpiti di

cuo e , fé la mcrcatahzia gli riefce , fé

il mgczio arderà in pepr a , fé è fiaù-

pelletur? Potutine ma/ori digna pxnaju-

dicari, quàm ut intcr illa eriminafonere-

tur , quibus obfejji cogaitionein Dei non

pcjJtdcantì'E, chi va accuratamente die

tro i portamenti di un'avaro ritrova

tutto quefto procedo di S. Agoftino

avverato,e contefto; perocché gì i ava

ri ,al dir di Pietro Bleffcnfe, fi ferro-

fé è i ubato. La-Trifìczza , per-C nodi Dio per moneta , e della mone-

che gli altrui auar zi fon fue perdite ,

le altiui ricchezze fon fue pouertà, le

altrui profperità fon fue calamità.

L'Allegrezza, imperocché niuna cofa

il rallegra, niun'cggetto il confcla, fé

non il danaro • li Defiderio, auuegna-

che non mai fi fazia di quel che ha, ed

a,nela fempre a quel che non ha. In

ta godono in vece di Dio: Dea utuntur

tanquam nummo , & nv.mmo fruuatur

tattqttam Dea . Formano del.mezzo fi.

ne , e del fine mezzo, còme ne piange

S.Agoftino: Vtunturfruendisì &fruun-

turutetidis- Pazzia lagrimevole fep-

pellire in un pugno di terra colorita

quel cuoiejatto per ripofare In fé no

fatti gli ftarebbe bene il trattodi'PiteQ di Dio . Far del nulla il tutto , e del

Reina a fuo marito . Era c-gli con tut- tutto un bel nulla. Spofare al fango

ti i fenfi , e le potenze immerfo in ac-

quiftar ricchezze . La fauia móglie gli

fétrduar la menfa tutta imbandita di

«iuande d'oro , il pane , e tutti i cibi

cran pezzi d'oro,rifpondendo alle ma-

raqiglie dello fpofo . Aurumparafti, &

aurum tomede.O pur meglio gli ftareb-

be il rimprcuero di S.Agoftino : (a)-.

Qv<e fjì ifta ,.r.ogo, aminaruni infaniatac-

quirere aurum ', &perdere Cxlum ? Che

Jblenne pazzia è cotefta, acquiftare

oro,e perdere il Ciclo ?

Ed è pur'egli uero, che un'idropico

-et ver.

quell'anima creata per ifpofarfi al l'Al-

tillìmo . Scimar Le ricchezze per Divi-

<iità,e dir come detefta ilProfl-taOica,

(c)Venimtamen diues effcclus fitm , ia-

ueui idolummihi. Tutto ciò, perofc?

ha per guida della mente i e del cuora

l'ingordigia danarofa . Auarus non tsi-

det qu<e Diuinitatis fuat , fed cogitat qui

cupiditatisfunt) dice S. Agoftino . È

che ciò fia vero v vediamone un riflif-

fc> in un* avvenimento Ingrimavole

rapportato da S-Bzrnardino da Siena.

Mentre moriva un'uomo tutto ingol

fato

O/ 1 z.
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fato in acquìfti , e guadagni tempora

li, ne'quali avea porto il fuo ultimo fi

ne, fi fé recar fu'l letto ilfuoteforo

dentro un'ampia conca , e fi pofe ad

PRIMO. iij

le nel danaro , colle ricchezze fi rea-

de facile qualfivoglia gran male.

Col danaro fomenta l'impertinenza ,

impolpa la fuperbia , ingrani la fen-

amoreggiar con quell'Idolo del fuoA fualità, ed arriva a ftendere i fuoi de-

infeliciffimo cuore , dando in quelle

federate efpreflìoni , che regiftra il

Santo: [a] O denarii mei'.O thefauri mei\

en morior favate me qunef» ,juvate me .

Rtlinquam ne vos , diletti denarti mtì>. E

mentre, cosi fi lagnava tra fofpiri,e la

grime, toccava i fuoi danari, accarez-

zavali , abbracciavali, e con mille ba

fiderii su di qualfi voglia cofa , perche

Ja moneta gli fpiana .la ftrada a quato

vuole, (e) Vìdermu enitn, quòdpir d.ivi-

tiaj homo acquiritfacilitatene pìrpetrax-

diqutdcumque peccatum. Onda ditte af

fai bene S Eucherio ,che corre tal pa

rentela tra le dovizie , ed i vizii , che

hanno una certa, affinità anche nclna-

ci li fi ftringea nel petto. Tangebat «/,B me . Adejì qu<edamfocietas etiam nomi-

palpabat , deofculabatur eos, lamentaba- nis du.tbus hit rebus , uitiis , & divitiis.

tur . Denarii mei ! beu ! denarii mei . De- Né occorre fperare che il defiderio

mum recepto argenteo vaft, in illud quajì degli avari faccia penetra-r nell'anima

rabide morjìbus infurgens cum diabolo ex- arginata da'vizii un'raggio di virtù.

piravit. Ecco dove conduce l'avarizia Refifte l'avaro agl'nnpulfi di Dio, có-

i fuoi feguaci . Ecco dove va a finir la batte colla legge , contrafta co i pre-

fmoderata ingordigia dell'oro . Ebbe cetti , fi burla delle minacce . S.Ain-

ragione dunque S. Francefco di Aflìfi broii<\moilra quefta verità in Giofuè:

di fuggirne anche il tocco . Partiva ilC Quel grand'uomo potè ftender il fuo

Santo dalla Città di Bari , quando per comando fino alle Sfere, e far precet

to al Sole , che in mezzo alle fue più

rapide carriere , fi ferraafle immobile,

ed il Sole ubbidì.Mà poi fi provò coli*

avarizia, e non trovò ubbidienza,men-

tre l'avida Acan contro il fuo divieto

ardì ftendere il braccia a ciò.che.non

gli era lecito di rapire. (d)Jofue potuto

via il fuo compagno diede co'piedi in

un facchetto di monete , che flava ab

bandonato su la terra;volea egli pren

derlo, ma il Santo glie'l vietò . Il Fra

te giva barbottando, perocché fi de

fraudavano i poveri di moltélimofine,

nelle quali potea fcompartirfi quel

preziofo peculio . Francefco per diCin-JJSÒIetnJìJlere ne procederei , avaritiam As

gannarlo , horvia, difle, io voglio minum non potuitJiflert ne raperei . Ad

compiacerti , ritorniamo addietro a

prenderlo. Il prefe avidamente il Fra

te, ed ecco ufcirne da dentro una gran

fcrpe , fifchiando , e sbuffando vele-

no.

S.Tómafo divifando su le parole di

S.Paolo : (b) Radix omntum malorumejt

•vocem ipfus Sflftetit, avariila nenjletit.

Avventi dunque invettive controia,

cupidigia del danaro Pietro BlefTenfe,

che n'ha bé ragione,e fempre dirà me

no . O pecunite amar , o tinea eordtum ,

rubigo mentium , langor peflìmus anìmt-

rum, virtuttim fubverjto , genimenjvitio-

cupiditaj .' Vi cercando perche l'ava-j. rum , tjtrtens dileSionem in odium , &

rizia è la fpandente.e la forgi va di tut-

ti i mali . E n'affegna una cagione af-

fai a propofito . Imperocché , dic'egli,

un ricco che mette tutto il fuo capita-

Ser.i+ artic.).

Serm. de 5. Alex.

Deigratiam in contemptum ; quomoào eti

vttum corda exc<ecaj , ut quanto amplia;

babent , tanto minus babere fé credant?

Or via , prendi , o fedele il confi-

Ttt i glio

AdTimot.i. e t. J. q 84. *rtic. i.
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glio di S.Gregorio , e giacché ti trovi

in mezzo aJ Mondo , e fei necelfitato

ad andarti rivolgendo tra guadagni ,

.ed acquifti temporali , perche così ri-

ttt prope tolerabiliarfa quìfibi vult be*f,

quam male omnibus .

Pafiìone fi è cjuefta così baffa, e ple

bea , che viene sbandita da ogni cuo>-

chiede il tuo flato , cosi poita il fofte-A re , che ha qualche fenfo digenerofi-

gno di tua famiglia,fappi ne ufcir col

la ma ; portati in'tnaniera , che le co

le t£i rene fiano da te poficdute , non

ti pcfleggano , fii lor padrone, non lo

ro fchiavo , iiano quefte in ufo , li. ino

l'eterne arbitre del defiderio,c fignore

del cuore.(a)f/ cunlìa Mundi relinquere

nonfottjns , Jìc tenete gute hujus Mundi

tà , e tiuova ricetto in animi vili, il

che viene fignifìcato da Giob:[d]Pjr-

•vulum occidit invidia.LSlnvìdiz sbrana,

ed uccide i pufilli , i cuori piccioli .

Così intende queflo paflTo S.Tómafo

da Villanovarlwwrf/d e/ì vi tiuta infame^

& vile ; non cadit in anirnumgenerofum\

parvulum «ccidit invidìaynam invidendtt

j'unt , ut per ea non teneamini in Mundoffife abjeSum , 6r defeflofum oftendit . Chi

Ut terrena rei ptffideatur , non poffìdeat .

Sit res temporale in ufu , tetcrna in defi-

Atrio .

C A P O II.

Vimidia de'beni altrui quanto fia

perniciosa .

C He un'uomo viva infelice pe'l

proprio male, può capirli; ma

che viva infelice per lo be-ne altrui è

cofa , che può meglio biafimarfi , che

ridirli . Queftadifgrazia porta l'Invi

dia a chi la cova nel petto,dice il Nif-

feno : (b) Hanc qui babet ,- non proprii*

malli, féd allenii bonis infclix cft . E'po-

vero,perche l'altro è ricco . Si funefta,

perche l'alerò fefteggia . Patifce nau

fragio , perche l'altro naviga col ven-

porta invidia ad alcuno , è Pegno, che

vede in lui un pregio , ch'egli non ha,

onde viene t cenfeirarfi mancante. Ei

egli fteflbdà teflimonianza , ch'è fal

lito di e i oc Ire invidia nell'altrp, e fé

gli profeffa inferiore • Chi è ricco di

doni ,di prerogative, di talentici be

ni di fortuna gode del fuo , e non cor

re col livore addotto al compagno a

mirarlo con occhio bieco, come .im-

pròvero della fuarnancanza;il che av

viene alPinvidiofo, il quale fi lacera

quando vede in altri quel ch'egli noa

ha, ed all'altrui fplendore fi acciec».

Sicché l'invidiofo, non volendo, fi di

chiara abietto, vile, miferabile, com;

riflette S.Gregorio : [e] lividore non

to in poppa. Quindi è, che al giudi- Qpoflumus nijitis, quìs nobis in aliqxo me-

ciò diS.Ambrolio, è meno fcufabile

l'inVidiofo, che il diflbluto; impe

rocché il diiToluto fi diletta del fuo

bene, qualunque egli fu , ma l'invi-

diofo fi ciucia del bene altrui . Quegli

ama il male, quefti odia il bene -, onde

è più da tolerarfi chi vuole il proprio

avanzo , che fi attrifta del follievo del

profilino i perocché quefti tira folo a

ferire , quegli a godere : [e] Inter im-

probum , & invidutn hoc int:refl ; ìmpro-

bus fuo deleSatur bono , invidus torque-

tur alieno, lllediligit mala, èie bona oditt

liortt putantut , ptrvulus erga ejì, qui li-

vare occiditur , quia ipfejtbi teflimottunt

perbibct,quodmiior jìt cujus inir d.a ttr-

quetur . Onde fé tu avelli fenfi nobili,

ed animo generofo , ti vergognarci

di portare invidia a veruno, giulla il

fentimentodi Pietro BleiTenfe : Nu*-

quam invidiffes , fi Ubi ineffet gentris ,

mentifque nobilita* , quia teflimomo Pes

ta y 'livor inerì wtium mores ntnexit in

altos , utque latens ima vipera ferpit tu

rno. Quindi è al dir di S Antonino,

che le donne perche fon di poco cuo

re

Hom.-}6. InEvang. b Lib.ds vit.Moff. e Lib.i.oJfifC-$e.

Job.j, e L>b.i,mor.rap.ii,
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re fon facili a quella paffione : Mulie- Ctelsfiem. E nell'altra tentazione, pure

res , qui* funi pufillanimes , ideò defaci- configlia cadute , non fublimità , ed

lì ìnvident una alteri.

Ma come quefta paffionepuò non

«ffèr vilifllma

alture : R<ec omnia libi dabo ,Jt;adenj

L x advraverìsme . Doveripiglia l'ifteflb

mentre o fi confideraA Santo: Sollicitè, Fratres, advfrtitt,q,nia

ae'fuoi natali , o nella fua prole , voi

la troverete ofcura , tenebrofa ? Ella

è figlia della fuperbia, ed è madre del

la detrazione . E'figlia della fuperbia,

come la riconofce S. Lorenzo Giufti-

ii ia no : ' Invidia habet matrem fuam fu-

ferbiam, fuffoca matrem, & nonerit filia.

Leva via da te la fuperbia, e non fa

rai invidiofo ; imperocché, come rav- B di ptrfomìnum quajt Solo», & L'.tnxm,&

Tifa Beda , non fei fu-perbo, perche fei Steli'as undecim- adorare nu . A quefttf

voci fi ritenti la fuperbia de'fratelli, e

partorì nel cuo-r l'invidia , la. quale fu

la fiera crudele , che no fé sì afpro go

verno. Onde ditte bene ilpiagnente

Genitore : Per.i peffìma dsvaravit eum .

cadere eft omne , quodfuadet inimicus.

Donde vennero tutti i travagli all'in

nocente Giufeppe ? Dall'invidia de*

fratelli , ma {"palleggiata, dalla fuper

bia : [d] PutJibam nos ligure manipulos

in- agro, & quajì confurgers ma^ìp.ulufm

meum , & ftare-, vejhofque m.in,ipitlos cir-

cumftantej adorare maniputu.?» i

invidiofo; ma fei invidiofo , perche

fuperbo: Porrvaurem invidia fequitur

fup:rbiam^ non pr<ecedit\ non enim caufa

fiiperb'iendì eft invidia , fed caufa invi-

de»dì fupcrbia . E n'aflT-gna la cagione

S.Tómafo,avvegnache l'Invidia è una

trilteZia dall'altrui gloria, in quanto ___.., . .

quella fminuifce la gloria propria ,C ne-, & Urfoftr<e, &l>efti<ff vocabuloqqù-

adunque trae i natali da radicata oc- vocari poteft. E più chiaramente S-Gri-

culta fuperbia : (a) Invidia eft de gloria foftomo.[e]F<?r*<?«/»» vtneitofl invidie

Non mentiius eft , foggiugne

alterius , in quantum. dìmìnuit gleriam

qiiam quis appetit-, Quindi è, che l 'in

vidiofo malvolentieri tollera le altrui

efalazioni , e vorrebbe che la fortuna

di ogni altro , ftafle a piedi della fua .

Il De monio , ch"è il più invido , per-

eft. Fiera più crudele di quanti fiere

nudrifcono i bofchi dell'Africa , im

perocché , come difcorre S. Zsnone :

ogni fiera può guadagnarfi con bene

ficarla, con cibarla, con nudarla ; ma

non già l'invidia , anzi i benefici! più

che il più fuperbo , mentre volle ten-D inferifcono l'invidiofo, perocché ve-

dendo l'altro in tale flato di felicità,

che può porgergli ajuti, e iuflìdii, più.

fmania, più fi crucia, più lì rode Vor

rebbe veder colui (otterrà , ed il vedi

pianeta benefico podo fu'l capo , che

tare il Salvatore , portello su fa cima

del Tempio , e gli diffe , che fi gittaf-

fe giù • Potea dirgli , che fi fpingaffe .

Ìn alto col corpo , che dafTe un volo

Terfo del Cielo, che ff fpiccaffe fino

alle riubi . Nulla di quefto: (b) Statuii gli rovefcia favori dall'alce. Ogni be-

ilìum fupra pinnaculum templi , & dixit neficio è per lui una ferita ai cuore : '

Hit : mitte te dèerfum . Non vuoi egli £fJJ/ inimicits aggreditur inimicum bene-

veder niono in alto, onde ne anche £j/V/;j vincere , continuòferocità* miìiga-

tentando vuoi fuggerirc falite in su , tur : ìn invidumautem fi beneficia confo-

rantur , multò ampliìis influminafur ; éf

quanto filtrafuerit confecutus, tanto ma-

joribus inandiis conflagrabit,magis enitn.

irafct*

art.i. b Mati. 4. e Htm-i.dejejU;

Gen.^z. e Bvm.w-wjo. f Ssr.ele.iavuL

come invidiofOjCÌi'egli è;il penfierè è

di S.Mafllmo : (e) Inimicus Cali i nec

tentando quidem afccnfiim -vultfuadere



DECIMO PRECETTO

ìrafcintr, & folti , qttod ab eo boni ali- quxnbeo fieri , vel dici audiebar* ,

qttid confeqaitur , qucm noi/et quidquam cmnia noti crcdcbam;ipfas ret btnegcftat

in ma'.am male interpretando conuerte-

bam. Mette colla faa lingua l'invidio-

boni, vii habere, tiel f offe pr<eft are.Jguam

feram bclluam, quos uenenatoj Serftntes,

morti tfti non fuperant f "Canes btneficiisA. fo tenebre in faccia alla luce , e vapo-

mtmoresuideas , Leones , cateraquefe- ri neri, e tetri in fi onte alle Stelle pie
rèe mitefcunt : foli inuidi beneficili gìa- ' ' ~ *"w -

uiùs inflammantur.CoTi i medefimi fen-

luminofe del Firmamento ; Fami/tare

efl invidia aJienam vitam rodere^ mar-

timenti deplora Cafliano 'la piaga im- 'fbus tbtreflationum lacerare , difle Ric-

cardo ^da S Vittore . LMnvidiofo ftà

Tempre fu'l far la notomia de i colta

mi , e della vita altrui , oflerva i paflì,

mi fura i gefli , efamina le parole , e sì

medicabile di un'animo invidiofo,per

cui non vagliono di antidoti, o di un

guenti le carezze, gli oflTequii, le umi

liazioni , la pazienza , la beneficenza,

anzi più l'elafpera no :^*)Ufptt*3tfBdi ogni cofa fpruzza 11 veleno della.

incuràbili* efi ijla fertticies , ut blandi- fua maledica lingua : Invìdi,

tnentls exa^-feretta , infétur «bfequiis ,

ntuneribus irritetur. Quantoenìm ampliùs

àlias, aut bumilitatis fubjcflione,aut

patìeiìtiavirtute , aut munificenti* lau

de profecerit ; Jantò il/e majoribut invi

dia fltmutis incitatur.

Ne anche Je parole dolci , ed ami-

te livore , detraBionAus lingua "balenai

laxant , & -vitamproximorum murmurc

tionibus dilaniare nonteffant ,vbfieri>4ja

greffus , verta difcutiunt , <& maref.Hit'

rum , quibut invident fenfper diiudicaM.

Ma ne prende Jddio il patrocinio ,

e gittando a terra le macchine dell'In-

clievoli dette -da Dio a Caino ,per li-C vidia, fa rifplender tra lu.mi dì glorii

bcrarlo dall'iri-vidia , & odio , che nu-

driva in petto contro Abele-, il ritraf-

fero dalla fua fierezza . Etuctoilfuo

ttìOfboera perdie il fratello erajjrato

all'Altiffimo . Onde grida S.Gregorio

Nifleno: O novas injurias ! Crimini da-

•rt , quid -ncn adverfafortuna cortflì&atur

tilt. JCalis-fratCain , qui idcirc» t quad

Finnocenza. Eccone un curiofo avve

dimento. Aflbnto allaMitra dì Agrifl-

gento San Gregorio, due preti invi-

diofj, Sabino, e Tegèntino, -che l'ara-

"bivano , avvelenati dal iodico di que-

fta vipera,diedero in uri'empia:calun-

nia . Mentre il Santo affiftea a-iDiri-

-ni Officii in Chiefa , eflì corrompen-

Abcl probaretur , atqutpiacerci , in ra-r\ do cp'danari i domeftici del-:Prelato,
. . j_*. /* „./",._ .. O. ' 1 .... *. „.— J.;7ir7__-, . _ f-- .- _/*_ "A* . •"_

biim, &furorem verfui tft.

Or fé abbiamo detéftata l'Invidia

come'figlia della fupetbia , detefiia-

mola adéflTo come madre della detra

zione .•Cerne nò ? Se i'invidiofo can

gia i meriti de'Santi, e-Ghìfti in fuoi

peccati . Se ne vede, o fente il bene

rei-erede, e cangia-in vdtfno il netta-

-introduflero :una farriofa Meretrice

nel di lui letto, la quale al ritorno del

Vefcovo co'fuoìyreti ufcì inora . fc]

I due maligni promolTero '.talmente

quefta infamia , che ne ;fu carcerato

il Santo . Jddio mandò dal Ciclo uà*

Angiolo, che lo cavò da prigione ,

fcavernò dall'Inferno un Demonio ,

re, • icèriftcffc opere/buone fatte dal-p. che aflali la donna,la quale in un con-
• * * * i i f •-< /•_ /v_ i • • * r r- v

j'tltro , deprava , e corrompe colla fi-

jiifira interpretazione. S.Bernardo co

sì in perfona di un'invido : (b)JVr ;»-

namquefan8è vivcHtium merita,

incìdendopeccata . ,Nam bona,

-a CtUat.it.t.iZ. 'b

feffodi centocinquanta Vefcovi con-

fcfsò l'orditura della trappola ; ed in

un attimo , avverandoli di quei due

infelici l'oracolo di Geremia: [dj De

nigrata efl 'faper carbone* facies eorum ,

e Suriusiafjusuìt. è. Tbr.+.

di~
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divertirono neri di faccia come car

boni, fenza potere articolar parola.

Or vada queftì faria dell'Invidia a

feppellirfi nell'Inferno,dond¥ufcì , e

TERZO.

ora poveri . Aderto doviziofi , di qui

a poco ignudi. Ad ogni gettito di da

di mutano fortuna . Su di quel tavo

liere vanno, e venganoi cenfi.forgo-

re ili libero il cuore umano dal fuoA. no, e cadono i patrirhònii:JZ^»?f di

peflilente.

CAPO HI.

Lafugacità de" beni temporali deve

valer difreno per moderarne

il defiderio- ..

O detefto la valliti del defiderio u-

vites, repente nudi » jingulis iftibus ftx-

tum mutantes , ve/vitur ce.nfut ia tabu

la. Tanto appunto accade a monda ni,

ogni giorno cangiano, forte . L; ric

chezze paffano di mano in mano . Gli

{labili tutti fon mobili. I fondi fi sfon

dano. I Feudi mutan padroni > Chi

che di AleflTandro Magno dilTe Szne-

Inventus eji qui aliquid dejìderaretca

mano, che fi ftende di là del mon-R vedi Porpora , tremi ignudo . Chi fi

potendofi, dir diogeni uomo ciò deliziò su le laute menfe,limofiru un

boccone di pane . Saggiamsnce S. A-

l! _•; io fi mette a far la notomu ad un

Podere, e calcola da un lato le Zolle,

dall'altro lato i Padroni , chi hi can-^

giato , e gittando la penili come im

potente a fare il computo di quelli,

conchiude : Domini profeto plures in-

pofl omnia- Ma vorrei , che i mortali

fapefifero impiegar bene le lor voglie

così ampie, e così capaci, volgendole

all'eterno , e ritorcendole dal tempo

rale ; Kor io per ajurare il cuore- a di-

fìmpegnarfi dal mondo,edal fuo ogniC veniuntur , quàmgleb<e . In verità, che

cofk. , ch'èunbd nulla, difegno di

conchiuder quell'opera, con moftrar-

«e la vanità,, l'in funi (lenza , la volu-

biltà , quella ben. confiderai* balra-

rebbe a fannficare'ogni'anjmavS.Nic-

colòdiToIentino, fi adora su gli Al

tari, come un prodigio di fantità; ma

onde ebbe le prime molTe la, fua gran,

virtù ? Sentì egli da un Sacro Dicita-r

re de.ll'. Ordine di S.Agoltino un di-

fcorfo della fralezza , e fugacità del

Mondo y ne più vi volle.acciòdaddo-

vero gli daffe cartello di ripudio,git-

tandogli in faccia i fuoi regali co i ri

fiuti di Daniello a BaldafTarre: Mune-

ra tuajìnttibi. Mi mara viglio di te,

non hai vita per un'ora, e mi promet

ti Regni. Dio folo ed il fuo Reame

col girar de" fecolii è fempre il mede-

fi contano pili padroni, che glebe.

E quel ch'egli dice di un podere,

iodica di ogni altra cofa di quelle»-,

mondo. Di quel palazzo ,, di quel

cenfo, di quell'officio, diquelpofto,

di quella dignità, va contando gli an

tichi polTeditorije ne vedrai ben lun

go catalogo.ave a fuo tempo vedraflì

j fcritto anche il tuo nome , a caratteri

fanelli Penfiere»che fé aprire gli oc

chi a Romarico Principe Romano,

quando il Santo Yefcovo Amato, pel

più giulivo di fontuofo convito, pre-

ffo in mano un bacino di argento , in.-

tonò quelle voci su gli orecchi del

vanidimo Signore : Romarice,quot pu-

tas Domino* A.ibuit difcus ifle argen-

teus ? Romarico, quanti padroni psrt-

fitù, che abbia avuto fin'ora quello.

fimo,e benché tramonti il tempo,eglip pezzo di argento, 5 quali ad 3fTo fon

non conofce occafo : Tu autem idem

ipfe es , ór anni tui non defiaeat.

De i feguaci del mondo.e che met

tono in terra le lor fperanzepuò dirfi

appunto ciocché dice S. Ambrofio da'

giuocatori. Voi li vedete ora ricchi,

polvere, e cenere ? A quefte voci fi ri-

frnsà in miniera , eh; non fi fermò,

nelle mifure d'una virtù dozzinale,

ma corfe alle cime di una fantità fo-

prafina . Sì , sì , che parlò da più che

gentile Seneca quando dilli : Often^

. dttntuf



D E C 1 M O P R E C B T T O

duntwr iflét reietti pojjtdentur;duplatft

traafeunt. Quefte.cofe del Mondo fi

moftraix) conte lampi,nó fi poflTéggo-

ro ; quando cominciano a dilettare,

già fon fuggite . Imperocchè,al dir di A

S.Ambrofio: Ad tempuj eredita, inper-

•petuum tenere non pcjfumai . Vi fu nel

Medico un Gattigliano, il quale avea

un belliflìmo Sole di oro , innanzi a

cui l'avarizia avrebbe piegato il gi

nocchio, con più genio di quel che-

facevano i Perfiani al Sol nafcente.

Egli nel giuocoinuna notte il perde;

onde vi t'ù chi difle : Ante Oriente»* a-B

tnifo Solerti. Ha perduto il Sole,prima,

che nafcefle dall'Oriente . Ta/i fono

le cofe del Mondo, Soli , ma di luce

apparente , i quali nella notte di que

lla vna ad un giucco di fortuna, o ad

un fendente di morte fi perdono . Pa-

trimonii fondati fu '1 n alla . Edifici!

lenza fondamenta , o fondamenta in-

iufliflen t i . Di quella manifattura, die

cui fu quel palazzo eretto dal tradi

mento di un Miniftro nell' Africa al

le rovine del Re di Marocco . Sorgea

la gran mole con tal pompa , ed am

piezza,che fembrava una òtta in .bel

compendio; ma era piantata su fon

damenta di fale , che nafcondeano in

feno varii canalettijmentre il Re ban

chettava , fi fé correre l' acqua per lerj

vi/cere di quelle b*fi di Sale , che li

quefatte , diedero il tracollo al palaz

zo , e la morte al Re . Di quefta tem

pra fono le fondamenta , su di cui lì

.appoggiano le grandezze , gli onori>

e le ricchezze-dei Mondo . Al meglio

vengono meno , e cadono inficine

concili le poffiede . E pure fi cercano

ira-za modo , come ne piange S.Ago-c-

f; i n o . Kes te Icrcm babitvtte fnem , fine

fine eiiteruntur.

Non potrò mai dire io,benche em

piili i volumi , quanto di/Te in poche

parole a queflo proposto San Paolo:

Pfrttcrit figura bujus mvrdi. Qui fi pó-

derino bene due cofe , figura , e paf-

faggio. Dice per prima,che il Mondo

paff'a , e fugge , praterit . Ma ciò non

gli bafb , onde di vantagio chiama il

Mondo figura , noi chiama corpo , o

foftanza, ma figura, che fugge . -Due

forti di figure ritrovanti . Alcune fon

permanenti^ una pittura di Rafaello,

del Zingaro , del Tiziano , e di altri

pennelli Maeftri , è figura ma ftabile,

che fi conferva nelle Galene, e nelle

anticamere Principefche,contrafta co

i fecoii , e quanto più è affumìgata

dall'antichità, più è nobile - Altre fi

gure poi non rimangono , non dura

no , ma fuggono . Voi vedrete una

nube in aria , che vi rapprefema uà

gigante . Andate ad una fonte di li

quido argento , vi rauvifate la voftrz

immagine. Vi affacciate ad uno fpec-

chio , vi fcorgete voi fletto . Ma fon

tutte figure paffaggiere , e momenta

nea . Di quefta taira di figura è il

Mondo: Prateria figura Aujus Muaa:.

E di quefta iftahilità ne porta feco

le patenti . Uria fpedito da David i

Gjoab portava feco le lettere delle Tue

rovine. 11 Mondo accufa fé fieffj , e

manifeftalafua infufiìftenza,e ne fen-

tiva le voci S. Agoftino : MuaJus cla-

tnat defilo . Cbriftus clamat reficia.

Or con tutte quefte conofciute mi-

ferie , pure il mondo fi adora , e le fue

ricchezze s'idoJatrano . Fan no i mon

dani appunto come i Filiitei , giufta

la rifleflìone di Teodoreto , trovaro

no eHì l'Idolo Dagone caduto , e sfra

cellato a pie dell'Arca , ed in uece di

abbominarlo come fragile,«dorarono

le fue cadute : Co!Iapf«mz<ident3 ér ta-

men adorant . Tutto giorno fi ueggo-

no le mancanze del Mondo , epure fi

ama, fi riuerifce, e fi adora. Co/ìapfam

lìident , & tatxen adarar.t. T^uto naicc

da cecità di mente,perche non fi apre

l'occhiò della fede a mirar , che cola

è Mondo, che cofa è Dio . Quefto fo-

lo



CATO TERZO. DECIMO PXBCETTO.

Io occli'o <!eve aprirfi, dice S. Grego- ramente ricco , un* avarizia virtuofa,

rio Nifleno fopra «juel patto della Ca- ed è il cercar Dio, acciò non folot*

tica: frainerafli e«? mtign in uno oculo- impoflèlfi della terra , ma anche del

rum luorttm . Alcuni hanno un fol oc- Ciclo, né folo della terra, e del Ciclo,

chio , ed è quello della fede, e veggo-A ma del Creatore della Terra , e «lei

no tutto . Efl ergo cyctts, qui multai kit- Cieìo'.Avarititt te decet pojjtdere terram,

tct ocuhs , qui multis tculis ad vana a.' imo éf ego volo,ut poflid'eas terramarne &

fficit . lile autem efl perfficax , qui C«(ltim.Plujdicam:VoloutpoPlulcaseunit

ftr UHttnt anima ocuìum adfolum bonum quifecit Ccdum, 6f Terràm. Tutto pof-

fternum afpiclt . Solo al Ciclo , folo a Bfederemo nelP ofierranza de' dieci

Dìo volgiamo i noftri fguardi , e fa- Precetti del Decalogo,che il Signor*

remo felici . S. Agoflino t'ìnfegna , o fi degni ftamparci ael cuore.

» leggitore, an bel fegieto per effcr re-

Deo j &Beatse Marize.
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PASSAPORTO

EVANGELICO
Per entrare in Ciclo a riportarne Grazie fpiri-

tuali , e temporali :

LEOPEREDELLA MISERICORDIA.

Trattenimento utile % e divoto dato a FeM
*

DAL

PADRE P IETRO ANSALONE

Della Compagnia di Giesù ,

 

INTRODUZIONE. fo, è prorogargli gli (lenti della v'ita,

è farlo penare più a lungo; onde o per

I Menda la fede l' erro-A ifcherzo , o daddovero dirte Plauto :

re di chi non ebbe De mendica male merctur qui ci dat quod

fede , -e rimette su 1' edat , aut quedbibat, nam & illud, quod

altare la Mifericor- dat, férdit, & UH froducit vitam ad mi-

dia sbalz srtane un té- feriam. Può perdonar.fi quefta cenfura

pò da chi vi adorava B forfè faceta ad un comico j ma non

Numi bugiardi. Par- portò fcufar Licurgo , («) che sbandì

lo di que' Gentili, i quali deteftarono dalla Aia Repubblica i poveri , come

la Mifericordia verfo i neceflìtofi,co- carnefici della comune allegrezza , e

me promotrice delle sfortune , e fo- fepolcri vivi della pubblica gioia. Né

mentatrice degli sfortunati , che a lorC porto non condannare i Manichei , i

diftorto giudicio devono sbandirfi quali, al rapporto del Grande Atana-

dal mondo , e non alimentai nel gi , (è) aveano per gran delitto rif-

mondo, per non farvi cittadina la mi- torare un famelico , al pari di uccide-

feria.Jl riftorar con fuffidii il bifogno- re un fano.Si cancellino dai ruolo de

a ExXtnopk. b EfìJt.*4SoIitar.

gli
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gli huomini quefte fiere fotto ma- tofé, vedetela an che coll'occhlo del-

fchera umana; e vi dia di pennati lo fteflb Agoftino alle porte dell* in-

Nazianzeno, che riconofce lamife- ferno per chiuderle a'Mifericordiofi,

ricordia pregio non fol degno di un' acciò non vi mettano pie . Atttfforet

huomo, ma di Dio. [a] Nullus ornai- gebtnn<e ftat Mifericordia , & neminem

nò cuftut Deo perirtele graius eft, *c mi-k.permittit latrare. Ma rimettiamola nel-

fericordia,quandoquidemncc aliudquid' le vie del Ciclo tutta impiegata a.

quamefty quod Deo magis coeveniat . E condurre per quelle ripide balze le

(e è pregio degno di ogni huomo , anime , che praticarono le fue opere

quanto pitX di un' huomo criftiano , «prò de'bifognofi . Del Re degli uc-

che prende di mira il Paradifo ? Que- celli ferirono i naturalisti, che per ef-

ito defiderio èinneftato inognicuo- fer minutiffimo di corpo, quafi un

re battezEato,e ve'l conobbe San Gio: punto alato , non ha Iena da portarti

Grifoftomo: Neminem novi, qui adcx-Jì inalto ; onde per avanzarti preffb le

lum volare nclit . E' vero ben sì , che nubi,fi appoggia su le ali dell'Aquila;

bene fpeflTo quefta brama refta bam- ed in quefta maniera fcnza fta ncar la

bina in culla, e non fi avanza . Penfa- fua debolezza fi truova in un momen-

no molti, che bifogna entrarvi fafcia- to , ore non farebbe giammai gionto

Codicillai, cinto di catene, dima- colla fralezza delle fue piume . Il rie-

, magrato da digiuni , commenfale de- co aggravato dal pefo dell'argento ,

gHlarioni , de'Pacomii , degli Arfe- difficilmente può fpiccare il volo fino

nii - Che non può farfi quel gran ara-C al Ciclo ,• la Mifericordia verfo i pò-

gitto, fé non dalle cime delle colon- veri, come oflferva S. Grifologo , ha

ne penitenti cogli Stiliti , o dal fon- rapidiflime le ali,benché fiano di oro.

do delle grotte folicarie co i Macarii; Virgo eft eltemofjna, alai bakens aurta; .

e perche non han cuore per tanto , la- E S.Bernardo: Magnaptupertatt s pen-

fciano in abbandono il Cielo,e fi fpo- na , qua tam citò volatur ad Caelu m . Si

fano alla terra . Hor ecco un PASSA- appoggi egli il ricco su quelle ali , e

PORTO di felicitarne per via nien- vedrà a quale altezza di gloria fi tro

te fpinofa, ma tutta facile e dolce, in-£) vera trasportato . Intende* bene

troduce al Ciclo. L'OPERE DEL- quella verità il B. Amedeo Duca di

LA MISERICORDIA han quefta Savoia , onde ad alcuni, che lofchi di

prerogativa di condurre al Paradifo pupilla chiamavano i poveri col ti-

fenza faftidio , anzi in cocchio, come tolo ingiuriofo alla Fede, diCaiU'

parla S. Agoftino. (b) Exercenda eft in glia,dicea: Cani fono ipoveri, gli

fatiperes mìferìctrdia , nec eft aliud ve' è vero , ma cani da caccia ; quefti fo*

hiculum ad Cvlùm . Quegli otto mila no i miei veltri , forefta è il mondo «

poveri , che girono dietro al funerale,B la preda , che io feguito, è la Beacicu-

o al trionfo di S. Tómafo da Villano- dine, con quefti ho ferma fperanzi

Va facean ritratto alla Mifericordia , di raggiugnerla. Del che fatto avver-

che con in mano un PaflTaporto dì fi- tito [cj Roberto Re di Francia, volle

curezza accompagnava per le vie del anch'egli prenderla a forza di pietà

Cielò^queir anima veftùa con porpo- verfo i bifognofi; onde per ogni gtor-

ra di Carità.E fé vedete la Mifericor- no imbandiva loro lautiffima meni';,

dia alle porte del Paradifo per dar 1* ed in occafione di viaggiare fé li con

entrata a chi n' efercitò le opere pie- ducea dietro , altri a cavallo» altri

in
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in cocchio , acciò non gli mancafTe

mai sì poderofa foldatefca per pren

dere il Cielo . L'IfoIa Mona nella

Brettagna ,*credtita inaccelfibile alle

forze Romane , ecco come fu efpu-

gnata.(a) Agricola Capitano fé fcelta

fpalancarlo non folo in piogge di gra

zie fpirituali , ma anche temporali,co-

me vedraffi nel decorfo di quell'opera .

So ben'io , che quefta Regina entra in

Cielo al cofpetto deirAhilììmo, come

comparve Efter innanzi ad Affùero

«ii pochi foldati atti non meno a rom-A con due damigelle dicorteggio Jnfie-

per l'onde col nuoto,chc a romper gli

eferciti colla fpada ; e gittoffi con ef

fe loro in mare,fpezzando i flutti con

un braccio , e coll'altro traendofi die

tro le armi . Gionti al lido , gionfero

alla vittoria; ballò a' Cittadini il ve

derli , per arrenderfi . O che Ifola fca-

me , e di follieVo, e fono la Pietà, che

fomminiftra le fette Opere di corpo

rale ajuto, e cjuella,che alle fette Ope

re di fuflidio fpirituale s'impiega; rav^

vifate amendue dal Serafico Bonaven-

tura in quella mifteriofa vifione di S.

Giovanni, {e) Et convcrftts vidi feptem

tenata dal mondo è il Paradifo! fa me-B candelabro aurea,& in medio feptem can-

fiiere prenderla a nuoto colle armi

dietro , e quefte fono le Opere della

Mifericordia. Con un braccio fi nuota

pc'l gran pelago della Fede , coll'altro

•fi traggono le armi della Pietà. Ma

nò , che non vi bifogna contratto , o

violenza perprendere il Cielo , ove la

delabrortttn aurtorumJìmilem Fi/io homi-

Bis; & habebat in dcxtfra fua feptem

flettai . Egli riconofce 'ne i fette can

delieri di oro le fette opere di miferi-^

cordia corporali , pretiofe tra le altre

fante azzioni, come l'oro tra i metalli;

e nelle fette ftelle le fette opere di mi-

Mifericordia è fcorta al viaggio, e C fericordia fpirituali,chefpargono rag-

guida al viaggiante . Ella entra in Pa

ratifo come Regina. Quando una Re-

gin a entra in Città,le fi fpalanca^no le

Porte . Niuno ardifce arreftarla . Non

fi attenta verun cuftode di richiederla

chi ella fia , o onde venga , o dove fi

porti ; ma ciafcuno col capo chino , e

gi alla mente.(rf) Septemfunt opera mi-

fericcrdite corporata funt ifla , nempè

Efurientem pafcere ; Sitientem potare t

Nudum vejlire , Hojpiicm collidere, Infr-

mv.m vijìtare , vinflum liberare , & Mor-

tutunfepelire . SepUmfpiritualia funt ,

Peccata dimittere, Peccatiteli corrigere

col ginocchioa terra l'accoglie tra mi!-D Ignorautem ivjtruere , H<efìtantcm coafu~

le ofTequii.Tal'è la Mifericordia,al dir

di S.Grifoftomo, ella è Regina, ed en

tra in Cielo comeRegina.Si aprono da

loro ftelfi quei portoni di diamanti .

Entra tra gli applaufi degli Angioli ,

tra le benedizioni de'Santi. Tutti gli

Spiriti Celefti fanno ala . E la Gloria

lere , vel confrmare, Lugentibus confola-

t'onem prabere, & adomnes Affiitfos cor

de confolatienem babtre : In figura horìim

diciturin Apocalypji , quòdfimìlis flìo ho-

tninis erat in medio feptem candelabro-

rum aureorum , & habebat in dextera fuit

feptem flellas . Candelabro, aurea Jìgnant

fte/Ta colle braccia aperte corre a iice~Effptem opera miferictrdite corp'oralia,qu£

verla . (b) Velut Regina ingrediente, tiul-

lus Cuftodum ipfis in portit pojìtorumau~

del interrogare , quee fit , aut linde iter

agat ; magis vero ittico fufcipiunt omnes:

fc <& mifericordia in pauperes ut Regina

«mainò Ccflum ingreditur . E vi entra a

IL PASSAPORTO EVANGELICO

2 Tacit.ìnAgric. b Hom.-j.de Pvnit. e

fuut ut aurumpretiofa.SeptemfleìIie,qti<ff

funt in dextera , funt feptem opera mtfe-

ricordi<e fpiritualia , in cordis hcmifph<e-

rio rHuccatia , tanquam fiderà radiosa .

Tutto va bene, io però in quella Ope

retta mi appiglio folo alle corporali *

ficuro che chi ha tanta carità nel cuo-

X x x re,
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re , che pratichi quefte , non trafcure-A

rà , giulla fua pofTa, la pratica di quel

le . Ecco dunque il Paflaporto di iìcu-

rezza . Di quefto foglio fugellato col

fuggello ]di Dio intende il P. Corne-

lio a Lapide quel patto delle Scrittu

re : («) Eleemofina viri quajì fenaculum

ipfo.La. limofir.a è come un foglioB

fegnato coli" impronta Divina in ma

no al limofiniero , con cui può viag

giar fenza intoppo per le vie del Cic

lo , perche ha feco il Paffàporto.Que-

fto ho io in cuore di confegnare in

pugno ad ogni Fedele in quefla Ope

retta , fé il Signore per fua bontà atiì-

fte , come fpero , alla mia penna.

PARTEPRIMA

Delle opere della, Mifericordia ingenerale.

C A P O • I.

La Mifericordia verCo i bifognofi è fegno di Religione.

 

Onhà.la Criftiana Reli

gione p^r fegno, o divifa

nio irrefragile dell'Apoftolo S.Giaco-

mo(6) Religio munda , & immaculata a-

le vittime fumanti , o glìCpud Deum, & Patrem , eft vi/tare pttpil-

hoiocaufti inceneriti. Gli los , & -viduas in tribù/adone eorttm.Do-

ve è da avvertire , che per le vedove,

e pupilli s' intende tutta la^turbade*

miferabili •, e fi nominano folo quefte

due fciagure , imperocché, come ri

flette il ÌSifTeno, fono il richiamo più

lagrimevole della compaflìone.(c).g«<f

Arieti,ed i Tori trucidati

a migliaia da Salomone nella confa-

grazione del Tempio rimangono reg

gi flrati ne'fagri fogli, ma non ritor

nano ad infanguinar gli altari. Tra

montarono quei tempi quando la Re

ligione s'imporporava in quei fiumiD funt tiduitatis propria incommottaìQuo-

ti i fangue , che correano dagli armen- tufquìfque ifl, qui omnia accurate enumc-

tifcannati. La Criftiana Religione

ha altre idee.Ella vuol'eflèr conofciu-

ta alle.Iagrime di compaflione, non al

fangue delle fvenature.La Pietà di un

cuore mifericordiofo verfo i poveri le

vale per vittima , altare, e Sacerdo zio.

_ •

ret ? Viduitatem comitantur <erumaa, fo

litu do, caligo , & tenebra , luSus , &/*-

msntabilcs plorata* . I pupilli gemono

miferabili , avvegnaché non fanno né

chieder, ne guadagnare . In fatti Id

dio fi gloria di prendere a carico Aio

Trovò Ferdinando Cortefe nelle -gii patrocinio di amendue quefte clafll

campagne del Meflico , idoli così in- J: —/--i-:-: -- J~ .r.._i»_n-. -u:.-,-.

gordi di fangue umano , che non vo-

lean meno di ventimila cuori ogn" an

no palpitanti su gli altari . .Un cuore

Tuoi Grido da noi palpitante di carità

verfo i poveri,e qui egli fa pompa del

la fua Religione . Eccone .il teftimo-

a Etti. 1 8. b G.Ì.ZJ. e

di mefchini , onde vuol'efler chiama

to [<f] Valer orpbanorum , & iutfex -ci'

duarum . E ne incarica anche a noi la

pietà, (e) Injudicando (fio pupilli* mìfe-

ricors ut pater , & prò viro matri ilio-

rum.

Adunque dall'oracolo di S. Giaco

mo

d pf*I.€7. e. E(tf.+



C A P O I. 4,5

toc il carattere della Religione èia ma,&l'oggetto della Religione. Ond;

carità verfo i poveri , in maniera, che di Dio fcrifleS. Giovanni : Deus cbt-

il Signore per bocca di Ofea l'antepo- rìtas efl: Dio è carità. Dove è da offc,:-

ne al Sacrificio , e fi dichiara eflfer più varfi , che gli altri attributi non fi e-

foave al fuo palato una limofina , che nunciano di Dio ufualméte in aftrat-

una vittima, [a] Mifericordiam voliti t to > ma in concreto , come parlano le

& non facrifcium . Anzi la ftima per fcuole , poiché non diciamo , Dio è

fingolare honore , più di ogni fumataÀ immenfità , Dio è onnipotenza , Dio

d'incenfo da' facri toriboli . Koncrat ègiuftizia; ma Dio è immenfo, Dio

Detim qui miftreturfauperif, leggiamo è onnipotente, Dio è giufto:ma quan-

ne' Proverbj . E n'afTegna la ragione do fi viene alla Carità , non diciamo ,

il Belluacenfe. L'onorar Dio imme- Dio è caritatevole, ma Dio è Carità,

d latamente con ofTequj , facnfici , ed E quando quefta carità di Dio entra

olocaufli , none gran fatto, impe- in un cuore, fubi to il cuore fi diffon-

rocche la Maeftà Divina è venerabl- de in opere di mifericordia.

le , ed adorabile da fé fletta ;maono-B Stavano ne' monti Pirenei [</] na-

rare'un mefchino , logoro , e cencio- fcofte con tanta gelofia di natura

fo , in cui non fi vede altro fé non il dentro quelle duriflìme rupi le minie-

patrimonio della miferia , ed onorar- re dell'argento , che non vi penetra

lo folo perche è fervidore della fami- vano i penlieri , nonché le marre, o

gliadi Dio, quefio è un' onore piii i picconi . Ecco che i rozzi, e fempli-

fegnalato,che fi fa al Padrone. (b~]Mo- ci Paftori un giorno per loro comodo

•vere debet ad mifeTicordiam exhibendam attaccarono il fuoco adunmacchio-

Divinì bonoris exhibitio , qui eaim hono-Q ne di fterpi. La fiamma fomentata dal

rat fervum propter Dominum,nv» illum, • vento fi dilatò perlefelve, non p'er-

fed frincipaliter Demìaum borierai . Per donò né a bafll fpineti , né a quercia

quefto il Profeta David ufa quella ramofe, né ad orni , né a fagi , onde

forinola nel raccomandar la miferi- parvero tante fornaci di Babilonia le

cordia. [e] Status qui ìntelligìt fuper montagne . A gli ardori del fuoco le

egenum, &pauperem , nondice, qui miniere afcofe dell'argento fi alliqui-

refpicit, ma qui inttlliflt^erche ha da -direno , ed ufcendo da'nafcondigli in

da eflfere opera d'intendimento , nonj) preziofi fiumi inondarono le felve,in-

di pupilla- Se ci guidaremo coli' oc- vitando i popoli della Fenicia a farfe-

chio , i^ontreremo nel povero folo ne fatolli ; i quali fé ne arricchirono

motivi di naufea,edi abbominazione. in tanta copia , che incapaci le Navi

cenci , piaghe, lordure, fchifezze. Ma 'del gran teforo, cangiarono in argen-

corra la mente, eviravvifi la livrea to anche i ferramenti naverefchi .

di famiglio , e fervidore della Cafa di Tanto potè il caldo incorporato in

Dio , ed ecco, che l'intelletto correg-j? quei dirupi di faflb . Quando l'ardore

gerà l'occhio , ed il peniiere , che va a della carità di Dio- entra in un cuore,

trovar Dio nel povero, emenderà Io per avaro che fia, lo fcioglie a dilagar

{guardo , che vi fcorgo folo calamità, con inondationi di limoline su la po-

e fciagure . Beatus qui intelligit fuper verta mendica. Vedi infenfibilmen-

tgenum , & pauperem . Queftoèilca- te faccheggiarfi gli erarii con prodi-

rattere della vera Religione , perche galità virtuofa . Derivanfi le rendite

quello è il carattere diDio,ch'è la for- ad innaffiar famiglie aride , e fitibon-

X x x 2 de
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dodi un refrigerio i e fi vede sfolgo- più perfidi perfecatori dei Nome

rar l'impronta della Religione Cri- Cifliano. Ne venga uno in teatro;

fliana in petto a'fedeli, e ve la (lampa e giache al dir di S. Bernardo , fas tf

il Salvatore con quell'oracolo di Pa- etiam ab bofte docert , facciamo dalle

radifo : [<*] In hoc cegmfcunt omnes , vipere il controveleno , apprendiamo

f;uòd diftipuli meieftis, fi dilefìianem da un nemico giurato dinoftrofede

èabusritis ad invìcem . Quafi dir volef-A uri'ammaeftramenta fedele . Da un*

iè; non penfate, che la divifa de'miei huomo d'inforno ; una verità di Para-

feguaci fia o il richiamare i morii difo.E'quefti Giuliano Apoftata,per-

agl' intralafciati offici della vita , o il fonaggio in cui par che fi provatte i*

difpenfare il giorno alle cieche pu- empietà per formare un* Anticriflo,

piile , o il tirarfi dietro turbe incan- e giacche non potè farlo compito, ne

tate dalla dolcezza delle parole. La fé uno fcorcio. Dicoftui fi legge una

mia Religione ha la carità perinfe- Epiftola , eh' egli fcrifle ad Ari ilio,

gna , la mifericordia verfo i proflìmi,g in cui fmania di rabbia , e con carat-

la compatone a'miferabili è la tette- teri velenofi , perche fchizzati dall'

ra della militia . In hoc cogntfcent om- invidia, confetta la carità benefica,

nei , quid difcipuli mei tflis , fi dìlefiio- che progettano fcambievolmente i di-

nem babueritis tdimkem. Io voglio fcepoli del Vangelo. Io mi (traccio

tra voi ramore,ma un'amore,che non la porpora indotto , e vorrei precipi-

riftagni nel cuore , ma dal cuore cor- tarmi dal Trono in vedendo i feru

ta alle mani , e dalle m .M i fi diffonda tori di un Galileo amari! tra di loro

in chi cerca ajuto, e follievo nelle^ come figli di un feno , e trasfonder

lue calamità . Onde S. Bernardo pren- l'amore anche in natione da. loro

dtoccafione di dir che la carità, ed fcongiunte di Religione . DiTpenfa-

ajuto de'noftri fratelli co'fuffidii non no benefici anche a' Giudei loro ne-

è opera folo gratuita, ma è debito di mici. A tutti porgono il braccio, *

uoftra Religione , e di profeffione tutti aprono le mani , a tutti fpargo-

Criftiana . Noli putare gratuitutn £«- no favori . Niuno è foreftiero al lor

num , quod exbibcs pro.timo . Debitoret euore , benché fia foreftiero al lor

Sacramenti cautiont , <&propria, frefef-^ clima. Con tutti han legge di Carità,

jìone ttneris . E cjuefto rkhiede Cri- benché elterni alla lor legge. Venga-

ilo da noi più di ogni altra offerta , e no uomini di oltremondo , di regio-

par che a noi parlatte per bocca del ni inofpite , di coftumi incolti , che

Profeta, e e' infegnacome portiamo tutti li ftringono dentro le vifcere ,

placare il fuo fAtgno.(b}Nunquidpia- Per contrario , i noftri fettarj a" no-

taripoteritDomiiruj in millibtts arittum, ftri fletti fon crudi. Screditano la Re-

*ut in multis millibvs bircorum pingui- ligione,e fanno ingiuria a'noftri Dei,

umììndicabetibi, òbojno, quid ftt bo-^ e li dichiarano veramente di faffb ,

tiKm,& quid Dominus requirat a te. Uti- mentre i loro adoratori han vifcere

quefaccrejudicium , & diligere miferi- ài pietà . (V] Turpe eft , */ necjudxot

fordiam. quidem abjiciant , fed nutriant imprl

E'tanto vero , che la Religione Galilei , atque etiamfuos . itojlrefauf

Criftiana fpicca , come infuapro- pari officio profequantur . Noftri autem,

pria prerogativa , nella Carità verfo i nojlrorumfolatio deflituuntur.

bifognofl , che lo confettano anche i E cicche a fuo difetto , a forza di

» IPIIJ. b AfftMj C &Jt,trif«rt.lifa,(.io,



CAPÒ

verità conofciuta difle quefto perfi

do , ma fcnza profittar dell' efempio,

vide il Gran Pacomio, ma perche 1'

occhio non era avvelenato dall'odio, .

feppe cavarne quel frutto , che non

feppe ritrarne l' Apjftata . Era Paco

mio di Religione Gentile , di profef-

fione foldato , e militava fotto l'infe-

gne di Coftanzo laiperadore . Portò

la congioaitara>che l'efercito Cefareo

fi trovafle m mal partito travagliato

da ftretta penuria di viveri. 11 che

intefo da'popoli circonvicini, che col

battefimo in fronte accoppiavano la

carità nel cuore , mofli da compaffio-g

re, corfero a forruniniftrar vittova-

glie,fenzaniuno intere/Te. Rimafe

attonito Pacomio , e rifchiarato nella,

mente da quei lampi di Carità, depo

rto il cingolo militare fi refe a CrHto,

firinfelvòne'diferti>e divenne quel

prodigio di Santità, che ammira la la

ma . Ecco dunque , come la Carità in

foccorrere i bifognofi è fegno , e ca

rattere ^della Religione Criftiana.(]

Quieflo è il miracolo continuo di na-

firafede. Rifpofe bene quel Ponen

te della Canonizazione di San Cario

Borromeo a chi rolle dir che non tro

vava miracoli : egli in un giorno té

.quaranta mila miracoli, difpen&ndo

Quaranta mila docati a'poveri .

CAPO !'A F U LL

, <ètjtmìlìs ero Altìjjima . A noi coi*,

più fenno infegna la fede,che per far-

fifirnileaDio bifogaa sbafarti allo

calamità , e miferie de'bifognofi. Ec-

cone l'oracolo del Salvatore (a) £/?»*

temifericordesjtcut & Pater vefler miff

ricori efl . Quefta è la maniera di aflì-t

mjgliarfi a Dio , imperocché al dir di

S. Grifoftomo . (b) Nihil aos ufque aci

fmilìtudinem Dei Jtc eff'ctt , atque exto!-

lit , quemadmodum libera , benefica , &

copiofa eollatio . Iddio ftà ferapre im

piegato in cpere di Mifericordia .

Aduque chi fi efercita in quelle, efer-

cita le operazioni di Dio. Onde lo

Spirito Santo numerando i pregi di

chi ajuta i poveri , e li foccorre con

fuffidj di pietà, conchiude ;{c) Et eris

tu -velut Filiuj AltiJJimi. Ti conofcerà

il Figlio dell' Altiffimo,come fua vi-

va immagine , perocché dove truoVa

.egli mifericordia, ivi truova fé fteflb,

iviriconofcelafua immagine , come

avvili S- Leone , Vài caufam mifericot-

diiff invertii , ibi imagìnem futi pittata

agnofcit . Vàefaminando

fo , fé la mifericordia fia

tutte le virtù,e per conchiuder,

te affirmativa promuove quefto

mento . Tanto una virtù è più

ie j. quanto più ren-de l' operante

1* a Dio . Quefto fa la Mifericordia •

adunque ella è la virtù più nobile. Ld]

Tanta aliqua -virtù* efl niellar,*

cì
/?/>/// a Dio .

g.
 

Hello Spinto altiero , che fi

avvalfedc i doni di Dio per

muover guerra al Donatore ,

tur in m _^

Junt fupcr omnitTopera c/us „„

«. Dominas iticit : EJÌote mifericordes K-

eut & Pater wjfttmiftrifttt efl .
E nel vero • • -

contro l'autor
ci manda allanatura , e della

grazia , pensò di farfi fonile a'il'Altif- E

fimoconfollevarfisùle cime de gli11 C^^hora alle ferpi\

Poaamffafm meam in Aaui- ae ]a prudenza : Bf«f
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ferptatcs ; hora alle Formiche per ri-

vcopiarne J' induftria : Vade pìger ad

Formicai . Ma quando fi tratta della

Mifericordia , la tiene in tanta gelo-

fìa , e la vuole in tanto decoro , che fi

gloria di eflerne l' ifteflo Dio f efem-

gento, & abfque alla commutinone. Stu-

pifce qui il Santo Dottore , vedendo

che tutto il prezzo della compera de

i favori Divini , altro non è , che una.

petizione,una fupplica,un'atto di vo

lontà . (e) O qu<e celeritas miferitordi<e\

plars , e la norma . Eftote mifericorttej,A o qu<e facilitai commutationii'.folum ve-

ftcut & Pater t<efter miferìcori eft . E ri-

fleflìone del Bellovacenfe.(a) Deus ad

mifericordiam nos in-vitani , fernetipfum

prafonit in exfmplar,per quod babemus

Dei formiter transformari , prtpterett

enim ìfta virtus imitatore!» Deum ipfum

exprimit, &Jìgnif,c<it . Vedetele quan-

lueris , & boniim hoc emptum erit , noto

Deus alacritatem ipfam prò magna acci-

pit commendatane ;fitit jìtientei, potum

pr<sbet bibere •volentibus-.benignè conferì

benefcefitiam,TÙm inwcatur :jucundi*s

dat,quàm alii accipf*nt;tantummodè nos

fermonis vilitatem evitetnus , neparva,

to è liberale nella fua Mifericordia B aclargitore.indignapetamus.Che vi pa-

• verfo i bifognofi . OfTerva S. Grifo-

ftomo(b) Crifto nel fatiar Je turbe af

famate , ed Elia , che foccorre la Ve

dova neceffitofa . QuefH provide la

povera donna di farinate di o gl'io

della difpenfa di Dio,mà quanto por

tava la fua urgenza , e non più . Il be

re di quefta liberalità di Dio con noi

poverelli.emendici? Hor noi faremo

fimili a sì gran Signore, fé faremo li

berali in ajutare i mefchini. Quanto

pagarefti tu per avere un volto , che

portale la ftampa della Divinità in

.fronte? I-I maggior pregio di un Bea-

nedetto-Crifto sfamò le turbea tuttaQtoè lafìmiglianza di Dio: Simile* ei

fazietà , ma volle di vantaggio ,t;lie

avanzafTero dodici cofini di .franime

li ; (e) Collidile qu<e fuperaztruntfrag-

menta ; collegerunt ergo , <& impleverunt

«luodecim copbinosframmentarti ex .quin-

quepanìbus horfteateii. Non volle il

Padrone pafTar peri' ifteffa taglia del

itrimus , -quonìam videbimus eum . Puoi

•aver quefta prerogativa de' Beati

ftando in terra , con Soccorrere i po

veri . Non èrnia efaggerazione que-

•fta promefla , ma viene autenticata

-da'Santi Dottori. Il Naziauzeno dice

-più di me . [f] Licet tibi ytullo labore

Servidore. Elia come Ecomo .della-r) Deum fieri, noli Dìvinitatis confeque*
^* « »-^ •• 1*4 *IL f\. ' ^^ j /* i,. • • n *
Cafa Divina diede il ballante , e non

più . Crifto come Signor del tutto ,

diede con eccedo . fotuiffetfacere , ut

extiaffa fame , nibil fuperflui remane-

tet ; verùm,& quoniamfub He/tafaSum

tft Jìmile quid , -non ita \>mnipotentiar#

ejus difcipulì cognovifffìft .

,d<e wcajfonem abiicere . Puoi con poca

fatiga, cioè coniina ftefa di mano li-

mofiniera farti Dio per imitazione,

guardati di non trafcurar sì bella ce

ca (ione. Ed altrove: Fac calamitosofi

Deus,Dei mifericor'diam imitanJo.Simì-

glianti fono i fenfi di quefto Santo

E per foccorrerci con larga -mano,£ nelle fentenze. Se-vuoi efTer come

bafta l'efporre le noftre necefiìtà, ba- Dio , dic'egli , non ti appigliate alla

•fba il mandare appiedi di Dio un de- ~~*-~—• —-- f~-—»- -'—«:—: —.--

fiderio, una richiefta, come riflette il

•Naiianzeno su quel pafTo d'Ifaia. (d)

Qui non babetii argentum emite,& bibi-

i>& lac abfque pretio,abfyue <tf

Sptc.mor.lib. i.difl. i o.

Or«f.j. f Or. 1 7.

potenza per far male a'proffimt , per-

<che anche gli Scorpioni fanno far

•queft'arte di offendere; appigliati al

la clemenza In ajutar chi penuria , in

riilcrar chi languifce.Po^^ww tuamt

o.. d
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agendiquefacultatent , non in infefendo

malo,fed in benemerendo ofiende, fi Deus

effe cupis : facile autem & Scorpius mor-

tem inferi. Teodoreto [>] agita una

«juiftione , che fa affai al noflro pro-

pofito . Va egli efaminando quella.

O II. 4?7

permanjtt . Qui vorrei tanti Rè,ed Im-

peradori, l'è cui deftre maneggiamno

fcettri , che gittarono le ombre fino

agli Antipodi, ma non poterono im-

balfamarle , e difenderle da i denti

del tempo, e dall'ingordigia della

profferta : Faciamuj bominem ad ima- A putredineyma in quefto potè far l'oro

ginem, &Jìmilitudìnem nojlram; e cerca fparfo a prò di altrui , quel che non

ove fpicchi nell'uomo quefto pregio

d'immagine di Dio, e dopo molta di-

fcuffione conchiude , che l'uomo è

ritratto di Dio nel beneficare , nel

foccorrere, nel follevare. Quemadmo-

poterono fare in tanti altri legemme

fmaltate ne'diademi , e negli fcettri.

Hor quali balfami verfarà su l'anima

del limofiniere la Carità, fetali, e

tanti ne verfa su la.fralezza de'corpi?

Ma dall'Urna di un Ré voli il pen-

ganimis babet fé ad imaginem Dei, eum-fc fiere al Sepolcro del Ré de i Ré Cri-

que imitaturper benefrcentiam , & llbe- fta Giesù . Ammiri ivi quel Corpo

ralitatem* Ciocche anche conferma

dum Deut longanimi* eft , ita homo lon-

Clemente Ale/Tandrino. Revera ima

go Dei eft benefaciens homo . Verità co-

nofciuta anche da un Gentile , e fu

Tullio padre della Latina eloquen

za, il quale nell'Orazione, che recitò

a favor di Quinto Ligario diffe : Ho-.

mines ad Deos nulla re proptiui acce-

dunt , quàm dando •, nihil habetfortuna

tnclius y quàm ut pojfis ; nee natura me-

lius , quàm ut "velis fervare quamp/u-

rimos .

Il gloriofo S.Francefco di Affifi.vr

è tradizione, che avefTe nel volto

Sacrofanto rifpettato. dalla morte, e

dallicorruzzione , non folo perche

corpo Divino,ma anche perche Cor-

po di- Gesù-», che fu L'originale della

mifericordia,della Carità,e della be-

rifciìc&nza a'calamitofi . Il primo mi-

- racolo ,, eh' egli fé volle che fufTe di

' follievo temporale. agli fpofi di Cana

di Galilea ,. cangiando l'acqua in vi

no, acciò, non reftaflTero incontrati in

mezza alle fefte convivali. Rocfuit

initiumjtgnorum-jefusjcnffe la penna

Evangelica. Quando il Battuta gli

m'andò l'ambafceria di due difcepoli

molte delle fattezze del volto dir-, colla richiefta di premura : Tu es, qui

Crifto; e per più raffinar la fimi- ventura* es, an- alium expefìamus ? Al-

glianza, n'bebbe anche le piaghe» ' --- —" ' ' "- —'•' ' *

perche fu teneriilimo verfo de' pove

ri . S.Stefano Ré d'Ungheria, perche

ebbe il braccio , come quello di Dio

nel beneficare i miferabili, meritò di

avere il braccio anche nell* immor

talità fimile al braccio di Dio, e di,

luipotea dirfi , babet bracbium Jìcut

Deus . Dopo lungo giro di anni fu

trovato il fuo corpo corrotto in tutto

il refto , folo intiero, ed intatto in

quella deftra, chetante volte fiera

ftefa a foccorrere i poveri : lllius dex-

tera , refoluto citerò carpare iacerrufta

legò per attediato della verità del

Meflia atti dicarità, e benefici dir

fpenfati a'calamitofi > ciechi illumi

nati, zoppi raddrizzati , leprofi mon

dati i Renunciate-Jcanni qu<e audifiiiy

& vidiflis, cceci -videntClaudi ambulant,

leprofimundantur. E ciò va di concer

to col fentimento di David , il quale

rapito in un' eftafi di fpirito , fciolfe

lai lingua alle lodi, e benedizioni

deJl'Ahiffimo, invitando tutte le po

tenze dell' anima agli encomj della

Divinità,volendo,che tutti i m imeti

di faa vita foflèro un falterio armo

nio-
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riofo al Signore. Lauda animamea

Domìxum, laudato Dominutn invita

tnfa,pfa//am Dto -meo quandi», fuero.M.3,

qua l'è l'argomento del fuo panegiri

co ? Forfè le volte immenfe de' Cicli

fempre mobili ne' loro faldiffimi dia

manti? o la gran mole del Sole, mon-A

do penule di più mondi di luce ? o le

{Ielle lampadi immortali del gran

Tempio di Diof'Non già. Ma le ope

re della mifericordia praticate dalla

liberalità Divina co i miferabili gli

moffero il cuore a i giubili , e la lin

gua alle lodi . (a) Dat efcam efurienti-

in terra: Difcite quid rftrftt'Ht mifericor*

diam volo,& non facrificium.

CAPO III.

Le Opere della Mifericordia

ranima per convcrtirfi a Dia.

AD un' uoniOjche ha dato fé ftef-

fo al peccato, rimane quefta in-

duftria per liberarli da sì pefanti ca

tene , dare il fuo a Dio , e per Dio a'

poveri.Se^uefta (I rada gli vien chiu-

fa,difficilmente incontrerà la fua co-

bus , Domixus folvit compeditos, Domi-ft verfione . Fu prefo da' Corfali il fi-

lìUs illuminat CKCOS , Dominus erigit eli- gliuolo di un Patrizio Romano,qua-

fos,D»minuj cvflodit advenas\pupillum,

& viduam fufcipiet . E dopo averle

di fpenfate dal Ciclo , venne a prati

carle in terra , ed a farfì anch'egli bi-

fognofo,per efperimentare in fé ftef-

fo la mifericordia ; il che volle*dii%

to nobile per fangue , tanto fordido

per genio;onde trafcurava il rifcatto.

Ma tu affretto a ciò da' Magiftrati.

Allora il vecchio inviperito trafmife

a'iadroni il prezzo ; la ftnania gionfe

a tal fegno,che fé loro intenderebbe

l'Apoftolo in quel paflb:[6]Fc/ttJ//tfr£ quando prima di rendere il prìggio-

omniafratribus afftmilari . Idejè , com

menta il Bellovacenfe , qui a Divini-

tate effentìaliter eflmifericors ab oeter-

n*) ex infirmitatibus , 6" pajfonibus no-

flris affttmptis in carne debuit effe mife-

ricorsexperimentaliter fuftinendo. E c5

ifperimentarle in .fé fretto fé neie

Mae ftro ; onde dandone lezzione a'rj

difcepoli difle loro:[c]DJ/ciW quidefly

quia mifericordiam volo , & non facrifi-

ci-tirn : Dove contrappunta l'accenna

to Bellovacenfe: Attende quòdfignan-

ter dicit, difcite, qua/i dicat, hanc leSi«-

nem vobìs fpeclaliter fuper omxia com-

mendo,& in cerdibus veflris indelebiliter

imprimi volo . Quefta lezzione io vo-,

glio Campata nel fondo de' voftri

cuori, il praticar le opere della mife

ricordia co' proffimi . Il compatire i

bifognofi . L'aiutare i miferabili , ac

ciò così fiate fimili al Padre eterno

in Ciclo : Eftote miferieordes , fcut &

"Ptttet vejìer mifericors efl; ed al Figlio

a P/.i^j. b

niero gli mozzaflTero amendue le ma

ni , raddoppiarebbe il prezzo . Rima-

IV ro attoniti i Corfali Ha tanta barba

rie , e più pietofi del crudo genitore,

lo fcatenarono dicendo. 1,tticfatTi

tua non omaia piratas vendere . A que

llo cambio di Godale in Padre , e di

Padre in Gorfale grida lo Storico, (d)

Quid itgit pirata filli , piratarum Magi'

fler , ejus crudelitatis emptor , cujut HK

pirata vtnditor efl . Non così coftuma

il Demonio corfale d'inferno, ma

quando ha in fua balia un peccatore»

fi ftudia per prima di troncargli le

mani della carità , acciò non le flec-

. da alle opere della mifericordia , co-

' nofcendo bene , che fé apre la mano

alle limoline, gli vien dietro la con-

verfìone del cuore , egli fcappa di

ceppi . Tanto ci va dicendo Ifaia a

chiare note. [e]Cùmeffitderis efurienti

animam tuam , & animata affliSam re-

pleveris, orietur in tenebris lux tua . Se

acco-

.3. d StnJi^.i.c.entr.-j. è
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accomuni co i bifognofi le tue fo- falute . Vittoria** de "vìtV.f obtin<;bit\

ftanze, e riftorerai quell' afflitto lan- Deus enim talibus auxilia conferii adeo

guido , e cafcante , dentro le tenebre efficacia, ut fua fiat emendaturi vitia. E

delle tue colpe , dove ti truovi mife- qua batte quel che infegna S. Tóma-

ramente involto , sfolgorerà la luce fo, (b) che la limofina libera dal pec-

dellagratia Divina > e naufeando il cato in due maniere , preefcrvando H

tuo mifero flato , riforgerai a vita fo-A peccato,^ disponendo ad grattar» .

Tranaturale. Così fpiega quefto paflfo Non ha la Chiefa tra'fuoi gloriosi

il Lirano . Qrietur in tenebri! lux tua, fafti converfi one più nobile di quella

idefl mutaberis de tenebri* culpa ad /«- del gran Martire S.Euftachio , p:ima.

tem gratile . Sicché è da lodarfi molto campione di Marte » e poi di Grifto.

il pendere di alcuni Padri Spirituali, La Grazia fi prefe diletto di far con

i quali a'peccatori immerfi a gola nel lui i più belli tratti della fui indù-

fango de'vizii , e per altro defiderofi ftria . Predollo quando giva per far

di fvilupparfene. , confegliano il farB prede nella caccia . Cangiò in Tera-

limofine . Quefto non feppe fare il pio la felva,ed in pergamo la tefta di

mifero Epulone,onde morì oftinato, un Cervo , onde predicògii Crifto li

ed impenitente ; gittato ali' inferno, l'uà fede . Il volle un Giobbe nell»

come riflette S.Grifoftomo, non pei> tolleranza, un'Abramo nella creden-

che ricco di zienna, ma perche pove- za , un^Ifaac nel Sacrificio di fé fteflTo

ro di pietà . Sepultui in inferno , non al martirio . Ma onde tante finezze

quia dives , fed quia non mifericors .E del Ciclo verfo un'idoIatra^Leggete

quell'avarizia l'accompagnò fin den-C la iftoria della fua. vita,ed appagarete

. tro le fiamme,giufta l'offervazione di la maraviglia. Eglj tra le tenebre del

S.Gregorio.Egli arfo di fete non fep- Centilefimo facea fcintillar la fua

pe cercar più che una goccia, perche beneficenza su gl'occhi de'poveri:

avvezzo a negare una mica al men- L'erario fempre aperto, la mano fera-

dico. Petiitgtittam,qurnegaveratmi- pre ftefa a (occorrere i bifognofi . .

cam. Per contrario Àbramo , perche Piacque tanto a Die quella inchina-

avvezzo ad accoglier pellegrini , fé- zione ad ajutare i proflimi,che quan-

guitò anche ia Ciclo l'ofpitalità , ri-Dtunque nonalzafTe il capo fopra 1»

cettando Lazzaro in feno . Penfiere sfera di natura , con tutto ciò molli;

ben degno dell'ingegno,e della pietà il Signore a chiamarlo a fe,ed a cari-

di S. Grifologo . (a) Parumfe beatutn tarlo di prerogative. [cjEraf ei larga

tredidit ,fiin ipfa fuperna gloria ab ha- raanus , & benefica in egenos , etf «dbuc

fpitalitat[s ceffàret officio . Se dunque entri* tenebris tenebatur. Se tanto po-

l'Epulone avefle dato un riftoro a té per la convezione di un gentile

Lazzaro,non farebbe danuatoiimpe- una beneficenza priva di fede , quan-

rocche avrebbe riportato da Dio gra-£to potrà per la conversione di un

zia di vincere i mali abiti,trionfar de' peccatore una beneficenza armata di

vizii, e riforger dalla colpa ; poicche Religione ? Sì sì , ch'cpiii che Vero

il liinolinicro,al dir di Ugone Cardi- il detto di S.Agoftino . Facile curatur

naie, richiama su deli' anima fua tali -uulneribus peccttorttm , qui neceJJitateM

a}uti dalla Divina beneficenza, che curaverit pauperum.

infenfibilmente fi vede ufcir dalla Van piene le iftorie di sì belle

Toragine,e metterfi nella ftrada della prodezze della Carità in cangiarci

IL PASSAPORTO EVANGELICO Y y y cuo-

a Ser.iii. b z.i.q.i j+ar.z. c SarJntjuj vit.
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cuori » e far di un vivajo di afpidi una

falda di gigli • II divotiffimo F.Tom-

mafo di Giesù in quel!' aureo libro de

i Travigli del Salvatore racconta, che

vi fu ne'tempi fuoi una perfona affai

infangata ne* vizj . Ufcendo una vol

ta di cafa s'incontrò con un povero ,.

toflì riverente a terra > e nulla più vi

de . Ah che Chrifto non fi parti, ma

gli entrò nel cuore , facendolo ravve

duto , e dolente de* fuoi peccati con

una coftante mutazione di vita. Cirri -

minandouna. volta per la Cittì una

donna vana, e licentiofa,. incontrò

il quale lo richiede di qualche limofi-Aun povero , il quale pregolla a dargli

. Egli non avea altro in cafa di pa- qualche limoiìna , fi fcusò , dicendo

natica , che un pane ; ritornò , lo pre-

fe> lo diede al mendico, accompa

gnando la limofina con quefto affet

to : Signore , io non ho più di quefto,.

vorrei aver più , per dar più per Voi ...

Nel porgere il pane , enei proferir

quefte parole, fentì nel cuore tal com-B

punzione, tale abominazione della

fuapeffima viti, che da quel punto

non pensò ad altro , che ad aggiuftar

la coìcienza, a comporre i coftumi di-

fciolti , a cangiar portamenti , in fatti

riufci lofpecchio. delpubblica,. chi

era fiato lo fcandalo del paefe..Tanto>

non aver nulla; il povero replicò le

iftanze, ed ella di nuovo fcufoffi-Por-

ta va ella fi-co una Cagnuolina con un

bel naftrò al collo, l'adocchiò il men

dico, e «pigliò alla donna : Daterai

cotefto naftrò della voftra Cagnuoli

na ; l'efaudì colei ,,e glie'l diede . La

notte vegnente fentì innanzi alla fua

camera uno ftrepito affai fpaventofo:

fi alzò , apri la porta , e trovò un'or-

rrbil Cagnaccio , che fi fpingeaper

divorarla : ma ligato dalla fettuccia

della Cagnuolina-, eh' ella avea dato

per limofina al povero , non potei

può una limofina' porta anche da for-£tnuoverfi ad oltraggiarla. Intefe , ca

dida mano , per fantificare un cuore

Taccheggiato da mille abiti licenzio-

fi . Narra il Bellovacenfe la conver-

fTone di un Nobile occorfa in quefta

maniera. Havea quefti una Spofa affai

divota , ed inchinata alle opere della

Mi fericordia, particolarmente nell'ac-

era il Demonio, che in quella notte

avea da sbraxtarla,e ftrafcinar i'anima

all'inferno, *e che il' naftrò dato per

caritàl' avea trattenuto. Onde fatta

avveduta- da quefto avvenimento .

cangiò coftume.lafciò la vita tea nda-

lofa , e fi appigliò ad una vera divo-

ogliere i pellegrini, il che molto dif-r_) zione criftiana . Ecco dunque come
----- **•- la limofina per varie vie, con varie

maniere, condiverfe induftrie con

verte l'anima a Dio . Efciami dunqu«

attonito S.AmbrofiO- f«3 Magnatiti-

tnofyna, qua ardtntitim crir»ì»umg/aòoj,

benevokntìte fu<e fonte refrigerai , è

quodam irriguo largitati! obruit ìacen*

piacea at fuo conforte . Un giorno ne-

trovòuno alla porta del palazzo afflit

to , fcarno , e tremante di freddo .

Morta a pi età lo- conduffe in fua ca

mera, e di fua mano gli lavò i piedi .

Diffe il pellegrino ^ che fentendofi

languido, e fianco, avea bifogno di

letto >. ella 1' adagiò nel fuo . Sopra- diadelidorum^ìit quamvis offenfus Detu,

giunfe il marito , e penfando che fof- quarnvis criminibus provocata* cogatnr

fé qualche adultero ,, corfe col ferro-

fguainato per ucciderlo . Ecco fopra.

il letto Crifto pend"ente dalla Croce,

che-gli dice : Quid meperfèquerit , qui

fn te bic fajfu sfumifi. quefte voci gic-

liberarti elcemofynis , quem dtfpofutrat

punirepeccatis.Dove è da notarft «juel-

la parola, cogatur,che dimoftra la foi-

za della limofina.

Era nella Città di Gerico una don

a Ser.ij,
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uà meretrice chiamata Raab,la quale

accolfe benignamente, ediedeaJlog-

gio a i due Efploratori mandati colà

daGiofuc. f«J Mijtt duos l'iros enfio-

ratwtsin abfcondito : ite b confidiate

lerram , ubemqueJ erica , quipevgentss,

ìngrejfifuni domum mulieris mcretricii,

nomine Rabab , & quietierunt apudeam.fi.

Ora tjuefta ofpkalitàufata a coloro,

che le fruttò?1 Da idolatra divenne fe

dele , e feguace della vera legge , co

me dice S.Giacomo, (b) Nonne Rabab

meretrix juftificata eft , fufdpìens nun-

cios ? E S. Paolo (e) Pitie Rabab mere-
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fujto , fne juflifcatio ttnim*. Exemplum

de Zticb/eo, qui fufctfit Jefum gaudent.

CAPO IV.

Le opere Adi* Mifericcrdia ci ottengono

ilperdono def

Già

Pr

abbiamo veduto nel Gap»

precedente che co fa operi nel

cuore del peccatore la Carità verfo i

poveri , -cioè il difporlo alla conver-

fione; Vediamo *deflò che cofa ope

ri nel cuor di Dio, cioè , come lo dif-

trix nonferiit cumincredulis . Si con-B pone a perdonare al peccatore . Pen-

vertì all'Aitiamo d'Ifraele, non perì

cogli oftinati Gerecontini , fu fpofa-

ta ad un Principe dellaTribu di Giu

da, e viene inferita nella Genealogia

diChrifto.. Ecco dove ghigne una

limofina , una ofpìtalità , benché de-

<lea dalla bocca del Giudice eterno,

come vide Giovanni,unafpada agai-

za da amendue i lati , gladius utraque

•parte acutut . Quefta fpada fpiega le

duerovine , -che porta il peccato fu'l

delinqnente , rovina di colpa, e rovi-

rivata da un cuor gentilefco . CercÒQ rra di pena . Le Opere della Miferi-

Chrifto alla Samaritana un forfodi

acqua , per fantificar'la , come parla il

Cardinal Toleto . 'Petiit igitur , non ut

biberet, fed ut fuo fermane mulieris men-

tem inciperet illuminare . Imperocché

fpeffe volte Chrifto chiede la limoli-

cordiain ordine alla colpa non pof-

fono far*alcro,che difporre il peccato

re al pentimento , perche nel refto il

perdono di quefta dipende dalla ri

trattazione. Ma in ordine al perdono

«Iella pena ponnofar tutto , e fanno

nada te per farla a te. Onde quellai-j tutto . Così fpiega 11 Lirano quel paf-

fo . Redime eleemofjnis peccata tua. Mi-

fericordia redimitur iniquità!• , ideft poi-

uà prò iaiqvitate debita . L'ambra, che

nelle felve della Germania fcorreda

gli alberi , fé s'incontra in una Vipe

ra con preziofa catena l'inceppa, con

nobile naufragio l'affoga, con tomba

limofina efce da te , ma viene a te ca

rica della Divina mifericordia , ricca

di lumi , e d'ifpirazioni'. Peti: Deuf,

fed tibl -, nonfibi . Humanampetjt mife-

ricvrdtam ,ut largiatur DiviaamyfcnfTs

S.Grifologo (d) I dueDifcepoli , che

givano in Emaus non conobbero

Chrifto , fé non quando gli diederoE fplendente la feppellifce . Rimane

il pane , con quel!' atto di carità ven- morta infieme ed immortale , fpiri-

dellane loro il lume della mente; ìlch'e

pondera S. Evagrìo . Peregrinus , &

paupeìr Dei funt collyrium , qui eos exci->

pit , confeftim -vifutn recipiet . Il che of-

ferva anche il Beilovacenfe nel Za-

cheo , che dando alloggio a Crifto,

mecitòla fantità del cuore. Per &of-

pitalitatem autem acquiritur grati* iit-

a Jof.2. b Jaco'y.2. e Hebr.il. a

tofa fenza fpirito, aitale anche uc-

cifa. Quando la ferpe del peccato ca

de nelle pietofe fpandenti dellaMife-

ricordia verfo i calami toiì , rimane

nobilmente affogata ; e vi «ftaira-

balfamato il cadavero per gloria del

penitente, non per obbrobrio. Non

ià forza , non ha veleno , noa ha

Yyy i "» • Jenti

Ser.%.
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denti . Sognò Demetrio di ftare in

un campo , ove feminava oro , che

appena caduto su la terra crefcea in

preziofe fpighe -, ma Mitridate con

falce infidiofa fubito le mietea , e ne

formava luminofi manipoli; onde rif-

vegliatofi l' affannato Demetrio gri

dò alto : Al ladro , al ladro . SeminaA

l'uomo pietofo erodi opere di mife

ricordia , che germogliano belle fpi

ghe di merito ; ma il peccato non ha

forra di mieterle , perche mano Di

vina il rintoppa , e corrifp^nde alla

mefTe dorata col perdono della pena.

Cièche fi cava da quell' aforifmo jj

dello Spirito fanto.(a) Ignemextinguit

aqua , & eletmtfyna rejfijiit peccatis..

Qucfto bel fegreto infinua S.Tom-

mafo a chi vuoi rubare a Dio la mi

fericordia, e portarla al diftruggi-

mento de'fuoi peccati . Vuoi tu, dice

il Santo , mettere Iddio in una fanta £

neceffìtà di perdonartiPUfa pietà con

chi te la chiede. Soccorri chi ti fup-

plicadi foccorfo. Stendi la mano a

dare a chi la ftende a ricevere . Così

troverai Dio verfo di te,come ti truo-

Ta il povero verfo di lui . La tua mi

fericordia invita la mifericordia Di

vina , anzi la provoca a venirti ad-D

tJotfb con pìeniffimo perdono di tut

te le tue colpe.(i) Ut qui mifcricordiam

a Dea petti , mifericordiam proximo tuo

txhibcas ; ut mifericordia miserando di-

tnus fas ; nihìl enimjtc Deum provccat

«A mifericordiam , Jìcut exbibita fratri

mifericordia ; quemadmodum fcriptum

tft : Beati miferictrdes , quoniam ipJtE

tniferictrdiam cenfequentur . Qualem te

proximo exbibuerij , ta.'em erga te rcpe-

ris Deum . Carica di colpe , e povera

di mariti prefentofli un' Anima in

nanzi al tribunale del Giudice eter

no, alzò la Divina Giuftizia le bilan

ce , e trionfava il Demonio , perche

vedeale opere ca tt!ve portarne feco

tutto il pefo. (e) L* Angelo Cu(lode,

che facea le parti del reo , non Tape»

dove appigliarti per difenderlo : gli

fovvenne che una volta diede un fa-

fcio di paglia ad un povero pellegri-

no,che non avea ove adagiar leftart-

che membra ; prefe l'Angiolo quella

paglia, e benché leggieriffima di fu»

natura, con tutto ciò per la Carità,

chele impreftava il pefo, affarci le

colpe contrappofte , e dileguarono1

alla prefenza di quel!' opera di mife-

ricordia ; imperocché , come nota S.

Apoflino(rf) SacrificiumCbrifiianontn

eleemofyn* in pauperes , biac cnim ft

Deus peccatii propitius.

Non furono meno delinquenti gli

Scribi , e Farifei in tracciar la mone

di Criflo , che Giuda in vender la vi-

ta di Crifto . Tutti concorfero ali'

iftefìfo Deicidio, tutti s'imbrattarono

le mani dell' ifleiTò fangue innocea-

te , tutti fi moflero da pravi affetti ,

chi di avarizia , chi di odio, chi d'in-

vidia. Adunque perche folo Giuda

fu punito alla te.fta ? Doveano anche

i miniftri della Sinagoga morir di c*-

peftro,ed in particolare Caifa,doven-

do affbg.irfì da un laccio quella gol»,

che proferì 1' empio Expedit wbis. O'

almeno quel tremoto , che fccfTe 1»

terra da i fondamenti nella morte del

Signore, dovea farli tutti morir fotto

un mucchio di faffi . Nulla avvenne

di ciò . Ma perche paflTarono franchi ,

ed immuni dalla pena del lor peccato?

Ecco lo fcampo adocchiato da &

Agoftino . Hebbero tra tante tenebre

di errori un poco di luce , di fare un'

opera di mifericordia , fpefero il da

naro 'reftituito da Giuda nella com-

pera di un'orticello , e ne ferono fé-

poltura a' pellegrini . (e) Emtrunt

agrum infepulturtm peregrinorum ; ,r..

Eetle.^. b S.TÌom. ferm.tlt 5. Martin, e Kartbtìl. d
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venti meni tetta ftmcdiurn. Bifogna in- glia : No» quòd ìgntret , Ite alt , [ed ns

tender qucfta verità,dice il medefimo quidam ex dementla dicerent, praditiio-

Santo, che due fono le operazioni , ne Dei eoafìos ottemperare non potuijfe .

che ci liberano dalle pene dovute al- Sicché la parola ,for/ttan,{opr& il per

le no tt re colpe ; l'una fi è il perdona- dono de'peccati , che porta feco la li

re a'nemici ; l'altra il beneficare i pò- mofina , non è nota di dubbiezza ; e

veri. Quefte fono le due braccia del- fé pure fufTe tale, cadere bbe il dub-

la mifericordia , eolle quali fi sbatta bio fopra la certezza del dolore, non

su i proflìmi , le G folleva su le ftelle ;A dell'effetto (e) Neqne enim , dice uno

fi sbatta su i proffimi per perdonarli , Spofitore fopra quello patto di Da-

e foccorrerli; fi folleva su le ftelle per niello , de reminone abfoìutè dubitai ,

aprirci le porte del Ciclo, e far piover fed dubitare poteft de qualitate p$niten-

fopra noi giubilei di perdono. Chi tì<e Regis; imperocché quando fi trat-

letrafcura, fi aflìcuri , che trafcurerà ta di beneficare i poveri , pronunzia

l'eternità.(a) Duo funt opera , qute noi aftòlutamente S. Agoftmo. [#] Veftì

Uberaat , qu<e breviter ipfe Dominujpo-B nudum , & tua peccata co-nteHa fuxt.Nè

fuit in Evangelio, dicenj : dimittite , & folo ciò ha luogo in chi fa la liinofi-

dimittetur ve-bis : date, & etabitur-vo- na ; e n'abbiamo un ritratto nelle Sa-

tij . Dimittite , & dimittetur vobis , ad ere Scritture . Si trovava David colla

i&nrfcendum pertinet . Date , & dabitur fua gente in campagna ridotto in pe-

•vtbis , adpT<eflandum benefcium ferti- suria di viveri; mandò a Nabal da hit

titt. molto beneficato , acciò gli povgefTe

Anche ad un Gentile diede Daniei-C qualche fuffidio; Nabal trovandofi di

Io quefta ritirata , per isfuggire il fla- mala tempera, ne rimandò via i medi

gellodi Dio. Qiiefti fu Nabucco , le con parole poco cortefi.Avvifato Da-

cui enormità giunfero alle ultime vid del mal termine , montò in cole-

mete, onde potè dire S. Grifologo . ra,e fi pofe incammino co*fuoi fegua-

Quis autemfuit hoc Rege Babyloniorum ci verfo i poderi di Nabal per iftermi-

fctleratior ? Con tutto ciò il Profeta aarli . Là faggia Abigail fubodoran-

fuo confultore , e medico gli diedeD do quel che farebbe accadutogli fcì in-

quefta ricetta. Peccata tua cleemofynit contro all'infuriata Duce, con larghi

redime,forfifa» ignofcet deliSis tuis . - donativi di pane, vino, carm,e quan-

Dove è da avvertire , che la parola , to bifognava : Tulit ducente* panes ,

ferjìtait non debilita la certezza del duos utrcs vini , quinque Ariete* eoffof,

perdono. Speflb voce fimigliante s* & quinte Sata polenta. Piacelo fde-

ìncontra nelle Divine Scritture,ma gno, cheavea conceputo David coiv

non induce dubbiezza. Quii fcit.fi_ tro Nabal , e gli ottenne il perdono.

fotiveTtatur,&ignofcat Dtus? }on. J.E Quel padre , e quella madre di fami-

Pietro di Simoae Mago: Pctnitentiam glia , quando vedono un figlio diflb-

itaque age ab bac ntquitia tua,& roga luto, eh' è richiamo de" gaftighi di

Dtum, fiforte remittatur libi bac cogita- Dio . Quella ipofa , quando per fua

fio tua AéJoT.Ì. Onde S. Grifofìomo fventura fi truova con uno fpofo a

fopra quelle parole di Dio , che dopo fianco , che mena vita fcombuflblata,

i Profeti manda il proprio Figlio . (6) facciano limofina a' poveri , acciò ti

ytrebuntur fortaffe flium meuta , ripi- Signore arredi il fuo flagello , e per

doni

a Ser.ij.deverb.Dor». h Hom.fj in Matte, e Paelin ep.Jat»b.c.*.

d Str.
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doni la pena meritata ,t vedranno .il il gaftigo delle loro colpe : Llcìt Ai-

buono effetto delle loro .limoline/che geli intenderent declinare in dontìi £o/5,

non tamen adprimain petitionem, ut d&-

retur dliis txemplum bofpitalitatis. Alla

fine S. Agoftino conchiude quefto pu-

to con un nobile penfiero- 'Co i pec

cati ti fei fatto reo di mille fuppllcj ;

fé tanto poflbno le limofine altrui >

quanto potranno le proprie ?

Narra S.Sofronio, che Zenone Im-

peradore uomo immerfo a gola nelle

fceleraggini , ed .anche imbrattato

bruttamente di erefia , tra le altre fue e ti fei venduto alla pena; fei fchiavo

enormità ,tolfe l'onore ad una don-A della pena , che ti tiene in ceppi, rl-

/cattati con pagarne il prezzo a'pore-

ri . La tua moneta è troppo vile fé ft£

chiufa in cafTa ; ma fé la maneggia la

mifericordia ,x;h'èpreziofa, diventa

preziofa a neh' ella : Peccati* .tuis ve-

nitndatus es ; redime te pecunia tua. Vi-

Jis pecunia, fed pretto]"* e

zella ; la madre dell'oltraggiata andò

a piangere in un Tempio della Regi

na de'Cieli, chiedendo vendetta . La

Santiffima Vergine le ditte: Credimi,

o donna,che più volte fono ftata col

la fpada in manoper trafiggerlo , ma

le fue limofine mi han.tenuto .immo-

.bile il .braccio. 'Crede miei, J'ape ul-R

•tionem tuamfacere volui,fed manus ejHt

probibent me. Qu_efta proibizione ave-

rebbe voluto Iddio dalla infeliciffi-

ma Sodoma per non punirla : ma élla

cieca ne'fuoi errori , non ebbe tanta

.avvedutezza . inumarono nella Città

due Angioli, Lot li conobbe, andò

loro incontro, ed invitolli ad alIog-C cordiofo o con difp'orre il -fuo cuore

igiare in fua cafa . :E(li già aveano in alla penitenza , o con dargli il perdo-

cuore di compiacerlo ,,come pofcia il •»« «^iio /-riin» ™~,., ^uu; . ,„ -, ,,-j«

ferono: ma vollero prima andare in

piazza , e trattenervifi . fy) Venerunt

.itaque duo Angeli Sodomam vejpsre , fe

dente Lotb infaribus Civitatis, qui citr»

•C A P O V.

Le Opere falla Mifericordia ci riempie-

no di virtù ) e digrazif.

NOnbafta all'infinita liberalità

di Dio corrifpondereal rniferi-

'et eosfurrexit , & ivit obvtttm tis ,

no delle colpe , come abbiamo

to ne'due precedenti Capi ; ma ruole

anche aprirgli-addoflò i tefori delle

•virtù, -e delle grazie, Selle quali va

ricco il fuo erario inefaufto. Sicché

.il Mifericordiofo par che benefichi

adora-oitquepronus in terram,& di)tit :j) gli altri j ma in realtà benefica fé

•QbfecTo Domini declinare in demumpue- fletto , richiamandofi indotto piogge
. ti veflri , & manere ibii. Qui dixerunt : ''-•"•" -,,,_ x. .

minime , fed in piatta manebimut . Per

che quefta renitenza ? ed onde guefta

voglia di ftare in piazza ? L'Abulen-

fé ne penetra il difegno^ "Voleano

di Celefti favori. -fi] Benefacii^inimt

fu<e mifericors ,^dice il Savio . L'incar

nata Sapienza difpensò un'oracolo a1

fuoi difcepoli , che a prima -giunta ,

par che racchiuda contradizioni- *7-

gli Angioli , che i Cittadini di Sodo-jg dite tju<e poflìdetis , & date

maufafrerp con etto loro la miferi-

.cordia di alloggiarli , acciò in virtù

jli un'atto così grato a Dio , riportaf-

fero il perdono delleiìamme, che già

già dal Ciclo pendeano loro indotto;

,ma niuno li mofre,e per «jueilo venne

G(tt.i$. b

&facile -vobisfacculos . Mentre confi

glia , che diano per limofìna tutto

-queJ,che poffeggono,come vuoi che

fi proveggano di facchi ? DI che lì hi

da erapire i facchi, fé tatti gli averi

luu da efìcarfi a'poveri ? Ma l'occhio

per.-
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perfpicace di S. Grafologo fcuopre il

miftero nafcofto in quefta proferta

del Salvatore -Egli comincia la Aia

propofizione con infinuare il difprez-

zo delle ricchezze, ma poi la termi

na con infegnare una fanta avarizia .

Date quel che avete per limofina , e

provedetevi inficine di facchi : per

O V. J4J

che tanto incarica la limofina, e tan-

to promette al limofiniere . Ivi 1' u-

miltà,sbafTandofi a mirare i cenci,e le

piaghe di un miferabile . I vi la Cari-

tà , (occorrendo chi è privo di foc-

corfo ..Ivi lapietà,riconofcendo Cri-

fio nel povero. Ivi l'ubbidienza al

Vangelo. Ivtla pazienza,fofferendo

che fon tante le- grazie, le virtù,l do- A. leimportunità del limofinante. Ivi la

ni , che la limofina porta su l'anima,,

che non averete dove depositarli. Do-

Cet avaritiam, qui caperai fiiadzrt eoa'

temptum. Un divoto Cavaliere avea

per voto di non negar mai limofina ,

che gli veniva chiefta in nome della

divozione, alzando la mente a Dio,

per cui fi da . Ivi la mortificazione ,

arredando il paflfo , o interrompendo

il negozio per dare udienza a'calami-

lofi . Ivi la fperanza , fperando , che

il Signore non farà andare a vuoto

Vergine . Portò la congiontura, che R.qu-iU' opera - In fatti conchiude San

un poveroglielacercò.aqaeltò tito-

lo, in tempo che-non fi trovava ad-

dofifo moneta piccola, ma folo una

borfetta di doble ; egli. per. ofTervare

ilvoto , prefe , benché con poco fuo-

gufto, una di quelle, e la porfe al me-

dico. Dopo pochi pafli s'incontrò in

Grifoftomo . Eletmofjna tfl femenr ,

quìa non eft fumptus , ffd. redditus . La

limofina è una femenza,che non vuo-

ta la borfa,ma empie l'erario dell'ani-

ma. Non èefita, ma introitodi mil--

le virtù , e grazie ..

Comunicò il Signore la luce ili

iacea con una moneta piccola \ ritor-Q quefta verità al Religiofiffimo Padre

nò dal povera, gli diede quefta , e fi

ripigliò la dobla .. Mirolla , e le par

ve ,.che non.fofle quella fua , perche

vi erano attorno alcuni caratteri . Li

lede attentamente, e formavano que

lle parole.- Moneta di Paratifo*. Inte-

félaciféra.e non foloreftituì al men

dico la dobla , ma gli diede- tutta,

borfa. Cosi è. Moneta di Paradifo è la

limofina , perche fi fpendè in Paradi

fo, e corre in quella gran piazza, e fé

ne comperano lemercatazie di quel!'

Empireo , e fono le virtù; le grazie, i

doni celeftì , cheti vengono déntro

Camillo de Lellis Fondàtore^del Ve- .

nerabilé Ordine de' Miniftridegl' In-

fermi ; onde l'andare a fervire i mor-

bofi , era per lui andare ad una villa.

di delizie. Egli un giorno mentre an-

dava all'Ofpedale,adefercitarvi quel-

la gran Carità^che gli bolliva in pet-

to , e che poi ha tramandato in retag-

gioa-'fuoi figli, s'incontrò in piazza

con un Medico fuo amico , il quale iti

richiefe,dove'andafle.Rifpofeil San.t'

uomo con volto di gioja : Io vado a.

vedere un bellìili.no giardino , tutto

ricco-di fiori , fi\uato-di là dal Ponte

l'anima in virtù di quel pane dato algdi S. Angelo'. Non intendendo ilMe-

povtro ; e le vide bene S.,Agoftino, dico,qual fotte quefto giardino , ri

uando fcriflfe : Sagina--pauperu>n vl~ pigliò il P.1 Camillo forridendo .- Va-

do all'Ofpedale di S.Spirito . Con ra-

gionegli parca- giardino, perche vi.

trovava i fiori di tutte le virtù:[<») St

tris qwfibortiu irrìguus,di(Yé il Profe

ta ; dove ripiglia- a mia propofito ano>

fccera , &-anima tua muneribus fanftita-

tis pinguefcet . Edadirv«ro, quante-

TJnu accompagnano quel; bajocco-

àzio al bifognofo ? Ivi fpicca la fede,

tando credito alle parole di> Cnflo >.
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Spofitore.r,*] Anim» volve viriditatem,

proceritatem, am<cnitatem, fertilitatemt

& univerfam denique pulchritudinem

berti irrigui ; deinde eam cogitationem

-ad animai» , & vitam bominis transfer,

tu , e la perfezione . In confermai! o-

ne di eie fcrive il Bellovacenfe , che

in Egitto era una Città detto Orinco,

dove quante eran cafe,tanti eran Mo-

nilìeri, e vi fi contavano diece mila

(3 aliqua ex partefielicijjtntam eorunt ko-A. Monaci , e venti mila Vergini . Vo-

tninum conditwnem percipie t , qui erga

alias bominet mifericordes funt . Grati

funt univerjìs propter utìlitatem , <if in

largiendo bilaritatem . Ad ets in <eftu

confugitur . Nunquameis grafia deficit^

qui enim taiferetur, <èt tributi , auget tilt

Deus vires , & bona , & femen adfemi'

tiandum , & panem ad manducandum .

Chi vuoi veder con qual'empito d'

inondazioni corrano|Ie grazie sii

chi s'impiega nelle opere della Mife-

liconUa , (ciita come parla Jfaia. [£3

Frange e[unentipanem tuumfóegenos,

•vagofque induc in domum juant . Tunc

erumpft quajt mane lumen tuum. Scom

parti co i poverelli il tuo pane , e ri

cevi in tua cafa i bifognofi , ci pelle

grini ; ed allora ti fi aprirà addotto

una luce di grazie, a guifa del raggio

lete faper la cagione , die' egli , per

che ivi ammiravanfì tante anime per

fette , e tanti Religiofi efemplari ?

Perche fi efercitavano nelle Opere

della Miferirordia . Era coftume di

quei Cittadini metterù* in guardia

nelle porte della Città per ricevere i

pellegrini , e con violenza tirarli alle

loro caf:-,ii che fi ficea anche con una

pietofa gara tra loro.[rfj Cujtu Cnium

confuetudt «rat , portai Urbis riferita-

re propter bofpites fufcipiendts , & ets

violenter ad htfpitia tua trabere,& dttt

babendìt ad invicem Jìmul pie pugna

re . Le pitture di Zeuft per l'eccellea -

za dell' arte crebbero ad un tal prez

zo , che divennero fenza prezzo, li

fuo pennello era gionto al fommo , e

le pitture all'ineftimabile. Onde fi ri-

matutino. S.Cirillo AleflTandrino of-C folfedonarle. (e) Donare operafuti*-

ferva qui l'enfafi della parola erumpet,

non dice il Profeta , femplicemente

verrà ; ma t'inonderà , ti verrà fopra

con veemenzaf/J Maxintam habet em-

pùafimb<ec oratto- non enim dicitur fim-

plieiter , tlabittcr tibi a Beo lunten 4 fed

trumpet in/lar fulguris cujufJant cunt

ìmpetu. Né è meno da ponderarli quel

che foggiugne il Profeta .• Ifnplebit

ftituit , qv.òd ea nuìlo fatis digito preti»

permutari poffi; diceret . Iddio ftimale

fue grazie fenza prezzo , perche veri-

mente tali fono e pe'l donatore e pe'i

dono.

Ma fé vi folTe prezzo , che potefT«

avervi qualche proporzione, altro n»

farebbe, che l'Opera della Mifericor-

dia. E benché lu prezzo dovuto a lai,

fplendoribvs animam tuam . Legge JaD pure l'intreccia in corona , ed il fa ri

dotta interlineare limplebit virtuti' cader su la fronte del mifericordiofo.

tus . Ti empirà l'anima di virtù fov- (/) Qui coronat te in mifericor4ia,& mi-

rane . Sublevafti pane, velpecuniafra- ferationibus . Qui replet i» benit defids-

tris tuìinopìtunì tìbireddet Deus Cyle~ riumtuum. De i tuoi atti di miferi-

ftium »pum tbcfauros , dice il P. Salme-E cordia verfo il poverello ae forma uà

rone . diadema di ftclle , e ne incorona, ii

Ritroveremo fempre , che dorè fi crine al Mifericordiefo , che per tur-

efercita di continuo laMifericordi* ta l'eternità gittarà lampi d'oro . Ti

Ttrfo i poveri , ivi ha il centro la vir- empirà di gioja i tuoi defiderj, rendé-

dolì

a Forrer.ìnlf. b Ij.ibid. e Li&.}.ialf, d

e fIit:Mb.$i.e-2. f



e a P o

doli fatollì di grazie, e di confolazio-

di celefti . Di Giovanni di S.Facondo

Agoftiniano racconta 1* eruditifiìmo

P.Giovanni Rhò,(a) che incontrò

P R I M O.

Già non mi maraviglio più in veden-

do i perfcroaggi più Santi dare in fi-

nezze verfo i poveri - Un Domenico,

cke per fovvenire i bifognofi vendè

una volta un povero ignudo, e gli . fino i libri . Un Gregorio Papa ,che

venne defiderio di veftirlo : ma dubi- tenea appretto di fé il Catalogo di

tutti i poveri di Roma,ed a tutti ("oc

correva con quotidiano fufljdio. UnA

Elifabetta figlia del Re di Ungheria,

che fu chiamata col titolo di Madre

de'poveri. Una Paola Matrona Ro

mana , così profufa nelle limoline

tava <juale delle due vefti,che avea

in cafa, dovette dargli j l' una era di

color cinericcio, ed alquanto logora;

l'altra di color cileftro,e più galante,

di cui veftivafi ne* giorni feftivi. La

vinfè lamifericordia ; diede al pove

rello la migliore . Ma il Signore non

Differì molto a lungo il premio delle

fue grazie . Nella notte vegnente eb-B conducea feco i poveri su de'carri,ac-

che fi ridulTe ad«ftrema povertà . Uà

Luigi Re di Francia , che ne' viaggi

be tal piena di celelti dolcezze , e di

confoiazioni fovrumane, che per tut

to il tépodi fua vita ,ebbe quel gior

no come un giorno feftivo, e memo

rabile. Avverandoti il detto di S'.Pro-

copio , che Iddio a']imofinieri,rf>;/w<e

ttutritioncm dabit ufaut ad fagìnatione

cjfum .

Donde penfate voi , che prendefieC

le prime mofTe la fantirà del gran

Francefco di Afilfi .' Eccone i princi-

pj . Mentre Fiancefco aiscor giova-

netto fi portava a fpaiTo a cavallo per

un'aperto campo vicino ad A ili fi , fi

abbattè in un leprofo , la cui vifta gli

cagionò uaufea, e ftomaco. Volle

egli vincer quell'orrore , e fcefo di

fella baciò al leprofo la mano cono auri quantitatsmfui/fi ao;? paucam. Con

ciò non gli mar.catfì: mai alimento

alla fua carità . Un Antonino Arci-

vefco vo di Firenze, che vendè fino la

cappa per ajutare i miferabili . Un

Bonifacio, che fmaltifce anche la ca-

mifciaperfar limofine. Un Carlo

Borromeo,che refta fenza letto, fac-

cheggiatoda'lla Carità. Una Catari.

r>a da Siena , che fi priva anche della

gonna . Un Ivone , che fi fvelte an

che del capaccio. Un Serapione,che

fi priva anche degli Evargelj, E co

roni il difcorfo la Regina de" Santi la

Vergine Santiflìma . E'afTai verifimi-

le,dice San Bernardo, che l'oro offer

to da' Magi al Re bambino fo/Te in

copia. fiècredendum:fl,oblatam

Singolar tenerezza,e divozione.Mon

tato di nuovo a cavallo, per quanto

giraffe curiofamente (o fguardo , noi

•vide più. Da queir ora prefetale af

fetto a'ieprofi , ed ulcerati, che fpef-

fo giva a gli Ofpedali , e baciava e

mano , e faccia a tal forte di morbofi.

E più volte co'mendici di ftrada cs.n-^'*btjaurof Ufo.

giòie vefti . Ecco le prima fonda

menta di quella gran fantità . Ecco il

richiamo di quelle grazie , e doni al-

tifiìmi , che poi il referoun prodigio

alla terra , ed un Serafino al Ciclo ,

A Hijl. t'ìrt. Ub, i. e. x. .

tutto ciò a che l'impiegò.' Pensò for

fè a far qualche capitale di rendita,

per viver pofcia comodamente col

fuoFiglio?oafoinirla povera cafa

di mobili ? Nulla di ciò, dice il San

to. Tutto ella fcompartl a' poveri.

Bcata,paupertatis amica ,

ìauperibut difpenfavit. Che ma-

raviglia dunque, che i doni, e le gra

zie del Paradifo le pioYeflero indof-

fo 3. Cicli rotti/

z z CA-
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tive . Una tra le altre è affai m?fte-

riofa : (b) Ridebit in die novijftmo : Ri

derà nell'eftremo giorno dei Mondo.

C&i efercita fé Opere della Miferieordia ,. Giornata fatale li è quella >jche cave

rò» temerà nella Morte ^ e nel Ara lagrime dagli occhi di tutti -Plan-

Giudicio- -

LA Morte, ed il Giudicio finale

han pofto palpiti di timore an

che a i Santi. Il B.Cardinale Pier Da-

miano vedendoti, in età avvanzata ,

d'ce di fé ,fcrivendo all'Arciprete di

Ravenna fuo amico, che vivea in

continua triftezza , penfando , che fi

affacciava ormai al fepolcro . fiele te

lateat dulciffme in Chrifto Patet , <èf Do

mine , quia continue mens mea mirare

deprimitur, dui» diem proprij exitus

jamjam proximè immìfiestem , & tan-

quampr<e ocults pofitum, ajjiduè contem-

flatur. E quella triftezza non folo na-

fce dalla diftruzione dell' umano'

compofito ; ma anchere forfè princ -

palmente, dal non faper come anderà

lacaufa noftra in quel punto; onde

dicea colui .- Non timeo mortem , timeo

qu<efatafequantur~ II Giudicio fina

le fa tremar le colonne piùfodedi

Santa Chiefa.Tal'era S-Cipriano Ve-

fcovo di Cartagine,e pure mentre

andava al martirio > cioè a raccoglier

corone,dicea piangendo . Quidagam,.

Fratres , quid agam , cum ad judiciunr

Jucar ? Or ecco la maniera di non te

mer né Morte, né Giudicio, e di af-

pettarli francamente j. L* efercizio

dell'Opere delIaMifericordia ci met

te in ficuro. Ecconeilrefcrittodi

Agottino ..(a) QHÌS quis facit ex eot

quod babet > ntiferictrdiam cum eo , qui

non hahet , ut ipfe atciprat quod non bif

tet , ab ilio qui om ita habtt, fefurut ex-

feSat diem novijjimum .

. Quella gran Donna defcrku da

Salomone, iimbolo di un'anima eroi

ca > viene adornata di molte preioga-

a laPfalm.

gsnt fuper cum omnes tribus terrtt .

Giornata , per cui non vedere, Giob

be fi fcìeglieun cantone d' inferno,

per ftarvi in depofìto , fino che paflì

lo fdegno del Giudice eterno r Quii

mibi hoc tribu.tt , ut in inferno protegas

me , & abfcondas me , donecpertranfeat

„ furar tuus ? E fi truova chi porta ride

re ? & rìdebit in -die novìfftmo . Sr, che fi

truova , ed è l'uomo, che ha ufatoca-

rità verfo i poveri. OlTervate che fog-

giugne Salomone - M.anusfuas exten-

dit adpauperes . Come nò ? fé (i vedrà

commendato dalla bocca di Crifto

nella prefenza di un Mondo, come fi

protetta per bocca di SanGrifoftomo.

(e) Te coram totius Mundi tbeatro de-

pr^dicaboi CKncìifque audientibus nutrì-

tenm meum oftendam . Attento , dine

Tobra ai giovinetto figlio , da tem

pre a'poveri;. fé hai poco, da loro par

te dei poco ; fé hai molco>dà loro

molto del molto , acciò nelle tue ur

genze finali, abbi la Mifericordia a!

patrocinio.(d)Si multum tibifuerit^abù,

danter tribue.Si cxiguum tibtfuerit^tiS

exigutt libenter impertiriJfude^ premito»

enim bonu tibi tbefauriras in die aectf-

ftatis . Ove ripiglia il Bellovaceafe,

fcilicet in morte,&pojì imrttm\tunc tua»

indiget homo maxima mifericorifia .

Gran fatto ! pondera S. Tommafo

da Villanova,ìn quella eftrema gior

nata , quando fopra il capo ci vedre

mo il Giudice fdegnato colla fpadaa

due punte in pugno; appiedi l'infer

no fpalancato, che vibra fiamme ro

venti •, d'intorno demon; accusatori ,

ed i peccati, che ci fvolazzano in

faccia. Quando, negli Angioli , nei

Santi a né la (iella Reina de' Santi fi

at-

Pr«v,yi, e flflw.ij. ìyep .«etRont, d Tob. 4.
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attenteranno di parlare a favor di Croce di Pietro ; ma folo del foccor-

niuno , perche folo regneranno Giù- fo de'poveri. [e] Quòd Abel paffus Jìt .

ftizia ,e Vendetta ; allora folo la Mi- Qutdferva-oit Maadum Mo:. Quòd Afojr-

fericordia ufata a i poveri averà cuo- fes legem tulit . Quid Petrus Cructm re-

re di farfi aranti, di parlare, di dìfea-Afapìnus afctndit, Deustacet . Et èocfo-

dere,di patrocinare f_a] O »cce!Jìtatcm\ litm clamai : Efuriv i , & dediflis mìbì

O affliffionem maximam \ quando Jtfu-

perjudex cum gladio bis acuto , & deor-

futn infernus apertur , & exafluans , &

circumquaque terribile! Demones accu-

fatores , & «mala malas & peccata noftr*

inpublic* erttnt . Non trit tunc recurfus.

*d SanSos , non ad Angelo?, non ad Yir~-o bitrio del Supremo Giudice , che Saa

ginem , quoniam diesi-indici* , & jufti- Grifoftomo entra in un fanto

tidieft. Sedin die ili» tantf affiletic

ai* , miferifOTJÌiam tbtincbit , qui pau-

feri fuccitrrerìt .

Non è quefta qualche pia medita

zione di anime divote , non già ; ma

è verità infallibile,ufcita dalla bocca

manducare . In CfJo primi efl efttrientit

annona . Primo flipendiapauperis tra~

Santur in C(fa . Erogatio pauperis pri-

m* divinit fcribitur in diurni*. Rapifce

tanto ilcuor di Dio il follievo de*

poveri , e talmente fi guadagna l' ar-

un ianto entu-

fiafmo, ed arriva a dire con parole di*

votamente ardimentofe,che ad un

certo modo >cgli fi lafcia -corrompe

re da i poveri , e depone il rigore di

quella fua tremenda giudicatura, ove

vede i fovvenimenti de'bifognofi ,e

diCrifto. Egli nel giorno del Giù- parche anteponga a i ineriti dell»

dicio pioverà larga, e piena benedi-^giuftizia le Opere della Mifericor-

zione su gli Eletti,allegando le Ope- dia. (d)Juà'ex noflerper pauperes cor

re della Mifericordia da loro pratica

te : e quantunque gli fu cara l'ofTer-

vanza de' Divini precetti, e della

Chiefa ; la frecruenza de'Sacramenti;

la penitenza,e mortificazione ; la pa-

tienza , l'efercizio delle altre virtù;

rumpitur . Fac ergo per pattperis manti

judicis pvfticum pulfes; etcnim ille mune-

ra tua per illum tccipit , & legcs ndulte-

rat . Accipit, inquam, sttque exjujiojte-

itignus fffrcitur . Accipit,iayuam , ac ve-

ritati tnifericordiam antepoait . Si pu<>f • * _.^ j~ ,f JT

con tutto ciò le Opere della Miferi-^dar maggior efficacia di quefta ali»

limofìna ? Ha ben ragione dunque S.

Gaudenzio Vefcovo di Verona di

•efortare i fedeli a vendere il patrimo

nio da comperarli il patrocinio, per

poter mirare il Giudice eterno -con

ciglio intrepido , e ficuro. £ej Vende

patrimvnium , &fmepatrocinium, cujat

dfdiflis mibi bìbere : bofpes eram, <& col E interventu , tertui de impetranda veni*,

Itgiftis me : niidus, & coperuift'n me : in- t<enturumjudicem ìiber merearit afpice-

frmus , & vifìtaftis me : in carcere tram,

& t>eniflis ad mt . Stupifce qui S. Cri-

fologo,e rifletterne non fi farà men

zione delle fvenatufe di Abele,del

cordia faranno l'argomento principa

le delle fue lodi a' Beati . Attorno a

quefte fi aggirerà il fuo panegìrico.

Il riftoro della fame , il rinfrefco del

le arfure, l'ofpitalità a' pellegrini , la

vifi ra degrinfermi, il follievo de'pri-

gionieri , e cofe fimili. £bj Efo

Mondo falcato da Noè, delle tavole

della legge recate da Moisè , delia

a Ser. deS. Martin», b Matti, zy,

e TraS. ij. f Ser. ji.

re. Ha ben ragione S.Crifologo d'in

caricarci la limofìna per renderci de

bitore il Giudice. Che franchezza

di cuore ! Che ficurezza di fcntenz*

favorevole ! Avere un Giudice in de

biti , e poterli dire: <f) ReddequìA

Zzz z de-
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debes . 9a pauperì , fi Dfum debi-

totem , non judicem vis habsre . Mi-

fericordem ntfcit Diviaus ignis exurere .

I lampi della Divina Giuftizia non

han fuoco , ed il fuoco della Divina

fio taf offfrre convenit . Fatìgò

per indurii a ripigliacene la terza

parte, ed il refto a Crifto. Videro ef-

fi quanto vagliono le limofine a ren-

derfi benevolo PEternoGiudice.PIm-

Vendetta non ha ardori per un mife . perador dell' Univerfo. Vediamolo

«Va ^-/-, .- -J » .-. /Vk ^ " ,-VITI r*n t- f t ,~ s~i fé I *i *» i 13 IL/*! f /a _ ^*" o n /* A»> r> y\ « «A»* rr*1A/Jni-rt->AvA^l^^ . « _., -, _ricordiofo. Compati fco gl'infelici re

probi , che non avranno in mano che

portare a Crifto per placarlo, perche

nulla deportarono in mano de' poire-

li •, onde altro non fentiranno,che in-

Ifettiv -,e fentenze di códann* (a.)Dtr-

tnierunt fomnum fttum viri diT)itiarumy

nìbil intienerunt in manibus fuis:Qve

ancor noi , per guadagnarcelo propi

zio ne'noftri ujf imi pericoli .

E benevolo appunto egli fi pro

mette per becca di David ne' tempi

più travaglio*! a i Limodnieri.Beattu

qui intelligit fuper egenum , & paupt-

rem-jn die mala liberabit eum Domimu.

Beato è colui,che apre l'occhio della

ripiglia S. Agoftino : Nihil inveneruntft fede fopra il bifognofo , e colla

in manibuf fuis , quia nikilpofuerunt i»

manibus Cbrifli .

L'intefero in vero i Cittadini di

Cefarea, giufta il racconto di Anfilo-

chio Vefcovo nella vita di S Bafilio .

Giuliano Apoftata , vergogna de'Ce-

fari , avea giurato di mandare a fan-

gue, ed a fuoco queila Città al fuori- pafTo S-Bernardino da Siena . [b]Ii

torno da una certa battaglia. Il pò-C die mala liberabit bominem miferiCN*

accompagna la mano : imperocché

nella giornata difàftrofa di morte il

Signore gli porgerà il fuo braccio

per liberarlo dagli aflalti , ed infidie

del Demonio, e gli darà tempo, e lu

me perdeteftar con vera contrizione

i fuoi peccati. Sentiamo su

polo fi gittò a pie di Bafilio Paftor di

quella Chiefa per ajuto . Il Santo im-

pofe digiuni , ed orazioni , ma volle

anche adoperare i mezzi umani : on

de ordinò , che fi faceflè un ricco do

nativo ali* Imperadore , per mitigare

il fuo fdegno . Detto , fatto . In un'

attimo fi portarono ori , gemme, ar-j

genti , ed altre cofe preziofe in mano

di Bafilio . Portò il cafo, ch£ Giulia

no rimanere uccifo in guerra . Giu

dicò il Santo restituire i doni a cia-

fcbeduno . Ma non vollero in conto

.veruno riceverli, dicendo : Se per pla

car lo fdegno di uno Imperador ter

reno contro la noftra Città , Voleva-

dem, quia dabit et teatpus , & lamtn ad

veram contritionem.Unde Pret'.iS.fcri-

ptum efl : Mifericordia, & veritatf redi-

mitur iniquitas . Unde Hieronjmus ci

Nepotianum inquit: Ntn memim me le-

giffe mala morte mortuum , qui libenta

opera pietatis exercuit. E San Crifolo-

go . in die mala il/i Deus liberator alt-

ftet, qui a malis pauperem fiéeraiéit;

clttmantem anditi , qui pauperem cla-

tuantem audivit. Che bello fquadrone

di difefa faranno i poveri,dice S. Ef-

frem,per difender quel loro benefat

tore, che muore; moftreranno a Gri-

fto quel pane, quel danaro,tjuella ve-

che loro diede . Magni tuac riii

•mo fpoflederci de'noftri averi, moltoE patroni ifli eruat, magni dcffnfores3

'
'più deve farfi per placar lo fdegno del

Celefte Imperadore, ed averlo propi

zio . Si mortali Imperatori eas elargiri

ttoluimus , »e vaflaret Vrbem noftram ,

multò ma^if immortali Imperatori C Ari

_ . , .m*-

gnifautore* , atque auxfìiatores , fx'&t-

bentes lune Cbrìjìo quacumque ifjfj A;i

dederis ; qutmadntedum ipfos pa

quomodo ipfot refeceris , 6f quo

ipjìf defervìerii.

lUc-
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Racconta 11 B. Cardinale Pier Da-

miano, (a) che in A!emagna,portan-

doli alla caccia un Nobile per monti

nevofi,e rupi gelate,ritrovò tra quel-

le forefte due donne mezzo nude, fa-

meliche, e tremanti di freddo , era la

madre, e la figlia ; egli fi morte a pie-

tà, fcefe giù di fella , e vi fé montare

O ni 351
dia , con u n'cfercìto d'i poveri met-

te in attedio il Paradifo, e gli muova

una fanca guerra, [</] Suitt & bìc

cafira pauperumt-& bellum,in quo prò te

pauptres pugnant , diffe gentilmente

S.Grifoftomo . Oflerva il Pcripateti-

co , che l'iftertb vocabolo (Copia) fi.

adatta ad un' efercito bene ordinato,

amendue. Le conduflfe ove poterono^ edalle ricchezze; perocché quefte

aver riparo; e perche una di loro fta- han potenza non inferiore ad un fer

va più sfornita di velie , prefe il fuo

mantello, la coprì , e le n'andò via.

Dopo molti anni venne a morte , ed

una gran turba di demonj fi affollava

attorno al fuo letto, mentre egli fpa-

fimava per terrore > vide una donna,

ed era quella da lui veftita,che fven-g

tolò il mantello datole da lui unte-

pò per limofina , e con quello cacciò

via dalla ftanza tutti i Demonj,rima-

nendo egli confolato , e tranquillo,

Viva dunque la pietà verfo i poveri.

Viva ilMifericordiofo.E S. Agoftino

gli da un foglio di fi carezza con at-

tiflìmo efercito per efpugnar le Cit-

tà . Abbia egli parlato atfcnfofuo,

Al mio difcorfo fa aflai a propofito

il dire , che le ricchezze parteci paté

a'poveri formano un' efercito pere-

{pugnare il Gelo.

Favorifce quefta verità un'oracolo

del Salvatore . f>} A dìebut Joannis

Baptift<e Regaum Calorum z*im pati-

tur, & violenti rapiunt illud . Dal tem-

pò del Battifta in poi il Regno de*

Cicli fi prende con violenza , e fi ra-

pifce per forza . Ma ditemi di grazia

chi fon coftoro, che con far violenza

tellare,che non mai ha veduto morir.-, a loro ftefiì,fan violenza al Paradifo?

malamente chi è fiato inchinato alla Son quelli, i quali fi efercitano nelle

pietà Verfo i poveri, (b) Amate miferi-

cordiam , quia nunquam vidipium bt~

tuinem mala morte fnirL

CAPO VII.

Le Opere della Mifericordia ci aproir»

le porte del Paradifo .

SU la tomba coronata del Grande

Aleffandro, il quale colla forza

delle fue armi rubò il mondo al mon-

do per farlo fuo , fcrifle il Poeta : (e)

Fflix prtedo jacet bìc . Qui giace un

felice predatore,un ladrone fortuna

to . Ma non difle bene , imperocché

flon può dirfi felice chi s'irapoflfcftk

della terra \ felice bensì può dirfi chi

fa preda del Cielo. Tal'è appunto chi

armato delle opere della Mifedcor-

lie.6-ef.il. b Ser.G.aci Fr.it.

opere della Mifericordia. Avvegnac-

che coftoro fan violenza a loro fletti,

quando fi tolgono dalla propria boc

ca il pane , per difpenfarlo a'poveri;

quando fi privano del danaro per

fovvenir le calamità altrui ; quando

tra le fchifezze degli fpedali fervono

gl'infermi, vincendo h naufea di na

tura i quando fpogliano loro fteflt,

per coprir la nudità de'proflìmi. Sert-

tiarnolo dal Battifta fleflo. Eglico-

milieu la fua predicazione da quefto

tema . Apprfpinyua-vit Regnum Coelo-

ram . Ma qual via addita all^ turbe,

che lo richiedono anfiote : Quid erg*

faciemusì Eccola. Qui habet duas tuni-

cas , det non balenìi ; & qui babet efcas

foniliterfactat : Dunque il Paradifo fi

prende a forza di limoline.

Qui però nel meglio del difcorfo

mi

e Luia».hb.$. 4 Li'f .i.rtìat.è. e Katib.ix
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mi arreda un divoto. Come voi dite, ella partì dal mondo > il Beato Maffi-

che il Paradifo fi ruba , fé io so , che mino , che fi trovava lungi da lei \n

fi vende, e fi compera f Quel che li lontaniffimi paefi , rapito inifpirito

compera non può dirG rubato, né tol- fu preferite al fuo felice pareggio ; e

10 con violenza. <ìrida S. Agoftino vide il Signore -con una luminofa

in perfona di Crifto ; Venale efl quod fchiera di Angioli prendere in brac-

habeo,i:me illud. 11 mio R:gno fi yen- ciò l'anima fua, dicendo : In memoria

de,comperalo . Il Paradifo viene ab- ^eterna erit jufla bofpita mea , e quei

bozzato fotto metafora di un Gam-A beati Spiriti ripigliarono? Ab anditi»'

pò, che fi compera : Onde diflfe Salo-: ne inala nontimebit . E vide quell'ani*

monediqaeHa gran donna, che fi- ma benedetta con sì gloriofo accora-

gnlfica l'a-nima induftriofa , e provi- pagnamento girfene in Ciclo . Ecco

da: Confdera-vit agrum , & emit eum. che fruttò a Marta la mifericordiofa

Dove ripiglia S. Gregorio : Agrum di- ofpittiità ufata con Grill j , un Para-

*'ft poffefftonem ftern<e bareditatis. Dti- difo-

que fi vende, non.iì ruba. Ediodico,B Racconta S. Vincenzo Ferrerìo,

che fi ruba ,« fi vende . Se.un merca- che un di voto Mercadante più volte

òate compera una cofa di gran prez- tra l'anno invitava a menfa ama pò-

zo per un nulla, commette lefione vera donna «con in braccio il bambi-

enortne, come parlano i Giui'ifti, e fi no di latte,-ed un povero vecchio, in

ilice di averla rubata . Or comperare -onor di Giesù, di Maria, e Giufeppe.

11 Paradifo , -che non ha prezzo per Giunfe .a morte , «d ecco venir Jal

un tozzo di pane, per uno (traccio di Ciclo su del fuo letto i tre Perfonag-

vefte , non è rubarlo con un felicifiì-c gi,ch'egli;avea onorato in quella po

mo furto? Ecco S. Crifologo. [>] Da vera famiglinola., e l'invitarono al

fanem, & accift Paradifum; parva da, Paradifo con quefte -parole: Hucufque

& magna fufcipe. Da mortalia,«cctpe & »os in domum tuam bofpitfa fuftepifli'.

immortalia . Il Paradifo dunque ftà in ,nunt in esterna tabernacula nos te /«/ri

mano de1 por/eri ', onde ^hiamollì . ptmus regntturtun . Fino adcil . » tu ci

S.Oddone Abbate : Paradifijanttores, hai invitati ofpiti in tua caia , adeffb

& oftiarios: Portinaridel Cielo-Efen- a noi tocca condurti trionfante ia

za. il fuflìdiode'po.veriS.CrifoftomoQ Ciclo. E ciò detto accoJfero quell'

ti da per imponibile il metter pie nel anima felice in ior compagnia . Ecco

Regno della doria . (b) Imponibile avverato ciò che dice S Leone. Tire-

snim , imponìbile inquarti efi , & fi innu- fatirum fuum condit da orlo , qui Céri-

tnerafeceris bona, fine eJeemofjna^Cct/e- flumpafcHinpaupere . Chi pafce i po-

Jiis Regni -vel veflibulum quidem attin- verelli, manda in Ciclo il fuo teforo

gerf . Dove S. Agoftino .all'incontro a prendere il porto , e preoccupare il

ci aflicura, che fé apriremo le noftr«£juogo. Annibale tempre accorto in

mani A\ fulfidio de* poveri , Crifto ogni fua operazione,perportar ficuri

aprirà le mani fiie a corone di gloria, i fuoi tefori , lenza timore de'Can-

[c]Si aperueritis pauperibus manus ve- diorti, <he vi aveano pollo gli occhi,

firastCbrijlus apenet vovn maxut fuas. \\ depofitò tutti in monete , e gioie»

Rapporta il Bellovacenfe,a ver egli .dentro le (latue de'Dei,che feco ave»

letto nella vita di S.Marta, ofpita, & su la Nave , « così traggittolli fenza

albergatrice .di Crifto j che quando pericolo. Immagini, e ftatae vive di

A Sfr.6z. b Hna.iz.inJ t; e Ser.ti -j.de temp.
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Dio fono i povcn; (e vogliamo trag-

gittar lìcuri i noflri tefori in Ciclo,

per impiegarli in quel Regno alla

compera della Beatitudine, faccian-

ne depofitarj i poveri . sEdificant do-

mum in catlis manui pauperumycì avvi-

fa S. Grifoftomo . O che ficu.ro trag-

gitto de' tefon è il dorfo de'mendicu

o ra

fporre né pure di un piccolo coltello,

cercatogli daunfuo parente. Volle

eiTerfepolto nellimitajo della porta

del Tempio maggiore per a ver le de

lizie di giacer fotto a'piedi de'poveri,

che ivi tratteneanfi a chieder limofi-

ne . Ma la Divina liberalità dell' Al-

tiffimo gli rovefciò nel!5 animi tal

Nemo defraudi duhitet b.ijulorum, tutafa piena di confolazioni celefti,tali fpa-

efl tranfvecJiOydìce S.Grifologo. E più

a minuto S-Grifoflomo: Per trappor-

tar le noflre ricchezze in Cielo , non

vi abbifogna o turba di Carnali , o

fchiena di Giumento , o forza di Bo

vi al carro» o altra commoditàdi vet

tura. Provediamci di bifognofi,di fa-

melicijdi zoppi^di ciechi,, d'infermi. JJ è , che il Profeta Ifaia , dopa averci

denti di Beatitudine, che ripetea nel

le fue agonie» O Bonitas^ò bonitas,quid

me tantùm innumeri* cumulai gaudiisì

Ecco un' antiparte- di Paradifo .. Ecco

una caparra di gloria , che gli poeta

rono i tefori precorfi in Cielo, e- «ap

portativi per mano de'paveri.

Ouefti foli potranno portare in Cic

lo le noftre ricchezze,ed infieme col

le ricchezze i lor padroni. (*) Traas-

feramus i» coelum noflras divttins. Non

nobis camclis opus efl. , nullis jutnentist

nullis citmbui,nulla abo vehendi injiru-

mento-,, tantìtm pauperibus indigemust

efortato a riftorar la mendicità fame

lica : Frange efurienfi panem tuumt&c.

viene al premio , e promette itripofo.

eterno.Requitm tibi dabit Dòminus fem*-

per , & implebit fplendoribus animarti

tuam ; fcilicet in Ccelefli , atque àtteraA,

beatitudine , come cfpone Haimone,

tlaudìs, cuccis, infirmis.. Hi resì &pecu-(2 nec non de daritale £ternane vifu Di vi-

ttias in ct/um perferre,& earum dominai

a.d aternerum bonorum bcereditatem

ferduccre poterunt. ES. Agoftino bat-

te rifteffo chiodo :. \b\Qui [unt pati-

perer, nifbajuli- noftvt , qui adctlum

portant quod </a/?L»'iflffIb ci perfuade-

S-Crifologp: [c]t*r<emittamus tbefau--[

ras noflros in cfliim, fint veftorcs paupe-

tes, qui poffunt finn fu9,quf nojhafitnt,

adfìiptrrxi portare-.

Viva fempre- ne i fa fi r della Mife.-

ricordia- la memoria di q.uel Santo

Yefcovo Cofmo Clous in Catalogna.

nitatis fu<e replebit corpus tuum ,. ne »«-

ferni tradatur incendio.

Or venga S-Grifoftomo,e porti dal

la, fua gran mente- un di quei fuoi pé-

fieri eroici , ricchi di luce . Si metta

egli a confiderare il feno di AJarama

, come un depofito, ove tratteneanfi le

anime degli Eletti , frnche il Reden

tore collo- sborfo del fuo Santiffimo-

Sangue,pagando i debiti decloro pec

cati le libsrafFe da quel carcere-, e fé-

co le conducete al Regno della Glo

ria . Ma perche queflo luogo fi a.ppet-

vivuto-ne'tempidel P.Le Blanch,(^)p la feno di Abra:rno , e non più tolta
; /* • t * V • i * I "^ f- J ' A L i ' C^ " %- * il ••

che ne {crive la pietà; ammirabile ..'

Quefio gran Prelata amava, caino i

paveri , era si vago della li n-.jfiua,.

che vincolò tutta la fua robba a'bifo-

gnofi>e diceva efTerne ufafruttuariofc

e non padrone. In vitaeranfùoi figli»

in morte furon fuoi eredi x fenza. di-

fenodi Abele, che fàilpri macche Vi

calafTe,ò feno diNoè,ò di Giacobbe,

o di Moisè, o di qualche- altro famofo-

perfonaggio del Vecchio Te flam.ea-

to? La cagione fi è,perche Veruno al

tro di quegli antichi Patriarcfij, e grZ

Santi tanta fi, efercho nelle opere del-

U

e Serra.], d InPfaltu.+j.
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la. raifericordìa, quanto Abramo,co6Ì extufare poterlt non emgntem, tjuem tay

pieno di carità , che traeva ai fuo pa- ta vilttas venditionis accufat ? E S.Gri-

diglione con una virtuofa violenza i foftomo da per prezzo traboccante

poveri pellegrini,epaflaggieri. Meri- deJParadifo, anche un minuto. [d~\

tò dunque il fuo feno efler vicege- Quanti potes , tantieme. Habes obulum,

reme del Paradifo,le cui porte fi fpa- tmictslum . Non hai un minuto ? DÌ

[arcano dalla pietà verfo i poveri, una tazza di acqua. Non habes obolum*

Così difcorre il Santo coli' occafìone da calicem aqu*frigida . No» quid vili

delPEpulone dannato, {a) Quare nul- A pretto venale fit cx!um,fedquòdclcmene

Ivm alwmjujìum videi , non Noè , non jìt Dominut . Sia largo l' affetto , oV«

Jacob,non Jfaacjtd Abraham?Quid ita* è tenue il dono.

Quontam bofpitalis trai , Cr infuum ta-

beriraculum viatores pcrtrabebat. E per CAPO Vili.

qiiefto, come riflette l'rfteflò Santo

Dottore, quando il Giudice eterno Le Opere tifila Miftrictrtlia pòrta*» fec*

difpenferà il Paradilb agli Eletti con profferita temporale di beni diftr-

quel feliciiìkno invito : yenite benedi B tuna ? t di btnori.

éfì Patrii mei , tutto che effì vadano

ricchi , oltre della virtù della Miferi- T^T On afpetta il liberalidìmo SI-

cordia, di -altri pregi , egloriofeaz- J_^| gnore per premiare i Mifericor-

zioni , con tutto ciò della mifericor- diofi nell'altra vita, ma anche in «jue-

dia farà menzione, (b) Mirabile ètc fto mondo fa pruovar loro gli effetti

•inde. Nullum aliud , quàm idvirtutis della fua benefic«za,ed il guiderdone

»/>*/ in medium adduxit . Poterai entra delle loro {opere di carità . Quindi è,

dicere: Venite ad me Benedlfti, quòd-Ca-Q che il Profera in quel Salmo : Bcatut

fiì , quòdVirgìnes vixiftij \ quèd Angeli- qui intelligit fuper tgenum,& paupera»,

camfufcefijiis coxvfrfatioxem; fedtacet dop>aVer regiltrato i beni fpiritua-

£«fr, non quòd memoria fiat indigna, fed li,che la limofinarovefciasù del Mì-

quid a dementiafiirt fecund*.M.Qrto uà fericordiofo , foggiugne : Beatumfa~

riccone chiamato Pietro Deiarca, dot eum in terra . Privilegio iìèque-

comparve a Pietro Ciuniacenfe l'a- fto , dice Palazio, della Mi fericordia

rima di un defonto,a cui domandò il verfo i poveri violar quella legge ,

Servo di Dio , che fi era fatto dell'a-p che niuno puoi' efTer felice in CieJo,

nimA di colui-Rifpofe: L'han falvato ed in terra. [^] Nullus in t<el»fmul , &

l'opere della Mifericordia efercitate in terra beatus , at legem Aane fola vte~

in tempo dell'altimacareftia co i pò- lai Mìferieorditi . Jbeni temporali di

veri . Ecco come la mifericordia por- ricchezze , e di onori van dietro ali*

ta il primo vanto della noftra eterna Mifericordia,come l'ombra dietro ai

falute. corpo- Se i cinque pani de gli Apo-

Nè fi difanimi chi non puòdarg ftoli non fi difpenfavano alle turbe

molto; la mifericordia di tutto fi ap- fameliche, ma fi teneano in tafca ,

paga , e da il Paradifo anche per pò- non farebbono crefciuti in sì nume-

co , anche per un frammento di pane, rofo moki plico- Se tu non partecipi

al dir di S.Crifologo.£f]I>^«j ^.egnum «'poveri i tuoi averi, non fi avanza-

fuumfragmento paais venduti & quit ranno. Le vifcerede'miferabili da te

nfto-

a Tom 5-fer 6.in terréemot.& Lazar. b Bom.s.depxnit, e JVr.ii. d Som.

jy.adpop. a la f.rp. 5 ,Matt6.
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rifiorite, fono botteghe , e magazze- Ja da per un* arte di accrefcer le rio-

ni per te, ove Tempre fi avanzarà la chezze con un moltiplico immodera-

panatica . Son granai Tempre ridon- to . Quifecunias , & opes fuat multip.'i-

dati , ed ineTaufti , ove non manche- care immodicìs optat auginsTttisJjac a/a

ra mai vittovaglia . Le ricchezze non rarum arte ditefcat . E San Pier Crifo-

hao pie fermo, fon fuggitive , e paf- logo riconofce la limofina per nn-ca-

fanodi erario in erario. Il danaro è pitale indeficiente , che mantiene

tondo, perche va rotolandofi in giro, fempre in pie le ricchezze . Efla diva

La limofina l'inchioda , dice il Boc-A '* Mifcrictrdia ,Jifemper vii effe ttwes .

cadoro . Divìda transfuga funt, Aìftri- Anzi, al -dir di San Grifoftorao > fi

buta manent) tuflodit<e fugìunt . N-on ftende fino agli eredi. Sicché fé vuoi

poteruntfugete tot -viduarum, acpau- lafciar ricchi i tuoi figli , e ficuri dai-

perum manibuf detentt*. le miferie , raccomandali a' poveri

Chi tenne ferma la corona regale colle limoline, perche raccornandan-

in tetta ad Alfredo Ré d' Inghilterra, doli a'poveri, li raccomanderai a Cri-

che già traballava , fé non la iimofi- fto , « lafcierai in teftamento Grido

naPMofTe il Popolo d'Inghilterra unag debitore , plegio , e patteggiano del

implacabile rivoltura contro Alfredo patrimonio. [£J Sifiliorumtuoruutcu-

Re , fino a privarlo del Regno . Né rum gèris , illìs CÀri/ium reliaque in fuis

contenti di ciò i Cittadini tumultua- pauperibus debitorii» . Che bella indu-

rj, corfero al Palazzo per privarlo an- ftria di ftraricchire con poco, tu, ed i

che di vita . Il Re fuggì via per una tuoi fucceflTod.

porta falfa , fenza poterli proveder di Si lafc.iò vedere una volta Ja limo-

altro, che di un pane permiferofo- fina al famofo S. Giovanni Elemofi-

ftegno delle forze nel viaggio . ECCOQ nario, mentre flava in orazione nel

che s'incontra per via con un povero, fuoOratorietto camerale in abito ric-

il quale li chiede Ja limofina . Che fa- co , e fplendente , altamente fuccin-

rà il Re più povero di quel mendico? ta, e coronata di olirò. La riprefe il

Prendi , gli dice , e tidò quant'hò, e Santo, come effendo donna , avefTe

gii diede quel pane. Nella notte ver avuto ardire di entrare infua came-

gnente gli comparve S.Cutberto prò- ra .- Non temere, gli difle ella, io fon

tettor dell'Inghilterra , e gli dice:(«) la Limofina , primogenita dell'Altif-

Sappi Alfredo, che Iddio per queljjfirno, ed io l'induffi a veftir Ja voftr»

pane, che ieri dafti al povero , pri- fpoglia mortale , ed entro per tutto ,

vandotene la tua fame, hàdifpofto non mi rintoppano Chioftri, né guar-

gli animi de* tuoi Vaflalli a rimetter- die , né portoni . Vivi pur lieto , e fi-

ti nel Trono. Ritorna addietro, e curo , e feguita i fervori della tua ca

non temer nulla, perche Dio è con rità , che io afuo tempo tiprefenterò

te . Ritornò , e fu accolto dall'affetto a quel Dio , che tu alimenti ne i po

di tutti , introdotto nella Reggia , ri- veri . Or io vado ponderando le fue

me/To nel foglio , e regnò feliciflima-E gale . Che portafle coronato di olivo

niente . Che ti pare, Leggitore?, por iterine, l'intendo, perche l'oli vo e-

un pane un Regno ? Ha ben ragione cifra della Mifericordia . Che andaflè

S-Grifoftomo di chiamar la limofina in abito fuccinto, non mi dama • avi

tina facrofanta ufura . Eleemofyna -ut- glia , perche deve tener'femore fpadi-

ra , drfacra ufura efl . Onde S. Leone tq il pie per foccorrer pronta le cala-

IL PASSAPORTO EVANGELICO. . . A a * a

» glic.enn.1% 3. b Ktm de afoni, ,\
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mica altrui. Ma che la fua gonna sfbl- veri porta feco ricchezze; ma è anche

g orafie. ricca di gemme , e di oro, non una leali nata , che conduce alla cimi

sa come vada. Dovea veftir cenciofa,. degli onori, (e) Qui pranus efl admife-

lacera , e mefchina , per muovere» ricordar», honorem acquirit , ferì de il

compaflione chi l'incontra . Mane Savio . Il Profeta Reale invita, un

rarvifo il miftero . Ella va ricca ,. e perfonaggio al Regno; ma vuoi , che

pompofa ,, non folo per la gran dovi- la Mifericordia ne fia la. promotrice,

zia di meriti,che reca a'Mifericordio-^ ella gli dia il braccio ,. ella lo follevi.

fi; ma anche per le ricchezze tempo- (d) Specie tua , &puk&rìtudine Maia

lali , che fparg« sa le loro cafe - Ciac- tende , profferì procede , & regna. Spie-

che come dice S.Grifoftomo , Eleemo- ga nobilmente al noftro propoiito

fjaa divitiaj auget. Riferifce S. Grego- quefto pafFo Ugone Cardinale. Imen-

rio , che BonifacioVefcovo di Firen- de , idefl honvnempereuatemrefpice-Jpe-

ze, gran limcfiniero ,. avea. vuotato cietttatideJlMjfericordJa}qu<eperfpe-

tutto il granajo in Ceno a'po veri . En- clemjignifcatur^ poi incamminati alle

trovvi un giornafua madre, per oflèr- grandezze , e regna. Procede, & regna:

varfevlera tanto di. grano, che ba-B perche chi s'impiega alle opere della

ftafle per tutto I' anno ; e vedendolo Mifericordia , merita gli onori , i dò-

netto, e fpazzato , corfe fmaniante rninj,il reggimento de'PopoIi. Quin-

al figlio , il quale forridendo le ditte, di è , che molti Principi.e Grandi foa

che avea. traveduto ; che andafle a va- commendati nelle Iflorie Ecclefiafti-

der di nuovo , perche il granajo non che ,. non per i trionfi , e le vittorie ,

«ra-tale , qual'ella il deplorava. Ritor- non per i Regni fòggiogati , non per

«o , e tro vollo pieno fino al tetto , in i nuufolei» ed obeltfchi eretti fino al-

maniera che a gran fatiga potèen-C le ft'elle» ma perche ft appigliarono

trarvi . Ecco-dunque più che vero il daddovero alle opere dellaMilericor-

detto di Grifoflomo : Elumofyna divi- dia. Placilla Augufta fpofa del primo

ti*s auget . Tra gli amichi Patriarchii,, Teodofio gpdea di pa/Iàre i giorni in

Àbramo fu il più. ricco ; onde di lui fèrvir di fua mano gì* infermi nell'of-

ftà fcritto : [aJErat tutem direi valde pedale^ cibarli di cibo regio » appre-

in pojfeffione auri , & argenti . Né fap- ftar le vivande ,, comporre i loro letti;

piamo, che Àbramo fofle gran Mer- del che difprezzata tal volta da i

eadante,, òinduftriofo negoziante .£) Grandi della corte rifpondea : Ipjfqui

IV- a era uomo di gran carità , ed acco- dedit t batic eperatti lìbxnsfero . Servo

glieatutti; nel fuoofpizia» e tutti fi colle mie ricchezze quel Signore ne*

iìi ingea nel cuore,come abbiamo det» poveri >. che me l'ha date - San Luigi

to con S-Grilòflomo nel Capo prece- Re di Francia fetviv» gli ammalati

dente ; per quefto il Signore l'aumen- ginocchioni , e godeadi fervire i pia

lava di beni temporali > equfnto più fchifi , e fetidi . S. GiroJamo fcrive di

dava, più avea i appunto come attefta£FabioU Matrona Romana di Regio

S.Ambrofio di alcuni Vefcovi da lui fangue quefti encomi di carità.. [^3

concitili', i. (£) Seio pierefque Sacerdo- Prima emnium xenodocbium inftftuitt in

tej » quoplut (ontulerunt , flus abuti- qua tegrotantes colfrgeret de plateis.'SCi'i.-

faffe. zò a fue fpefe un' ofpedale , dove ri-

JNè fola la Mjfcricordia verfo i pò- cetra va i miierabiii , che giva racco-

glien-

a Gen.i?. b Lìl>.*.»ffc.c.i$, e Prov.ti. d
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gliendo dalle piazze. Et cotifumpta fa-

boribus , atque inedia miferorum mtm-

brafoveret.E riftorava quelle membra

de'miferabili confumate dalle ango-

fce , e dall'inedia . Quotiti morbo regio'

& p<edore tonfeUos humeris fuls ipfa

porta-vit ? Quante volte fi caricò su le

nobili fpalle gli ulcerofi , che fpira-

vano dalle piaghe fetore marci do , cj

ftomacofo ? Quotiti Javit purulenta™

Dulnerum faniem , quam alius afpietre

non -valebat . Quante volte lavò di fua

mano i corrotti umori delle piaghe ,

che altri non foffrivail mirarli ? Pr<r-

bebat cibos propria manu , &fpirans ca-

datier forbitiunculis irrigabat . impie

gava Je delicate fue dita a porgere al- T

la bocca moribonda degl'infermi i ri

fiorì, «con prezioiì diltillati innaffia

va le cadaverofelor vi«»S. Elifabetta

Regina d'Ungheria , morto il Regio

fpofo , fu invitata da fuo padre a ve-

nirfene in fua cafa,dove farebbe fta-

ta fervila alla grande. Rifiutò l'invi-
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Nel terzo giorno eccolo venir di

nuovo querulo , e dolente , perche il

danaro né anche era fufficiente per J»

viaggio, che dovei imprendere; Gre-

gorio lenza turbarli accennò al Fat-

tore,chelo provederTe di fei altri fcu-

<li . Scufoffi quefti , dicendo , che non

vi erano pronti ; ordinò il Santo , che

fé gli dalie la fcudella di argento, do

ve folca egli mangiare . La prefe , ed

andò via. Doppo molto tempo.aflbn-

toGregorioal fupremo Pontificato,

avea per coftume ogni giorno ammet

ter feco a menfa dodici poveri. Una.

voltail Santo contando i poveri tro

vò ch'eran tredici ,un de'quali fpeflb

cangiava fembiante, ora comparendo!

con volto fiorito da giovane , ora da

Vecchio decorofo , col crine venera

bilmente canuto. Finito il definare,

lafciò partire i dodici poveri , e prefa

quell'altro per mano lo conduflTe nel

la fua camera , dove Io pregò a mani-

feftargli e fé , ed il fuo nome . d co-

to, per dadi tutta a fervire uno fpe-_ me richiedili mio nome, ch'émira-

dale, dove bene fpeffb fu veduta fa- bile? rifpofe colui. Ma fappi pure,ch»

io fono quel naufrago, che venni un

tempo da te, a cui darti per limofina.

dodici feudi , ed il piatto d'argento .

E da quel punto il Signore ti delti nò

al Camauro 3 e ti difegnò per fuo Vi

cario in terra . Ma tu come fa i, fog-

giunfe Gregorio , che da allora il Si-

fciar le piaghe di quei miferabili col

velo della propria tefta . Cosi è. Le

vere grandezze , i veri onori van di

concerto col la carità , perche da que-

fta traggono i natali , e con quefta vi-

Tono , e fan camerata.

E quando a confermar quella veri- &.^... s , ^..^ „» Wi.»,.. „ «.^

tà mancaflero gli efempj , ficcome n'ignorerai volle al Pontificato ? Bea

abbondano , batterebbe 1 avvenuto a lo so , e lo feppi fin d'allora , rìfpofe,

S.Gregorio Papa in virtù delle limo-

fine.^) ElTendo egli giovanetto,ven-

Jie da in i un Mercadante a chiedergli

una limofina, giacche la fua nave

avea patito naufragio. Ordinò Gre-

imperocchèio fon l'Angiolo di Dio,

e fui affègnato da quel punto alla tua

afliftenza, per incamminarti al Trire

gno , e ti accompagnerò tuo cuftode

fino aliamone . Ciò detto difparve:

gorio al fuo Fattore , che gli da/Te feiE Chi non ammira le glorie di S. Silve-

fcudi . Ritornò nel giorno vegnente, Uro Papa? Egli fu il primo , che ci n-

dicendo, che i fei feudi datigli non fé con triplicato diadema le tempi* *

gli ballavano , dovendo metterfi e fi vide i Cefari genufleffi appiè , e

in un lungo viaggio; ordinò il San- Roma in ubbidienza a'fuoicenni .

Onde tanti onoriPDalla Mifericordi*to, che fé gli dattero fei altri feudi

a Jo. Diacon.in ejus

A .1.1 a i verfo
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Yerfo i poveri . L'atteftailSurio nel- eumìn animam inimicorunt ejttt . Ecco

la Aia vita, e San G.'egorio con que^ la falvaguardia per ogni liniftro . I

fte parola, tion folùmfacilem adfé adi- Popoli della Fenicia per efprimer

tum concejfit peregrè •venientibus , fed l'onnipotenza de' loro Dei mettono

etiam per fora t & compita pajjim qutefi- ìn mano una borfa piena di moneta

tos invitavit , & diftttmbentibuj ipfe d'oro. Io la metto in raafloa'fedeli,

tniniflravit. acciò la rovefcino in feno a'poveri, e

A li veggo refi onnipotenti contro ogni

CAPO IX. traversa , e plenipotenziarj su la vita

. prefente , e la futura ; me ne rende fì-

Lt Opere delln Mifericordia recano [a- curo I1 Apoftolo. (a) Pietas ad orxnia.

Iute , lunghezza di -vita , e liberano utili* efl , prcmifftonem babcns -vitte, qut

da'jìniftri. xunceft, &futura. La vita prefeate

lunga , come caparra dell' eterna.

A vita umana quanto è preziofa,B O Dio.' grida S.Girolamo, fé quan-

. i tanto ècaditiccia . Si appoggia to fpe.nde quel ricco a'Mcdici , eme-

sù la fuga del tempo , ed ha per mi fu- dicine , tutto difpenfafle a'poyeri , li

ra i momenti . Il fuo principio , ed il vita , e la falute verrebbono,a volo,

fuofine fi prendono permane. Gì' Si quod tu Medicis expendifli , in paupe-

incrementi , e le mancanze s' incon- res effudiffes^ampridemfaaatus effes.Si

trano infieme. Vita principium, mortis dia la vita in guardia alle opere dell»

exordium , necprius incipit vi:a narrar Mifericordia, e vaieranno più di cen-

*ugeri , quàtn miaui , ditte S.Procopio, to fquadroni a difenderla . Povero

Che non fi fa per prorogarla un gior- Elia perfeguitato dall'empia Jezabel-

BO ? Voti a'Santi , Sacrifici agli Alta- le , non ha terra , che i' allicuri ; non

ri, Stipendii a'Medici , Regole al vit- ha regione , che lo liberi dall'unghie

to, Mifure a i pafìì,Ripari alle ftagio- di quella tigre. S'inviluppa fuggitivo

ni. E fé pur qualche proroga momen- tra le bofcaglie diun deferto lenta

tanca fi ottiene, quale afTedio d'infer-j-j ridoro alla vita, fenza fufiidio alla

'mità la cinge , e circonda ? L'occhio fame . Si gitta affannato, e fianco ali'

folo, giufta l'oinfervazione di Galeno, ombra d'un'albero ; licenzia lo fpiri-

* trecento pemiche influenze foggia- to , invita la morte ; ma in ecedei!*

ce; che farà del refto delle membra? morte, viene dal Ciclo una proroga

Vengono inoltre anche da fuori a di vita. L'Angelo del Signore gli

icuoterla le avvertita , che le armano porge un pane, ed eccolo forte, e

contro le palfioni dell'animo. Tanti fnello al viaggio. Ma donde quello

'dìniftri, tanti torbidi, e perdita diE favore ad Elia ? Ricordiamci Ji quel-

jobba , e tratti disleali di amici , e ca- la mifericordia, ch'egli usò colla Ve-

iunnie , e tradimenti . Or via , una ri- dova di Sareùa , vicino al perire del-

cettauniverfale per tutto. L'opere la fame , non avendo altro, che un

della Mifericordia portan feco Tanti- pugno di farina nell'urna,ed una goc-

doto.Beatus qui ìntelligitfupcr egenum, eia d'olio nell'utello . Va buona don-

tf paup.erem.Ecco la Mifericordia ver- na , le ditte il pietofo Profeta, e Ton

fo i poveri . E che ne viene ? Dominiti nipote nza verrà teco . Il pugno di fa-

(enfervet tum . Ecco la vita . Et vi-vifi- r.ina crefcerà in gran cumolo ,"e l'olio

tet curri . Ecco. la fallite : Et non tradat coaerà a fpandemi. [£] Hjdriafarina

non

a AjTimot.i, b
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tua Je&itt, étlecftètts ohi non imminue-

tur . E tanto avvenne appunto. Hydtia

farina non defedi , & lecjtbus olei non

tfl imminutus . Si fcordò Elia della ca

rità ufata alla povera Vedova in pro

vederla di foftegno ; ma non fé ne

fcordò Iddio, e volle * che fé gli ren-

O IX.

travagliato da malori reda indifpofi-

zioni.è alta difpofizione della Previ

denza , per cavarne tefori di merito;

e corre fubito a dargli il'fuo braccio,

acciò non cafchi in impaziente, e di

fetti . Onde il Profeta dopo aver det»

to > (*)JuflUi autem miferetur : & com-

de/Te il compenfo. Prorogò egli la vi- A modat , ibggiugne fubito: Cùm ceci

ta alla famelica donna , fi proroghi

anche la fua vita con un pane impa-

ftato in Ciclo. Et ambula-vit in forti

tudine cibi ///««j.Che vi pare delle bel

le vendette , che sa far la carità Verfo

i bifognoli ? Adunque, pietas ad om-

dirit non collidetur , quia Dominus fup*

ponit manumfuam .

Né folo la limofina accrefce gli an

ni , e- fparge di fallite i giorni : ma al

ia un* argine inefpugnabile affronte

delle tra verGe , de i fmiftri , e delle

aia utilijefl . Nella vita di S. Fil.ippoB av verfità. E quando le cofe tiparranr

Neri li legge , che il Cardinal Baro-

nio , il quale per nove anni continui

frequentò gli fpedali , fpeflb vi andò

febricitante , e fé ne ritornò fano in

cafa, riportando la falute dalla fenti-

na de i morbi : Avverandoli in lui 1'

afiioma di Ugon Cardinale. Pro eo

no più difperare, allora la Mifericor-

dia vi fteade le fue mani,e mette tut

to in afletto. Oteaftro divifando su

quelle parole del Profeta Ifaia,in cui

dice al limoGniero .- Orietur in tenebri!

luxtua , ripiglia al noftro propofito :

Citmfueris in maximis aaguftiis , itaut

quodviri mifericordej tnìfetias aliorumC nullttf pateat exitus,orietur tibiluxjdeft

tolluntj-vei mttiganty -vel j'altetnper cont-

faffionem portant ,jure viciflitudinis im-

tnunes erunt àproprijs . S.Luigi Re di

Francia, quando fi vedea infermo,

difpenfava limoGne a' poveri , e fi

comprava la falute . Il Santo Tobia,

che avea la carità per anima, vjflTe-

dabitur tibi medus , qua poffts angujlìa-s

illasexire. L'ifteflb va dicendo Dio-

nifio CartuGano . A ptriculis cuflodie-

tis, in omnibus prospere agas,& 'tenebra

tua eruntjtcut meridief ; idefl adverfa ,

& afferà convertentur tibi in prospera. ,

ET mala in bona . Né S.Grifoftomo, la

cento , e due anni . Giob dopo tanteD cui penna fu lingua della Mifericor-

tempefte di travagli , potè contar

cento quaranta tee anni di vita. Ed

amendue quefti Eroi del Vecchio

Teftamento , fé crediamo a Dionifio

Cartulario , furono rifa nati dall'in

curabile lor male per i meriti della

loro pietà : Job , atque Tobias etiam «

corporali infamitelie curati funt merito

mifericordiarum fuarum . Ciocché va

dicendo Ifaia : Cùm effuderit tfunenti

animata tuam , & animam affliflam re-

pleverts &c. offa tua Dominus lìberabit;

dove ripiglia il lodato CartuGano :

JLiberabiffVel aunc, a torporaii languore.

£ fé permette ,che il lirnolìnieio fìa

dia , va lungi dall'ifteflTo fentimento.

(b) Neque enim fieri omninòpoteft , ut e»

domus , qu<e panperum miferatione fun-

data fit , mal'.im quidpiam patiatur; imo

fi quidforte perpeffx ftierit , melier eam

eveatuj excipiet ; idqui trii famtlite , ae

dornus prò clipeo , & hafia.

Ma quanto dicono o poflfbno drre i

Sacri Dottori su aue fio punto.veggo

tutto in pratica in un bdlìflì mo avve

nimento. Io lo prendo di pefo di fot-

to la penna ddl'Iftonco,e colPiftsflTe

fuf parole Jtacemi (tenderlo qui. [c^

S Francefco Saverio,la cui vita, e per

le virtù, e per i miracoli,e per le pro

fezie

a P/<*/7W.j8. b H</m>j in i,a<t Timot. e
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fezie è una teffitura di prodigj, tra le

altre fue rmraviglie ne operò una, in

cui veggonfi riftrette e virtù, e mira

coli , e profezie , e ne porta la palma

la Mifericordia verfo i poveri. Fra

molte opere di criftiana pietà , che

nell'Ifoladi Sancianogli fi offersero,

una fu dar marito ad una fanciulla

Ma cheche fia , Padre Francefco , li

dio ve'l perdoni, quando ioviporfi

la chiave,mi» intenzione fù,chefpar-

tiflìmo per metà quei trentamila

Taes , a voi quindecimila,- carne il

rimanente. Lo difle di vero cuore; «d

il Santo lo vide*, non altrimenti , che

fé gli avefle penetrato cogli occhi

orfana, « povera, e in tal maniera di-A nell'anima ; e tutto accefo nel volto,

fenderle l'oneftà ; né gli manco a chi

far capo per trovarle la dote . Era

<juivi fra gli altri un ricco Mercadan-

te per nome Pietro Veglio, uomo af-

iai compagnevole , e di buon tempo,

non però diffbluto, gran limofiniere,

e teneramente divoto del Santo. A

con una vehemenza difpirito, come

folca, quando Q riempiva di Dio:Pie-

tro , ditte , la volita offerta , innanzi

a quel Signore , che pefa l'intenzione

de'cuori , è ricevuta per fatta : egli ve

ne pagherà a fuo tempo ; in tanto da

parte fua vi prometto.che mai in que-

coft ui ricorfe il Santo per una Jimo-B fta vita non vi mancherà-di che man-

fina, mentre ilava in giucco a tavo

liere. Accoftòffegli dunque.e gli do

mandò per Dio la carità . Quegli, eh'

era f&ftevolLfiimo, fogghignando : In

mal punto (difle) fiete venuto quefta

volta Padre Francefco . Danari da

un giuocatore povero , e fuor di cafa

tenervi agiatamente.Incontrerete pe

ricoli d'impoverire , ma pronti avere-

te a tìpararvene i iuflidj de^voftri ami

ci , che volentieri vi fouuerranno del

loro . E oltre a tutto quefto , voi non

morrete , che prima non ne Tappiate

il dì. Mirabil cofa fu , che da queir

fua ? Vi par quefto per me tempo da£ ora il Veglio fi trasformò tutto in al

darvi il mio , mentre fio fatigando

per guadagnar l'altrui? Ripigliò il

Santo , che per far bene ogni tempo

è buono,e per dar limofina quefto era

ottimo,mentre avea i danari prefenti

alla mano. Orsù, foggiunfe il Ve

glio , fingendo fembiante d'infaftidi-

tr'uomo, tutto dato all'anima , tutto

in opere di pietà ,di profeffione Mer-

cadante, >e di vita poco menche Re-

ligiofo . Bramava però fapere il mo

do, concili fegli manifefterebbe il

dì della fua morte . Onde un di fi fé

animo a richiederne il Santo , ed egli

to: convien pur,che io mi vi volga d']) fenza punto reftare . Quando , diffe ,

jjuorno . Prendete ( e diegli la chia-

TC, lòtto cui tenea ferrati trentamila

Taes , cioè al corfo d'allora, quaran-

tacinquemilade'noftri ducatijquan-

to v'è , tutto è voftro . Ma il Saverio

non ne prefe più che trecento feudi ,

guanti gli baftauanoal bifogno,e ri-

il vino vi faprà d'amaro, apparecchia

tevi per morire , che ci farete vicino.

Campò il Veglio fino all'efirema vec

chiezza , fenipre profperamente , «

molto in efleredi onori ,e di ogni al

mo bene da vivere.Pur 'fi vede tal vol

ta a pericolo d'impoverire perfallfr

portogli la chiave.Tornato il Vegliop^ mento ; ma non sìtofto il rifeppero i

alla fua o nave,ò ftanza che fofife,tro-

vò.che non gli mancava un danaro;

ed ufcito in cerca del Santo per farne

un'amichevole querela; intefo da lui,

che pur n'avea prefi trecento docati :

A me j dilli- > non r,c manca veruno :

fuoi amici , che come un medefimo

fufle l' intereiTe fuo , e'1 loro , pronta

mente il foccorfero, e di vantaggio al

bifogno . Finalmente un dì , ch'egli

fedea tutto allegro in compagnia di

amici ad un folenne cdvito,chiefto da

bere.
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bere, af primo forfo reftò , poiché il

vino gli feppe non altrimenti che fie

le, e gli corfe in un medefimo la Pro

fezia del Santo alla memoria. Pur vol

le meglio chiarirfene , e dato aflfag-

giare della medefona tazza a'vicini,e

O IX.

ricordia . Diede al Saveno plenipo

tenza su la fua zienna,e la Tua zienna

venne afficurata dal Saveno , e forti

ficata conttotutti i colpi di avverfa

fortuna, mercé che(a) Subflantia diiii-

tìs Urbs fortitudini; ejus. Che bel mer-

richieftili, che parca lar di quel vino.?Acatantar ficuro ,. quando Dio entra

intefe da tutti i! medefimo , ch'egli

era delicatiffimo^ Si fé. recare altre

tazze, altre bevande , e tutte gli era

no in bocca a uno fteflTo fapore fpia-

centr, e amare . Allora non gli redo

pia di che dubitare-; e fatta a Dio ta

citamente cogli occhi volti al Ciclo

un'offerta, di fé med'efima , t accontali

a'coavitati con grande lor maravì-

glia la profezia del Santo Padre , e T

adempimento- , che ora fé ne vedeva :..

Indi cominciò, a prepararfi a ben mo

rire .. Die a'poveri gran partedel fuo;

e del rimanente- acconciò'! figliuoli,

che dopo lui vitìfero ben forniti delle

plegio della mercatanziale Dio entra

plegio ,. quando i poveri entrano a

parte delle tue foftanze.

CAPO X,

Le Ofere della Mifericordia ci vagliorn

ili frefidio , e di ajuto contro*

le. tentazioni ..

SArà fempre nelle bocche erudite

cjuel detto del Poeta : O quantunt-

efl fubitis cajtbus ingenium\ Imperocché

l'efperienza lo moftra bene fpetto in,

pratica. Si vede talvolta ali' imprq-

cofe delmondo.Si licentiò dagli ami-£ vifo in qualche urgenza nata fuor di

ci, molti Je'qualii reggendolo fano ,.

ed udendolo favellar di morte-, cre

dettero, che folleggiaflè- per fover-

chio di malinconia, o per troppa vec

chiezza. In tanto pregollt avvenir fe-

eo alla ChJefà, dove avea. fatto a-ppre-

ftare quanto bi fognava ad un officio

tempo , faltac fuora un^ ritrovato, do

ve non farebbono gionti dopa lunga,,

ed accurata rifleflìone i- penfieri più

ftagionati . Recane uno alla mano.

(b) Lacari Signor di Atene , cercato

a morte da Demetrio vincitore,fi mi-

fé in fuga a tutta corfà ; m*.perfegui-

funerale ; quivi prefe il Viatico, erj tato da'neraici,che gli tenean dietro,

' * ' ' ffvedeagiàallefpalJelamone;quan.

do diedi piglio ad uno ftiatagemma,.

che gli falvo la vita .. Si. mife egli a

gittar fuggendo a gran copia monete

d'oro , feminando il "fentiero di pre-

ziofi intoppi , che furono remore al

la morte, argini al nemico ; perocché

l'eftrema unzione i.indi diftefofi.su.la.

bara, acconcio»in pofiura di morto,,

fi fé cantare una folenne MefTa di Re

quie» e vi eraprefente popolo innu

merabile, accorfovi come a novità

inaudita • Compiuta la Mefla, fi fece

ro attorno alla.bara> fecondo il co-

«un rito * il Sacerdote-,

cantargli rultimo,refponforio,ed egli

pur anche vivea,. il qual finito, gli fi.

accorto un femdore a rizzarlo j e lo

trovò morto.

Hor vedete, che belli fcherzi'pafsò»

con queft'uomo la Mifericordia,c che

belle finezze palio cottili colla Mife-

a'Pmr.xo. b Sui ci.

e i miniftriaj^i foldatiperfecutori applicati a. rac-

corre quel nembo d'oro,diedero tem

po al fuggitivo* Lacari; di avanzarli,

nella fuga . Dilettiflimi miei „ i no-

ftri nemici c'incalzano a tutte l'ore»,

gli uomini co i mali efempj , e perci-

ciofi configli , le paffioni con conri-

nue fivoltuie > il feufo colle infidie

. della.
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delia concupifcenza , il demonio con altro. Gnto in un'attimo da mille in-

fuggeftioni ,con infidie , con ingan- fortun) , non fapea dove fparger pri-

ni , con tentativi, armando a' fuoi di- ma le fue lagrira •• , perocché ogni an-

fegni l'iftejje nccefiìtà della vita , co- nunzio era richiamo di pianto. Ar

ine ne piange S. Agoftioo. Tctendit menti d?predati, meffi incenerite,pa-

ante pedss noftres laqueos infinito* ,la- lagi ftritolati , figli morti fotto le TO-

quets in divitiis, laqueos in paupertate, vine, erarj Hi (Ti pati, guardarobbe fac-

laqufos in cibo, laqueos in vo/uftate , cheggiate furono {termrnj di uno if-

taqueos infermone . Atante . Non contento il crudel tenta-

Sù via alziamo l' ingegno per fug- tore di averlo ridottoal fondo di una

£Ìr dimezzo a* nemici, per ifcampar eftrcma povertà , diede addotto alla

dalle unghie delle tentazioni . Spar- vita, e ne formò una piaga ; per cui

giamo liinofine , gittiamo monete in non vi era né Medico , né medicina,

mano a'poveri , ed ufciremò fic-uri da- Con .una moglie a fianco, ch'era peg-

gli agguati degli avverfarjyimperoc- gior delle fue piaghe , perche gli fé-

chèla limofina , al dir del Lirano,B riva l'anima co'rimprovericótro lui,

adi-erfvs diabolum pugnabit, te protege- e contro Dio. Ma come diportofiì

do in ejus tentationibus . Così il limo- Giobbe fotto il flagello di tante fvé-

finiero : (a) in tempore -caftw fui inst~ «ire ? Tra gli urti di tante tentazioni

Htet frmamtntum, troverà appoggio al .traballò forfè la fua coftaza .<" In mei-

foflegno, feudo alla difefa, braccio al zo ad un mare di onde cempeitofe

riparo , guida al viaggio , ficurezza a' renne meno il fuo coraggio ? Udii'

pericoli , cinofura .alle pcocelle ; per-C mone l'atteftazione della penna ia-

che di lui flà fcritto : ht non tradat fallibile- (b) In omnibus bis non pecca-

eutnin animtm inimicorum ejus . Nelle -vtt J oh lablis fuis : seque ftultum quii

miniere di Branfuich trovofli una centra Dtum locutus eft . Maondetan-

volta una fpada d' argento , formata ta fortezza in un'uomo di noftra tem-

non a lavorio di arte , ma d'ingegno pera -'onde tanta generofità in refi-

di natura , con punta, taglio,eiza, ; .>- fiere alle tentazioni , concai T aliali

mo tutto naturalméte fabbricato.Dé- SatanafTo per abbatter la fua paziea*

troie miniere della limofina nafconOQ za ? La Mifericordia,ch'egli usòfera-

fpade , che ci mette in mano la grazia pre verfo i poveri l'affiftè con tutta li

per comba-tter contro le tentazioni , fua vigilanza . (Duella gli diede il

e riportarne vittoria . braccio . Quefta IQ mantenne in pie-

Che non fé contro Giobbe il ten- Vedete di qual fatta era la carità di

tatore infernale ', per gittarlo a terra, Giob: Udiamolo da lui ftefTo Io,dic*

e farne un trionfo aU'inferno,ad onta egli , fui occhio al cieco, e pie al zop-

Aell' Altiffimo?egli il perfido ebbe pò. (e) Oculusfui cvco,& pes dando . Io

patente generale da Dio per far l'ul-E mi gloriava del fopratitolo di Padre

lime pruove delle fue infidie con un de'poveri . Patér eram pauptrum. Non

perfonaggio da lui odiato , folo per- mai feci ritornar vuote le fuppltcfee

che fedele al Ciclo . Arr&llò fotto le de'bifognofi : Né tenni a lungo in af

file bandiere tutte le difgrazie , e le flizioni l' occhio della Vedova , mx

fpinfea' dannt del Santo . Gli avvitì corfl fubito colle limofine ad afciu-

fwnefti delle fue rovine non davan gargli.le lagrime. Se ebbi un pane ,

tempo al refpiro , l' uno incalzava i* il noi mangiai «ai folo, nufempre

» £«7-3- b Jel'.i. e

li
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il pupillo n' ebbe la faa. parte . Impe- di il letto. Quando ftai in tempelta,

rocche la Mifericordia nacque meco, la limofina caccia i Tifoni,e mitiga le

e IH mia collattanea.{a) Si negavi quod

pàuptrìbus , & oculos

e-^peffarefeci . Si comedi buccellam

folus , & non cemedit pupillus ex fa .

jQuia ab infantiamea crevit mecttm mi-

feratio; éf de utero matris meà egie^a.

efimecum. Che maraviglia>chje Giob

be metteffe in confufione tutto f in

ferno , e pafiTeggiafle con franco pie

fopra le tentazioni congiurate > fé la

Mifericordia verfo i poveri gli era

onde. Quando combatti col nemica

invisìbile , la limofina combatte nel

L tuo braccio , e col tuo braccio .

Mentre Giofuè combatte» cogli

Amaleciti , Moisè orava innanzi ali*

Altifiìmo colle mani alzate per l'of-

fequio a Dio , e per l'impegno della

fupplica . Ma bifognava .chele ma

ni fcflero immobili, ed infatigabili le

braccia/avvegnacchè ogni volta, che

le calava giù, la vittoria piegava a fa-

feudo', armatura , e braccio •? Quan-B versegli Amaleciti ; ma quando le

te tentazioni , che alle volte trionfa

no di noi con ifcorno della fede, ci

caderebbono (pezzate come vetro ap

piè, fé anda/Timo loro incontro colle

ìimofine in pugno? Le mani de'po-

Teri , dice S. Grifoitomo , quando fi

Rendono a cercar la limofina , ti por-

rialzava, ricadea l'Arnalecita, e rifor-

gea J'efercito Israelita, ripigliando

forza , e vigore . Jn fatti Moisè era 1*

arbitro delle vittorie , «delle perdi

te , mentre un moto di mano portava

o il vincercjò il perdere- II Cardina

le Pier Damiano in quelle mani di

gono Medico, e medicina a curar leC Moisè riconofee quelle del limofinie-

piaghe dell'anima , ed a rifanarle in

fermità fpirituali, che cagionano le

cadute in tempo di tentazioni; impe

rocché infiacchita l'anima , non refi-

fte , ma la mano del •povero Ja rinfor

za . (b) Pauperes Medicifunt -vulnerttm

tuartti» : manus eorutn tìbt medicamen

te , le quali quando fi ftendono a i

poveri, ci recano il trionfo contro gli

Amalecitid'inferno nelle tentazioni

piùafpre^ ma quando fi ritirano dal

foccorrerei poveri, la^ vittoria vien

meno»(d) Cor cum maafèuf ad Deum !:-

vat , qui din» orationum vota perfoìvìt -,

tumprtffflaxt . Non it-a Medkus ut me-'D.ei quoque i>el ad ornamenta £cfle)tarumt

dicamenta impanai , extexdens manum

curationem exbibet, ut pauper ut a te ac~

cipiat , porrigens manum . Vuoi un'ar

meria contro al nemico ,-un'arfenal'e

di armi difenfive? tutto troverai nel

le Opere della Miferkordia.[c] Elee-

mofyaa fuper fcttttan potens , if fuptr

lanceam adverfut inimicutn tutitn fu-

gnabìt , dice lo Spirito Santo . Quan

do tu dormi, la limofina veglia ui tua

cuftodia. Quando tu cSrnini, la limo-

fina teco carnina per difenderti. Quà-

do hai travagli , lalimoiìna ti cojilb-

la . Quando fei abbandonato da tut-

ti,non ti abbandona la limofina.Qu3-

<Jo fei infermo , la limofina ti circon-

IL PASSAPORTO EVANGELICO.

a Cap.ji. b Hom. i$.ìn Bp-i.adTim. e

7*/ ab pitbjtdia patiperutn, rerum fuartim

dona traHfmittrt . O che bel vincere

ienza contratto! O che bel combatte

re fenza periglio ! Una ftefa di mano

a' poveri miete le palme . Una limo-

fina intreccia corone. Benedetta quel

la benefica mano di S.Elifabetta Rei-

di Portogallo , che ad ogni torbi

do del fuo Regno, ad ogni teinpefta,

che cominciava ad alzar la fronte , fi

facea incontro con armi d'oro , e di

argento , cioè con Jargo fpargimentp

di limafine.

Richie&o da'Megarefi 1' Oracolo ,

.quanto dovette durar la loro Repub-

blica,qual folle il fuo anno fatale ì ne

B b b b ri-
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riportarono ìnrifpofta: Allora perirà

il voftro Impero, quando dagli alberi

nafceranno le armi . Parve loro, che

ciò fotte rifletto, che augurar a qnel-

cato alla lotta [b^ No» efl nolls teliti*

Batto adiierfus camera , óf fanguinem ,

féd adverfus Principe* , «if Poteflatts ,

advtrfus mundi reffores tevebrarumèa-

la Repubblica una vita feniaoccafo, . rum,contra fpiritualia ntquiti*e.M.a.ec-

u uà eia lenza confina, una linea di cola limoiìna , che afperge di olio i

durazione fenza punto finale . Ma nò

fu così . Imperocché forgea in mezzo

alla Città un'albero annoio di ulivo,

al cui butto facro a Bellona, iòle-ino i

vincitori appendere "ITI voto le armi

vincitrici , le quali fotto la crefciuta

corteccia nafcofte, s' invifcerarono

fuoi lottatori , per renderli inefpu-

gnabili all'inferno. £c} AT»« cairn fic

oleum corpus beminis roborat , ut anima

Mifericordiaflabilìt , adeoque confirmatt

ut fuperari a diabolo nequeat • lubricutn

enim elecmofyna oleum corpus bominis

ttnftituit , itaut manttt diabolì facile

nell'albero, che dopo apertofi dalia ~$ propttr lubricitattmfugiat . Hoc igitur

lunga età nel luo feno, le mandò fuo

ri, dietro il qua! parto fatale della

pianta feguì toflo la defolazione di

Megara. (a) In Megara diuftztit elea-

fter in Fero,cui vtrifertes afftxerunt ar

ma , qu<e corticc ambiente , <etas longa

*ccultaret;fuitquè arber illafatalis ex-

tidìo Urbis pr^mottitte Gracula: Cùm ar-

oleo crebro aos ipfos perungamus . E tal

volta , al dir di S. Agoftino,la limoiì

na ci ottiene, che il Signore non per

metta tentazioni 111 periori alle nolfre

forze ; il che anche è un gran favore.

Quefti riguardi,e finezze di Dio ven

gono richiamate fop-ra di noi dalla

Mifericordia Verfo i bifognofi . Ope-

bar armapeperijfef.qutdfuccif^f accidit,^-1 ra Mifericordia impetravi a Domino, ut

*creis,galeifqueintuj repertis . Or dico non ptrmittat Jervos fuw tcntari tì

io. L'Ulivo è fimbolo della Miferi

cordia appretto la comune degli Spo-

fitori . Volete fa pere quando l' infer

no colle fue fuggeff ioni caderà rovi

nato appiè diun'animo fedele ? Qua-

do l'olivo, cioè la Mifericordia verfo

i poveri porge dal feno fuo le armi al^

Criitiano, che combatte. Le armi

forbite dalle limofine fon le più po

tenti contro le tentazioni .

Da queft' olivo della Mifericordia

riconofce S.Grifoftomo venire un fe-

quam £f>Jint fuftinert .

CAPO XI.

Lapenatila quale foggiace chi è

fo da' poveri, e rejiìo nel? efcrti-

' • zio delle Opere della Mife

ricordia .

E fin' adettò abbiamo veduto il

premio, che ftàdifpofto per gli

amici de'poveri ; vediamo qui la pe-

greto fuffidio a chi deve lottar con/

tro il tentatore . Era coffume degli

antichi lottatori ungerfi di olio, ac-E verfo i bifognofi , perche ficcome

na , che fi addotta chi n'è avrerfo

Guai a chi ha in petto un cuor duro

ciò il braccio del competitore non

potette affèrrarlo.La limofina è queft'

olio , che unge il fedele , acciò quan

do viene braccio a braccio col De

monio nello fpirituale conflitto, tro

vandolo sfuggevole,non abbia niuna

prefa per abbatterlo . Eccovi iniftec-

Mifericordiofi ftà prometta la Scu

rezza del patrocinio nell'uhimo gior.

no : in die mala liberabit eum Dominuj ;

così all'uomo erodo e fenza pietà

minaccia lo Spirito Santo tutta Ja

congiura de'mali nella giornata fata-

le[dj Cor durum male kabebit in nvoif-

fm»

. b AdEfbef.6. e B9ìu.6}.tnMattb. d
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f»t«. Dove è da oflervarfi , che non controverfi». (e) Uttttnt fare eleentoft-

dice qual forte diraale glifopraver- nantjìtin gnecepto. Sembra a prima

rà, imperocché l'afpetta un'aflalro di giunta queste dubbio foraftieroalle

tutti i mali . Male babebit in novi/vno . cofcienze , perche non'ifaai nel Sacro

E con ragione,avvegnache non è uno Tribunale della Gonfeflìone fentia-

il delitto , che commette chi è fordo mo verun penitente accufarG di que-

alle voci de'calamitofi , ma fon tanti, fta colpa . Si Infingano molti con di

gitanti fono i calamitofi ftraziati dal-A re,che la limofina è folo un confìglio,

la fame , e non foccorfi, come riflette poiché non con altra forma, che di

S.Agoftino. £<f] Quanti pauperes famt configlio 1' infinuò Daaiello alMo-

mcnuHtur , tantorum bomicidiorum reus narca: (rf; Conflitti» meutt Regi plaeeatt

ante tribunal aeterni Judicis apparebis. peccata tua eltemofynis redime . Tanta

Qtiidquid enim Deus yplufquamopus efl più, che tutti i precelti fi riducono

dederit , non nobit fpeclafiter dedit y[ed a quelli del Decalogo, dorè niuno

per nos aliti erogandum traafmifa, quod ve n'è, che comandi la limofina.Qae-

fì non dederimus , ret aliena* invafmus. 3 fte plau'ibili apparenze, con cui fi

Sicché al dir di quefto Santo Dotto- palpano i Potentati del fecolo , e gli

re ,vien condannato d'ingiuflizia , e uomini fchiavi deile ricchezze Yen-

di furto , chi non fovvienei neceffi- gonocon un tratto di penna gittate

tofi . Ed anche di quefto 'ientimento a terra dal Santo Dottore,!! quale dif-

éSLGrifoftomo, il quale và^icendo, finifccafTolutamente, chela limofina

che non folo il rapir 1' altrui è ladro- tavolta è roborata dal precetto. E ciò

neccio , e frode , ma anche il non da- per due validiffime ragioni.La prima:

re il fao, ove la neceflltà richiama il^ Ntillus punitur pxna eterna prò omi/i«-

fuflìdio- Nonfolùmrapere aliena , ve- ne alicujus , quod non cadit fub pr<fce-

rùm etiam ftia non impertirì ctterts, r*- ftum ; Sed aliqui puniuntur pana tter-

ftreeft, &fraudatio, &fpeliatto Per va prò «miffiont eL-etnofyntt , tu patet

quefto nelle Sacre Scritture fpe/To la Mattù.ij.Nuduf tram , & non coopervi-

liraofina fi vefte del notne di Giufti- ftìs me , ite malsdifli , tsc.ergo dare elee-

ZÌA, o va congionta colla giuftizia. mofynam efl fuk prtcepto . Niunoè git-

(b)Dtfperft dedit pnupiribui , juftitì* tato alPinfWno percofa, che non è

ejus m*nctìnf*culumj<ecitli . Seminate^ di precetto . Adunque, eflendo verif-

•oobis injuftitia , & mefite in ore Miferi- fimo, ciie molti fi danneranno parche

sordi*. OCx. io. Quiautemattmintjlrat non diedero limofinea' bifognofi, è

femen féminanti , &panem ad manda,- veriffimo, che la limofina è di precet-

Candum pneftabit , <& augebit tncremen- to . La feconda ragione del Santo

tafrugumjuftiti* veflr*. z. ad Cor. At~ Dottore fi è : Cùm diletti* proximifìt

tendile ne juflitiamfaciatlt coram homi- de pr^cepto , nece/fe efl omnia Hlicade-

nibus, Matth.<. dove fi legge dal Gre- re fub pr<ectpto ,fnequibus dìIeSlo prò-

co f-ne eleemofynamfacigtis c«ram >:c.>ni-E ximi non confervatur \ ad dit:3ionem

nibus . Dove fi vede , che la limofina iutem presimi pertìnet , ut pròximo no»

ha forza bene fpeilb di giuftizia . E folùm velimus bonum, feti etiam opere- ,

chi la trafcura , incorre alla pena di mur, fecundùmilludjo; 3. Non diliga

ci calpefta la giuftizia. . . mus verbo , neque lingua , fed opere ,&

Agita S.Toraafo coll'Angelico fuo ivr/^rtt.L'atnor del prò (fimo è di pre

intendimento una importaatillìma cetto; né l'amore folo confitte nella

B b b b » voce,

a Ser.i^.deTemp. b Pfalm.iu. e i.r.^. j.}.<rr. j. d
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voce , ma nell'opera , e nel fovveni- &poftfe

mento . Ed ecco fotto qual precetto

vien comprefa la limofina/Vuoìe pe

rò lo ftettb Dottore Angelico , che

vi concorrano due circoftanze ; l'una

dalla parte di chi da, ed è, utjìteifu-

fium autem diffidarti nudumtQuot pau-

perum -ventre* poterant inde pafci , éf

quot corpora nudi egentici poterant con-

tegi? Che maraviglia poi , fé fi veggo

no finir le cafe , sfondarli i patrimo-

perefluum,fecundùm iìlud Luca 11. quotiA. nj, pattare in altre mani i poderi,fug-

fupere$ , date (leemefpnam ; l'altra dal

la parte di chi la riceve , ed è, quid

xeccjjitatem babeat • quando mancano

^uefte due circoftanze la limofina fa

rà di confeglio . Da ciò , che fi è det-

to,fi cavalarifpofla a idueeffugii ad

dotti di fopra per coloro , che noa

amano la Mifericordia . Qual fia la 5 & fenemfatuum . Lafcio l'altre due , e

gir dalla, famiglia i feudi , fé non vi

è niuno penfiere de i poveri ? Né oc

corre dir , non pofto: perche ti daran

no- alta mentita lefpefe, che fai per

mero luflò.Dice to Spirito Santo nell'

Eccl. Tres fpecies odi-oit anima nua ,

pauptrem fuperbum, divitem

neceflhà, che deve correr nelbifo-

gnofo, acciò la limofina aftrÌKga,vie-

ne dichiarato dal P.Suarez;(d) il qua

le dimoftra, che non è folo la necef-

fitàeftrema , ma anche la grave . Im

perocché queft'obbligo viene efpref-

fo nelle Scritture Sacre, come quello,

cerco folo chi fia il ricco buggiardo ?

Rifponde S.Agoftino , efler colui , il

quale nelle vanità di fuo genio , fa, e

fpende quanto vuoìeima nell'aìutarc

ipoveri dice, che non y-ò , coftui

menti fce . Dives mendax eji , qui in i//,

qu<s ad Deum pertinent , toties dicit ,

che accade fpefìb,e per la cui contro-C nonpojfum; pouft tamexi* ris^qu* im/r,

•venzione molti fi dannano: dove che propterea miti in-vtfus.

la necefliià eflrema occorre molto di

rado. Finalmente l'urgenza di que

llo precetto fi cava da quel pa/Todi

S- Giovanni. £ij Qui babutrit fubftan-

tiam èujuj tnundi , & viderit fratrent

fuum neceffrtatem babere, & clauferit i>i-

fctra fua ab et , quomcdo cbaritas De;I

tnanet in erì

E nel vero come puoi' efTer degno

di fcufà , grida San Grifoftomo , chi

pompeggia a tutto lutto , chi gitta il
danaro aj buffoni, a' comedianti , a*

giucchi , a crapole, a fervitù inutile,

a'fgherri , a'bagordi , quando i pove-

Sicchèil nemico de* poveri è trat

tato da Dio come, nemico fuo,e fi ad*

dofTa l'odio di Dio, enepruovai

gaftighi e fpirituali e temporali , co

me n'abbiamo varjefemp).

Scrive Giovanni Duegno, che vi

fu un ricco,il quale non potendo fof-

frir le voci de'poveri , che chiedeano

la limofina, come occorre inqueiU

gente bifognofa , che fuoreflère im

portuna » ed indifcreta ; perocché la

neceflità la fpinge a imodi alle volte

tediofi , fife fabbricare un catino ia

una fua villa cinta da un fiume,ove nò

Tipenuriano di ogni cofa ? Di qualE poteano giugnere ipoveri , onde era
fiipplicio non è meritevole gente di -•''••• • « —

t^al fatto.'1 Quanti famelici poflbno fa-

tollarfi ? Quanti nudi pofifono veftirfi

da quel , che gitta quel ricco a fpefe

foverchie > (e) guo fupplicio nonfunt

dogni , qui medis «mnibus dant operam,

itttfericis, & auro interttxtis taduantur,

a Difp.j.deCtmr.f(8.$. b ijo.i. (

libero dalle lor qnerule voci,ed »0an-

ze lamentevoli . Fé buona vira in ve

ro , comoda 7 e quieta ; ma vifit iamo

lo nel fine de/fuoi giorni . Morto che

fu , vien portato il fuo corpo alla

Chiefa con facra pompa di Clero,e di

Religiofi . Or mentre il Sacerdote >

che
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che area recitato le folite preci attor

no al cadavere , volle dire (Oremus) il

Crocifitto, che flava innanzi al ca-

taletro fi fchiodò amendue le mani, e

X I. ' 5*7

to colore di voler difpenfare una li-

mofina generale, lifègittar dentro

quella voragine, e caricando loro ad

do/Te fafcine , vi fé attaccar fuoco , e

fi otturò gli orecchi ; qiiafi dir Volef-A l'incenerì tutti, dicendo a'fuoi Mini-

fé : egli non ha' voluto fentir le voci

de'miei poveri, ed io non voglio fen-

tir le voci di chi prega per lui . Avve-

randofi diquefto infelice ciòcheftà

fcritto ne' Proverbj. (») Quì-vbturat

auremfttam ad clamorempauperis, &

ifft clamabit , & non exaudietur . Le

Vergini pazze rseritarono,che fi git-

ftri, che i poveri fono i Sorci, che ro

dono il grana, ed il fan mancare al

pubblico. Prefe la Divina Giuflizia

quefra parola dalla fba bocca, e con

quefta parola fretta fulminò il gàfti-

go . Ecco ail'improvifo ufcir da quel

la fotta un'efercito di Sorci,che l'afTa-

1 irono mordendolo fenza poterfene

tatte loro in faccia il dolorofo NefcioP liberare. Pensò di fchemirfi da quell*

perche non providero di olio le gran congiura di Sorci, con fuggirfe-

ne-in una fua Torre» ch'era cinta A*

ogri' intorno- da un lago . Ma quellfr

10 bèftivole, eh' erano fprtoto dalla

Divina vendetta, pattarono a- nuoto

11 lago, e l'incalzarono nella torre,ro-

dendolo fino all'offa . Ed oggi quella

Torre chiamali la Torre de' Sorci -

Leggefìnel primo libro de i Re , che

i Filiftei furono un' anno travagliati

da una gran copia di Sorci, che difet

tavano le campagne fino ali' ultimo

guafto . Né frutte maturavanfi su gli

alberi; né biade avanzavanfi fu'l cam

po /perocché fubito su lo fpuntare ,

coll'ingordo dente difertavan tutto .

Appigliaronfi i Filiftei a quello par

tito . Fabbricaron tanti Sorci di oro

matticelo , e li prefentarono in iono

al Dio degli Ebrei . Dovea quefto in*-

felice Prelato , quei poveri , ch'egli

chiamava Sorci , farli d' oro colie li

moline , e non incenerirli colle, iura-

vos

lampadi. Efichio intende perqueft'

olio mancante, la carità verfo i pove

ri . Onde quantunque le-cinque Ver

gini fciocche fottero ben fornite di

altre virtù , con tutto ciò , perche fi

trovarono fprovedute della carità

•verfo i poveri furono efclufè . His /« *

eernis deumeleemofyna efi, quia'ès j<tju<-

ttium , & Virginità} , & oratio , & omnir

aélus bonus per Mtfericordiam dtieflio*

»i.f pauperttm irrigantar, & cuftodiuatur

inextinguibilcs , quod manjfcftant lam*

fades qttinquefttuarum Virginum , qua

quia dilezionit paupcrum miniti babue-

runtoleum, àfpon[oexcluf<efunt.

quefto infelice , perche non fi provi

de d'olio della Carità-, meritò di fen-

tir da Crifto : Nefcio v»s , col chiuder

. gli orecchi aJle preghiere-, che per lui

porgeanfi.

Niente meno formidabile èircafo

Seguente , rapportato dal Serario nell'

iftoria Se Rebus- Mogunttnis . Un'Ar-E me.

civefcovo di Magonza , chiamato a

nome Ato , in una-gran careftia , che

corfe in quel paefe r.attediato dal Ve

der tanti poveri per la Città, diede in

una empia risoluzione-, rwi ali' em

pietà della vita , eh' egli menava . Fé

fcavarein un campp ampia una foflTa,

e fiitti^radunar colà cucci ipo.veri, fot-

a Prov.t.

Narra Cefurio , c&e vi fìrun'A-

bace in governo di un Moniftero per

molti anni , il quale era attui liberale

co'poVeri » ed il Moniftero vedeafi,

fempre in abbondanza di ogni cofa .

Venne poi un' altro Abate fucceflb-

re nel governo , e volle ftringer le Ji-

e Dio ftrijufe la fua beneft-
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cenza , onde il Moniflero fi riduflTe a tea darlo per dannato, Imperocché è

tal miferia,, che mancava anche il pa- oracolo di S. Giacomo Apoftolo (6)

ne. Una volta vi capitò un' ofpite , e Judiciumfine mifericordia lili , qui m*

pregò il portinajo ad alloggiarlo . Il fecerit M.:fericordiam . Dove ripigli» il

lequefti fenzafar faper nulla ali' A- Bellovacenfe . Hanc enim legem Deus

bate. Su'! partitegli di fife il porcina- inflituit , ut futfecerit Mifericorjiam t

jo , che li perdonaffe fé non l' avea M-fericordiam confeqitatur , & qui nont

trattato bene , perocché il Moniftero ntn.

flava in penuria . Ripigliò l'ofpite, il A II B. Pietro Geremia dell'Ordine

quale era un'Angiolo a foggia di paf- de'Predicatori , trovandoli Priore in

faggiero : Da che cacciatte da quefto un povero Convento in Francia , e

Moniftero quei due Monaci , de'qua- non avendo una mattina di Vigili»

Ji l'uno chiamavafi , Date; e l'altro, & che ?dare a i Frati , fi pofe la tafca in

dubitar vobls , non avefte più bene . ifpalle , ed andò ad ana tonnara , che

jCiò detto difparve . Ilportinajorap- flava all'ordine, per bufcare un pò di

portò tutto all'Abate , il quale ripi- B pefce. Trovò, che eran pnggioni nel-

4»Iiòle antiche linaofine, e ritornò la rete oltre a mille tonni ; domandò

l'antica abbondanza . .Iddio di, ma al padrone per Dio una limofinadi

•vuole , diceS. Agoftino , e quando pefce perifuoi Frati; nonfolonoa

«Vuole non ti cerca il tuo , ma il fuo . fu fentìto , ma ne riportò motti , vii-

£ vuole per renderti con ufuraquel., lanie , ed ingiurie Non fi turbò egli;

.che gli dai nella perfona de* poveri, ma alzatigli ochi al Ciclo , Signore ,

{a) Damiti ex eo, quodtibi dedì . Quid diflfe , io ho fatte 1' ofEcio mio , fate

.enhn attultfti , quando vfnifli ? De meoQ voi il vdftro , foccorrete colla voftra

inibì quar? non donas ? De meo qu<ero , previdenza i noftri bifogni . Ciò dee-

Di» , èf reddo. Habutjli me largitoreat.fa- to fé rivoltar la fua barchetta verfo U

cito dtbitorem. Città per dtornarfene . Ecco ali* ira-

Mori in Padova un gran riccone , provifo tutti i conni , eh' erano nella

jtia-folo povere per i pò veri, nelri- rete faltarfuora, e Ravviarono dietro

manente fempre profufo , e liberale, la barchetta del Relìgiofo . Il mifero

JFù ricercato S Antonio , che li facef- affktatore a tal veduta fi fpiccò dietro

fé l'Orazione funerale . Stava-il cada-fj) al.Servo di 'Dio , pregandolo , che ri

vero su la cima di una machina lugu- tornafTe a benedir la fua tonnara . Si

bre,ricca di fuperbo apparato. Ardea- mofTe egli a picca, e dal luogo ove

no cerei, fifventolarano bandiere, trovavafi fé il fegno della Croce Ver-

finghiozzavano iMufici a note emor- fola rete pefcareccia, e nell'ifteJTo

tuali . Solo mancava l'Oratore,il qua- punto i tonni ritornarono addietro ,

je fall in pulpito , ma raccapricciato, efiriroìfero nella rete, onde erano

malinconico, turbato . Girò lo fgnar- fcappati . Onde il Conduttore confa-

do attorno , e poi fiffatoloalcadaVe-^ fo , e compunto , difpensò tutti quei

ro o parlafTe da Apoftolo , o da Pro- tonni per limotìna. Così occorre a i

l'età, in tuono di voce terribile prò- ricchi arari , che niegano una raone-

ruppe : Mortuiu cft dives, Grfepultuj eft ta a'pc veri , gli fcappa dall'arca tutto

in inferno . Quefto ftimavafi il tema , il danaro ,e va in perdizione; effèndo

ma fu la predica tutta , -e calò giù dal veriffirao il detto di S. Crifologo: (r)

pergamo Antonio. £ con ragione pò- Qiiodftuferi ut» dederisjbabtbtt «Iter.

CA-

a Serm.+deverb.Dont. b Jacohi}. e Ser.z^
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CAPO XII.

volto dell'Altiflìmo.Per dentro quel

le piaghe fordide , e fchife ti mira 1*

occhio Divino. Gl'Imperadori di Co-

ftantrnopoli , fé a Cedreno fi crede,

nelle pubbliche udienze,mai più, che

un'orecchio fcoprivano a chi loro

fcelto da' Greci a ritrarre in tela Aparlava, coprendo l'altro con un pez-

Si deve ricoacfcer Criflo nipoveri.

) Arrafio , miracolo de* pennelli ,

l'immagine di Mercurio, dipinfe non

già Mercurio in quella tela , ma fé

fletto in abito di Mercurio. Crifto Si

gnor noftro nel povero dipinge fé

lteììb,e non ifdegnadi veftirftdiquei

xniferi cenci. E' vero però, che il rav-

viiarlo fotto quel lacero ammanto

zo del manto. Crifto ti ferite con am-

bidue gli orecchi del povero, e rice

ve per quelli canali le voci delle tue

fuppliche-

* 11 magnanimo,egentiliflrmo Prin

cipe Gionata, vedendo David fuo pa

ro veftito con vii pelliccione, rum

non è opera di occhio , ma d'intellet-B potè foffrire di vederlo in quel!' a/bit»

to ; quindi è , che il Santo Profeta

David ne diede ali' intelletto la lode:

Status, qui intelfigit fuper egenum}&

fauperem. Si rifletta a quella parola

fuper egenum , perche biibgna , che la

mente s'innalzi fopra iljjovero , cioè

rii dica no , parendogli ingiuftizia »

che un'animo sì alto veftifle sì batto;

onde fi fpogliò della clamide regale ,

di cui era cinto.e la pafsò su gli ome

ri di David . Ugon Cardinale in Da

vid mal veftito riconofce Crifto nel

fopra quel che vede ; in quefta ma-C pOTero , ed in Gionata, che il rivede,

niera vedrà Crifto nel povero [a~\ Ip-

fitmeflecrtdasjefum, quem vides nu~

dum , ipfe efl , tenete eum , ditte S. Va

lerio . Onde quel pane» che fi da al

neceffitofo , benché ti paia , ch'egli

il mangi, con tucto ciò bifognacor-

reger la fantafta, ed immaginarli, che

il limoftniero , che raVvifa altresì

Crifto nel povero, ed il vette della

fua tonaca , cioè della Tua robba. f_cj

Tuiticam tiare David efi omnia boti*

Chrifti attribuere . Quanti pochi Gia-

nati fi trovano oggi, che veftono Da

vid , cioè Crifto ne' poveri ! E pace

il mangi Ciifto ,come bene fé ne av-Degli fi dichiara di ricever in perforu

vide S.Crifologo.(fr) Manducatiti Cx

fo Dcus panem , quem pftccperii pauper

i* terra. Quel mantello, quella ca-

mifcia , quel giubbone, con cui rico

prirti quel poverello tremante di fred

do, palsò su le fpalle di Crifto,ed egli

feneveftì. Te'l dice S.Grifoftomo .

propria ciò, che fi fàdi benea' bifo-

gnofi. Qrf] Nuduseratn, &cooperai/i*

•ate. Quandtufeciftis uni ex bisfratribut

mei* mininùi , miht feciftis. Cade qua

in acconcio un racconto lepido. Vi

fu un campagnuolo,il quale ebbe ge

nio di paffar dalla zappa aila penna, e

Chrìflum veflis , qui pauperem i>eflij . EE dalla vita rufticana alla vita lettera-

l'ifteffo Santo Dottore . in paupertate

abfconditur Deus . Pauper maaum ex-

tendit , éf accipit Deuj . Che bel prodi

gio della fede ! In quella manoulce-

rofa , che fi ftende a chieder la limo-

fina , fi nafconde la mano dell'Onni

potenza . Solco quel volto pallido ,

icarno , e mezzo marcito fi cuopre il

a. Hom.-j. b Sfr.+i. e in

ria , dove fé qualche progreflj , ed in

particolare internoffl nelle Sacre

Scritture . Solca egli trattenerli in

corte , ed introdurre nella converfa-

zione varj trattenimenti faporofi , ed

ameni.Una volta pofe in campo que*

fta richiefta . Quante canne di panno

arebbono da cufcidì per fare un ve-

itico

d
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ftico al Signore Iddio, òhe u adeguaf-

fe col fuo gran perfonaggio infinito,

e con cui potette veftirfi colui , di cui

•flà fcritto : Ego Ccelum, &terramim-

pko ? Prefero a fifo la richieda i cor-

teggiani,ftimando ftravaganzadi cer

vello un tal pendere. Ma egli fi fé in

contro a i loro fcherni con.una-favia

neftinnumeras babertmui aaw.if ,

ttes operteret -prò eo ponere ? Sed nos in~

grati , fcrvis quidem & mulii , & equii

torques aureo i circumponentestDominum

vero nudjitn circumeuntem , ac manunt

porrigeutem defpicimus : •oeftimtntaj**

cent.tineis efca.

Che cotta va all'Onnipotenza, dice

rifpofta .,Io ho il modo , che voi nonA S.Grifoftomo , far nafcer tutti gli uo-

fapete , di veiiir l'immenfo, e mi J&do m-iniòenedanti in ricchezze ? E che

di farlo con quattro, lò cinque canne le cofterebbe anche adetfò ? Conno

.diranno. Eccolo. Vedendo un pò- *cenno potrebbe far venire dalfeaO

vero, lì vefte Dio. Nudus.eramy & delle nubi .un nembo d'oro, di cui

cooperuiftis meJL di quefta verità n'ab- tutti fatiaffero gli erarj . Ma non vol-

biamo tefttmonio di veduta S. Marti- le farlo , né vuoliarlo , perche vuoi

,no Vefcovo Turonecfe , il,quale ve- dare a noi<juefta confolazione,e que-

ftìtuttoCrifto co-nuno fquarcio delJJ ftà prerogativa dipoter beneficarlo

:fuo ammanto, che diede ad un pò ve- ftefìòDio, ohe ftà nel povero . Pfte-

ro ; onde il'Signore diffe difuaboc-

rca.J • Martiyut adbuc Cat.becument(s me

Jtac -vefle c&ntexit. Più nobile per quel

la fpoglia , che tolfe a fé > che per

<juante-n'avea tolte a'nemici,elafua

,fyada più gloriofa per queltaglio del-

rat imbrem aareum emittere , & ditart

pauperes , fedtna/uit tibl dare hoc ftld-

tittm • Si compiace Crifto vedendoli

rapprefentato nel povero , efoccorfo

nel povero . E per provar la fede del

rkco , ed efercitarla , .riconofcendo

la fua clamide , che per ie tefte reci-C Crifto in quel bifognofo, fé il ricco,e

le aglùavverfarj. Forfè a quefto efem-

pio Margherita d'Auilria Spofa di Fi

lippo 111. Re deUe-Spag-ne , wedendo

nel cuoi- dell'inverno un povero mez

zo ignudo tremar di freddo , volle di

mano fua cufcirgli .una vefte del rai-

fiè il povero , ,corae riflette S. Agofti-

no. Fecit divitem., ttnde pauperem ai-

juvaret : fecit paitpcrem , wnde da>tt&*

probaret . Ma vuoi egli comparir di

^erfona nel povero, e non nel ricco .

Quindi è, che mai Giobbe fù.fìgura

gliorpanno^cheaveffein guardarob-rj) di CrMlo quando notava in un mir

ba . E chi non farebbe ilmedefimo,

qiiando ponderalFe il fentimentodi S.

Grifoltomo ? .Crido ha dato a noi il

fangue, e noi non poflìamo dare a lui

poche monete? Chedico monete? Se

a veffimo mille , e.mille anime in pet

to , tutte dovremmodarle per lui. Ma-

noi ingrati vogliamo, che pompeg-'

gino, e fervi,, e cavalli , elafciamo

nudo Grido ne'-fuoi poveri . [aj lile

prò n«bis animam pofuit , & prettofui»

fanguìHemfudtt : noi autem neque pecu

nia* prò. ilio effundwtuj , fed eum dtfpi-

cimm nudiap. Et quid dico fecuniarìNo-

.ìi.td Pop. b

d'oro, quando a vea una mezz'Arabia

a-fe redditizia , quando erancolmii

granai, doviziofi gli erarj , fertili i

poderi ; ma fu figura di Crifto , quan

do gittate quali aborto di fortuna in

fondo a tutte ie miferie, non avea

uno ftraccio per aderger le fue pia

ghe ; imperocche.il rirco non ha per

privilegio l' effer copia di Crjfto , ma

-l'ha il povero ; onde nel ricco , dice

l'Autor .dell'Imperfetto, fi onera la

-perfona del ricco • ma nel povero fi

.onora la perfona di Crifto. [ÌJJ/ entra

divitem bwaras ,j>roptfrf(rjonam.ejiu



CAPO xn,

honoras\fì au tem pituperem

pter perfonam Ckrifti bontr'ttt.

E'tanto vero , che Crifto è ne' po

veri , e mendica per la lor lingua, che

S.Salviano chiamò Crifto il più po

vero di tutti, anche aderto , che re

gna gloriofo in Cielo; imperocché

gli altri poveri fon bifognofì chi in

te le porte , perche viene Martino , e

porta indotto il Signore.Gionco Mar

tirio alle porte del Mortifero , pen-

faiido di deporre dal fuo dotto il le-

profo , trovò, ch'era Crifto tutto glo

riofo , e bello » ed a vifia fua fé ne fi-

lì in Ciclo , dicendogli fu '1 partire

quefte parole : Martjri ,tume non eru-

un genere, e chi in un'altro : ma Cri- A buiftifuper terram , & ego te non erube-

fto eflendofi pofto nella perfona di

tutti i poveri , può dirfi 5 che abbia le

penurie di tutti . [<i] Sunt quibus fde-

funt multa , no» defunt ornata ; folus

Cbriftus efl , qui in omnium pauperum

univerjitatf mendicai . Onde quando

qu.:l mefchino ti chiede la limofina ,

fcamfuper Caclos . Martirio , tu non ti

fei vergognato di me in terra , ed io

non mi vergognerò di te in Cielo .

Gionto al Moniftéro, fé gli fé incon

tro quel fanto Monaco , che l'area

veduto in ifpirito , mentre veniva col

leprofo su le fpalle , egli ditte ; Mar-

penfa che ti dica per la fua boccaR tirio , dov'è colui , che portavi indof-

Crifto , ciò che di/Te alla Samaritana: fo?Ah! ripigliò egli , fé io l'aveffi co-

Sifcires donum Dei , & quis eji , qui di

cit (ibi, da mìh: bibere. Verità, che pre

me tanto a Crifto l'imprimerla ne'no-

ftri cuori , che molte volte fi è com

piaciuto prender la perfona di men

dico, cangiando la clamide della glo

ria con un gabbano làcero, e cencio-

Io.

Racconta S.Gregorio Papa,(£] che

«ella Provincia d'Ifauria vi fu un

Monaco chiamato Martirio, uomo di

altiffima virtù, e fpirito fingolare.

Quefti un giorno partito dal fuo Mo-

niltero , per andare ad un' altro a ca-

gion di vifita , trovò per via un pove-

nofciuto a tempo , non l'averci fatta

fcappar dalle mie braccia . E narrava

inoltre, che mentre lo portava ad

dotto, non fentiva pefo alcuno . Nee

mirum , ripiglia San Gregorio, quomo-

do enim pondus fentirf poter.al , qui por-

tantemportabat ? O ftupore adorabile/

foggiugnc POCO dopo i' iftetfo Santo

Dottore . Quol cofa più nobile della

carne di Criito efaltata fopra gli An

gioli, e qual cofa più fchifa della car

ne di un leprofo, che fpira puzza dal

le piaghe ? Quid in kumana carne fub-

limius carne Cbrifti , qu<e ejtfuper Ange

lo/ exalttt* ? èf quid in fumana carne

ro leprofo , gittate fu'l terreno , rico-^ abjetfius carne leprofi ,qu£ tumefanii-

bits vulneribtts fcinditur , &fxòalaittì-

bus fatoribus intpletur ?

E'meraorabile ciò che racconta il

P.Cotnelio a Lapide£éJ di S. Libera

le , inchinatiflìmo al foccorfo de' po

veri, e tanto favorito da Dio per que-

verto di piaghe da capo appiè, in ma

niera che mettea naufeaachi lo mi-

L'uomo di Dio mollò a pietà dirava ,

quel miferabile , che non potea muo

verli per andare al coverto , prefe il

fuo manto , v'involie dentro il lepio-

fo , e fé lo caricò su le fpalle per por-E Ha carità, che diede la falute ad innu

tarlo al Moniftero , ed ivi liitorarlo.

Or ettendo già vicino alla porta del

Moniftero , un Monaco di fama vita,

vedendo ia ifpirito quefto fpettaco-

lo , gridò a gran Voce : Correte, apri-

PASSAPORTO EVANGELICO.

merabili in fermi ; ed in un giorno fo-

lo ne rifunò cento venti . Quefti an

dando una volta in tempo d' inverno

alla Chiefa Cacedràle , incontrò uà

povero mezzo ignudo, tremante di

C e e e f;ed-

j.td Éecl.Cath b Hem.^.in Evang. e IH Prov.ii.
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freddo; morto a pietà, prefe la pro

pria vefte , e la diede al mendico , il

quale gli comparve nella notte fe-

guente > e gli di (Te , ch'era Crifto ; e

gli reflhuì la vefle , per cui , mentre

la portava indoflfò,fù liberato da mol

ti , e gravi pericoli.

Nella vita di S, Elifabetta Regina
t * T T 1 • ii * * *

grazia > e la natura . Alla fine vìnfe la.

grazia. Lambì col la lingua la ftoma-

cofa cancrena . Ma, o libera i i ilimo

Dio, che non trfai vincer di cortefia.1

Dalla piaga faltò una gemma in hòc-

ca al fanto Vefcovo , ed il povero ,

ch'era Crifto, Tur e tutto pieno di lu

ce , prefe il viaggio verfodel Ciclo >

di Ungheria leggiamo, cheavendoA Jafciando al Santo una promeflTa di

doverlo ripagare in Paradifo . Ed ec

co infallibile l'oracolo di Crifto-.gueJ

uni ex minimis meis feciftis > atibiftct*

flit i

CAPO XIII.

dato ricetto ad un leprofo nel fuo let

to reale , il Re fé ne lagnò forte;ma

mentre fi accorto al letto , vi trovò in

vece del leprofo, Crifto Crocififlò ,

che gii diede la fua benedizione-

Rapporta Cefario , (a) che quando

bolliva rerefi* Albtgenfe , era in

Francia un fanto Vefcovo , di tantaB In che maniera debbiantipraticar Jeopt-

pietà verfo i poveri , che fpeffò fcefe

di cavallo, e vi fé falire i miferabili'.

Un giorno incontrò giacente predo

un capo nella pubblica ftrada un po

vero tutto fchifo per le piaghe , delle

quali ftava ben carico , ed una tra le

altre ne avea aflai puzzolente nelle

te della Mifericordia.

SI refe famofo, e fi nomina ancora

Machete perunafayia, benché

pungente rifpofta data a Filippo Re

di Macedonia . Avea egli una impor-

tantiffima lite, lacuale agitoli! ali»

narici , di cui fopra modo fi dolca ; il^prefenza del Re. Arringò il fuo com-

fanto Vefcovo moffòa compatone petitore le ragioni perla fua pane

calò di fella, e corfe ;»Ha volta fua per

dargli buona limofma . A cui il pove

ro: Deh Monfignore,il mio male non

abbile goa di danaro . Soggiunfe il

Prelato : In che dunque io poffò aju-

tarvi ? E quegli : Vorrei , che mi net-

Ripigliò pofcia Machete le fue ; mi

Filippo foprafarto dal fonno do rraì ;

rifvegliatolì pofcia, proferì la fenten-

TA contro Machete. Quelli vedendofi

aggravato , gridò: Io appello. Maap-

preflb di chi può appellarli contro

taffiun pò quefta piaga , additando-r> una podeftà fuprema? foggiunft Fi

gli'quella delle narici.il Vefcovo co- '"— r' ' "" -----1--* — '- -

rninciò colla mano a nettarla. Ma co

lui diede alle grida . Ohimè ! ceffate ,

ceffate , che io non porto forfrire l'af-

prerza delle voftre dita. Prefe un bia-

co lino , ed afterfe: ma quegli replicò

cl'ifteflì lamenti . Allora il Vefcovo:
il . _ . . «r.

lippo . Sì, io appello , ripigliò colui ,

a PFilippo dormiente ad Pbilippum vi-

gilantem . Perdiamo alle volte buona

parte del merito nelle limofine , per

che le facciamo dormendo , cioè fèn-

Za badare alle circoftanze. Or' io ap

pello da te a te fteflb . Da te dormì-

Fratello,diflfè, voi non potete fbffrirp gliofo , are fteffò vigilante, ed at

la mano , non un delicato lino Adun

que come ho da nettarvi.' Ed il pove

ro : Qoì non giova altro afterfivo,

che la voftra lingua . Ecco nel Santo

rii vegliarli un gran contralto tra la.

tento ; e tale ti renderò in quefto ca

po, fminuzzando le condizioni, che

follevano affai l'opera, che fai di Mi-

fericordia . Il Cardinal Bellarmino,

ed il P. Lorino in quel verfo del Sal

mo i
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ino .• Status qui tnttlligìt fuper egenum,

&pauperem, dicono, che quella pa

rola \_inttlligit} dinota la prudenza,ed

attenzione , che fi richiede nel dar la

Jimofina.

Or io reftringo le circoftanze della

limofma a due , accennate dall' Apo-

ftolo delle genti, (a) Qui tributi in firn- 1

fluitate, qui miferetur in bilaritate.Son

poche parole , ma racchiudono gran

fcnfi.

Quitriouit ìx Jìmplicitate . Si dia la

limofma con cuore fchietto, e libera

le , fenza andar rantafticando fu'l po

co, o fu'l molto ; come cofiumano al-

O XIII. j7 3

ta la fua Città dal Re Demetrio, egli

perde tutto.il fuo avere , fino a fuggir

mezzo nudo. Fu prefo da' foldati ,e

prefentato a Demetrico , il quale per

la grande ftima , che ne avea , gli dif-

fe , che mettefle in catalogo tutte le

fue robbe perdute , perche volea, che

i. tutte gli fi rendettero . Egli rifpofe

generofamente , che nulla avea per

duto, perche il capitale delle virtù

era rimafto feco- Interratiti Dctnetriot

quidptrdidijfet ? A';/, inquit , perdidi ;

tmnia bona tue* mecum funt. Se voi do

mandate a queir uomo di carità , il

quale non ha mirato né a danaro ,' né

cuoi , che fanno mille conti fopraunfi a robba per foccorrere i poveri ; Cofa

bajocco , prima di difpenfarlo al po

vero , temendo , che non manchi a

lui . S. Grifoftomo intende queft'ora-

colo di S. Paolo per la liberalità nel

dare . £ui impartii in Jìmplicitate . Non

enim fttfficìt tiare , fed optrtet & largitir

ìftudfacere . Spiegò aliai a noftro pro

abbia perduto?rifponderà francamen

te : Nihilperdidi : lo non trovo man

canza nelle mie rendite , fallimento

ne'miei erarii , diminuzione ne' miei

granai . Nibil perdidi . Anzi ho meco

tutto il mio bene ; perche ho meco il

patrocinio di Dio. Ornila bona me*

polito un gran Predicatore quel paflb £ mecum funi. Entrando un giorno il

del Vangelo .• Nefciatjìniftra tuaquid. Signore nella Sinagoga , vide un'uo

mo con una mano arida , e rattratta .

Comandogli , che fiun de fife la mano:

Extende manum tuam. La ftefe , eia

riportò fana. Et extendit , & reflituta

efl mantts ìlli . S Pier Crifologo ci

avvifa, che iLSalvatore adognun di

meo era affai liberale co'po veri ; edj-) noi dice: Extende manta» tuam . Al-

1 larga la mano yerfo il povero, non la

raccorciare a genio dell'avarizia, per

che refterà arida di grazie . Aprila li

beralmente al povero , e Dio aprirà

a te la fua. f/J Nanjtt in Ecclejìa cujut

faciat desterà , in quella maniera ,

quando prendi ij danaro dalla talea

per darlo al mendico, dallo come ti

viene, fenza contarlo su li mano fi-

niftra . Non fi sfondò mai cafa per le

limofine . Il padre di S, Carlo Borro-

a vvifato da un fuo amico, che fé non

mettea freno alle limofine , arebbe

lafciato in penuria i fuoi figliuoli ,

tifpofeJo ho cura de'figliuoii di Dio,

e Dio avrà. cura de' miei figliuoli, e

l'indovinò. Né il frumento manca manvm arefaciat cupiditai , contrahat

aitaritia , rapina debilitet, tenacitai con

 

nel grana jo , ré il vino nel cellaio ,

quando vi entrano a parte i poveri', è^ftringat. Sed fiaccedant ad ipfum,audiat

oracolcdello Spirito Santo.[£J Hono- Dominum , & citi eam in optre pittatifipirito

ra Dominum de tua fubftantia , & ìmpìe-

tuntur horrea tua faturitate,& -vinotor-

fviaria tua redundabunt . Rapporta Se

neca , che Srilpone uomo tamofo per

le fue alte virtù , prefa, e faccheggia-

a AdRom.ii. b Prov 3 e Ser.jO';

in opere pittati*

exttndat, relaxet , & in M.iffric«rdta, in

cleemcfyna porrigat . Sanari /tefcit , qui

nefcit pauperi ftenerari . Tiberio II.

Impc-radore.de'tefori raccolti da Giu

llino fuo predecefTore > facea lar^hif-

Cccc a •>• lima
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fime limofine , fino ad efTerne riprefo

dall'Augufla fu . Spofa , quafi che di-

JapidafTe l'erario ; ma egli armato ài

fede , profeguiva a rifcattar gli fchia-

vi , a veftir gl'ignudi ,, a pafcer gli af

famati, dicendo Tempre, che Dìo non

gente ? Quid loquerìs Rex ? Nutn rito

carior efl fiHus Efui , quàmfilius Dei)

Cofa dire , o Sire ? PeravTentura fti-

mate più il figliuolo di un Cavallo,

cheli figliuolo di Dio? Non fapete,

che il Figliuol di Dio ce li.hà racco-

mancherebbe . E così fu, imperocchèA mandati , come la fua propria peffo-

ritrovòdue gran tefori , l'uno fotto

tre Croci , che fé per riverenza fcavar

dal pavimento del Palazzo , dove ve

nivano calpeftate; l'altro già pc.fto

da Narfete in una fua cifterna . Era

avvertito il Gran Cofmo de' Medici

da'fuoi domcff ici,che era troppo pro

na? Si rompin fé a tal rampognai!

Re , e gittatofi appiè del Santo Ve-

fcovo pregollo a perdonarlo, premei-

tendodiron maipiù perTavvenire

preferì verta fifa , òmifura a quel che

fi darà a i poderi . 'Nunquam dcinceps

priefcribam , quantum de neftra petunia

fufo co'poveri . Egli fi fé portare il li B flit* Dei tribuis , qu<£ tota i» manti tw

bro de'conti ; il vide , e rivide , e poi

diffe a'fuoi cen'fori : Ho trovato ne 11'

introito , e neli'efuo , ch*è molto più

quel che Dio ha dato a me , di quel ,

che io dò a Dio . E così ferrò loro le

bocche , e feguitò a dar con pienezza

col l'occhio al detto di S. Grifoftomo.

fft , ut qtìavtum libet largiaris . Sia in

voftra mano il mio erano , date a 'po

veri quanto vi è in grado . Così è , di

ce S-Àgoftino: [£) Dive* , &p*upn

duo funt ftbi contraria, fed itertim Ju

funtfiri necfffaria . Di-ocs prepter fatt-

peremfaHus efl , & pauper propter dm-

Kott dare , fed cum ctpia dare eleemofj C tem . Pauperis efl rigare , & ttivitis ert-

ttaefl.

Racconta il Venerabile Beda aell*

Iftoria Anglicana, (a) che al Santo

Vefcovo Aidi.ano, amantiffimo de*

poveri , donò Ofvoino Re d'Inghil

terra nn Cavallo generofo , bello, ed

adornato alla reale . Or incontrando

gare . Il povero cerchi fenza ritegoot

il ricco dia fenza riguardo . Pauperis

efl rogare , & divitis tft erogare. Queflo

itile tenne ne! dare a'poveri quel mi

racolo della carità Filaredo ,' per cui

lodare non bsftano tutte le bocche

della Fama . (e) Quefii , detto perfo-

egli un povero, e non avendo cheDpratitolo il Mifericordiofo , drgnodi

dargli, fmontò di Cavallo , e diede il

Cavallo con tutti gii ornamenti do-

TÌziofi al povero . Pervenne l'accadu

to all'orecchio del Re , il quale fé ne

contrilìò a!<juan to,ed invitato a pran-

70 il Vefcovo fé ne dolfe «ficendo :

Monfignore che avete fatto? manca

cui fi celebri il giorno natalizio a'doe

di Decembre nel Menologio di Bafi-

Ho , dopo aver difpenfato tatti i fooì

averi a'p"overi fi riciuflTe a coltivare un

fuo podere pretto Coftantinopbli eoa

una còppia di Bovi rimaftigli diret

to il fuo beftiame : di fua mano fen

dano Cavalli nella mia ftalla di mi- E dea la terra, feminava il frumento, e

aor conto ,, perdonare al mendico, fé

non gli 'davate quello che io fcelfì

per voftr'ufo? Come filmar sì poco

nn dono ricevuto da ma no Reale f fi

Tegaio quefto da farft a tal gente? Co-

Eie a tal gente ? rifpofe il buon Pre.'a-

facea tutto fino ali' aja, non già per

empirne il grana jo , -ma per fcompar-

tirlo a" bifognofi . Ad un povero bi

folco confinante co-I fuo campo mori

un Bue , eccolo mefto , e iagrimanr,*

a Filaredo , a chiedergli a/uto , giac-

to, vero padre de'poveri . Come a tal che carico di famiglia , non fapea co-

a 1/^.3. b Ser.ts.de vere.Dora, e
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TOC fludrirla fenza la comodità di la

vorar la terra . li Cervo 'di Dio , prefe

un de'fuoi Bovi , e donollo al povero

giornaliero . Or che farai aderto , Fi--

laredo? Già fei refo inutile alla Mife-

ricordia ; come coltiverai il tuo cara-

o xinr.

non mendicando Iodi umane , altri

menti reiterai pai povero del povero,

che foccorri . Il che avvertì il Salva

tore . Cùm ergofacis eletmofonam , noli

tuba cantre ante te . Dove divifi S.

Tamm&fo.Tuba tanert eft pompar» ca

beneficio de' poveri ? Tu per fa-A n<e laudit appetire. Secondo, fenza

• re una limofina ti fei inabilitato a

farne molte.Con un'atto di pietà n'ai

affogati mille e mille, cheforgeano

dal tuo lavoro . Ma egli non fi perde

d'animo . Entra egli al giogo in vece

del Bue dato al bifognofo , ed infic

ine coll'alcro rimaftoglirtira l'aratro,

aver per fine la retribuzione, ciocché

conobbe anche un Gentile, efùSe-

HKCA.(a)Demuf beneficiamolifceneremur.

Dignus efl recidere , qui de recipienti*

non cogitami , dura dàret . Se tanto vo-

lea difintereflfata la liberalità Cj.-nti-

lefca un'Idolatra , quale dovrà efTer

e lavora il terreno. Or qui ti vorreiB quella di un- Criftis.no, argomenta il

Plinio_, che un tempo ammirafti le P.Salmerone ? Quanto ergo furiar de^

bet effe liberalità! Cbriftianofum , itaut

neque gratitudini* quidem ullumjtgnur*

expeffarent a recipiente , agnoftentef

Cbriflum , qui fé fidejufforem , & debi-

mani Reali folcar la terra ; qui po-

trefti con più ragione fparger fu '1

campo gli applaufi: Gaudente terra -vo-

mer laureato,® triumpbaii aratere.Chs

larga raccolta di meriti dovea egli ri

portar da quel folcii i ? Ma che? Forfè

torempro eis ctnftituit , non fecus acji

ipfe reciptret . Io vogjio che tu non

Dio flette a veder q-ueft' atto > fenia£ fperi neanche un faluto, né anche uà

p erniario con un'altra firavaganza di

Fortuna ? Non già . Gli fé veder Ma

ria Armena fua nipote baffamente

nata , federe Imperatrice fu '1 Trono

«li Collant i no . /// Deus. confpicatui vi

ri virtutemffcit , ut Irena Impcratri» ,

tteptem ipftus Mariam , fii&fuo Gonfia»*

tino jungeret in matrintonium

ìllefnfluf dive* , & copivfut in Miferi

Cardia ,fenex raigravit ad Dominum.V'i-

de la nipote fatta fpofa di u n' Augii-

fio ; vide\fe fatto ricco di beni di for

tuna per infamar la fua Mifericordia,

epafcerkfino alla decrepitezza co-a

pafcere i poveri . Or va adeffò , o tu

che leggi, con paflìmifurati,eQn ma-g intenzione,

aoriftretta, con limofine bilanciate "-' '~!L-'

a foccorrere i poveri . Vedi la libera

lità di un'uomo in che impegno met

te la liberalità di un Dio.

Qui tribuit in fimplicitate . Ripigtia

S.Anfelmo. Qui tribuit indigentibus ,

infimplicitate cordit bocfaciat . Pi ima,

ringraziamento, né anche una fervi-

tù leggiesa. Terzo, non mirar nel po

vero l'attinenza di parentela , fé pur

vi fofle, perche q.uefta alle volte d4

su- gli occhi del limoli niero,e l'accie-

ca. 11 Demonio bene fpeffa, perche

non gli fiefce impedir la lanolina, al-

quo-Q meno diflorce il fine , e lo fpruzza di

fangue congionto. Fa-come il Bru

co ^ che- non potendo rodere il tronco

della vite, ne rode l'occhio del ger

moglio j così- egli rode l'occhio della

limoiina, ch'è l'intenzione . lo non

efcludo dalla limofina i parenti bifo-

gnofi , ma efcludo la parentela dall*

a lib, i. de beneficai.

Qui tribuit in Jìmplititate . Non fi

metta a coppella la calamità di chi li-

mofina , per veder dove ghigne , efe

veramente è bifognolb , o nò . Quan-

do ima perfora , raatlìmamente te in

qualche grado civile, fi riduce a chte-

ti bafta per

prò-
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proceder con ficurezza di carità. Non

afpettar che moftri la patente delia

rii feria. Io non dico,che fi ha da sban

dir la prudenza nel dare; ma né anche

fi ha da far la notomia all'altrui ne-

ceffità. E'di Crifto l'oracolo: [>]0»»-

ni petenti te , tribue . E fé per avven- .

tura feFingannato , dall'inganno tuo

vita ricevi . E'ia limofina come il fiu

me detto dell'Argento nelle nuovls

contrade dell'America, che per qua

ranta leghe conferva trai falfi flutti

dell'Oceano il dolce delle fue acque.

fpeflò fon pretefti dell'avarizia , e la

li nghe della tenacità . Che nel redo

la limofina ha fempre il fuo merito ;

né l'inganno le toglie il fregio. 11

Pad. e Celeftj , fluit fuptr jufos , &

irjufloj.

Qui miferetur in bilaritate . Ecco la

feconda r incotta n za , eoa cui accom

pagna l'Apoftolo l' opera della Mife-

ricordia , acciò riefca grata al Signo

re. Deve ella farfi con ilarità di cuo

re , di volto , e di parole . E'coniìglio

dello Spirito Santo: (b) In omtii dat»

Cosila limofina anche fé tal volta- hilaremfacvultum tuum . Imperocché

entra nel mare fpiacente di un cuor

furbefco, non perde il dolce della

virtù > ed il pregio del merito . Si fe-

rono avanti a S- Giovanni Elemoli

nario a chieder la limofina alcune

perfone ben vefìite , con feta addof-

fo , e fmaniglie d'oro nelle braccia .

quei l'ai Jegrezza con cui fi Soccorre il

bifognofo impegna il cuor di Dio :

(e) Hilartm enim datorem dìligit Detti .

Ed è certo [, che ti verrà tutta la gioia

.su l'anima , jtputis te magìs accipert ,

quam dare -, come avverte S. Grifofto-

mo • Penfa bene, che nel dar la limo

Santo ordinò all'Economo, cheCfina P'ù ricevi , che dai; poicchè tu

fomminrftrafle loro un buon fufiidio.

Cominciò quelli a borbottar dicen

do, che fi diffipava tutto giorno l'era

rio con gente niente neceifitofa. Che

vedette bene fé quegli addobbi eran

richiamo di limofine , o di bravate. Il

Santo riprefe 1' Economo , dicendo,

dai quelche non dandolo , farà d'un'

altro , e ricevi quelche farà frmpre

tuo , giufta la riflefllone di S.CrifoIo-

go. (rf.) QuoApaupetì non dederis tabe-

bit alter y tu folttm quod pauperi dederis

httbabebis. Adunque da orecchio al

povero fenza triftezza di volto,fenr»

che Crifto non avea bifogno di mi-rjafprezza di parole. \_e} Declina paupe-

niftri cui iofi ,' i quali andajflero fifca- tifine triftitia aurem tuam , & refpoade

leggendo con chi alla richieda im

pegnàva il Nome di Dio, acuifolo

ha da tener l'occhio chi foccorreil

povero. Un'huomo fcialacquato, e

bevo ne chiefe limofina al B- Giorda-

no,GineraJe dell'Ordine di S.Dome-

nico , e ne riportò una tonaca ufata >

Yen/della fubito il falfo mendico , e

trionfando dell'inganno, fé n'andò

con altri della fua tempera a. far ba

gordi nell'Oreria . Fu ciò rapportato

al Santo , il quale rifpofe al delatore:

Ho pili caro di aver perduta la tona

ca, che l'occafionedi fa re un'atto di

carità. Il vero fi è, che quelli bene

a luc.6, b £<T/.?J. e Ccr-y. d

illi paciftain mansuetudine- . Le donne

Ibernefi , per allevare i figliuoli bel-

licoiì , ed armigeri , porgeano loro il

pane su la punta d' una fpada . Così

Anno alcuni, danno quel tozzo di

pane , quel bajocco al povero su la

punta deJJa fpada , cioè co'rimprove-

ri , con parole pungenti , con brava

le . Recaredo Re d'Inghilterra , an

dando a caccia , fi allontanò da* fuoi,

e fmarrito per la forefta , fattoli net

te fi trovò in mal partito. Vide da un

buco di porta ufcire un pò di luce, ed

era la cafetta di un Ferraio . Bufsò .

Gli aprì colui., l'accolfe, ma di mal

garbo.

Str.24. e Efc/.+,
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garbo . Gli diede per alloggio una

ftalla.Lo pregò di un pòdi pane.Glie

lo porfe di mal talento . Cercò un pò

di vino.n'ebbe in rifpofta uno fchiaf-

fo, che li fegnòil volto. Ritornato

nella .Reggia chiamò a fé lo fcortefe
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anche l'ilarità co! povero nel dar pre-

fio, e prontamente. Biella limofina

tarda, dentata , e come fatta a forza,

perde gran parte d rimerito. Quel di

re , va , ritorna , vieni dimani, èri-

provato dallo Spirito Santo. (a) Ne di-

albergatore , e gli moftrò la lividuraA cas , vade , & revertere , crai d-tbo tibi,

della guancia . A tal veduta, cadde

morto il mifero Ferraro. Tu (occorri

il povero , ma colle parole afpregli

dai uno fchiarfosù'l vifo. ECnRo,

che Io riceve in perfona del povero ,

te ne moftrerà le lividure nel giorno

del giudicio ; imperocché quoti un:

cùnt ftatim poflìs dare. Quel detto di

Plinio .- [b) Subito largitionit carnet eft

paenitentia t non ha luogo ove fida

per Dio . L'aforifmo , che corre nel

fovveni-re il bifognofo , è quello tan

to volgare .• Qui citò dat , bis dat ; Chi

da pretto , da due volte . E chi da tar-

tx minimi* meisfetiftis , mibifeciftis , eB di , non da mezza volta. Tu non con-

nel bene , e nel male . Il Profeta Da

vid vuoi che la Mifericordia fi porti

per mano colla giocondità. Jucundus

tomo qui miferetur, &commodat. S. An-

felmo. Hoc eft qui mifero-piècompatitur>

impendens »/// beneficium Misericordia?

in bilaritate mentis.Ed il Lirano. Can

tra illos , qui aufleritatem in vulttt ,

verbis oflendunt miferìf, aptequam illos

relevent in aliquo.\}z\ &»ccheo nò fo-

lo fi loda dal Sacro Cronifta rofpita-

lità verfo Crifto-, mi l'allegrezza con

cui l'accolfe : excepìt illttm gaudens *

Così tu no folo hai da giovare il po

terò colla mano aperta, ma hai da

fideri il povero , che non ha altro ca

pitale» né altro fondo, che la limo-

fina) perche vai in cafa y e trovi una

menfa bene imbandita.Dionifio Car-

tufiano divifando su qu:lle parole

dell'Evangelifta : [e] Accipe cautionent

tuam, &fede citò, fi ferma su quell'av-

verbio(cirt-)e foggiugnea noftro pro-

pofito . Celeriter enim agenda funt ope

ra. , pr<efertim Mifericordiae ; ficut snitn

bilarem , ita & celerem dxtorem diligit-

Deus . Nefcit dare , qui dire tardai , '

propter quod afférit Auguflinut , &rent

perdit , & meritum , qui pauperem mole'

fta mor-afufpendit. La tardanza nel dar

rallegrarlo colla fi onte ferena. EcosìDla hmoiìna nalce dal rincrefoimento,

intende S Girolamo quel parto d' Ifa- ed il rincrefcimento fuol' effèr parto

ia .Cvmeffuderis efurienll ammamtuX:

quando mai fi da l'anima per limoft-

na ? Come dunque vuole il Profeta ,

che fpargia beneficio del povero 1*

anima tua ? Ut non quajìex trifiitìa , &

dell'avarizia , la quale fé non giugne

a vietarti la limofina , almeno la sfia

ta culla-dilazione.

CAPO

ex necfjfitate , fed ex animo tribuarnur ,

«ccipientes magis , quàm dantes benefi E Si moflra non effér-oi fcufa valevole ai

cium . Imperocché , come ben riflette

S.Grifoflomo : Quis regnum accipiensy

m<ejtu> eft > Ricevi il Rsgnode'Cu'li

con dar la limofina , t fpieghi su la

fronte le bandiere della triftezza ?

Regnum accipiens eft

miferetur in htlaritate. Si pratica

a Prov^, b Lib.d.tp. e Luc.if,

efentarci dalf efercizio delle Opere

della Mifericordia.

FU delirio , o beftemmia dfgli

empii Bafilidiani,che ogni uma

na paffione aveflTe un demonin per

intelligenza affittente > iacui balìa

ftalfe
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;

fiaife il muoverla , lo fpingerla , l'in- unum panerà, ex ipf» tanti»frange , &

furiarla, attizzarfa . In tal fìlppofizip- pauptri trtbue Ma vedi bene,chè puoi' .

ne direi io, che l'avarizia non ha bi- eflTerche non fia Cantala povertà ,

fo gno di diavoletto dominante ,j>er- quanto tuFefagerf: Prendi quel da-

che ella è demonioa fé Affla con tan- naro , che tieni nafcofto in caiT.i, ac-

ti raggiri, fcufe , e futterfugii , che ciò non ti avvenga quelche narra il

inventa per ifchermirfi dalì' obbligo Cardinal Baronio (b) effere accaduto

della limofma . Hi ella varie ritirate, ad alcuni Marinari , a'quali in tempo

ed io procurerò fcavernarla da tutte, A. di careftia fu chieda limofìna da un

e jnetterla in teatro par ifmentirla. povero . Si (bufarono cori dir che

Si ripara per prima l'Avaro fotto 1* non aveano in barca altro che faffi .

ombra delia povertà.Son povero,non Ripigliò il povero . Adunque fatto

poffò foccorrere altrui. Quefto effugio diventi quanto avete coftì . Omaia er

ti fcufa dal dar molco, ma. non dal dar go vertaatur i» lapidei . Detto fatto .

poco. Da te fi cerca il dare, non il dar Quanto vi era di comeftibile su la

recito . Quomodo patiterit efto mifericors't'B barca , fi cangiò in faffò.

ditte il vecchioTbia al giovane,impe- . La feconda ritirata dell'Avaro per

vccchè,dice la Glofsa Interlineare,™- non far limofina fi è il proprio foften-

Ittntas a Dea pcnfatur,no dati quantità*, lamento. Il primo proifimo fono io

Iddio bilancia l'animo delPotfererite, medefimo . Ho da penfare a quel che

uen la quantità dell'oblazione . Fa a può venire . Una difgrazia . Un tra-

quefto propofito la rifleilìone di S. vaglio di corte. Un'afTalto d'infermi-

Tómafo fopra quel patto di S.MatteoC tà. Un fendente di Fortuna . Una ca-

X*) Quicumque potum dedtrit uni ex mi- reltia , io dove mi trovare' II povero

nimis iftis calicem aquie frtgld<e : Amen può andar mendicando, ma a me non

dicoz'ojis non perdei mercedemfttam . ftà bene . Ho da comparir da mio pa-

Ma perche il Signore efprime, an ri. Piggiondi cafa, falario a*fervido-

bicohiero d'acqua tred^.a, e non cai- ri, mobili di camera, cavalli in dalla,

da ? Soggingne il Santo Dottore ,ac- fon cofe che mettono penfiero . Hai

ciò non polla dir tal'uno , io fon po-rj detto tìn'ora ? Sappi, che non hai dee-

vero , non ho legna da rifcalda.r l'ac- to nulla , perche ti fei fcordato di

qua , e daria in bevanda al mendico . mentovar la promefTa di Criftor(c)Dtf-

Or via , fii libero da quefta fpefa,dal- te>& dabitur wobis; menfuram bottata, d

la.come la ricavi dal fecchio . Poffet (onfertam , ór fupereffuentem elabunt

alititi* dicere , pauper fum , non babt* in finum veftrunt . E' un gran corpo di

quoti dare : ideo addii : Calicem aqu<e entrata la liberalità. coj bifognofi .

frìgida . Non dicit aquee ealidee, ne quis Donde meglio puoi ricavare il tuo

poffetfe cxcufare propter inopiamligno-TL foftentamento, che,dalle mani de'po-

rum. Par quello Iddio per bocca d' veri ? Facile vobìs amic»s di m ammon*

Jfaia fi dichiaca , che non vuoi tutto iniquitatit, ut cùm defeceritity recipiant

il tuo pane,ma un rottame foio-Fr**- vasta <etcrn* tabernacula , difTe la ve-

%e efurienti panem tuum. Dove ponde- rità infallibile. Dove i! Gaetano.P*-

raS.Agoftino. Non dixit ut integrum cere *utent amicos ex Jivit iis nobis a

• dure',, cùr»forte pauper alium non babt- Dea crediti* , niAti aliud efl , quàm elce-

rtt-.fedfrange, btc efl, etiam Jitant? mofyaam dare . Bifogna intender que-

fatipcrias libi efl , ut non ìntbens , nifi fto puato> dice S. Gfegoiio , che noa

fidi

e Luc.6,
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fi da al povero , ma ali* avvocato , il luce, ed in m«zo ali* luce un'A:ige-

quale ti difende le robbe , l'entrate, i lo del Signore, il quale con froate fe-

capitoli , i fondi innanzi a Dio . D*«- vera gli difle : Ove fono qu-i tuoi da-

tts penftrc dtbemus : quia patroni* pt- ntri,Re'quali Jiai riporto la-tua fiducia

tiuf munera offerimui , quàm esenti dt- per cui accumulare lafciafti la Jimofi-

nalargimur. , na tanto cara a Dio? Forfè che la li

li n difcorfe finvile aquefto, ohe ha inofina non ti averebbe .dato efo-fte-

fatto poco fa l'Avaro per fottrarfi dal gno e falate ? Pofcia rafiere natoli J'

far limofine a titolo di prevedere alleA Angiolo, gli foggiunfe: Orsù moftra-

fue future argenze fé una volta un mi la .gamba piagata, la quale fcover-

certo , e n'imparò a lue fpefe l'infuf- ta «lali'infermo , fu tocca ,dall' Angio-

(illcnza ,e la fallacia . Nelle vite de* lo^.e guarita jn un momento ; in ma-

Padri regiftr*fi , che vi ti un'Ortola- mera , che venuto la mattina il Ceni

no dapprima tanto limoiiniero , che fico per tagliar la gamba , trovò il

parea vero Padre de'poverelli. Pofcia buon'uomo in mezzo all'Orto col ba-

tentollolo fpirito dell'avarizia, e co- dile alla mano travagliar eùla.terr*

mine-io a filofofar tra fé e fé . QueftaB animofanaeitte , già più che fano . Or

mia profeffione non è fecondo le leg- va adeiTo , e niega la limofina a'pove-

gi dell'economia , e della provviden- ri col precetto deJ tuo foftentamento.

za -, perche devo pur penfare a' bifo- E qual guadagno più ficuco «Jeila li-

gn-i che poffbno fopravenirmi. Viene mofina , chiamata da S. Gufoftomo :

la vecchiaia, quando il braccio debo- ATS omnium qutsftuofjfima* e con ragio-

le non potrà maneggiar la zappa, al- ne , imperocché vale ad acquiftare^ed

lora di che vivere. Or mettiamo^* a confervar l'^cquiftato.

p arte «deflTo , per farmi un buon pe-C Ma inoltre , io vorrei faper da un'

culio per la decrepitezza . Queflo in- uomo di queft* fatu , fé fpende per i

gannevoledifcorfo fé, che ntirtfle la fuoi lufli , fé pompeggia , fé giucca .

manodaHe limofine , ecominciafle Sòbeae, che per tali fmoderatezze

a mettere in cumolo quel tanto , che vi fon denari , e non fi penfa a fpara»

gli avanzava dal vitto ordinario . goar per lo foftentatnento;raa quan-

Quandoall'improvifo gli G fcoperfe do fi tratta di limoline vengono tutti

una gran piaga in una gamba, per cui i bifognLPovero Aronue pesò di ren-

defitte dalla coltura dell'Orto , e fpe-p dere impoffibiie agi' Jfraeliti la ftruc-

fe quanto avea accumulato . Si com- tura dell'Idolo , con chieder loro gli

piaceva da principio della fua prorvi- orecchini delle mogli .- Tallite inauret

denza , qua fi foffè Cato prefago della «urt*s ite uxumm fliorum , & filiarum

difgrazia ; ma dopo lunga cura intefe veflrarum auribiu , & affette mihi Ma

dal Cerufico , che per vivere, non vi noo gli riufcìil difegno,perche il po-

era altro m odo , che tagliar la gam- polo prontamente recògli tutto f«l

ba. La notte prec edente al taglio.che Fccitque popults qUte jufftrat, dc&Mm

dovea farfi , piangea la fua sfortuna,E inamts ad Aarcn . Il dottiOirno Olea-

efi lagnava feco fleffo , perche tante aro fa una fomuofa rifleffione su

limofine , che avea fatto per l'addie- quefto pafTo. Fate ragione , che fi fof-

tro non l'avean fruttato la falute, ma fero chiefti quegli orecchini perfar-

la perdua di mezza vita . Mentre rut- ne limo fine,ò qualche altra opera vir-

tava quefte querele , ecco una gran tuofa , fare bbono andate le grida alle

PASSAPORTO EVANGELIC o. Dddd ftelle

A Exsd.ji, *
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ftelle , ma perun*opera empia tutto! gran vantaggio alimentari» , t fuo

fi fé. Imperai tiirtus , & dormirmi t\ an- gran damo lafciame alcuno in ab-

nuit vitiamytyjam curnmus. S^ab uxo- bandone . Spogliava i tìgli delle icio

re, ainflìn tno-iife anferas adbonum ali-- entrate,e Ir impiegavi al follievc de*

quod , vix tota die fistttm , & turbati»- raiferi . E fé qualche Tuo attinente la

nem dimus eampefcere poteris . Così ap- riprende» , perche lafcinflè poveri di

punto avviene giornalmente . Per £à-Abeni di fortuna i Vuor figliuoli; ella

re fpefefoverchie,il danaro nonman- rjfpondea , che li lafciava affai ricchi

ca , per foccorrere un poverello di un con lafciar loro la Mifericordia di

tozzo di pane è fallito il granajò , la Criito per tutrìce , per banco, e per

difpenfa è mancata» la panatica è fva- teforiera. {</) Pauperet cttriofiffimf teta

nita . C/amat autem paapir per horam urbe perquìreni , damnum putabat , jf

ad hoflium , & vixfrujium panis porri- tjuififuam debili*, & efurient cibofufiem-

gere dignarit. B t'aretur alterius. SpoliabatjUios, éf ìnter

Per terzo l'Avarizia fi fa forte co i cbjurgaatet pr&pinqwos , majoremfe eit

figli : Quefti han da lafciarfi comodi, btercditatem , Chrifli Mifericordum di'

e bene agitati . Non conviene, che mìttere loquebatur . Quefta è la vera

una corona di figliuoli vada mendi- maniera di provedere a' pofteri . Ve-

cando il vitto. Le Tinozza le parole dete i discendenti di Abramo fé fu-

sù le labra S. Giovan Grifoftomo „ ron padroni di poderi , di armentt, di

vienquà, Padre di famiglia, tu tra- dovizie fenza mifura \ perche Abra-

difci i tuor figli, cort difcacciare i po-Q mo colle limofine » e colla ofpitalità

veri ,. perche li privi di tutore , di pa- li appoggiò al braccio di Dio, <e lì ap-

trimonio, dì erario ,edirendite,con- plico alle poppe della Divina Mife-

privarli del pati-ocinio di Dia - Si ricordia . Non vi fu Patriarca cosi fe-

J)futneìs rtlìnquas haredem, &tuto- lice ne'fuoi eredi, come Abramo,per-

ttnfy. innumtros eij reliquìflt thefaurof, che niuno l'uguagliò nella carità

Parca a prima giunta > dice S.Gipria- verfo i poveri , onde lafciò loro in re

no , che quella vedova. di Sarefta uà- tagio quella benedizzione , di cui ftl

di fife i figliuoli con privarli di <{\ie\fy{crìttQ:(b}Bent(lt8io DO?MÌHÌ divtttff**

pocodifarina , che avea,con.pafcec- eit.. . ;\ .: ;... .. , ,1 , ,

ne Elia venuta in fu a caia ; ma non .

fu così » perche più tofta arricchi-i^j C-M A. --P. ;.O XV.

fuoi figliuoli ,, con guadagnare al lor -.•• •. .• . v> .

patrocin io Elia , il quale empi i,-i lor Com: i "Prelati debbiano effère i pii

•cafa di aibbonJanza . Necfiltìs abflultt > esemplari iteti1 efercizi» delle

mater qtiod Eli<r dedit.,.-fe4m<tgis co» j. Opere della Mife-

tulitfliijquodprofeCitll.mt<le(ìnoa.c-Ei t. .• .- . ritardi^,

'cade a voi,non terrete arfigli quel che- ( .' > .*

.datea'poverr, ma lo mettete in capi- O Uole chi fiede in a Ito, e fi vede

tale. L' intefe bene in verità quella O fudditi appiedi, tra le abbondan-

nobi ! iilima Matrona Romana S.PaoK ze di tutto, penuriar di una cofà fol>>

la, di cui fcrive a lungo S.Girolamo, dieea Seneca , cioè, di chi gli dica il

lodandola particolarmente nella fua vero.^ (a)Monftrabo tihi, quid emniapef-

gran Carità . Ella facea cercare i pò- fidentìbus tTeJit,ftljitce illeciti veruni dt-

TCIÌ pec tutta Roma , {limando fua cat . Ciocche deplorava per efrenen-

. • . *>_ ». '•-

j. b Pfov.n. e Lib.6 Ae benefc, 2»
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nel pofto , giacché conviene animar

li a ciò più colPefempio , che col co

mando, giufU Patbrifmo di Plinio

panegirifta : Non t*m imperio tfus tfl ,

quì: m exemplo.

Devono i Prelati e come Paftori e

c A p o xr. 581

za Luigi XI. In aula omnibus abundo , folo delle voci lagrimevoli de'poverh

uva excepta veritate . Hor io voglio PrtCtereaunuin vobis cabdiuni mifcrumt

prendermi licenza di mofìrare a'Pue- & qtitnque boaos afnos ttanfrnififti . Ca

liti quefta verità,che devono nelle o- bullum tllum federe nen peffum , quia

pere della Mifericordia eflfeir tanto Am'fer cjl ; illos autem bonos federe non

fopra i fudditi , cjuanto ftan lor fopra fojj'um , quia ajtni funt . .Sed petinjus ut

aliqutd nobis ttndignum deferitili . Ci

havete mandalo un' infelice cavallo ,

e'cinqueibmari di buone fpalle. Noi*

porto cavalcar quello , perche è mife-

rabiJe , né gli altri perche fono inde-

,^._ ................ „ *,vl..v • oiivn w centi. Pertanto mandatemi cavalca*

come Padri ftender volentieri lama-B tura tolerabile . A quefto fegno fi era

no al fovvenimento de'poveri , come «gli ridotto per i poveri. S.Tommafa

n'abbiamo 1' efcmpio di molti, la di Villanova fi ftimava animiniftr»-

Dio mercé, nella Chiefa . Crifto è tore deirentradedellafua Chicfa , «

la forma di ogni Vefcovo. Appoftta. efl che il dominio fuffe .de'poveri ; il che

forma, cui imprimttnur ,dice S.Grego- moftrò chiaramente in «jiiefta con-

rio .La norma , che da Chrifto a'Pa- giontura-Garlo V. Imperadore JiaYe*

(lori de'popoli, è di dar la vita per ef- .bifogno di una fomma di danaro per

fi: Bonus Pajìor animam fuaìn .dat praC la guerra, e la chiefe jn preftitoal

evibus fuis : Or ripiglia il Santo Dot- Santo Vefcovo , il quale pr'efe tempo

tore,come potrà giammai fperarfi,che

unPrelato metta il fangueperi fuddi

ti, fé è reftìo a dar loro parte della fua

robba? Chi non da i! meno.come darà

il più .<* Qui non dal prò ovìbus ftfls fub-

Jlantiafuam, quando pr» bis daturus eli
t- f* -»J*T*. i , . . ^

per dargli rifpofta . .Radunò

tutti i fuoi poverelli in un gran corti

le , e fattofi fopra un rialto diiTe ioro

così : .Dilettilfimi miei figli,, le mie

entcate/on voftre , <onde nonpoffb,

né voglio difpomefenza il voftro be-* ' * *- •* v* o M-'A^wi.iicacijAit 1 1 vuuro oc

anima fuam?Ondc amando più le JoroD neplacito. La Cefarea Maeflà ,di Car

foltaze,che le loro pecorelle, perdono

il tenero nome di Paftori . Dum plus

tervenam fubftantiam , quàm ovesdiii-

gunt, mente nomea Paftoris perdunt . E

potea S. Gregei io dir tutto ciò con

buona faccia , imperocché dava egli

quanto avea a' poveri, fino a ridurfi

lo fi trova ftretto dal difpendio della

guerra , e vorrebbe da noi in preftito

una fumma^Ii danaro. Vi contentate

voi , che ad un' -Impecadore così pio ,

«tanto benemviùo ideila Fede (i fac

cia quefta cortesia? Allora i poveri ri-

fpofero tutti ad una voce di sì Riferì-
i i » .*

i j^uvcn, jiuua riaurn ipoiero tutti ad una voce di sì

tal volta a sòma penuria, come fi rac-11 pe tutto l'Imperadore . Rimafe

coghe da una lettera , ch'egli fcrivea -cato delia .Santicldel Prelato , ed ap-

Pjetro Suddiacono amminiflratore

d^l patrimonio della Chiefa in Sici

lia , moftrandofi sfornùo anche di un

Cavallo da fella , per poter ovaJcare.

Un Papa, al cui Camauro.corceano

in tributo fiumi d'oro e d'argento,ve- ~^« «. w. ^^^ -«.mimt

der le capacìfhme ftalle faccheggiate .alcuni Paftori in-ordi,e.tenaci

dalle hmofme. Non fentiva nitriti di veri.Egli replicando i

cavalh di maneggio , perche godea felici: Dwftrutt fa v

 

»»»••« m. *v«(*kV/ j \~\.l t. Y'

pagato della baoxia volontà -de' povc-

»ri, ma non volle il.danaio ricliiejfto.

Se tutti gli JSccJe.tuftici .(i difpor-

ttaflero cosi , Jion darebbero occa fio

re a Crifto di fare alte querele per

•bocca di S. Lor&nza<ìiuitiniano di

in-
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intendendo per le veftimenta i beni

della Chicli , de* quali non vengono

proveduti i poveri , fi lagna in quefta-

forma . (a) Setto crucifixorej mns hoc in

/oco Pajlorei , animarumque reSores , ac

Significare miniftros , fua , non

no i Prelati , che i beni dì Chrìfto

ftruggono in alimenti di fuperbia , e

di lullò , quando dovrebbe no pafcer-

ne i poveri . Quefto è prevaricar nel

la Terra de" Santi , ed è richiamo di

un'eterno divorzio dalla gloria del

mea qmertntes . ìfti tbefattros meos,quosA. Paradifò . O che fulmine è quefto da>

in Cruce confxuf acquìfai , membrii

mti! paupetibus erogandos confumunt,

& devorant . Tanquam patrimonio pro

prio , meii abutuntur divitih : interfe

veflimenta mea dividente!, voiuptati, &

tarnis cura? inferviunt ,- acfinullam de

iìlis redditi/aifnt rationem.Quei Pafto-

ri , che confumano le rendite in pro

prie foddisfazioni , e non in follievo

de'poveri , fi dividono le mie vefti .

Mettono cjuefte vefti alla forte, non

fcompartendole al bifogno,ed af me-

fito , ma al capriccio . E quei tefóri,

che io mi guadagnar pendendo m

Croce , impiegano in far pompeggta-

incenerk Toro fu *1 cuore ogni fiore

apparente di vanità . [<f] Timeavt Cle

rici , timeant miniflri Ecclefi* , qui iit

terris Sanfforum quat pojjident tam ini*

qua geruvt , ut ftìpendiis qua fufftcere

debtant minime contenti, fuperflua , qtì~

bus egeni fuflentandi forent , impiè , f*-

<criltgèquffibiretinfant: Cf i» uftu f*-

perétte, atque luxurite viSumpaupe-

rum confumere non vtrentur,dupfiti prò-

fe3o htiquitate peccante! , quòd éf flit•

na diripiunt , & facris, infili* vanitati-

bus, & turpitudimbus abutantur. Coli'

illeflo tuono parla il Santo ad Euge

nio Papa in una fua lettera . Quando

re i parenti i-n pregiudicio della po>G mi pervenneTavvifo del voftro Ca-

verta neceffitofa. Quefta è una fpecie mauro , confetto il vero » che u-na te-

dì facrilegro, ripiglia S Girolamo,(fr) tra triltez^a m"ingombrò if cuore,ve-

non darea'poveri qaelch'ède'poverì, dendovi con indofTo un pefo, che ca-

e diflìparlo i-n tifi profani, dando a* reretfbe aneliti ancb? dal petto di un

congionrì di fangue quelch^è fangue Cherubino. Ma un fok> vantaggio ia

diCrifto, per fomentare illorlulTo vi veggo , ed è il poter farve-ne fcal*

eolla fame Sihrui.Parffaerilfgii eft rem al Ci«lo con porgere il braccio a' bi-

fauperum dare non panperibas . f)-fognofì . (e) PraJÌ! , utprofs . E forfè

La minaccia di Dio per bocca d'I- l'apprefe da S.Gregorio,il quale efo»-

fa-ia cade , al parer di SlBerrrardo , a

piombo su la tefta degli Ecclesìa fticf,

che levando 1' occhio dalle calamità

de'bifognoft, mettono i Hor penfiero

e in accrefccre il peculio per i loro

immaginarii dilegni , che non ver

ranno mai a capo, o per arricchire i

parenti, o per trattarli alla grande.(r)

In terr-aSanSorum iniquoigejjit , <tf non

iiidebit gferiam Domini . La terra de'

Santi è la Chiefa , ed il patrimonio

Ecclefiaffico.Tremino i mirriftri del

le Diocefìjtrerrrinoi Chierici, tremi -

a Jjetrlvmpbal'Chr.agpn.c.fj. r> Ep.i

C lib.de (tfifa f i.p.faj}.t,6. g Uk.

ra i Partorì deir anime a non goder

del pofto per l' altezza, del grado* ma

folo per poter giovare altrui . Quefto

è il lenitivo, che raddokifce le fpine

del g-overnoi[/J5"' pfiffunt^nfn pr«*•

tffe bointnibiif gaudeant , feei prodefft.

^Quefto d« fide ri o di (occorrere i prof-

lìrai , veduto dal B. Pietro Damia no

mancare a molti , che anela var o la

Mitra,gli cavava fe lagrime dagli oc-

ch'i , ed i fofpiri dal cuore. [g~J(.

d'igni Epifcopatus officio in- nofiris pari

b»s m>n inveniuKtur ± omnts tnim pr*
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tffe inbìant, protteffe ntn eurant.Se que-

fta prerogativa di aiutare i poveri

fudditi volea S. Giifoftorao anche

ne'Principi fecolari,quanto maggior

mente ènecefTaria ne' Superiori Ec-

clefufiic'iì(a)Dic,oro,tfvoii cjl propriunt
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mento de' poveri , fi riduffe a portare

il Corpo del Signore in un canedro

di vimini, ed il Sangue nel vetro fii-

hil Uh ilinùr , i/ui Corpus Domini cani-

ftr» vimineo , Sanguino* portai in nitro.

Chi mai adeguata la lode , che ripor-

Pnncipis? Nonne prodtfff^. btncfacetfA. tò San Macario Patriarca di Antio-

fubditis i

Non poflfb trattener le lagrkne di

gio-ja, e di tenerezza quando ripenCa

come alcuni Pretati di Santa Chiefa

han praticato con eccetto di carità

Pentimento sì nobile . [ Della q.ual

tempera oggi ne gode molti la Ghie-

chi a,come narra il Surio nella fua vi

ta ? Egli quando ufciva per la Città

no-n volea in cortéggio lungo- ftrafci-

no-di fervidori cinti di fpada , e verti

ci di feta , ma godea folo dell' accom

pagnamento di una turba di poveri ,1'

quali {compartiva quanto avea , ri

fa , con edificazione del pubblico , e B munendogli folo la podeftà Pontifi

con ber-edizzione del Ciclo > ed io- li

conofco anche dentro ilncinrodel

Uoftro Regno. ] Di S.Cefario Vefco^

Yo Arelateafe ferì ve il Surio , che ai

fuoco della carità, che gli gorgoglia

va in petto» in una gran penuria, che

afflitti- quel popolo-, disfece i calici »

le patene > ed altri ornamenti d'oro,eC lume a parte; ma le fue ammirabili

di a.gcrmo,che addobbavano laChie- pere di Mifericordia li leggano-nella

£» , per f^vvenimentode' bifognofi ; fua fama.

cia . Non anteibant iliu,» fiutati , Aff

ricati , feti inofes , & miferi ejus beni-

gnidite recreati. Jllis enim omnia.fua di-

Jtribuit , prorfut ut nihil ti reliquum ef

fe* preeter Pintifatar» dignitatcm. Non

ho toccato nulla di S. Giovanni Eie-

niolinario, perche vi vorrebbe un vo«

' ed in quefta maniera adorno, non de

formò il Tempio Metropolitano-, Or-

aa-vity deftnditqut , non deformavi Ec-

tlejìam . Facea fpeffo oflfervare , fé vi

«rano poveri nel portone del Aio Pa<-

lazzo , temendo che molti per mode']

^.'* ' .e Per verg°gna non arti i fièro di

picchiare . Ed era foJito proferir que-

Ita fentenza ben degna di un Santo

Pre.ro. Revera noftris- cumulando

frofeSibits pauperts in toc fttculo dona

ti funt , ut i,s , dtriflofdejuffore , conr-

tneademut in terris, qua poflea nabli re-

CAPO XVL

ilfovvenìmento de" neceflttoji è

fontuoftjjima , efelicif-

fma ufura. ,

IL valorofo Giuda Maccabeo ,

avea familiari le vittorie , perche

ftituantuv in Ccelij . S Remberto Ve-

avea familiare 1' Akillhno , che gli

guidava il braccio T viniè'in-un fatto

d'armi Apollonio Generalifllmo dell*

Ode nemicuj, e gli colle le fpoglie, e

. _ laipada; fcópartjile fpoglie a'foldati,

fco^voRemenfe fé fondere i' facri• VafijE e ritenne per fc la fpada , colla quale

ed impiegò i! prezzo òi q«Kllial ri- combattè fcmpre contro gli fteffi ne-

fcatto degli fchiavi. S.Girolamo non mici : (b) Etgladium Apollonii abflulit

«niice di fpargere encomii sù?l nome

di S. EfuperioVefcovo di Tolofa,

perche havendo confumato tutta la

fwpetìeuile della Chiefa in

a J%fl».jz./0 Affa.

J.v.dtu , & erat pugnatu i» e» omnibus

diebus. Viene la Mifericordia> e Vince

l'avarizia, e-le toglie di pugno la fpa-

d« più formidabile , chr1 è i' ufura . £

con
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con «juefta fpada fteffa combatte con

tro l'avarizia , allettando i fedeli alle

opere della Mifericordia col lecco

dell'ufura fpiritualejche portano feco

a prò di chi le pratica.

Or vedete che ftrana foggia di u-

proregge tutca la famiglia, e libera

tutto il parentado da'gaftighi di Dio.

E pure tal volta occorre , che quello

è il più malveduto da' l'uoi , e fgrida-

to come difllpator della cafa , perche

fa qualche iimo(ìna,con cui impegna

fura è quefta , che moltiplica non fo- ADio al patrocinio di tutta la cafa , è

lo l'entrate , non folo i capitali, ma 1*

jfteflTo foggetto,che ufa la Mifericor

dia , e fa , che un limofiniero vaglia

per molti giufti. Méntifca io , fé que-

fio penderò non è di S. Grifoftomo .

Sdegnato Iddio contro l' infamie , ed

enormità di Sodoma ,TÌfolve d' ince

di alcuni immeritevoli ancora, ci..'

per avventura vj fi truovano.

Habbiamo veduto in uà Mifericor-

diofo valutato per molti giudi l'ufu-

ra perfonale ; vediamo aderto l'ufur*

reale nel multiplico della robba , che

porta feco la limofina, chiamata da

nerirla,e manifefta ad Abramo la fua B S. Crifoftomo una fiera ufura : Effe-

rifoluzione. Abramo Vuole interce

dere per la mifera Città , ed allega il

riguardo , che deve averli a molti

giufti , che vivevano dentro quel re

cinto. E vedendo, che il numero de'

giufti, gli andava mancandoci riduf-

"fe fino a i dieci. Signor mio e fé nella

Città vi fon diece giufti , la liberare-

te dal flagello ? Sì , dice Dio , non dt-

Ifbo urbsm propter decem . Lafciamo

Àbramo, e volgiamo gli occhi a Lot,

il quale vedendo , che il fuoco allu

mato dallo fdegno di Dio , divorava

il paefe , fé ne ufcì , e lì ritirò ad una
Città vicina ..[«] EftCivitAiJ><ecjux-JD£o di liraoCna per quei poveri figliuo-

ta; ad quam poffumfugere . Ed in gra- . Ji , de' quali egli havea cura, e gli do-

ziafua fu preservata dall' incendio-

Ma come va quefto? Per liberar So

doma dalle fiamme Dio voleva diejje

giufti;e adeffb baftafoloLot per fot-

tnofjiaa vera, & facra ufura efl. Ma con

chi lì fa quefta ufura ? Si fa col pove

ro , ma Dio entra debitore, come no

ta San Crifologo. Fonerando pauperi,

Deum tibi confi ituis debitorii*. Egli ca

fra plegio, debitore , pegno , ed ogni

-cof.i . Fu in Roma un' huomo di luta

efemplare chiamato a nome Lettera

to , quanto auftero feco fteflfo per l'a-

fprezza deJle penitenze , tanto beni

gno co' poveri, per la Mifericordia

cheufava con eflTo loro. Una volta

fupplicò Gregorio XlIl.SommoPon-

, acciò gli dafTe qualche foccor-

trarre quefta Città dali'incendio?Eo

co il fegreto , dice S:tn Grifottomo ,

mandò cento feudi . Rifpofe il Pon

tefice , che volea plegio , e ficurtà .

<6) Ciòdiireper un cotale fcherzo ,

che nel retio fappiamo qu.ili vifcere

di carità ha ve fife quel gran Vicario di

•Crifto - Ala JLetterato prefe U ri-

Lot era gran limofiniero , .ed .alber-Echiefta da dovero, e cercò tempo fino

gatore liberaliflìtno de' peregrini

Un'uomo di Mifericordia, vai per

diece giufti : H»mo -mifericors pr» de~

cemjuftìs computatur. Ecco che ftrava-

ganza di ufura , che per un giufto ne

da diece , nell'efficacia , nel merito, e

nel impetrazione - Sicché alle volte

in una cafa un limolimelo , che vi è,

all'indomani;, quando fattoti innanzi

al ^Pontefice , che ufci va per celebrar

la Mefla . Santifllmo Padre, diflfe, ho

portato laiìciirtà. Dov'-è.? ripigii»

JGregorio . Eccola , rifpoade il buoa*

uomo, e traifefi di fotto la cappa un

Croctfiffb . Buona ficurtà è quefta ,

faggiuole il Papa;e gli fé dare il dop

a 0?r». 13. b Btttr.lft .i.delli dot.ntemor. »

pio
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pio di quanto havea richiefto. Si con- Deus ergo nobis debìtor ertt . Vien qua

troverte in Teologia fé può darfi

giuftizia tra Dio , e i'huomo , in ma-

aiera che J' huoino pofik ripeter da

Dio il fuo come proprio . Maiali-

mofina decide h lite , e locoftituifce

debirore, e debitore del capitale, e

dell' ufura..

Avaro , vuoi tu avanzare i tuoi averi

al fornaio, non. dare ad ufura al mon-,

do, ma a Dio, imperocché, dice S.

Crifologo , il mondodà uno, o poco

più per cento , ma Diadà cento per

uno. Vfura mandi ccntum ad tiaum .

'Deus unum accipit ad centum .

Volete veder voi un nfcontro diE' ncbiliOìma l'oflèrvazione del

B.Aiberto Magno fopra quel palio di quefta verità ? Ecco un belbflìmo a'v-

David :JuJtus auicm miferetur,& com-

mtdat . Perche non dice il giullo da ,

ina il giullo imprefta ? Gli è certo,

che maggior' atto di mifericordia è il

dare , che l' imprecare ; perche dun-

<jue il Profeta loda il nùfericordiofo

per lo preflito , non per lo dono?Ju-

ftus autemmiferetur,&commoJat. Ri-

fponde quello gran Dottore , che il-

Profeta ufa la forinola dell'imprefta-

re, perche neJl' imprellare può farti

l'ufura, e perche vuole incaricarci

qucfta fanta ufura, adopra la voce di

-

tnodat , [ed quare non alt , dat , cùm da-

re Jìtmagis attus Mifericordia > quitn

«ommedare ?erifpondc. Datfauferi-

6us fft4 Dea mutuar, ìidcommodattfe-

cundum ìliud Prov. 19. Faneratur Do*

miao , qui mifcretur pauperis . E fopra

quello paffb de' Proverbii qui allega-

veniméto, che mette innanzi aglioc-

chi ciocche andiamo dicendo. Scrive

Leonzio nella vita dell'ammirabile S.

Giovanni Elemolinario quefta gehti-

liflìma iftoriet:a.[è]Calindo in Chie-

il S. Prelato iu giorno diDomeni-

ca fé gli fé innanzi un nobile di Al.ef-

fandria »egli narrò con lagrime , co-

me era fiata rubbata la fu a cafa da'la-

dri , fenza lafciarvi né danaro , né fu-

pellettile , onde fi raccomandava alla

fuacarità.GiovannidinTefegretamen-

te al fuoTeforiero,cheglidaflè quin-

libbre d'oro. Parve alTeforie-

ra troppo eforbitante- la limofina ,

onde attenendofi al configlio del

Computifta , e dell' Economo , non

gli diede più-che cinque libbre d'oro

Facendo ritorno il Sa,nro alle ftanze,

una venerabil Matrona, vedova , ricr

ch-iffima , la quale havea un figlio fo-

to la una riflcflìoneS.Grifoftomo.chej-N Io , donògli unapofiza di cambio di

vale un teforo . Vedete, dice ifSaa- cinquecento libbre d'oro. Il buon Ve

fcovo prefa in mano la poliza a bene*

ficio de* poveri , chiamoflì il fuo Tc-

foriero , e domandogli quante libbre
dv«rO ayéa.dat<» a quel povero gentil*

uffrnó.^ttiì conn>na)pronta menzo-

to, la finezza di Dio; mira- egli la no-

flra innata avarizia,. conofce la noflra

cupidigia infaziabile ^onde vuole al-

tettarci allaiiraofina cQlPufura; per-

loche non tìicev ^chi da- afpav-eVo i .

* i^ma chi da al pòVero da ad u- ~gna, quindici, diffe, come Voi avere

fura a Dio.^JO Verbumfapientiffimum^ ordinato .Quindeci eh ? ripigliò egli.

«ir Jimmttm ^ non dixit • qut miferetur Fé venir da fé il bifognofo, da cui ri-

f'ai,fens dat Dev,. fettfaneratur. No-

Jiram avaritiam intuttur, aovit infatia-

t>ilfmckpiditatemnofram-yideo non firn-

flieitcr dixit -qui mtftretur pauperis dat

J>eo ,fedf<eneratur.Si Deofxneramur^

« Som. ydep<e*. b Cap.iv..

feppe,che la limoflna non avea avan-

zato le cinque libbred' oro. Il Santo

con dolci querele ditte a' fuoi mini-

ftù: Rifcuota da voi Dio quefto'dan-

co, che avete fatto a'poverijiiinperoc-

Chè»
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die , fé per cinque libbre di oro il Si- a S.Crifologo . Credete ad una carta ,~

gnore ii*hà refe cinque centmaja , fé ad una poliza,che vi fa il voftro debi-

ne davate quindecì , avrebbono frut- tore, in cui fi obbliga di pagarvi il

tato quindeci centinaja . A vobis ex- capitale, e le terze ; e non credete a

quirat Deus , ér lila alia decem centena-A. tanti volumi del Vangelo , ne* quali

ria; quoniam fi dediffetis quindecim li- Dio fi dichiara voftro debitore di

faas , ut dixit bumilitas mea, qui attulit quanto date a'poveri? Deus tot, & t*n-

quìnque centinaria^ quindecim «ttulijfet. tis voluminibus cavet, <fff dcbitor non te-

Et per moftrar chiaramente la Verità nftyr ? Crede homo Deoquodtibi Detti

del Aio detto ; mandò pregando quel- dédtt \ on)«ra reddcre vult,cùm vuff dì*

la Matrona , che fi compiace/Te venir bereJargittr.Fìì ricevuto S. Domenico

da lui. Venuta t'interrogò , fé avea a- B mentre viaggiava da un'uomo di pie-

vuto in cuore dar folo quelle cinque tà in caia, e trattato con malta carità,

cétinaja di libbre d*oro,ò qualche co- Ecco il preftito fatto a Dio. Valete

fa di vantaggio . H<ec tantùm viiuiflt veder l'ufura in contante ? Sopra ven-

4<tre Cbnflo, an aliquidaliudì Tremò ne una gragnuola , che ro'/inòfino

a quefta richieda la buona Vedova, e all'ultimo guado turte le Vigne di

piena di ftupore gli diflfe: Vi va Iddio, quei contorni , ma quella dell'ofpite

al cui cofpetto mi trovo . Io di miaC delSanto non fu tocca né pure ia una

propria mano fcriflì in quel foglio froda. Anzi le fuc vindemie in quell*

quindici centinaja. Ma prima dipo- anno furono più ubertofe delfolito,

gcrlo a voi , o mio Santo Padre , HOH «d il vinodi miglior condizione- On-

sò per quale importuna curiofità voi- de volle pofcia , che la fua Cafa fufle

li leggeri», e vidi, che fé n'eran can- un'Ofpizio perpetuo de' Padri Predi-

celiate diece centinaia. Ed attonita catorL Qui\*b fami» tum liberalitattm

diffi tra me : Certo non deV' efler vo-D non folùm vinca fu* fruftunt il/sfitta

tonta di Dio , che io ne dia, fé non vidit,fedetiamubtrioremfolit9t&mul*

cinque . Oa qui il Santo prefe il tema tò meliorent expertut efl. Tanto rappor-

permoftrareacoloro,che la limofina taGio; Antonio Flaminio nel libro

è una facra ufura,che rende cento per fecondo . Conchiudo con S.Grifofto*

uno. E chi può dubitarne , quando vi mo.(<f./ Vii ergo ditare > Amicum btbet»

è l'impegno della Divina parola. Co- Dtum,^f omnium ditiflimut tris*

fa che fa alzar la grida Eoo alle flelle

•

, ,. Fine della prima Parte. ,.

PAR-

t Som, *.



PARTE SECONDA

Delle Opere della Mifé ricorda in pfocolare.

; CAPO i.

Della prima Opera dì Misericordia , eb' è pafcere

gii affamati .

Efurivi, &dedi(lis mihi manducare. Mati. 25.

FU'ingegnof» I* induflria. manducare. Chi non inarca le ciglia *

de* Romani in una peri- tal profferta , grida attonito S.Tóma-

colofa ftretta di afledio.I Afo di Villanova? Non dice Chrifto, il

Galli con poderofo efer- povero ha patito fame , e voi l' avete

cito fi erano impadroniti ristorato, ma io ho patito farne, e voi

di Roma , refta va folo da mi avete pafciuto . Quis nnquam cape-

prendere il Campidoglio , dove fi/era repoterìt, quòdfruftum fanis datar ont-

ritirato il fiore della Nobiltà Roma- nium qitarat ? Efùrivi , inquit, & detti

no. . Il cinfero d' ognintorno, acciò fi ftis miki manducare \ non dixit, efurivit

rendeffe a fame. Refifterono per buo- B ptitper , <& dediftit lili manducare \ fe4 •

ra pezza di tempo gli a/Tediati; ma efurivi tgo , & dediftis mibì manducare*

poi mancando loro i viveri parlamen- Gran fatto , che dia fapofe al palato

larono infieme per venire alla refa. di Dio il cibo , che mangia il povero.

Vollero folo tentare una induflria, Kimis efi , quidfapit Dea , pauperìs ci-

come ultimo riftoro di agonia. Ha- bus. Qua fi fporta l' amor di Criflo

veano tanto di pane , quanto farebbe verfo il povero, ripiglia S.Crifo logo,

baftato loro per un giorno , fi rifolfe-C cne fi glorii in Ciclo di quclche fi

ro di gittarlo dalle mura in mezzo a* vergogna il povero in Terra . Cere»

nemici , i quali veduta quella nuova quefti con roflbre un frantume di pa-

foggia di combattere , ftimaronodi- ne, e Crifto ne fàgloriofa pompa in

fperata la refa , mentre la Fortezza e- Ciclo: [aJ O quid agis, amorpauperis !

ra così proveduta di panatica,che pò- gìoriatur in Cacio Deus , unde paupcf e-

tea farne getto \ onde fciolfero l'aflfe- rubefcit in terra . E fé ne gloria in ma-

dio . Sicché una fparfa di pani frurtòj) niera , che deponendo talvolta li

a* Romani la libertà. Fedele, che leg- Maeftà Regale, viene dal Ciclo *

gì, quando ti vedi cinto di anguftie , mendicare un pane. Stava un giorno

in alledio <ii travagli , fpargi pania.' Giodoco figlio del Re de' Britoni ,

poveri affamati , e fvanirà l'attedio ; sfornito di viveri , non havendo altro

perche Crifto entra all'impegno di che un pane per la bocca fua , e di uà

difenderti, prendendo quel pane, co- fuo Cameriere chiamato Vulmaro-

me dato a fé . Efurivi , & dedijlis mibi Viene Chrifto in fembiante di pò ve-

E e e e- ro, e

» Ser. 14.
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io , e chiede a! pietòfo Principe la lì-

mofina . Quefti a tal richiefta non fa-

pea che farii . Tutta la fua menfa fi

rcfin ngca ad un p|^ , fenza del qua

le rettarebbero digiuni amendue ; ma

potè più la fede , che il bifogno . Or-

bertofa. "Dediftifamelabortntil Munat

tuum effcitur , ad te videlicet curaftene

re redienj.'Ut enimfrumentttm in terrarii

lapfuM, et a quoprojeffum eft emolumcn~

tum affert , eodem modo panis in cfurien-

tem dejeflusy uberem in poflerum uti/ita-

dinò , che di quel pane fi face/Tero trèA tem deferì . E'vero pei o , che fopra la

parti,delle quali una fé ne daffè al po

vero . Tanto efeguì Vulmaro. Appe

na ufcito il povero, ne viene un'altro,

ed era Tifteffo Criflo in alerà forma .

Il Principe gli diede un'altra parte di

quel pane . Parte quefti, ed ecco-

: It, o famelico, e cadente di fa-

fimiglianzadel grano vi è un vantag

gio nel pane dato at povero;imperoc-

chè il grano folo reca grano, ma il

pane non folo reca emolumento di

pane ma di mille e mille favori. Vo

lendo una volta Filippo Re di Mace

donia efpugnare una Fortezza pofta

me. Il P, incide rimira Vulmaio.Vul- B fu'l ciglione di un monte,e peròinac-

maro fi ft; inge , e fi fcufa col Aie pa

drone , perehe un fol rottame di pane

•vi e rarimaIto . Con tutto ciò fi da al

povero . Quando penfavano di dover

paflar digiuni tutta la giornata, e

Vulmaro borbottava della troppa li

beralità del padrone , fi fanno alla fi-

cefiìbileji fuoi Capuani fi ftudiarono

<i; fmuoverloda tal difegno , allegan

do la difficoltà dell' imprefa per lo fi-

to , giacché avea la Città per argine,

riparo, e muro una rupe, su la coi

fchiena un'angufto fentiero appena

dava il e limino ad un viaggiante.Do-

jieftra.e veggono venir per la corren-C mandò Filippo , fé per quella via ca

le del fiume tic barche cariche di vet- pire bbe un fomaro carico d'oro ? Gli

tovaglia, che depofitano alla fponda "" '" «-'--' ^ :_;-i:x »~i:

tutto il carico , e vanno via; né fi è

potuto mai fa per donde veniflero, o

dove ritorna fièro ; onde conchiude il

fù rifpofto di sì; adtÌ4ue,ripigliò egli,

la Fortezza è prefa. E tanto avvenne,

perocché con buon carico di danaro

fubornò il Caftellano , ed otten ne la

Piazza. Il Teforo delle grazie ftà bea

presidiato fu'l più alto Ciclo, per

libus exoncratas rtvexerit^ntfcttur ttfqufQ prenderlo , io non ti aftringo ad una

Surio , di cui è il racconto . De quibus,

adduxerit , veI qifòjam tiliua-

i» bodiernum diem . Hor vedete Crifto

Signor dell1 yni verfb, per un pane

trasformar/i in povero , in mercadan-

tCjiji barcaiuolo .

Bifogna intender quefta verità, di

ce S. Bafilio , che il pane , che fi da al

povero , è come il frumento , che fi

fumma rilevante d'oro,ma ad un boc

cone di pane ad un povero affamato .

Dàquefto.edilteforofaràtuos e ti

riverferà in feno tutti i favori. Chi

vuole un'innocenza, che porta in

fronte gli fplendori battefimal» , a

quefto prezzo la compéri . Bella pro-

confegna al terreno. Voi Vedete quel£ dezza della Carità, inaffiar l'anima di

grano gittate nel campo, che parca bel nuovo de' rigagnoli della grazia

fcordato dalla natura,come fot gè bel- primiera : Te 'I dice S-Ambrcfio . (a)

lo, e rigogliofo ; come s'impolpa, co- Ita eleemofjna cxtinguit peccatum , ficut

me fi moltiplica ,come s'imbionda,co- aqua baptifmi gebenn* extinguit iacea-

me ritorna nel tuo granaio con una dium.Ergoeleemcfynaquodamntottoaiii-

afura copiofa ; e per un' acino fmun- marum aliudeft lavtcrum; utfquisfor-

t o , e fpiruto riporti una raccolta u* tefofl btptifmtun bumanafragilitate 4e~
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Hquerìt , fuperfo eì , ut iterum eleemo- pò la lor partenza udì una voce dal

finis emundetur. Anzi il Santo Dotto- Ciclo, che gli

re fi fpinge più oltre,e facendo prima

modellauna modella correzione alla fua

penna, foggiugne, che in una certa

maniera, la limofina fembra più libe

rale , e più vantaggiofa , perocché la

lavanda del battefimo una fol volta

afterge ranima,dove che la limofina,/

quante volte fi replica,tante volte co

rona . Nifi quidfalvafde dixcrim , in-

dulgentior eft ehemefyna , quàm lava'

crum j lavacrum enimftmet datur, & fi-

mei "vcniam pollicetur , eleemojjnam aH-

tem quotiesfeceris , toties indulgentiam

promereris. inoltre . Chi vuole una li-

fecifti rem banc , tibi &femini tuofanit

non deerit in fempiternum . Eddicio ,

Eddicio, perche hai dato pane a' po

veri, non mancherà giammai il pane,

né a te , né a'tuoi difcendcnti . E può

più quetto prefidio per la tua zienna,

che non tutte le cautele , i fideicom-

miffi , i vincoli , gFiftrumenti , e dirà

di te ladifgrazia quando vorrà venie

contro alle tue facoltà per efpugnar-

le , come di Errico III Ré d'Inghil

terra, gran limofiniero, ditte Leolino

Principe fuo competitore: plus timeo

eleemofynas Regìs,quàm totam ejus mili'

beratoria autentica dalle fiammr dell' g tiam: Più temerà le tue limoline , chs

inferno, foccorra il bifognofo.Se con

danaro, va dicendo S. Grifoftomo, fi

potette indantar la morte temporale ,

e dare un' arrefto a mezz' aria alla fua

falce, ogn' uno fpenderebbe tutto il

fuo per fubornar quefta fpietata tira-

na . Ma, odi Dio Bontà adorabile !

tutta la guarniggione delle tue ìndu-

firie, ed aflìcuramenu.Di più. Anche

ha podeflà su la morte temporale , fé

non a sbandirla injtutto,almeno a sló-

tanarla,come l'atteftadi fé tteffò il B.

PierDamiano. (b) Era egli ridótto «

gli e/tremi di fua vita fino a prender

Quel Signore, che non ha dato tal/-« gli ultimi Sacramenti. Un fanto Ro-
i_/iì ., i. _ . _ *_ , i.i mito piange» inoanzì a Dio il danno,

che recava al pubblico la perditadi

un tant'uomo , quando vide compa

rirli innanzi un perfonaggio tutto rif-

plendente, che gli di/Te : Avvifa Pier

Damiano > che per la fua faiuse , non

metta fperanza né a Medici , né a me-

podeflà al danaro fopra la morte del

•corpo , glie 1' ha data fopra la morte

.dell'anima . (a) Si mors pecuniis redimi

fotuiffet , morti proximus omniafua dt-

dìffet. Vide igitur quanta fit mifericorditt

Dei ! temporalem redimere pecuniis mor-

tem non coacejjtt ,fedconi(JJìt marlem <f-

ternam jìc redimere. Di vantaggio. Ilj^dicine, ma che dia ciboa'poveri , ed
i. 11% ( • f* ' . *i *-^ • .*t * * -• ^ .

pane dato ali' altrui fame perpetua il

pane a gli eredi In tempo .di Childe-

rico Ré di Francia fu oppreffa JaBor-

gogna da una gran penuria , né vi era

chi foccorrefle la povertà famelica .

Un Senatore chiamatóEddicio man

dò i fcrvidori con cavalli , e concar-

i poveri daranno a lui la falute. Ite Pe

tto Damiano , ut nuìlam i» medici* fpem

ponat, fed tantummodo pauperes pafcat,

& protinus fé convalefcere de languore

qutm patitur , non diffidai . Cofa mara-

vigliola in vero . Si chiamarono cen

to poveri, e fi diede loro un lauto de-

jette per le Città vicine., acciò con-p fiaare, e Pier Damiano fi levò fano .

ducefifero i miferabili , ed afcefero fi- Per contrario, chi abbreviò la panati

ne al numero di quattromila,che tut- "" "'—"—: -uu-"":A : r- -'- -'-- ' '*

ti foftcntòafuefpefe per quanto du

rò la careftia ; la quale tìnifa te ricon

durre ciafcheduno alla fua cafa. Do-

ca a'poveri abbreviò i ftioi giorni, (e)

Succeduto nel Camauro a S.Gregorio

Sabiniano , biafimava la liberalità del

fuo fanto predeceflòrp ; il Santo ii

a Hcm.-$6.adpop. b Ep.ioj. e Baron.an.6os.
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comparve , ed il riprefe della fua te

nacità . Ma Sabiniano non fi ravvide.

Ricorfero da lui i poveri, in tempo

di gran penuria , dicendo , Gregorio

Yoftro predecefFore , e noftro padre ,

ci dava da vivere . Rilpofe egli: Gre

gorio ha anche diflìpato i beni della A per ordine Reggio. Non così il

Chiefa per ac^uiftar gran nome, e J- : D- 'JJ:~ T?~I: -~.~i ~k-J-i

guadagnar l'avrà popolare . Ed ecco ,

che nel quinto mefe del fuoPontefi-

cato , di nuovo fé gli fa innanzi Gre

gorio, lo fgrida, il mir>accia,ed il per

cuote fu la tefta: Cujutdtltre icxaius,

ove vannoa fcaricarfi i fiumi.Vedetu

il poveropaffaggiero riarfo di lingua,

infocato di vifcere, anelante di petto

vicino ad un mar di acqua dolce mo

rir di fete , e quafi Tantalo infelice,

accoftavafi all'onda, e quella fuggiva

R«

de i Re, Iddio . Égli vuoi che del fiu

me delle grazie fue bevano tutti , e

tutti invita : Sitientes venite adaquat.

Ma conforme egli difFeta noi , così

vuorerTerdifletatoda noi ne'fuoi po

veri. E fi dichiara, ch'egire il'fitibòo-

brevi defuntiui eft. Travagliato da]R bo . Sitivi, & dediftis mihi

dolor della percofFa , in brieve morì.

Forfè quel colpo su la tefta fu pena di

non avere bene animati i penfieri col

conofsimento di Crifto ne' poveri .

Abacucco acciò portafle il pane a

Daniello , che digiunava in mezzo a'

Leoni, fu prefo dall'Angiolo per una

ciocca di crine . I capelli dinotano i

penfieri, per dar pane a' poveri affa

mati è necfffario , che la fede dir. di

mano a'noftri penlieri , e li foJlevi in

alto.

CAPO li.

Stila feconda Opera di MifericerJia, cbe

infcionge il dar da bere agli affetati.

Sitivi, & dediftis mihi bibere.

BArbara legge invero fu quella

degli antichi Re Perfiani, i qua- ]

Ji vietarono , pena la vita , che niuno

tuffa (Fé il labro , né pur di palleggio,

«elle acqua del Coafpe, volendo, che

quelle onde fervi/Fero folo alla fete

Regale. Un fiume ampio di feno,pro-

fondo di acque , e pieno da fponda a

fponda, vincolato folo ad una bocca ,

deftinato a portar le fue correnti ad

un ibi verni e, come fotte il

te come vàquefto, dice nobilmente

Origene ? L'anima, come foftanza

fpirituale, è incapace di cibo, e di be

vanda, perche incapace di fame, o

di fete ; ma un ita col corpo ha fame ,

e fete , e mangia , e bere col corpo, e

nel corpo.Così Iddio non ha bifogno

alimentOjòdi rinfrefcoinfe fteffo,

ma unito col povero ha bifogno di

tutto, e riceve in propria perfonai

foccorfi , che fi danno al bifognofo,

onde come s'egli mangiale , o bevef-

fe, dice: £furivi , & dediftis miei man

ducare ì Jttivt , & dediftis mihi bibere .

Qui gionge la finezza della fua bon-

, tà . Sicut anima habitans in torpore ciò»

nen efuriat, ncque ftiat quantum adfuS

fubfltntiamfpiritualem, efurit tamen,&

fttt, quia copulata eft torpori fuo , fc &

Salvattr patitur , quod patitur corptu

ejus , quod eft Ecclefia cum fuit pouf*-

ribut.

Di quefta fete , che patifcono i po

veri , volle Crifto provarne le arfurc

anche nella propria bocca in Croce >

e cercò da bere , acciò efercitaffero i

Farifei quefta opera di Mifericordia .

Gridò egli Siti» . Se l'Ebreo inumano

non aveffe rifpofto a quel fitta con

forli di fiele ed aceto , ma con uno

fpruzzolo.di acqua , con quell'acqua

fi fmorzava la fiamma dello fdegno

della Lavina Giustizia , che poi fui

micò
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minò su la loro refta, e fulmina anco

ra. 11 pcnfiere è del dottiffimo Sal-

merone. (a) Sitivit , ut inimici* fuis «n-

fam benffaciendi praberet , & adfanio-

tem menttm revertendi. Nam dare Còri-

fio plus eft, quàm afcipert- Et ipfe dtxit:

feciftis unì de bis fratribus

O 11 5ji

ftraziav"ano. Se Moisè traffe cnital-

lini rufcelli dalle vifcere di una rupe,

il fé per diffetare un popolo" eletto,

caro a Dio,che viaggiava a cofto del

la Provvidenza , e fotto le ali del Di-

vin patrocinio ; m* Venanzio diede

di mano a* miracoli per favorire una.

, miei feciftis, quanto magij perfon;A. ciurmaglia di gente nemica al nomi

fuee impenfum miniflerium ? Quicumque

tnim pttum dederit uni ex minimis tali-

cem aqu<efrigida tantum in nomine dt-

fcipuli , non perdei mercedemfuam . Oc-

cafioncs ergo ex charitatt qu*erebat,utfi-

ti benefaceret . Sciocchi che furono !

Arebbono purgato la pena di un Dei-

di Cdfto , crudele colla fua vua,fpi&-

tata colle fue membra , congiurata,

contro la Fede , su di cui dovea vec-

far fiamme il Ciclo, non acqueja, ter

ra , dovea fcagliar falli la Giuftizia »

non alliquidir faffi in onde la Miferi*

cordia. Or vedete, che bella gara del-

cidio con poche gocce di acqua su'lB la pietà colla barbarie. Venanzio gio-

labiodel fitibondo Signore, e non

feppero avvalerfi di si bella congion-

tura . Starei per dire,cfee maggior pe

na ft addoffa chi niega ad un1 afferato

un lieve rifioro della fua arfura- , che

chi niega ad un famelico il pane , ali*

ignudo la vefle . Eccone il rifeontro.

vinetto non ancor falito fopra i tré

luftri di lua età.tentato da Decio Iin-

peradore e con lufinghe e con minac-

eead abbandonar la Fede di Crifta»

trovato Tempre coftante , pa&òpec

varii doloroii tormenti , alla fine fu

ftrafcinaco per luoghi folti di fterpì

L' Epulone non diede a Lazaro nèC bronchi , e fpine . Stanchi i manigol-

una bricciola della fua menfa, né uno di dal viaggio , ed aftétati dalla, focor

ftraccio di quelle porpore, e di quei

biffi , che doveano efTer logori in ca-

fa,né un leniti vo di quelle acque con

ce , che gelavano nelle tazze. Con

tutto ciò non Io ftraziava tanto la pe

na o della fame arrabbiata, è della

fopravefla di fiamme-, quanto gli ar-j

dori -della fete ; onde non ceree pane

per mitigar la fame , né rigagnoli per

ifmorzar la fiamma , ma gocce di ac-

«jua per ririfrefcar la fete, enechie-

dea fol quanto potea recargliene 1'

«ftremità di un dito del mendico da

lui difprezzato , e non l'ottenne, per

che l'avea* egli negata al mendico,i

inentre banchettava nel Mondò.

Benedetta per mille volte la carità

del gran Martire S. Venanzio, thè

feppe verfare fpandenti di acque mi-

ra colo fé su la fete anche de'manigol-

di , de'carnefici , de'baibari, che lo

« f. i.tr.A*,

fa ftagioiie, che correa, anelavano un,

ri-nfrefco. Il Santo Martire fatto su di

un faffb il fegno della Croce , fé fca.-

turirne un gorgo di acqua , con cui li

dipelarono gì i fgherri,e tutta la gen

ie , che accompagnava il dolorofo

) fpettacolo, della quale buona parte fi

rivolfe a Crifto , e prefe il ùnto Bat-

tefimo.Si vede anche oggi quella (cir

ce , che conferva in grembo il

fègno del ginocchio del Santo , inv

preffovi quando genufleflb su di quel»*

}a|porfe a Dio le fuppliche per otte«

ner quel favore. Quefto prodigio po-

• trebbe con- un cenno di Onnipotenza

'operar fempr e Iddio per diflecar quel

povero fitibondo,ma vuoi che tu t'in>

pieghi alla Mifericordia in cofa cosi

tenue , qual'è una tazza di a^rqua ,- né

puoi fcufarti d'impotenza , dice Dio-

jiiilc Cartufiano, perche ^uefta lituo-

fina
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fma'può fard da ogni fallito. Nullui fer , tu nec corporale?» banc jìtint fuam

adeo pauper eft , qui pojfit fé de Miferi~

cordite opéribus excufare , ctim Regnunt

Cceiorum porrtUione calici; aqu<ff frigide,

pojjic mercari , imofolo ajfeSu , fi' dtfit

aqua.

Opera fièquefta, benché lieve ,

mitigare Jìudes . Nec tantum pojìutat

quantum dedit \ non enint fan*uintm ,

fed aquam frigidam jlagitat . Cogita cui

potum pr*ebtf . Anche il fiume Nilo ,

creatura infenfata, tutto che padre di

Coccodrilli, pure compatendo le ar-

con tutto ciò di tanto pregio,che nonA Aire delle campagne, porta le fue cor-

ifdegnò di praticarla un'Angiolo.Po

vera Agar perduta dentro una felva

Ifmaele fanciullino pendentecon

dalle fue braccia , che languiva per la

fete , né compariva o fonte , o rivo,

donde trarre un rinfrefco . Onde non

dandole il cuore di veder le fue ago-

renti a i loro rinfrefchi . Egli folo LI

e] licita lode , che quando gli altri h.;-

mi fi abbattano , e chiù lì dentro le lo

ro rive lafciano arder dal Sollione le

terre,che aprono mille bocche a chic,

dere un' umido foccorfo , egli allori

inonda , allora fi pompa della fua li-

nie , lafciò fotto di un'albero il bam-B beralità. (t) Solus ergofluminum Nilut

bino, e slontanatafi alquanto fciolfe

la voce alle^uerele,e gli occhi al pia

to , [<r] & fedcni cantra levanti vocern

fuam , & flfvit . Ed ecco un' Angiolo,

.che lafcia correr fin dal Ciclo una vo

ce in fondo ad una forefta per eferci-

tar la Mifericordia con un fitibondo .

Le addita un pozzo , e richiamò coll'C chi la tua pietà.

éftate creftit , càm decrefcunt cheterà

ondePlinio gli da il meritato titola

di univeifale agricoltore . Coloni vict

fttngitur. Sii tu Nilo della Mifencor-

dia, e quando quella lingua .alTecau

ti chiede da bere , fé mancano i fiu

mi dell'altrui beneficenza , non maa-

acqua chi naufragava nella vita . Vo-

cavitque Angelus Dei Agar de Ccelo^ ape-

rttit oculos ejus Dfus,qtne i-ìdent putfum

aqu<e abiit , 4y impJevit atrem, deditque

fitero bibere . Oi mentre non i/Uegna

un'Angiolo imprender sì pietofo of

ficio , non deve fde&narlo un' uomo ,

Ti vaglia anche di fprone a queft'

opera di Mifericordia il Veder come

lì è dichiarata bene fpefTo co'miracoli

l'Onnipotenza per autenticarla. Di

San Meloro Martire fcrive il Bollaa-

do , frf] che avendogli il carnefice

mozzato il capo , che gli convenne

altrimenti fé gli farà incontro S. Gri-£) portar per lungo tratto di via, giorno

foftomo con un nobile rimprovero .

Criftoti ha "porto il calice del fuo

iangue , e tu fdegni di dar per lui una

tazza di acqua . Criftoti ha innaffia

to l'anima co'doni delio Spirito S>an-

to,e tu non curi di rinfrefcar le labbra

di un'afletato. Crifto non chiede tan-

in una folitudine, arfo di fete comin

ciò a dire a fé fteflb . Mifero di me ,e

pur troppo miferabile , che farò?Per-

che ho fparfo T altrui fangue morirò

di fete . E ripetendo più volte quelli

lamenti , fentì , che la tetta dei Santo

Martire gli difle : prendi il baftone,

toquanto ha dato, imperocché nonjr che porti in mano, e piantalo in ter

chiede fangue per fangue , ma. una

tazza di acqua per un calice di (an-

gue. ££] Primuf tibicalicemvbtulit , &

tu -vcl aquam frigidam ei negus. Pottvit

te Spirisu Sanflo , quanwit indigniti ef-

Gen.zi. b Hom^.inblatt.

Bolland.$Jan.

ra , e vedrai improvifa fonte gorgo

gliare acque alla tua arfura . Ficcò is

terra il baftone , il q uale fubìto creb

be in albero ramofo , e dalle radicai

fpiccò una vena di acque perenni ,

adem-

Diodor.Sicul.
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adempiendo ilS-mto Martire il con-

figliodell' Apertolo . (<»] Siinimicus

tuus jttit , potum da -.III . Nella vita di

• S L:duina rapporta ilSurio, che una

donna fuggetta a mal caduco, fpeflb

cadea fvenuta nelle pubbliche piazze;

il che accadutole una volta, fu por-A

tata nella Cafa di Liduina > dove ri-

fentitalì , cercò da bere, la Santa le

diede quel poco vino.che tenea in un

vafetto . Indi a poco Liduina langui

da da i fuoi Colui malori desiderava

un forfo divino , ma il vafoerafi fini

to colla povera inferma . Non mancò

5? 3

CAPO JIL

Della terza Opera di MifericorJia, cioè

del vefliri gì'ignudi*

Cùm itiderìs nudum , operi eitm.lC.;Si

UNA porpora Indiana era la ma-

ravigiia maggiore, che often-

tavatra le fue pompe P Imperatore

Aureliano. Era ella di coloro sì rifjn-

tito e potente , che quinte altre le fi

avvicinavano , portaflero pure la gra-

però la provvidenza.perche ritrovofiìB na piii fina di Tiro, toflo ammorti va

ii vafo pieno di vino ottimo , e fpiri

tofo.Di un S.Vefcovo narra il B. Pier

Damiano , che ardendo di fete , chia

mò il Coppiere, che gli recafle da be

re , mentre flava colla taaza fu "1 la

bro , ecco un povero affetato, che gli

chiede un forfo di vino , egli benché

na, diventando di color cenericcio.

(è) Civeris fpecif decolorar i -vldebttnt ur *

Or quefta porpora tinfa a grana di ca

rità è la vefte, che fida a quel povero

rludo , a quella povera mal veftita e

cenciofa , rimpetto a cui perdono il

colore , e tramortirono tutte le vefli

anelante efitibondo , diede la fuaQ più fuperbe , e luminofedel luffo • E

quante , e quali fon quefle ? Si (trag

gono le doti intiere , fi con fumano i

patrimoni! , acciò fi veda alla grande

un (èpolcro imbiancato ; e quella po

vera vergognofa non può ufcire %

fentir Meffa^perche non ha uno itrac-

cio da metterfi indolTb . Tremi la va-

t azza al povero, che la vuotò finca,

fondo , ma riportata vuota la tazza al

Vefcoro , in fua mano fi riempì fino

ali'orlo. E'famofoil prodigio di S.

Francefca Romana , quando affetate

le Suori, che fatigavano in Villa,con

improvifo Autunno in tempi impor

tuni fé comparir frefche le uve su ler>.nità preg'mdiciale a' poveri a quefto-

viti sfrondate . A me però fopra ogni

miracolo muove invidia la grazia ,

che riportò dall'efercizio di qucft*

opera di Mifèricordia un Gentile a

nome Grillo . Strappata dal Tiranno

la lingua allaS Vergine, e Martire

Anaft.i fia , pativa un' ardente fete la

avvenimento , chs reggiftrafi negli

Annali de' Padri Capucrini, fc] p;c

cui atterrito F. Angelo, Dottor di pri

mo bufTolo , entrò nella Religione .

Quelli ancor Prete trovoffi in Sa^o-

Dd aflìdente ad una Dama ridotta in

punto di morte , la quale tutta intefa

Sanu, e chiefe da bere , moffoa com-g alle porrtpe del veftire, non fi curò

paffione Cirillo, le porfe un pò d'ac

qua . Azione fu quefta , che gli gua

dagnò la corona del martirio , impe

rocché Probo Prefetto fdegnatodi

qued'atto di pietà, il condannò alla

fpada . Ed andò per un fotfodi acqua

a bere neir eterne fpandenti della

Beatitudine..

mai di ricoprir la nudità de' poveri

Eccola di repente atterrita di volto,

ftralunata di occhi,dare in quefte vo

ci difperate : Mifera di me ! Le vefti

preziofe, che racchiudonfi in quello

fcrigno [ additandolo colla mino}, e

le limoline , che per quelle ho nega

to

a Ep.n.ad Rom. b Vopifc.in Aurtlian. e
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te a'poveri , m; ftrafcinano ali' infer

no . Pretiofiit tiffles , montila , anuli in-

g:ntij pretti , qua ili» in fcrinic rec-on-

dutstur ( fcrinium indigitans)tatque elee-

mofyn<e ob Hipaupenbut denegata , ut

infatiabilis mei luxus famifatitfaceremt

bes damnationit mete caufafunt . L.a fi

gliuola , che vi era prefente , procu-

fcirla ella ftefla colle regie Aie mani .

Certa PrincipeflTa ordinò al fattore ,

che fi dafTe una verte ad un povero ,

venutole innanzi ; e perche quefto

glie la diede alquanto logora, la fé le

var via, volendo , che fi provedefle di

vede migliore ; aggiungendo, che fa

rebbe fuo fortore , fé Grillo mollrafle

rò di animar lamadre , con dirle, ch'A a gli Angioli quell' ammanto così vi-

era ancora i a tempo di rimediar , con

vender quelle pompe, e-darne il prez

zo a'poveri. Ella fdegnata su la figlia;

Maledetta fii tu , le difTe,perche quel

la verte ricca di oro , che io feci a te ,

mi gitta alle fiamme ; perocché col

le, e plebeo. Opprobriofibifore di8i~

tans Jìceram Angelis Chriftus tritam il-

lam, (y lactram factrnulam ofttritare: .

Così opera chi ha fede viva in tetta], e

carità ardente in petto.

Il dottiflìmo Abulenfe riflette, chs

fnal'efempio fi corruppero la ahreB quefta opera divertirei nudièmag-

Dame, e fpefero a far fimili vefti a ga

ra , abbandonando i poveri nudi. Ap

pena avea detto, quando su gli oc

chi di tutti la prefe il Demonio , ed"

alzolla fino al i u fiuto della camera ,

donde lafciolla cader di piombo a

gior delle altre,- imperocché è un foc-

corfo di due neceflità , e/Tendo la ve

tte necefTaria all'uomo per due ca»*;|,

cioè, per difendere il corpo dall' in

temperie dell'aria , e per fottra'rlo al

roflTore,& alla vergogna della nudità,

terra, e miferamente morì . A queftoC la quale molte volte flagella più che

flettacelo l'accennato Dottor Ange

lo lafciò il Mondo , e fi veftì delle

ruvide , e mortificate lane de' Padri

Capuccini.

Non cosi fi fon diportate co i pove

ri nudi le anime 'grandi innanzi a

l'inclemenza della rtagione. (a)Inofia

•veftis eft major , quàm aliarum rena»

propter duo . Primo eft neceffaria propter

intemperie»! aeris arceitdam , & cft ad

hot direfia . Secundò ob verecundiam, 6f

ruborem nuditatis . Per quefto i Santi

Dio . S. Martinianò Prepofito nellaj-\ mandano le grida fino alle Stelle , ve-

Chiefa di Collantinopoli « avvezzo

fempre & portare indoflb «navette fo

la •• di querta pure fpoglioffi una volta

per veftjrne un miferabile. Ma non vi

perde con Dio, né rimafe egli nudo;

imperocché dopo queft' atto genero-

Io, celebrando su l'Altare, gli venne

derido quanto fi gitta nelle pompe

delle vefti, quando fi potrebbe con

venir quella prodigalità inutile in un

capitale di merito eterno con veftir-

ne la nudità de'poveri . Grida Bernar-

do , e colla fua voce gridano i poveri :

Cliumant nudi : nobisfrigore lavoranti-

dal Ciclo per mano di Angioli unaE bus quid conferunt tot veflra muratoria

vette d'oro,tefTiita ne i talai dellaBea- extenfa in perticis,& complicata in

ehtitudine . Mirgarita d' Auftria Spofa

di Filippo III. Re delle Spagne , ve

dendo un povero male in ordine,e tre

mante di freddo nel cuord' inverno,

fatto prender dalla guardarobba una

pezza di panno finifiìmo , fé tagliarne

il balYame per una verte , e volle cu-

ticisì che ci giovano tante mutande ,

tante biancherie, che fi logorano nel

le voftre guardarobbe, quando noi

non abbiamo unacamifcia per riparo

delle noftre membra ? Alza la voce S.

Bafilio. Che rifponderai,A varone, ali1

eterno Giudice ? Vefti le mura Ji fio-

Àbul.q- ÌAatth.



C A

riti arazzi, e non veftì il povero di

uno ftraccio? Nitrifcono i tuoi caval

li Fotto fuberbiffimi arredi , ed il tuo

fratello fotto lacero ammanto fi tiene

in difprezzo , e non fi cura?(«] Quid,

mife?l,judici refpondebis^'ffarientem TC-

flis , homìnem non veftis ? Equo; pbah-

risornitfjfratrem ttatmjacerìs aflriflum

9 O ITI. , y$y

chio Biflarione, (/) il quale giva Tem

pre coli i bro del Vangelo in pugno,

virtù di cui diede tanto a'poveri, che

gionfe una volra a trovarli nudo , e

richi«tlo da un Cavaliere , che l' in

contrò tremante di freddo,chi l'avef-

fe fpogiiato , egli ftendendo la mano

rifpofe : quefto Evangelio mi ha fpo-

pnnrtis afperaant ? S.Ambrofio ti rin-A gliato. lllf tlex:eramprot£ndens,Ev*n-

faccia , che quelle vefti, che divoran-

fi dalle tignuole . chiufe in caflTa, fon

veltide'poveri . Nutlorumveflimsntum

eft , qucdredud:s. S.Ciovan D.imafce-

no condanna ali' iftefla pena chi non

velie il povero,- e chi lo fpoglia vefti-

to ; amendue vengono intaccati di

gelium hoc , inquit me exuit. Feliflimo

ladroneccio .' O faccheggiamento ,

che porta tefori ! Chi mai fu più ric

co di quello uomo impoverito da'po-

veri , e fpogliato dalla carità?

Io però mi prendo qui una licenza

di pregare i fedeli , che vedano certi'

furto. Si qui bom<nì -veftrm detrabit ,B altri nudi , e fono quelli appunto,che

ritra contro-vcrjiam fur eft ; qui nudum

non ì»dtii t , citm idfacerf foffìt , alieno

nomine appellavi dcbct ? Non foggia-

cera mai a quefti rimproveri il divo-

tiftlmo Pietro Tclonario [ quegli ap

punto , che li vide fai vaco nel Tiibu-

nal di Dio per un pane tirato in cole-

volle veftiti il Religioiìffimo Car

dinal Sellarmi ni. Queftq grand' uo

mo andò una volta a vifitare un Prin

cipe , ed il primo fallito fu porgergli

una fupplica di una limofina per ve-

ftire alcuni poveri nudi. Il Principe

gli difle con ogni liberalità , che dif-

ra ad un povero, che il travagliavaC ponefle di quanto gli era in grado

con importune richiefte ) egli andan

do una mattina per tempo al banco,

fi abbattè in un nocthiero fcampato,

com'egli dicea , dal naufragio, nudo

fenza r,è pur Tintima vefte,e gli chie-

fe foccorfo alla fua nudità ; il buon'

uomo , credendo a quelch'era fin-

'Signor mio,ripigliò il Cardinale , gì'

ignudi, che han da veftirfi dalla vo-

ftra pietà fon quefte pitture immode-

fte , che ftanno nella, voftra fala, In-

tefe la cifra il Principe, ed efeguì

tutto. Il danno deplorabile , che re

cano agli fpettatori quelle immagini

zione di cuore ingordo, fi fpogliò dirj bruttamente fnudate fu conofciuto

un ricco ammanto, e glielo diede

Lo confegnò colui ad un rivenditore,

il quale lo ftefe in una pertica innan

zi alla bottega, [i] Pafsò Pietro, e lo

vide . Se ne attriftò aflai . Menitela

notte vegnente dormiva , vide Grillo

più fplendente di milleSoli , il quale

tenendo in una mano la Croce, in un

altra la velie data al nocchiero , gli

difle : Cagnofìii hoc ? ecce ilio veftior , &

gratta* ago vcluntati tute bon<s,quoniam

frigore affligcbar , & tu cooperuifti me ,

AdefTo io non mi mara viglio del vec-

a Hcm.j. b yit.S.Jo-.EIeem. e

anche da un Gentile , e fu Anfìotele,

onde ove tratta del regimento politi

co fcrive così, [d] Sit igitur cura m.igi- '

Jìratibus, nullam ncque pitturane , ne-

queftatuam effe i-i Urbe talium rerum

imitatricem . E di quella lodevole at

tenzione, che deve aucre ogni accor-

tol^adre di famegtia di fterminar dal

le fue anticamere quefle pefli colori

te n'afTcgna la cagione S. Gregorio ,

imperocché il danno , che reca la let

tura lafciva al cuore di chi legge , re

ca la punirà lafciva all'anima degl*

F f f f idioti;

Palladius, d j.polit.c.ult.
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idioti che leggono in quella tela le indigna, quoque Dei ocuhs tfféitdunt :

ofcenità impure, (a) Quod legentibus imagittts obfctnas,, Or turfes incender,

fcriptura, hoc idioti* pr#ftatpittura ccr-

xtntibuj : quia, in ipfis ettam ignorante!

ifident qutd fequi debeant , in ipfa le-

gu»t , qui literas nefciunt, & adultcrium

difcitur dum videtur . Onde deduce

Crifloforo Yega , che ficcome ftà de-

iìinato un tribunale a parte a rivederA

CAPO IV.

"Della quarta Opera di M.iftrictra'ix , cèt

coafifte nell* •uijita.de' prigionieri t

e rifiati» degli [chiavi-

con accurata cenfura i libri , che fon

perdarfi alle ftampe , acciò non vi

fcorra qualche fenfo perniciofo ali*

integrità de'coftumi ; così dovrebbe

itabilirfi un tribunale fovrintendente

a i pennelli; [£J ne qun piSor pingere

In carcere eram , Se.

Matt

veaiftis ad me.

17 Geo una nuova maniera di pre-

1^ ftare ofiequj a Crifto Signor

Noftro , imitare in queft1 opera di

tuderet imaginem , qua modefliam , autft MiTericordia la Tua gran carità , men-

ttrecundiam Cbriflianam offenderei .

Con molta lode adunque in Porto-

gallo è legge inviolabile , che non fi

«fpóga pittura, a gli occhi del pubbli-

eo, o facra, o profana > che prima

tre al dir di Lattanzio : [r) Mores Re-

gis imitari , gènus obfequii efl . Egli ri

{cattò colfuofangue il genere uma-

no (chiavo del peccato, e fi gloria del

titolo di Redentore. Egli vifitò i car-

cerati , fcendendo colla fua Animanon venga approvata da li' Inquifitor

della Fede. Quanto fiano redditizieQtarande ne i criminali delLirob»,

all'inferno fimiglianti pitture impu- vifitar quei poveri priggionieri , o

languivano tra gli fqualori di quel

Andiamo intanto pon-

diche fi cava da uno avvenimento re

glftrato relPiftoria della vita diS.

Euticio . Un pittore paleggiano del-

la modeftia, vedendo una Venere

ignuda» moflTo dal zelo della pudici-

ziaprefeil pennello, e fi attentò di

ftendervi fopraun velo. Un Demo-

sio, che ita va in guardia di quella

pittura , come benemerita dell' infer-

«o , gli fcaricò tal fendente fu'l brac-

«io , che gliel fé imputridire , onde

fi (limava neceUTario il taglio. Ma S.

nero carcere

derando amendue le parti di «jueft*

opera di pietà.

L' ApòItolo delle genti fi dilette»

tanto della carità degli Ebrei Criftia-

ni verfo i carcerati, che fcrivendo lo-

rounaepiftola di commendazione ,

rammemora con fingolar* encomio

quefta Miferìcordia : (d) Naat &

fìis compaflis eftit . E per aggiug^nere

fproni a chi corre , con nuovi ftimoli

Euticio,prefoun pòdi olio dalla lam-c la rnccomm3T\dì:memtntott

'
f.ula , che bruciava innanzi l' imma

gine di Noftra Signora, ed ungendo

lo , fubito il rifanò. Viva perfempre

il zelo di & Carlo Bwomeo , il quale

in un Sinodo inferì quefto avverti

mento a' padri di famiglia. Amoveri

«urabit Pater famifiai quqcumqut donati

fu<e funt Chriftian* familix inftituto

tanquamfmulirìnfli . Io efiggo da voi

una tal compandone verfo di chi lan-

guifce in ceppi , come feroi flafte

con etto loro negl' ifteffi ceppi - Vot

fiete tutti un corpo medefimo,e ficco-

me fé un membro fi tedefle acgufti»-

to tra lacci , e ritorte , cutte le a!tr«

membra correrebbono co»

b lnTjbeol.mtT.te.ìfag.66* e Ittgit .

di»»
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Ulne a far quanto ponno , per liberar

lo da quel travaglio , così voi penfa-

te , che una parte di voi ftà in catena,

«uando vi ftà il voflro fratello. Ipif-

fum prò invicrm fa/licitò funt membra ,

& fi quidpatitur unummimbrum, ctm-

accorta dell'accortezza delle guar

die. Giva ella fpro Veduta di viveri,

ma portaYa nel cuore, e nel petto un»

gran panatica, imperocché cavando

fuor , le fue poppe le dava a fucciare

alla famelici madre , e così la nudri-

fatiuntur emula membra . DionifioA va a difpetto della morte. Vedend»

Cartufiano ripiglia su quefto palio

Ideft captis fucrurrite , ncceffaria admi-

fiftraxdo , tuxilittm impendcndt . E S.

Anfelmo . Itajugiter de tis cogitate , &

fij compatimi™ , & fub-venìte ac fi effe-

tis -vìnfli cum eij . Etficut vobis vinSii

velletii fubveniri, ita illis fubvenireftu-

il Cuftode , ch« la matrona non mo

riva , anzi tirava innanzi la vita per

molto tempo , fi pofe ad offervar tut

to . E veduto queft'atto di pietà , de-

nuntiollo al Magistrato, il quale in

premio di sì bello inganno , non fol»

Scarcero la donna, ma afiegnò dal pu-

dtte . Né S. Paolo proferiva que&oB blico erario gli alimenti perpetui per

fentimento folo in teorica, ma il pra

ticava a capello ; come riflette Ugon

Cardinale. Egli era il primo ad im-

priggionarfi co' priggionieri colla

compaflìone , coll'affetto , col fovve-

nimento , colla vifite . Vinfius erat

Pauluscttm-vinSiifimuI, qui dicebat :

la madre , e per la figlia. Non modo ve-

niam mulitri coademnat<e concejftt , ve-

rum ambabus alimenta ex publico rcddi-

dit . E nel medefimo luogo rizzò un*

altare alla pietà per memoria di az-

zione sì eroica . [a] Eeque ipfolocoaj

faSi memoriam>face//umfietatis trexìt.

quis infrmatur, & ego non infrmorlqna C Tanto potè la natura . Molto più de

fi 4icat : quis vincitur , & ego non via-

clor ?Il che incarica anche San Tom-

mafo , infittendo alla premura dell'

Apoftolo : Memento vinSorumy fifitan-

do , & redimendo , tanquam ejfetis fimul

torporaJiter cum eis vinffi . E'famofa 1'

iftoria , che rapporta Valerio Mafli-

mo-Fù condannato dal Prefetto del-£

la Città una donna a morir di pura

fame in carcere . Pena la teda , che

niuno le recafTe alcun fuffidio della

vita . Una fua figlia vedendo ridotta

la povera madre a mal partito, alzò

l'ingegno ; chiefe licenza al Prefetto

di vjficar fua mj ire di tanto in tanto,

ve poter la grazia . La nafura vinfe ii

divieto. Ma la grazia non ha divieto,

ma invito a visitare } e l'occorrerei

carcerati.

Né folo ha invito dal Ciclo, ma

efempio da i Cittadini del Ciclo. Mi

ra quell'Angiolo, che quantunque

avvezzoa refpirare aria digloria in

Paradifo , con tutto ciò non naufe*

le fchifezze di un criminale. Pietro

carico di catene giace abbandonato

in fondo al carcere di Erode, il quale

già i' avea difegnato per vittima ali'

odio Farifaico . Ma un' Angiolo tut

to carità va a visitarlo , il chiama, gli

con promefTa di non recarle alcun ri-g parla ; lo fcioglie dalle ritorte , apre

fioro di cibo , o di bevanda . Condi-

fcefe egli alla richiefl a , parutali ra

gionevole . Andava la figlia a vifitar

la madre in carcere , e prima dalle

guardie fé le facea accuratamente la

cerca , acciò non portafle cofa alcuna

di riltoro. Ma la pietà naturale fu più

le porte della priggionia , e ne'l rica

va fuori in trionfo . Vedine un altro,

che compaflìonando Daniele fameli

co nel ferraglie delle fiere , prende

Abacucco per una ciocca di crine, ed

il porta per aria fino alla crudel prig-

giocia, acciò rechi cibo ali' incaice-

Ffff i rato
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rato Profeta . Di queft' Angiolo fono

imitatori quei divoti, che limofinan-

do perla Città , portano a'carcerati i

fufiìdj della vita. L'afpeua Crifto nel

Giudicio univerfale,per dar loro tan

te benedizioni , quanti anno fpefo

cenfe, non lafciava pattar giorno,ehe

non daffe una vifita a'carcerati , fytìs

monita falutis dabat.

Ma paffiamo al fecondo membro

di queft'opera di Mifericordia, che ci

anima al rifcatto di chi fotte barbaro

paffi in sì bell'opera.

Ma che 'gli Angioli vifitino i car-

cerari n<sn mi reca maraviglia , quan

do il Re degli Angioli non ifdegna

sì pietofo officio,onde leggiamo dell'

Altifiìmo. [«] Defceaditque rum tllo in

foveam , & ia -vinculis non dercliquit il-

ium , donec afferret illi fceptrum regni*

A clima , tra barbare catene , in barbari

trattamenti , colla catena al piede

ttrafcinala vu.i condannata aduna

fervitù tirannica , con ingiuria della

fede , ed obbrobrio del carattere eri-

ftiano . Che non han fatto i Santi per

quell'opera ? S- Cefario Arelatenfe ,

come attefta S. Cipriano fuo difcepo-

Anzi, ripiglia S-Ambrofic, non èma-B lo,per liberare i cnfliani fehiavi ven-

raviglia , che Iddio vifiti i pnggio-

jiieri , fefiprotefta, ch'egli è il car

cerato co'carcerati ? Vijìtat I>eus & in

carcere fuos . Seti quid mirum Ji vijìtat

Deus im canere pofitum, quifeipfum cum

fuis in carcere inelufum memvra-vìt \Jicitt

Jbabts fcriprum : in carcere eram ,

de tutta la facra fuppellettila della

fuaChiefa, Acatio Vefcovo fmaltì

tutti'ivafi facrificali , per redimere

fette mila Perfiani cattivi . Vittore

Uticenfe fcrivedi un* altro Prelato,

che altresì pòfé mano a i vati facri ,

per ricuperar i fedeli da i ceppi dei

iiiflis ad me ? Ciocche avea fatto giàC Vandali . Arcèiepifcoftu Cartkagìmt*
con GiofefFo figlio di Giacobbe,ftan- " -• -

do con lui ne' criminali , e dandogli

carità nel cuore di confolar gli altri ,

che con cfTo lui languivano in ceppi.

(£) FOT/ autem Domirrus cwnJoseph , tìr

mifertus illius , dtdit illigratiamin con-

fpeSu Principi* tarceris , qui tradiefit

fs "vafa facra vendtdit , ut CJbrijìi*noj i

Wandali* captos rtdimeret . Ad elèrci-

zio sì nobile di carità ci anima Crifto

col fuo efempiojcome pondera il Bel

lo vacenfe. (e) Ad hoc movet nos txem-

plum Cbrifti , qui ad hoc veait in w«s-

dum , & defcendit ufque ad infernunt ,

in raanu illius univcrfos •oinilos . DoveD unde deduxit vin&ts in fortitudint ;

liflette S. Ambro-fio. Ita queJofepb non

folàm carcererà nonfentiebat, fed alias

quoque carceri* levabat tsrumnit . Mi

par di veder quell'eroe della Legge

Criftiana, quella gloria de'Martiri S.

Sebaftiano , girar tutto anfiofo perle

carceri di Roma , vifìtando r Criftia-

ni pofti in catena dalla barbarie . Al

tri conforta, altri incoraggia. Altri

fovviene con limoline . Altri foccor-

re co'configli > e ne riporta in premio

la corona del martirio. Che dirò del

gran Patriarca Domenico?Egli quan

tunque occupato in mille affari Apo-

ftolici, pure,comc rapporta il Bellua-

bcc voluit capi , ut captts eripfret ; liga-

ri , ut campeditos abfolveret j vendi , ut

a Sap.i*. b

redimerti ; occidi,& ad infernum defcea-

dere , ut fu»s a morte , & ab inferni i*-

ptivitate liberarci . E lo Sp irito Santo

ir>veftì Ifaja a quefto affare, (d) Spìri-

ius Domini fuper me, & mift me ut prx-

dicarem captivi* indulgentiam, & r/atyu

aperiti ontm . Io benedico quei monti

di Carità, de'quali , la Dio meicè ,

n'abbiamo più d'uno in Napoli, i

quali tra le al tre molte opere pie ,

anno anche quefta periftituto di ri

comperare a lor coftoiCriftiani polli

in cattività . Ma che meraviglia , fé

lò»

e Sfe.mo.f.-}.dif.2^ d
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fon monti eretti fatto il patrocinio dotta a qualche Angiolo, fi lafciò ve-

della fantiflìma Vergine , che è tanto dere a S Pietro Nolafco, animandolo

clemente verfo tal fatta di raifetabi- a sì gloriofa imprefa . Manifeftando

JiPNelle iftoriede'Santi Siciliani rag- anche quatta fua volontà a S. Rii-

giftrafi, che in Catania vivea una mondo di Pegnaforte , ed a Giacomo

donna, il cui figlio da un pezzo pre- Re d'Aragona . Donde traile 1' orig't-

fo da' Golfali menava i fuoi giorni ne la Religione della Mercede, de-

tra le catene fervili in Coftantirnopo- gna degli encomj. degli Angioli , e

li. Or coftei piena di fede andòadA della raaraviglia degli uomini , men-

una di vota Immagine della Vergine, tre giongono i fuoi tìgli» a ligarft con

yiaccefe la lampada, e pfegolla tra folenn* voto,|di darioro fleffi inpe-

lagrime, e fofpiri , che prima di chiù- gno , quando ciò portafle il bifogno ,.

der gli occhi alla vita le facefTe ve- per liberar dalla tirannica ferviti; un

dere il fuo figlio . Non andò molto a Crittiano . Rinovando ognun di lorc»

lungo il favore . La fera fletta ad ora quel prodigio di carità , che tanto fi>

importuna fentì buffar la porta di fiiafi ammira in S.Paolino. Cade qua come'

Cafa. Aprì ; ed eccole innanzi il fof- gemma in oro ciò che rapporta il Ba-

piratc figlio in gala Turchefca , con ionio. [>}lnciampòin mano de'Per-

in doffo una vefìe telare di varjco- fiani difgraziatamente un Criiliano,

lori , cinto con unafafcia 7con in te- e fatto fchiavo,il confinarono in fon-

ftauna benda attoreigliata, ebete- doad una priggione , detta Oblivio-

rea nella deftra un bacino di argea- ne, imperocché chi vi capitava , era

to,e nella finiftra un boccale. Abbrac-C meflb. in ifcordanza . I fuoi genitori

ciollo tra attonita,e piagnenie la ma- avendolo per morto , facean celebra^

dre , a cui raccontò t] giovanetto>che tré Me/Te l'annoper l'anima fua . Fi-

fìandoin Coftantinopoli, fervendo nalmente per non so qual buona con-

in tavola il Aio padrone, mano iftan- giontura frappò dalP orrido carcere,

te , fenza faperne il come, da Coftan- e ritornato in fua cafa , racconta, che

tinopoli era flato trasferito in Caca- tré volte l'anno compariva in quel

jiia . Dell'argento fi fé ricco incenfie-j-v criminale u-nT uomo veftito di candi

rò alla Cappella della Vergine. Ed do , e lurninofo ammanto, e fciogliea

appefe in voto all'altare tutto l' abito le fue catene,reftaodo liberp per quel

Turchefco. E fi vide e/Ter più, che giorno. Appunto di bianco vefton3

vero il detto dell'Idiota. Beatifltmie quei buoni Padri della Mercede, e

Virgìni suraeft de omnibus . La Vergi- ftarei per dire, che rinuovano bene

ne ftende i fuoi penfien,e la fua prov- fpeflfo quefto prodigio, prefentandofi

videnza anche tra Turchi perlibe- efSa quelmifero, che languifce tra

rame gli fchiavi. E barbare carene, eie fciolgono col

E per veder quefla carità della Ver- rifcatto , rimanendo anch'eflì tal vol

gine verfo i Cattivi , richiamiamo al- ta priggionieri in -vimulis cbnritatis.

la memoria quella pietofa attenzio- Andò lungi da quefta carità lo fc5-

se, con cui volle prenderà la carica figliato Maurizio Imperadore , ed Id-

di fondare un'Ordine , che averfe per dio volle, che la pagaffe in contante

iftituto il rifcatto de' Criftiani fchia- in quefta vita . Quefti di culla plebee,

•vi tra Barbari . Elia la clementiflìma e di nafcita volgare venne fublimato

Signora,non commettendone la con- dal fuo valore in guerra , fino ad effer

gcne-
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genero di Tiberìo Secondo Impera-

dorc , a cui pofcia fuccedè nel Trono

Cefareo. Pollo in alto, fu un mifto di

ottimo peffimo . Accolfe fotto la por

pora virtù , e vizj . Perfeguitò gli E-

retici, erefle in Tarfo fontuofo Tem

pio alle glorie di S.Paolo . In Coftan-

tinopoli edificò ricca Bafìlica in onor

de'Santi Quaranta Martiri. Macom-A

nife anche dell'empietà. Si moftrò

poco ubbidiente a S.Gregorio Papa ,

le cui correzzioni prefe a fcherno,ag-

fravò i poveri con nuovi pefi , e tri-

uti fopra le loro foftanze . Ma quel

che fopra tutte le Aie fceleraggini

fdegnò il cuor di Dio , e gli richiamò

tuto dell'Ordine da fé fondato.

CAPO V.

Della quinta Opera di MlfericorJia ,

del viftar gl'infermi.

Infirma* crani , & vifitaftis me.

Matt.zj.

N'Ei tempi del Re AntigonoTÌ

fùunfoldato nel fuo efercito

chiamato Itamo , il quale infermitic-

cio di temperamento, fcarno, e fmun-

tò di faccia , fcheletro vivo nell' af-

petto,in guerra era un fulmine,parea,

indoflb il fuo flagello fù.che trafcurÒB che l'infermità gli dafTe valore, la de-

per ingorda tenacità il rifcatto degli bolezza gli confortato il braccio;egli

iolo valea per un'efercito.It Re fi ftu-

diò di curarlo da' fuoi morbi , che il

travagliavano ; confegnollo perciò

alle diligenza de' Medici , i quali gli

refero la fallite . Ma che^ colla falute

gli venne tutta la codardia . Fatto fa-

fchiavi ; imperocché pofti incatena

fervile più migliaja di Criftiani da

barbaro Re , e chiedendo quefti pe'l

rifcatto non più che uno feudo a te-

fta ; egli avaro di sì poca fumma, non

gli diede orecchio ; onde tutti furono

uccifi dal Re inumano . E' vero , che^ no , divenne inabile . Forte di polfo,

fé penitenza del fuo peccato Mauri- e pigro di moto. Robufto di forze, e

zio , ma è anche vero , che Iddio voi- fiacco di valore. A noi molte volte un'

le che il perdono venifie intrifo di

fangue , e che provarti? su la fua vita ,

e de'fuoi quel ferro , che per l'avari

zia avea fatto cader su le cervici di

tanti poveri fchiavi. Gittato dal Tro-

uomo fano giova poco, ma infermo

ci vale a/Tai , perche infermo ci por

ge efercizio di carità , di patienza , di

mortificazione . Si rende a noi un T'I

VO volume, oue leggiamo le umane

no da Foca , promofTo dalla rivolturaj^miferie, e ci volgiamo a Dio. I tré

del popolo, vide cogli occhi fuoi cin- amici di Giobbe erano Gentili di Re-

que fuoi figli decapitati, e poi li fe-

guitò colla medefima morte , ripeten

do Tempre con voci compunte -.Juflus

ts Domini , & reflum judicium tuum .

Quefti , perche rrudo co'cattjvi morì

proiettando la Giuftizia di Dio , e S.

Pietro Nolafco perche pictofo con

eflTo loro , morì benedicendo la Mife-

ricordia Divina , giacché fpirò l'ani

ma cinta di carità , ripetendo quefte

pa.role:ReJemptiotìfmmi/ìt Doatinus pt-

pulofuo . Quali Cigno di Paiadifo,nel

ultimo eaato , gorgheggiò l' ifti-

ligione , ma quando vifitarono Giob

be , e videro quelle piaghe > che vo

mitavano marciume , ed accoglieano

vermini, iì convertirono al vero Dio;

e ciò che non avea fatto Giobbe qua-

do fioriva nelle foftanze, e nella viti,

il fé quando languiva fopra un mon

dezzajo. Ecco quanto può più pe'l no-

ftro profitto un'infermo, che un Ta no.

Ci fia dunque a cuore il vifitar gì* in

fermi , cornee a cuore a Dio ne 11" ef-

fer vifitato negl'infermi , onde quelV

opera nel giorno del Giudicio farà uà

temi
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tema pe'I panegìrico , che Cnfto tara egli iftanza di andare . Cofa , che fa

a'fuoi eletti . Infrmus eram , (•rvijtta

fiis taf.

FJaccilla Augulta più famofa per

le fue virtù , che per efifer moglie del

Gran Teodofio,giva in cerca de'mor-

bofi , de'languidi , de'femivivi , li ac-

cogliea nel tetto Regale , li governa-

va , li vifitava , impiegando il meglio

de'fuoi penfieri in un'opera, che fe'm-

bravaamolti fchifa , ed indegna di

una Iinperadiice, onde bene fpeflb ne

riportava rimproveri , mi ella, la fag-

dare in ittupori S.Gregorib . (a) Quìi

tft hoc ? Regali filio per corporalempr<e-

fentiam non dignatur adeffe , Centurit*

nis fervo non dedìgnatur occurrert.Con*

fufione fi èquefta di alcuni ,chea vi-

filare uno infermo fpeciofo perna-

fcita , o per ricchezze ,. fon tutti dili-

genza, e follecitudine, ma per vifitar

un'ammalato , miferabile , povero , e

fchifohan pie di piombo, e cuor di-

acciajo . Tanto ponno gli umani ri

guardi , e tanto poco ponno i cigliar-

già eroina, rifpondea a chi la rimpro-g di Divini ! Io mi confalo quando gi-

verava .• Aurum diftribuere decet Impe- ro i penfieri per tante Congregazioni

ratorem .« me autem prò ipfo Imperio ci

qui idipfum dedit , iflam operam offerre

flk£«.Airimperadore ftà bene difpen-

fare oro a' poveri , a me conviene 1'

efercizio di uefta opera umile,emor-

tificata per ottener dal Signore la.

in quefta Città > che tengono fcom,.-

partiti i giorni , per portarli agli Spa-

dali , in maniera , che tutta la fettij

maria corre benemerita della carità ,

fcnza che vi rimanga giornata, io.

cui la Mifericordia refli oziofà . Si

conferyazione dell'Imperio fte(Tò,ch'C veggono pieni gli Efemeridi dell*

egli per fua benignità ci ha conferì- grazia di giorni pieniflitni . Si vede

to . E di una tal pia inchinazionea- poffa in gara la pietà Criftiana , che

governare i più poveri , e difprezzati avara del tempo , ruba le ore al gior-

infermi apprefe l' idea da Crifto, il

quale quando gli venne innanzi quel

Pr.ncipe coronato colla fupplicadel

no, e le impiega negli Spedali con

cuor benefico, e mano liberale. Né

fdegna di dar di mano a i più bafli

Ja vita dell'Infante fuo figlio , fu fpe- minifter? per fèrvir quelle vitecada-

ditoconuna ricetta di lontananza :E>verofe. Praticano i figli di sì e fé m-

Vadcflìus tuus vi-vlt ; mi quando il plari Congregazioni 1' avvertimento

Centurione più forte di fede in cuore

che di corazza in petto, pregollo dei

fevor della falute ad un fuo fervido-

re, egli il benigniamo Signore, s

invitò da fé fteflb : Ego veniam, &cu-

raboeum. Non voglio mandargli la

dello Spirito Santo. (V) Nontepigeat

-vìfitare iafnnunt, ex bit fatta indìle~

filone frmaberir,

Per far più conto d"i una tanta ope-

ra di pietà è efpediente offervar con

quante circoftanze il Sai vadore vedi

falute, ma voglio portargliela io diE la parabola di colui, che fcendendo

perfona- Verròa vifitarlo r a confo-

farlo , a rifanarlo . Ego •oenìam^ & ctt-

labo eum . Alla richiefta di un Prima-

ie non và,benche pregato. Alle iflan-

zedìun foldato fi offre ad andare ,

benché non invitato . A rimettere in

pie un figlio Regale non da un pafTo.

A rifanare un fantaccino mal vi vo.fà

a S.GTeg.&tpj.iH. b

da Gerufalemme in Gerico diede i

mano aTadronr, i quali lo fpogliaro-

no di quanto portava , e gli lafciaro-

no per mercede molte ferite. Paflàrp-

no alcuni , e vedendolo diftefo fu'I

terreno , piover fangue dalle piaghe,

non fi prefero briga di ufargli Miferi-

cordia, folo un Samaritano fé ne ad-

dofsò
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dofsò la. cura , confegnandolo a fuo

cofto all'ode, con incaricargli tutta

ra diligenza , non rifparmiando un

guenti , o lenitivi per rifanarlo . Nel

giorno vegnente il buon Samaritano

andò a vifitare il povero infermo,con

pagar l'albergatore : £«] Et altera die

protulit duos denariot , & dedit (tabula- j

r/>, dicens-.curam illtus èabe.M.z il pun

to ftà qui . E'certo , che quel Samari

tano sì provido, e sì pietofo, fignifica

iì Verbo Incarnato, che venne a ri-

ftnar le no/Ire piaghe . Perche dun-

«jue qui diede due danari,ed agliope-

rarj , che fatigarono nella fua vigna

fi affacciale a dargli un'occhiaU.,n3t

thè un riftoro. Ma un'Angiolo il pre-

fe a carico fuo , e gli afliftèconfolan-

dolo , e fervendolo . Ma venendo po-

fcia quei Monaci , accortili della fua

infermità, fi partì 1' Angiolo, onde

gridò l'infermo, dolendoli , che colla

lor venuta , Tavean privato di sì no-

bil converfazione : C/amavit infirmiti:

Recedile Fratres , quia adminiftrator

meus in vejìro adventu receflit . Per vifi-

tar S. Agata tutta piaghe nel petto . fi

fpiccò fin dal Ciclo i1 Apoftolo San

Pietro . Di S. Agnello Abbare narra il

Frànciotti nella fua vita , che avendo

ne diede un folo ? Convezione aufem g fa br i cato un'Ofpedale nella Cittàdi

fatfa ex denario diurno. Rifponde S.

Agoftino, perche il Samaritano usò

carità verfo un povero infermo , e vi-

fitandolo , e curandolo , e raccoman

dandolo caldamente all'ofte.II viiitar

gl'infermi riporta da Crifto doppia

paga , e nella vita preferite , e nella

Napoli, avea per fua ricreazione trat

tar con ciechi, ftorpj, febrivitauti ,

che vi accogliea ; ma avendo liberati

la Città dall'a/Tedio nemico , per fug

gir l'applaufo del popolo , fé ne fuggì

in una cupo folitudine . La Vergi r.e

però ne '1 riprafe , perche avea lalcii-

ftitura : Duo deaarii proraijjio vit<f pra- /-> to quell'opera così pietofa, e gli ordì-

' ' ' nò , che ritornaffe . S. Francefco Si-

verio, e S. Caterina da Siena gionfero

a fucciar dalle piaghe putrefatte degli

incancheriti, i corrotti , e fetidi umo

S. Francefco Borgia efercicandofi

featis cfl, &futura. Agli operarli del

la vigna , al dir di S. Remigio , che

lignificano coloro , iqualiofTervano

i precetti del Decalogo fi da il pre

mio eterno ; ma-a chi vilita l'infermo

iì da doppio premio . Refiè trg«ptr de-

tiarium dejìgnatur ebfervati decalagi

prtsmium. Puìcbrì autem dicit : Conven-

tionefaci» , quia unufquifque in agro

Sancite Ecclefa prò ffefutures remune

raittnis laborat.

Degl'infermi ulcerofi , e miferabi-

ii Iddio fteflo ne fa conto , e gli An

gioli , ed i Santi . Nel feno di Abra

mo , die ne i tempi antichi era come

^

n

un giorno al fervizio degl' infermi in

un'ofpedale , ne fu riprefo dal Demo*

iu-j , che fmaniava di rabbia vedendo

un perfonaggio di quella nafcita sbaf-

farfi ad impieghi sì umili . S. France

fco" di Affili ebbe tal compadrone di

Giovanni d'Ilerda ferito morralmen-

te , che andò a ritrovarlo , e toccando

colle fue facre ftimmate le di lui pia

ghe, ilrifanò. S. Macario portatoli

un depofito della Beatutidine , nonE una volta a vifitare un'infermo, il ri

pofe egli tanti perfonaggi famofi per

fornita , e per opere eroiche , ma un

Lazaro impiagato , e mal concio, (b]

Nelle vite de' Santi Padri ti legge ,

che un povero folitario languì infer

mo per .un mefe, fenza che niuno vi

a Matt.zo. b

chiede , fé defiderafle alcuna cofa, ed

avutane rifpoita , che arebbe volu:a

un pò di pane di farro frefco,il Santo,

benché fuflè vecchio di po.anni.andò

ad AleflTandria , e trovato per limofi-

na-tal pane , il re^ò aU'<infcrmo . Di

uà
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tm certo Apollonìo narra Palladio ,

che efTendofi ritirato ne i monti della

Nìtria, per venti anni fèquefto efer-

ci zio, cioè, che avendo con fua -mo

neta comprato in Aleflandria una

fpezieria , trafportolla nel deferto

o r. €»s

la triftezza. Quìa per btct quid amici

e «Ntriftanttir , percipit fé abfij «mari ,

qned efl deleSatio . Unde cùm emnis de-

hftatw mltiget triflitiam ,ftquitur quoti

amiCMs condoìtns triflitiam mitigai . Or

noi vifitando gl'infermi , veniamo

' dov'erano molti Monifteri di Mona- Aper le ragioni addotte a raddolcirgli

ci; ed andava ogni giorno fcorrendo

or in quefto , or in quello Cercan

do gli ammalati , e fomminiftrava lo*

ro , fenz'alcuno interefTe , ogni forte

di medicamento. S. Gallicano Marti

re , il quale fu molto caro a Collanti-

nò Imperadore , fé n'andò con S. Hi-

Li trittezza , ed il cordoglio , che reca

l'infermicà. E par che quella dottrina

di San Tommafo fia tratta da quel

che dice S.Paolo[c] . .Confalamlni ptt-

JHfaithues , fufcifite infirma* . La Ver-

fione Siriaca legge così: Sufcifite ettut

,eorum , qui infirmi funi . Spartitevi il

larihoad Oftia, dove fi diede -talmen- Bpefocogrinfermi , cioè, il pefo delia,

te al fervizio degl'infermi , ch'efTen-

tl^ii divolgata la fua fama,molti con-

correano a quella Città per vederlo ,

confiderando a maravig-lia grande ,

che un Cavaliere si ragguardevole, fi

foflfe pofto a lavare i piedi a' conta-

giofi

gni.

L'Aagelo delle fcuole, S.Tomma-

fo , agita una bellifHma quiftione:(«)

Vtrum do/or , &tr-ifiitia mitigentur per

compajjlonem . Se il dolore, e la triftez

za del profilino fi fcema,e mitiga col

ia compafllone. Dice di sì, e porta per

triftezza , che l'ingombra . Verdone,

la quale fi accorda coli' efprefCone di

carica dello ftefTo Apertolo . Qui* io-

frmatur , & ego ntn ixjirincr ?

Ci vaglia alla fine perifprone a vi-

fitar gl'infermi ciocché racconta Ce-

eda fervirli in tutti i ler bifo- ^fario eflfere avvenuto ad Errico Con

tratto , Monaco di Chiaravalle. Ave*

quelli per le mani un gra vidimo am

malato,me nere la notte fi fonò al ma-

tutino , Errico penfando , che l'infer*

mo non era per trapafTardi breve,an-

dò al Coro ; dove forprefo dal fonno,

vide il Salvatore in figura di quell'in»

la fua fentenza u n'affioma di Arifto-D fermo, ch'egli avea lafciato , ed ap-

tele:(b)I» triflitia,amicus condtlens com-

folatur . E dall' ifleflTo Filofofo ricava

due ragioni perla fua proferta. La

prima , perche e/Tendo la triftezza un

pefo dell' anima , s'immagina la per-

l'ona afflitta , che il compaiTionante lì

prende parte del Aio pefo , e l'allevia

poggiando il capo fopra il Aio petto

fi polo a dormire . Errico atterrito da

<juefto fpettacoJo, volea alzarfi , m»

il Signore il trattenne dicendogli ;

Bone Hexrice fine me quiefctre.AAle qua

li parole fvegliatofi,ricoidoffi dell'in

fermo , corfe , e trovollo in agonia

a lui . Fit ei qu<edam quafiimaginatio ,E volendolo foUevare uà tantino,fpirò

quid illud ontts alii cnm ipfofsrtnt . La fopra il fuo petto , con un pafTaggio,

che parve una vilione : Super p ~

ejut fer moduat vijtonit exfiravìt.

feconda ragione, la quale dal Santo

viene ftimata migliore, è, perche ve

dendo, che gli altri fi attriftano feco,

coRofce , che viene da quelli amato ,

il che reca diletto ; e perche ogni di

letto dell'anima mitiga la triftezza,

né Seguita, che la cornpaffione mitiga

Ji. PASSAPORTO EVANGELICO .

a i. i. £.38. b ' Inctb.c.}, e i.Thtf.

CA-
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CAPO VI.

Della fefla Opera di Mifericordia , che

•vuole da noi /' alloggiare i Pelle

grini..

Egenos, vagofque induc in domunt

tuam. J/.j8.

S Perdutoti perlevade campagne-

delia Siria un carbonajp in tem

pi nevofi > dopo aver logorato in va-

furono fcacciati . Onde darà in quel

rimprovero, che farà un fulmine di

fpavento : Hofpes eram , & non collegi-

flis me . Io era l' ofpite in quei poveri

pellegrinanti , e non fui accolto , («]

Hofpes , ér errans fine domo eram in ter-

*<* aliena , & non colìegiflis me, ideft btf-

pitio non me recepiti* . Per contrario

inviterà gli Eletti al Aio palazzo del

Paradifo, perche gli diedero ricetto,

mentre giva pellegrinando. Nella vi-

tadiS. Marta, come rapporta- il P.

Cornelio a Lapide , fi legge , che fui

no molte ore per metterfi in ilìrada ,g morire le comparve Grido , e ricor-

fu fopragionto dalla notte -, pregò in

tanto un Satiro» che l'alloggiattè nel

la fua capanna , incontrò cortefia nel

Satiro, l'accolfe umanamente. Egli

tremante di freddo fi fcaldava le dita.

coTalito della fua bocca. Dòpo qual

che tempo P albergatore prefentóglt

dandole quando 1' avea accolto nel

Caftello di Maddalo, invitollacoa

parole di gradimento alla fua Reggi*

del Paradifo in queft* forma: Venì ,

hofpita mea dilsSiffim» , quia ficut tu i*

domum tuam me: recepiti , Jic ego te in

Coflum meum recipìam-. Mf accoglie fti

una mineftra- ben calda , ed egli vi^vUmtempo-in tuacafà , ti affatigaftì in

foffiava fopra ; domandogli il Satiro,,

cola faceflè .' Rifpofe colui , che cer

cava un, tantino rinfrefcarla col fof-

fio .. Montato m colera il Satiro , cac-

eiollo dal fuo ofpizio , dicendo ^ an

date via per fatti voftri , che io non.

voglio nella mia capanna chi coli

apprettarmi itcibo , m5 imbanditi li

menfa , mi fervidi in tavx>la .. Tutte

quello partite ftan raggiftrate nel mio

libro ,..vai ia credito tìi molto, edio

vado in debito , vieni ormai a pren

derne la paga . Per un cantone di ter

ra ti afpetta un Ciclo di ftelle. Per

iftefla boccafcalda , e raffredda . Sia_ poche ore di alloggio averai un'eter-

'
un bel ritrovato d'ingegno- rata di gloria.

ameno , che io dirò con tutta verità,

che un Pellegrino carico di difagflia-

quefta proprietà di fcaldare, e raffred

dare nel giorno del Giudicio ; fé egli-

è alloggiato, accende la carità di Cri-

flo in encomii . hofpes eram , <& colle-

Era così avido Àbramo df ricetta

re i poveri Pellegrini, che quefto im

piego no'l confidava a'fuoi fervidori;

e dove che avea sì numerofa famiglia

di gente, sì vade tenute di mafiarie,

sì poderofi armenti di bediame , sì
t _____ ,

me ; fé è rifiutato » raffredda la]? ricco erario di rendite ,, come fé non

carità di Grido . Ed è quel freddo ap

punto temuto dal Profeta David co

me infoffcribile fopra ogni a"lore :

A faciefrigorìs eius qui* fuflinebit ? Chi

potrà refittere al gelo del volto di

Grido , con cui rinfaccierà il gelo

della carità non ufaca a' ppveri Palle-

che cercarono un ricovero , e

averte a. far nulla , fimettea innanzi

alla porta del fuo padiglione, ed in

vitava i paflaggieri all'alloggio. Così

riflette S. Grifoflomo su quelle paro

le: (b) Sedente in- oflio mbcrnaculi . Tan-

(opere curabat bofpitalitatem , ut n oliti

bofpitum •vcnationem cuipiam familìa-

riumummtterf \ feti trtcentot decem 6f

a Luc.Burg. b
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tunc decrepita (tetatis centenarius enìnt

crai ) apud ianuam Cedebat . E quando

vide quei tre Pellegrini , ch'eran tre

Angioli del Signore , non afpettò

ch'cflì chiedeflero 1' alloggio , come

O VI. «05

agnello . Ripofando poi nell'ore più

calde nella porta del fuopagliaio,paf-

fa un bel Pellegrino , amabile di vol

to , e maeftofo di afpettò , il richiede

di albergo per poche ore, condifcen-

de il villano, e cortefeinente J' acco-

oiTerva Ildeberto , ma egli andò loro Aglie . Pregollo il Pellegrino di rafTet-

incontro , edinvitolli con parole di

fupplica. [<0 ConfderaVatremfamì-

llas . lile tres viros vidit ad oflium tu-

btrnaculi, nec expeftavit qneeri hofpi-

tium , ncfprecibus impetiareni , <rgrì

pr<eflitum videretur . Enotate, dice

O!eaftro,la maniera di parlar di Abra-

targli la chioma fcarmigliatai m:ntre

gli va aggiuntando il crine , vede nel

la cima del capo un'occhio sfavillan

te . Rimane attonito , e gli domanda

tremante chi egli fufTe , «che occhio

ftravagante fuìle quelIo:Allora il Pel-

Egofumjefui Nazarenut

mo , invita i tre Pellegrini , moftran-B qui hoc -oculo vidi t? , quando furatus et

do , non già ch'egli li beneficava con ^enum.lo fon Giesù Nazareno,!!
* P_ «<• .. M . n » I • . | ^

noaccoglierli, ma ch'efll gli facean gra

zia con divertire in fua caia . Domine

f. iniisni grattarti in octtlts tuis , ite tran-

feas feruum tuum . Docet bis verbi* nos

nongratiamfacere pattperi , eum hc^pi-

tio ncipiendo , fed majoretti recipere ,f

J'e recipi a nobis permittat. C

E chi può chiamare In duìrbio, che

noi riceviamo grazia, « non facciamo

grazia in albergare i poveri? In ricet

tare i Pellegrini^ Ed o quali,, ed o

quanti favori eflì ci portano incafa !

li Verbo Eterno volle prender carns

dalla linea di Abramo tanto cortefe

Jc con queft' occhio ti ho veduto ,

•quando hai rubato l'agnello. Ciò det

to , (comparve. E quello riportò dal!'

alloggio il favore dell' ammenda , e

compunzione perloxlelitcocommef-

fo.

Daqueft'ultìmo efempioficava ,

che alle volte il Benedetto Crifto

prende andamento di pellegrino per

efercitar la noftra fede,e la fua bontà}

per queftoci ammoni fce S. Agoftino>

a non chiuder le porte di noftra cafa

in faccia aniun povero pellegrinante,

perche puoi' e/Ter, che quegli acuì

in queft'opera-, e dalla Itirpe di Gioa-rj) ferri le porte fia Criflo in perfona.D/-

chimo, ed Anna, perche, al dir di ftiteCbriftìaxi bofpitalitatem exhibere*

in.wntt is , ne forte cui danum clauferi-

tìt , ipfeJìfDeus . Vivea nella Città di

Centocella un Conte,Teniamo a no

me , molto inchinato alle opere di

pierà . Avea egli in coftume bene

S.Vincenzo Ferrerio , fecundainpaf-

tcm fu* fubflanti<e dabant Peregrini* .

I ducDjfcepcli ,che ar,davanocogli

occhi velati della mente in Einaiu ,

quando invirarono Grido pellegrino

a definar con erto loro, meritarono il fpeilb ammetter Tuoi commenfali po-

lume dell'intendimento , giurta la ri-E vei-i Pellegrini. Uno ve ne capitò un

giorno,» cui volendo ii Come porger

l'acqua da lavarfi le mani gli fpaiì da

gli occhi . [£) Nella notte vegnente

gli apparve in fogno ii Signore , e gli

ditte, che in tutti gli altri gio.ni 1*

avea ricevuto nelle fuc me.nbia , ma

che allora l' avea ricevuto nella pro-

Gggg z f.ia

flcflìone di Pietro BlefenfV

litatisfuit merittim , •qv.òd duo àifapuli

eunres in Einaus, ia fraftionafpaais Do-

minum cogvoverunt . Farigava un cam-

pagnuolo in.un campo predo la greg-

gii ci un Pafiore , quando venendo

gli fitta , gii rubò di l'ottomano un'

a Ef.6i. b
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pria perfona. Leone Nona Pontefice al Tempio di S. Valburga Vergine

Mafiimo era talmente pietofo verfo i Inglefe ,• determinaroiio tutti e tre di

andare infieme, e farfi buona compa

lin giorno poftofi a ripofareil

Pellegrini , che la fua cafa ftava fem-

pre aperta a ricevergli . (a) Ritrovò

tma volta innanzi alla porta dei pala

gio un povero 1-eprofo , l'accol-fe , ed

na .

Pellegrino rdi cui fi erano accorti ,

che portava qualehe danaro , congiu-

adagiollo nel fuo proprio letto . MaA raronfi inficine di ucciderlo. Detto,

quando fu'l mattino volle vifirarlo

non ve '1 trovò , perocché era flato-

Ci irto in quel fembiante . Il P. Mae-

ftro Avila , uomo di Santiflìma vita>

ed Apertolo delle Spagne, avendo la

vato , ed afterfb i piedi ad un povero-

Pellegrino, volendo pofcia baciali,

fatto . Barbaramente l'uccifero^e per

coprirla fcelleraggine , un di loro fi.

cacciò il cadavere In su le fpalle per

gittarlo in fondo-a qualche remota-

campagna- Magionto nel luogo di-

fegnata , non potè fdoffirfi il cada

vere , perocché colle foie braccia il

vide in un piede una piaga tutta sfa-B-teneasìilretto,ch,e per quanto fi sfor-

villante di luce» «rizzatoli in pie il

povero, cioè Grido-in quelPabito,gli

difTe: Mibtft, oJcanna , quodex amo"

re meo patiptrAus pffi'flatur , Sappi , O1

Giovanni, che fi fi a me , quel che

per amor mio fi fa a'poveri.

Cofa è quefta sì cara a Crifto , e sì

zaffe , non. potè rigettarlo da fé. Pro-

feguì il camino col cadavere indaflòj

ed incontrato u-n fuo amico x panò-

gli tutto iLcafo, pregandolo di ajato.

L'amico per liberarlo da quella cate

na, fguainò^la fpada, per troncar le

braccia al corpo morto,chesìgagliar-

degna di un Cnfliano, che Tertullia-G damente ftringea il corpo vi-vo.. M*

no l'annovera tràifegni di n-n vero

feguacedi Crifiro. Egli lodando i pri

mi fedeli , hi loda in- particolare pe»

trè.prerogative • La prima è , commu-

aicatio Panis , cioèJa frequenza dell'

Euchariftia. La feconda, affiliati*

mentre fi. attentò di farlo , il cadare~

FO lìrinfe anche il fuo braccio,^ onde

non potea fvilupparfene, fblo con fac

voto alla Santa ,dopo molte lagrime,

e preghiere egli rimate fciolto . M*

Fucclfore fempre ligato ftrertamente

fraternitaiis-, imperocché in fegno dip corfecon quel funerale indo/lo , fino

concordia tutti chiamavanfi tradì lo

ro col titolo di Fratelli . La terza ,

ftattjj'eratie bofpìtalitatir,

Or quanto piace a Dio ih buon

trattamento de'Pellegrini , tanto gli

difpiace ogni loro ftrapazzo , ed ofie-

fa j come fi cava da una gran vemUt-

al fiume Reno, dove ghtoflì difpera-

nia il fiume naufeajidò uomo sito

empio , e facinorofo , rigettollo alla

riva , inceppata col cadavere . In fat

ti così miferamente finì i fuoigiorni,

uccifodaun morto, di cui era flato

uccisore . E la Divina Giuftizia ordi

ta , che prefeper un pellegrino tradi-p nò , che fi vedefle fempre feco un ca

davere , che fuffe infieme Giudice ,

fentenza , e carnefice . Non fi oltrag

gino dunque i Pellegrini , ma fi ono

rino , accjò Dio per quelli onori noi,

come onorò la profapia de' Regi In-

glefi , di cui dice Pietro BIefenfe,che

riconofce le prime moffè di fua gran

dezza 3 da uno antecedere , cheefer-

citan-

to , ed afTaflìnato. Mi piace raccontar

qoì l'avvenimento un poco a diftefo.

(b) Affligendo la Francia una gran

fame , rifolfero due uomini poveri di

provar la lor ventura , e procacciarti

da vrve; esaminando per quelle Pro-

vincie.Si abbatterono in un Pellegri-

r>o, il quale per fua divozione andava

a
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citando l'officio di Forefterario in ca- fta materia . Gli Sciti prsndeano il

fa del Re, accolfe , e trattò. benigna- corpo del defunto, e celebrando un

mente un'ofpite leprofo , e poi fu fu- convito folennetra tutti i parenti, ed

blima-to al Trono Regale . Profapia amici,ccnduo con varii intingoli fé'!

ìlegis Anglia , quia asius de artectffori- mangiavano, penfando di farli benc-

biu ejus cuidam leprofo , qusminhofpi- meriti delPeftinto, con dargli ono-

tio receperat , gratiam offcìof<e buntani-h. rata fepoltura ne' loro ftornachi . Gli

tatti exhibuit „ ab officio Foraflerariiin Etiopeni il gittavano in alto mare ,

traineatiam Rtgi<e dignitatis-afctndnt. per redimire a i pefci, quanto gli ha-

vean dato dipafto.Gl'Indiani Orien-

C A P O VII. tali, uccideano i lar genitori, quan

do eran carichi d' anni, e ne brucia-

Dtllafettima Opera delia Miferieordìa, vano i corpi . I Perfiani efponeano i;

che dafepoltura a imorti. cadaveri alle campagne, acciò gli uc-

B celli > e le fiere li divoraflero. GJt

Quando mortuo» abfeondebas per Abitatori dell' Ifole Baleari tagliava-

diem ia domo tua , & nodle fé- no a pezzi le lor membra , e portan-

peliebas eos , ego obtuli ora- dole in campagna, le fepellivano fot-

tionern tuam Domino. toa'faffi. I Colchi fofpend«ano a gli

Joé. li. alberi i corpi eftinti , dicendo efFer

meglio>dar loro fepoltura nell' aria ,

LOde al Signore, che la noffra che nella terra. Si ftancherebbe 1»

Santa Fede da luftroall'umani-c penna, fé voleflì raggiftrar lecoftu-

tà , e fa ch« l'uomo fia veramente uo- manze barbare, ed- irragionevoli di

RIO . Qual divario sorra tra i coftu-mi tante nazioni nel dar fepoltura a'mor-

abelliti dalla vera Religione , ed i ti . Benedetta la CWefa , che pratica

coftumi alpini , e felvaggi di' chi vive una maniera pia , ragionevole , e de-

nel buio del gentilesimo , e della mi- eorofa; né può farfi cofa di vantaggio

fcredenza l'ha veduto H mondo i-a per l'ofliquio di u-n'eftinto. E ne auf

quella Rom», chiamata da S.Leone, tantiea sì fattamento lo (lile , che in

quando incenfava Numi di Caffo, Syi-£) gionge a'fuoi figli,come opera di Mi-

vafrementium beftiarum , e poi quan- fericordia l'impiegarfi a dar fepoltura

do vi entrò la fede di Crifto , divenu- a'morti . Né in ciò opera a cafo , rrr*

ta giardino di fiori . Si leggono' tali ne prende l'oracolo dalle facre Scric-

enormità in perfonaggi anche rag- ture, in cui viene lodato-da Ang?li-

guardevoli per grado, raafoloman- ss» bocca il pietofo Tobia , perche

canti di vera Religione , che Ridano raccogliea di giorno i cadaveri , e di

gli A n ;:,•;!; li i ,. per-farli credere uomi- notte dava loro fepolcro:^«<»»^<"wor-

ai . Or io non voglio andare fvagaTi-g tuos abfcondebas- per diem indomo tu&t

do per tutto ciò, che di difordinato & «offe fepeItebas eos , ego obtuli orati?-

operavano i Gentili ^mi reftrrngo fo* nem tuam frontino. Avendo qu>eft'ope-

Jo a quel che faceano co i cadaveri de ra in conto di fini dì-ma orazione.

i morti , verfo de'quali la Ch-iefa con Quindi prende occafrone Si Agoftino

tanta pro-vvidenza , e ragionevolezza di raccomandare a' fedeli un' azione

hàdifpolto le maniere di feppe'Jlirli , sì pia. Sit prò viribns cura fepthfmtft

e la norma delk fepoltore . Udite gli & fepulchnt commendi , Quia <f.'ì bete ìrt

fconcetti delle nazioni ciecba fu '|ue- Scripruris fanftu intsr bona opera ficpu-

tafa jun'tt Gran
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Gran fatto in vero . Il buon Tobia

fi era efercitato in tante lodevoli e

iante operazioni, che ne van piene

le facre pagine . E^li liberale co'po-

verì , fempre colle mani aperte alle

limofine. Egli cortefe nelJ'ofpitalità,

la Aia cafa ofpizio de'Pdlegi ini. Egli

mandò in varK* parti del mondo , Sei*

•ver» , qium antefercbat c<eter:s , Calva'

riaM Ad<e dedit. [t~] Abramo per Sara

A'a moglie, e per i difcer.denriappre-

fio il fepolcro . Giufeppe ordinò che

le fu e afa fi traportaflfero da'fuoi nel

la Terra di PromiiTione . A Maria fo

llante del culto Divino, e dell' of A rella di Moisè fi diede fepolturain

Cades . Ad Aronne morto parimente

in Or. A Moi'è fratello di amendue

fu per cenno di Dio data fepoltura

per mano Angelica . -Mortuus tft Mo_t-

fes ferviti Domini in terra Moab, juberi-

te Domino , & fepelivit eum , & non co-

gnovit homo fepulcbrum eius ufqut in

fervanza delle paterne leggi . Egli

follecito della, buona educazione di

fua famiglia , e del timor di Dio ne'

fuoi . Egli invitto nella patienza ,in-

figne nella fiducia, fervente nell'ora

zione; con tutto ciò l'Arcangelo Ra-

faello folo fa menzione della lepol-

tura a'mofti : quando mortuos fepclie-'ft pr<eftntem diem. David fé che le offa

bas . Ed il facea co n tanta attenzio

ne , che ne ftupifce S.Ambrofio , im

perocché fé ftava nel megliodel con

vito , all'avvifo , che vi era un corpo

infepolto, eglilafciava il pranzo, e

correa a dar fepoltura al cadayero ab

bandonato in piazza, (a) Dum conviva

accerfaur,nunciatis infepuiti corporis re-

liqu!is,cibum deferuit,nec putavit pìtie»,

ut ipff cibum fumerei , cùm in publico

corpus jaceret .exanitm . Hoc tilt quoti-

dianum opus , $3 mirgntim quidem , xam

fi vìvente* operire nudos lex pnecepit ,

quanto magis debemus operire defunfios.

E minacciale pure il Re la fua indi-

di Saulle , e donata, tolte a'Fiiiflei,

avefTero fepoltura.

Nel Nuovo Teftaméto quanti belli

rifletti n'abbiamo ? Criflo loda Marii

Maddalena dell'unguento fparfosù

del Aio crine , come caparra di fé poi-

tura . (e) Mittens b<ec unguentar» eoe i»

} corpus meum adjepeliendum mtfecit .

S.Nicomede, perche feppellì il cor

po di S.Felicola , e S. Giullino il cor

ro di S.Lorenzo , meritarono amen-

due la corona d?-l martirio. Marcia

no, perche abbattutofi in un corpo

fvenato giacente fu'l terreno , il pro

vide di fepolcro, fu a/Tonto all'Irnpe-

gnazione, e laconfifcazione de1beni,£) ro collo fpofalizio di Pulcheria fo-
' " ' ' -•—'- relladi Teodofio. Tra gli altri en

comii, che leggonfi nella vita di S.

Eutichiano Pontefice, vi è quefto ,

che feppellì 74*. corpi di Martiri Er-

rico Imperatore volle fottomettere

le fpalle Regali al cataletto di San

Romoaldo , e portarlo col feguito di

che Tobia non deliflea dal pietofo

officio ; anzi il divieto gli valea di

fprone . Interdico non revtcabatur ma-

gis , quàm incitabalur , ne deferere off-

dum pietatis tKortis tnetu vidcretur.

Atto di pietà fièqnefìo nato col

Mondo, perocché del noftro piùmo

progenitore Adamo [ benché di ciÒ£ altri Principi al fepolcro. Ladislao

nulla ne rapportino le SacreCarteJun

clafllco, e grave Scrittore , il quale fu

maeftro di S-Effrem Siro , riferifce >

che Noè con grande ofliquio confer

ve nell'Arca le fue_oiTa,le quali dopo

il diluvio fcompartì a'lìgli, <juando li

a InTob.c*. b

Re di Ungheria , trovato , percom-

meffione di Gì egorio Settimo, il cor

po di S.Gerai do,volle su del Tuo dor-

fo portar l'onorato pefo . Teodorico

IV. Redi Francia ebbe a gloria ca-

ricarfilndoflo il corpo di S. Rxmigio

alla

e Uatt.»6.
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alfa Aia fepoltura , con molti Baroni Anaftafio,acciò non ricerefle otrao-.

del fuo Regno.Dirò più, le fiere iftef- gio dalla ingordigia delle fiere . lin

fe , deporta la ferocia natìa , fi fon ri-A para dunque,o Criftiano, ad efTer pie-

volte ad onorar le offa de' Santi . I tofo anche colle offa de'morti , pren-

Leoni , cangiando i ruggiti in urli di dendo.il configlio dello Spinto San-

funerali , fcavarono la tomba a Pela- to. (a) Mortttononprohibeas gratiam .

già , ed a Paolo primo Eremita . LeB Così efercitando le Sette Opere della

Aquile col roftro ed artiglio- dife- Mifericordia , incaricate in quarto

fero il corpo di S.Stanislao , finche fi brieve trattato , co i vi vi , e co i mor-

depofitafTe nell'urna. I Martini fero- ti, averai Dio teco & in vita,

«o corpo di guardia, al cadavere di S.C morte,
n

D. B, V,

Firn dellafeconda Parte*
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L ANGIOLO

DELL'APOCALISSI

FRANCESCO

SAVERIO

PREDICATO

NEI DIECI VENERDÌ'

 

Tmedentì la [uà Fefla^ ne(la Cb/efaMA Ca\4

Trofefta dì Napoli

DAL RPIETRO ANSALONE

Della Compagnia di Gesù;

I N T R O D UZ IONE. bagnato quefto credito,e quefto con

to in cui fono dieci Venerdì colla

A divozione de i dieci A piena delle grazie che impetra a'fuoi

Venerdì di S. Francefco divoti . Sono innumerabili i favori

Saverio, fi è così larga- che riportano alla giornata i feguact

menta innokrata nel co- di tal culto, che fida ogni anno al S5-

mune de1 Fedeli , che toApoftolo, favori jn ogni genere ,

sboccando fuora da i ri- B di fallite riacquiftata, di liti termina-

cinti delle Chicle della Compagnia te con felice condotta, di anime ri

di Gesù , dove è tutto il ripieno del tolte dal fondo de i vizijdi povere fa-

concorfo, viene accolta con fatuo ze- miglie provedute di foftegno, di fpo-

Io anch; in akre Bafiliche, entra di fa arricch ite di prole, di peccatori

vantaggio nelle <:Iaufure Rcligiofe , C convcrtiti , di affari che fembravano

dove li celebrano con molro fervore . d'impoflìbilc riufcita , ineffi in affet-

E nel vero il Santo gloriofo fi hàgua- to ed in calma . Ma chi può regiftra-

L'ANGIOLO DELL'APOC. Hhhh re
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re il numero fenza numero delle gra- i Moisè,i GiacobbijMa (limo migliar

zie ? Difficilmente s'incontra chi con fenno incriminarmi altrove . Jo poflb

quefta divozione de i dieci Venerdì ,

non abbia riportato qua-lche favore

dir del Saverio ciocché fcrifTe di uà*

altro Filone : Incertum quali* mens bit'

rilevante - Par che in tal tempo apra Abitaverit in ejus torpore , bumaaa , a»

il Ciclo la Dateria de i benencj . Bi-

fogna però avvertirebbe quantunque

il far quefti Venerdì , che fon dieci

pei i diecianni, che il Santo fango

nell'Indie nella Converfione di quel

nuovo Mondo , porti feco la Confef-

Cone , la Comunione, il digiuno, o a-

Divina, an mixta ex utroque . Giovami

dunque prender per tómbolo un per-

fonaggio,che fia un tnifto di Celefte,

ed umano > Celefte nell'cffere , uma

no nell'apparenza-. Eccolo . Vide S.

Giovanni nelle fueeftafì di Patrnos

un'Angiolo di fortifiima tempera,

flinen/a , la lime fina , il viiìtar qual- Bche calava dai Ciclo, a cui fèrviva di

che Tua Immagine »coji recitarvi die

ci Pater e dieci Ave , tutto bensì fe

condo fi può , il maggior nervo però

confitte neirinternarfi nelle virtù del

Santo y. confiderarle, e procurarne l'i

mitazione, giufta l'avvertimento di

S.Darnafceno : [<0 Sanlios fide -cencrt-

ammanto una nugola; un' iride co1

fuoi cangianti facea corona al capo .

il volto sfolgorava di raggi sì vivi,

che dava da fare al Sole per ugua

gliarlo . Due colonne di fiamme gli

formavano e gambe e piedi . un libro

aperto gli caricava la mano . Stendea

tnur , <èrflatuas illis erigamus , & vifibi- Cil pie deliro su l'onda del Mare , e col

les imagixes ; [ed nts ipfi etiatn animata

fatine , & imagines ifforum , -vtrtutum

imitatione efficiamur . Se vogliamo an

dar dietro a i fuoi prodigj ,refteremo

colla mente attonita , ma non iflrui-

ta ; imperocché di sì gran Santo , po

trà dirli con S. A'.nbrolto : [/<J Magnus

finiftro calpeftava la Terra . Alla fine

proruppe in un grido sì alto e roba-

fio , che parve un ruggito di Leone ,

che fa tremar le campagne (e) Et viJi

alium Angelttmfortem defcendtntcm di

Calo, amiSu nube, & iris in capite ejus,

&facies fjus ut Sol , & pedes ejus tait-

flanè -Dir, & quem "vtt'u fuis Pbllofopbia^quam calumate ìgnis^t babebat in mami

non pttuefit aquari . Dtniqut mìnus efl fua hbellum apertum ; & ptfuit pedo*

quod illafrnxit, quàm quod ifle geJJit.lA'

fciamo dunque i Miracoli alla vene

razione, e prendiamo di mira le virtù

per l'imitazione. Ma quefte ftefle fon

così eroiche , rafie , ampie, ed ammi

rabili, che fiancano ogni gran cuore.

l'uni': dexterum fuper mare,fniflrum 4*-

tem fuper ierraM , ts" danta-vit voce ma

gna, qucmadmodum cum Leo rugìt, éf /»-

i-nvìt mauumfuam ad Ccc'um . £;_;„.•--•

i>it per vive»tem i» f<etu/a fireufomm ,

quia tempus non erit amplius . Or in

Farò dunque il pregio dell' Opera, fé pquefto gran Cherubino formato in

mi avvalerò di qualche perfonaggio

£mbolico,in cui ficcome il Sole fi ve

de meglio ne' fiioi rifleffi, che nella

fua mole , poflìamo ravvifar fenza fa-

ftidio le virtù del Santo . Ma qual fa

rà quefto perfonaggio, che po(ta trat

teggiarlo adeguatamente ? So che fé

tni rivolgeffi all'Antico Teftamento,

non mi mancherebbero gli Abrami ,

a W-4- defd.ort. b cap. ile Ah- e

membra umane , benché di materia

firavagante,io veggo tutto il Saverio;

e nell'attegiamento, nella gala, nella

poficura, nella voce anderò moltran-

do partitamente k virtù^, le fatighc %

leimprefe, le operazioni di quefto

grande Apoftolo dell' Indie . E' vero

però,che mi converrà far come i Geo

grafi, i quali Stingono uà le arguire

di un
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d'iati foglio la raftltà di un Mondo

PRIMO VENERDÌ',

Et vidi alluni Angelum Foriera.

Apoc.io.

Si con/iderano le primt moffe delle

Grazia nella chiamata di S.Fran-

ttfco alla vita Apoflolica , e I*

fortezza del Santo nel ri-

l'fondere con generosa

risoluzione.

facendo m maniera , che ogni tratto

di penna, ogni linea, ogni punto rap-

prefenti un Mare , una Provincia, un

Regno. Noi in quefti Venerdì andia

mo in traccia delle fue virtù , per ri

copiarle nel cuore;e per impetrar gra

zie da Dio, compariamogli innanzi

vediti a gala del Saverio . [«] Riferì-A

fce Eliano, che morto Tiridate, ch'e

ra il più caro tra' Principi di Corte ad

Artaferfe Ré; quefti per confolarfi

colla memoria di un tanto amico, or

dinò ad Afpafia fpofa del morto , che

quando dovea comparirgli innanzi ,

veniflfe veftita cogli amanti di Tiri-

date , perche gli parca di veder vivoJJ mo su 1' Apocalifii de! Profeta infie

in lei il defonto amico. Veftita a que- me , ed Apoltolj S. Giovanni , la ri-

fta Afpalìa ottenea daJ Ré quanto gli

domandava . Parea che quelle vefti

•vefTero lingua*, ed articolafTero le

voci di Tiridate agli orecchi del Mo-

aarca- Caro a Dio fu Francefco Save

rio , fue gale, fuoi ammanti furono

Je virtù. Noi compariamo a chiedere ri .- Apocalypfis Joannis tot babtt Sacra-

grazie all'Altiflìmo, cinti,ed amrnan- menta quot t>erba ; parumd!xit in

tati delle virtù del Santo, le quali an

deremo divifando in quefti dieci Ve

nerdì . E metto quefti difcorfi fotto 1'

occhio del di voto , acciò habbiache

Applicando un giorno profonda

mente i fuoi panlieri S Girola-

conobbe sì feconda di altiffimi mifte

ri, che fcrivendo a Paolino ebbe a di-

re,cheracchiudea tanti mifteri, quan

te parole . E parendogli aver* detto

poco corrette fé ftefT>, ripigliando ef-

fereogni parola gravidi di piumifte-

imitare,e coll'imitazione meriti il pa-

trocinio,e le grazie del Santo ricor

devole dell' avvertimento di S. £

Agoftino:Dfffo»f Sancii aliquid

defuis virtutibus in nobìs re-

cognofcere, ut dignersn-

tur prò nobìs D»-

minum cxt-

rttre .

Devono i Santi oflervare in noi qua!-

bit fingulis multiplices funt intelligen

ti* . Ivi , com' è dottrina comune de'

facri Interpreti , (i dipinge a chiari

l'euri la Chiefa, ed i Tiranni, che do-

veano trucidarla ne1 fuoi figli . Ivi

gli Eretici, che doveano addentarla

nelle fue verità infallibili . Ivi i per-

fonaggi Eroici, che doveano o difen

derla, o dilatarla. Tra quefti mi fia le

cito di riconofcere tratteggiato al vi

vo il mio grande Apoftolo dell' Indie

S Francefco Saverio ; e ciò in quel

Cherubino veduto da Giovanni , vg-

ftito a cangianti di mift jn , de i quali

che veftigio delle loro virtù, ac- e ravvifo i rifletti nel mio S<mto , come.

ciò fi compiacciano di por- ne rintraccieremo i rifcontri nelde-

ger fuppliche per noi corfo di quelli dieci Venerdì . H >ggi

al Signore. ' ci fermeremo nel profpetto , che ci

porgerà materia al difcorfo. Et vidi <.-

livm Angelumfortem.

Hhhh 2, An-
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Angiolo fu Fràncefco , e fimile a

mio parere, ed un di quegli Angio

li fpediti dal!' Altiflìmo appretto Ifa-

ia > ali' ajuto , e follievo. de' proffimi

diffidati da'vizj , gittati a terra dalleA

paflloni , fconvolti da errori : O] Ite

Angeli veloce* adgentem comiulfum , &

delaceratam. Angiolo per la purità, di

cui potere rileggere i candori in quel

gigliOjche gli fiorMce in pugno: giac-

ch'è al dir di S Bernardo,altro divario-

•on corre tra un'Angiolo, ed un cuo

re puro , che di felicità ; ma nella vir- B

tu confondonfi infieme : Differunt iir-

ter fé homopudicus- , & Angelus ,.fédfe

licitate, non virtutt. Anzi gli da la pre

cedenza a gli Angioli J Angelus habeK

felicitatem, feti non carnet» ;, fantfeli-

fior quàmfortior. Fior di purità, in una:

tnarfa di carne è un compierlo fopran*

gelico . Angiolo per l'agilità con cuiC

divorò tanti viaggi, che fpaventano;

anche l' immaginativa ,. né vr è Map

pamondo , che poffa darne contezza ::

Solo Grifoftomo con 1' Elogio dai-

to a S.Paolo,può formarne un'abboz"

3.O : ttutquampemtatus, tatumdvcendv

fteTwIitaviforbem. Angiolo anche nel

volto; come leggiamo nel diploma di j-j

fua Canonizazione , cioè, che era ve

duto alle volte follevato in ariamogli

«echi raggianti come due Stelle , col

Volto infiammato di Serafico ardore-:

"Ut Angelicam prwftu claritatem repne-

fentartt.

Ma quel modo di parlar dì S. Gio-

Tanni mi fa riflettere ad un' altro mi- r

flero;K/rfi alium Aagelum. Aliwn. Dun

que n'havea veduto un' altro, a cui fa

parelia quefto > E chi fu mai quell'al

tro ? Prima fi puà intender d'ignazio,

e parche dicefTe il Profeta : Ho ve

duto un'Angiolo nell' Occidente , ed

è Ignazio: Un'altro n'hd veduto- neU?

Oriente,ed è Francefco Saverio,giac-

«hè l'ho veduto afcendentun a'

* Jf.it.

&»///, ove egli travaglia con si gra li

vantaggio della Fede. "

Vidi aiium Auge/ut» , può intenderfi

di S. Paolo , a cui in un certo mcdo

amio parere fi afTomigliò Francefco,

Paolo in quefto noftro Emisfero an-

nunciatordel Vangelo a' Popoli ; Sa-

verio nell' Emisfero dei!' Indie fimi-

liffimo nel Zelo.A Paolo ne i patirne-

ti , ne i viaggi , nelle conversioni. A-

mendue preconizzati col titolo di

Vaio di elezione . Di Paolo dilTe

• Dio ad Anania . Vai elecJionis erit mi-

bì ifle} ut pertet nomea miuiricoranigeo-

tibus. Et Francefco amiderto fòanch*

egli Vafo-di elezzione . ISccone il ri-

fcontro. Mentre Francefco trattene*^

ft negli ftudii in Parigi , con fàggi di

altiflìmo ingegno,e macavigliofì oro-

greffi, tramutato ih altr'uomo, per la

converfazione, ed ammaestrarne n ti d*

Ignazio » Don Giovanni Aio Padre

fotto pretefto' che volea- checomin-

ciaflfe a correr le fortune-, teneaio

penfiero di richiamarla alla Patria , e

già era vicino ad efeguir lafuarife-

luzione;. ma ecco l'arrefto venuto dal

Gielo . Vivea con fama di rara vjrtùr

e di vita efemplare nelMoniffero del

le Scalze di S. Chiara in Gandia D-

Maria Maddalena fbrellà di France-

fx;o . Hor mentre D. Giovanni-medi-

t.'.v.i di chiamare a Gafà il figliuole»

Iddio feoprì a quella lua Spofa glialti

difegni che area formato su la per-

fona del fratello . Onde fcrifTe fubito

,a Aio Padre,pregand©Jo a non rimuo-

\er Francefco<da Parigi, imperocché

Iddio l' havea deli inaio p.*r vafo di e-

lezione, per portar il Aio Nome ali*

Indie , e farne uno Apoftolo di qne,

Mondo Orientale. Né più vi volle,!

acciò Aio Padre cangiafTe opinione-

lafciando Francefco alla Divina di

fpoiìzione , facrificando al voTerdi

Dio tutte le fperanze, che n'avea

comr



conceduta'. Or qui vorrei quei Padri

di fameglh ? che quando nn l'or fi

gliuolo tratta di renderli Religiofo ,

dan»o all'armi, impérverfano, e met

tono fofTòpra il Mondo . Se D. Gio

vanni flava faldo , né laChiefaave-

rebbe avuto un' Aportolo, nèlafua
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dodi voftra Cafa. E'afiài nobile la ri-

ftelTìone di &Pier Crifologo Chiama,

Crifto con voci d'Onnipotenza Laza-

ro mezzo marcito dal fepolcro. Rifal

la Cubito fuora, ligato con fafce nelle

mani,e ne'piedi, e eonvertonel volto

col velo di morte . Ma che tanta frer-

Cafaun Santo. E'cofa veramente la-A ta ! Perche no-;i trattenerlo tanto di

grimevole il vedere , che fé un gio

vane s'immerge a gola ne i vizii, i ge

nitori[chiudono gli occhi, fé vuole

afcriverfialle guerre, ve lr aiutano ;

ma fé fi tratta di Religione > qui folo

fono i contrafti . Intendano i genito

ri, che i figli fon piudi Chrifto f che

tempo , quanto batti a liberarlo da

quell'impaccio di legature,eda quell*

imbarazzo di velo ? Eccone la cagio

ne . Temè il Regno di morte , che fé

tardava ad efeguir voce Divina, irr

vece di un folo, non averte avute»

da render tutti i cadaveri allavka-

loro , giufta il detto di S. Girohmo : B Quefta è la pena di chi mette dimora

Fila magiffunt C&rift cui rerrafcuxtur ,

qi'.ìim Patrìs cui nafcuntur. Sappi, dice

l'ifteflfo, che quando raetcì impedi

menti > ed intoppi alla vocazione di

tuo figlio, uccidi Crifto che irafce

Bambino nel di lui petta : Retrabere a

Religiont nibil tfl aliud , quìm irafce>t-

alla chiamata Divina, ed attraverfa

impedimenti>che poi in vece di dar

ne un folo, Iddio non entri in cafa.

colla falce di morte , e fi pre'nda tutti

i tuoi figli) lafciando fpopolata la fa

miglia, fenza eredi, fenza difcenden-

ti , fenza pofterità.. (b) Lazare venift-

tem Cbriflum in feéìore alterius occidtre.C rat . fune Tartarus ligatìs manibus ,

Si fa incontroS.Bernardo alle querele pedtbus Lazarumretulìt adfuperna , fi

di chi ha in como di perduto il figlia ' ^-<-

fatto Religiofo , Ah fcioccolgli dice,,

come può dirfi perduto, chi Dio fa

fuo ? Anzi da ricco diviene più ricco,-

da nobile pili generofo,da iÙuftre più.

chiaro ; e quel che più rileva , Santo-

ntens , ac trcmens > nt dum tnoras facit t.

ne dum tardiiu reddit u»um,omnei coge-

retur ejferre . Sentano coloro che im-

pedifcono i figliuoli crall' entrare irt

Religione,dove fon chiamati da Dio;»

e tremino, che in vece di perderne it-

peccatore^/ fttiumtstftrum Deusfa-f) no , anzi di guadagnarlo , non li per-

fie fuum , quid vos perditisì Fit de divi'

te dìtìot , de nobili genero^ar, ciarlar de

illitftYi ; <& quod hit omnibus majus cjt y

Sanflus de peccatori . Ah genitori cru-

delijche togliete dal crine di quel vo-

flro figlio la Corona ! Voi ficte anzi

parricidi , che parenti . Cosi l' ifleflb

S. Bei nardo vi fgrida:(«)0 f<evar» ma-

trem ! opatrem crudslem (. quorum cwfo-

latto taors flit efl . Tremate, che per

Ben darne uno a Dio , li perdiate tat

ti , come è avvenuto tal volta. Ave

te da far con un Signore che ha le

braccia lunghe , ed arriva fino al ìbii-

dano-tutti, ma fenz* guadagnarli; Nt

dum tardius reddit unum , omncs cogere-

tur efierre . Non così il divoto , ed ac

corto D. Giovanni Padre di S. Fran-

cefco , ad u-n cenno di Dio infimmo-

gli da D.Maddalena fua figlia , come

un'altro Àbramo l'acri tirò ali' Aitiflì-

• mo Francefco Figlio . E Dio gradì I*

'offerta, e ne fé un Vafo di elezio

ne, gloriofi parelia di Paolo . Ne fé

Un' Apoftolo dell' Indie sì prodigiofo>

nelle fue operazioni , sì inriuigabile

nelle fue imprefe,che l'erudito Torà-

mafo B^zio attonito col penfiere»

.a Ef.$. b Ser.tj.
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fpiegando colla penna i fuoi ftupori

diede in queftaefpreflìone : (a) Qu<e

folus gefftt Xaveriut , non unius -viri, {ed

Ordinii totius , n«n dectrtnii tfedf<eculi

laboremputes.Grìn dire è quefto,e da-

vedette in feno a fi* avvenire il gran

Saverio fuo fucceflbre in quell' Apo-

ftolato, e dovette raffrenarli quel

Mondo nuovo in eredità di ftenti , e

dirgli : Vedi un poco , Francefco , le-

rebbe di che dubitare , fé non veniflfe Ava in circuita ocuhstuos,(f vide : Omini

de penna fpaffionata,che le Opere del

Saverio furon tali,che fembrano non

di un'uomo folo, ma di tutta la Com

pagnia, né di foli diecianni , ma di

un fecolo intiero.

Vidi alium Angtlum . Può anche i n-

tenderfi per l'altro Angiolo,a cui cor-

rifponde quefto,S.Tóniafo Apoftolo, B t*t

ifli Congregati ftnt . Vedi quante Cit

tà , quante Provincie, quanti Regni

afp-;ttano i tuoi (udori , fofpirano il

tuo Zelo Apoftolicoje Francefco tut

to generofità dovette rifpondere col

la lingua del Cuore : Ecceegt, mitre

Otattia fojfum in co qui tnt confer-ntt

primo Angiolo dell'Indie , a cui fuc-

cedé queft'altro Angiolo , Francefco

Saverio ; e par che quefti due Angio

li fi dafferò infieme la mano nelle In

die, e l'uno chiamafTe l'altro; giacché

S. Tomafo il chiamò tanti fecoli pri

ma con vaticinio. Piantò egli alquan

to lungi dalMareuna colonna con in C il libro mifleriofo. Angiolo fu Fran-

Fortcm . Era I' Angiolo veduto di

Giovanni , Forte , imperocché come

efponeil P. Cornelio a Lapide ,forti*

nunciat , Greffìcit . Stima il Ribera,che

queft'Angiolo futtè quello fteflTo , che

nel capo quinto annunzio a Giovan-

che l'Agnello dovea diffuggellirni

petto l'intaglio di una Cro.ce, accom

pagnandola con quefta Profezia , che

quando l' onda giungefTe al pie della

colonna,allora verrebbe dall'Europa,

chi farebbe fuo fucceflbre nelPApo-

fio lato . Ed appunto in quefti tempi

del Saverio , l'acque del Mare gionfe-

ro a bagnar il fatto rizzato da Tòma-fj

fo.Giovanni fecondo Re di Portogal

lo morì , mentre fi difegnara l'acqui-

fto dell' Oriente, e pretto al morire

chiamato a fé Manuello già adottato

fuo figliuolo,prefentògji in una Map

pa Geografica il Mondo nuovo , ac

ciò fi animatte ad aggiugner quella

cefo, ma forte , imperocché e predicò

ed operò cofe malagevoli , predican

do a gente barbara il C o_-i nri' , , sbar

bicando dal lor cuore l' idolatrìa , e

portando l'Agnello di Dio in mezzo

alle lì.-re per umanarle, con aprir laro

indotto il libro del Vangelo.

Forttm • Forte fu Francefco fin dal

principio di fua converdone . Equal

fortezza di animo vi volle pertagliar-

fi in tronco dal Mondo , che i'inritz-

va a Pofli , ad onori , a vantaggi , da i

quali non era lontano il fuo ingegno,

la fua letteratura, la fua nxfcita , il

fuo genio fpiritofo, fatto per gran co-

nuova gemma al Diadema Lufitano ;E fé f che ftrepito doveano far nel fuo

Ti lafcio , ditte , un Regno in eredi

tà, un Mondo in ifperanza in quefto

globo che di mia mano ti porgo . Sia

opera del tuo valore fuggettare al la

tua fpada ciocché adettb hai fotto 1*

occhio. Or io m'immagino che T5-

tnafo primo Apoftolo dell' Indie fu '1

tnoike , rapito in ifpirito Profetico

petto le alte fperanze concepute dal

fuo talento? Dovea fencirle glorie

mondane , fuccutierttts veftemfuam , &

dicentts\ ab h.ic bora non erimus ampliai

teciì:come fperimentava Agoftino fu'l

voltar le fpalle al mondo . E sì ri fora

to ripudio del mondo , per andar do

ve? Forf« in qualche Chioitro onora

to,
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to, comodo , accreditato ? Non già .

Ma per feguitareun'ignazio peniten

te, lacero, povero, difprezza to dal

Mondo, edifprezzatordel Mondo .

Io più ammiro , mi avvaglio del fen-

timento di Plinio, il cominciamento

«17

fta verità, amplificaffèro queftoim-

portantilfimo paflb , ed il chiamava

armadura corta della Grazia . E. fio

dall'Indie in una lettera fcritta in

Portogallo al Padre Simone Rodri-

ques, rrtoftra un vivo deflcierio di

di Francefco, che il fine. Fu gran co- A ftamparquefto gran detto di Crifto

fa il perfeverare iq tal tenore di vita ,

màcofa maggiore fu il non temere

di poter perfeverare: [a\Iriitìumla-

torij miror yan finem ? Multar» eft, quod

ferfei-eratrerit; flus eft^quod non timuitt

M n perseverare nonpoffet. Non penfate

qui an'imuccie timide , le quali avete

nel cuore di Don Giovanni terzo Re

di quel Regno , e dice così : Ss io mi

afficurafli, che il Re prendere a bene

i miei fedeliffimi configli , lo preghe

rei di meditare ogni giorno per un

quarto d'ora quella Divina fentenza .'

Quid prodeft ìroinlni fi t/lundum univer-

in orrore di darvi alla vita fpirituale ,B/«w» lucretur , anima veri fuef dttri-

perche ve la fìngete afpra , malinco-

. nica , infelice , {piacente , non penfa

te » dico , che Francefco fentifie pena

in privarfi di tutti gli agi del mondo,

anzi vi provava diletto.per opera del

la Grazia , che gli affifteva,, come af-

mentum patiatur ? E di chiederne a

Dio la vera intelligenza, con uno in»

terno fentimento dell' anima ; né al

tro vorrei che fuflfe la conclufione

di ogni fua preghiera, che quefta :

Quid prodeft homitti,JiMundum unlver*

ferifce di fé S. Agoftino : QuàmfuareCfum lucretur, anima vero fues dftrimen~

.mibi fubitofaflum eft carere fuavitati- rum patiaturì

bus nugarum > Et quod amìttere metus

fuerat ,jam dimittere gxudium erat.

Màqualfù lafaetta più forbita ,

che penetrò il cuore di Francefco ?

Sapete quale?QueHroracplo di Grillo,

tante volte da noi fentito , ma non

Fa alto qui un tantino ,

re, ed immaginati, che il Santo in--

carichi anche a te il ruminar bene

quefta fentenza . L'animi tua vai pii

di tatto il Mondo : NiM eft quod ani"

ma valeat aquiparari , nec totus Mun-

mai da noi penetrato. Se l'accodò all'D dus , dic'e S- Grilbftomo . Il Demo- '

orecchio Ignazio , e con lingua , che

fi può giudicare in quefta occafione ,

maneggiata dalla Grazia, gli diiTe :

Quid prodsft éomJni, fi ì/iundum uniittr-

fum lucrdur , anim* -verofu<s detrimen-

tumpatiatur ? Ah Francefco >e che ti

rarrebbe fé avalli appiedili Mondo

nio , che con fua rabbia ne conofce il

valore , efibl àCriftx» tutto l'Univer»

fb, tanto fol che gli daffa l'animi con

un peccato; : oftendit tilt omnittRegn»

Mundi , dicendogli: b<ec emula tibi da-

bir, fi cadens adora-veris me . Qui ripi

glia S. Salviano Vefcovo di Marfe-

in tributo, ed in tefta le Stelle in dia-E gì'» > adunque chi oltraggia l'anima

dema , e poi perdeffi l'anima .'Tanto fua , eia gitta appiedi una colpa, la

per fkntificarlo. Né più vi volle

per iftrapparlo dalla terra, econfa-

crarlo al Cielo . Ferono tale breccia

al fuo cuore quefte voci, che avendo

ne fperimentata l'efficacia , fole» rac

comandare a'Predicatorì della Com

pagnia , che predicaiTero fpeAb que-

flima meno di quel che la (rimò il

Demonio: Ac proinde qui animam fu.itn

negligi! , etiant infrajudicium Diaboli fé

judicrt . Vorrei in bocca di coiai , at

torno a cui lì aggira il Demonio per

rubargli 1" anima coli" offerta di cofe

mondane , la rifpoiH, che da il Na-

zian-
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zianzeno a queflo YÌliffimo tentator

di Crifto . Imago Dei fum , non dum a

fuperna gloria , ut tu deturbatui , Cbri'

fam indui , in Chrifum trasmutatili

fum , tu me ipfunt adora . L'anima tua

è trasformata in Crifto per lo Santo

Battefimo , come dunque pofponi

Crifto ad una fcheggia di mondo?

anima fua.Sicché non folo fi defecai,

peftar il Mondo per non perder l' ani

ma affatto; ma anche per non ripor

tar qualche oltraggio alfanima.

Fortfm. In oltre . Per quefta paro

la alcuni Eruditi Interpreti appreflb

il Silvana han portato opinione, che

queft' Angiolo veduto da Giovanni

Quel Cherubino di noftra Fede S.A(a)~fofie l'Arcang-iolo-GabrielIo , il

Clemente Vefcovò di Ancira fu ten

tato da Diocleziano Lnperadore., ac

ciò rinegafie Crifto,in iftrana foggia.

Egli l'empio Celare chiamò * fé il

Santo Prelato, il inife in mezzo a due

«ftremi, da un Iato gli pofe un monte

quale , come divifa S.Girolamo , fuo-

na ael noftro idioma l'ifteflb cte Far-

tintilo Dei, Fortezza di Dio : (£] G<-

briei venit ad Zneharittm , & Martata .

ut vii nomine prederei Dei -virttittm , a:

fortitudiaem . Ed ecco Francefco , a

Al Scettri, Corone , Porpore, BaftoniB parer mio, Fortezza di Dio per la Po-

da comando, Tefori di oro e di ar

gento; dall'altro Jato Flagelli, Spade,

Uncini di ferro, Eculei, Patiboli, di

cendogli, cte tutto quel monte pre-

ziofo ftava per lui , fé rinegava Cri

fto ; altrimenti quegl' iflrumenti di

tenza , che ha in Cielo . Per autenti

car quefta Potenzia , che ha in Ciclo

il Saverio > io non voglio altre tefli-

monio, che lui fteffb. E'aflai celebre,

né fri è bifognodi raccontarlo a diftc-

fo il miracolo da lui operato col P.

pene l'afpettavano. Il Santo diede unC Marcelle Maftrilli . Baftì folo il ram-

piofondo fofpiro , i n vedendo che fi

mettea in comparazione Crifto colle

grandezze terrene ; ftimando grave

ingiuria di sì gran Signore il potere

fperare di venirgli meno . E quel!'

uomo talvolta, non per tefori, o gran-

memorare , che flava quefti nelle ul

ti me agonie, quando li comparve il

Santo, e gli diede la perfetta fatate

in uno iftante, in maniera che la mat

tina feguente,quando dovea efTer fui

cataletto, fi vide, con iftupor di tutti,

, non per corone , o fceftri, màjj su l'altare celebrar la Mefla. Io confi-

per un piacere , o una vendetta , rine

ga Crifto colle opere , e gitta l'anima

fua in fondo agli abiifi . Mifero di te;

QuidprodeflfimuiHliun univerfum fucrf.

risy anima vero tu<e detrimentumpatia-

ris ? E che mifcria più lagrimevole fi

è, quando non viene in concorrenza

dero in quefto famofo miracolo le pa

role , che diflfe il Santo , Venuto dai

Cielo al moribondo : Raccomandate

vi a me , perche io pollo qualche pa

co in Pàradifo. Parole fon queite,che

devonll ponderar prima , come profe

rite da un Santo umiliflìmo, H quali

unmondo, raà un mezzo nulla? DiEquando viveva nel Mondo, mette»

piìi è da ;oflTervarfi in quefta fcntenza

del Salvatore, che non fi dice : Quid,

prodejì bomini /ÌMundum ttni-vcrfum lu-

(rttur , anim<e vero fitte perdttioncmptt-

iiatur ? Che giova ali' uomo ft guada

gna un Mondo , e poi perde l'anima ?

jrvà , animce fu* detrimentum patiatur ;

cioè, fepatifce qualche danno dell'

a In Apoc

tutta l'induftria in nafcoadere i mira

coli, che Iddio operava per lui, recan

doli ora ad una cagione, ora ad un'al

tra , per reftarne egli da fuori. Secon

do defonlì ponderare , come dette da

un Beato , il qaale non proferifce pa

rola, che non iìa dettatura di Dio .

Jnfegnano i Teologi colla fcorta di

5-Tom-
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S.Tommafo , che la parola , • eh' efce

di bacca ad un Beato ,tft nerbar» de

Verbo , è parola ricopiata dalla gran

Parola del Padre ; imperocché nel

Verbo veggono i Beati tutto ciò, che

vuole Iddio , che proferifcano , onde

ciocchi dicono, vai come lo JiceflTeA dorè i

'Iddio ; Sicché !a -bocca di un Beato

può apyeiliu lì nella favella , bocca di

Dio; onde non vi -mette niente del

fuo : Adunque quanto dice un Beato

è rior di verkà.Or avendo detto Frao-

cefco , che può qualche poco in Cie

lo , fi -crede , che può molt.o ., giacché

la modeftia non difdice ad.uri Beato -B di effer benigno?

FRANCESCO. 5 1<)

fitditttis ceffttret officiò ; nam peregri-

nus ipfejugitir laberavìt ; jìcquc ne pe

regrina* peregrina™ fé effe fentiret , fub

ttvtorio manens ififé , fin: teff» adventm

manere non pajfut fft.Qt Francefco Sa-

verio, che in terra ajutò con tanto ar-

profTimi e nell' anima -e nei

corpo, e nelle calamità fpirituali., e

jiel|e'Urgenze<teinporali , volete .che

in Cieio defitta da quello impiego ?

In Paratifo , .che.p.uò appeJlarfi eoa

la formala di S. Ber nardo, {b)Benig»i-

tatìt diverforium, alloggiamento della

•benignila, volete che Francefco lafci

•Or s'immagini ognuno, che France-

fco gli dica iieJ cuore : raccomandati

a me , che io poflb qualche poco in

Paradifa E fé Tempre può, e vuoi im

petrar grazie, in quefti dieci Vener

ili in particolare piove Je grazie a fiu

mi , e par che dicaa'fuoi divoti , co-

Forttm . Forte Francefco nelle im-

prefe per a]uto.de i proffimi . In quel

rhe fé, incuci che patì nella conver-

fione di un nuovo Mondo : nelle fa-

tighj?,ne i travaglile negli ftenti , co

me vedremo appreiso .

Fortem . Fiancefco forte nel pro

ne difìc Veipafiano agli Egizj : Hau-iC teggere i fuoidivoti. Le rcliquj'e,pre-

rite ex me taaguam ex N.ifo* E dobbia

mo farlo con ficurezza di fiducia* im

perocché la. fua Potenza in Ciclo va

accompagnata.colla Carità/con quel

la carità che lo fpinfe nel mondo a far

tanto per i proffimi , la quaJe feguita

in Ciclo ,«e con vantaggio . Cade qua

zioie del fuo Corpo incorrotto in ter

ra , e 1' Anima gloriofa in Ciclo par

che gareggino in patrocinare i clien

ti di sì gran Santo. D'Jfaja fatto fegar

permczzo dall' empio Manafle difTtf

nobilmente S.Zenone,che di un Pro

feta fé ne ferono due , acciò due Pro-

come gemma in oro l'acutiflima ri-£> feti condannatilo il perreifo tiran-

fleiiione di San Pier Cnfplogo . Ri

flette egli , che Abramo in Ciclo ac-

cogliea Lazzaro in feno. Che fai o

gran Patriarca? Nel Regno della glo

ria far camerata coViaendici? Conver-

fa con Serafini, con Cherubini , ad

ogn'unde'quali può dirfi con Eze-

no: Ut dio effe ni Propb?t<c , qui fuum

pirfecutorem d^mnarent . 11 Corpo di

Francefco nel Mondo, e i' Anima di

Francefco in Paradifo > benché divifi

difito, non fon diminuiti di poten

za ; anzi in vece di un fo!o , parche

fianodue Francefchiin foccorror con

chiello : Omnit lapis protiofus operi-^ forte patrocinio , chi a lui porge me

morialedi/uppliche. Le fue reliquie,

il fuo fangue , gli ftracci delie fue ve-

fti , i minuzzoli delle fue ofTj , fem-

brano minieredi grazie , e di favori .

E l'anima in Cielo voi.i da quella pa

tria di gloria , e non ifdegna di mst-

tetli in viaggio verfo la terra , ove s'

liii invo-

mentumtuum. Ma viva Abramo per

una'eternità felice. Egli ftando in

terra era avvezzo ad alloggiar poveri

Pellegrini, volle in Cielo efcrcitar

l'ifteilò impiego , ricettando Lazzaro

in feno : (a) Et revera parum fu beatum

t tn ipfa fupernq gloria ab bof-

L'ANGIOLO DELL' APOC.

a fer.ii.i- b Serm.^i.ia Cant.
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invocii !T fuo patrocinio. Francefco

vicino di potenza , e di pietà,, benché?

lontano di Mondo Singulti compaflìo-

ne proximut Adirebbe di lui S. Girola-

A moftrar quefta fortezza di pa-mo

trotinio , piacerai di molti ca fi reggi-

ftrareun folo . Juvat pauca qutidam

dcceTpere,ubi omniafuni adtniranda,cc>-

dell'infu-riato marito tocco da S-Fran-

cefco , per più di un mt-fe fpiròuna

fragranza fouracelefle . Forte dunque

Francefco nel proteggerei fuoi divo-

ti.Ma forti dobbiamo effec aocor noi,

ecoftanti nello fperare , benché la

grazia fi differifca .. Benché quel che

li cerca Ca arduo , fia difficile ,. fappir

me parla Ennodio. Nell' anno i6j?8. A dell'impoffibile/acciam cuore àchie-

venneda Ve! letri la relazione auten

ticata di un miracolo di più-miracoli,

imprefTa in Roma . U-a divota Don

na incominciò i dieci Venerdldi S.

Francefco,e mentre liptofeguiva,fpe-

rimentò il fuo forte patrocinio •,. im-

peroccliè avea.elfa. un marito pazza-

d'ere ,. con una ,,diròcosì , fiduciaie,

e di vota arditezza.Gosì diportofiicol

Sanrouna Donna , moftrandofi forte

nel cecpare » ed iL Santo mottroilì for

te nel concedere . Era coftei fterile >

ed infeconda, pregò iftantementeil

Santo a darle un mafchio . Fu efaudì-

mente gelofo , e temerariamente in-Kta nella fecondità ,, ma partorì unafi-

gliuola -La donna tra fdegnofa infie-

me econfidente, prefa in: braccioli

bambina ,portolla all'altare diS. Fri-

cefieo : (a) Ecco gli di/Te '> ti rendo la

fanciulla v che mi hai dato - Io volea

un mafchio per follie va di mai pove

ra cafa , e tu mi hai dato un imbaraz-

che compagnia invitò una fua Co-C zo ,. un.pefo di più. Tientela. come

fofpettito della, fedeliidella moglie ,

r acuì temca.oltraggio nell'onore. Or

cju-fti per dar luogo al fuo fofpetto

e fifc , che dovea andar fuora. per alcu

ni giorni , e da,ndo quefta voce , finfe.

di partir via , ma non fi dilungò dal

paefe. La buona, donna per a-ver

gnata ad abitar feco per quelli giorni

di a'ffiuzadi fuo marito . Or mentre:

ledue buone -donne flavano in letto

difcorrendo infieme , fopragiunfe ali'

improvifo l'infofpettito fpofo, ed en

trato nella camera , fentendb parlare

in letto , apprefe vivamente* che fof-

fe il drudo ,che gli faceva diiTonore,D

e fenza badare adaltro , corfe col pu

gnale per uccidere araendue.Già pre-

fe la povera, ed innocente moglie per

i capelli per ifcannarla. Ecco dal Cic

lo S. Francefco Saverio , che prefola

per lo/braccio l'arreffa , dicendo : che-

fai infelice, che fai ? ed era a foggia

di Pellegrino , comeatteftarono tut- £

tì e tre, che chiaramente il videro .

Lifciòin quella camera un'odore foa-

vilfimo, ed entrandovi un bambino

di nue anni parlò, e diffe : Che odore

di Paradifo è Duetto ? E quel braccio

i S.S*v:rit. b

tua , allegala , nudrifc«Ia;, che non ft

per me. Appena ebbe détto,. e la barn-

ninuccia trasfòrmofli in mafchio, e

fi fvincolò dalle fafce-, mettendoCa

veduta della Madre-, che confu fu , ed

attertita colla; faccia; z terra „ riugia-

zio il Santo „ e domandogli perdona

della fua impertinenza. Cuore dun

que ,. e fperanza ; armiamo la confi

denza contro la diffidenza , e fuperia-

mo la dilazione colla fiducia . La per-

fe^eranza neIForare,e nel -cercare pii

impegna la Divina bontà, e la carità

del Santo. Alle volte le grazie fi dif

ferì fco no , acciò piùftiìimino, viene

, più caro quel che a lungo fi defidera ;

dove che i doni dati con celerilà fi

difprezzana -r come ben riflette S-

A goffi no: (b] Cum aliquando Devs tar

dui s dxt , cammendat dona-, non negat .

Dia. defiorala, dukiut ovtiaeafttr . C'iti

autetn

Serty i-de verb.Dom,
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«item data l>ì!efcunt . Pete , qu<ere , in II dottiflimeSilveria'ravvifa in quefV

fta . Petendo , & qtitercndo , crefcis ut

tapias . Non ti fgomentarper la dila

zione.Saprà il Santo prendere il tem

po opportuno per efaudirti.Conch'm-

do con S. Grifoftomo : Tanddi ptrfe-

'ceras , quoad impetra; & fimenfis pre

teriti , & fi annus , 6f jt triennium , &A

Angiolo venuto dall' Empireo i Pre

dicatori Evangelici . Se così è, io vi

raffiguro al vivo S. Francefco Save-

r\Qtdeftendentem <frCor/<>,avvegnacchè

egli parve uomo fcefo dal Ciclo, me

nando' in terra una vita tutta Celefte. "

E nel vero l'intefe ; perocché chi

quadriennium, & fi anni compl#res,acri- . ha da fantificare i proilìmi , fa me-

fliero chs cominci da fé fle/To , altri

menti perderà il tempo e le fatighe .

Grande fooncio farebbe , dice S.Gre-

gorio , che il Predicatore apriffea

molti il Ciclo , ed egli ne rimane/Te

ci fuori ; incSrninaiTe altri al Paradi-

j fo , ed egli fi ftrifciafle nel fango , e

poterle dire pieno di confufione : {b)

Per nos fddet adRegnum Cxìorumpfr-

tingunt, & nosfer.fiegfigfnt.iam n-ftram

Jeorfum tendimus . Doveano morderli

COmlncia l'eftatico Profeta S. per rabbia Je dita quegli fciocchi fa-

Giovanni a mettere in profpet- bri dell'Arcadi Noè, quando vedea-

ter ferftverato tamen,donec impetra.

SECONDQ VENERDÌ.

Defcendentem De Coelo.

J. 'Francefco dimorando in Terra erti

Cittadino del Ciclo , menando vita

Celefle . Si Confiderà /' Amar

JiDit,ci't

omincia T eftatico Profeta S.

Giovanni a mettere in profpet-

tiva tutto il milteriofo dell' Angiolo EO l'Arca a galla su l'onde, con den-

«la lui veduto. Già l'addita defcenden-Q trovi poche perfone fuori del naufra-

tem ds Culo , in atto di fcender dalle

Sfere. Si aggirano i facri Spofitori at

torno a quefta calata con varie fpie-

gature . Ruperto Abate per ^ueJf

Angiolo che fcende dal Ciclo inten

de il Verbo Eterno , chedal feno del

Padre fcefo al feno di Maria(rf):Iw ute-

tumVtrgìnis de C telo defcendit , de fi

Patris advenit ; & qui Deus erat , homo

falius cjì, quodque Verbum erat in prin

cipio, carojafìitm eft; nò-si mutata in far

ne Divinit.ite , fcd affumùta caritè. S Gi-

rolamo , e S Givgorio , pertjueft'An-

giolo,che vier.c giù tra noi, intendo

no l'Arrangiolo Gabriollo , che 7en-

gio , ed efiì afFogarfi ne! diluvio. Mi-

feri di noi , forfè diceano , altri per

noi vivono licuri dalla morte , e noi

jnoriaoioinfelicr, Fecimo per l'altrui

vita lo fcampo , e non feppirno avva

lerci dell'opera noftra ,• Architetti

dell'altrui Sicurezza, non valf'moa

riferbarper noi una tavola difuJli-

dio . Crudeli con noi , pietofi co n a 1-

tri . Ecco come li rimprovera S. Ago-

ftinc:(c) Opcris fui mercede receptit^noa

furaverunt utritm Arcar» Noe fapienter,

aa inaniter fabricaret , & ideo non tam

intraverunt. Tali fon coloro, che aju-

tano gli altri afalvariì, edeili reità-

nedal Ciclo a recare alla Vergine lag noal naufragio ; guidano gli altri al-

grancJe Ambafceria . Alcuni ricono-

fcono nell'Angiolo il Battifta , fcefo

dalCiefo, imperocché, conni parla

il Ci'iTblogo , ante pervenit a-d Ccg-

lum , quTitn tavgtret terram , parve uo

mo tuttodì Ciclo , e niente di terra .

a cap. io in Afoc 9.7

la pefe?.ione , ed effi reftano imper

fetti Fabbricano all'altrui falvazione

l'Arca di fcampa, ed efli reft.ino nau

fraghi in fondo a i vizj ; potendo uir

piangendo : pofucrunt me cufìcd-m ;n

•vineis , vineam tneam non cuftodivi . Bi-

liii z fo-

b Htm.ij.in Ev. e Lquafl. in G;n.q.$.



fogna dunque cominciar da fé fteflb, che contemplò Dio , ed amò Dio ; e

come ci avverte S. Bafilio : Prius te faranno i due punti di quefto.Ragio-

ipfum doce , quàm alias doceas ; honeft namsnto, confideranno la contem-

fapiens , qui ma ejl fapiens-fìbi. Cioè- plazionedi S. Francesco , con cui vi-

ché avvertì bene nel Batxifla Effiera, vea in Dio,, e l'Amore x con cui ardea

Siro , il quale dovendo predicarla, di Dio.

penitenza, fi fé prototipo di peniten- La Contemplazione, o Orazìone,è

za : Pràdicanji de pfnitentia )t iffe /io-A fommamente necelYaria a eh i ha di

pus evajit p{nitentlt&. fta'mpar Crifto ne i petti altrui. Il Pa-

Hor S-Francefco-, che dovea fanti- dre in. Divini* prima concepì il Verbo

ficare un'Oriente Idolatra, e portar la Eterno dentro il fuo petto , e poi ne

Fede all'India » e l'India al Ciclo , fi. arricchì il Mondo nelPIncamazibne.

refe uomo tutto Celefte.Diogene Ci- Deve "e hi ha da imprimere i) Figliuol

nico ad un che difcorrea confran- di Diane i cuori de' proflimi ,. primi

chezza del le Sfere » delle Stelle, de* concepirlo dentro fé fleffò per mezzo

Pianeti v dimandò,, come peri fcher- B della contemplazione . Ne falò è ne-

no : quando, de Cacioixnijtii? Daquan- ceffaria l'Orazione a chi ha da ufcire

to tempo manchi di là su ? Da quanti in campo a trattar co i proflimi f ma a

giornifei venuto dal Gelo? A chi a,- chiunque vu*l viver bene.. Ordinò

veflfc fatta fomìgliante richieft» a Dio nel Levitico , che,non fi ammet-

Francefco : Quando de ecelo veniflil teflfe alle fvenature Ciccificali sul' al-

Potea églirifpondere; io ogni ora va- tare veruna animale che non rum ina:

do al CLelo , e vengo dai Gelo- Vado Omni animal,.quo£ non rumiaat^ifnmna-

per prender dal Gelo- quel che dzvoC.-<iumbabetur .. Ove ripiglia S.Grego-

difpenfare in terra . Per cjuefta il ve- rio: Veb anìm* qua no» rutnhi.it in ora-

diamo come Angiolo, defccndentemde tiont ~ Guai 'a colui che non rumina

Cacio. Gli Angioli veduti da Giacob- fentimeMidi fpirito-neli'orazione.

be faiircefeenderperlaSearaMifte- Un' anima che naufeal' Orazione

rio£a , fignificano,aldir di Alcazar, i flà vicino alle cadute. Il Demonio

Predicacorldella Chiefa „ i q^uali \_a\ perpréder la Cittadelladel cuorc,ufa

Mdpiunt prius ipfi in Coelo ,. qitod aliis • l'jnduftria.che usò Oloferne perave-

4?rt»t i»r«r*FraflcefcoPredicatdrde!D rea ma.n Calva la Cirtà di Betulla -La

Vangelo- è Angiolo, che fcende dal rifleflione è di Ugon Cardinale. Era

Ciclo. 11 Cittadino del Ciclo fiefer- Betulla Città favorita più dalla natu-

cita in due operazioni» in contemplar ra , che dall'arte , piccola di ricinto,

Dio, edinamarDio. Qualedique- ma pofta siila fchiena. di Monte ; on-

ftedue fia il cofiitutivo della Beati- depenfavano i Ottavini , come dice

tudine, io norr mi metto in mezzo tra il Sacro Teuo, in Montibus pojìtamf-»-

S.Tommafo,e Scotó,ii primo de'qua- fera-fi non poffe ; eh-? però fi. rideano d i

lipenfache fia Inatto dell' intelletto, £tu.tti i cento ventimila combattenti ,

ilfecondo l'atto delIavolontà.Mi ap- che la cingeano di a/Tedio . Ed in fa:-

piglio a S- Bonaventura, il quale vuo- ti Oloferne vi li era provato in piùcì-

le,che amcndueqaeiti atti formino menti, aia con ninna felicità di evea-

adcguatamente la Beatitudine. Di- to. Fu avvifato da qualche mal co r-

fccrrerò dunque di S Fi ancefeo, co- tento di quel contorno , erte Betuln

ine Cittadino del Ciclo interra» per- prendea l'acqua per certi canaloni,

che

.a Alcaz.in A'ptc.
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che metteano capo ad una fonte (co

verta. A quello avvifo Cubito il barba

ro Generalifllmo.iffdrf; pr<ecepit aquee-

duttum illorum,coma.n.dò che li tagliaf-

fero gli acquidocci. I Cittadini a que-

ilo colpa irrafpettato cominciarono a

trattar la refa:. Spante tradqmus n<u

ficio , volle apparecchiarfi con pre-pa-

rarae.nto confacevole al fuo altiflìmo

fpirito.Scelfe però un hiogo folicario

detto Monfelice, pretto la Città di

Padova . Quivi in Un povero ,. e di-

fagiato tugurio, che malamente il di

fendei dagl" infiliti delle pioggje, e

pula Holofernis. E già la Piazza cadea>A de'venti , abitò per lo fpazio di qui-

fe la Provvidenza non cavava fuora

Giudittaalla famofa im-prefa . Quan-

do il Demonio, vuole impoflèfTatlì di

un' anima » taglia gir acquidotti dell'

Orazione, ch'è il canale, peccui Iddio

comunica all'anima l'acqua delle gra

zie fue- ,e de* fuoi ajuti , incidi pr<ece-

ranta jfiorni. A venda per letto un po

co di itrame su la nuda terra » e per

foftegnodella vitalafemplice acqua,

e pochi tozzi di pane » di' eajli fi-di

giva mendicando per quei contorni*.

Veiliva Tempre un'afpro ciliz.io , lì

flagellava più volte natte e giorno

dit aqucedufium . L' anima fenza il ca- ged ufava altre forti di afprezz.e a tor

nale dell'orazione tratta della refa , e

fi veggono cadute lagrimevoli : Sen

tiamo Ugort Cardinale: Perifluma-

qutedufium infiuunt aquee gratiarurn in

Civitatem a.aitn<e , qusm dìabolus inter.

ciderc conafur-

Di quefta verità irtntito bendai

mentar le fue carni , come gli detta

va il fuo gran fervore. Parca qtiell*

abituro un ritratto delle Nitric, e

delle Tebaidi;. ed il Santo Romito

fembrava compagno degli Antonj ,

dc'Pacomj,, dégJi Arfenj. Maqu^l

che gì* inzuccherava gli lìrazj. , era

Ciclo S.Francefco Saverio , fi provid-^; la Contemplazione , e lezione de

de a gran dovizia, e come Santo > e

come Apofèola,di Orazione,di Con-

templazjone . Quando Trajano Im.-

peradore,vedendo» troppo avanzato il

numero de' Criftiani , fcrifle a tutti i

Prelidi di Provincte, che ne fàceflfera

macello» Plinto il fecondo» , eh*-, go

vernava la Scria, mollo da naturai

compafllone di vederne tantiavviarli

al patibolo , fcriflè a Cefare a lor fa

vore, allegando la puntualità nell'O-

rare : Quolidit ilfucefcsnte die ad gè.

nua provoluti fuo Kumini vacant- Ogni

giorno al romper dell'Alba fi gittano

appiè del loc Dio. Francesco non folo

D

Sacri libri, nel che fpendeaquafi tut

to il giorno , e 1' intera notte . Ci lò

quale altro Moisè da quel Sinai di

quaranta giorni di commercio con

Dio , pieno di Zdo ; fi diede a predi

car per le pubbliche piazze con Vol

to accefo, occhi fcintiUanti , voci

infocate , in maniera che gli uditori,

tutto che, poco intendenti del fuo

idioma , che non era ancor ben for

mato alia pronunzia Italiana, pian-

geano compunti-ai folo vederlo.

Era la Contemplazione al Santo co

sì geniale, che non ballarono i De-

mon} con tutto l'iaferno , fcavernato

sùlofpuntar dell'Aurora , ma dellaEdall'inferno,a levarlodi pie, come fi

notte , e del giorno, facea un giorno

folo di orazione. Vediamone qualche

rifcontro. Egli confacratofi Sacerdo

te nel giorno di S.GiovanBattitla nel

i-537.infieme con alcuni de'fuoi com

pagni, i quali tatti fcguitavano Igna.

zio , avanti di offerire il primo Sacri-

vede in qucfto avvenimento . Tratte-

nendofiegli nella Città drMdiapor

Capo del R.-.-'gnò di Cioramande , do

po le fatighedel giorno ne iminefte-

rj Apoftolici , Ja notte ritiravafi nel

Tempio di S.Toininafb Apoflolo,a

deliziarti con Dio nell'Orazione. 1

Derno-
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Demonj fmanìandodi rabbia in ve-

.dendolocosì perfeverante in lunghe

contemplazioni fi attentarono di di-

ftornarlo, eccitando per la Chiefa ur

li funefti , clafciandofi vedere in va

rie forme orribili , e fpaventofe . Ma

il Santo non facendo conto veruno

di quegli fruuracchi , con generofo

difprezzo profeguiva la fua Orazione. Achi foaviffime lagrime ,

Del che fdegnati quei maligni fpiriti, dcro coftoro ; ma altri

Dio. permettendolo per Corona del

Santo.fa gli avventarono contro,fca-

ricandogli addoffo crudeliffime batti'

* ture; fotto quella tempeftadi colpi ,

egli non facea altro , che invocar la

ftanza , ch'era di fluore, e videro pift

notti , cheilfuo ripolo era metterli

ginocchioni innanzi ad un Ciocifif-

fò, immobile, ed eftatico paffarfela

molte ore in profonda contemplazio

ne ; né altro compariva nel fuo efter-

no,che una grandeaccenfione di vol

to , ed un continuo fcorrerdagli oc-

tanto ne vi-

più fortunati

il trovarono fofpefo in aria, conat-

torno un giro di raggi di eoceilivó

fplendore , che tutto il circondava.

Prendea poi due ótre orediripofo

/opra un nudo letticellodi corde, col

Gran Regina del C!ek>, al cui NomeB capo fopra di un faffo , dopo del qua

pofero in fuga quelle furie inferna

li . Rimafe egli mal concio di corpo,

ma ben robufto di animo ,e •riavu-

tofi , tciìo ritornò a profeguir le fue

Orazioni , cè ebberopiù ardire quei

Moftri d'inferno di cimentarli fece,

le lì'rizzava a recitar l' Officio Divi

no , e ripigliava di bel nuovo F Ora

zione , donde andava a celebrar la

JSlcffa ; trattante fpuntava il giorno,

e ritornavaglie fatighe delminiftero

Apoftolico-

rimarti confufi dalla generoGià die Ma che ? forfè in mezzo alle occu-

FiancefcOjil-quale provò vero in que

lla occafione ciocche dicea S. Anto

nio Abate , cioè che il Demonio non

può nulla co' Servi di Dio , e che pa

venta le loro orazioni, digiuni , e vi

gilie : Otemonet ita ccntfmpfit , ut illis

exprobfaret imbecitlitatem , ac ftepe di -r*. unito con Dio,quando trovavafi nel-

pacioni , alle fatiche , agl'imbarazzi,

tra' peccatori , tra'ir.rbari , tra idola

tri lafciava-di orare? Non già.E potè»

.dir con David : In terra deferta ,&ig~

•Via , Qfinaquofa , &fa hifanS'o appar

vi libi . Imperocché egli così

fcipulor fues cucitemi Ma pugnandum

cantra diabolum , decenfque quibits -ar

mi* vinceretur : nrìbi .credile idicebat ,

frttres , pertimefcit Satana* fierum vi-

gilias , -orationes ^jejunia.

Ma ritorniamo alleContempiazio-

ed Orazioni di Francefco fuordi

la terra fpinofa , arficcia , e fterile di

uomini diiToluti , mifcredenti, empj,

•come quando Itava ritirato nel Sar,-

fia Sanftorum del Aiooratorietto. Et

Jtc in Sanflo apparta tibi . Se San Ber-

nardo lì foflft: abbattuto in Francefco,

ed offcrvato avelTe quel tenordi vi-

tempefta, e d'infulti infernali . Nella E ta, tutto chiufo dentro fertefTo,e tut-

Città di Malacca nell'Indie, Antonio,

eDiego Pereira Mercadanti Porto-

gbefi,cjje aveanò navigato gran tem

po infiexrte col Santo , vedendo come

Francefco fpendea i giorni, cioè fem-

pre in fatighe inefpiicabili per ajuto

de'proflimi, ebbero curiofuà di veder

come fpendea le notti , onde li pofc-

10 ad oflci vario dalle figure della fua

to aperto in mezzo a'proflìmi, fer

jflradar li al Cielo , ayerebbe ripetuto

l'encomio di S.Malachia : Totus fiuti,

& totus vmniitm erat . Si vidcres tom1.-

nem folum, & fecur» babitantcm^putarcs

foli vivere Deo , <i? Jìbi . Si videres òerni-

-ncm mediis immerjttm turbi* , <Sf ìmpO-

fitum furii , dicercs patria aatum , aos

ftbi . Nuovo Rafaello, il quale tutto

era
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eri alfa cura della CafadiTobia, e ti con amb: le mani sfibbiarfi h velia

tutto alla contemplazione di Dio. innanzi al patto , non penfateche !ia

Vefccndeittem de Cerio . Il fecóndo 'capHccio»pittorefco , è vericà prova-

impiego di un Cittadino del Gelo è ta . Eccola . Egli venuto da Bazzin a

l'amar Dio j econamor necciTario, Goa, gli convenne trattenervi!) al-

non perendone neanche fofpender cuni mefi per ajuto fpirituale di quel

l'cfcrcizio , come infegna S.Tomma- Viceré. Equi fi diede inmodopar-

fo . Qcefìo amore , fé non neceiTario,A ticolare alla dolcezza della contem-

certo ardenriffimo talvolta accende plazione , e concepiva tali ardori ,.

che non potendo ftar ri (fretto nel pie-

cioto Coro-, che dalla Cafa del Col-

Jegio mettea alla ChieOa,davafi a paf-

feggiare in un orticello della cafa , e

venendo la notte rimaneva quivi al

rigore del freddo,fenzaavvederiì ove

in grado altiflìmo il cuore de i Santi ,

fino ad isboccarsù i fenfi efteriori . S.

Rofa di Lima , S. Pietrodi Alcanta-

ra , Ja B.. Caterina da Genova bene

fpeffo concepivano tali fiamme amo»

rofe,chea.guifa di accefi carboni non

poteano toccarti fenza fentirne leBegli fi fufle. Alcuni nell'orto, medefi-

fcottature.[a]Abundj>iiiacor<{iftr4n- mo 1' oflfervatono eftatico colla fac-

Jì:t i» dtats corporir,. al dir di Eufebio

Emi/Teno. I Santi han dato' fempre

nel cuore il primo luogo ali' Amor di

eia , ecogJi occhi verlb' del Cielo , e

poi follevarfi pian piano in aria. Altri

avvertiron che rapito gridava : Noa

Dio,praticando il fentimentodi Ago- piiV, non più, ed infume fi apriva 1&

ftino : Perdit quoti vivit, qui te Domine

non dìlìgìt . Chi non ama voi , o ama-

vefti fa'l petto -, e talvolta bifognàva

bagnare il petto coli' acqua gelata

biliflìmo Signore , logora in vanogliC Don Pietro di Caftro venuto a ritro-

anni di-fu», vita, e tradifce il tempo . vario per alcuni- affari ,. il vide per

- Perquefto S. Francefco ^ion facea più cubiti follevato da terra , e mira-

pafTar minuzzolo di ora -, che noa tolo in faccia , la vide come un Sole

amafTe Dio. In mezzo alle tempelle' sfavillante di raggi, e fplendori Ce-

cJelmare-, tra le fmaniede'venti , tra

le congiure degli elementi, tra le bo-

rafche ,tra i marod" , o.uando altri ini-

pallidi va , altri palpitava , chi fpafi

mava , chi tremava , chi penfava allo

fcampo , Francefco non cefTava dall'

amore.ciorche con ammirazione reg-

giftruli nella Eolla di fta Canoniza-

in navi effct , aìqut in aperto i>it<e Ji-

ffrlmtae infummifnmpfjìatibus verfa-

retur non dcjìfleret , aut quidquam ani-

irò ccmmoveritur. Se dormiva , il fuo

lonno avea per refpiro l'amore , ripe-

terdo-.&mijefufòciulchjefulòjefu

cordismiì'. o $.tn8;fjimii Trinità] ! Si;

delirava infenno, i delirii erano amo-

ragliamenti . Mùatelo ne'fuoi ricrat-

a S.Stefb.

ledi. In exteriorisghriam, candor in~

terioris exundat t. & ayfcondit.i peflorit

ornamentafpeculum frettit irradianti

potrebbe qui dir Eufebio EmiUeno.

Nè-quelti sfiaiimeati amorofi erano

addetti o a luogo o a tempo ; peroc-

- che e nelle' piazze e nelle ^jtirste vi-

vea T anima fu a abbracciata col Aia

Dio. Per le ftrade di Goa correaua

giorno, fcappato dal fcrraglio,un fie»

ro Elefante, sburfkndo ftiagg,i. e fa.-

rori . Tutta la gente fi pofe in fuga ,.

ma il Santo,, che Orava colcuore , e co

i peri-fi eri dentro di Dio , di nulla fi

accorfe> e profeguiva franco il fuo

cammino. La gente gridava, acciò fi

gnardaiTV, ma il Sinto non udiva. Già

gli era vicina la beftia ,tr minacciava

infu-
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infuriata di sbalzarlo in aria. Ma di

repente da fé medefima fermoffi, e

voJrc altrove fenza offendette.

Era ufo Francefco , dopo lieve re

fezione, la mattina ritirarfi per due

crea trattar con Dio in un certo na-

fcondiglio del campanile- Ma perche

aveada trattare un grave affare col

quel patto di David : [*] Tìrmabo fu-

per te ora/»/ meot . Ove ricama il San

to Dottore : Non a te auferam oculos

mcos , quia & tu non aufers a me oculos

luos.

Ma per veder meglio 1' Amordi

Dio,che fvampava nel cuore di Fran

cefco , ufciamo dalle tenerezze , e

Viceré, non affìcurandofi , che il Di-A veniamo alle piuove maggiori , che

vino Amore il licenziale all'ora pre

fida , incaricò ad un giovane a nome

Andrea , che dopo due ore il chia

ma/Te . Andato quefti , trovollo colle

mani ai petto, e con gli occhi, che

parean due Stelle . Si attentò di chia-

, marlo , ma in vano , perche non udi-

fono le opere , -dicendo S.Gregorio .-

Probatio d'ietfionis , ex^ibìtio efl operis.

Ne qualfivoglia forte di opere, m»

le più difaftrofe, le più difficili, e

che fapeano dell' impoflìbile , ma ali'

amor di Dio , che tenea il primo po-

fto nel petto di Francefco , erano aii-

Lo fcotè gagliardo, allo feoti-jj mento le difficoltà; imperciocché

mento rinvenne »attonito, che fufTe-

ro paffate così prefto non folo due ,

ma ben quattro ore . Si pò fé dunque

iìi viaggio col giovane fleflb verfo il

Palazzo del Viceré ; ma appena mef-

fo il pie fuor della cafa , rapito di bel

nuovo dal Santo Amore , cominciò

come parla S.Lorenzo Giuftiniaiìo :

Amor foìat eft , qui difficultatis nomi»

frubefcit [&] . La vocazione dell' In

die fu vero impulfo Divino ad un

imprefa ardua , dura, e forte; quel

comando dell' Altiflìmo intimato ad

Abramo:(c) Egredere de domo tua,& di

eftatico a- girar perequa , e per là per£ wgnatìone tua , & de domopatrìs tui, &

leftradedi Goa , fenza penfardove

andaffe : econ tanta velocità , che il

giovane per altro forte e fucilo , n on

potea tenergli dietro. Alla fine sul'

annottar dell'aria, ritornò in fé; e

vedendo , che già era finito il tempo

di portarti in Palazzo : Figliuol mio,

difte ad Andrea , ritiriamoci a Cafa ,

Iddio ha voluto per fé quefta giorna

ta; facemjfctin'altra volta ciò che oggi

non fi è potuto. Dicea il B.Egidio ,

compagno di S. Francesco di Aflìfi ,

che il vero amor di Dio fi è , tendere

ad unum , qutefcere in una , operari pro-

pter «fftfw.Taì'era Saverio,a Dio cor-

i>eni in terram , quam menftrtvero tib:,

jdiede gran maraviglia a S. Agoili-

no , perocché non gli fu manifeftaro

il luogo , dove era per andare , ma is

terram, quam moaftravero tibi. Fu gran,

pruova quefta , dice il Santo , della.

fede , amore , ed ubbidienza di Abra-

,mo. Sarebbe flato qualche follievo

al Patriarca , l'aver notizia del clima,

delpaefe, della terra , dove aveada

piantar la fua Cafa , e propagar la fai

famiglia : f_rf] Novurn probutionìsfjt-

nus : exi de terra tua. Quii bocjtnejì*f:

viribus tibenter audiret ? Leviuf prehs.-

retur , fi ve! nomea laci , qua perrexiQ: f .

rea , in Dio ripofava , per Dio opera-p audiret . Io però penfo , che al Sav-e

va.Non potea Francefco levar gli oc

chi da Dio , perche Dio non levava

gli occhi da do fio a Francefco ; ap-

jninto come rirìette S.Agoftino fopra

a 'Pj'al. 37.

d Serm. 4.8.
»

b De CMaritate e. 4.

rio fu gran pruova del fuo amore

fapere il luogo, dove Dio il chiama

va ; imperocché il nome folo delFIn-

di"e ballava a metter penfiere ad ogci

gran

e Gen 14.
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Dicendo l' Indie , dirai nuova Religione. Queffe ed altre po-

tentiflìme ragioni portavano gli Ami

ci al Saverio , rinforzandole con effi

caci preghiere , e calde lagrime . Ma

tutte quelle difficoltà accrebbero a

Francefco il defiderio di volare al

Giappone. Dica pure Riccardo: Amo-

yran cuore

un Mondo sferrato non meno dal no-

ftro Mondo.chedal Gelo. Un chaos

di Religioni , dove vivevan confufi

Gentil i , Saraceni, Ebrei, cattivi Cri-

ftiani . Dove i coftumi eran barbari ,

i» gence fiera , la Fede guada e cor

rotta , i vizj radicati , la virtù fcono-A ris violenti* impoflibilitate franatur

fciuta - Che dirò poi di queir Oceano

impratkabile ? Non finiva di ftupir

Plinio dell'ardire dell'avarizia merca-

dantile , che fi gitta in quei mari for-

tunofi su legni fdrufciti , e facheggia-

ti dalle tempefte, per un pezzo d'oro,

p di argento : (*) Per maria vafta rati-

rimpoflìbile è freno alla violenza

dell'amore ; che in Francefco fi fpe-

rimenta l'oppofto,, perocché l'impof-

iibileaggiugnea leali aldelìderio .

Ecco in qual tenoretegli ne fcrive a S.

Ignazio • M; metto in procinto di paffare

al Gìapponefontano dì quii preffo a mil-

bus , quas neque gubcrnacularegant,n«nfc le trecsnto leghe dì Mare . Non troverei

itela, non ratto uìla adjuvet\cum omnium

infiar ibi fi»t : fiorita tantum, & audacia.

Io dirò di Francefco tra quei mari fla

gellati da Tifoni , e Popolati di peri

coli : Cum omnium inflar ibi fini : Homo,

4y cbarltas. Francefco, ed amordi Dio

s'imbarcano infìeme , navigano infie-

maifincin dickitrar-vi quanta confola-

zione interna [perimenti /' animo mio nel

prender quefto viaggio , perocché egli è

pieno di molti e grandi pericoli di mo

rirvi • Tempefte fieriffime ,fcogli , venti ,

ladroni; e perciò fé di quattro Navi, fol»

due ne fcampano > fi reca a non picchia

me > i ngojano naufraga inficine : Ho- £ fortuna . Per quello che io nefentonel

tno y QT cbaritas*

Che Amordi Dio vincitoredi ogni

difficoltà fu quello, che Io fpinfe a

prendere il viaggio da Goa al Giap

pone ? Che non ferono , chenondif-

fero i Cittadini di Goa, per diftornar-

lo da tal penfiero ? Gli proponevano

cuore, non lafcierei di andare al Giappo

ne , ancorchéfojfi jìcuro di dovere incon

trare i più atroci travagli , chegiammai

incontraronjt, sì ferma è la {peranr.it da

tami da fr/fl, che la Fede di Chriflo,hab-

bia colà apiaittarjì, ed a creftere in gran

frutto.

i difaftri del viaggio di preflba quat-t-j E fcrivendo alP. Simeone Rodri-

tromila miglia* per Oceani intratta- guez, dice così : Tutti i miei divoti , ed

bili per i Tiferni così violenti, che

talvolta, sbalzando di pefo le Navi

per aria, le portano a fracafìarfi in ter

ra . Oltre gli fcogli e le fecche , ove

{peiTo naufragano i Legni più corre

dati . Gli ricordavano i ladroni , che

amici, contandomi traverse di grande

jpavento, Jìmaravigli ano che io voglia

p-ormiaduna sì lunga , e ftrtunofa na

vigazione : ma io affai più mi maraviglif

della lar poca fiducia ; perocché Iddio fo-

prafla al tiare , e domina le tempefte ., le

corfeggiano per quei Mari , così bar-o quali dicono effer colà tra la Ctna , e dìt

bari , che non contenti di fpogliare i

rrtiferi naviganti,danno loro con mil

le ftrazj la morte . Aggiugneano il

temperamento naturale de'Gìappo-

nefi, crudeli, fuperbi, nemici di fore-

ftieri, impacienti di nuove leggi, e di

L'ANGIOLO DELL' AFOC.

Giappone le più. formidabili , che in qua

lunque Oceano fianjì fin1 hora vedute .

Tanto ditte, e tanto fé . O amordi

Serafino .' O Fortezza di Cherubino.'

O uomo più che uomo,follevato dali*

amore ad un non so che di Divino 9

KKKK giac-
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giacché al dir di S. Agoftino : Deum conie del giorno , banda ricoprirei

Ai» 1 1 ? Audeo dicere : Deus es ; nam il

luti es , quod am*s.

Cavate da qua, dilettiffimi miei ,

un disinganno dell'anima . Non cre

dete al fenfo ,, quando volendo voi.

cangiar vita , e darvi allo fpirito , v?

gene iliffìmi diafani di voflra foflan-

za ? e mancavano' nelle drapperie di

Diatagli di; vede- di miglior garbo-

fènztringrariar l"aria per una vede

plebea- ? Ma non ve'l dilli, io dal bel

principio-, Uditori", chequeft'Angio--

rapprefènta difficoltà ineluttabili .Alo era figura-dei mio grande Apofto-

NoL'credete . Fidatevi di Diorche vi

fpiaìrrerà i monti degl'intoppi imma

ginarii Et erunt'afpera in> viafplanati

Ditterò quegli efploratori di Pàlefti.-

ra :. Terra divorai babitatores-fuai j_ e.-

gTIfraeliti vi trovarono' fiumi dibat

te- tra fpan de- di mele . Levita fpiri-

tualepar erte divori, l'allegrezza

sbrani i contenti, ma-' non è cesi».

leftationes. in dèxtera.ttta . In bocca al

Leone ritrovò Sanfone- un favo di-

Mele. Troverai la dolcezza in quella*

vita ritirata , cRs ti femBra una fiera „

un moftro. E'- pen fiero -di Dio ajutar-

ti a funerarie difficoltà- i giitmodo fièr

lò dell' Lidie , Francefco Saverio ?'

Adunque di nube fòfca , e fottofcura

dovea-effcr l'ammanto.Pòtrei dir che

oorbreg-giaffc ella quella vefli di ru

vido e nero canavaccio , dicuive-

ftivafi FrancefconelITnJie, onde pa

rca un.Sole indutus' [acca cilìcino • rat

e BJ meglio dirò.',, che quefta nube ci di-

pinge rumiltà1 del mio Santo ;, e con

ragione fu. atteggiata; a foggia di ve-

fte ;, imperocché fìccoms la verte ri-

cuopre tiuta la; corporatura, così-Fri-

cefco coli' umiltà" ricopriva- tutta li

gran mole di fua Santità: CòH'umiltà-

nafcondea le virtù»coirumiltà:nafcó-

iftud? ti dice Pamor proprio ; Ma rif-e;dea i-rrriracolJ!rcoirumilcà.nafcondea

ponde'la'confidenza in Dio . Non erit

imgoJJibiIe.apud.Dtuni omn: Ver-bum.

X E' R ZI O^ V E NI E Rl D' I'

Araiiflìim;

leP'rofezie-.- Or durrque io quefl'a fera

codia fcorta-drqueftà nube entrare ns~

i^profondi abifli dell^umiltà-di F'an-

cefco SaVerio. Vidialium-t

m», defcendentem-dt Cfio, ,

be:

E!l' umiltà' il patrirrronio de i Pre-

* profonda- dì 5. Francffcot D'dicatori Apoffolici,ad ogrrun de'qua-

li il Signore intima <\jiel manifefFo,

ch« incimò al Profeta Geremia: (a) Sr

feparaveris' pr<eiiefum a vili , quaf et

meunt eris , éf ìpjtcmz'ertetititrad tf.St

tu vuoi efTer bocca mia nella predi

cazione del Vangelo, prò vediti bene-

di umiltà', con cui anderai ferrrpre fé-

QUando io peniava.cha l'A.ngio-

lo veduto da Giovanni fcender

dal Gielojdov.erre comparir nef

Mondo, o con un paludamento rega.-

le infioratoci gloria , o-con una cla

mide frhalta<a d-i ftelle,o-con ammanr

to ricco di tutto 1T oro del Sole-, e di g-pùrandò il preziofo dal vifeicioé

tutto l'argento de41a Luna , il veggo

Teftito d-i fòfca e-tetra nube , amifiitm-

nube . E che gala ingloria e luttuofa;

ècoteftache porti dal Ciclo Angio-

tomio ? Le nubi che- in terra fon ri-

6,u' delle paludi, iaana fo-anulia-

» Jer.ij.

che è in te di vile > ed eia: nia debo

lezza ;,' quel eh' e in te di-pregiato , e

fono i doni di Dio ;.:quando farai be

ne quefta feparazione : ipficmvtrttn-

tur <;:/ finallora farai grandiflime-con-

verlìoai di Pòpoli . AJtrimjati ritor-

j&e-
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aerai dalle fat'ighe della pefca con 'le -ipenfieri baffi , ed umiliati . Del Gì

reti lacere e vuote, ripetendo con-

fufo : -periotatn nolìem laboraniis ni-

<bìl eeepimus . -Or Fraacefco canvcrtì

t'India al]aFede,percne fei>eneque-

fta divifione,,col coltello forbitodelt'

.umiltà . Vediamo come ìù egfi umi-

;glio , dice il Naturalità , che quan

tunque alto .di ftelo , in maniera che

aJle volte adegua tre -«ibi ti , onde Iva

Ja preminenza tra'fiorijcon tutto ciò,

-coi .collo curvo & chino , par che fi

itimi inferiore al pefo del fuo A iade-

lifTimo ne ipenfieri , nelle parole , eA ma: (a)-Nec.ullìfiorume xcelfitas major,

jielle opere , -ove confifte .tutto il cn- interdum cubiterum tnum . Scci languiti»

.pitale dall'umiltà. . femper.ci>.'/o,& nonfnffcientc* ipitu one-

;FùPrancefco .umiliflìmo ne i pen- .ri. Fran'cefco in.mezzo agli onori,

-ftimandodQ per menomi.nulla, uon al

zava il capo , ma fi mantenea tempre

umile, chiufo col penfiere -dentro ìi

tuo valore , al tuo "braccio Ja felicità Tuo niente . Fu inviato all'Indie d)i

degl'eventi; ma dentro il cuor tuo re-'B "Papa Paolo Terzo con due Brevi di

iìeri. Attento, dice ;Dio nel Deute

ronomio , iche.r.on tVinnalberi colla

:inente ,:recan.do.a'Ua tuapotenza,, -al

ca al tuo Signore tutto ciò che fai.di

fpeciofo , e plaufitile ; Ncque dtcat in

.corde tue, ecco i pen(\etì,fcrtitudi) tnca,

& potentia manus -metefedi miei -virtu-

.tem banctnagnam.j fedmemcrai>.eTis Do

mini Dei tui , .quia ipfetibi J.at fortitu-

jlinemfacere virtutcm. Oche bel fe-

>Junzio Apoftolico- Ma egli languì"

do,fettiper collo. Viene raccomandato

con Breve 'Pontificio -A David Impc-

rador dell'Etiopia ; e con un'altro

Breve a tutti i Piincipi , e Monarchi,

con parole d'impegno, e diftima. M»

egli languiAo femperfollo II Re di Tra

greto jè cjucfto per impegnar TOnni-C v.an-cor -con pubblico Manifeito il

chiama fuo fratello, il.Gran Padre, e

jcon bando .umverfale ordinacene a

lui come a fuofratello tutti gli tribu-

.tino o/Tequio, e diano ubbidienza, li

Re di Bungo glifpedifce un.fuo pa

rente con ambafceria e lettera di

fupplica,chiaraandolo a fé ; e venuto

ilo lavoro fi fervifle di lui carne dij) il riceve con pompa , e magnificenza

potenza a patrocinar .Je tue imprefe

-Così fi diportòFcancefco con Dio ,-e

per qusrfto ebbe Tempre Dio daJla Tua

parte • Udite che fottigliezzad' in

terna Filofofia.di umiltà . Egli ftima-

va la Conversione dell'Indie urrà bel-

lifTima Pittura, e che Iddio a far

pennello ; e dicea tra fé, efe : ilpen-

r.ello piiò iiifuperbifiì dell'opera fr>e-

.-ciofii ? Certo di nò ; perocché guanto

fa , turco è deìineatura, e tratto della

deftra che il maneggia Alrmiferojdi

ripigliava , chi sa fé il Signore ,

Regale .11 Re di Amangacci l'acco

glie con efpreflìoni altiifime di ili-

ma, e di affetto , dichiarando elTeigli

jn piacere,che tutto il Regno abbrac-

ciaffeJa Legge, diepublicava il g^n

Bonzo d'Europa . Ma egli "languiti»

per le mie colpe , "farà meco come il femper follo . 1 Gentili , i Barbai J'ir.-

dipintore , il quale dopo aver,compi-j? chinavano come Giove della Terra ,

ane

to una nobiliffima dipintuta , jptta il

pennello al fuoco: Ne cum àliis predi

ca-vero , .ipfe reprobus effcìar . -Con que-

fto umiliflìmo Pentimento in mezzo

alle fue grandi ed eroiche azioni

fempre col capo .chino , ,x:ioè co

e Netmnodel Mare.~Vi fàuna-Città,

che decretò in publico Parlamento,

che fi adoraffe come Nume venuto

dal Cielo.Ma cg\\Jangut4o fcmfer col

lo . I Portoghefi in Figi , per ordine

di Odoardo di Gama , nel fuo arrivo,

KKKK z mec-
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mettendo in fefta le Navi , il ricevo

no colJo fparo di tutta 1' Artigliarla .

Ma egli languidofrmper collo . Io per

a tanta umiltà di Fràncefco,a tan

Tigne , il quale profetava gran fami

liarità col S-into, onde fi attentò di

domandargli in che maniera averte

rifufcitato quei morti nella Pe

ti onori , mirando quel cuore nullaA fcaria . Fu quella richiefla un fulmi-

gonfio , ma Tempre umile , dirò cioc

ché difle S. Girolamo di S. Ilarione :

Mìreatur alufigva qu<e fecit , mireatur

incredjbilem abflinentiam ; ego aikit ita

flupeo , quam gloriar» illitm , <& honorem

calcare potuiffe . Ammirino altri nel

Saverio il numero fenza numero de*

Miracoli, le Profezie quafi per abito,

ne alla fua modeftia . A tal colpo im-

provifo abbafsò gli occhi , e fi rico

prì in volto di un vivo jyjfTore , che

motte a compaffione chi l'offervò Nò

batto però alla fua umiltà il fileniio ,

ed il rettore \ Ma volle di vantaggio

reftar vincitore . Onde corfe ad ab

bracciar ramico , e,forridendo ditte :

i digiuni continuati per più giorni :B O Gesù , di un ribaldo come fon' io

Quel che a me reca ftupore fi è, un

cuore tanto umile in mezzo a tanti

onori .

Ma l'Umiltà det Santo , no-n rin-

gorgava folo nella mente , perocché

sboccava anche nelle parole . Le luc-

ciole,benche fcintillino-con un' ato

mo di luce fuggitiva e moribonda.,

potrà mai dirfi che abbia rifufcitato

morti ? EvoLMaefffo Diego, potrete

dar credenza ad una fimil follia ? M»

portarono un giovinetto che lor pa

rca morto ,io comandai che ftrizzaf-

fe , ed il volgi» che di ogni cofa è (ò-

licoa creder miracoli , averà fparfo

voce,che un morto fia rifufcitato. (a)

con tutto ciò , le racco-lte ingran n\i-C-Ut minus fé dvnaffe pronuncians , quam

mero fi lambicchino in vafo di cn-

ilallo,diftillano u.n'acqua,che di not

te tempo illuminai la itanza aguifa di

Juminofo doppierò , come attella per

efperienza fattane Gio: Battifta della

Porta . I penfi«ri di Francefco lumi-

noli per la Santità , e fotcofcuri per T

umiltà, ma d-i una ofcuricà- fcintillan-

liumante laudii declìruret i»ju-

viam , cade a capello il detto di Sedu-

lio. Io voglio perdonare a Francefco

il ricoprire il miracolo della vita re

fi, con negar la. mone : perche volfe

inaicare il SaLvatore,che di Lazaro ef-

tinto pronunziò : Lazarus anàcus ae-

far dormif.C'iocch.è anche diflé quan-
^ * . .

te lampi di virtù, diftillati nella con-rj.do volle rifufcitare una fanciulla:
,.__!_* Il/' • f* *^ ft t* /^ff.__r» ^.jf . .

templazio-ne del fuo niente, formava

no una luce di umiltà , che illumina

va , ed illuftravadelPifteffa lu-ce an

che le Aie parole,le quali u-fcivano da

quel cuore umiliato con iftupore di

ehi.le fenciva. Vediamone qualche

fegg'io • La fama de i miracoli che

operava il Santo per l'Indie avea refo

celebre il fuo Nome per tutto 1' Orié-

te . In Goa in particolare fé ne parla

va con gran maraviglia . Or qui gli-

occorfecofa , che fé fpiccar notabil

mente la fua umiltà. Era quivi Die-

go Borba Teologo, e Predicatore in-

ejì mortua piletta , fed dormii . Ma dar-

fr titolo di ribaldo ! Santo mio ^vedi

che no-n ti fmentifca S.Bernardo, con

la diffinizione dell' umiltà in bocca :

Humilìtas (ft Vsritas . L'Umiltà è ve

rità . Se così è, come puoi darti tito

lo- di ribaldo);quando le tueo-perazip-

ni ti preconizano per Sajito .? Pii-

Udite in che formole di fua afebie-

zione da in una lettera , che dajr In

dia fcrive a' Padri di Roma : Le -cejfre

preghiere indubitatamsnte mi hanno M»-

petruto , che io al lume di Dìo vegga,e co-

noftti rinfittita moltitudine Jg' mìei pec

cati.
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tati. A qnefte parole io rimango at- naviculas , ìtaut penètnergerentur,z\\Qr

tonito . So bene il favio configlio ra buttoffi appiedi di Grillo, chiama-

«deJ Giifofìomo , che deve l'uomo na- dofi peccatore : Et procidit ad genua

fcondere il molro che fa , con tal gè- Jffu , ditens : exi a me , Domine , quia.

lofia ,che fé fufle poflìbile, ne ancheA homo peccator fu,r. . Dove riflettendo

il fapeffe la mano iflelFa che opera: Dionifio Cartuftano , fi rivolta a i

(a)Sìpoflibilt eft, ttipfum quoque ignora^

re quodfacis ;/tt tibi hoc prorfus in fin-

dio , ut fi fieri queat,nec manus,quibus i4

peragitur,confci<e fiat. Tutto va bene ,

ma denigrare il fuo nome con cari

carlo d'ignominie, dove fi comanda,

o fi configlia.' Ritorno a convenir

Francefco con Bernardo : Humilitas T&meritis fuis adfcripjit , neque ìnsnìter

tft Veritas . Adunque pari i la Verità , gloriatiti e/i , fé fi totumfe burniiittvit\ &

e dica, erte r Francefco l'Apoftolo del

nuovo Mondo, il Taumaturgo,il So

le dell'Oriente, l'Homo infatigabile-

Humilitas tft Veritat . Parli ia Verità,

e dica , come Francefco conferva pu

ro il giglio della Verginità, tratta a

tutte l'ore con Dio , fi addoffa ftenti,

Predicatori Apoftolici , e gli eforta >

chequando veggono le loro reti pie

ne di anime convertite , allora più

che marli annientino , fi gittino col

la faccia a terra , e fi diano titolo il'

indegni , di peccatori , di miserabili .

At ver» jfìcut Petrus , vifo bocjtgn

Cbri/lo gratias- rffpendityejitfque

featiafefatebatur indignvm-. ita dunt

Pr<edicator inulto; , aut quofdam con-

•verterit^rtùm Divina pietati attributti,

<& gra tias agens nullatenus extollatur ,

ir/iàfe indignijjimutn-arbjtritur T ut per

eum Spiritut Sanfius tal/a operetur , &

ftrapazzi , patimenti, pericoli,difagi,C Domino fé projteraat. Così fé France-

"u" n "immaginativa » per fco SaVeric* „ e per quello con tutta

verità potea- annientarfì , e fvilirfi .

Abbiamo dato qualche occhiata

all'umiltà di Francefile ne i penfie-

ri, e nelle parale jcon tutto ciò dirà

che fiancano 1

amor di Cnfto , fenza rifparmio, fen-

za ripofo , fenza tregua . Uumilitas eft

Yerìtas . Parli la Verità, e dica il fuo

diflaccamento dalla patria, da' pa

renti , e da fé ftefTo . Il zela che gli

fvampain petto, la carità che gli bol

le nelI cuore ,etutre le virtù che

col Nazianzeno : Adhuc in montis ra

dice verfamur a vertice remoli . Siamo

ancora appiè del monte dalla grande/

grado eminente l'infiorano 1' anima .£) umiltà di Francefco, lontani dalla ci-

in

Adunque dov'è in Francefco la mol-

thudi ne de'peccati , ch'egli fi addof-

fa ? Muti linguaggio , e rammenti la

moltitudine de i convcrtiti, la molti

tudine de i battezzati , la moltitudi

ne de i Santificati .

Ma l'intende in vero Francefco, P

intende; Egli sa ben dividere quel

cheè in fé da lui , e quel ch'é in fé da

rna , perche la fua umiltà nelle opere»

refta ancora da vederfi,e qui egli trio-

fa . Chi averte veduto Francefco fa

re il fervo di tutti, ilare appiedi di

tutti , fervire i compagni alla flaffa ,

nel caValcare;nella Nave,gittarfi agi*

impieghi pili vili; negli Ofpedali, ab

baiarli a i fervizj più fchifi,ed im

mondi , cibar gl'infermi /imboccarli

Dio ; ed allora più fi annienta, quan- di fua mano , porger loro le medici

do più lì vede-carico di favori3e ricco ne > votar l'immondezza de i vafi for-

di anime convertite. Quando Pietro didi e puzzolenti , medicar le piaghe

co'Compagni a cenni di Criflo,fe pe- marcite , l'averebbe (limato un vilif-

fca,sì copiofa , che implevtrunt ambas lìmo fervo , un povero famigiio,e pu-

je
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re era quell'uomo per le cui vene cor- ma febbre , che tra poco maligr.cfli .

rea il fangue de i Re di Navatra , e Alcuni Signori Portcghefi fi attenta-

dietro a lui fi fpopola varo le Città, rono di condurlo in lorcafa,per libe-

Potrei dir di lui ciocché di Paola.dif- rarlo.da1T.aria infe.tta.delT Ofpedale ,

fé GirolamOjdata in tanta .umilia^io-A e -governarlo con .miglior cura. Ma

ne nel fervjre ;, (a) Ut .qui eam non vi- -egli non volle allontanarfi dalTOfpe-

diffct ,<& prò .ceiebritate nonpinis -videre

gefltffct , Ipfam effe non credere* ,fed an-

cillftrum K/fwMiiw.Che,umiltà di Fran-

cefco , avere in tanto poco (Conto la

fila-vita , che la cimentava in jriez^o

a'ocntagicfi , ad infetti, .ad appettati,

fenza niuno riguardo a fé ftefib?_Nel-

'.d ale, idove.quaimmq.ue così mal ri

dotto, nonjceffava dall'-efercizio .di

caribe fi andava fr.rafcinando.a;i Ift-

-.ti degli ammalali - Incontrollo jina

volta il'Medico dello Spedale , e toc

candogli il poifo ,:fi querelò iortemé-

te, perocche.trovoJJo jn peggiore Ai-

la N?*/e , .dove egli con circa milleB to^egJi altri,amm«lati^«d efortolloi

paffaggieri s" imbarcò in 'Lisbona per

l'Indie, fi .attaccò contagiofa infezio

ne, in maniera che paréa -la Nave un*

iOfpedale ..viaggiante. Il Santo fcm-

pre in -volta , altri confolava,altri fer-

yiva., altri cibava, altri ajutava a ben

morire , fenza ba'dare alla fua vita, al

fuo fcnmpo , alla fua riferba. (b) Nul-

dar tregua a i fuoi ilr.a,pazzi , fcufcffi

che per quella notte era forzato aju-

tare un moribondo; Era <juefri uà

mozzo degl'infimi della Nave,di pef-

fima fama , eheliace» su di un muc

chio di paglia, prefib al morire, II

riduffe a gli officj di pietà , e i'afiiftc

.fino all'ultimo fiato . Jn queftomen-

la et cura prò fe,nu//a memto dsfe, nulJaC tre aggravoffi il fuo male, che il con-

dufTe jìnoal delirio , ma il delirio ag-

giravafi fempre intorno a'fentimeriEi

.di fpirito.. Rifsjio^er Divina jjifpo-

fizione,e ritornò alle/atiche .Or ve

dete qui unaCarità /palleggiata di"'

Umiltà , non facendo .como .alcuno

di fua v.ita,e ghiandola •appi^è di ogni

vii fantaccino. -Che fé la Povertà è

reverenti* in {e . Aleflandro J4agno,a

chi cercava di diftornarlo da qualche

imprefa difaftrofa con proporli il pe

ricolo, incili efponeva la fua vita re-

gale,rifpondea : (e) In bis opcribus -ex-

tingui,fifors ita fcret,pulchriim eft . Co

sì dovea dir Francefco a chi T eforta-

va a proceder .con rigiiardo neU'in-

ternarfi in mezzo ad infermi conta-£)madre Jnfieme , e figlia

giofi : la bis eperìbus txtingui ,f fors xjueftà fjù fe.mpre.a cuore ,di Frarcf-

itàferct ipulcbrumeft . CJual ventura " ' L

migliore potrebbe-vertirmi,che il mo-

rire in quefti efercizj di carità ? E per

poco non fi adempì il Tuo desiderio ;

jmperocchè,gionto/ieirifola di Mo

zambico, il Viceré per curar tan-ti in-

fermi.de'quali erano cariche bencin-

que Navi ,fè aprire-un Reggio Ofpe:j? Carattere , e divifa di un Apcrftolc ;

dale,ed il Santo sforzavafi difupplire OndeS.Paolo ,c;hefù l'idea della \\-

a tutto , fenza dar tregua alle fue fa-

tighe né di notte , né di giorno.

Maatajiti.difagifi atbatré la fua

compie ffione, e fu affililo da fiariffi-

/co , in maniera tale, che potrò diri

lui col jNiffe.no : Siquisfum paupcrts-

tem colentiutntfenfplar appellarei,éat.i

.quaquam.à-verijate aberrare* E que&l

.fi dovea abl>racciarda.un Apoftolo,

giacché chiamò la Povertà S. Gri;b-

flojno : [X] ,Apoflolicum fbaraderem :

Epift. z7. aJEufl. b S.ldslbtr.

ta Apoftolica , la volle fempre a fiac

co , comeindivifa compagna , e fi vi

de benefpeiìo famelico, ignudo, gia

cente fu'j duro pavimento , come a>

e QCurt. d Gbr. in Gtn. z8.

tefi*
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te/ra il Boccadoro : [<t] Paulus homo

crai, qui fespe cumfame luflatui efl,dor-

mivitque inc<enatus ,• homo nudus,& cui

wftitus iffeftepe neceffarius deerat: in

frigore , inquit , & nuditate. Diamo di

grazia un'occhiata alla gran. Po verrà,

di Francefco.

Partiegji'di Roma a Jt

1:540-1 in-eamminandofi:ad

Mondo ;;ottei-viarrro la. fua- provifta

per sì gran viaggio . Eccola- tutta per

intiero . Una logora veflieciuola in

àottòjed il Breviario fòtto il braccio^

quefli furono tutti- i fuoi- arredi da

viaggio . Fòrti defpt<3us,ìntus eleftus,

provedimento fé non la confidenza in

Dio. Pregollo ad ammettere almeno

un famiglio , che lo fervitte , parendo

indecente alla dignità di Nunzio

Apostolico , che fi vedette in mezzo

alk'piazza.della Nave lava rfi di fua

mano i panni , e sbattàrfi a i minifteri

di- MarzoA piìLvili.Ma il Santo diede rifpofta de-

HV nuovo- gjia del fuo-ahiflimo fpirito ;.che folo

i peccati pottb no denigrar, la Dignità,

non già la.po vèrta ,, e l'umiliazione .

Rimafe attonito, ed edificato fomma-

mente il Còme ,. confettando bensì ,.

che-gji aveadato più travaglio la mo-

deftia del Santo in non voler nulla ,,

djrehbe a tal veduta,S. Agoftirro.- Biche l'importunità d^gji altri ia voler

Gionto in Lisbona , fu accolto daf molto..

Re , e da tuttala Corte con-tjuell'àp-

plaufo>^ed:efpre/Tione- di (ti-DH , che-

meritava la fua gran Santità, la cui

fama.era già precorfa in Portogallo ,

Còl latte'di'quaffa rigorofa pover-

tà nodfiva Francefco la fua umiltà',,

la. (juale fé gj'internò'talmente, che il

refe ficuro pofTeditore di tutte le più

comandò ilRe clre foffé alloggiato^, pregiate- virtù., - effJindo v«riffimo l'a-

jn Palazzo con quella fplendjdezza ,- forifmo di S. Girolamo> che l' umiltà

che coìive-niiva ed al Ptincipe-, ed all'C è 1& guardiana, confervatrice,.e cufto

Olpite. LI Santo-pero refe- cortefi1 le

grazie ed al Re , edia Gavaliati, che 1'

HI vkavano nelle loro cafe-r non volle-

altro alloggiamento ,, fé non quello

che più.fi cófaceva ed alla fua U.mil-

tà,ed alla fua P0vertà>cioè il pubbli

co Spedale-. E-quautunquè gli fufTè

aflTegnac-o il provvedimento del' vitto,

da Palazzo, non ralle mai riceverlo,.

godendo di ancUr limolinando-per la

Città, quei tanto che gli bifognava1

per foftegno della vita . Dòvedo pof:

eia partir per l'fndje,il Re incaricò al

Provediror dell'armata D.Antonio di

Taide , Conte della Caftagnera « che-

de di tutte le-virtù: {b)N.lbiLbunùlitate'

prteflantius , nibilamabihiu , qv.ee pra-

cipuè confervatri-Kefè, & quaficuftos vir-

tututn otnnium-', E fé 1' umiltà.égelofa

cuftode di tutte le virtù: Francefco fu'

g.elofo cuftode dell'umiltà- r temendo

che non le fcappaffè datcuore tra gli

Kapplaufii e gli-oax>rìiche gliand-avano1

dietro nell'Indie ^quindi èy che il fo-

pratitoloche dava, al. fuo< nome- era

quello-di peccatore . Se con-plenipo-

tenza Cèlefte fpargea miracoli anche-

colle fue Medaglie,O'Corone,che ado-

prava per mano degl'innocenti fani

ciulli alla- cura d'egl.' infermi , alla li-

bene- il P- Francefco.per^beraziojie deglii ottetti',, recava tutto

quel J ungo, viaggio , e che fu fife fervi^

to con ogni agio, e comodità. Il Con-

re partecipò al Santo gli ordini Regj ,,

ncarica-ndoglr, chemetteffe in nota

uò che gii bifognava . Ma Francefco'

pofato allaPòyertà., non: voUeakro»

a Hom.^ìn ep. 2,ttJ Tìmot. b Ep.i^

all'inncerrza di coloro.Ghe- umiltà era.

quella di un Santo tanto venerato dal.

M'ortdo, tanro favorito dal Cielo,tan-

to ubbidito dagii clementi , tanto-te

muto da i Djinon) , tanto applaudito

dalla, fama , ferì vere a S. Ignazio fuo>

Gene-
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Generale Tempre ginocchioni , e fug-

gettarfi tanto a i fuoi cenni , che fta-

va difpofto in mezzo alle converfioni

di un Mondo Orientale, a lafciar tut

to fenra replica , tanto fol che fotte

comparita colà un carta di Ignario, in

cui il richiamafle in Europa , colla fo-

animi col premio alle Jmprefe gene-

rote , ritrovarono varie corone , pro

porzionate al valore moflrato in

guerra . La corona trionfale , la quale

prima fu di oro , pofcia di guaime , o

gramigna , davafi a i Generali dell'

armi , quando dopo qualche vittoria

fcritta non già del nome intiero d'A ftrepitofa ritornavano in Roma . Lt

Ignazio, ma del folo primo carattere

I, e nulla più. Al zelo ardente di Fia-

cefco,che taglio farebbe (lato quefto,

troncarlo in un colpo dall'Indie, cioè

dal campo innaffiato da Cuoi fudori

per far raccolta di larga, e copiofa

mcfle di anime ? Ma fi vide in Fran-

Murale pur di oro , concedeano a chi,

il primo nell' aflalto , montava su li

muraglia della Piazza attediata. La

Civica era di chi nella mifchia falva-

va col pericolo della propria vita un

cittadino , ritogliendolo dalla mano

nemica ; quefta formofli prima di le-

cefco umili (Timo avverato il detto di B gno , pofcia di frondi di quercia. Li

S-Bernardo: (a) Quanto bumiliorfue- Cailrenfe di oro donavafi a quel Sol-

ris , tanto te maior fequetur gloria alti-

tudo . Defcende , ut afcendat , humiliare

tit exalteru : Egli fi umiliava ad Igna

zio , ed Ignazio l'efaltava, giacché

avea difegnaio di chiamarlo in Ro

ma , e dargli il governo «li tutta la

dato, che prima di ogni altro fieri

inoltrato nel campo oliile . La Nava

le altresì di oro ornava la fronte di co

lui , che nella battaglia marit ima fal

lava il primo su la Nave awerfaria .

Ma corona a foggia d Iride non in-

Compagnia , ripunciando a lui il Gè-C ghirlandò mai crine trionfale . Come
i • . i * .*-». i • * \ /^ . f •«..

neralato di tutto l'Ordine, e già fi era

fpiccata la lettera d'Ignazio , la quale

trovollo pa/1'itto al Ciclo.

ARTO VENERDÌ'.

Et Iris in Capite Eius.

Mortificazione , e Speranza di

S. Praticefc«.

Purità

DAI!' ammanto di cui coprivafi

rAngiolo,paiTa Giovanni a de-

fcriverne il Diadema , che gli cinge»

il capo , egl'infiorava il crine . Era

dunque ne fa pompa un' Angiolo in

gloria ? Et Iris in capite eius . Vi è di

vantaggio , che quei tre gìovaneui , i

quali nella fornace di Babilonia , tu

lingue di fiamme , fciolfero lingue di

benedizioni , invitando tutte le crei-

ture ad effer panegiriftè dell'Onnipo

tenza , dove che chiamarono agli en

comii Divini Sole , Luna, Sfere,Ste!-

le , Acque , Ruggiade , Fuoco , Ari»,

Terra ,non ferono menzione dell'Iri

de, non degnando di tanto quella ip-

pocriliadi colori. Perche dunque I*

Angiolo ne forma Corona trionfale

alla fua tefta?Ef Iris in capite ejus. Ah.1

quefto un'Iride , o Arco Baleno, ac-£ che l'Angiolo non fi corona dell' In
cerchiato in ghirlanda : Et Iris erat in ' r - ''

tapite eius . Strana foggia di corona in

vero , e non mai veduta, ne anche in

ritrattola le tede eroiche. I Romani,

che prefero fempre di mira l'ottimo,

«elle loro operazioni,per allettare gli

a De modo bene -viu. r. j j .

de, quafivagodi quei mentiti can

già nei , ma fi corona del mitìero ra.^

prefentato in quella penfile matavi

glia dell'Aria. Eccolo . Benché l'Irìd

fia una teffitura di mi Ile e mille co L<

li , come cantò il Poeta.

Mi/i
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[a]Mìlte tra&it'VOfhs adverfoSok

colore*. •

'Con tutto ciò tre fono i colori prin

cipali , de'quali fa fiorita pompa, cioè ripiana luce videbatur ; tamque &

il Verde , PAzzutro o Cileftro , ed il ctnflantiam , & nitsrem in turbila

Vermiglio. Or il mio Gran Padre

Francefco Saverio fi corona di quefta

L f A1.

ducunt, at Pauli anìtnam, nulla unquant

rerum «btexit anguflia , quia advcrfan-

tibus cunSis , tranquilli»? quavis me

ditimi

ter»'

pcftate fervabat , quam infercnofervaf-

fet . Siquidtm Sol qui in etfulgebat , nec

Iride mifteriofa -, imperocché de i ri-A tam infirmo* radio* emittebtt , ut ex mt-

fleffidiquefti tré colori andò ricca 1*

Ammalila. Nel Verde riconofco la

Tua Speranza in Dio; Nell'Azzurro la

fua Purità ; nel Vermiglio le fue Pe

nitenze, e Mortificazioni . Tre virtù,

che intrecciano un'Iride di Paradifb »

che gli fa corona , onde poffiarao dir

dì lui : Et Iris in capiti ejut.

Per priina.Si corlldcri la Speranza,

e fiducia in Dio , di cui era così bea

proveduto il cuore di S.Francefco,ci-

Frata nel Verde dell' Iride-, che gli fa

ghirlanda . Par che gli fufurrafle ali'

orecchio S.Agoftino (b) In arduis , &

aréìis conflanter Dea crede, eiqueteto-

leftiartim concurfu , buncfneret obum»

brafi , -quia «a propter migli , ac m-tgit

darefcebat. TaPert anche il cuore di

Franoefco formato all'iftefla ftamp*

del cuor di Paolo . S' imbarca da Lis

bona per i' Indie , e non vuole altra

provifta di viaggio che un Crocififlb

B in petto , ed un'altro nel cuore , tutto

rimetto nel fena di Dio. Dicea Paolo»

£r] babìites <tlir>ientM,& qui bus teg*m»r%

bis contentifimus.M.1 Francefco rinun

zio anche agli alimenti , volendo vi

ver di accattato. Delle Api diffe Qui-

tiliano : Puncìoflorit fatura nonfbi z»i-

vunt , fed operi; un'atomo di fiore è

tum committe . E'fommamente necef- C tuttala lor panatica, fernpre inapie-

faria quefta virtù ad un'uomo Apo- gate al lavoro. Francefco non

italico , avvegnacchè gì' intoppi , gli

/cogli , le avvediti che s' incontrano

nella predicazione Evangelica fono

inefplicabili ; Le fi congiurano con

tro jDemonj, tiranni,uomini pervertì,

tempefte in Mare , perfecuzioni in

fé , rna allefatighe per i prodìmi , o

dealfuo foftegno badava folo

briccioladi pane liraofinato dall'

truipieti. Alle fue imprefe fi oppo-

fero Bonzi , Badagi , Brammani , Sa

raceni , Barbari , Re ,• ma egli fernpre

 

Terra , calunnie, anguftie , calamità. £) a galla appoggiato su la fua ferma

Onde fé non ha egli una fperanza fat

ta a martello , fi fgomenterà al ceffo

di tanti avverfarj. S.Paolo , idea dell'

Apostolato,gi va , al dir di S.Griibito-

nao , così ben fornito di quello facro

arredo , che non badarono a farlo de

cader mai dalla fua generofità , e dal

fperanza, dicea con Paolo: Omnia

poffum in e», qui m; confortai. Chi non

rimane' attonito in vedendo la fiducia

in Dio , che regnava in pitto a F.an-

cefco, nel viaggio da Malacca al

Giappone ? Egli ardendo di defiderio

di portar la Fede di Culto a quel Re-

lereno del fuo cuore , le traverfie , leE gno di più Regni ; non avendo altra

onoleftie, i travagli , le oppofizioni ,

anzi da quefte prendea maggior lena,

perche quel Sole, che gli sfolgorava

in petto, non avea raggi sì deboli ,

che fi offufcadcro tra i torbidi delle

razie: Cxtum nebui<e phrumque tb-

L'ANGIOLO DELL' APOC.

JEnti4. liò. j. b Sclih.c.is. e i.

comodità d'imbarco , fi mi fé sii di uà

Legno di un facnafo Carfaro Cinefe,

Idolatra , Fatui cchiero , Capo di fur

bi , conofciuto da tutti per uomo sì

federato, che la fua Nave chianiavafi

volgar mente il Giunco de' ladroni •

LUI Pian-
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Piangano i Portughefi,e lo (congiu

ravano a non fidar la vita fua ad uà"

uomo sì empio, in un viaggio- così

lungo , e difaftrofo ; Ma il Santo elio

avea il cuore in. Dio, e Dio nel cuore»

In cai Tempre refpirava fiìto di fperS.-

&<Luus erit canftis grrmio Rex membra

dedinat

Regin<e. munti „ 5anffus tfr f<e:ul* vi-

SI coronò dì vard-j diadema, giu-

fta il teftt.nonio di Bori pi «le > nongià

za, nulla curava i pericoli1. EccoA di oro-, di argento , o di gemme , im-

Francefco folo in mezzo a: Marinari,

Piloti , e Capuani barbari , ed l-iola-

tri , quafi un Dannilo- in mezzo a"

Leoni. Appena podi in altaMare al

zarono un'idolo su la Poppa , a cui.

ricorreano per gli O acoli, che-tutti

ufcivano da quella Furia contro del

perocché quella ghirlanda verdeggia

te era (imbolo della fperanza.chearea

Ìl mondo della venuta del Ma(Tu . Or

dovenda Franccfco far rinafcere il

M -lira CriftO' Gesù, nel Giap pone , li

corona del verde dell'iride , cifra del

la fperanza >di cuiarmato nel petto»

Santo ;. recava le tempefte , i ma' off, iR vinfe tutti gl'intoppi.

Tifoni alla prefènza del Saverio, par

metterlo in mal cuore a'Marinari, edì

acciò, lo giitaiTero all'onde. Mi Frattr

cefco colla fperanza in Dio ,, riclea irt

faccia a tutte le macchine del D^irto-

nio;e partito d~a Malacca a 2-^.di Glir-

Cosi anche diporconT.plenodi fpe-

ranza- in Dio nell'im-.n-ela di portar

C, lilo nell'Ifota del Mo<o ; ampia di

fico- abbracciando quattrocento cin

quanta miglia dr recinto , ma tutta

dirupi , balze, e bofchi fbltifliini; on-

gno del 1 54?. giunfe al Giappone fe-C.de fenrbra fatta dalla: natura più per

iicemente nel giorno dell' A/Tunzio-

ne di No ft'ra: Signora.. Giul'eppe fi-glio.

di Giacobbe-, ftando- in pri^io-ne fi

raccomando al Coppiere- di Faraone,

acciò'&li otteneffè la- libertà T e canfr

d"-ò in lui; del che Effi-em fuo Panegi-

rifta dolcemente ilriprende^rf) Offe*

abitazione di fiere , che di uomini,- e

Veramente peggiori delle fiere erano

gli u-omini, nella, crudeltà, nelle inu

manità , nelle barbarie yfàngTiinarj,

traditori-, disleali ^fenza Religione,

fenza pietà, fènza coltura. Tutto il

Jonoftudio confiilea in preparar vele-

men eìcttum , ac beatijffmum , cur a mor-U ni potenti (lìmi per attofsicare- anche

i congionti , onde nel prender cibo,

ogn'una provava palpiti di timori . I

TOT caviti più fontuofi venivano ìm-

banditi delle carni de'lor nemici tru

cidati , e bene fpeffo anche delie car

ni de'più ftretti parentijMoglijFigli,

tali hormne- atixilium qui&ri* , &-omif]o

Deo^bomi-nem i-nterpellas-ì Pìerquefta:

fperanza che pofe negli uomini y. e

nan In Dia ^ dice S-Grifoltomo-, "che

Giufeppe p-rolungò- due anni la fuai

prigionia : [éj1 ut- cbfcentr in homini-

Sut non- effe con-jùfen-itwm ,. fetffpenr om- ePad-ri. In fatti non fi legge nel

nemin Deumeffe dirigendanr- Ma Frare- iftorie, né il rapporta dalla Fama

cefco- perche collocò tutta. la fùa fpe-

ranza in Dio-,, non pralongò , ma ab

breviò, il viaggio al Giappone in mez

zo a tante ang^iflie, che doveano rin-

topparlo. La Sibilla Libica , come

rapporta il Cartagena , quando profe

rì- l'oraco lo- dell'Incarnazione in que-

fii verff.

na.-

zione di ug,uale indole, coftti me , e

portamento- Or qtuì ffrifolfe Ffan-

cefco di portar l'Evangelio . Nta to-

fla che fi penetrò da i Criftìani dì

Ternate quefto pen fiero- del Santo ,

non è fpiegabile la commozione, che

eccitorii tra loro ; fi; portarono- aT fuoi

pleda piangendo» per diffuaderlo da.

a DfSantt.Jof. b Kam,ìnef.ad.Tit~



SPERANZA ,

«n difegno tanto pericolofo , rappre-

fèntandogli il cimento in cui mettea

la Aia vita tanto neceflaria all'Orien

te . I Portoglieli tennero tra laro co-

figlio, e rifolfero di perfuadere a D.

Giordano di Freitas Capitano della

Fortezza, che vietalTecon pubblico

editto, che -niuoo dafTe imbarco alA

PENITENZE,

co quefti riraedj caricarmi di tane paure,

e giudicai di dovermi mo'lt» guardare£Ì>e

gli ajttti umani non mi fcfmajfero punto

ia fidaci* in Dio , ralle di cui braccia mi

fra totalmente gitiat-o . Ecco dunque la

fperanzain Dio , che viyeanel cuore

di Fraacefco-

M.i dell' Iride il colore azzurro a

Padre Fi-ancefco per Tifale xlel Mo- acileftro m'incita aconcemplar Ja Pu

ro . Sentì affai il Santo un tal <livie- rità A\ S. Francefco , che coronavi

to ; e falito in pulpito diede in altif- -quell'anima bellarE/ Iris in capitetjus.

fune querele , portando ragioni tali a La "bocca Apoftolica deve e (Ti re un

favor del fuo fanto difegno, che tutti canale puriiììmo, dovendo paflarvi

'benché dolenti fi arrefero ali' effica- quella Divina parola , di cui (là fcrit-

cia di quelle. La fperanza che avea to^- Eloqui* Domini, eloquiaxafta ,*r-

Jn Dio gli Cè divorar tutti i pericoli -^ gentum igne jex.imin~atum . VirtA fi è

vi andò.,« refe queir Jfola una colo- quefta cosi n;ce'hv;iria ad un'uomo

nia di Paradifo, Sù'l partire l'.accora- Ap»ftolico,che Crifto ne'fuoi Difcje-

pagnarono jsia^gendo i Citcadini di poli non wolle che ne anche la calun-

Ternate fino all'imbarco, pregando- nia d'impurità fi provaffs ad ecliflTar-

lodi accettare alcune prò vi<ìoni,maC- \\; quindi e che perrai fé in Pietro gli

fimamentedi controveleni ; come fi fnergiuri , in TommafoJa durezza *

•diportaiTe egli in queftc efprefiioru in Giuda il Deicidio , -ma dell' impu-

di affetto di quella gente , udiaraolo.C rejiza non volle nel fuo Collegio ne

dajui fteflb in una lettera che fori (Te

a S. Ignazio.. Il faèfe, dic'eglj }tpie-

nJJjimo di pericoli per la naturaifierezza

di quella gente-, eperJ'ufo de i veleni^be

fogliano mal guarnente porger nei cibi , e

nelle bevande ; per il che i Sacerdoti fo

no» jirdifc-ono di .approdare in

anche " ombia , perocché quefta di

rettamente fi oppone all'ajuto delle

anime. Or Adunque Francefco .de fti-—

nato per la converflona di un nuovo

Mondo , dovea ,aver la Purità per ba

lia , nudrice, e compagna .. Vedete

quel giglio, ch'egli ftringe in pugno,

quelle ìfole a portar /oro fpirittial foccor J) Tappiate ch'è un giglio in mezzo alle

fa . lo fccrgendo in quanta,neceflitàftro-

vino di chi gli amma(flri,e conferisca lo

ro i Santi Sacramenti ,mi fosofiimato in

obbligo di esporre a qualunque cimento -la

tnia vita psv la faro fallite . Tutta la mia

SPERANZA tengo riposa in Dio ; e de-

Jidi'TO per quanto pojfo di conformarmi -a

queìl\Twìj'o di Cr:Jìo 3 che dice , qui vo-£ ilrofa per precipitar nel baratro del-

fpiue, .conservato intatto, eàillefo

coicandoii di perpetua verginità .

Ma quali furono q.ueile fpine , che fi

attentarono d*infultar quefto giglio ?

Eccole.'Fra ncef cojgio vi netto ftudian-

do inParigi,Convittoreinun di quei

ebbe l' occafione pi.ù difa-

luerit anhnam fuam falvam iacere ,.

perdei eam; qui autemperdiderit ari-

mani fuam propter me, inveniet eam.

Molti che mi portavano affetto, mi "volle

ro provvedere .di potenti contri-veleni ,

(he ogn'uno a gara mi presentava . lo pe

ri ricufa tutto jpercèe noa %olea infittite

Je diffoneftà i imperocché s'incontrò

in unMaeiìro di(ÌcJutiiTimo, il qu^Vs

fpefTo menava feco la notte i fuoi di-

fcepoli convittori a donna impudi

che , Maeiìro anzi di vizj , che di let-

«erd. Scogliopiù ruvinofodiijuefto,

per naufragar la mifera gioventù noa

>••••; Llll-a . pctea
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potea metter fuora PInferno. (a) EtìS te in vifcerata nel cuore , quaado h

fiat Magiftrovitiadifcuntur,diCfe Sene- pratica dormendo. Così diportoffi

ea ; Or che farà quando vengono fé-

minati da chi dovrebbe sbarbicarli?

in confervar in Purità Fiancetco - Si

era provato il tentatore di affollilo in
4JJI11AI* U* WiZl UlSVlWk/L'W JU-M.1 L/l^<* I li * "-' ' » f* w » >* •-.'•- -" - - -

Quando han Catedra,Scuola , e Mae-A veglia ,. ma fempre con perdita, volle

ftro, fi aggiugnea lo fprone de i com-

pagni,che fi ftudiavano per ogni ver-

fo tirar Francefco alle loro diflToIu-

rezze . Era Fraacefco giovinetto di

età, florido di forze, bello di volto,

ipirkofo di genio, padrone di fé ftef-

fo , con attorno condifcepoH diflfolu-

ti, con su del capo un Maeftro di fce

O — r* * . * f,

attentarfi di combatterlo irt fonno-

Dormiva una notte il Santo , quando

il Demonio volle follecitar 1* imma

ginativa con fantasmi impuri , giac

ché la volontà fiera moflrata invinci

bile. Non fi fidò di tentar tutto Sa-

verio , volle-tentario nella metà- Te

mè le fae vigilie, volle cimentarfi col
»J> v. vjii oi* ui'i v«fw un i»j.av*.fci«-/ \*v i\,\t **»^« i\, *.i*^ i "{>•-- — .» *

leraggini. Che farà egli in mezzo aB fonno. Già l'av-ea detto S Agoftino;

tanti pericoli^ Odo Seneca,che mi da (d) Aliquando concupifrentiafc '• <

per difperato.il calb : (b) Unutn cxem-

plum lìtxuritc multimi malifecìt. Convi

tar delicatus paulatim enervati entol-

lit ; maligna/ Comes candido , (fjtmplici

rubìginem fuam affricati . Sento,cheia

mezzo a tanti urti fi lagna Francefca

colle voci di David: Pretiummeumco*

tur Sanc~iis, tttfaciat dormiextibut,q»<td

mnpoteft -Digiituttibus . Ma il genero-

fo atleta re ftftè con tal forza a. quelk

larva-» che fi. ruppe una vena in petto,

e le fputò in faccia più boccate di si-

g\K. Lilium intus quod babet rubeum t$>

, >._ difle S.Ambrofioi conveniva dunque»

gitaverunt repellere'.ove ripiglia S.Am-Cche il g.igliod^lla Purità di France-

brofio: fretium noflrum pvdìcitìtt efl , fco.roffeggiaflè di fangue . Ma che

qu*pos ftp-arat a pecudibtu , & Angeli* maraviglia,ch'egli aveflè cosi conge-

jungit . Ma viva la Grazia.col cui aja- nita la Purità , fé la portò feco dal fe

to Francefco refiftè agli empj dettar no materno, gemello della pudiciiii,

mi del Maeftro,ed alle lufinghee pre- Per quanto fi affaticaflè la Madre nel

ghiere de'compagni, fempre faldo.ed partorirlo , non volle egli nafcere a

inefpugnabile.- (e) Gra-oitatìs faSus tjf veduta di donne , onde fi rifolie elli

flius , cupiditatem inimicata fapientia per impulfo colette di licenziar la

fubjugaT3Ìt,vttiorum blanda contempjttjy Balia , e le Damigelle della, camera ,

parchedilui parlafle Cafliodoro. E' il che fatto , fe'l vide fubito cadérci

maggior prodigio quefto , al dir di S. terra leggiadro, e beHo . Or France

Ber nardo , che quanti morti rifufcitd

poi Francefco ; tt non cadere in mer-

zo alle occafioni è più, che richiamir

dal fepolcro alla vita un ettinto-.Inter

cccafiones non peccart,plns efl , quànt

mortuum refufcitate .

fco fi portò feco qAiefta punta, sbarbi

ca ndo la lafcivia da ipettialtrui. Pvi-

mieramente fi fcag.liò contro la luffu-

ria nell'India con tanto valore, ed ef

ficacia , che ridotte a vita onefta uo

mini e donne, ch'erano monti nelle

Da quefta fanta gelofia , che ebbeE,fenfualità,Nel Giappone con. cai vio

li Santo del giglio della fua purità, lenza diede addoflo alle laidezze ab-

merito riportare uir poflèditnento co- bominevoli delpae(è,che le pofe a

«^ ! »I.i*-r--iU;i» f%\^a, MOfA. ^ti A -\,ì i r! i ^/.ll I fr» *»A 3 n ' 1 i 1 r :3 ' t* lì t" H ti O V I* T! il m isì ineluttabile, che potè- cuftod irla

anche- a/Tonnato . Infegna il Peripa

tetico» che allora, un» virtù è Verame-

a lift. 3. nat.

fehifo^da naufea;.effèndo veriflìrno

il detto di Anfelmo : Imperio Jocetut\

quodprius agitur , quàm dicatur .

M»

e. 30. b Ef. », e Ef. i. d {erta- u.
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Ma penfate voi forfè , che quefto lido , e (morto fi gitf^ su di un faflb,

foprafinodi Purità nulla coftafle a fi abbandona in un deliquio . Dolen-

Francefco? V'ingannate a partito.La ti , econfufi i compagni, chiamano il

Purità fi compra a prezzo di peniten- Cirufico.ma quefti ftima il taglio mr-

2e > e mortificazioni , le quali, al dirA poffibile r perocché affondate le cor-

del Crifologo, reddunt cafla carfora,& dicelle nella carne gonfiata , e fatteft

corda pura . Ed eccoci al color vermi

glio dell'Iride, che inghirlanda Fran-

cefco nell* Angiolo dell" Apocaliflì :

Et IrU in capite ejuf • Le peniterize,e

mortificazioni:, che fon (angue o di

corpo o di anima , Vengono ben trat

teggiate d'ai' color porporino-dell' Iri

vicino a i nervi , fi temea in vece di

cura,una morte di fpafimo . Ma dove

non arrivò l'arte de'Medici, giunfero

1« caldiflime preghiere de'compagni.

Fu Medicina il miracolo , e medica !•'

Onnipotenza ; imperocché Iddio la

notte ne fé il taglio , e gli faldò le fe

de. Or di quefto fi fé fcudo,ed arma-B rite ;e potè dir, con Davide : (a)Diru-

dura Francefco . La Santità,dice Pier

Damiano,fi latta alle poppe della pe

nitenza, ivi s'impolpa,ivi linudrifce.-.

SanSitas pcenisfovetur. Le noftre paf-

fioni fon come le corde ,plus torta ,

flus. mujtca , al dar di Sidonio, quanto-

più fi tormentano colla penitenza ,

più i édono fuono dolciffimo all'orec

chio di Dio , plus torta , plus mufca;

che bel contento refero quelle corde,

con cui su le prime motte del fuo fpii-

rito pofe in tortura le fue membra in

nocenti!. Erafi Franeefcodilettatodei

ballo , onefto sfogo del brio gjovani-

le , efercizioacui l'avea portato H

genio, e l'avea fpinto l'abilità , ed il

talento- naturale • Or que-1 che gli era

pifti vincala mea, tìbi facrificabo hoftiam

laudìs . La R.eligione,che in lui avea

pofto le fperanzeper entrar gloriofa

Bell'Indie, dovette far le parti fue in

nanzi a- Dio. La Penitenza iftefla do

vette giuftificarlo colle parole di San

Ambrofio : Grande fcelu's,grandem bn-

.fi punifcenna colpa innocente , un.

delitto affine alla virtù . E poi la San

tità cantòil trionfo-colle voci di San

Cipriano : (b) Q pedes feliciter vinati,,

qui non àfabro, feda. Domino refolvun-

tur ! O pfdfjfteliciter vinfli , qui itine-

re ^alutari adParadifum diriguntur\ Q

pedes infaculo ad-pr#fens ligati, utjìnt

femper ad Daminunt liberi !

paruto neUa vita-di mondo, veftigioDf Ma l'effcr Francefco profciolto

di virtù;, pefciaal lume delicatiflìmo

della vita fpirituale gli fé vifaggio di

Tizio, edid«lkto , e come tale conr-

da mollo alla pena. Egli adunque,nel

viaggio appiedi da Parigi a Venezia-,

firinfe con fon ili e fòrti funicelle e

eofcie, e braccia a rigor di rinforzati,

e ftrett'ffimi nodi,per punire i.n

nelle gambe,gli valfe per dar paffi-gi-

gantefcki alle mortificazioni. In Ve

nezia fervendo nello Spedale degl'In

curabili , medicando di fua mano un

ulcerofo, nel maneggiar quella piaga

putrefatta , e fetida , provò la natura

qualche naufea; egli recando a diffal-

da quel naturai commovimento , per

le la leggiadria in fallare, in quefteg punirlo , acciò non ardiflfe un' altra

una. cai fua attillatura nel veftire. Col

moto , coHra gita-zione, col viaggio fi

erano le cordicelle sa profondamente

incarnate, che il Santo P Ilegrino DO

potendo piùaeggere allo fp4fimo,pal-

a P/. b Lìb. 3. tf

volta muover guerra al fuo fpirito

gittoffi colla bocca su la piaga marci

ta , fuggendo più' volte il putrefatto-

umore . Nei Capo di Comerino lavò

un raeiuiico leprol'y, dopò averlo bea

bene
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bene lavato , per divozione a quel

riconofcea nel povero im

piagato,bebbe a pieni forfì buona par

te di quella immonda , e frhifa lava-

tuta. Coftume a lui familiare , dopo

avfr lav.a.to i piedi a i poveri , di bere

quell'acqua , come un diftiJIato della

Carità . A tali vedute ripetereb' e iA

fuoi ftuporì il Nazianzen.o:(a) Ne la-

braquidcm vir nobili* , & nobilibus or-

tus ,gloriat].ue,clarijjìmusì <egrotis.adma-

•vere granabatut , Ideila notte dava

•due o tre ore al fonno , o ;SÙ le go

mene.della Nave, o fu '1 .duro pavi

mento , tutto il reftoalla contempla

QVINTO YEN ERDF

Et Facies Eius Erat ut Sol , Et Pedes

Eius Tanquam Columuz Ignis.

Dono di Profezia,jimor del Projjunojdi»

degl'Idoli in S, Francefco.

STrano accoppiamento , porten-

tofa gala è quella che veggo nell'

Angiolo di Giovanni , Iride in tefta,

Sole in volto, e Fuoco ne'piedi. L'Iri

de foriera di pace , il Sole, iri chiarif-

fimi raggi, fimbolo di ferenità,il Fuo-

zione., ed orazione . I fuoi viaggi per$ co appiedi cifra di Iterminj , di defo-

ti

Jazione , xl'inrendj , di rovine. Ma

.taldovea comparir l'Angiolo a Gio-

vanni,acciòfoiTe il ritratto di S.Fran-

jceCco Saverio , il quaJé recò ali' Indie

la pace col Ciclo, e la luce del Vau-

le vie nevpfe>« fé minate di fpinexlel

.Giappone , erano a pie «ignudo , tra

piogge dii fa ngue . Alpri cilicj , ru

vidi cannavacci eran fuoi amman-

I digiuni fi continuavano per

fettimane .intiere , lo U rompeario gelo,ma infiemecon pièdifuoco cal-

fon un pugnodi rifa abbruftolito,ed peftò , ed incenerì gl'idoli , e fldoh-

vn tozzo di pane. Le difcipline aCtria, e confinò nell'inferno i Dcmo-

.fangue , e con catene di ferro, marti- .flj , che rifcotevano.dalle nazioni in

rizzavano di notte e di giorno le fue . gannate -vitti me , inchini , -ed incen-

fij tanto mi addita il Ribera su quefto

j>aiTo : [6J Idee babet pedes i£»eos , vt

doceat inimico* C/jriJii pedibus eìus cjft

fubiicifndos , & <eternis ignibus creman

do; : Non farà pecò fuor di propofito

membrajdel che rimafe inorridito. un

gran peccatore, nobile per nafcita,

ma empio per coftume,con cui aven-

.do più volte adoprato il Saverio per

Convenirlo , ma inutilmente , le fue

.ammonizioni , fi rifolfe di ufar unaD nel Sole che sfolgorava in volto ali'

nuova maniera , il .condufle feco in

fondo ad-unaforeila , ed ivi fnudatC'

fi lefpalle fi battè con tal fanti-ifima

fierezza , che colui gittoiìl a'fuoi pie

di, pregandolo a non Jacerar.fi più co'

flagelli, perche già fi dava tutto in

fua mano . Alla fine,ie al dir<

Angiolo ravvjfare i raggi Profetici

.che illustrarono con chiarori Topra-

•naturali la mente del Saverio , eli

faceano comparir fempre Juminofi

su gl'occhi altrui . E nel Fuoco , che

moderado lefueindifciplinate imri-

.tienze fi ftringea a formar le colonne

foftomo , la Penitenza , ex Jbtminibiuf, delle gambe , l'Amorvdi francefco

An&elos facit . Francefco peniten- verfo de i pfofiìmi , e l'odio implaca

te ben fi confa coli' Angelo

dell'ApocaJilJi. E fi deve -

.al di lui crine l'Iride

per diadema . Et

com;

ìris in capite

.ejus ,

Orrt.zè. b In Apoc.c.x.

bile verfo i Numi buggiardi

ne iredremo i rifcontri.

Che ilSolepofTadirfi,, inunacer-

ramaniera, Pianeta Profetico , non

jne'l contenderà , fhi ne penetra nel
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la fua natura i prognostici dell'avve

nire , onde cantò il poeta : [<*] to! tibi

fgna dabit . Solem quìs dicere fa/fum au-

deat ? Or di quelli fplendori Profètici

andò ricca la iner/te di S. Francefco j,

ini perocché ebbe il dono di Profezia

in modo fpecialiffimo . S. Toràmafo

I , E C A R I T A\ «4.1

gliefle . Non farà difcaro al divoto

leggitore mentovarne alcune..

Ad un fuo di voto donò per fègno»

dì benivoglienza un fuo Roftrietto ,

afficurandolo,.che non- perirebbe irt

mare nelle tempeftc più difaftrofe de

gli Oceani . Occorfe il naufragio del-

difcorrendo Teologicamente dellaA la fua Nave „ che ruppe- in unofco-

Profezia la ripone nella cognizione

di qtie'ch'è lontano da noi . (b) Unde-

pofsunt dici Propbettf afro-, quod eft.

frocul, <&pbi-non , quod efl apparirlo „.

quia fcilicet eìs ea qiterfuni procul appa

rent ;. ed una cofa in più maniere puà

efl*>r lontana da noi, o perche mfeno

glio , fommcrfi i pafl&ggieri, egli do

po, cinque giorni trovoul portatoda

mano inviabile, fano e falv&nel por

to di Nagapatan . In Malacca a Gio

vanni di Eirò rinfacciò il fo.ofeg.retO'

peccata, dicendogli : tu ai p?ccato j.

Giovanni, tu ai peccato , e qu-efti tut-

all'avvenire, o perche in pa e fé da no i fitto confitfó-, e tremante- rifpofe: A che

remoto,, o perche dentro- ilnafcon-

dfglio del cuorealtrui . S. F/ancefco

in. tu-tte quefte lontananza fi portò

col fuo fpirito profetico-. E'glrantivi-

ds avvenimenti ìu turi , egli ebbe pre-

féntt operazioni che- fi- faceano in>

Ju-oghì lontanirfimi , egli entrò negli

altrui petti, e ne penetrò idefiderj,

ed i penfieri . L.'ift>iTo Santo Dottore

agita una quiltione-,. fé fi" può

in un uomo l' abito della Profezia , e

diiE'nifce dì nò 7- imperocché ffaòitut

eft quo quis agit cum voluerit ,. chi ha 1*

abito di una virtù può efercitarla a

fuo talento „ quando: gì i è in grado ;.

ciocché non avviene nella Profezia ,

negarvi quello- erte già Capete ? Ho"

peccato , eccomi nelle voflre mani .

Più volte-predicando in Malacca le

prediiTe gravi difgrazie per le fue

fcelleraggini ,, ed indi a pochi anni

fa pofta in eftrema defolazione dalla.

pefte,egO2rra'. In-Antboi.no Giovaa-

nidi Ai augio avaro di difpenfare un

poco del fuo vino a gì' infermi , prò»

effetti dello fpiritp Profetico*

del. Santo, imperocché udendo la re-

nkenza didarne un poco ad un po-ver

ro ammalato, difTe, tutto- accefodi

Zelo : penfa l'Araugio di avere efTo a.

ber cotefto fuo vino ? 11 niega a Cri-

fto per fèrbarlo a f; ? Finirà prima "

come fa p pi amo ehe fcufoffi.Elifeo coll> vita^chela botte . Di là a pochi giorr

Re Gìofafat (r) , quando quefti il ri

chiede de' futuri avvenimenti, onde-

bi/bgnò applicar la Salmodia,accio gì i

foprave nife lo Spirito Pvofetico . Or

in Fra-ncefco fu cosi frequente il Pro-

fetare^che fenon vi fù.rabito»percher

quefto non paiTa in buona Teolo

gia r non fé gli può negare una eoa E date meco la fua. ani-ma; al Signore »

ni , trovandoli il Santo in Ternate;

lungi da Ambiino ducento fcttant*

miglia di mare, celebcando la mv(TS,'.

nel voltarfi al Popolo a dire ,, Qrate:

Fratrfs, foggiunfe , pregate ancorai

per Araugio , ora-defònto in Aniboi-

rro ,iacelebro per

fuetirdiire di Profetarcene puòugua-

glrarfi all'abito.. Seicento- Profezie,-

ùfciteglr di bocca fi mettono in reg

gi flro , fenza tante altre fparfe per

l'Indie, fenza eflfervi chi le racco^

Indi», dodici giorni gionfè- l'avvifo

della fua morte, accaduta nei punto*

medeftmo , che 1.' avea annunziata il

S*nto-.. Viaggiando dalle Ifole delle

Molucche: *• gialle del Moro , alza

a. jnr&Gepr£.t',r.. b z.z.q iji.ar. i. e
f.
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improvifarnente 51 Santo un grido, fé che quefto farebbe ritornato dopo

ilracciandofi fu'l petto la Yefte , e co- tre giorni,e con tal ficurezza,che dif-

gli occhi rivolti verfo certa parte del fé al Piloto Francefcodi Aghiar, che

jnare efclamò : Ahi Gesù, che fono mettefle in affittole vele, che fareb-

qaei mefchinimiferamente uccifi co- be venuto perpoppa. E tutto avve-

la , fono miferamente uccifi. Corlero rodi . Ma non lafciamo partir Duetto

fubito atterriti i Marinari ed i pafTag- Piloto , fenza mentovare una bellif-

gieri, e gli domandarono chi fufTeroA fima Profezia. Parlavano ana volt»

gli uccifi, e dove; egli fenza rifpon- egli ed il Santo, de i pericoli, che

der parola fi ritirò nell'orazione . Ma s'incontrano in Mare ; quando (torto

di là a non molto tempo sbarcati ad dal lume fuperiore annunzio al Pilo

tina delle Ifole del Moro, ritrovaro- to , che non farebbe morto in Mare ,

no fulla rena i cadaveri di otto Por- ma in Terra; e che niun legno , eh'

toglici! uccifi da'mafnadieri . A' Pie- egli guida/Te , farebbe andato a male,

tro Veglio per una liberai limoli uà ma tutti in falvo . Diede egli tal ere-

che fé a lui in fuifidio di una donzel-B denzaalle parole del Santo , che di

lada collocarfi , predifTe che in tutto allora ebbe coftume metterti, in viag-

il decorfo della fua vita mercantile gio in ogni tempo, ed ad ogni vento,

non fallirebbe giammai, e che alle fènza offervazione di Luna, o di Stel-

volte fi trovarebbe preffo al fallimen- la , e con ogni logoro , e fdrufcito le-

io,ma che fubito farebbe foccorfo da' g«o. Ed una volta navigando verfo

fuoi amici. Tutto avvenne ; gli difle il Pogù su d'una picciola , e sfcfciata

di più , che quando era Vicino il pun- nave , meflofi in tempefta i 1 Mare , e

to di fua morte , n'a verebbe fegno,edC rotte tutte le altre Navi , che anda va

ii fegno farebbe il fapergli amaro il nodi conferva, egli ftando al timone

1 vino. Tanti anni dopo la Profezia, cantava allrgramentc.e richiefto del-

ftando a pranzo co' fuoi amici gli pa- la cagion di sì grande intrepidezza

rea fpiacente ed ingrato il vino , che rifpofe , che gli ballava , che il Padie

per altro da tutti era approvato per Francefcol'avea afiicurato . Peroro

ottimo , fi ricordò del vaticinio ,ag- tale breccia quefte parole, e quello

giuftò le cofe dell'anima fua.fi licen- prodigio nel cuore de i Saraceni , eh1

zio dagli amici, fé ne andò in Chiefa,D erano su quella Nave, che in prender

fi ftefe fu'l cataletto, fi fé recitar Je terra , tutti fi battezzarono,

orazioni funerali dal Clero, e fpirè. Navigava una volta il Santodi

InCocin'afflittiffimo Cofimo Annes Sancian aMalacca su la Nave Santa

per le tempefte del mare, cheaveano Croce di Diego Perejera , ecco ali1

sbattuto Nave,la quale portava al Re improvifo alzaffi il vento Tifone ,

un diamante da lui comprato diece che in quei Mari è formidabile . Il

miia docati , il Santo gli di/Te un dì , Pereira , e tutti gli altri ricorfero alle

che rendette grazie a Dio, perche già£ orazioni di Francefco , il quale ritiri-

il diamante era in mano della Reina tofi per un tantino di tempo a tratta:

di Portogallo; il tutto poi fi conobbe con Dio , indi ufcito benedille la Ni-

avvenuto , fecondo la fua Profezia, re Santa Croce, e ditte: ne ora , rt

Nel ritornar Francefco dal Giappone mai pericolerà inMare, madovefY

la Nave fu a/Talita da una -fieri llima fabbricata, ivi da femedefìma G ds-

tempefta , e perde il palifcalmo eoa fciorrà. Si acchetò la tempefta, e com-

deiuroviquindeci paflaggieri;predif- parvero agallai cadaveri de'
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gìeri dell' altra NavemefTa infondo intrepido benedifle lo Stendardo, ed

dal vento.Da indi in poi la Nave San

ta Croc« fu chiamata la Nave del

Santo > e fu Tempre hi grandiffima fti-

ma , e felice chi potea averla , perche

eraficura la vita, elarobba. Scorfe

quefta Nave per trentanni su i Mari

a'zj. di Ottobre fé fciorre dal porto

la picciola Squadra di legni . Non fu

trovata l' armata degli Aceni prima

de i fei di Decentbre . In quefto gior

no , ch'era di Domenica , il Saverio

predicando nella Città, lontana dai

dell'Oriente.. Alla fine gionta in po-A luogo della battaglia ceato cinquan-

ter del Capitano della Fortezza di

Dio, e {limando quefti neceflario ri-

florarla, perche troppo logora, e con

fumata, la fe tirare in terraaCocia

fopra una fpiaggià,dove era (lata tan

te tempo prima fabbricata. Qui vi vol

ta in un fianco per lavorarvi , rovinò,

ta leghe , lanciando il filo della predi

ca, e rapito in ertali , cominciò a de-

fcriver l'incontro delle Armate^come

le vedetti , gli aflfaki , la zuffa , le fe

rite, le ftraggi, chiedendo fpeflb ajuto

ad un Crocififlb , che avea incontro ,

(lando il Popolo fofpe(o,ed attonito ;

e fi sfafciò da fe medefima . Così av-B alla fine tutto raflerenato di voito, ri-

veroffi la predizion di Francefco . A

D.Alvaro Ataide,chegl'impedì l'an

data alla Gira, predkTe gran gaflighi,

egli fopragionfero tra breve , impe

rocché fu dal Viceré dell'Indie priva

to d'officio, condotto in catena da

Malacca a Goa , e poi a Portogallo »

volto agli Afcoltanti difle : Ha vinta

Fratelli , ha vinto per noi Gesù Cri-

fto • In quello punto i noftri Soldati

ban vinto l'Armata de' Mori Aceni ,

con «orte di molte migliaja di loro ,

e fenza morir de' noftri più che di

quattro ; e Venerdì averemo qui trió-

fpogliatodi tutti i beni, devoluti alIaC fante ia noftra Armata . EJ io direi

Camera Reggia , e condannato a per

petuo carcere dovedivcnnc tutto leb

bre fo , e morì di una piaga tanto puz

zolente, cheaniuno foflfriva lo fto-

maco di accortarglifi. Nel partirda

Malacca verfo la Cina , prediffe lunga

vitti al Padre Ftancefco Perez mori-

di FrancefcoconGrifoftoino: (*) P«-

gnab.it cum bojlibus abftftf , tuta txter-

nis fnt bello dtcertabat ; ut quem laci

diftantia ab inimici* fejunxcrat , «ratio

ni* effefiut , bellatorcmprafentctn hojìi-

bus fxbiberet . Nel Venerdì predettò

dal Santo, tutta la Città di. Malacci

bondo,e vicinamente a Gafpar; Men-f_) fu fu'l lido afpettando l'armata, ed in

fa-nò e forte, ne fallì punto la prò- quel medeiimo dì comparve trionfan

ti Soldano Alaradi Re deglifezia . Il Soldano Alaradi Re

Aceni Maurnettano,crudeliflimo ne

mico del Nome Chriftiaao , mandò

contro Malacca podere fa armata, eoa

cartello di disfida. .Sgomentato quel

pubblico , non fapea a che partito ap-

te , menandoli dietro venticinque le

gni nemici.

Qr vedete, che profezia piena di

oracoli , ricca di più profezie / In ol

tre , egli rivelò il giorno , e l'ora del

la fua vicina morte. Di più , mentre
 

pigliarfi , volle il Santo che fi accet- jr flava morendo nell'Ifola di Sanciano,

tarfè la disfida , e contro tanti legni

così carichi di gente, e di armi, fe

ufcJr folo otto Fufte, ed un Catur ,

con ducente trenta Portoghefi . Fre-

mea la Città, dicendo, che andava

no ad incontrar la morte, ma il Santo

i/A NClCLOEELL'ArOC.

a Ve Mo<tf. tom. i .

antivide la difgraziata fine,che dovea

fare un giovane, che gli flava a lato ,

e mirandolo in volto ben due volte >

e on Sembiante meUo e tu bato, di/Te:

O 'miferabile .'epianfe . L'infdiciflì-

mo giovane, dandofiad unadiflTjlu-

Mmmra tiOI-
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Infegna il Principe della Filofofia

Ariftotele, ch'è gran fegno di avere

il perfetto pofTedimento di una quii-

che virtù, o pure rii una grande indii-

nazione a qualche efercizio, l'eferci-

tarnegli atei anche in fogno. On

de racconta Plutarco cheAnnibale,

tiflìma vita , indi a pochi mefi fii uc-

cifo, fenza dar fegno alcuno della Ria

falute .

Ma chi può tener dietro alle innu

merabili Profezie di Francefco, a cui

mancò prima il parlare , che il predi

care ? prima il favellare, che il profe

tare? D'Abrarrro, di/le Iddio: (a) NumA. quel Marte Cirtaginefe , fpefTofifo-

ctflare poterò Abraham , qu# geflurus gnava campi di guerra , ordjnaniedi

fum ? L' ifteflb dovette dir di France

fco , A bramo dell'Indie , perché Pa

dre de i Credenti di quel nuovoMon-

do.

Et pcdts ejus tanquam ctìumme ìgnis.

Pafllamo dal Sole del volroAngelico,

al fuoco del pie . I piedi dell'Anima ,B Or quefto tizzone gentilefco mi di

dice S. Aeoftino . fonn cr!'afl?>rri-fW/>f pinge in qualche maniera l'inchina-

zione ed ardore di Francefco di aju-

tare» predimi, ed i più calamitofi ,

ch'eran quelli dell'Indie.

Mentre flava in Roma fpeffò in fo

gno gli compariva un Indiano, che

fupplice e fofpirofo il richiede» di

eferciti, furori marziali, mifchie.bat-

taglie , e fognando fremea, come fof-

feftatoin guerra, e dava ingrida, e

muggiti tali , che rifvegliava i fervi-

dori , i quali accorreano agli urli , ed

il trovavano tutto molle di fudore .

dice S. Agoftino , fono

tui affeSuì fui furtt.GH affetti di S.Fra-

cefco Saverio eran di fuoco. Il fuoco

apprettò gli Egizj era geroglìfico-

dell'Amore , e dell'Odio ; dell'Amo

re , come fommamente attivo; dell'

Odio,come fommamente deftruttivo.

In Francefco fu grande amore , eC^occor^° e<* era tutta

grande odio; grande amore verfo i parlava per bocca fua : Francefco

proflìmi ; grande odio verfo gl'Idoli ,

e l'Idolatria. Adunque gli ftavano be

ne piedi di fuoco ; &pedes eittr tax-

qu*m columaa ignis.

Primieramente m'incanta i penfie-

ri l'Amor verfo i profllmi,la cui fiam-

qualche pietà ti prenda di mie mift-

rie ,-!' India fon' io , qual mi vedifo-

fca di voltolai credimi barbara di co

ttimi , Religione , Fede , Pietà . Par

lo con mille lingue ,e non pollò arti

colar le due C (labe del Credo- Mi

ma ferafica gli gorgogliava fempre in0 cingono attorno Oceani di ac^ue, mi

petto . Io non pretendo qui efporre in

teatro oi milioni d' anime convenite

a Crifto , o i Re e Regine , che bat

tezzò , riferbandomi ciò ad altro aif-

corfo ; ma folo intendo di parlar dell'

amore che portava a i proflìmi , parti

colarmente Indiani ; di quella inchi-

fpruzzolo di acqua battesimale non

mi bagna il crine . Francefco mio,Fe-

de, Religione, Pietà. Hòvifcerei'

oro , e di argento , ma coftumì di fer

ro . Vengono di continuo da Europa

Mercadanti a farfi ricchi delle mie

merci , ma niuno mi reca le rìcchezx;

nazione quafì naturale, che parca cheg del Vaticano . Or- Francefco i n fogno

fofTe diventata neceffità di genio di fi caricava su le fpàlle quefto Indiana

piangente, e perche era in follani:

un Mondo in compendio , provar;

egli sì gran fatiga fotto quel grave in

carco, che fpe/Fo era affretto a man

dare alte le grida fino a risvegliare i

coca-

convenire Idolatria Grido. Averefti

detto che il fuo cuore fi nudava del

la fiamma di carità verfo i predimi ;

quafiab igne altretur , come dirle Filo-

uà del RoVero Mo falco.

a Gea.ift.
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compagno , e rifvegliava anche fé

fletto, che fi trovava bagnato di affan

niti fodori . Vedete fé 1' amore verfo

i proflìmi fé gli era radicato nel cuo

re , che anche in fogno cor« ad aiu

tarli . Simigliarne vifione ebbe S.Pao-

JoM.come leggiamo negli Atti Apo-
„ . . ™-i i /* i • • «-p^ _ _ t _
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che dovefle foftituirfi un' altro . Ma

Francefco ardea , e tacca. S. Ignazio

volle con calde orazioni trattare il

negozio con Dio , e rifolvè di manda

re il Saverio. Chiamollo dunque, e

gli diede Favvifo . Francefco proftra-

to in ginocchi proruppe inundirot-

ftolici . Trovandoli egli in Troade , A tiflìme pianto ; ringraziò il Santo Pa-

addortti^ntato'vide unMacedone ido-

lutru^tfeptccarts tum , & (ticent : tran-

fens ia Macedoniam aditi-uà nos . Or da

allora, dice l'Iftoria della fua vita,che

idifcorfi del Saverio non erano fé

non della mifera calamità degl' idola

tri, della bella occasione , che pòrgea-

dre , fi offerì per vittima a Dio, con

fondendoti, che gli confidava tanti

milioni di anime,ricomperate col fuo

fangue , prefe la benedizione dal

Pontefice, e partì. Tu parti France

fco da Roim umile,filenziario, e fco-

nofciuto ; ma io so dirti , che ci ritor

no l'Indie di formare un' Apoftolo , eB nerai col tuo braccio coronato di prp-

della fortuna di coloro , che fpargea-

no il fangue per la Fede di Crifto. In

dir quefte cofe vedeafi accefo nel vol

to , e parca che gli fcoppiaflTe il cuore

di una fanta impatienza.

Ma vedete dove gionfe l'umiltà di

Francefco , che con tanto ardore che

provava nel cuore, non cercò mai a

S Ignazio di eflfcre impiegato a quella

miflione , ftimandofi indegno di tan

to onore, ed infufficiente a tanta ca

rica . Il cuore gli (aitava dal petto , ed

averebbe voluto dir col Profeta : Ecce

ego mttte me . Ma l'umiltà gli chiudea

le labbra. Ma , Francefco mio , farà

digj.col tup Nome laureato di gloria.

Quefta Roma che tu lafci per Dio, e

per i proffimi , quefta decreterà glìin-

cenfialtuo altare, gl'inchini a'tuoi

riti atti, gli oflequj a i tuo'i onori Van

ne a guadagnarti l'India con quella

benedizione , che diede Ifaac al fuo

; Giacobbe , quando inviollo a guada-

gnarfi Rachele.

Or k> mi fermo qui un tantino a

confederar Giona Profeta su la mari

na di Tarfo , e Francefco Saverio su

la marina di Lisbona . Giona riceve

da Dio comando di andare a Ninive

a predicar la penitenza; ed egli re fi-

penfiero della Previdenza fpingertipfte in faccia di Dio , onde fu bifogno

avanti, giacché 1' umiltà ti tiene ad- che ve'l porta/Te per forza una Balena,

dietro taccone i tratti . Giovanni III. ed il vomitale su l'arena . E Fi ance-

Re di Portogallo avendo conquiftato fco ftrappa a forza di defiderj dal pet

to di Dio un cenno per andar tra'Bar-

bari , e sfida i venti , e sfida le onde .

O kominem fecundum cer Dei , dirò con

Grifoftomo , quidqu'd Deut cogitai, fa- 1

clt t corre co i difegni di Dio , e pre

corre i comandi. E non diremo eh

egli aveffè di fuoco gli affl'ttijin ama

re i fuoi proflìmi , (a pedts cius t*n~

gran parte dell'India Orientale pensò

a piantarvi la Fede di Crifto , onde

cercò a Paolo III. Sommo Pontefice

fei compagni di S. Ignazio , de' quali

volava la fama . Si fcusò il Santo, non

potendo fpofTederfi di tanti , ve ne de-

flinò bensì due , Simone Rodriguez ,

e Nicolo Bobadiglia.E Saverio ardea,

e tacca . Ma Iddio,che avea decretato

altrimente, difpofe che il Bobadiglia

cadeflfe in grave e lunga infermità , e

a AS.Afc.i».

quam celumnte ignit ?

lomifòa credere, checonquefta

fiamma in petto gionto all'indie , fa-

Mmmm a cede
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cefle con quel Mondo Orientale la

protetta che fé Abramo con quel Re

di Sodoma : Da miei animai , calerà

tulle tibi . Mondo Indiano , non ti

mettere in penderò, io non fon qui

per inquietar con voglie ingorde le

tue miniere di oro , ne per ifvenar le

tue vene di diamanti , ne mi curo dij\

faccheggiar di perle i tuoi mari . Sian

tuoi i metalli, fiati tua le gemme. Mie-

fieno le anime , anzi di Grillo . Poe

to io qua rubini del Sangue del Re

dentore. Il candor della fede, miglior

d'ogni perla,io tj reco dal Ciclo : Da

m ibi animai , citerà lolle ubi.

E con qua! diligenza li m i fé egli j»

alla coltura, di quelre animx- ? I-J P. S.

Agoftino confiderà 1' Ainor di Dia

verfo di noi , ediij ritrova permeiti,

capi procìigìofò , ma in particolare

perche quantunque ami tutti, nulla,

di manco ama ogn'uno , come fé non

avelFe-, fé non quello folo> e parche

attenda tutto ad un foJo quel Dio,

dalla cui Previdenza dipende il go

verno dell,'Uni.vefib : 0,tubone Omni-

fttens , qfti Jic omnes curas , tanquam

folum. curf-s .. Or di quefta tempera fi

può d'ire in un certo modo che fu/te

l'amore» con cui S. Francefco Saverio

amava il proflìmo , che avendo in. ca

rica un Mondo Indiano,poicosì.aveapj

p'enfiere di un folo.come fé non avef-

fc avuto altro.. Eccone tra molti un

rifcontro-^Tra i faldati, che dovea.no

imbarcarli su l'armata, che mettea in

ordine il Viceré * per dare addoiTo al

la Piazza di Aden ,. Fortezza princi

pale de'Mori.,. uno ve n'era Cri filano

di pedi ma vita, ch'era lo fcandalo del _

pubblico per le difToneflà, e beftem-

jnie , il quale da diciott' anni non lì

era accertato alla- confeflìone , ben

ché in varj cimenti di. guerra fi età

riftO'piÌL volte all'orla dell" inferno-.

Francefco, che fi avea meflb in cuo

re di guadagnarlo a Dio, ogni volta

che rincontrava per Goa falutavalo

con volto giovale . Venuto il giorno

dell'imbarco, andò a trovarlo , e do

mandogli su qual vafcello egli dov-ea

imbarcarfi, sù'l tale ,.g|i diffe \ ed il

Sanco , fen za ritornare la Collegio a

far pcovifta di niente, prefolo per ma-

no> andiamo, djflè). da buoni amici^

che io vò tenervi camerata . Così en

trati amenti u e in Mare,il noftro Àpo-

ftolo andò fempre guadagnando il

cuore del compagno. Mentre il fol-

dato giocava ,. iLSanto gliaffiftea vi»

cino , egli iacea cuore, moftranda

gran difpiacere,q,uando la fortuna gì*

era contraria . In fatti dopo avervi

contratta familiarità , un giorno in-

terrogollo da quamo tempo fifufle

confettato , alla qual r; ciucila il Sol

dato axrofsì, econ un fofpiro glidif-

fé , efibre fcorfi diciocco anni II Saa-

to con dolci parole efortollo alla con-

feffione ,.foggiugnendo , la peniten

za cela divideremo infieme , e ns

prenderete quella parte,, che vi far»

in grado . In tanto approdata l' arma

ta vicino a Goulan,s'inviarono amen-

due m una piccola felva , feguendoli

certuni curiofi ci vederne LI fine , i

quali viderache il Santo fta.va a feder

lotto di. un' albero , ed il Soldato gi

nocchioni fi confef&Va con profluvio

di lagrime . Il Santo,finita la confef-

fione , non gl'impofe altra penitenza,

che un Pater, ed un Ave, erinfelvi-

tofi più. dentro prefe colla finiflraun

Crocififlb , flrinfe colla. deftra un fla

gello di ferro,, ecominclò.a fcaricat

su le fiieTpalle ana fpietata tempeftì

dicolpi.ll Soldato accorfe ancor'egli,

gli tolte piangendo il flagello di mi

no ,. e fpogliatofi mifchiò il fuo fan-

g.uecon quello del Santo. Allora il

Santo abbracciatolo gli die il bacio d:

pace. E quegli fattofi Religiofo ria-

fcì uno eferapio di vera penitenza -

Ecco come Francefco ; che avea un*

IndiA
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InJia in- cuore , era tutto poi al gua

dagno di un foto.

Et pedes ejus , tanquam columna

»fnis . Ed eccoci. ali' altro effetto del

fuoco-, ch'è il diftruggere . Q._Fabio

Ambafciador di Roma a Cartagine

comparve a quel Senato irj pieno con-
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OrFrancefco Saverio vi arrivò co

me un Sole in mezzo alle tenebre,che

fubito ledHfipa, e-1'annienta . Com?

una fiamma in mezzo all'arida paglia,

che fubito l'incenera . Quaranta mila

Idoli fpezzò , e ridufTe in polvere . E

per maggior difprezzo de'Demonj , li

fcflb colla- toga laccolta iafeno, eA facea diroccar da'fanciulli di frefco

battezzati , che li prendeano da i

Tempj, e li ftrafcinavano per le pia,z-

ze . E ter. ti vanii gli urli, ed i lamenti

de'Demonj , che gridavano: Tu ci

tormenti Francefco. Tu ci cacci Fra'-

cefco. Così con pie di fuoco calpe-

ftò , ed incenerì l'idolatria. Et pedes

a- i Senatori: Hit vobis,&.pacem,(3'

hcllìitn portolo m'imagino Fraccefco,

chequando-gionfeall' India;, le pre-

fentò dentro,, il feno delia fua carità

la Pacete la Guerra . La pace de'prof-

fimi con Dio ,. la guerra cogl' Idoli ,

e coll'IdolatrJa . Che Caos di fuper-

flizione ritrovò. egli nel foio GiappOrB gius tatiquam columnaeignis

Chi profeflava l'ateifmo . Chi lane!

mortalità, dell' anima . Chi la trafmi-

grazùxne di Pitagora dell' anima da

un corpo all'altro . Alcuni adoravano

il Sole e la Luna ..Altri una tal forte

di beftie-. Viveano communemente

in quefto lagrime vole errore : Avean

effiun,Dio chiamato Amida, e tenea-C

no che quello avea fabbricato un bel-

liflìmo Paradifo, lontano dalla terra

trenta mila miglia ,-dove l'anime non

poteano gjugnere, fc non dopo tre

anni, e perche in quefto viaggio ftan-

cavanfi,. eran forzate calare in terra

per riftorarfi ; per tanto in un giorno „ -r r.. .

fiabilito dell'anno, ciafcuno all'ani-Dto : Et babebat in manu fua libellunt.

SESTO VE.NEKDP

Et habebat in manu fua libellula

apertum...

I/ Crocjfiffo-, efìl VangeTt^ r uno ntt

cuore , /' altro nella lingua del Sa

lterio , vengono jìgnificati dal

libro del£ Angiolo *•

DQpo di aver defcritto Giovanni

la corporatura delPAngiolo.gli

da in mano il corpo d*imprefa. E qual

faràegli mai ? u-n picciofo-Iibro aper-

me del fuo parentado appreftava un

folenne- convito, ed andavano la fe-

ra innanzi ad-inconcrarle con torcie

accefe . Dopo- itconvito i domeftici

fimetteano.-a tirar faffi, ed a menar

de'baftoni per tutta la cafa , temendo

«he quelle anime impoltronite non

apertum: Ma come tanta magnificen

za in arricchirgli il' bufto , tanta po

vertà in empirgli le mani ? Egli ayea

per diadema un' Iride, per volto un

Sole,per ammanto una nube,pergam-

be due fiamme profilate in colonne,e

poi per fregio del braccio un piccio-

fi fcordaflfero del Paradifo, Quelli er-E lo librettino . lo penfava che aveflè

tori , che a chi legge muovono rifo, a in manò,o la fpada jrerfarile del Che-

Francefco recavano pianto . Adora

vano un altro Idolo chiamato Sciac

ca , che vuoi dir , fenza priccipio^d

altrlfimolacri,per bocca dVquali par-

lava il Demonip,ed ingannay»

rubino cuftode del Paradifo terreftrej.

per difender il Paradifo di & Chiefa »

o mi battone taumaturgo,come quel

lo di Moisè , per fignoreggiar gli ele-

njenti , o le Chiavi del Cielo,pcr fer-
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rado , ed aprirlo a fuo talento , come

l'ebbe Elia . O pure , fé deve aver vo

lumi in mano, fé gli dia in pugno co

me confacevole a quel braccio gigan-

tefco una libreria intiera,maggiore di

quella diTolomeo Filadelfo,cherac-A

chiudea quattrocento mila volumi, e

non già un picciolo librettino: Et ba-

bebat in manu fua libellum apertura. Or

io da quefta itnprefami confermo nel

mio penfiero di riconofcere in quell*

Angiolo veduto da Giovanni il mio

Santo Apoftolo dell'Indie Francefco

Saverio , a cui tta va bene in mano unB

piccolo librettino , nel quale io rileg

go due lignificati , L' uno del Croci-

fittb.che Francefco lludiò per fé. L'al

tro del Vangelo ,che Francefco pre

dicò a i proiììmi . Amendue piccoli ;

imperocchè-l'unoè il Verbo raccor

ciato in Carne; l'altro il Verbo rac

corciato incarta . Amendue aperti, C

l'uno fulla Crope , l'altro su i Popoli.

Quefto libro divifo in due tomi, così

bene ftudiato da Francefco, farà 1' ar

gomento del prefente difcorfo .

11 Crocifitto è libro vergato con in-

ch-ioftro di fangue,e penna di chiodi.

Libro fcritto dentro e fuori, come

l'otti-rvò bene S. Lorenzo Giuftinia-D

no : Liber bit fcriptus efl iatus, &foris;

forir cruc'uttibus Humanltatìs , ihtut

triurupbis Divinitatis . Libro è il Cro

cifitto, dove i Santi han ritrovato,

TbefaurU Sapienti<e,& Scienti* Dei.Su-

va nelle ultime agonie S.Filippo Be-

nizzi , e formando voci languide e

moribonde,diffè a i fuoi Frati che glig

aflifteaiTo , che gli porge/lerò il fuo

libro, i Frati gli prefentarono varj li

bri che fi trovavano in fua camera,

ma il Santo tutti rifiutava, fi àccorfe-

ro alla fine , che per libro egli inten-

dea il Crocifitto , glie '1 porfero , e Jo

fi ftrinfe in petto. Racconta il Liceo,

(«) che S. Tommafodi Aquino fea-

tendouna predica di S.Bonà ventura,

andò a ritrovarlo, e pregollo a dirgli,

donde ricavafle patti di Scrittura sì

nobili, e sì ben ponderati , Bonayen-

tura menollo al fuo Oratorietto , e

moftiògli il Crocifitto , dicendogli

che quello era tutto il fuo archivio ,

e la Aia libreria . Ringraziollo umil

mente 13fommafo,e ftudiollosì bene,

che meritò di fentir di fua bocca: Be

nefcripffti de me Tboma. Libro è il

Crocifitto, e la Croce fu la catedra su

di cui fi aprì , efi fpiegò al Mondo,

giulla il detto di S Agoftino: Lignunt

illud ubi fi/fa erant rmmbra mtrientis,

Catbedra fuit Magijfri docenti! . \V\

Quefto libro ftudiò accuratamente

Francefco Saverio , e ftudiollo colla

contemplazione , e colla imitazione.

Studiollo colla contemplazione .

Era il Crocifitto il compagno fedele

di Francefco in tutti i fuoi viaggi ,

con cui comunicava i fuoi difegni , e

da cui prendea gli oracoli per guida

delle fue operazioni. SùleNaTi, e

negli ofpizj era ofTervaio pattar le

notti intiere innanzi al Crocifitto,

fpargendo dal volto lampi di fuoco,e

dagli occhi fiumi di pianto . Pruicò

puntualmente il configlio del Profe

ta I fa i a.-Aro» recedat liber bic ab ore tuo,

fed mediteris i» eo diebus ac noUibus, (f

facias omnia qu£ in etfcriptafunt. "De-

tro quelle Santiffime piaghe immer-

gea tutti i fuoi penfieri , e gli affetti ,

potendo dir con S Paolo ; Ego tutem

ftigmata DominiJtfu in torpore meo,zn-

zi in corde mco,porto ; e per efpreffione

del fuo amore compofe quefta b.ieve

macordialittìma Orazioncina,che va

adeffb per le bocche di chiunque fa-

Iuta le cinque piaghe del Salvatore;

Do-

DeCbr.Cructf. b
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Dtntinejefu Clrifle >per qyjnque illa che nella cetera una corda tocca da

vulnera , qve tibi in Cruce noftri atnor Mufica mano, da moto, e tremore al-

inflixit}tuit famulis fubveni,quoj• pretto- la vicina : Tanta vocttm collefla eft fub

fafanguine redemifli . Dormendo ve- divergiate concardia , ut vicina. corda

gliava il fuo cuore appiè di Crifto, fu/fata, alteramfaciat fponte contremi-

onde era fentito dare in quelle voci : fcere , quam nultum contigit attigiffì. (a)

Jefu,Jefu cordis mei . Morendo i fuoi Tanta enim vii eft convenienti<e , ut rem

conforti erano abbracciare il SantoA infenfualetnfponte fé moverefacìat,quia

CrocififTo, accompagnando gli ab- ejus fociam conflat agitrtam. Se non

bràcci con quefta fupplica -Jefu Fili tutte foverchio ardire , direi ch'eran

David Miferere mei . due corde ad unifono il cuor di Fran-

Ma quefto amore di Francefco ver- cefco con quello di Crifto, onde toc-

fo il Crocifitto ,'o come fu ben corri- ca l'una fi rifentiva l'altra . Il mede-

fpofto del CrocififlTo ! Finezze io ri- defimo CrocififTo og.ni Venerdì di

trovo di arnorofacorrifpondenza,che quell'aano,in cui il Santo morì, fudò

non rileggo di niun Santo . Un divo- Banche fangue , e morto che fu, riftet-

tiflìmo Crocifitto antica ered/tà della te . Precorfe Grifto la proprii/Morte

Cafa Saveria ogni volta che France- co'fudori di fangue, precorfe la mor

feo nell'Indie pattava qualche grave te di Francefco co" fudori di fangue»

travaglio, o qualche pericolo della Ecce quomoJo diligebat eum . Fu finez-

vita , fudava fangu<; , entrando a par- za di Crifto verfo la fu a Santiffimu

te delle fue traverfie ; ferono di ciò i Madre,slontaharfi da lei per tre gior-

dpmeftici i rifcomri , notando i tem- ni, e rimanerfi nel Tempio tra i Dot-

pi del ptodigiofo fudore , e delle gra-G tori P^r efercitar la di lei pazienza , e

vi afflizioni del Santo,delle quali per. poi di bel nuovo reftituiifi alle fue

lettere di colà aveano diftinto rag-, braccia . Finezza anche fu di Crifto

guaglio. Sarebbe problema ben de- col Saverio , occultarli da lui nel ma

gno di agitarli nell'Accademia de'Se- re , e noi ritornar nel fuo petto . Na-

rafini :qual forte maggior finezza di vigamlo Francefco verfo Baranura,

amore , che il.Crocifitto ftampaflè le forfè in mare fierilìlma tempefta.Egli

fue piaghe nel corpo di Francefco di prefo il Crocifitto che gli pandea dal

Ailifi , o che ricopiatte egli nel fuo£> petto,tuffbllo nell'onde per tranquil-

cprpo le piaghe di Francefco Save- larle , il mare ingordo di quel teforo,

rio . Sudò Cnfto rigagnoli di fangue glie-lo ftrappòdi mano , fi calmò la

nell'orto per un Mondo intiero,adef- tempefta del l'Oceano , rru la tempe-

fo fuda per Francefco folo , quafi che fta pafsò nel fuo cuore , filmandoli

fìimatte Francefco quanto un Mon- mercadan te fallito fenza il capitale

do. Fatto priggionicro di guerra da delle*fue merci , navigante sbattuto

Carlo V. Fiancefco I. Re della Fran- fenza la fua cinofura , pefcatore infe-

cia,un CrociàfTo d'oro nella fua Cap-lE lice fenza l'efca da far preda . Andò

pella in Parigi crovoifi mancante di a Baranura, e poi alla terra di Tama-

un braccio , difse 1' adulazione,che il lo» dove caruniinando con un' alerò

Re mancante di Parigi coftava a Cri- perilJklo, ecco ufcir dal mare un

fto un braccio . Dicati con verità,che Granchio col Crocifitto in naib^ra-

le afflizioni del Saverio coivano a lo tra le branche,viva navicella, cujus

Crifto fudore. Riflette C4Ììlodo»o , ^uberaaiulumtrat &lundì£ubernator,ài.

rebDe

a Lib. a. ef. ^o- ¥
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rebbe S. Paollno. Fermofli innanzi

al Santo , che ginocchioni tra lagri-

me e fofpiri accolfe il 'bel teforo . 11

Granchio, confegnatoa Francefcoil

Crocififlb, fé ne ritornò nel Mare,

dsnde era venuto . Venga qua la Ba-

lena di dona con in feno rl naufra-

onde gli «rpofe attorno alla fantafi*

ritratti di travagli che l'afpettavano ,

deformi agli ocelli del fenf» , ma bei-

liffimiagli occhi della grazia , ed ot-

tenne 1" intento . Il tiraor d'i Crifto

nell'Orto , gli meritò la generofità ,

giuda il detto di S. Leone : tgpde titt

go Profeta , e fi umilj innanzi ad un fi fui trepidus , tu de me eflofccurutte. cor-

minutiflitno pefce, che porta in brac-

ciò il Signor de* Profeti. Naufrago

Cefare nel Rubicone , geiofo del fuo

libro, opera di Tua penna , con una

mano ftringea il volume, e coli' altra

rompea l'onda al nuoto , onde fcrilTe

H Poeta : Ltvefvegìt ltimtm>dextTafa-

fé a prender dalla bocca del Salvatore

Croce il Sitiodi più patimenti,n

imitandolo col Plura "Domine , Plura.

St.iva una volta Francefco Saverio io

un'Ofpedale in Roma.per isfogo del-

1a fua gran carità.ajutando quelle mi-

fere vite de'languenti , e pollo in alta

gcllat aquas . Ma a Francefco vale di Bcontemp'lazione , Iddio aprì alla fi»

mano da falvar il Crocififlb, fuo caro

libro , il pefce guidato dalF Onn-ipo-

cenza .

•Or quefto libro egli ftudió, non fo-

lo colla contemplazione, ma colla

ìmitazione, ricopiandone al -vivo i

patimenti . Lo patì Crifto per Santi-

rnente-unaorridiffima fcena tutta di

Croci e di fpine , che gli eran prepa-

rate nelMinHlero Apoftolico. GJi fi

diedero tutti in un fafcio a vedere glj

afpri pellegrinaggi di terra per mon-

tagne nevofe e ripide, le fiere tem-

pefte di Mari , per flutti indomiti , il

ficare un Mondo , patì Francefco per ^mancamento d'ogni cofa bifognevo-
' -cooperare alla Santificazione dell'In-

die . Precorfe in Crifto prima di mo-

rire una viva cognizione <le' fuoi pa-

timenti, precorfe in Francefco arima

di patire altresì una viva cognizione

de' fuoi patimenti . S. Agoilino in

quel famofifiìmo libro di Retratta-

aioni , in cui, co;; difcoprire a tutti le

fue macchie dell' intelletto , fi die a

conofcere più che mai per un Sole

fenza macchie, racconta, che un cer-

to Re di Cipri , quanto fagacedi cuo-

re , altrettante fcontrafatto di volto ,

pertimoreche la fua Reina moglie

non gli venifle a partorire i figliu&li

moftruofi , come lui.fe da per tutte l«

camere dell'appartamento regale fof-

pender quadri di leggiadriffime fac-

eie, avvifandofi che col continuo mi-

rare lemnsibndeflea i figli. Volle la

Provvidenza che Francefco conce-

pifle nell'animo belle Wee di -pazien-

ia , leggiadriffimi defiderj di patire,

le , le malatie , le perfecuzioni , i pe-

ricoli . Gli fi moftrò l'Oceano, femì-

nato d'infedcliifimi fcogli, armato di

fecche traditrici, di orribilrflimi ven

ti , diferociflimi moilri,ora gonfio

fino alle ftelle, ora fprofoudato fino

a gì i abiffi , ed egli su mal corredata

Nave , fcherzo dell'onde. Gli ardori

cocentiifimi della Zona, i precipizj

de'Monci , le gelate lagune, i ghiacci

intollerabili del -Giappone . Ed egli

interizzito di freddo; con vefte logo

ra ,«o-n pie nudo piovente fangue,fa-

melico , dovendo partir bene fpeflb

due e tre giorni fenza prender tocco-

ne . In Mozambico,infermo, giacen-

te in un pubblico Spedale su d'un mi-

feroletticciuolo , e nel Giappone tra

parofifmi di febbre avendo nn nudo

fa/To per guanciale , e la nnda terra

per letto. Vide freccie in atto di faet-

tarlo, newbi di faflì per lapidarlo, po-

poli infuriati per isbranarlo , Bonzi

con-
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-tongiurat! per annientarlo. Vide i che han bramato quefte anime eroi-

fanciulli vivacifllmi del Giappone , che, ma non mi battano : Plura Dtmì-

chegivanoper le ftrade attorno a lui, «tf/>/ar<r.L'hanno intefo in vero i San-

con rifa,con loto , con fa/Tate beffcg- ti, perche han letto nel cuore di Dio,

glandolo come ftolto. Vide l'orti- che non fé gli può far cofa più grata

imezza del Govcrnador di Malacca , che il patire . Onde S. Caterina da

che dopo tanti ftenti,avea da rintop- Siena diesa , che folo può un'anima

pargli l'andata alla Cina , e re nderloA differire P andata in Ciclo , perreftar

fcherno e ludibrio della gente . Vi- nel Mondo a patire. Viva dunque

«le alla fine l'orrido ceffo di morte, Francefco fempre famelico di pati-«

che l'afpettava nelle frontiere della menti,ftudiandone il pregio nel Grò-

Cina in una Ifola difabitata e defer- cififlb libro aperto che tiene in pu-

ta , fenra tetto , fenza letto, fenza ri- gno ; éf babtbat in manu fua libellunt

ROTO , tra ardori di cocentiffima feb- apertum .

bre , traarfure , tra fpafimi,tra delirj. Ma come accennai nel principio

A quefto Mappamondo di travag!i,diB del difcorfo> quefto libro lignifica

fpaftmi, di martori che fé il Saverio ? anche il libro del Vangelo aperto , e

Forfè temè? Forfè palpitò.' Forfè im- predicato a' popoli ; parche a lui di-

pallidi? Non già; ma prefentò un cefle S.Paolo -.predica Verbum . Ed il

cartello di disfida alle difgrazie, ripe- fé con tal frutto , che a tutto l'Orien-

tendo ron amor di Serafino, e fortez- te, come parla. la Sacra Congregazio-

«a di Cherubino. Plur* Domini plura. ne de'Riti , Evangelice fulgorerà litcis

A quell'amantiijìmo cuore ogni tra- ìxduxit . E sfolgorò raggi tali di pre

vaglio per lo.Aio diletto Gesù parea^dicazione Evangelica, che non folo

liere , e nucl gran fafcio di pene, che non poterono offufcarfi da nugoli di

potea metter terrore ad ogni gran tanti travagli accennati di fopra , m»

petto , a lui Ombrava un falcetto di di vantaggio riflette nebbie de' pati-

fiori, e dicea colla Spofa : (a) Fafci- menti più forbivano la luce ,appun-

fciculus Myrrbte diìctlus meus mi&i, ove to come di S Paolo diflfe Grifoftomo:

ripiglia S. Bernardo : (b] Non fafcent, (e) Sol Me qui iv Paulo luxitjalej radios

feJfafcicutum dicit, quid leve pr*e amo- emicabat , qui non potuerint obumbrari ,

te ìfftus ilucat , quidquid labori* immi-^futf tentatlonum concurfu potijfimum elu'

xcat& dolori* . Che bella gara io veg- cebtnt . Egli non armato di corazza ,

go in anime' Serafiche per defideiio di cimiero , di lancia diede addoffo a

di patire. Veggo una Terefa,che nau- gli errori gentilcfchi , macella Cro-

fea la vita, fé non è affollata di pene: ce di Grido,che fpicca dentro alVan-

autpati , o" mori. Si fpicca Maddale- gelo , fi cimentò con tanti nemici,

«ade Pazzis, e vuole una eternità di Armadureche vantò innanzi a Giù-

vita, per a vere una eternità di pati- liano Aportata S. Martino Vefcovo

menti per Crifto : Etpati}&nonmori.^à\ Turone, offerendofi non con altro

Si fa in mezzo il B. Giovanni della elmo o feudo , ma col folo fegno dei-

Croce , ed efclama , io voglio pati- la Croce da penetrar nelle fchiere.cd

menti coronati di difprezzi : ér pati , ordinanze nemiche : Ego figno Crucis,

& contegni. Viene su Tali del fuo noncìjpco proteSus , aut galea bofliunt

Amore fino dall' Indie un Francefco cuncos penetralo fecurus . Francefco

Saverio : Io voglio tutti i patimenti armato Bella Croce di Crifto promul-

L'ANGIOLODHLL' APOC. Nnnn gò

a Cant.i. b Ep. ,$3. e Homil. 18. inep. adRom.
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gò l'Evangelio nell' Indie, e fu il pri- ftrapazzato caddero di cuore e di for

mo , che il predicafle in molte nazio- ze quei cattivi Criftiani , quei fedeli

ni . Io non potrò mai dir tanto,quan- infedeli . Ogni carattere era una faet-

to ne dice il Diploma di fua Canoni- ta,ogni linea un'arco guerriero . San-

zazione,ondeabbiaa bene il pio leg- tifico Francefco quefta-ftraniflima in-

gitore , che io ne inferifca qui uno venzione, avvalédofene cótro J'infer-

fquarcio, in cui può veder quanto fa- no, contro i vizj, contro la mifcre-

ceflfe a prò del VangeloFrancefco Sa-A denza , contro l'idolatria . Egli fofpe-

verio. In Indiam ut pervtnerat^flatim fé dalla Croce il Sicrofanto volume

adpr<fd:candum Evangelium illis gen- del Vangelo , e fi feavantia tutta la

tibus fé aecinxit ,& indutut virtute ex barbarie ; da quei caratteri lu-minofr

alto, Apoftolici Spintus fervore , mini- sfavillarono raggi di luce a fnebbiar

fler/um quod fortitus erat , tanto cum le tenebre, e mettere in fuga gli erro-

fruSu. exequabatur , ut non folum Cbri- rLE potea dir con Ifaia: pojuit me qua-

fianorun* mores depravato*, ad melio- fi fagittam eteflam , in pbaretra. fua ab-

tfmfrugem pajjim tota Oriente revoca-'Zfcondit /«^perocché il Predicatore,co-

vet , feti multa cintene bominum milli.t , • me notò S. Gri foftomo, (a} ejl •vefutja-

qui in tenebris , & i» regione umbrte- eulum miffum a Dge , non irraiionale,fed

Mortrs ambufabayt , ad agnitionem ve- re.tìtnale \ iiident qu<\s confgere , qu«s

rtffucis perduffi , regeneratìonis fava- debeat pcrtranjrre ; Effendo carattere

ero mundarentur . Namprater Indos r degl'uomini Apollolici il fulminare,

Bracbmanefy & Malabaret , in- quorum jl rifplendere ; ciocché volle dire il

Regni* Apoflolica pr<edicatio , quce anti- Profeta David.- apparaeruntfulgura or-

quis temporibus Ulte viguerat, fed boftisQ hi ferrar , ove ripiglia S Agoftino : (b)

bumani generisfraude- ex bominum me- Erat in Apoflolit , quidfulguraret, quid

moriaprorfus abolita erat,Xavfrii pree- corufcaret.

J'Kationfrevìxcrit; Ipfe primus , Para- Éche ? penfate voi per avventura,

•vij , Malaif , Jais , Acenis, Mindanaisy che Francefco folo vivendo infiftcflé

ììalacenfióusy&japonibut Evangelium. alla promulga dal Vangelo,alla fcon-

Cbnfli annuuciavit . fitta dell'Idolatria ? Non già . Ma an-

Ecco quanto ha potuto fare un uo- che morto tela del Ciclo, come ne

mo folo . Ma un'uomo portato dalla[) abbiamo gli efempj nell'iftona di fua

grazia , animato dai zelo , ed arma to vita , de i quali io qui rapporterò due

della Croce di Crifto . Inafpettato fu colle parole ifteffè de!Cronifta,per no

Io lìratagemma de i Vandali rappor- alterar , ne diminuir punto il raccóto.

tatodaSalviano. Coftoro dovendo Un Gentile chiamato Partimal

combatter co i Criftiani dell'Africa » Panical Poeta e Maeftro di Scuola ,

vedendoli inferiori di forze, fi appi- impiegò frequentemente il Aio inge-

gliarono airinduftria. Sapeanoeflì gno a lodar con verfi la noftra Santa

quanto erano quei Criftiani difformi g Fede . Ma quandodoveafi dalle paro-

nell'operare dal credere , adoratori di le venire a' fatti , non fapea mai rifof-

Crifto colla mente, feguaci di Epicu- verfi , e lodando la legge di Crifto , fi

ro co i coftumi . Che ferono ? Innal- tenea forte all'Idolatria.Itldio per cu-

beraronoper bandiera il libro de i rargli l'anima il ricoprì di una fchi-

Santi Evangelj - All'impronto com- fofiìfima lebbra ; l'afflitte con piaghe,

parirdi quel Sacro volume da loro e tormentollo in altre maniere pst

a Som. i.iac.t, Matt. b Setm. S. in Afte.
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tutta la vita. Era però la fua oftina-

zione sì radicata , che tuttavia il rni-

ferabile non fi ravvede* , fé il Santo

non lo favoriva delle fue vifite . Sino

a cinque volte gli apparve di notte,

fcotendolo colle Aie fteffè mani , «d
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na fi convertì, ed infieme col figliuo

lo ricevè il Battefimo. Ecco come il

Saverio feguita fin rial Ciclo a pro

mulgare il Vangelo di Crifto; poten- -

doli dir di lui morto con S. Ambro-

fio . Emifit Spiritum , fed non amifit

ordinandogli che fi rendette Criftia-A non perde lo Spirito di Zelo della Fé

ro . L'avvisò parimente , che fi facef-

fe condurre alla fua Chiefa , e quivi

fi ungetfe con olio della fua lampana,

che nmarebbe rifanato da ogni male.

Quefle preme/Te {limolarono l' infer

mo , il quale portato con molto tra

vaglio nella Chiefa df Cotate , pagò

su la porta il primo tributo di gratitu-B

dine,recitando inonordfil Santolina

xiobil canzona da lui comporta. En

trato poi dentro, -e proftefo avanti al

ia Sacra Immagine , fi unfe , .confor

me al comando ricevuto, e cadute to-

fto le fcaglie, faldate Je piaghe, e cef-

fati gli fpafimi , tornò allegriamo a

de Cattolica , ma anche in Ciclo tic*

ne in mano, come l'Angiolo di Gio

vanni }Jibellum apertum.

SETTIMO VENERDÌ*

Et pofuit pedem fuum dexterunt

fuper mare.

I viaggi d'i S. Francesco per Mare »

td il dominio ftpra le acque.

Jonfeoina volta l'adulazicr.ead

offerire ad un Re un"" impo-ffibi-

le fpeciofo , un'oflfequio chimerico

Cafafenza bifogno ài aiuto. .Indi aCStaficrate famofo fultore delfuofe-

due nu-i'i , bene ammaeltrato , fi bat

tezzò folennemente , col nome di

Francefco, ne volle più partire da

quellaChiefa,dove avea ricevuto tan

ta falute, econfecrofli a gli oflequj

del Santo Liberatore in officio di Sa-

creftano . Acquiftò quivi una taldo-

tneftica confidenza col Santo

ragionava colla fua immagine,

altrimente che fé vede/Te lui .

in perfona.

Ecco un* altro cafo. TJnaDonna

Idolatra , fterile già da molti anni,ri-

corfe al Santo, pregandolo, cne le

ìmpetrarte alcun frutto del fuo Ma-

colo fi fé innanzi ad AleiTandro il

Crande, e con parole profumateli

efibì di Volergli intagliare in fimola-

cro il Monte .Ato , di voler formare

di un gigante de'monti unaftatuaad

un gigante del valore . E con quelle»

.atteggiamento, cke con un pie calpe-

cheD flaYTe la TefTaglia, con un'altro il ma-

non Je Egeo^ AvefTein una manopenfile

una Città , nell'altra perenne un fiu

me . Il Macedone , tutto che avefle

buono ftomaco per digerir bocconi

medicati di adulazione, non ebbe go

la da inghiottirne un così graffò; on

de con piace voi fonifo gradì infie-

trimonio-EpafTati appunto noveme-E me e licenziò l'offtrtz: Montem Atho»t

fi partorì un figliuolo, a cui pofeno- difTe , finito quiefiere , indignum qulppe

efl Montem unumpro uno bomìnc labora-

re . Di grazia lafcia ripofare il Monte

Ato , perocché non conviene inquie

tare un Monte per un'uomo . Non fa

rà però nota di adulazione ,ma di of-

jne Francefco- I parenti in od io di

quefto nome, che parea Joro barba

ro , la maltrattarono di crudeli baffo-

nate ; Ma il Santo prefe le parti della

fua di vota , e la notte medefima tutti

coftoro furon trovati eftinti di morte

improvifa , del che ammiratala

fequio, fé dovendo rizzare una ftaua

viva a Francefco- Saverio io mi avvat>

glio
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glio di quell'Angiolo veduto da Gio-

vanni.che appoggiava un pie su'l ma

re, e coll'altro calpestava la terra.Vo

gliono i Giurifti che il poiTe/To di

qualche fondo fi prenda perpedumpo A

fitionem , e che però fi chiami peffejjt» ,

quVfi pcdum pojìtio . Dovendo France-

fco impofTeffarfi dell'Indie, per im-

pofleflarne il Ciclo , vi pofe il pie •

Ma perche il deftro fu '1 mare1, ed il

finiftro su la terra ? Io potrei intender

per la terra l'Europa, su di cui parche

ponefTe folo il pie Gniftro , poiché

in un filo , potrebbe cinger tre volt»

il mainino cerchio di tutto il globo

del Mondo , cioè della terra e del

mare.

Ma fé mi domandate, comeFran-

cefco in dieci anni potè divorar tanti

viaggi, che imbarazzano i Mappa

mondi , e confondono l' imrmginad-

va , quando il meno che facea nel

viaggiare , era il viaggiare ? lo virif-

ponderò con Ambrofio: dilezione ma-

gis , quàmpedìbus ambulabat , non w-

debat ubi <vcftì£ìum poneret charitalis .

quantunque vi fatigaffe molto, confi Egli camminava più coli' amore, che

tutto ciò fembra poco , fembra opera

di pie finiftro, rimpetto a quel che fé

nell'India , nel cui mare Oceano fer

mò il pie deftro,cioè il nervo maggio

re di fue fatiche . Ma forfè farà più

connaturale il dire, che pofe il pie de

ftro fu '1 mare , il finiftro su la terra ,

perocché furono piùidifagi ed ipe-

co i piedi. Dal punto in cui partì di

Roma fi pofe l' India nel cuore , e

nulla più . Gran fatto ! non curarli ne

anche di vedere i parenti , e dar loro

un'abbraccio , per ultima licenziata .

Nel viaggio da Roma a Portogallo,

dove dovca poi imbarcarfi per l' In

die, pafsò per vicino a Xavier Caftel-

ricoli che patì in mare , di quelli cheC lo e patria fua . D. Pietro Mafcare-

patìin terra . Or dietro i viaggi di gna che ritornava dall'ambafceriadi

Francefco mandiamo i penfierii penlien m

quefto ragionamento.

Volendo Timante, pittor di pri

mo pennello de'fuoi tempi , dipinge

re un gigante in poca tela, non poten

do in quel fondo angufto diftender la

vafta corporatura , fi appigliò ad uno

Roma in Portogallo , con cui viag

giava Francefco , afpettava che il

Santo gli chiedeflTe licenza di diverti

re alla patria , per confolar coli* ulti

mo addio la vecchia fua Madre , ed i

fuoi fratelli ; ma nulla di ciò il Save-

rio •, onde D. Pietro cominciò egli ad

ingegnofo partito . Ildipinfe addor-D efortarlo a dar quefta confolazione a

mentalo con un Satiro attorno , il

quale con in mano un tirfo ben lun

go gli mifurava u n piè.ficchè da quel

la gran mifura fi conofcefle la gran

dezza del perfonaggio . Or per cono-

fcer noi S.Francèfco Saverio giganto-

ae di Santità, mifuriamoli il piede ,

cioè i fuoi gran viaggi per Crifto e

per le anime redente dal fangue di

Crifto . I viaggi di Francefco per ma

re e per terra , vincono lo ftupore ,

fiancano la credenza ; imperocché

foverchiarono , tra le gite , e ritorna

te le ducento mila mìgik', in maniera

flit fé tatti i fuoi viaggi fi fleaJcfla-a

i fuoi1, ma il Santo che avea l' India in

tefta , e Dio in cuore , non volle far

lo . Gionto poi in Lisbona , il Dottor

Navarro fuo Zio materno , che occu

pava la prima Catedra in Coimbra ,

inviò fuppliche al Re, pregandolo ad

inviargli il fuo Nipote per vederlo .

Glie 1' accennò il Re, ma poterono

più le preghiere di Francefco , che le

iftanze del Navarro . Egli viaggiava

per l'Indie, onde volle o/Tervar gli or

dini di Crifto a'fuoi difcepoli : AV -• •>

nemper -viam fa/utaveritis . Chi è eh i a

mato all'ajuto de'proflìmi, deve effer

dice l' ApoftoJo di Melchifr
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dech,/*r Matre, fine genealogia. Chi tico aramanfito nelle fue fierezze da

ama Dio , ed i proffimi per Dio , dice un Chiodo di Crifto i mettavi dentro

S. Agoftino , ha le ali ali' anima , che da Santa Elena,per cui fi refe naviga-

vola libera e fciolta ; ma fé s'intriga bile ? Appunto. Saverio traggittò le

coll'aniqrede'parenti, s' invifchiano onde indomite del mare Oceano , è

le penne, e fi rende inabile al volo : fpianollo con generofità Apoftolica .

(a}Quisquls dile'xit Deum,& proxìmum, Viam fecifti In mari equts tuis , diflTe il

animambabet pennatam, liberti alis Sa- Profeta (b) , interpreta S. Girolamo »

fio amere volantem ad Deum. Qui antem Apoftalis tuis .

implicatur amore carnali vifcun» babttinA. (Quando fentite dir mare Oceano ,

pennis . Or Francefco perche non eb- concepite nella mente un mare,patri*

be nelle piume quefto vifchio di a- de'venti più tempeftofi , anfiteatro di

mordi parenti potè far viaggi così lottanti procelle, labirinto Ai vortici,

fterminati . Gli ambafciadori degli ove le onde fon montagne,che forgo-

Sciti , per adulare AleflTandro Magno no a cozzar colle nubi,e tal volta pré-

gli ditterò : AlefTandro , fé i Dei ti dono il legno, e lo sbalzano in alto,

aveffero dato il Corpo uguale all'ani- quafi palla di giuoco . Ora fi fprofon-

ma , non ti capirebbe il Mondo , conB da nel feno, e ti apre innanzi una im-

una mano toccarefti l' Oriente , coli" menfa varagine>-che già ti attbrbifce;

altra l'Occidente: Orbiste non capere^ ora s'innalbera foribondo , affaccian-

alttramanuOrientem,a!teraOccidentem dofidaogni flutto il naufragio. la

contingeres. FrScefco ebbe l'anima co-, fatti il mar' Oceano è feminato di pe

si grande , che adegua da un capo ali' ricoli negli fcogli , nelle fecche , ne i

altro il Mondo; onde non è maravi- Tifoni , nelle tempefle . E pure per

Viglia j che con un pie calpeftafle il formarne qualche idea piacerai di

mare, coll'sltro la terra ; cioè co'fuoiC raccontare un cafo che porta Erodo-

viaggi fcorrefle con tal velocità ma- to nella fua Clio . Santafpe Feuda-

re e terra , come fé ave/Te mare e ter- tarlo del Re di Perfia commife non

ra tutto inficine fotto appiedi : & pò- so qual'enorme delitto , onde fu còn-

fuit pedemfuum dextcrum fuper mare , dannato dal Re Serfe a lafciar la vita

fniftrum autemfuper terram . su del patibolo di tormentofa Croce ,

Or lafciamo il pie finiftro su la fupplicio il più penofoche correa in

terra , cioè i viaggi per terra , per lo quei tempi . La Madre di Serfe,Sorel-

difcorfo feguente, e nel prefente dia-£) la del Re Dario , o per offerta di da

mo una occhiata al pie deftro su del naro , di cui era pur troppo ingorda,o

mare : pofuìt pedemfuum dexttrum fu- per prieghi d' interceflbri , chiede in

fermare. Ma qual mare egli fcorfe ? grazia , e l'ottenne , che il re* fofTe

Forfè il noftro bel Tirreno,placido e dato in fua mano , perocché fenza Ic-

dolce?e purediquefto mare difTe Se- variila vita , gli averebbe dato una

jieca , che fi pentiva di aver commef- morte peggior della morte. E fu met-

fo un grand' errore , cioè di efTer an- terlo su di ben corredata Nave , con

dato una volta,a fommefià degli ami-r; buone guardie, ed ammanamenti na-

ci , per mare da Napoli t Pozzuoli, verefchi, con ordine che falpando

quSdo poteva andarvi per terra : Quid dal diftretto di Abila e Calpe cir-

tnibi perfuaderi non poteri! , cui perfu.a- condafle l'Africa , paflfando la Z^na

fura tfi navigare ? Foxfe il mare Adria- infocata dell'Equinozio j e ripiegan

do
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do al Capo di Buona Speranza , ricer

cale le foci dell'Eritreo, ed al Perda

no lido rivolge/Te le vele. Si ftimò

favorirò Santafpe vedendoti liberato

dafupplicio sì vergognofo , cangia

to in una paleggiata di mare. S' in

viò generofo per le onde dell'Ocea

ladimanco volle la ProwiclenZi che

a temperar.di gemme la fua coron*

concorreflero anche le tempefte del

mare , perdendogli tal volta il rifpet-

to , per renderlo più rifpetteVole al

mondo. Tre volte naufragò.e fi vide

in feno all'onde, ed una di quefte an

no . Ma fciolto dal Porto,già portatoA.dò tre giorni e tre notti abbracciato

in alto, incontrò volubili montagne aduna tavola,della nave disfatta

di flutti , aortici orrendi , fcogli tra

ditori , fecche difaftrofe, venti fcate-

Jiati j ficchè rivolte addietro le prore,

ritornò per lo Mediterraneo alla Per-

fia, off-Tendofi non ad una, ma amil-

le Croci,anzi che provare (palimi di

terrori ad ogni remata.Or <jui io vor-B aqu$ enim muhg populi multi,dice Ber-

sbalzato da flutti , che il gittarono fi

nalmente cjuafi morto alla fpiaggia :

potendo dir con Paolo : ter nattfragw

feci , noSe & die in profundo maris fui .

Par che fufle ciò disfavore di fortuna,

i fu contrafegno .di Apoftolato ,

rei le Mappe più accurate de' Cofmo-

grafi,per farvi vedere, che -quefto

viaggio divorò il Saverio,anzi Cuc

ito fjù de'fuoi viaggi la parte minore,

e tutto tranguggiò come latte, giulla

l'oracolo delle Scritture , (a) inunda-

tioncm maris ficut lac bìbtnt. Come lat-

narclo appoggiato «ù quel pafso dell*

Apocalifse ~. (e) aqu<e qua* -vidijìis, po

puli funt , &gentfslE, potrebbe dir di

dui S Grifoftomo:[y] cumfuSitujpu-

•gnans , .animai .è diabolifaucìbus extra-

bebat . O pure , riconofceudolo come

un'altro Noè,S.Ambrofio direbbe:»*-

te bebbe le rovinofe montagne di .ac-.C /«* incorporeus , corpore fuperferebamr

toibide, gli altibafci della «Tiferà

Nave , gli ondeggiamenti del cuore,

i pallori del volto . Come latte bebbe

le firti cieche ed iniidiofe, Je,calme

pigre e tediofe , gli urti degli Aqui

diluvio . Se al dir di Plinio, l'Oceano

i n fondo tutto verdeggia di fel ve : <Sf

totus Orienti* Oceanus fjlvis lefertus

.eft , doveaTrancefcoin quelle verdu-

jeravvifare un" abbozzo della fede,

lonijgli afTalti di Tifoni, e l'immagi- «h'era per verdeggiar nell' Oriente

ne deJla morte , che fi leggea 'un fac

cia ad ogni onda.

Ne folo vide i difaftri del mare .at

torno a fé, ma provolli fopra di fé. fa

mari -vi* tu<e , &femit<£ tu<e in aquis

fnultis, & "uefliglatua non cognofftntur ,

parche diceffè Iddio al Saverio , <jua-

do lomife in mare ; perocché le fue

orme eran.da più che uomo ; con tut-

Per andar a Crifto Pietro volle paf-

feggiar tra le vie del mure :)ube me •ve

stire ad te fuper aquas . Francefco per

.andare a Crifto coli' India in pugno

«olle pur'egli.aver l'onda per viale .

•Che fé Francefco volle per fé i na-

nfragj per patir per Crif}o,adoperò la

fua potenza in liberare altri da i nau-

fragj Nel Golfo di Zeilan per tre

to ciò volle pure chefoggiacefle agFp giorni e tre notti una ostinata tem-

" ' ' " •- M -------- «_»•_—«—
infortuni del mare. E benché di Fr3

cefco potrebbe dirfi con Sidonio •' (b)

Exercent illum naufragio , no» terreni ,

eflei quadant cum difcriminibus pclagi,

»onnotitjafoIum,fcdfamiJiarJtas.Nul-

peftaridufse la Nave prefso il naufra

gio ed i marinari prefso ja difperazio-

ne ; Francefco fi fé bardai timoniero

la funicella dello fcandaglio , e ftrao

.ciatafidal lembo un pezzette della

a Deut.

Paul.

J. b Sid. Ap. lib. t -tf.j. e Apot- 17. d Bom, 40. de

ve-
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rette , legolla al piombo , e pieno

fede difse appunto così: Iddio Padre,

Figliuolo,e Spirito Santo miferere òi

quefto popolo , e di me, ed insieme

calò nel mare cruccioso Jo fcanda-

gliocon quella particella di fua ve-

ffe ,efubito mancò la tempefta , fug-

I ? E R MARE.

di teneffe ben cara , perche quella ii ter

rebbe ficuro dalle fortune del mare.

Ecco nel viaggio una tempefta delle

più implacabili , che foglionamerter,

fatto fopra l'Oceano.La Nave fi sfra

cellò negli fcogli , e fi annegò la più.

parte della gente . Alcuni pochi,e fra.

gì il vento, ed il mare fi mife in cai A effi.il Mercadante, fi aggrappatane a

ma , avverandofi di lui l'oracolo: [/»}

Infermane ejusjiluit •ventusyin cogita-

tions fuaplacavit abyffum^ o come leg

ge Lirano , irf cogitatione fua placavi*

Oceanum .

Navigando Francefco Jal Giappo

ne verfo la Cina fi alzò una tempefta.

delle più fiere >che mai fi fodero- ve

dute nell'Oceano . La violenza dell*

quei faifl , ma perche erano- in alto

mare , per non morir quivi di fame,fi

buttarono fopra pezzi della Nave in

franta , con ifperanza , che qualch»

gagliarda correnteli portalfea terra.

Appena cominciò il mare a trabal-

zarli,che il Mercadante, il quale falò

% quella corona, appoggiava tutta la

fua fperanza , ufcì affatto da fé, un.

onda ftrappàdalla Nave it battello g.dolcillìmo eftafi mentre ftava in ma-

nella notte più buja , con den-trovi

qu indeci uomini, che vi eran calati

per fermarlo con rinforzati canapi.

Il battello non fi vide più, onde tutti,

il piangevano com^ travolto e gito-

ai fondo-colla gente. Dopotregior-

BÌ fi vide fano e falvo il battello con

re col corpo il portò coli' anima ir»

Meliapur r dove gli parca di parlar

col Santo ilio amico - Cinque giorni

fu, io. tal rapimento ; rifenfatofi poi

trovoffi. fopra una fpiaggia a lui inco

gnita , e mirando intorno non yide

niuno de' compagni , annegati tutti

tutti gli uomini , i quali atteftarorro ,Q per via, ne in mare apparve la tavola,

cheilSavetiofu feittpre loro prefen

te nella barchetta , animando.confor-

tando,ed ajutando tutti ; imperocché

fi era replicato , trovardofi nell'ifref-

fo tempo nel palifcalmo , e su la Na-

ire . Si multipiica alle volce un uomo-

per acquifii dirobba,cioèfa per mol

ti : a fruffufrumenti , vini , & «lei mul-

tiplicati funi, ove contrapunta S.Ago-

fìino t Abundantltt rerum tempotalium

caftus mulriplicatur . Si moltiplica

Francefco non per arc'iuifti di roba,

ma. per acquifhre i profEmi ve libe

rarli dalla morte.

Un Mercadanre divotifiTmo del

Santo, dovendo partir da Meliapur

alla quale naufrago avea raccoman

datola vita. Chiefeda'Paefani ove

fofle,ed intefeche nella Coffa di Na-

gapatàrt ,. poco lu-ngi dalla Città di

Meliapur,ilond'era partito. Un famo-

fo Pittore in Atene volle dipingere

in tela la faccia fpaventofa del Nau

fragio,, onde fconvolte , turbini tem-

peftofi , aria torbida e nera , Nave in.

altibafci, remi infranti , Vete lacere,

timone slogato , marinari sbalorditi,

piloti confali, naviganti femi vi vi,an-

tennefpezzate, armamenti faccheg-

giati . In fatti pofto il quadro- in. vi-

ìta del Porto , atterrì in maniera i

Nocchieri, ehe niuno volle intrapi e-

Terfo Malacoa,volle prender Ja bcne-E «ier viaggi maritimr ; ficchèil M?gi« .

dizione da Francefco , con chiederli giurato coudannòa giavrpene ilPic-

qualche cofa del fuo. Egli donògli to.re , come danneggiutor del Pubbli-

la Tua corona» incaricandogli che la co. Or venga il Pennello più funelto

dei!'

a JEccl. 45.
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dell'arte, e dipinga il naufragio a co- la qual dimora non preveduta co»

loridi fpavento,vi diftilli tutte lefu- minciòa mancar l'acqua dabere. Il

riedeir^nde e fmanie de1 venti . So- Capitanp volle che non fi adoperarle

lo vi metta in mezzo, o il braccio, o più di quell'acqua percuocer vivan-

una corona, o una reliquia di Fi ance- de , e folo fi diftribuifle ogni dia cia-

fco , che il naufragio darà diletto, e fcuno in una fcarfa mifura, ne baftan-

non terrore . do ciò, mandò il battello a rin tracciar

Ma in premio de'pa timenti di FrS-A là intorno alcun Ifola , dove pote/Te

cefco in mare per gli sbalzi delle tem- proved ei fi al lor bifogro . Si diede il

pefte,e pericoli di naufragi Per Cri- battello a cercar per quei mari , e fco-

flo , r.e riportò una plenipotenza ma- verta un Ifola , che fu creduta la Por-

ravigliofa su le acque, vediamone al- mofa , tentò di afferrarla ,ma in fette

cuni cafi, pigliati di pefo dall'Irto- giorni, chevifatigò, non gliriufci

rico . mai l'imprefa, sì che fenza Verun foc-

Nel Giappone in Cangofcima fi corfo fé ritorno alla nave. Già i navi-

mode a compaflìòne in vedendo granB ganti eran ridotti ali' ellremo , quan-

jiurnero dipefcatori affannati in un do Iddio aprì loro la mente , per rico-

fenodimarefteriledi pefci , traendo nofcer la forte , che feco portavano

più volte le reti poco meno che vuo- nella perfona del Santo Padre - Ven

ie ; onde benedettele , ordinò di nuo- nero perciò lagrimanti pregandolo a

vo le gittaflTero in mare . Ubbidirono moverfia pietà di un tanto Popolo

effi , e riportarono tanta copia di pe- corretto a perir di fete in mezzo dell*

fci , che a gran fatica poterono trarrà acque. Il Santo, impofto loro , che

le reti a terra. E da indi in poi quelQ genufletti cantaflero feco le Litanie

feno per l'addietro defilé, divenne sì avanti ad un Crocififfo,fece pofcia ca-

abbondantedi pefcì , che i pefcatori lare in mani il battello, edeglivifce-

non trovavano pefca più ficura , ne fé dentro infijeme con un fanciullo, al

piùubertofa. E qui potrebbe ripeter quale ordinò, che prò vaffè 1' acqua

S.Bernardo[tf] ciocché diflTe di S.Ma- marina , fé li parca dolce , o falfa . Ne

lachia afceadìt oratio , afctndit & pif- attinfe un poco colla mano il fanciul-

cium multitudo , &forte uberior , quànt lo , è guftatala , ella è fatata , rifpofe -

in dìebus antiquis, & perfevtrans ufque-Q Raccoltofi il Santo in fé fteffo , gli

in pTtcfentem diem . Quid mirunt,Jì ora- difle , che la guftafie di nuovo . Ob-

tiejufli ftt<e penetrai Cxlos , penetravit bedì l'innocente , e torto con grande

abyffos, & de profonda ntaris tantas pif- allegrezza foggiunfe, che la fentiva

Cium copia* evecavit ? non più falata , rha dolce. Così affi-

Ecco un'altro prodigio su le acque curato S.Francefco del favore di Dio,

accaduto nell' ultimo viaggio, che rifalì su la nave, e trovato qui un cer-

. Fra n cefco facefle in quefta vita , e fu to tibiale Saracino , gli comandò

da Malacca a Sanciano. Portava lacche iaceffe tofto riempire di acqua

Nave Santa Croce cinquecento uo- marina le botti , e le altre vafa, quan-

mini ,con provifione da viveri affai tene aveano nel Vafcello. Entrati

fu-fficiente,ma nel progrefTo del viag- tutti in molta fperanza del miracolo ,

gio,calmati totalmente i venti , rima- compirono prontamente l'opera- Ma

fé la Nave come inchiodata nel ma- dapoiche affaggiata quell'acqua la tro-

xe quattordici giorni continui, per" varono nel fuo naturale amara, come

a Ber. in z-it. S.Mal.

pri-
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prima , alcuni di poca fede fi ftimaro- fofi non rende ia-!f3,ma dolci le onde,

no burlati : Allora il Santo Padre , le

vati gli occhi al Gelo , formò su tut

te inficine quelle Vafa il Segno della.

Croce , ne più ci volle , acciò l'acqua

mutato faporediveniffe fubito sì dol

ce , che ciafcuno confettava di non

aver mai bevuta la migliore . La con-A rens aaìmum illius barbari rtddit dukio-

Paolo vafo di elezione versò dalla

ferita dolce latte in vece di fangue ,

in modo che fpruzzandone la vefte

del carnefice gli raddolcì la barbarie

al dirdel Grifoftomo : (è) <(y fub laflis

eìtif qui percttjjit tunic

tentezza e l'applaufodi quel Popolo

fu come di gente rimetta in vha,e Id

dio concedè al Santo IR parte princi

pale di quefta fefta, colla riduzione

di un buon numero di Mori, i quali

colle loro mogli e co i loro figliuoli

furono da lui battezzati. Quanto arS-

rem , mofh'andofi veramente Madre

della Chiefa ancor bambina . France-

fco nutrirlo e balio della Chiefa Ori

entale colla dolcezza dell'acque lattò

cpella gran turba di cinquecento per-

fone già boccheggianti , facendo che

fucciafTero le acque per latte .• jnun-.

zò di quel!' acqua miracolofa fé lafi dottinem marli quafilacfugent

partirono tra loro i più riguardeyoli

della nave , confervandola un pezzo

foio per reliquia ; ma fcovertofi ch'el

la avea virtù di guarire ogni forte di

malatie ,fparfain varj Regni, riempì

tutta l'India di nuove meraviglie,con

render la Vanirà ad innumerabili in-

Vn'altro avvenimeacq non cede.

pninto alla maraviglia del già raccon

tato, in cui pure fi vede il dominio di

Francefco su le acque. Sedeafpienfie-

rato su la fponda della Nave un fan

ciullo dicinque anni figliuolo di uà

Maomettano , ed il vento che foflu-

fermi , che ne bevettero alcuna poco-C va gagliardiflimo fece pendere ad un.

Quaoido fu cacciato Dionifio O] ti

ranno da Sicilia fi raddolcirono le ac

que del mare quafi rallegrando.fi dell'

efiliodi quel barbaro : accitlil ut in

portu aqita dukefcerent. Le acque dell*

Oceano di vennero dolci per gioja,pe

rocché al Demonio tiranno dell'India

tratto tutta la Nave da quella parte

con tal furia , che il povere fanciullo

faputofi mantenere , cadde anon

piombo nel mare . Non era potàbile

per la gran forza del vento 1' ammai

nare sì prefto le vele , che gli fi deffe

foccorfo , onde bifognò lanciarlo in

veniva sbandeggiato per opera del[) predaalla rapacità de i pefci . L'infe-

Saverio. Dìfle il Signore agliApo-

tìoli : Vos eflis Sai tèrrie . Quefìo nuo

vo Apoftolo tu fale della terra , libe

rando dalla putredine! Cuori umani,

e fu dolcezza del rnare,togliendo dal

le fue acque la fpiacenza . Recano co

munemente i Filofofi la cagione del-

lice Padre, accorato per l' atroce acci

dente , fi nafrofe nel fondo della Na

ve , dimorandovi tre giorni continui,

fempre piangendo, e sfogato il pri

mo dolore ufcì fopra all'aperto, dove

nel vedere il mare , che gli avea in-

gojato il figliuolo » rinovava p iù che

la falfedinedel mare al Sole, checoll'j: mai le grida e le lagrime . incontrol-

ardor de' fuoi raggi fvegliando dal

fondo gli fpi riti caldi e fecclii , fa

col rncfcolamento di quefti, che fi

araar^ggino le onde . Ma Francefco

Sole Apoltolico , Vos eflis luxmundi,

co i fuoi raggi con nuova metamor-

L'ANGIOLO D ELL' APOC.

lo il Santo , che nulla fapca del fatto,

rachiefelo perche tanto iì.querelaflTe,

ed udita da lui la fua fciagura , sì gli

diffe : Sete voi contento di credere in

Crifto , s'egli vi renderà vivo su que-

t! a medesima Nave il volito Figiiuo-

Oooo lo ?

a Tlin.lib. 2. e. i o. a Ser.de Ap.Petr. & Paul.
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lo? P orni fé tutto l'addolorato Padr*,

ed il Santo accettata la prometta fi

pofe a pregare Iddio per la grazia .

Dop o tre giorni , ecco all'improvifo

una mattina al far dell' alba fu trova

to il fanciullo , che fedea come prima

su la fponda dalla Nave , vivo , ed al

legro . Chiamato il Padre ebbe quafìA

ad impazzire per giubilo. E correndo

ad abbracciare il figliuolo,gli doman

dò dovefoffè flato in quei fei giorni.

Al che rifpofe colui, che folo fi ricor

dava di etter caduto nel mare . Andò

fubito il Padre dal Santo, ed affai più

di quanto erafi obbligato offerì al

battefimo fé, la fua moglie, il figliuo- B

lo , ed un fuo fervidore.

Maufciamo dal mare, e vediamo

la potenza di Francefco su le acque

anche in terra . In Colate un Gentile

convcrtito dalle apparizioni replica

te del Santo , dopo morte , fi pofe no

me Francefco , e volle in tutta la vita

reftarfìper Sagreftano nella Chiefa aC

lui dedicata. Stavano i Gentili non

poco disguftati di lui , che averle ab

bandonata l'idolatria ; perciò gli rin

facciavano fpetta la mutazione fatta,

e gl'infultavano condire, do ve mar

vedrebbe davanti l'Immagine del fuo

Santo ardere l' acqua a gulfa di olio ,

conforme ardea avanti le flatuede'Q

lor Pagodi-Molto ben fapea il novel

lo Francefco eh' erano quefte mere

buggiede' Bracmani , i quali davano

ad intendere al volgo tal forte di £a-

Tole . Pur tutta via averebbe egli vo

luto ad onor del fuo Santo poter con

fonder gì' idolatri , inoltrando che i

miracoli da loro finti , fono veriffimiE

tra Giftiani . Raccomandatofi dun

que colla fua folita confidenza al fuo

Santo Protettore : Starò , ditte , a ve

dere fé da i vòftri nemici vi lafciarete

fchernire. Indi empita una lampana

muova di acqua benedetta , e portovi

un nuovo lucignolo , nel Nome di

Dio , e del Santo vi applicò il fuoco ,

e la lampana cominciò tofto ad arde

re, quali fotte fornita del migliore

olio del mondo. Tutto giubilante il

novello Franeefco Sagriflano prepa

rò tre o quattro altre lampane , riem

piendole pure di acqua benedetta, e

vedendo che ancor quefte fi accefero

felicemente , ufcì fubito fuora a chia

mar gente che veniffero a vedere il

prodigio , corfero Criftiani e Genti

li , i quali prefero nuove lampane

mettendovi di lor mano l'acqua , ed

applicandovi la fiamma , e fempre ar

dea . Divolgatafi la fama per i paeft

vicini , vennero altri poetando altresì

le lampane piene di acque r ed il mi

racolo feguì fempre , cantando la fa

ma per tutto : Mirabili* Deus in Sanfiit

OTTAVO VENERDÌ'.

Siniftrum autem fiiper terram.

J viaggi di S. Francefce per Tenet.

VEdendo Filippo Re di Mace

donia il brio genetofo di Alef-

fandro fuo figlio , quell' indole fata

per cofe grandi , quello fpirito impa

ziente di confina e molto maggior

della Grecia» quel cuore capace di più

mondi, chiamatolo a fé un giorno gli

ditte: Alias libi féte terras , Fili* naia

te Europa neflra non capit . Figliuol

mio, io ti configlio ad andare in bu-

fca di nuovi mondi , perocché la no-

ftra Europa è angufta attuo valore. Il

fé Alettandro , onde foggiogò 1" Afri

ca e l' Afra , e gionfe con 1' al loro i".,

crine fino agli ultimi lidi dell' Ocea

no . Or io m' immagino che Iddio «ti-

cette al gran cuore di Francefco Sa-

verio:[rf] Ew (ledi te in lueemgcntittnt,

9t
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s ntea , itfyue adextremumter- do. Egli caipeftò la terra,chefa pavi-

nr. Francefco, io non ti voglio rin- mento al pie, c'amaùnarrdola tutta a

ferrato tra i margini dell'Europa , hai palli di Itenti e di fatighe. Di/Te Alef-

da recar la fàlute ai Popoli gittati dal- fandroalfuo Cornerò Filonide , il

la natura all'ultimo lembodella terra, quale in poco tempo fcorrea i confini

Hai da recar la luce della Fede ove del fuo vafto impero, Ego dilatavi ma-

appena giugne la luce del Sole. L'efe- »u diminia , tu corripis pede : Io colla

gui FrancefcOjOnde pofuit pedemfuumh deftra ho ampliato la mia Monarchia,

dcxterttmfuper mare, Solcando le on- tu lareftringi col pie. L'Idolatria nell*

de tempeftoie dell'Oceano , come ab- Indie avea dilatato il fuo dominio in

Liamo veduto nel precedente difcor- immenfa ampiezza,e Francefco lare-

fo,Jtfiiflrumautemfuperterram,cnmmi- ftrinfecol pie , paleggiandola tutta

rando per paefiinofpiti e fconofciu- in dieci anni. Or noi su quefta terr*

ti,sferrati non meno dal noftroMon- fcorfadalmio Apoftolo ci fermere-

do , che dal Cielo , come vedremo al mo .

prefente. Per -convertir Popoli ingannati ,

Po fé Francefco il pie su la terra ,B Mondi idolatri, Nazioni fedotte,non

ma sudi qual terra? Pietro Blefenfe bafta folo eflere Angiolo , ma è forza

riconofce tre forti di terra . Efl terra effL-re Angiolo veloce di pie : [£] Ite

quam gerirmi* , efl terra quam eoìimus , Angeli veloces adgentim convitifam , &

efl terra -qtiam tcrimus . Vi è la terra , dilaceratami adpopulum terribilem, pcfl

che portiamo indoflb,ed>é la terra del qisem non efl alius. Angiolo fu France-

roftro corpo; Vi è la terra, cheabi- fco , ma Angiolo di pie fpedito e ve-

tiamo, ed è la patria; Vie la terra che loce , e potea dir di fé: ferfecit pedet

calpestiamo , ed'èquefta su di cui^ mwsy tanquamcert>orum . Viaggi fter-

ftampiamo le orme, e fpiegliiamo i minaci larono quelli del Sa verio, che

paffi. Su di tutte e tre quelle terre pò- imbarazzano i Mappamondi colle mi-

fé il pie trionfale Francefco Saverio . fure , e le algebre col numero . Il So-

Egli calpestò Ja terra del fuo corpo le , fecondo che hanno offèrvato gli

colle penitenze più che anacoreti- Aftrologi cogli ftrumenti Matemati

che ; e s'impadronì talmente del fuo ci, è così rapido e reloce di moto,che

corpo,che gli Talea di fervo per le fa- nello fpazio di un' ora fa un milione

tig-he, non di follievo; potendofi dirj->e cento fefTanta mila miglia: e ciò

di lui con S.Ambrofio : [accorpare , non nafce folo dalla vaftità di fua

tunquam ve/amine utebatur ad fervitlu , mole , maggior della terra cento fef-

non adfubjìdium. Egli calpeltò la terra fanta fei volte, ma principalmente

della fua Patria, non volendo, ben- dal non aver contrario che gli refifta,

che pregato, divertirvi, mentre vi era e fé gli opponga . AH' incontro poi,

vicino, a dare un'addio a'parenti. In- una palla di artiglieria , fecondo la

terrogatoun corriere da Augufto , pruovache ne han tolta attentifiìmi

a ppreflfo Tacito , di che paefe li fuffe,£ bombardieri,in un miauto diora,tut-

rifpofe alla sfuggita nel rifalire in fel- to che portata su le ali rapidiffime

la : Omnìgena . Io non ho patria, per- del fuoco , non fa più che tre miglia,

che fon Cittadino di ogni paefe : Or»- perocché ha da fender raria,che'le fa

nigena , potea dirli Francefco , fenza contratto. Or Fra ucefco Saverio ne*

patria, ma che avea per patria un Mò- fuoj viaggi fu più ammirabile del So-

Oooo 2 le
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le >avvegnacchè viaggiò , quafi non mitàdiflTolute ,occifioni , patteggi»-

dìffi, al pari del Sole,ma ebbe da rorn- menti di carni umane , inildie, tradi-

pere argini e montagne di contrarie- menti. Or che difficoltà dovette in-

tà , clic fé gli attraverfarono ; e a fuo centrar Francefco per introdurre La

colto le ruppe , e le vinfe . mezzo ad una barbarie così proterva

Ma quali furono quefti avverfarj una legge, che mod«ra,reftinge,tron-

co i quali contrailo, ed i quali vinfe ca , fradica i coftumi difciolti . Ebbe

e sbaragliò .' Udite . Di queir EroeA a combatter colle tra verfie,cioècoj/e

dell'antico valore, detto Prifcilliano, tempefte del mate, coJle perfecuiioni

narra Xifilino».che ad un tempo iftef- de' tiranni , colle infidie de' barbati ,

io fi azzuffo con quattro moftri di fie- eo i difagi del viaggiare , colle penu-

rezaa.con un O. io, con un Pardo,ccn rie de'cibi , cogli ardori della Zoiu

un Leone , e con una Leone-Oli , e di Torrida,co i freddi del Capo di Buo-

tutti fu l'Èrcole vincitóre . OrFran- na Speranza, e le nevi delle Monta-

cefco neirifteflb tempo nell'Indie eb- gne Giapponesi. Nel Giappone Lfan-

be a combattere co i 3onzi,cogl'Ido- B ciulli ed il popolo limandolo matto

latri^co i vizj, e colle traverfie. Gora- lo fchernivano per k Piazze, gridan-

battè coi Bonzi ,• eran coftoro , come dogli dietro , Dio , Dio ;. perche egli

gli Scribi e Farifei delJa fuperftizio- tal parola a-vea fpefìo> in bocca- In

ne Gemilefca > che aveano impegno Amangueciperfeguitato-eU Bonzi,in

ineluttabile dimantenerla, e promo- Funai cercato a morte , dettato, pro-

verla , perocché era per effi u-n ricco mulgato come viliffimo raafcalione.

Capitale , un,campo fertile d't guada- in varj luoghi . Che attraverfarnento

gni , mentre vi-veano con ingannare iC non patì da D. Alvaro di AtaJde Ca-

Popoli, e ftavano in gran credito ap- pitano di Malacca .''che ingiurie, che

pretto il Pubblico. Con quefta fatta fvilimenti non riportò da quefto era-

di uomini ebbe da combatter France- pio? coftui impedì il viaggia di Fran-

fco , i quali fremeano dJrabbia,in ve- cefco alla Cina , per fuoi dilegni po-

dendo che un fòraftiero venuto di oi- Jritici,ond€ dopo molte ammonizioni

tremondo, lacero e cenciofo gli fcre* il Santa avvalendoft deli' autorità di

j!itaflre,gli fmentiflTe, li eon\ùnceflè Nunzio Apoftolico,lo fcornunicò .

.nei congtefli , e nelle difpute ; ondeD Or quali perfecuzioni egli non patì

gli ordivano macchine contro Ja. vi<- per quefto fatto-, approvato poi da

ta,cantro la riputazione» contro il Dio coli' infeliciflimo fine che tra.

buon, nome . Elbbe ^combatter cogl' breve fé il detto Dor, Alvaro . Coflui

Idolatri, i quali aveano per beftenr- fervendofi-dell'aura di Capitano dei-

mia il predicar loro un Dio Crocifif- ja Piazzarlo refe-eontumeliofo al po-

fo , e pretender che lafciaffero quella polo , ftrombettandolo come ipocri-

falfa Religione , profeflata da i lora tone , fuperbo^ arabiziofo, ufurpato-

Maggiori^ne mancavano i DemonjE re , e fingitore di dignità impropor-

d'^fomentarlUparlando per bocca de- zionate all'efìTer di un ribaldo, crapo-

gl'Idoli, fcreditando, e mettendo in Ione, racrcadante . Onde il Santodi-

odio Francefco appreflTo i Popoli.Eb- ventò l'obbrobrio e de i fervidori e

bea combatter co i vizj, perche la degli amici dell'Ataide Capitano,

legge empia e befliale , che profeto- Non potea ufcirdi cafa, che nó-avef-

vano quelle Nazioni , perraettea loro fe attorno una truppa di arroganti >

egni libertà, laidezze, Ufcivie,enor- che con detti e faui,comumeliofi an.

•. cho
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che ad: un'infimo mozzo di fta!Ia,non

l'oltraggiafTero . Il Santo con colle1-

tanza degna del fuo fpirko, tutto fof-

feriva ; e confefsòpoi, che ninno tra-

' Taglio nell' Indie, anche cra'cmrbari ,

avea incontrato piùpenofo di queito.

Con tutti quefti coctrarj ebbe a coni-

ER TERRÀ'. 66;

sà/e David a lui aveffe l'occhio P;o-

fetico,quando cantò ; Exultavit ut gì*

gas adcurrendam viam ; giacché qual-

gigante della Religione exultavit ut~

g'gas ad currendam vtam , quando cor-

le a Mozsmbichs , a Meiinde, a So-

cotorà , a Goa , alla Pefcharia su l'ali

battere il Saverio ne'fuoi viaggi Apo-A del fuo amore . E.xultavit ut gigas ad-

flolici- per l'Indie. 11 Peripatetco-

muove un dubbio : per qual cagione

le Madri- amano con più tenerezza i

figli, diquel che l'amino i Padri,e ri-

fponde , e/Terne la cagione il molto,

che patifconorle Madri nel portare m

fèno , nel partorire , nel4'alleva*ei fi-

currendam viam ,.e quando ritornò a

Goa, ed alla Pefcheria, ansato di ze-

lo , e quando s'internò nel Regno di

Travancor,e quando volò a Zeilano,

a Goccino , a Cambain, a Cananor, a

Manar , a Nagapatan , paefuncogni-

ti anche alle Geografie pia accurate.

gliuoli . Or l'amore va a pefo e mifu-g Exultavit ut gigas ad cutnnrfatn vian>t.

radei Dolore. Non mi maravigjio

dunque che Francefco a.mafTe tanto

quel Mondo Orientale , e feguid ad-

amarlo anche d^l Gielo,come ha mo-

ftrat» in più occasioni ; imperocché

nel partorirlo alla Fède pattaflài,fo£-

fri fpafimi, difagi,agonie, ftanchezze

di viaggi , pericoli di morte , perfe-

cuzioni, contumelie, obbi'obrj , af-

fronti . Protogene, prodigio de' peti-

nelli, non cavò fuori opera più beila,

di quella che dipinfe , mentre Deme-

trio tenea ftretta in aflèdio Rodi fua

Patria , e n'afTegna la cagione l'ifto.-

rico , [a~\qu*cteam Protegeaes fub glar

portandofi.a Meliapor, a Malacca, ad

Amboi no , alle Molucche, a Baranti*

ra , a Rofako , ad Ulat« , ed alle Ifo-

& più remote dell' Arcipelago. Exut-

tavit ut gigns adcurrfndam viam., ve*-

detelo-a Ternate, all'Ifola del Moro,

aMacaiar,a Bazain,a.Sanciano.£A;a/-

tavit ut gigas , adcurrendam viam , cc-

cola al Giappone , dove penetra irt=

Sazzuma, in Cangofciim , neila-For-

tczza di Efciandono , ju Firando , in'

Amangucci, nel Meaco, in Bungo,

nel Mmdaaao . Exultavit ut gigas ad1.

turrendam-viam. Miratelo tra i Giai,.

tra gli Aceni., tra i Malai ,e tra tante

dio pinxent. L'avea-dipinta a riverbe-p- popolazioni fconofciute alla fama e

ri della fpada nemica. FrancefcoSa

verio formò pittura sì bella , s: nobi-

le, sì maravigliofa,cioè la con,ver-

fione dell' Indie , quòdeamfub gladio

finxerit -,.. la dipinfe focto la fpada del

travaglio , della perfecuzione , dell'

avverfità . E parche potrebbe dir di

Jui San Grifoftomo , ciocché djffè di

Paolo. [b]Cum intermediai inimico.-

rum verfaretur infdias, oiians de corum

ffferebat impugnaiione •vifioriam?.

Or tra gli attraverfamenti di tanti

iiontrar] , quali viaggi aflòrbì il Save-

rio nel foto fpaZrio di due luflri ? Chi

Pii», lib. i j. c,

fuor de' Mappamondi , ove non ap-

predarono mai legni mercantili , ne

balenarono- mai fpade guerriere.

Qjiefli viaggi però furono in buo-

na parte siil'onde tcmpeftofe del ma-

« . Quelli', che il Sano imprefe per

terra appiedi , furono quelli difagioft

del Giappone , teatro principaliifimo

delle fatighe Apoftoliche di France-

fco Saverio . Dille acque della terra

difle Dio: Congregentur in ltcumunum\

tua delle acque del Ciclo non fé or-

dine limitato > non le riftrinfe ad un-

luogo folo , imperocché , giufia la ri-

flef-

BTom. a. in laud. Paul,
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flellione di Ugone Vittori no , le gra- trafmigrazione delle anime , afferes

te del Cieio, la Santificazione, la do , che pattano da un corpo all'altro,

conversione non fi reftringono a luo- men gentile, o più gentile, giuda il

go , a nazione , a clima , a paefe , ma merito delle loro operazioni già fatte,

fi diffondono per tutto: Hoc mlrum vi- Altri adorano i Chamis Semidei del

detur , quoti aqtue , quee fub Ccelo funt , paefe, ed i Fotoches Idoli della Cina.

tongregentur in locum unum, il/<t , qua Vie chi curva il ginocchio al Sole

fupra Ccelos non congregante >fed rclin-h. ed alla Luna, come a Numi Signorie

quuntur diffufie , quafi arftari no/int!,

(olligi . Or Francefco vedendo quefta

liberalità del Ciclo in dHFonder le fue

grazie per ogni regione, volle portar

le fino al Giappone, luogo ornai fcor-

dato dalla natura , ma non dalla Gra

zia. Paefe,che per i coitumi e .per l'or-

moderatori del giorno , e della Notte.

I Bonzi che fono i lor Sacerdoti e

maeftri,fon profeflòri delle prù enor

mi diflfolutezze fenfuali ; imperocché

i nobili danno in poter loro ad educa

re i lor figliuoli , donde efcono efer-

citati ne i vizj più nefandi . Ed i Bon-

re , ma non quello del Saverio. 11

Criappone,fcoverto da'Portoghef; nel

1541. cioè in quell'anno medefimo ,

in cui il noftro Apertolo giunfe nell'

Indie, mira da Levante 1' America ,

da Ponente la Cina , da Settentrione

laTartaria, -e da Mezzo giorno uno

ridezza , potea disanimare ogni cuo-B zi Maeltri di fceJleraggini (tanno ap

pretto i Giapponefi in grandifllma

venerazione , imperocché molti di lo

ro fon di fangue nobile , e tal'uno an

che figlio di alcuno di -quei Re. E

quefto credito in che {tanno i Bonzi

rende difficilittimo l'introdurre colà

nuova Religione, chefmentifca i lo-

àramenfo tratto di Oceano . Si ftendeC ro errori , e difinganni il Popolo.

di ampiezza alquanto più della noftra Or qua capitò S.Francefco Saverio,

Italia. E' divifo in Settanta fei Regni, jnquefto fuborgo d'inferno ebbe ad

cte inveitone allumanti Re , è vero introdurre i dettami del Paradjfo.Per

però che ponno dirfi più tofto Rego- questi paefi alpeftri e difagiofi Diag

li, che Re . Il paefe è in gran parte in- giò di continuo a pie fcalzo , lacero ,

gombrato da Monti altiflìmi,ricoverti ed affannato . E quantunque era fem-

di neve la maggior parte dell' anno . pre in giro per quei Regni, pure il

Alcuni di qurlri Monti vomitano^} meno che facea ne' fuoi viaggi «a il

fiamme,come ilMongibello o il Ve- viaggiare , onde dirò di lui col Grifo-

fuvio . Sono i paefani d'indole accor

ta ed ingegnofa, radicati nelle loro

antiche fuperftizioni , le quali fon ve

ramente deplorabili, perocché forma

no un Caos confufifluno di Religio

ne . Chi profefTa l'ateifoio , negando

ftomo:(i) circumivit non jìmplici latore,

velut in -oacuum itinera penurrens ,fed

feccatcrum fpinai parìter rviìlens , <Sf

n>erbum feminans ubique pietatis. Erano

i fuoi viaggi come quelli del Sole, il

quale non folo corre le vie del Ciclo

ogni Divinità , il che porta una vitag infaticabilmente dall'Oriente. all'Oc-

diflbluta , fcompofta, e fozzadi ogni

laidezza. Vi fono di quelli che ten

gono l'anima mortale, come quella

de'bruti , onde s'immergono ne i pia

ceri , perche nuli' altro credono , ne

fpera.no . Non manca chi attenta la

Paul.

cafo , ma inficine illumina il Mondo,

riftora i viventi, indora le vifcere del

la terra in miniere d' oro , feconda la

piante , arricchifce le campagne , in

fiora le colline , matura le biade. Tali

erano i viaggi di Francefco , egli

viag-



viaggiava indefèflb

viaggi accompagnava operazioni,per

cui farebbono flati infufficienti mol

ti e molti Operarli Apoftolici . Vìde~

reeratrem mirabilem, rinovo gli ftu-

pori del Grifoftomo , in multis unum ,

Cir in uno multosy

Viaggiava Francefco, ma non

era palmo di terra che lafciaflè incol-

to » non vi era villaggio , ove non if-

pargefTe femenza di Fede , ove non

verfafTe foderi Apoftolici . Egli fi fé

Angiolo tutelare di ogni Regno,pro-

tettore di ogni fuborgo , benemerito

di ogni paefe> perche su di tutti fpar-

I A G G J PER TERRA

ma rnfieme co i fer guidato a quei paefi incogniti ,

rnetterfiapiè nudo dietro il Cavallo

di barbaro Mercadante , che afpron

battuto,per timor de'ladri, correa più

come fuggitivo, che come viandante.

Veggo il S\tnto Pellegrino col fardel

lo de'facri arredi su le fpalle,fra bron

chi e fpine, quìlafciare unpezzodi

carne , ivi verfare una fpruzzaglia di

fangue, cadere ad ogni palTo , e for-

gere anelante . Che fpettacolo era ve

dere un Nunzio Apoftolico, un Fran-

cefco Saverio , tra balze e dirupi far

sì afpro governo di fua vita .' Sì sì, eh*

egli volea , che i fuoi viaggi foflero

gea viaggiando i lampi della fua Ca-g accompagnati o dal.fare , o dal patire

rità : Quàm valida Cbarilaie flagrai ,,

NONO VENEROtàm nimia ex locis ad loca fé vagatione

permutai . Tranfìre ad alia ex aiiis appe

tii , quia eum flimulus CbarilaPis im

peliti , (a) al dir Pier Damiano . Quei

mifteriofi animali veduti da Ezec-

chiello tirare il carro, della Gloria ,

aveano ali al volo , ma fotto le ali gi-£

van forniti di mani di uomo,& manus

hominis fub pennis eorum . Franceico

avea ali per la velocità del corfo , ma

le ali eran provedute di mani , peroc

ché accoppiava co i viaggi le opera

zioni . Dove piantava colonie di Pa-

radifo , dove ergea Panteon! alla Fé-

Et clamavit yoce magna , quemad»

modum cum Leo rugit.

di S. Francefcr, e Converjìoni

rate dalfuo Zelt.

DOpo aver 'veduto con ciglio at

tonito Giovanni le fattezze gi-

gantefche dell'Angiolo, nefentìil

tuono della voce, che parve un rug

gito di Leone , che fa tremar le cam

pagne . Io però ne afpettava un fuono

de, dove feminava dogmi di Cattoli-p più-foave , elTendo Miniftro di quel

cifmo. Quìabbattea tempj idolatri, Signore, di cui ftà fcritto : Molliti fer-

i.vi sbarbicava abufi facrilegi , dove

convincea Bonzi ingannati , dove

fmentiva fatrapi ingannatori. Diroz

zava fanciulli, ifìiuiva adulti, am-

maeftrava Popoli , difputava , predi

cava , battezzava , lenza rifpofo, len

za riftoro. .

Mi piange il cuore in vedendo

F<-ancefco nel Giappone batter yie di

Montagne inacceffìbili , di bofchi in

tralciati di fpine, ed attraverfati da

torrenti , nel rigor della vernata , per

mezzo a geli , ghiaccili, laghi; per ef,

a Opufc.

monei eius fuper oleum . Ma le voci di

queft' Angiolo lignificavano le voci

del Zelo di Francefeo Saverio , che

doveano effere alte , acciò fi fentifle-

ro da un capo all'altro dell'Oriente , e

doveano ellèr terribili, come quelle-

- del Leone , perche aveano da fcuoter

' petti induriti , da gjttare fpezzati a

terra Idoli profumati da turiboli fce-

lerati , da mettere in fuga un'inferno

di Dempnj , da fmentire errori , cal-

pelrare àbufi , fterminar vizj , fneb-

biare inganni , Della Leonza dicono

i natui-
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i imuralifti , che tollera la Tua prole

addormentata per più giorni , ma poi

per ifvegliarla , e farla operar da vi

vente, le alza su 1' orecchio un pro

fondo ruggito , e la cava fuori da quel

neghittofo letargo. L'India eragià

fchiufa del cuore di Francefco , e la

mestatore, dicea che la natura il pro-

dufTe , coms a dimoflrare, dove pud

arrivare un ingegno: Illum ad oftes-

dendam ferfefìionem ultimai» inventi

natura. Così dirò io, chela grazia die

de in luce Francefco , psr moftrar do

ve può giugnere il Zelo di uà Santo .

ilcjngea come figlia nel feno , ma ve-A Meglio però dir.iiìì del Saverio , in

dendola addormentata nel!' Idolatria»

le lafciò correr su l' orecchio un rug

gito di Zelo per ifvegliarla. : & clama

va -voce magna, quemadmodian cum Leo

mgit . Vediamo dunque quefto Zelo

fvampante in Francefco , ed operan

te ne'proffimi.

Di Elia riferifce S. Epifanie , cheB

fu veduto prima di nafcere fucciar

ufi-Ile poppe materne, .in vece di latte,

globi di fuoco, che preludsano a quel

Zelo , che pofcia efercitò su i Popoli

di Paleflina , e che alla fine gli fotmò

cocchio di fiamme al fuo viaggio su

l'alto. Nella Aia eonverdone Fran-

riguardo del fuo zelo, ciocché di Pao

lo di/Te il Grifoftomo: quafiunìverfum

ntundum genuiffet , Jtc ontntt 'ni Regnar»

Ctxlorumfeflinabat inducere . Si ftudia-

vaxl'introdurre tutto il Mondo inPa-

radifo, cotuefefofle Padre di tutto

il Mondo..

Il Zelo di convenire anime a Dio ,

è carattere folo della legge Criftiana,

è pregio' folo della Cattolica Fede .

Non troverete voi ne' Maomettani ,

ne' Gentili , negt' Eretici ,che fiano

andati predicando la lor Legge di là

da i loro confini , con yerfar fudori

dalla fronte , e fangue dalle vene per

cefco, effendo ancor bambino nelloGarrollar fotto le loro bandiere i prof-

fpirito , fucciò fiamma di Zelo dalle

poppe d'Ignazio , acuì il Martirolo

gio Romano da quel Titolo così fpe-

ciofoiZelantiffimodi propagar laGlo-

ria di Dio per tutto il Mondo. Ed im

bevuto di quefto zelo Francefco , che

ardori concepì di fantincar più Mon-

fimi, come trovate nella Chiefa Cat

tolica tanti Martirijtanti Predicatori

del Nome di -Grillo ; E fé i Turchi,

gli Eretici, i Gentili fi fpingono con

tro di noi colle armi , non i4 facivntt

ditte Tertulliano, ut convertantyffj ut

everta»! ; noi fanno per accrefccr la

«li ? Sentitene un lampo . Egli dopoD lor legge a fommofla di zelo , ma per

aver conveftita l'India ,già s'incammi-

iiò alla Cina con quefto generofodi"

fegno , di trasferirli, dopo convcrtiti

la Cina , nella Tartaria ; quindi di

avanzadì nell'Etiopia, pofcia ci'inter-

narfiin tutta l' Africa , e finalmente

di ritornar nell'Afia , ricco d'innume-

diftrugger la noitra ad iftigazione di

odio ; non ìdfaciunt uttonvertatit , feti

ut evertaat . Il d ilatarfi, è folo pregio

della Fede Cattolica , di cui cantò

David: Convertantitr ad Dominata uai-

iierfijtxtJ ternt. Il dilataila,èfolo pre

gio de i Predicatori Cattolici, d'ogn*

rabili fpoglie da confecrarfi alla Cro-E un de' quali pronunziò FjftefTo. Nar-

ce . Ma il Signore il volle in Ciclo . r*bo Nowen tuum fratribus meif .

Dio immorta le .' griderò con Bernar- L'tin di coftoro, e forfè il Maggio-

dò , quanta eft Uh animae latititelo \ che rafco , l'antefignano fu il Saverio -, il

anima grande avea in petto quefto in- cui zelo fu così grande , che non bi-

fatigabile Apoftolo.dell'Oriente .'?K#- fiando a tutto il fuo zelo un fol Fra-

tA e]t Hìi a#im<e latitudo ! Averroe, par- cefco , Iddio fé che in un fol Frane e-

tialilfimo di Ariftotelejdi cui fu com- fco fodero più Francefchi; ma co

m3
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me può fucceder quefto?eccone le lingue , potendo dir con S. Paolo: (a)

maniere .

Prima,con farlo replicare nell'iftef-

fo tempo in più luoghi . Di Elia che

gittando dal Carro di fuoco il fuo

mantello ad Elifeo, parve che gli daf-

fe fé fteflb , cicè la fua virtù ristretta

Gratias ago Deo meo } quòd omnìum i<(-

flrum lingua loquor . 'Dono di cui così

parlò il Cardinal del Monte, quando

trattandofi della Canonizazione del

Saverio, diede relazione della fua Sa-

tità e miracoli in pieno Concilierò

in quell'ammanto.dirTe il Boccadoro,A a Qregorio X V. Diverfarutn gentìum

Et erat duplex Elias tilt , eratque fupra

Elias , éf infra Elias . Replicoflì la

virtù di Elia, perocché al zelo di Elia

non baftava un folo Elia. Erat duplex

Elias. Al zelo di Francefco doveafi

q uè fio moltiplico di corpo.acciò ope-

raffe per molti, e fi vedette Francefco

lìttguis , quas non didicerat ; cum eas

Evangeli! caufa adirei , ita elegaattr, &

exfedite loquebatur , ac fi ibi natus , &

educatus fffft : & contigli non raro, ut eu

nncionantem , divarfarum nationum ho-

mines , fua quifque lingua plani , & fu •

bluè loqìientem audient ; id quod pr»

ivere come un rifleflTo,per dir così , d'B maxima miraculo ab ex gente habitum ,

immenfìtà dovuta alla fua gran Cari

tà, giacché al dir di Bernardo; par la-

titudo cbaritatis & Dei .

Secondo , con farlo comparir mag

gior di fé fteffb , acciò fuperafTe fé

fteflb nell'operare , E ciò avvenne in

Cinceolfola delle Coftiere Ci ne fi ,

noitfoium auxit veneraiionem Xaverii ,

fed multos etiam ad fiderà convcrtit . Ma

quello dono delle lingue bifogna có-

fiderarlo , come un dono di più doni .

Primieramente parlò Francefco bene

fpeflb linguaggi , che non avea impa-

rato.S.Girolamo(£)confeflTa di fe,che

dove nell'atto di battezzare una granC per apprender la lingua Ebrea fati cà

turba di Gentili convcrtiti alla Fede,

comparve su gli occhi di tutti di fta-

tura sì grande , di mole sì gigantefca,

che ftendea su le tede di tutù ;1 brac

cio Apoftolico afparger le acque bàt-

teficnali ; che bella nicchia adattata a

quella grande anima, che ricettava in

molto , dandoli in preda di un Ebreo

convcrtito, da cui con grande ftento,

cominciando dall'alfabeto,J'andò im

parando : Cuidamfratri,quiex Hebreit

crediderat, me in difcipu/um dedi,ut pojl

Ciceroni* fluvios,<& linitatem Plinti Jiri-

dentia verba medih&er , & alphabetum

icno ! Io per me penfo , che ciò nonD difcerem . Quid ibi laboris infumpferimy

avvenire per ingrandimento foreftie- quoties defperavsrim , & rurfus

io ed impreftaticcio;ma che ficco-

uie nella Transfigurazione delSalva-

tore,quel Sole di gloria che gli fvam-

pava in mezzo ali' anima , per licenza

avutanedalla Divinità , con momen

taneo trabbocco, corfe ad infiorar an-

rìm , tejiis eft mea confcientia . EFra-

cefco fi facea maeftro di lingue etti-a

nce , fenza efTerne ftato mai difcepo-

lo . Poterono vantar la perizia dellep

lingue Amalafunta Reina de' Goti ,

Cleopatra Reina di Egitto, Mitridate

che le membra , facendo in quel cor- E Re di Ponto , Carlo Magno Impera-:

pò Divino fiorire un Paradifo i Così dorè , ma quanto coftò loro ? Per fe-

«juel la grandezza che avea nell' inter

no Francefco , fi rovefciò anche fu '1

corpo , e fi affacciò per quello , come

per un vivo balcone dell'anima .;.

Terzo, con dargli il dono delle

L'ANGIOLO DELL' APOC-

a. i Cor. b Lili. i.Ep.

condo , era intefo il fuo parlare nelle

prediche infieme infieme da Nazioni

diverfifìÌRie , come abbiamo degli

Apoftoli . P-er terzo,con una rifpofla

fodisiacea ad interrogazioni fvanat»

., .- Pppp ' -ài'.- •
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Ai molti, e di cofe difparate . Cafcizi,

Bramani , Bonzi , Rabini chiedeano

ft.-avaoanze , chi domandava della

creazione del Mondo , chi del moto

de'Cieli ,chi dell' immortalità d'eli'

anima » e Francefco con una proferta

fciogliea tutti i dubb). Era la A»a pa-

tir nel cuore mentre celebra il Sacri

ficio , da quel fangue fparfo per la fa-

Iute delle anìme,c da lui tenuto ozio-

fo, fenza- applicarlo a beneficio di co-

k>rorper i quali è fparfo ? Etu Secola

re , puoi ancor tu far la tua parte in

ajuto de'proflìmi . Die? anchea te Io

rola»come la Manna degli Ebrei,cheA Spirito Santo: Recupera proximum tuì,

avea ogni fapore . Era la fui bocca

come quella di Paolo ,oflèrvarada S.

Grifoftorno. Oi orbrterrarumfujficiens^

Era maraviglia.come una parola pré-

defle tante forme »una lingua tanii

linguaggi. Per terzo , alle volte par

lava alla muta , co i gefti , colie dita,

fecundum -virtutem tttam . Io noa ti di»

co , che tu monti su i porgami a pre

dicare', ma perche imbratti, col mal1

efempio it cuore diquel giovane che

tratta teco ? Come non l'ajuti co i

buoni configli ? Quanto puoi far con

una, buona- parola, con un avvertfhné-

ed era intefo cogli occhi, ccttlus wmi-B'to, con ira buono eftmpto ! In fatti il

batur , & $dej atebatur , direbbe qui

R<ifilioda Seleucia . A gir Apoftolile-

lingue (i polirono fu '1 capo, a Fran-

vefco su Ja mano . Beati qui non v;Je-

ruttt , <& credideriuit, diflè di noftra fé-

zelo dell'anime è un carattere st no

bile ,.che sfòlgora anche su gli. occhi

mal vegenti. L'Eretico Melantooe,

che impugnò. i Santi deHa Chiefa di

Dio-, e con bocca di Drago- fi ftudiò

de il Salvatore,t]uì bifogna dire: Bea- di gittar veleno fu la chiarezza di lo-

ti qui -viderunt , & credìderttntfèitLccké ro vita , quando venne a S.Franccfco

la fede non veniva ex andito. , ma. ex.d Sav.erio , in vedendo il fuo zrfo diflTe:

fifu..

Or vedete in quante maniere ven

ne prometto da Dio il zelo di Fran-

«efco SiVerio ;. imperocché non può

fpiegarf? quanto piace a Dio il coo

perare alla falu;e de'pròfirn i, e quan

to concorre Iddio coJ fuo braccio co

ehi fi affatica per fai vare anime . Ri-f) l'immaginativa , e con beata

velò un Angiolo a S.Furfea,che-fe in ne ITO vacilla.il penfiero-.

Paradifo i Beati foriero capaci di tri-

ftezza>diquefto folo fi aurifere bbo-

no di non aver guadagnato più ani

me al Ciclo : Si lìeatiin Cce/o triftitia

«ffci poffent ,tau>ra effet ,quòdnon plu-

res attintas faìvaìfeciffent. Al che io

di quefto sì non puòiecliffarfii il No

me, perche èftato un gran Santo , ed

un gran-brarciO'dellaChiefa iaOàc-

te.

Ma ètempaorrrai dal zefo-dl Fran

cefco pafìare alle Co<iverfioni opera

te dal fuo zela. Or qui sì che fi perde

vertigi-

voce magna corr una voce, che per ^ir

ta Divina , più volte fi fé fe-ntìr pre

dicando per più- miglia di lontanan

za . Con una lingua drmille Irngue-

Narra Diodoro. Sicolo trovarli in un*

Ifol* di non sòqual Mare alcuni P"o-

rifiettendo , non poflò non efclamare^ poli , i <juali dalla nafcka portano Vi

ed a gli Ecclefiaftici e a'Secolari : Sa* lingua divifa fin d'ai le ultime radici

in due lingue ^econ ambedue parla

no nermedefimo tempo con di ver/e

proferte > Favol a di natura,ma verità

della Grazia fi è, che Francefco avef-

fe una lingua di più lingue. Pericle

fu detto per la fu» eloquenza

lì*-

gli

cerdeti mier,come v'impiegate in

ajutare i proflimi? Se S.Grifoftomo di

tutti dififer Superflua* ifl, quifbi foli vi-

•Hit , chi attende a fr folo è fo verchio

•ci Mondo, che dovrà di; fi del Sacer

dote/ Che taciti rimproveri deve feu-
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fmpta , tutto lingua fu Francefco a to, de'quaji nelle fcnttare di coli e

beneficio de'proffimi.

Ma che operò quefta lingua nell'

Indie ? Udite.Varctoffi una volta Ot-

favJàiro Augirilo Imperadore in-mez-

20 ad una corona di Cavalieri Roma

ni , di aver ricevuto Roma di loto , e

«e'proceffi , per eflTerfi celi' andar de*

tempi frrurriti i nomi , non fé ne fa

diftinta -menzione . Sappiamo bensì,

che nella Bolla di fua Canonizazia-

ne fi dice ; Multi illarum Nationum R.e-

_ges,& Magni Principet , ingenti cum Fi.

di averla refa-di marmo -,-quod Romamp^ dei noflrte-emolumento [itavi Cbrifll jug»

recepiffet luteam , & reddidifftt marmo- coHafubJifterunt.FonunaS.iM.onarchit

Principi avventurati , più felici fotto

le acque Battesimali , che su 1' alture

del Trono, de i quali dirò con S.Leo-

Non tàmgloriantur^quòd in lm~

ream , per le itatue nobilitìime, di cui

l'avea popolata. Meglio potè dir FrS-

ncefco , che ricevi l'India tutta di -lo-

tOjIotone'coftumi diflTo!uti,loto nell'

adorazione degli idoli di fango , loto

nei defiderj,loto negli affetti/ed egli

feria nati,quìm gaudent^quòdin baptif-

.mate fint renati . E più felice France-

colfuo zelo la refe tutta di .oro , cioèg fco , chedalle Corti Regali ufcì col

di erodi Carità e di Fede, potendoti

dir di lui con S.Grilbftomo: Adquem-

cumque accefftrtt , prò luteo aureum red-

4idit. Che belle ftatue d'oro 4i freg-

giarne la Città di Dio furono quelli

Settecento Martiri fuoi figli, fatti mo

rir da barbaro tiranno, tutti nel rae-

defimo giorno, tra i quali anche il fi-,

glio dell'ifteflTo crudelifTimo Re , COTI

tale intrepidezza,chefacendo diman

dare iJ tiranno ad ogn'uno prima di

dargli Ja morte.fe volea lafciar la Fe

de di Crifto, che farebbe fcampato

dal ferro, niuno traballò, ma tutti in

rifpofta porgeano ilcollo al tnanigol-

trionfo della Fede. Nella Corte di

Erode entrò il Battila,e fi trovò fen-

zatefta. Nella Corte di Caifa entri

"Pietro, e u' trovò ten za Fede. Elife»

su le fponde del'Giordano vede il fuo

caro Maefiro Elia fu1! Carrodi fuoco

folcar le vie del Ciclo , egli cerca co

me in retaggio U fuo fpirito doppio?

Fiat in me fpiritus tuus duplex.M.a pia

no Elifeo , puoi contentarti del fetn-

plice fpirito di Elia,cioédiun Profe-

ta,anima de'deferti,fplendordel Car-

melo,arbitro delie Sfere.perche voler

duplicato il fuo fpirito? Ecconela ca

gione , che trovo .appre/To i Sacri Ef-

do . Che belle ftatue d'oro furono ta-j-jpofìtori. Elifeo avea da trattar co»

ti Re e Regine con vertite da Frutice-1

fco alla Cattolica Fede , il Re di tìla-

te, la Reina drTernate,il Re di Can-

dia nell'Ifola diZeilano, le due Prin-

cipeiTe ed i duePrincipi,nipoti diCa-

cile Aerio Re de^ Molucco, il Signo

re dell'Ifola Rofalao,!! Re delle Mal-

varj Re e Principi della Terra , no»

gli ballava lo fpiritodi Elia per uf-

.cirne colla fua , ma volea eflerdue

volte Eira , acciò non fi perdefle nel-

Je Corti . Adunque merita fiori di lo

de Prancefco , che intrigatofi calle

Corone ed innoltratofi nelle Corti,no

<live,il Re dell'Ifola Celebes, o come£folo non perde fé ilefTo.ma guadagnò

altri la chiaanano Nacazar , il Princi- a Grifto le Corti , i Cortiggiani , ed i

pefuo figliuolo e la PrincipefTa fua ~

figliuola, il Redi Bungo, che per di-

Tozione al Santo, prefe nel battefimo

il nome di Francefco - Oltre di quefti

TI furono altri Re battezzati dal San-

a Serm. 6. de Epipb.

Principi. Appreflb. Che belle «a-

tue di oro furono quel milione e du-

cento mila battezzati fola dal fuo

traccio, fenza tanti altri convcrtiti da

lui e battezzati da' fuoi compagni , e

Pppp 2. da'
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da'fuoi allievi. Di Giulio Cefare Itn-

peradore io rileggo , che appunto un

milione e ducente mila uomini ucci-

fe in tante guerre e di fua mano e per

manode'fuoi Eferciti,onde meritò il

nome di Romanus Alexander , terre

Mari, Aleffandrodi Roma, e Marte

che fa ile Signis Ecclejìa , ove calcoli

accuratamente gli avanzi della Ghie-

fa , quando viene a S Francefco Sa-

ve'rio attefta3che quefto grande Apo-

flolo, in dieci anni di fatighe nell'In

die , tratte dal Gentilefimo alla Fede

Cattolica più anime di quelle, che

della terra . Or qual nome daremo aA tratterò dal Gentilefimo a i loro erro-

Francefco, che non per mani altrui,

.ma col fuo braccio, non uccife,ma

ravvivò un milione e ducente mila

nella vita della Grazia ?

Gli daremo nome di Apertolo? Sì.

È nulla gli daremo del noftro ; gfac-

chè nel Diploma Pontificio di Urbà-

ri quanti Erefiarchi han vomitato be-

ftemmie contro il Cattolicifmo in

quindeci Secoli. Non mi rincrefce

portar qui le fue parole : Agevert* ma

xima de Xaverio dicamut : univerjì

H<eretici ab Ecclejìne Chrifiiana con

fi ifattone , per tot ftecula , per annes

no Vili, quefto fopratitolo gli fi fta-B mille quingentos , & amplius baud tra-

bilifce , come datogli è dall' Indie e duxere ad barefes fuas tot Gentes , aut

dall'Univerfo Mondo Criftiano:0ri?-

talium Indiarum Apoftolus ab uni-vsrjìs

Indite Regni* , totoque Cbriftiano Orbe

«ppcllatus eft .

Gli daremo il Nome di Abramo,

gran F*adre de'Credenti nell'Indie , i

Idolatra* , aut alioquin a Cèrifti cuttu

alienai , quot unus XaTerius, ad cultum

Cbrifti , annìs decem , tot enim fuit in

ìndìis vii ife admirabilis . O Ari i , o

Pelagii , o Neftorii , o Luteri, o Ol-

vini, o Zuingli, o Ecolampadì,o Me

dii (udori furon femenze,donde nac-C lantoni,e quanti voi forte nel Mondo

quero tanti figli alla Fede ? Gli cade

ben?,e glie lo diede già il Sacro Qui

rinale nella Bolladi fuaCanonizazio-

ne con cjuefte parole:£i benediSionem

Patriarcale Abrab* Domìnus fpirituali-

ter largititi eft, ut multarumgeatium pa-

ter effceretur: 6f filios, quei Cbriflojej'u

nemici della Chiefa,alzate da dentro

l'inferno U capo efecrando , e con

fondetevi in vedendo , che un' uomo

folo vigitta polvere in faccia, fovver-

chiando co'fuoi fudoti le voftre mac

chine perniciofe . Francefco contra

pone a quanti voi ingannafte,non già

ffnuerat fttpfr Stella* Ccelt><& fuper are-f) fciogliendo le catene idolatre,ma ag-

aam, qu<e eft in littore Maris,multiflica

tot videret , 6f ex eis plurimo; proprio

fanguìne laureato! ad Cxleftia Regna

fruemìtteret. Che fi può dir di vantag

gio ?

Che fé di queflo gran numero, di

convertiti per opera diFrancefco alla

giugnendo nuove catene alle anti

che , un'India ricavata dal fondo del

le tenebre alla vera luce .

Mi porge qua un belliflìino penfie-

re il Padre S. Gregorio . Dice quello

Dottore, che nel giorno del Giudicio

compariranno nella Valle di Giofi-

Fede di Crifto vogliamo qualche có-£ fat gliApoftoli colle converfioni ope-

puto , benché pure alla rinfufa, ricor- rate da'loro ftenti ; Ivi fi vedrà Pietro

riamo all'atteftazione di penna fpaf-

lionata e veridica . L' erviditiffimo

Tommafo Bozio,fplendore della Co-

gregazione dell'Oratorio di S. Filip

po Neri , in quella dottiflìma Opera

colla Giudea convertita , ivi Paolo j

menando feco un Mondo,ivi Giovan

ni coli' Afia dietro , ivi Andrea coli*

Acaja , ivi tutti gli altri co i loro gua

dagni alla Fede . (a)lbi Petrps cura JK.
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J/ea ctnverja apparebit , ibi Paulus uni- fé. EchediflTe ? Formò un fclenne

verfum , ut ita dieam , lAundumducens> Giuramento» che tempo non vene

ibi Andreas pofl fé Achajam,ibijoannes farebbe più ; Etjttravit per vivente™

Ajìam coaverfam ducens , ibi omnes cum in fecula feculorum , quia tcmpus non

ttaimarum lucris appatebunt . Or che trit amp/ius.E qui io riconofco la glo

bi-Ila villa farà Francefco Saverio col riofa Morte di S. Francefco , che die-

trionfo di un'India convcrtiti? Tanti de quetto funefto avvifo a quel gran-

Regni , tante Provincie , tante Città,A de fquarcio di Mondo, alla Cina ofti-

tanti Popoli, tanti Principi gli ap- nata nella fua Idolatria , che non ave-

plauderanno , dicendo tra voci di rin- rebbe più tempo di potere fpcrare

graziamenti quelle parole dell' Apo-- Francefco Saverio alla Tua Converfio-

califli: Quiafecijlì nos Dea ttoflro RegnZ. ne: juravit per viventem in fecula ft-

culorum , quia tempus non erìt amplius .

Or noi vogliamo conchiudere i no-

ftri dieci Venerdì, colla podeftà de'

1' B miracoli di Francefco,e colla fua San-

tiflima Morte. Cominciamo dalla po

deftà de'miracoli.

Et levavit manum fuam ad C<y-

lum. Erano neceflarj i miracoli per

eondunre in porto quella gran.Con-

DECIMO,ED ULTIMO

N R D

Miraceli

Et le vavie manum fuam ad coelum.

Et juravit per viventem in Seca

la Seculorum : Quia tem

pus non erit amplius.

verfione di Gentili ; imperocché fé

univerfalmente dice il Padre San

C Bernardo : Citò perfaadetur quod-dici-

tur , quando quod dicitur oftenditur , .si

VK gefto eduna voce dell' An- perfuade faci.lmente ciocche fi dice ,,

giolo veduto da Giovanni fan quando ciocché fi dice* fi rende vili-

bile a lume di prodigj ; in modo par

ticolare ciò fi avvera de'Gentili ido-

, e Morte gloriola di S.

Francefco.

giolo veduto da Giovanni fan

punto finale a tutta la fua milreriofa

Vifione. Il gefto fu un' alzata di ma

no imperiofa verfo del Ciclo , in atto

di aprirlo e ferrarlo a fuo talento ,

latri, ne'qualifihà da sbarbicare , e

piantare ; fi han da sbarbicare errori

più che Elia , che quafi ne tenea leD e piantar verità; onde fa meftiere che

chiavi ; in atto di dar legge a i Piane

ti , più che Giofuè , che le precetto al

Sole, e gli arreftò le fughe . Et leva-

vii manum adCxlum . Orchi non ve

de qui del mib miftico Angiolo Fran

cefco Saverio la pedeftà de' Miraco

li , con cui alzò le mani ai Cielo , ad

le parole non foto fiano oggetto dell*

orecchio , ma dell'occhio ancora; che

fiano vifibili a i colori de'miracoli .

Quindi è che .quando l'Altiflimo vol

le che Moisè predicafie a Faraone

Idolatra , il provide di una deftra così

ben fornita di potenza, che potè dir

implorar l'onnipotenza di Dio? Et le E Filone iparticipemfeàt illum Deus om

•oavit manum fuam adCtglum . Quefta nipotenti* fu<£.Qazndo mandò Giona

le venne contai piena nel braccio ,

che correa voce,efl>r miracolo, quan

do Francefco non facea miracoli.

In olire. La voce di quell' Angiolo

fu un ruggito fenza parola ; ma

fu vSce , che non fofo rifonò,, nu dif-

a predicare a Ninive , volle che il

proemio; dt-lla fua predica fofle un

prodigio, cioè una Balena cangiata

in Nave fpirante , che il vomitò fano

e fal\'o su l'art-na . Arlunqui- dovendo

Fianccfco d4re addotto ali' Idolatria ,

ragioA
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ragion volea, che fpargefle miracoli, lor Dei

Ma prima "di" venirne al compen-

diolTo racconto , bifogna fare unari-

fleffione fatta dagli Uditori di Rota ,

quando trattòfli della CanofiLzwione

del Santo , ed è, che de iprodigjda

lui operati noi ne fappiamo una me-A era,formava i Dei a fuffragjdelJanu

nomiffima parte ; sì per la gran Ionia- ra viglia , a voti dello ftupore*,

nanza de'paefi; sì anche per la fua

grande umiltà,che li nafcondea a tut

to potere ; e perche giva per lo più fo-

lo feminando il Vangelo , non vi era

no compagni che poteflero rapportar

li.Con tutto ciò quel poco che nefap-

chiamandolo Giove <5ell»

Terra , Nettuno del Mare : E gionfe-

roa taJe altezza di ftima, che vi fi»

mna Città,ia quale in pubblico Reggi

mento gli ftabilìgli onori Divini;inv

perocché , come gente cieca che gli

natati dunque .un'alTembleadeiGt-

.tadirii (limati ìpiùfavj, fi poferoa

.parlar di Francefco , come meritevole

di Apotcofi , < di eflere aggregwotra

i Dei^Il racconto è del Padre .Nereim-

bergh de arte 'voluntatis lib. 6 , ip-

piamoèsì gran cola, che potèdirfiB preflò Errico Engelgrave neldtlo

nell'informazione fatta in prefenza di

Cìregork) XV. , che Francefco ne'Mi^

racolinon ha fatto meno di quel che

han fatto i Grandi Apoftoli , i Malfi

mi Apertoli.

Ma chi può tenerne conto ? Il Ve-

fcoVodiMalacca poftofi ajaccorre i

Empireo , tomo fecondo , nella fella

di S-Francefco SaveriojF.n. : Beco le

fue parole : Inucnio.mjnniatum[cripti!

txtrstnei at(tfx>ris,qui ab ecuJati-sttftfat

fé accepìffe fateturJaponei BoninsW

giffe comitia ut Xaverium ^onf

Detm , .ara , facrifque cdendumt

Miracoli operati da S.Franjcefco;nelIaC^H"M''^tt'w Nuttflos ,ut «hm

per quos Divino* defersent btWtt •

per a vye mura 11 n <li Joro, più

di pelo, e più grave di amatorii

.una tal concione : Vedete, o miei Ci

ri Concittadini , con quali favoni!

,CieJo vifita il noftro clima. Secali ad

dietro fé calar .di Cola.su il Dio Ami-

fcaria i miracoli furon .tanti , .cheacda , che vi/Tecon noi , tracco con noi)

fuaCiocefi , dopo avewie -numerati

ottocento,ftanco lafciò l'imprefa , co

me imponìbile a condurii a fine . "Un

Giudice efaroinato neil'Jndieatteftò,

che a Tcriver quei foli ch'egli.avea

fentito raccontare , il farebbe compo-

unofmifurato volume . Nella Pe-

metterli in .carta^ comeJl dice nelle

autentiche teiìificazioni de i procefli,

fi richiederebbe un libro volumiino-

fo .Onde potrebbe dirfi <Ji Francefco

ciocche di S.Niccolò fcri/Te il B. Pier

Damiano : {a) Hic eft , cuius miracula

per totam mundi latitudine»» diffutidun-

tur , quem faudat-orbis terree , & qui ha-,

titani in co. Tot enim & tanta miracu

la cumulantur , ut omnes literutorum ar

guti* -vix jtd fcribcadum fufficiant , noi

adlegendum.

I Gentili sbalorditi alleoperema-

ravigliofe del Saverio, non avendo

altre forinole , gli davano i titoli de i

imparentò con noi,lafciandociconK

«taggio lunga pollerità delfuo ftn>

:gne di uomini divinizati. £rag^tfj>

montata la fua memoria , quando i'

•un'altro Nume ci ha favoritola pf"1

TJdenza . Francefco Sayerio,Ae fo

to nube dicarne TiafcondeunSole »|

Divinità, non già da i loatani R=v

di Europa , come altri fcìoccam?^

penfa, ma dal Ciclo è venuto tra noi

'E che ? vi par co fa da .uomo <ju^ M

nordi vita fempre illibata ? Q"*' vl

vere folodi Ciclo , fenza prender^

più fettimane alimenti di Tei"ra

-Quel aver 'l'aria per tetto, e tutto

Mon-
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Mondo per cafa ? Rotar lo fcettro su primum , & maximum mìrncaìum quod

la tefta della natura,è prerogativa fo- ffdt, ipfe erat . Che però ingegnoso

Scrittore ditte , che più fublimi mira

coli di (fueLli che fé Saverio nel Mò.

do,fe Ignazio con dar Sa verio al Mò

do. Sunt plurima, funt maxima Xjve-

rii Miracula,[ed pluta, £ed.majwa. Igna-

lodi Dio, ed egli fé comanda , il So

le inceppa le Tue carriere in mezzo

lile fue rapidiflime fughe . Se vuole*

il fuoco frena le fue ingordiggje,quiL-

do ftà colla preda in gola . L'aria tur

ba il ciglio in pioggexferena la fronteA."*. Xaverlu*.

in calma a'fuoi cenni. Il Mare l'àdo-

ncom«un Nettano , e quando rad-

dolcifce le fue acque,per diflfetar l'ar-

lurede'nayigajitr ^e quaji do di farina,

i Tifoni ed accheta le- tempefte , e

qua.ido reftjtuifce fedelmente le vite

perdute tra'"fìioi vortici. E a chi fi.

Ma per ritornare a i miracoli di

Francefco , io per non perdermi con-

fufó nella >or moltitudine, farò come

quel Re Israelita , il quale fentendo

tanti prodigj di quel Taumaturgo di

Puleftina, Elifeo , chiamò a fé Giezi

dJfcepolo del Profeta per averne

devono gl'incenfl , fenooi a France-B, qualche contezza, egli ditte anfiofo.*

forche come imnvenfo fi ritrova pre-

fentenelLxjftL>f£> punto a più luoghi ..

Come inefpugnabile li lancia su gli

f ferciti oftili,e li fi cadere umiliatia*

fuoi piedi. Come onnipotente fàren.-

der lo fpirito a Lcadaveri mezzo- mar

citi. Come yaftod,' intelligenza en-

Narra miei ornata magnalia qu^e fecit

Elifeuf . Or io. farò l'ifteflà richiefta a.

tutto l'Ou-ieiwe ,.difcepolb anck' egli

del Saverio. [^J Narra miei omnia >na~

gnalia fitte:fecit Xaverius. Racconta

mi un poco i Miracoli'grand i o fi: ope

rati da Francefco Sa verio. Ma l'Orié-

tra in fòdo a i futuri ,edifcoprel' av-c te fchiera-gli Elementi.e vuoi che di-

venire,penetra icuori akrui.e ne fca-

va i peniieri,,i defiderj, gli affetti . Su.

ria, alle vittime, a i turiboli ,. a' gl'in

chini . Ma tacere, fconfigliati di voi,

avete gli occhi ancor ciechi ,,!' idola

tria vi tiene- in caligine di errori , af-

tergetevi l' anima, coli1 acqua batteft-

canoefllciocchè ha veduto ciafcua

di Loro nella fua sferaynel fuo centro .

Narra mihi omnia- magnalia qu<s- fécit

Xavtrius,. L> , dice la Terra , il vidi

replicato Ln più Città in ajuto de'prof.

firrri , atnrnirandofLpiù Saverj in- un

fol Saverio; tal volta divenuto gigan.

mate-, e vedrete che Fraacefco non èrtone di ftatura , ftenxler le braccia su

Dio no , mi Miniftro di Dio . 11 B'at-

tifta al Farifeo tentatore,che gli ofTé-

riVa incenfi di Divinità ed inchini di:

a-poteofi , refiftè colle negative-Fran-

ccfco fé ne fchernlcolla. fugarmi tan-

da il Salvatore, che dopo il prodigio-

fo moltiplicodi pani, fuggì. nelle fel-

letefte di graapopola, per innaffiar

le di, acque battesimali . Nelle Cam

pagne far fentir la. fua voce per più,

miglia di lontananza. In mezzo a'po-

poJi favellar irr molti linguaggi,.fcio-

gliercon un dettole difficoltà propo-

ftegli,, (Variate tra loro , parlar colle

ve» acciò sfuggiffe 1" acclamazionip dita., infegnaE co.' cenni . Negli Of-
•W^ I*. t * t'I- i *J« « • • « e* & i • ^*

Re^ali.tuttoche a lui Dea-dovute per

ogni titola. Ammiravano quei po

poli i miracoli che operava France-

fco , io però ammiro in Francefco il"

maggior miracoloyed era egli fletto, di

cui dirò co S-Bernardo:

pedali dar fuga a' morbi con un co

mando ^ Nelle fepokure richiamar*

alla, vka venticinque morti , mez^o>

marciti , mantenerfi incorrotto il fuo

corpo in faccia a' fecoli . Narra mìbl

tmnia magnati* qutfffetit Xaverius. Io»

lifpon-
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rifponde il Mare, il vidi attonito in- Ifoletta di Sanclano. Di Giulio Cé-

zuccherarconunfegno di Croce le farelmperadore diceSvetonio.che ne-

mie acque , « farne rinfrefchi a i fani, gli ultimi anni del viver fuo era fatto

antidoti a gl'infermi , calmar le tem- un pò morofo e pigro nello impreder

pefte , immortalar le Navi , fecondar battaglie.dove che prima era (lato uri

di pefci i mici feni infecondi.ripefcar fulmine di guerra: Tempore cxtrems ad

vite naufraghe , formar di un Gran-A dimicandum c*n8anti*rf«8»i. France-

chio un altare guizzante col Croci- fco per conttario neU'eftremo di lux

fiffo in braccio. Narra mibi omnia nta- vita era più torte , generofo, e veloce

gnalia qu<efecit Xavtrius . Mia fortu- nelle imprefe per Crifto .- onde un-

na fu , ripiglia l'Aria , vagheggiarlo folfe di muover guerra a tutta 1 Ido-

fofpefo cb terra,reggerfi su le ali dell' latria Cinefe . S'imbarco dunque per

amor fuo , aneftar le piogge in feno quel gran tratto di Mondo , per quel

alle nubi e richiamarle* Ciel fere- Regno di più Regni , la Cma,e vi

no , adergermi dal volto gli aliti del-B giófe,quafì difii,fin foto le mura,cioe

kpeftilenza, legarle piume a i venti nell'Ifoladi Sanciano. Il Sig. pero

e fciorle a fuo volere,prorogarmi per volle che il fuo facrincip fufle come

tre ore il giorno in Ceno con arrefta- quello di Abramo, intentato, ma noti

re i-precipizj del Sole. Narra mibi om- confumato. Noi volle tra' barbari

tiia magnali* Hu<e fecit Xaverius. A me della Cina , ma tra' Beati del CieJo ;

fu dato, foggiugne il Fuoco, arder su imperocché mentre fi trattenea per

le fue lampane fettimane intiere, len.- fuperar gl'infiniti intoppi che può in-

za altro alimento ,che,di puriflimaC coritrare un foreftiero nel portar

acqua, cioè di un puro nulla, cader nuove leggi nella Cina , per i g1"1*»

rewogado dalla mia sfera ad atterrir ftrapazzi e patimenti, fi ammalo di

mifcredentijsfavillar in fiamme anzo- febbre a lo.diNovembre nel i 5 j i ci-

rofe dal ALO volto Serafico . In fatti , fendo di 46. anni di età . Ed m tutto

grida con Ambrofìo l'Oriente, io ho 'quell'anno un Crocififlp di legno,che

vedutola Natura rapita in eftafi di adora vafi nella Cafa Saveria in Ifpa-

maraviglia itarfi in un cantone, e tol- gna , ogni Venerdì.che fu la giornata

lerar paziente , che a' cenni del Gran della morte del Santo,fudava fangue,

Saverio fi metteffer foffopra tutte le come aveva fatto m ogni travaglio

fue leggi, e farli anch'ella ferva dellap del Santo . Or qui giova mirare il Sa-

Grazia . Natura futtm non requirebat verio in tre flati, nell'Infermità,nella

offcium , fed tanquam in exceffu pojtta , Morte, e dopo la Morte .

*»n in [mordine, feti Divino , Grafite \. Nell'Infermità. Grande Iddio!

fcrviebat - Più volea arringar l'Oiien- come corona i fervi fuoi . Fiancefco,

te, giacche de'miracoli di Francefco, tanto amato e riverito in tutto T O-

con dir molto, pure avea detto poco, riente, che ogni Principe averebbe

.ma un gran tuono di voce ufcitodall' recato a fua fingolar ventura acco-

Angiolo di Giovanni interruppe il gglierlo in Caia ,e fervirlo infermo,

fuo dire pentiamolo. agonizza tra abbandonameli e ftra-

Et jurttiit per vi-oentem in />- pazzi. Egli vedendoli gravemente i n-

cula fecutorum , quia ttmpus n*n fermo su la Nave , pregò il Capitano

erit amplius . Mala nuova per la, a rimetterlo in Terra . Fu pofto fu '1

Cina, Fraucefco fi licenza dal M»- lido. Ma un' amorevole Portoghese

do. Così.e, eccolo moribondo nell' vedendolo così buttato al fere no nel

mefex
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mefe di Novembre ed intempó di af-

pdlììmo freddo, modo a compaflìone

il le trafportare io una Tua mal forni

ta capanna , coverta di frafche ed at

torniata di paglia. O Francefco,Fran-

cefco,cotefto tuo corpo tanto ftrapaz-

.zato per Dio,che adetfò giace su d'u-

E MORTE

II. Nelhi^ morte de i Santi difle-

S. Bernardo , che fi da licenza alla

morte che ftia loro prefente , ma le fi.

vieta il danneggiarli. Morr minime

abeffe cogitar , fyd cogitur non obejfe;im-

perciocché il troncar loro il filo della

vita , non è oltraggio ma premio, per

na mifera ftuora,farà riverito da i pri-A l'eternità beata che li accoglie. Del

mi Monarchi,farà l'onor de i Tempi,

una. reliquia di tua vette , non che di

tua carne , farà ambita da'Grandi co

me fcheggia di Onnipotenza . Ma of-

ferviamo come Grillo volle France

fco fimile a fé tra le angofce mortali .

Grillo agoniza su la dura Croce,Fran-

B.Serafino dell' Ordine di S. France-

fco di Aliili io rileggo , che in fu»

morte fi fpiccò dal Paradifo un pic

colo Paradifo di Beati , falvati per

opera fua , al numero di feffanta fei

mila , e vennero incontro a quell'ani

ma Santa , ripetendo quefto faluto di

cefco su la nuda terra . Crifto su laB gratitudine . &quumeft ut i/lue tefsr-

del Calvario , Francesco su la ducamus,quò tu nos pr<emififli . Or qua-

te fchiere di anime gJoriofe dovette

ro venire incontro al Saverio nel fuo

morire ? Tante anime da lui falvate

dovettero a Coro pieno cantar giu

bilando ; JEquur» efl , ut i/lue te perdu-

cima

cima di uno fcoglio , giacché tal* era

rifola di Sanciano . Crifto trafitto da

chiodi, Francefco trafitto da un chio

do , giacché per aprirgli la vena al fa-

laflb non vi era alerò ift rumente. Cri

fto lenza niun riftoro tra le fue lan- camui , quò tu nos premijiftl . Rigiort

guidezze.c fenza niun rifioro France-C vuole, o Francefco che noi ti condu-

Ico , mentre altro cibo non fi trovò

per lui , che poche mandorle. Crifto

inmeZ2.oadue ladroni , l'uno defli-

iiatoalla Gloria e l'altro alle fiamme,

Francefco trovolfi in mezzo a due

perfone che gì' afllfteano,ed antivede

di un di loro la <i ;m nazione, onde ir. i -

clamo là dove tu ci hai prernandato ,

al Paradifo , al Paradifo. Ma com3

dovettero falutarlo ? con qual titolo ?

forfè di Patriarca ? Sì , perche egli fa

l'Àbramo, patcr credentium dell'In

die • Forfè di Profeta ? Sì,perche fei-

cento Profezie gli ufciron di bocca »

randolo con occhio pietofo difle , ahf) autenticate dal Ciclo . Fot fc di Ver-

miferabile! e veramente miferabile

fu la fua fventura, perocché dentro di

un anno , menando una pefiima vita ,

reftòmiferamente uccifo tra le fue

difTolutezze . Crifto morì di Vener

dì^ di Venerdì morì Francefco . Cri-

flò morì fitibondo di anime , ciocché

gine ? Si , perche conferve illibato il

candor Verginale dalia culla fino al

fepolcro . Forfè di Apoflolo ? Sì, per

che egli fu il Grande Apoft'olo del

nuovo Mondo . Forfè di Martire ? E

chi può dubbitarne? Chi per Crifto fi

efpone alla morte , benché per tratto

fpiegò col mifteriofo Sitio, ficibondoi? Divino n"efca immune, non perde la

di anime morì Francefco,giacchè de

lirando per la veemenza della febbre,

i fuoi delirj erano pronunzie di for

me battefimali, interrotti profciogli-

menti di colpe > fpezzati periodi di

concioni .

L'ANGIOLO DELL' APOC.

a Ef. j 7.

gloria del martirio. Or Francefco

quante volte fu faettato da Barbari f

Adunque può dirfi di lui con S. Ci-

priano: [<zj non iffe tennentis ,fed tor

menta it>/ì dsftcsrunt. Ma benché il de-

fiderijdi fpArgereil fangue per Cri-

fto
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i fto potea baftare al fuo merito , non

baftò però al fuo amore , onde anche

in Ciclo ne conferva un non so che

di amorofa compunzione . Eccone il

rifcontro . Moribondo , e già nell'ul

time agonie il P. Marcello Maftrilli ,

per la ferita incurabile fu "1 capo da

die Francefco Saverio . Tanto difle 1*

umiliffimo Santo di fua bocca. Ma

ritorniamo alla fua morte , e non la-

fciamo l'ultima claufola di fua vita ,

1' ultimo refpiro e fofpiro di quel

Cuore Serafico , che fu ripetere , tra

profluvj d' lagrime, queft? parole •' I»

un martello,che cadde dall'aIto,men-A te Domine fperavi non confundar in

tre affiftea alla ftruttura dell' Altare

fontuofo dell'Immacolata Concezio

ne , gli comparve S Francefco , e gli

diede la falute in maniera , che quan

do la gente penfava di veder la mat

tina in Chiefa il corpo su '1 cataletto ,

il vide celebrar Merla folenne in rin-

aternum : Ed abbracciato il fuo

amato Crocifitto, fpirò l'anima in

«fculo Domini , come i i; detto di Moi-

sè-

III Dopo la morte. Divulgatati la

morte del Santo , fi portarono molti

alla capanna,ed in vedendo quel voi.

grnzismento su l'Altare . Ma in cheB to Angelico fi buttarono a terra , ba
-, o _•-. _./•- i. /•.!..._, dandogli riverentemente e manie

piedi . Io per me aflìmiglierei quel

Corpo benedetto ali' Arca di Dio. SI

sì Arca di Dio puòdirfi fimiglianre,

imperocché quella era di legno di Se-

tim , legno incorruttibile ,- ed incor

ruttibile rimafe il Corpo di Franca

li fco . Giorgio di Alvarez fuo ultimo

maniera il Santo gli refe la falute?

Anderei a lungo fé Voleffì registrar

tutte le circonftanze occorfe,di cui fé

ne fono ferirti fogli autentici, dirò

folo quelche fa al mio propofito ; ed

è che pii domandò prima fé averte re

liquia Aia, e rifpondendo Marcello

di sì,glidifle, che la teneffe cara

Poi volle fapere,fe averte reliquia

della Croce, e rifpondendo ancora di

sì , gli romando , che l'applicafle alla

parte offcfa , ed applicatala confeguì

la falute . AppreflTo,cominciò a dirS.

Francefco , e Marcello feguitò : Ave

ìignum Criicis, aie Crtix pretioffftma,me

tibi totum dedico in perpetuum , & oro^

fuppliciter , ut gratiam fundendi prò te

fanguinem , quam Indìarum Apoflolus

Francifcus Xaverius , pofl tot exantla-

tos labore* , confequi non meruit , mibi

lim indigni/imo largiaris.S'igmfica nel

noftro idioma : Ti faluto , Santo Le

gno diCroceti faluto Croce preziofif-

albergatore il fé riporre in una caffi

ben grande, ripiena di viva calcina,

acciò divorate le carni, fi porrà/lerò le

offa, fpolpatee nude. Partati già due

mefi e mezzo dalla morte del Santo ,

il Capitano della Nave rifoluto di

partir da Sarrciano e portar feco il

preziofo Depofito , il fé difotterrar

dal feno della calcina.e trovoffi quel

Corpo Verginale incorrotto , morbi

do , fugofo,e colorito, colle ftie natu

rali fattezze,quafi dormirtè-'lo per me

direi del Corpo di S Francefco intat

to j ciocché di/Te Eufcbio Emifleno

di Giona illefo dentro le ingorde vi-

lìma , a te mi dò e mi confagro total-g fcere della Balena : [a\Jonam C*tut

ment-e per Tempre , ed umilmente ti pifcis recepii immerfum,fed non ctmtìgit

fupplico, che mi concedi grazia, ben

ché me ne veda indegno per ogni ca

po, di fpargere il fangue per te,il che

con aver fopportato tante fatighe, n5

Meritò di ottenere l'Apoftolo dell'In

a Homil. de Pafcb.

drvoratum. Pìtnis -vifceributfamtm pa-

t!tur,(y inprtedam quatn abforbuit,nikil

fibi licere miratur . Cibu* eft , arruffìo

non efl . Cofa mirabile è quella che

racconta della collante incorruzione

del
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del Corpo di Francefco, il Martinez , la , quando il P.Sebaftiano Gonzaiee

che dopo molti anni della fua morte,

i Medici per poter giurare della in

corruzione del fuo corpo , gli apriro

no il coftato , e ne ufcì fangue ed ac

qua . Volle Crifto anche in ' quc-

fto far Francefco fimile a fe.E fé nac-

prefo in mano il braccio del Santo ,

commandò a i nemici,che non ardif-

fero di punto accoftarfi più avanti .

Cofa mirabile! La Nave Olandefa iit

un tratto a vele gonfie fermoffi, e ri-

mafe lungamente immobile, finche i

que la Chiefa universale dal CortatoA noltri a loro agio avvanzatifi in ma

del Salvatore, volle che la Chiefa In- re , fi pofero in falvo .

diana , quafi rinafceffè dal coftato di

Francefco. Onde l'ingegnofo Finto

Ramirez (a) diede in quella enfatica

proferta: O bominemper immenfa Divi'

Mifericordite beneficia, qunfi in Deum

tranfmutatum ! Francefco ftrapazzò

Arca di Dio il Corpo di Francefco;

imperocché quella fu pofta nel Tem

pio alla venerazione del Popolo, con

fefte e trionfi i Ed il Corpo di Fran

cefco fu riporto , dove ? Udite . Goa

eri Hata re fa da'fuoi fudori un Tem-

tanto il fuo Corpo in vita, e Dio n'B pio della Fede, ivi volle rinolalie il

ebbe (ingoiar cura e gelofia dopo

morte; e volle vi vette morto quel

Corpo tanto mortificato in vita . Ec-

cone unj altro belliffimo rifcontro .

Eran pattati 62. anni dalla fua morte,

quando il P. Generale Claudio Ac-

quaviva ordinò, che fi mandale in

fuo Corpo . Fu collocato il Corpo di

Giofuè come abbiamo nelle Sacre

Scritture in fnibus poffejjìonìs fme . L*

India era il feudo e pott^ffìone diFià-

cefco comprata a prezzo di fudori ,

volle dunque fermarli tra i confini dì

fua poffeflìone, in Goa, accoltovi tra

Roma come infigne reliquia il Brac- C fefte e trionfi , come fu accolta 1' Ar-

ciodeftro. Si trovò in qtiefta occa-

(ione il Corpo frefco, fleffibile, e bel

lo; quando fé gli troncò il braccio,

ne ufcì una gran copia di fangue , co

me fé fi futte troncato da un Corpo

vivo.

Arca di Dio il Corpo di Francefco,

perocché ficcome 1' Arca viaggiava a

ca nel Tempio . Quando gionfevia

Goa quel Sacro Depofito , ufcì tutto

il Clero , tutta la No iltà, ufcirono

tutte le Confraternite con foleniffi-

ma pompa ad incontrarlo . Tutta U

Città in apparati , in Mufiche,in fuo

chi di allegrezza,collo fparo de'Can-

noni e della mofchetteria . Portava-

paffi di miracoli , così viaggiava Ì!Q fi il Santo Corpo su le fpalle da quat

Corpo di Francefco. Entrò in Malac-

ca flagellata dalla pefte,ed in un fubi-

to ne" sbandì la pefte . Pofero quei

Cittadini una candela acce! a pretto

quel teforo, la quale durò ben diciot

to giorni . Mentre di Malacca fi por

tava a Goa , uri© la nave in un cieco

fcoglio , il quale fi aprì , e diede aliai

Nave libero il patto. Una Caravella

che portava il braccio del Santo da

Goa a Roma, fu attalita da una Nave

ben grande di Codiili Olandefi, e già

flava per abbordar la vinta Caravel-

a Lìb. f. cttf,+. ejus vit.

tro Padri della Compagnia , incenfa-

toda più tomboli. Se gli fpargeano

addotto da i balconi e dalle feneftre

piogge di fiori, ed il Santo corrifpon-

dea con ifparger miracoli e giazie;

efalando un tale odore di Paradifo ,

che profumava le ftrade onde patta

va: feguitava il Sacro Corpo il Vice

ré con tutto il Magiftrato. Fu riporto

tra hinni e cantici neMa Chiefa della

Compagnia di Giesù , dove ripof»

adetto incorrotfbjdentro u.i'Arca di

argento , metta ad intagli finitticni , *
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ft'tue,afmalti digioje, yeftico al

la Sacerdotale con una pianeta di ri

camo , mandata dalla Reina Ifahella

di Spagna . Ivi in quella Metropoli

dell'India , parche vegli in cuftodiaA

dell'Oriente, (a} Morto AlefiTandro

Magno, i fiioi generofr Capitani nel

le dubbie imprefe di guerra , raduna

va nfi a capo fcoverto innanzi al foo

cadavere, per prender configlio - Co-B

sì gli Operar} Apostolici, che di Eu

ropa pnffàno all'Indica muover guer

ra all'idolatria e guadagnar popoli al

Ctocifi/To.portanfi al Corpo di Fran-

cefco Generaliffinro di 4iiel nuovo

Mondo , a prenderne configlio >. in

dirizzo , ed ajuto . E noi fé non pof-

flamo ricorrere al benedetto fuo Cor

po deportato in Goa , ricorriamo ali'

Anima fua gU>riofa,che gode in Cic

lo ; ricordevoli dell'avvertimento di

S. Bernardo : Quàm fotentiofes funt in

Cflis,qui tàm potente*fuerunt in terris.

Chi potè tanto in terra , quanto più

potrà in Ciclo ! Imperocchè,dirò col-

l'ifteffb Bernardo , il Santo vi/le in

terra per dar efernpio, ma fi follevò

in Ciclo per ufar patrocinio : I» ferrit

vifus eft , ut effft exemplo , in Cofluf* lt~

vatus eft , utjtt patrocìnio •

. D. B V.
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MIRACOLOSISSIMA

D I V O Z I O N E

DE'DIECI VENERDÌ*

Ad onor del Grand* Apoftolo deli* Indie

S.FRANCESCO
S A V E R I O

Della Compagnia di Gesù .

Ter ottenere dal Signore Iddìo per fua mtercefliont r

qualche

 

Con un breve riftretto della fua Vita .

'Era I*' Apoftolo San nella cafa fua nativa in Spagna fudò

Francefco affaticato fangue , e morto cfie fu-,.cefsò . Qual

dieci anni e fette me-A Crocinolo pure, nel decorfode'fudet-

fi nella Converfione ti dieci anjni , fu folito ftillare tutto

deirOrieme,co quel- fangue , ogni volta , che S.Fiancefco

li ftenti e fruttiV che nell'Oriente pativa qualche ftraordi-

il Mondo tutto sa , e naria afflizione , come £ può u lungo

fi accenneranno brevemente nel ri-B vedere nella vita del Santo , déferitta

ftretto feguente della fua vita : quan- dal P. Daniele Battoli nell' Iitori»

do l'anno 1551. li io. di Novembre, dell'Afia della Compagnia di Gesù,

in giorno di Domenica,terza del me- allibro quarto della prima parte .

fé >fugli dal Ciclo , dopo d'aver cele- Ih riguardo e memoria delle cofe,

brato , inviata rultima'makma,dallaG e prodigi fopradetti , fogliono i devo-

tjualeinpoco tempo confumato, "li ti del Santo fare a fuo onore in dieci

due di Decembre , in giorno di Ve- Venerdì le cofe feguenti,o la maggior

nerdì , verfo le ore ventiuna fi morì . parte di erte ; & il Santo fé ne compia

In olueciafcun Venerdì dell'iflef- ce sì fattamente > che ha impetrato, e

Co anno 15 ;i. un Crocifitto di legno va tuttavia impetrando molte , e fc-

gn»-
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gnalatiflìras grazie a quanti le

quentano : S:>no dunque:

i. Co'nfcflarfi primieramente

comunicarfi divotamente.

fre- come fi legge nella fua Vita , otterrà

anche quella una a beneficio d'un Tuo

caro fedele , e divoto ; dimoftrando

malfarne il grido eia fami univerfa-

Digiunare, o fare altra aftiaen-A le, non effere fiate vanesi fatte fpe-

za men rigorofa , conforme U divo- ranze

zione e forze di ciafcuno. tente.

j Recitare d' avanti la fua Cap

pella , o Imagi ne , che terrà ciafcuno

in fua camera decentemente ornata ,

dieci Pater nottri , Ave Muia, e Glo

ria Patri , colla infrafcritta Antifona,B

& Orazione.

4 Far celebrare

appoggate a mezzo così po

ANTIPHONA.

Uge ferve bone , & fitteli* , pitia fu

per paucafuifli fitteli* ,fupra mul

ta te conftituam , intra in gaudiut» Di-

mini tu:.

V Juftuntdeduxit Dominus per -v'ut

reSas.

Ig. Et eftendit UH Regaum Dei,

OREMUS.

, potendo, una

MeflTa ad onor del Santo , almeno nel

primo , & ultimo Venerdì.

5 Far qualche limofi na , o corpo

rale , o fpirituale, conforme il potere,

e talento di ciafcuno. C

6 Attenerli (opra tutto in quel

giorno ad onor del Santo, chetante T^\ Eus , qui Indiarum Gentes Bea-

zelò nella falvezza delle anime & JL-/ ti Francifci praedicatione , &

emendazione de' coftumi , da alcun miraculis Ecclefiae tuae aggregare vo-

mancamento particolare di quei , ove luifti : concede propitius, ut cujus

per lo più fuole cadere , e che ftima gloriofa merita veneramur , virtutum

più pregiudiziale all'acquifto del Pa-D quoque imitemur exempla. Per Do-

r.ulilb. m i n LI m.

7 Leggere , o udire tra M decorfo

di dette fettimane la vita del Santo ,

per eccitarli alla imitazione delle fue

eroiche virtù.

8 Dimandar per ultimo con fom-

ma raiTegnazione infierae e fiduciaE

la grazia , che fi defidera , con fperan-

za viva , che chi colle fue interceflio-

ni ne ottenne dal Cielo a prò de' Bar

bari & Idolatri; le migliaia e migliaia,

Orazione alle cinque Piagherei

Signore, famigliare a San

Francefco Saverio.

D Ornine}esa Cbrifte , per qu-rtquè

illa vulnera , qu<e Ubi in Cruci

noftri amar infiixit , tulsfamulis fubw

ni , guos fretiofo funguiae rettemifli.

ERE-
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ADivinaProvJdenzanel ora verrebbe dall'Europa eli i facce-

tempo fletto , che aprì il dendo al fuo officio , predica/Te la fua

cammino dell* Indie,fece dottrina. Convertì le centinaia di mi-

nafcer S.Francefco, elet-A gliaja d'Infedeli , tra' quali molti Re,

to a portarvi la Fede^ e Regine , e Principi . Diroccò molti

Tempii e Mofchee: Abbattè, e fpez-

zò quarantamila Idoli : Fondò infini

te Chiefe : Battezzò di fua mano più

d'un milione, educento milaperfo-

fondarvi una nuova Cri-

ftianità : Perciò l'adorno di tutti quei

doni, che nella primitiva Chiefa eran

divifi in più perfone , cioè , donod*

Apoftolato, di Profezia, di Dottrina, ne. Fu il primo , che predicale Gri

di Virtù , di Santità , di Soccorfo , diB fto a molti Popoli,& Ifole, tra le qua-

Governo , di Lingue, dicendo San

Paolo: Pofuit Deur in Ecclijìa quofdam,

frimùm quidem Apcftolos , fecundò Pro-

poetai , tertiò Defìoreì, deinde firtults,

exinde Gratias curatìonum , Opitulatio-

ftes, Gubernationes, Genera Linguarum.

li è il Giapponesi grande,che contie*

ne 66. Regni ; e mentre va a predicar

lo alla Cina, quafi fu l'entrata di quel

Regno mancò di difaggio, ediftan-

chezza . Così fi adempiron le promef-

fe d'una Santa Monaca fua forella ,

Fu egli Apertolo, perche mandato C che fcriffe a fuo Padre, chelofacefTe

daCriftoper mezzo del fuo Vicario ftudiare, perche riufcirebbe un'Apo-

con titolo di Nunzio Apoftolicoad

annunziar 1' Evangelio a gl'Indiani ,

fcorfe in dieci anni tutto 1' Oriente ,

facendo in andate e ritorni , più di

cento mila miglia . Rifufcitòla Fede

flolo dell'India ; e di San Girolamò

che apparendogli in Vinegia, gli mo-

ftrò l'India , & il frutto, che vi dove»

fare; e di Dio fletto, che in Roma gli

facea fent ir fpettb quefta voce : Vas

predicatavi da San Tommafo , com'D eleSionis mìhi efl ifte . Ego cflendam illi

egli avea predetto: che quando giun- quanta aperteat eum prò nomine meo pa-

gette il mare ad una Croce da lui diriz-, /;', egli moftrò in fogno un'Indiano,

aiata, ( e vi giunte in quefti tempi) ali' che piangendo gli domandava Coc

corfo. Fu
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Fu anche Profeta , perche fco priva

i p • niicri altrui , e narrava le cole fu-

tuie e lontane con tal chiarezza, che

quanto il Re in Portogallo , e S.igna-

zioin Roma ordinava, tanto egli nell'

India palefava , & efeguiva nell'iftef-

fo tempo , con tal certezza , ch'una

Volta dal pulpito narrò puntualmen-A

te l'iftoria et fucceflb d'una battaglia,

che in quel punto fi faceva joo. mi

glia difcolto, & a tanti e si fpeflfo pre-

diflei' avvenire , che ne fu chiamato

quafi per proprio nome da tutti Pro

feta : & ebbe ardire un'uomo dottifii-

nio di dire , eh* in molti lo fpirito di

profezia era flato per pafiaggio , maB

in S.Fcancefco come per abito , e fta-

bil mente .

Fu Maeftro e Dottore non folo di

Filofofia in Parigi, ma della Sapienza

reiette nell'India, ove ad ogni forte

di perfona infegnò l'EvangeJio.Onde

ne rimafero in più difpute confuti i

Bramani degl'Indiani 9 gli Imani

Turchi , i Bonzi de'Giapponefi, fpar-

gendofi di lui td farai, che da fei mi

la ciglia difcofto venne un Gentile

per udir la tua douri na . La cui eccel-

lénza tì vide ne'fuoidifcepoli , illu-

flri in fantiià , Gafparo Berzeo , Cof-

tno Torres, Antonio Criminale Mar

tire , & altri della Aia Religione. An-p

zi ne'fanciullifteffifiioi allievi., che

diventavano Predicatori, fino a far

miracoli, cacciar demonj, fanar in

fermi , abbatter gl'Idoli . Suoidifce-

poli furono fei cento Martiri delPIfo-

ja del Manar,& altri infiniti nei Giap

pone, e nell'Indie.

Il quarto dono di Virtù, fé s'intea-JJ

de di quelle , che adornan l'anima , fu

in lui maravigliofo. E' nota al Mon

do la fua carità verfo Dio , sì difinte-

reffata , che vedendo in fpirito tutti i

travagli , che dovea patire , gridava :

Più, più, più ; e provando in gran co

pia ls Divine confolazionìj, diceva ;

Batta, bada. Tal canta oioftrò nel

portar il Vangelo a gl'Infedeli , cSmi-

•nando a pie fcalzi « trafìtti da fpine,

carico della foma de* paramenti e li

bri l'acri, col viatico di pochi granelli

di rifo , fpeflb-alla coda d' un cavallo,

dandofi per fervitore a chi lo guidaf-

fe ,cadeEdo e rialzandoli , o per ma

re tra tempefte e di fagi , con fpefiì

naufragi) , fino a fomtnergerfi tre vol

te , e ftar fotto la Nave . Sempre tra

infermità , e patimenti , tra pericoli

e bifogni. Peifeguitato dagl'Infedeli ,

da'ladri , da'demonj,da'faUì fratelli ,

da quefti con fcharni e violenze , da*

demonj con battiture e tentazioni,

da'ladroni con minacce di morte , da-

grinfedeli con farlo tener per pazzo

nella Corte del Re 1* Amangucci , in-

fidiarli la vita , percuoterlo con òe-

flemmie , con fango , con pietre , av

velenarlo fpeffb, darlo due volte 'm

mano d'afTaffini , acciò fofTe uccifo.

Nell'Ifola del Moro lapidato da*

Gentili fi ritirò a) fiume, e vitto uà

trave fnaifurato , lo prefe quafi urt

leggier battone , e fattofene un pon

te , fcampò . Quante volte diede la

vita per Grido ? quando fervi agi*

appettati: quando rinfacciò f infedel

tà a' Gentili , che ftavano con le pie

tre in mano per lapidarlo ,- quando ad

ontade'Principi e de* Sacerdoti , ab

battè gl'Idoli ; quando fi fece incon

tro folo all'efercito di Badagi.che in

furiato veniva contro i Fedeli, fgri-

dandogli e ributtandogli ; quando>

per pafTare al Giappone fi pofe in uà

Vafcellodi Corfari infedeli , infami

per l'ufanza d* uccidere i paflaggieri i

quando entrò neU'Ifoladel Moro,ove

ii mangiavano i foraftieri ; quando s"

inviò alla Cina , ove era pena di mor

te a chi v' entrafse . Così amava egl i

Dio & il proffimo, ma fé fteflbdel.

pari fpreggiava e maltrattava. Huo-

mo sì nobile , che la £ua Cafa difcca—

deva
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deva da'Re di Navarca , con dignità

di Nunzio Apoftolico,s'inginocchia

va ad ogni femplice Prete per baciar

li la mano.- Anzi riputandoti fchiavo

di tutto, nelle Navi , negli alberghi ,

negli fpedali; ferviva ad ogni vii fan

te , governando i cavalli , fpezzando

I C A

moniati gli vennero innanzi • E nell*

Ifola del Moro alla Aia prima predica»

«emando,& aprendofi la terra, fi fen-

tirono gli urli , e lamentide'demonj ,

ciie fuggivano ; anzi furon veduti dai

Popolo in aria cinti di fuoco , gridan

do .- Tu ci abbruci , FRANCESCO..

le ftanze , lavando i vaii , e panni lor-A tu ci fcacci dal noftro Regno.Ne man

di , facendo tutti gli uffici baffi , fino

a nettar l'ulcere degl' impiagati , coti

tanto fervore, e vittoria del fenfo che

una volta lavato un lebbrofo, fi beve

l'acqua : & un'altra volta fircchiò la

materia corrotta d'una fchifofa piaga.

Taccio il redo delle fue virtù . Man

cò in lui il quintodono di Sanità . Di

calo quel Padre, che flando ia agonia

co i lumi accefi per render lo fpirito ,

ad un fuo abbraccio fanò . Queir ira-

piagato , che prefoda lui su le fpalle

fubito guarì. Quel lebbrofo , che la

vato da lui , fu fano . Dicalo il Vefco-

giava una fol volta il dì un pò di rifog vo di Malaca , che volendo far il con

fai u (loia to, e fpeflb niente, percia-

<jue , o fette giorni , beveva acqua ;

veftiva un ci tizio, &una fola vefte

di canape aegro rappezzata ; fi difci-

plinava fino a venir meno: dormiva

in terra, o fopra una gomena-

Ma fé per virtù s'intendono i mira

to di tali miracoli, trovatone già Soo.

nella Diocefi , ftanco , lafciò l' impre-

fa . Dicalo l'India , ove non pur egli ,

raa i fuoi capelli , la. cinta , la corona ;

il pulpito , le lampade , anzi l'acqua ,

ove era fiata lavata una {uà. medaglia

anzi gran meraviglia! J l' ombra fua

che bruciava una cafa. Nell'ari a,fcac-

ciando la pefte di Malaca con l'odore

del fuo cadavere ; e facendo piover

tanta cenere , pomici , e fafiì fopra la

Città di Tolo , ribellatali da Crifto, e

«Ja'Portoghefì , che ripieni! i foffi , &

coli, fono infiniti quelli , che fece .(]folahan guanto innumerabili infer-

Nel fuoco , fpegnendo un'iacen-dio , mi . Dicalo egli fteiTb , ch'avendofi ,

per troppo fervore , ftretto , con certe

cordelline le polpe delle braccia , e

delle cofcie , e fattevifi piaghe morta

li , & incurabili , disperato da'medici,

con 1* orazione fi rifanò in un tratto ,

Ma fanar gì' infermi è nulla in un' uo-

abbattutè~le mura , fu prefa . Nell'ac-j) rno , che rifufcitò tanti mortali , che

tjua^acchetandole tempefte, addol- non fi fono potuti raccoglier tutti .

Venticinque fono quelli, che fi sa per

autentici procedi , ch'ebber la vita da

lui , parte andandoli a fepellire, parta

eflfendc già alcuni giorni fepolti. Tra*

quali,alcuni ci recano a memoria l'az-

zioni di Crifto . Un Signorotto Gen

tile lo pregava, che veniffe arifufci-

tar fua figlia morta ; e dettogli da lui.-

Va , ch'ella è viva , fé ne tornava mal

contento : quando ufciti incontro i

fervitori , gli differo , che ella era ri

forra. Un'altra donna fi lamenta con

cendo quelle del mare con la Croce,

0 con mettervi un piede . Nella terra,

facendola tremare. Nel fuo corpo,fol-

levandolo in aria , confervandole in

tatto nel fior della verginità, fenza

pur fentire ftimolo diconcupifcenza ,

vivo tra tante percofle , infidie , ma-g

lai tic , fatiche , pefti , veleni , incor

rotto , & odorofo dopò morte fra la

calce viva , e la terra bagnata. Fu obe-

dito dalle beftie ; onde un Granchio

gii portò alla riva un CrocififTo , che

gii era caduto in mare . Fu temuto da

1 deu: on i ; onde liberò quanti inde-

L'ANGIOLO DEL APOC.

lui , dicendo : ( come già Mona)Se tu

folli ftato qui , mia figlia non farebbe

Rrrr mor-
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morta; erifpondendo egli, che ella

era viva : Come [difs'ella] fon già tré

giorni , ch'è fepoita , ma condottola

alla fepoltura , glie la rendè viva.

Ma il fefto dono di fovvenir bifo-

gnofì , abbraccia tutta la fua vita,fpe-

fa in ajuto d'infermi , poveri , oppref-

fi , ignoranti , peccatori , e pericolan

ti ; contravagli, & induftrie da non

poterfi in brieve accennare.Bafti dire,

che per foccorrere a molti fi raddop

piava , ftando in più luoghi infieme ;

come quando invocato da un naufra

go, venne, e flette con lui tré giorni

fopra la fretta tavola,finche morti tut

ti gli altri della Nave, folo lo conduf-

fe a riva . E quando col medefimo mi

racolo falvò dieci uomini in un bat

tello . L'ajuto , che recava a'navigan-

ti con la fua prefenza, era tale , che le

più vecchie,e sdrufcite Navi con que-

fta s'aflicuravano ; & i mercadanti,an-

co Infedeli , per ficurtà delle lor mer

ci le compravano a caro prezzo. Già

morto , eflendo portato in una mal

corredata nave,£ i ncontratofi in uno

fcoglio, li marinari l'invocarono , e

tofto lo fcoglio fi ruppe in due parti ,

e diede il pattò . Onde ora nell' Ocea

no egli è commune Avvocato de' na

viganti ancor Infedeli.

Ma. il dono di governo,cioè il talen

to di maneggiar anime,lo fece emine-

te nel tratto con fecoJari,rarofuperior

religiofojgraro a i Popoli,caro a'Re,&

a'Prencipi . Sant'Ignazio lo volle far

Generale della Compagnia, il Re di

Portogallo aveva'i fuoi cenni per co-

mandamenti,altrecanto il Re di Bun-

go ,ed' Amangucci . Il Re di Tra-

vancor, detto il gran Ré, pubblicò

un bando , che ogn' uno ubbidittè al

Gran Padre, come al Gran Re . Il Re

di Tanor, «Se-altri, alle fue Prediche

fi convengono . Paolo III. Pontefi

ce ammirò la fua Santità,Marcello li

per defiderio di vederlo , lo richiamò

a. Roma dall'Indie , tanto o preferite,'

0 lontano rapiva i cuori d' ogn' uno .

1 Gentili fteffi lo veneravano . Gli fe

cero eflì una Chiefa , e quivi alcuni

malvaggi avendo per beffa tolto dal

le lampadi tutto l'oglio , e rimefTo 1*

acqua; & ardendo pur elleno,cambia-

rono molte volte l'acqua e gli doppi

ni ; e non celiando di ardere, le fmor-

zarono,& elleno s'accefero da fé fleP

fé . Un'altra volta andato folo incon

tro ad un'efercito di Gentili nemici ,

con l'autorità fua lo fpa ventò, e mife

in fuga .

Finalmente miracolofo fu in lui I'

ottavo dono delle lingue . Cento di-

verfe lingue fi parlavano in quei pae-

lì , & in tutte egli per Divina -grazia,

parlava non fol bene , ma eloquente

mente, con due privilegj di più; il

primo , che fpeftò predicando ad uo

mini di diverfe nazioni , era da cia-

fcheduno fentito nella fua lingua ; il

fecondarne dimandato di molte qui-

flioni difficilifiìme e diverfe tutte ad

un tempo , con una parola fola fodis-

face va alle dimando di tutti. Talco-

fedi cui ne' procedi e negli Storici

leggiamo; i quali anche aggiungono,

che perciò egli non veniva chiamato

Fra ncefco , ma ora l' Angelo, ora il

Profeta , ora il Rifufcitatore de'mor-

ti, ora il Santo Padre,ora il Gran Pa

dre. Mafempree da tutti, con ap

provazione del Sommo Pontefice, e

con applaufo del Mondo, l'Apoftolo.

Motivi per efser dinoto di

S. FRANCESCO.

IL Aio zelo infaticabile , congion-

to con una imperturbabile gene-

rofità in intraprendere e fopportare

ogni gran cofa per ajuto dell' anime .

La fua fingolar deprezza , & ama-

biltà dolciilima nell' accomodarfi ad

ogni forte di gente per tirarle a Dio .

li
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.11 fuo totale fiaccamente da ogni

bene del Mondo.

Quel fuoco più ecceffivo d'amore,

che. lo moftrava di fuori , qual vera

mente era al di dentro , tutto era pie

no di Dio.

L'efièr vifluto e morto vergine im

macolato , con reftarne incorrotto;&

odorofe le fue carni dopo morto .

La ftraordinariaeccelléza in qual-

fivoglia virtù , e dono di Dio .

La gran moltitudine d'anime , che

fono in Ciclo per opera fua .

La gran faciltà di fare ogni forte

di miracoli e in vita , e dopo morte .

E per ultimo, la fperienza fatta co-

munemente,che chi fé gli raccoman

da di vero cuore, ottiene, fé non quel

che vuole,almeno pazienza e confor

to per conformarfi al Santo voler di

Dio.

Supplica al Gloriofo Apoflolo delI* Indie

,S. Francefco Salterio .

SAntiflìmo Apoftolo dell'Oriente,'

mio potemiflìmo Protettore e fe-

deliflimo Avvocato,ecco che ricono-

fcendoi voftri gran meriti apprettò

Dio , con tutto il cuore , proftrato al

la voftra prefenza , vi riverifco e vi

adoro . Mi rallegro della gran gloria,

che avete inCiclo in premio delle fa

tiche tolerate in terra per promuove-

TC gl'interefli del voftro Dio . Godo ,

che l'Anima voftra fia ornata di ogni

virtù , e'1 voftro corpo ancora incor

rotto moftri al Mondo il pregio gra-

de della voftra Angelica purità . Mi

compiaccio della potenza, che Dio vi

ha data fopra le creature infenfate ,

I C A.

mentre a voi ubbidirono gli elemen

ti , i morbi , e la morte . Ringrazio i'

Eterno Padre , che vi tirò dal Mondp

per tanta gloria del fuo Santiffimo

Nome. Ringrazio il Figliuolo , che

così abbondantemente applicò ali*

anima voftra 1' efficacia del Sangue

fuo. Ringrazio lo Spirito Santo, che

riempì del fuo fuoco il voftro cuore .

Vi prego umilmente per tante grazie,

che avete ricevute dal Cielo,per quel

lo ardore, che vi conduflfe a conveni

re tra tanti pericoli un nuovo Mondo

a Dio , per quelli dieci anni , che tra-

vagliafte nelle Indie; per quello amo

re , che portafle alle Sacratiflìme Pia

ghe di Gesù Crifto, che mi impetria

te grazia d'imitar le voftre virtù , me

nando vita tale , che le corrifponda"

unaTanta morte . Prendeteci prego»

il patrocinio della mia -perfona, della

mia cafa , de'miei Parenti, ed Amici,

e di tutte le cofe mie . In voj confido,

in voi ripongo tutte le mie fperanze

di ottenere da Dio quanto dimando-;

Rapprefentategli voi i voftri meriti ,

acciocché in riguardo di quelli mi

conceda quella grazia particolare,che

per mezzo della voftra intercelfione

defidero e chiedo . ( qui esponga il fuo

defiderio al Santo e poi fogna ) E Voi

Santilfima Trinità , per il cui onore

ftentò tanti anni il SAVERIO e con

quido un nuovo Mondo alla Chiefa ,

concedetemi per i fuoi meriti quanto

vi chiedo : fate conofcere a tutti qua'

to amate e (limate il voftro Servo,ac-

ciòchèrefti glorificato in terra colui,

che accrebbe tanto la voftra gloria in

Gielo . Amen .

L A U S D E O,

Beai* Maria Virgini , & S. Indiarum

Frrr i IN-



INDICE
DELLE MATERIE,

PRIMO VENERDÌ

JEt vidi aliarli Angdum Fortem.

Si confiderano le prime Moffe del

la Grazia nella chiamata di S.

Francefco alla vita ApoiloJicaj

e la fortezza del Santa nel rif-

pondere con generula riibluzia.-

ne.

SECONDO VENERDÌ» 6rr>

Defcendentsm de Calo.

S.Francefco dimorando in terra era

Cittadino del Ciclo-, menando

vita Celefte . Si confiderà l'Amo

re di Dia, e l'Orazione.

TERZO VENERDÌ. 6z&

Amiiìnm nube.

I/Vmiltà profonda di S.Francefco»

QVARTO VENERJDL. 654»

Et Iris in Capite cius.

Purità »' Mortificazione > e Speran

za di S.Francefco.

QVINTO VENERDÌ. 640

Et facies e\n$ erat M Sol. & pedes

CJHS tanqitam columns. ignis.

Duna di Profezia , ABIOF del Prof-

firoo, Odio degl'Idoli.

SESTO VENERDÌ

£, babfbat in muntt futi

aoertum.

li Crocifitto i ed il Vangelo, Timo

ne! cuore , 1' altro nella lingu-a

del Savedo , vengono lignificati

flal libro dell'Angiolo-

SETTIMO VENERDÌ. 6$}.

Et pofuit federa fuum dexteram f»-

fer Mare*

1 viaggi di S. Francefco per Mare >

ed il Dominio fopraie acque.

OTTAVO VENERDÌ. 660»

Siniftrum autem fitper Terram.

I viaggi di S.Francefco per Terrai

NONO VENERDÌ. 665;

Et clantAvit voce magna , qncm-

adnTodura cum Leo rugir.

Zelo di S. Francefco» e con verdo

ni operate dal fuo zelo;

DECIMO VENERDÌ, 671;

Et levAvit mdnttm fttam ad C<zlnm.y

& furavit per viventem inft-

cuiafaculorum, quia-*

tempus non erit am-

pliusi

Miracoli , e Morte gloriofa di S;

Francefco.

E per ultimo la Praticatici dicci

Venerdì.

INDI-.



I N D I. -C. E

Delle Cofe più notabili.

A Bramo non sa il pcefe dove deve

portar fi. pag.6z6

Abramo , fu& richieda al Ré di Sodo

ma. , 646

'Abramo percbe ricetta Labaro in fé-

nò. 6ip

'Acque falfe raddolcite da S.'Francefco.

658

'Aleffitndro , grande1^* del ftto animo.

'Aleffandro, fuarifpofl'a aMvoleari>-

trarlo daWimprefe difficili. 6}i

'Aleffandro , fuo detto ad un Conierò.

661

'Anima. , fuo valore. 617

Anima. , immagin e di Dìo'. 6 1 8

Angiolo dell'Apoealiffi dcfcritto. 6 1 ^

Atmibale fognava battaglie. 644

Animali mifieriofi di E^eebidlo. 665

Apocalijji , fua lode. 6 j j

Apofloli cefi loro acqui/li nel giorno del

Giudizio, 670

'Apojioli , titoli dato a S. Francefco nel

facro Concijìoro. 670

Arinotele , detto ultimo fegno degl1 in

gegni da Averroe. 666

Artiglieria , quanto pojfa, tirart a lun~

go. 66 1

Arca di Noè t non falvò \ifnoi Archi

tetti. 6xi

'Ajfafia fi vefle da ^'eridate per ottensr

grafie da Artaferff. • 6ij

'Augnilo , come trovaffe Roma > e some

I* kfciafle. 669

B

Ambina cangiata in Mafcbio per

Miracolo di SrFrancefio* (Sio

Betnlrapreflo a cadere, percbe prefi dal

nemico gli aqttedotti. 6zz

CApitano M Malaccn contrario a

S.Francefco nell' nnprefa della

Cina, come finiffe malamente. 64j

Cefare nuota eoi libro in pugno. 650

Cefare in fine di fua vita , refo ntorofo

nell e battaglie. 674

S.Clemente come tentato da Diademia-

no. 618

Corone di trionfanti variel 63.4

Corona di S.Francefco miracolofa. 657

Corde fuonano per fimpatia anche non

tocche. 649

Corriera ,f»o rifpofta. adAugufìo. 66 1

Crocifijjb , e libro. 648

Croctfiffo quanto a. cuore del Saverio.

649

Crocififfo ad ogni travaglio di Franec-

fcofuda,6$9' 'n morte. 64.9

Crocififfo è portato a S. Frane,efco da

un Granchio*

DEmonii fi attentano- in vano di

diflornar S. Francefco daW ora-

•^ionc. 624

Difficoltà di darji allo fpirito fi vinca

no. 6iS

Divozione pratica de i io, Vtnerdh

Dominio di S.Francefco foprtt le acque.
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encomio del So^io 615. 670. Su*

fonema in lafciare il mondo 617.

Sua potenza in Ciclo 6 1 8. Forte nel

proteggere i fuoi divoti 619. Suo

miracolo in liberar dalla occifione

una donna dio. Contemplazione

6ij. Apparecchio alla prima Mcffa

613.Amore verfo Dio 6zj. Supera

le difficoltà di andare al Giappone

617.Speranza in Dio 63 ^.Viaggia al

Giappone su la nave di Corfaro ido

latra 63 5. Va all'Ifola del Moro6^6.

Sua Purità ójp.Penitenie 6; j.Suc

cia il marciume di una piaga 639.

Stringe con cordicelle le gambe 618.

. Umiltà 6)2. Efpone la -vita a peri

coli del contagio 631. Sua. Povertà

641. Sue profezie 644. Suo amore

•verlo i projjìmi 645. Come avvifato

fer V Indie. 646. Amava tutti , sd.

ognuno , come non ave/fé altro 647.

VA contro l' Idolatria 649. guanto

gli foffe a. cuore il Crocififfo 65 o; U»

Granchio gite lo reca 650. Prevede i

fuoi patimenti 6 j z. Suo ?flo di con

venir Gentili anche 4$. Ciclo 655.

Viaggi per mare 65 4. Non vuoi ve

dere » parenti 656. Suoi naufrag)

6$j.Fa venir [alvo un Battello nau-

frago dopò tré giorni 65 8. Suo do

minio su le acque 66z. Suoi viaggi

per terra j e contrarietà 66i.rintop-

fato dal Capitan di Malacca 66t.Lo

fiomumca , e ne riceve oltraggi 662.

Predice il fine infelice, che qnefli do-

veafare 661. Opcrationi, con cui S.

Francefco accompagnava il fuo vi*

aggiare 66j. Si mette dietro a mer~

cadanti per le vie del Giappone 66 j.

Suo 'qclo 666. Comparifce Gigante

667.Parla in varie lingue 66-^Rad-

dolcifce le acque falfe del Mare 65 8.

Converfieni 669. Miracoli 672. /

Gentili vollero adorarlo per Dio

674. Vltirna infermità 674. Morte

675. Cadavere incorrotto. 676.

G

Giappone fi defcrive 664

Gietfdifcepolo di Elifeo richiedo

dal Re a narrare i prodigi] del juo

Mae/irò. 6jj

Gìglio t perche chino di tefla. 619

Giovanni ILRe di Portogallo^, fua par

lata al figlio. 6i6

S. Girolamo. Difficoltà, che provò nel?

apprender la lingua Ebrea. 66j

Giufeppe , perche confida lai Coppicro ,

pròlunga il Juo cantre. 6j 6

H

HVomofi moltiplica pergli acqui-

fti terreni. 657

Humiltà necejjaria al Predicatore.óiy

fJumiltà di S. Francefco. 629.616

\

I Gnaulo, con- quale oracolo tiraffe dal

Mondo S. Francefco Saverio. 617

Iride . Suoi colori. 6J4

Ifola del Moro , quanto barbara. 656

Ifa')a fegato per me^o,fi replica in due

Profeti. 6 i?

L

LAmpane ardono con acqua, in vece

di olio. 660

l^^aro perche refa con prefle^a alla

vita. 6 1 ^

tome risvegli ilfuo parto. 66$

Lm-



DELLE COSE

Linguaggi varii in S.Francefco. 667

M

D Maddalena , Sorella di S.Fran-

X cejco , fno vaticinio.

P. Marcella Mafirilli rifanato da S.

Francefco. 618.676

Mire refo pcfcofo da San Francefco.

658

Martiri , frutti di S. Francefco. .669

Jtfercadanti , loro ingordigia in falcar

Mari tcmpeftoft. 6ip

Miracoli fono neceffar') per propagarla

fede. 671

Miracoli di S.Francefco fen^a numero.

671

N

Numero degli ucci/i in guerra da

Giulio Cefare. 670

Numero de i battezzati da S. France

fco. 66?

O

OCeano (i descrive. 6$ 5

Oceano hafelveinfondo. 656

Opere buone fi nafcondon». 6j I

Oratione quanto neceffaria. & i z

P

Acfi fcorft da S. Francefco. 66}

Padri non impedifcono la voca-

•^ione de'figli. di 5

S. Paolo , fuc~ bumilianioni. 6} J

parenti non veduti da S. Francefco.

Patimenti preveduti da S. Francefco.

6}7

Penitente di S.Francefco. 6;p

Perfereran^a neceffaria neWorare. ÓÌQ

Pittore y che diptnfe la tempeftt , pu

nito. 6)7

Pittura di un Gigante. 6^t

Pietro perche liccntiaffe da fé Criflo.

6; i

Plinto , fua atteflayone degli antichi

Crifliani. 6i$

fopoli , che nafcono con la lingua faar-

NOTABIU.

tìta. 668

Profeta.Etimologia di quella voce.óqi

Profezia , come pojfa darft in un huo'

. mo. 641

Profezie di S.Francefco. 641

Predicatore prima fantifichi fé ftejjb.

òzi

Prifci 'liano combatte con quattro fiere,

e le vince. 661

Purità di S.Franfco. 6 j 7

Q
Q Vinto Fabio ft prefenta a Carta-

gine/i colla toga racco rciata in

feno. 644

R

RE , e Reine convenite 'da San

Francefco. 66?

S

SAntafpre fcìeglie prima la morte ,

che il viaggiar per l'Oceano. 65 y

Santi devono imitarft per averli prc-

p/sjj. dio

S. Serafino nel morire viene invitate

alla gloria dalle anime da fé convsr-

tite. 675

Seneca fi pente di aver viaggiato per

mare. 6jJ

Sillaba coronata di verde. 6$ 6

Sole , velocità di fuo moto. 66 1

Senno di S. Francefco inftdiato. 6} 8

Sogno di S.Francefco di portare in dof-

(o un Indiano. 658

Staftcrate offerifca ad Aleflandro un

Monte in fimulacro. 6 jJ

T

TEmpefle patite per mare da S.

Francefco. 65 j

Terra in tre ftgnificati. 660

S. Tommafo sìpoftolo , fuo vaticinio^

616

S.Tommafo d' Equino fiudià il Croci-

fijfo. 648

Tommafo Bo^ia , fua atteflaiione del

ijumcro de i convcrtiti da San Fra-

cefco.



INDICA

1>f

ccfco. 670

.Z

V

ZElo di anime quanto piace a Dio.

V<558
/c£ <5j i Devono azcrlo tutti. 668

Vandali col Vangelo su le picche. 651 E proprio de'C&ttolùi. 666

Fine del Primo Tomo:
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